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Ompan  ìriAnzi  à V . BccdUri-x^ 
'ina  Princìpefflt  ramhi^ai  che 
d'jpo  d*bauer  Incognita  girato 
molte  Corti  del  Mondo  5 per 
ojj'eru.w  le  maniere  di  Cbri- 
jUanamente,  rmere  5 e goueì\- 
nare j)  b'a  finaUnente  rijòlutq 
di  farli  conofeerè  in  Genoua  5 doue  Jpert^  > non 
foto  di  bauer  ricetto  nel  fuo  Palanco  , ma  anco 
d*  e [jer  benignamente  accolta  fitto  P ombra  della 
fua  Protezione  • Ha  fatto  quefli  giri  con  l ani- 
mo 1 ccol  penfierot  ma  non  col  piede  j che  fimpre 
ha  trattenuto  nella  Claufura  de^ fieri \Cbiofìri  ; 
doue  hauendo  fimmamente  graditoci  nipdp  .di  'i/- 
uere  in  pouertd  ^ fi  fa  bora  cederà  tanta  pouera^ 
mente  xefiita^  che  i fioihabiti  finza  alcun  fi(fo 
di  pompe  5 e finga  alcun  fregio  d‘ acconciature  > fino 
nella  materia-)  e nella  forma  tutti fimplici.y  epià 
tofio  volgari  > che  fignorili  • Porta  ferir  to  nelLtfua 
fronte  vn  Nome  > non  però  come  quella  Donna 
dell*  Apocalijfe  •)  che  fritto  vi  portaua  Milterium, 
perche  Ella  abborrifie  quei  Mifteri  5 che  i Principi 
regnanti  nafeondono  dentro  alle  loro  mifieriofi  Po- 
litiche^ e chiudono  nelle  ficrete  Ragioni  di  Stato 
ma  vi  tiene  imprejfo  il  Nome  di  Chriflo  ? da  cui 
prende  il  Cognome  di  Chrìfiiana  > aff  ai  più  che  il 
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Titolo  di  Prindpejfay  da  lei  pregiato^ ed  ambiteli 
E perche  profejfa  d*  imitar  quella  Donna  forte  9 
deferitta  da  Salomone  > della  quale  egli  dice  : For- 
ritudo  , & Decor  indumcntuni  cius  j per  vejìirjì 
anch*EJfa  d\na  Fortez^  maejiofoy  e d\na  Maejld 
forte -i  e cojlante  , fi  e coperta  col  Manto  > più/ii- 
mato  deir  oro  9 di  D.  Coftanzjt  Boria . Sa  Ella  he- 
ntjfimo  ejfer  E-  vna  Principejfa  > di  tanti  pregi 
arricchita  9 che  i primi  j e più  lontani  Principi  del 
Mondo  Chrijìiano  r hanno  fempre  ammirata  \ e fo* 
lamento  quelle  Perfone  non  han  potuto  ammirar- 
la  > che  hauuto  non  hanno  9 ne  Vhonore  di  praticar- 
la’) ne  la  fortuna  di  conoferla  : perche  chiunque 
la  conofee  9 non  può  d meno  di  confejfare  9 che  chiu- 
dendo nel  petto  Cuore  y e 'on  Animo  Regio  ^ ne 
e fendo  i fuoi  portamenti  9 e maniere  9 fe  non  Re- 
gali > altro  per  ejjer  Regina  non  le  manca  9 che  la 
Corona . S'ajìiene  9 ciò  non  oflante  9 di  tejfer  Lodi) 
e formar  Elogij  a tante  fue  Regie  9 Chrtfiiane  9 e 
Religiofe  Virtù)  non  folo per  hauerle  ciò  comanda- 
to con  rigorof)  dtuteto  la  fua  Modeftia)  ma  anco 
perche  d folamente  narrarle  vi  vorrebbe  9 non  vn 
foglio  ) ma  vn  libro  j e per  ejfer  degnamente  loda- 
te) richiederebbero  lunghi  Panegirici)  ancorché  gli 
Oratori f (ludi ajfero  di  lodarle  in  compendio*  Mol- 
to più  fi  guarda  d'inoltrar  fi  d tentar  di  chiudere 
, tn  vna  carta  le  Grandez^  9 e le  Glorie  della  Jùa 
Cafa  Boria)  che  d tanti  Scrittori  ha  fomminijira- 


Ho  sì  copiofe  materie  da  illujìrar  le  loro  Hiflorie  5 
doue  ogni  occhio  può  leggere  quella  gran  chiare!^ 
ga  dì  Sangue  ? non  mai  ojcwrata  : quella  immemo^ 
r abile  antichità  d*  Origine  > non  mai  interrotta  : 
quella  fantofa  Nobiltà  di  Lignaggio  1 non  mai  de- 
generata : e tanto  in  guerra  5 quanto  in  pace  y ne 
meno  in  terra  ? che  in  mare  , quelle  magnanime  •>> 
ed  heroiche  Imprefe  y che  ridde  operar  il  Mondo 
dalle  lunghe  t c continue  Difcendengc  di  tanti  Hcroiy 
nelle  quali  da'  Genitori  y ch'erano  Principi fenga  ft- 
mili  y fempre  nacquero  Figli  JimiliJJtmi  a Genitori  • 
Venendo  poi  à me  y non  haurei  ardito  d' honorar 
quejiomio  Libro  col  poruinel  frontìfpìxio  il  Nome 
d'vna  s)  gran  Priucipeffa  , fé  gli  Argomenti  y in 
ejfo  trattati  y non  apparteneffèroa'  Principi  : ne  mi 
bà  atterrito  y angi  rn'bà  dato  animo  yil  fapere  che 
quanto  fi  contiene  in  quelli  fogli  y l’hà  fem- 

pre faputo  meglio  operare y di  quello  ch'io  l’habbia 
faputo  firiuere  j perche  quindi  conofeerà  il  Mondo 
eh* IO  non  ho  errato  y mentre  0.  tdrà  la  verità  de* 
miei  caratteri  autenticata  da  fuoi  cofiuyniy  e che 
ogni  mìo  detto  fu  copiato  al  riuu  da  vn  sì  grande  . 
hjemplare  . Confefio  che  quefio  Tributo  della  mia 
feruità  y ch'io  ardtfeo  di  prefentarle  y e molto  pic- 
ciolo j ne  pretendo  'che  fia  grande  y per  chiuder  c^  fc 
Jpcttanti  a Grandi  > fpero  ad  ogni  modo  y che  tl 
grand' Animo  di  V • £•  non  fi  fdegnera  d*  abbaj- 
farfi  à gradire  quefia  mia  picchia  offerta 'y  perche  i 
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P er fon  Aggi  gravidi  ^ a imitazione  di  Dio  y mojìra- 
n ì maggiormente  la  loro  grandezza  y quando  nel 
difpen/kr  le  grazie  più  benignamente  s* abbacano  • 
Se  poiy  ne  il  Tributo  y ne  il  Tributario  y meritar 
potejfc  il  benigno  aggradimento  di  T • E*y  per  'intco 
motiuo  di  fupplire  con  la  Jua  grazia  al  mio  deme- 
rito y conchiuderò y che  prefntandole  io  'ina  Prin- 
cipefa  Chriftiana  y prefento  a E*fe  ftejja  y come 
vn  Soggetto  y che  non  può  ricufare  > fnza  ricufar 
fe  med'f  na  ^ e come  'vn  Oggetto  da  me  fomrna^ 
mente  riuerito  y e fempre  con  profondijjima  riue- 
renxa.  . ^ - 

. . Di  V.  E. 
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A’ Lettori  . 

Da  gran  Pcrfonaggio  , che  m’  haueua  vdiro  dal  Pulpito 
inftruirc  i Popoli  nella  fuga  de'  Vizij , più  improprij  de’ 
Chriftiani , «ni  fù  comandato 'di  fonnar  nnllruzione  d’vnaj 
Principefla  «leiracquifto  di  quelle  Virtù  , che  fono  più  proprie 
de’ Principi.  Trattandofid’vbbidire  à chi  non  può  darcoiivan- 
di , fenza  difpcnfàr  honori , in’ accinfi  fubito  all’opera i e fc  ben 
preuiddi  la  difficoltà  di  pafiare  dal  Pulpito  al  Gabinetto- , non 
diffidai  però  del  mio  poco  faperc,  anzi  confidai  nel  mio  molto 
vbbidire,  riflettendo', che  fe  l’vbbidienza  già  fece  andar  Mose 
dalla  Greggia  alla  Corte , potcua  ancora  mandar  me  dal  Chio- 
Aro  al  Palazzo.  Tanto  più  che  conobbi  poter’io  entrar’ ìoj 
Corte , fenza  vfeire  dalla  mia  Cella  ; e che  potcua  cuAodire  il 
fuo  filenzio  la  lingua  , lafciando  che  per  bocca  d’altri  , di  me 
più  pratici , parlaflc  folaincnte  la  penna . Hò  Aefo  i miei  ca- 
ratteri à molti  Argomenti , fpcttanri  ad  vn  Principe  goucrnan- 
te,  de’ oMan- bramo  egualmente  iuAnitta  la  mia  Principefla , 
potendo  anch’  ella  haucr  il  goucrno  de’  Stati , ò per  participa- 
iione,  ò per  afl'cnza , ò per  morte  del  Principe . Nelle  materie  , 
da  me  trattate , fc  tal’  hora  tocco  le  Politiche , qucAc  fono  fem- 
prc  congiunte  con  le  Morali  i perche  inAruifeo  , non  vna  Prin- 
cipefla.ma  vna  Principefla  ChriAiana.  Lamiamira  e. non  folo 
di  prcfcriucrc  buone  Maffimc  per  operare , ma  anco  di  periua- 
derlc-  eciò  in  maniera  che  vna  Principefla,  occorrendo,  ne 
fappia  anco  difcorrcrc  . Hò  diuifo  qucA’  Opera  m qu^tro 
Parti,  per  far  vna  Principefla  ChriAiana  con  Dio , co  i Sud- 
diti, co’  iDomcAici,  c con  Sé  Aclla.  Ogni  mancamento  hau- 
ràfempre  qucAa  feuia  legitima,  chilo  Scrittore  non  e corteg- 
giano, maRcligiofo,  ne  gli  fi  potrà  negar  queAa  lode  d ha- 
ucr foruiato  vn  Parto  d’  obbedienza;  veramente  cieca  , e per- 
ciò più  perfetta  . 


X>»\Gabriel  Fantes  Congrt^ationis  CUu  Reg*^  SémGliPanli 
^ Prxpffitus  Generalis» 

GVin  librum  , cui  titulus  cft , La  Principeffa  Cbriftiana  > à 
R.  P.  D*  Romulo  Marchcllo  , iioftra:  Congrcgationis 
Presbytcro  Profcflb  compolìtimi , duo  ciufdcm  Congregatio- 
nis  eruditi  viri , quibus  id  commi tìinus  , acciif*ata  Icóiionc, 
^ grani  iiidicio  recognoucrint  i & poHc  in  lucein  ed^proba* 
uerinc  • Nos  vt  Typis  mandetur  » quantum  in  Nobis  cft , fa- 
cultatein  Facimus  . In  quoruiivfìdcm  &:c.  Dar.  Romac  in  Col- 
legio noftro  SS.  Blafi/ , & Caroli . Die  iS.  lanuafi;  1679. 


r 


,1 

z>.  Gabriel  Fantes  Prdtpefttus  Generaiis . 

jD.  Antonìus  Maria  Burontins  CancelUrius, 


Ilber , cui  titulus  cft  : La  Principcjfa  Chrtfììana  j Auclorc 
:j  A'dm.  R.  Patre  D.  Romulo  Marchcllo  Barnabita  , poft 
ciufdcm  accuratam  Icótioncni,  à me  infraferipto  (demandato 
Reuerendifs.  Pacris  Magiftri  Angeli  luliani  in  loto  Scrcnìfs. 
Dominio  lanucnfxs  Rcipublicx  Inquiiitoris  Generaiis  ) fadam» 
vt  pr*lo  cradatar  dignum  cxillimoj  vtpotè  nil  contincns,  quod 
probos  mores  nonUpiatiA:  quodFidcm  non  rcdolcat  Orte^ 
doxam.  In  quorum  fidcnij&c.  Dat.  in  Conuenru  S.Mariz  Pacis 
Gcnuat . Die  22.  Aprilis  1679. 

Fr»  BerMordinus  d Genua»  Ord*Min»SttiLi»0hfer»  S •Off»  Con f» 

Fr,  Andreas  Renetta  de  Rrivia  Sac.  Theol.  Mag/Vlé.'Gcncr. 
S.OfficijGcnux,Ordinis  i rxdicatorum. 


Imprimatur»  Ex  audoritate  Excelltntifs.i^IlInftrifs.Magiftratus 
inquilicorum  Status  • 

lo,  FraneifcHS  Caftagnola  Cono* 
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PRINCIPESSA 

CHR  I S T I AN  A 


•L  - , : 
;•  * 


PARTE  PRIMA.’ 


Doona  forte  > dcfcrìtta  » e 


PrMu 


e*p.  j. 


ricercata  da  Salomone  «juando  co- 
minciò à dire  : Mulirrem  forteti»  tfuit 
inuemtt  ? è la  perfetta  Idea  d'vna 
Principefla  Chriftiana  . La  virtù 
della  fortezza , con  cni  dà  priiKipio 
alle  lodi  d’ vna  tal  Donna  » in  tré 
punti  la  ripone  il  Filofofo,  neldif- 
preggiarle  cofc  eftetiori>nel  molto  *** 
loffrire  per  la  virtù  i e nel  intra- 

J>rendere  non  men  grandi»  che  difficili  iraprefe.  Tale  renderò 
a mia  Principefsa  , col  farla  in  «jticfta  Prima  Parte  tutta 
Chrilliana  con  Dio , per  cui  fpregiando  ogni  cofa  terrena , c 
molto  fotirendo  per  non  oflènderc  la  virtù  > intraprenda 
l'acquifto  del  Ciclo } tra  tutte  le  iroptefe  la  più  ardua  » c 
più  grande. 

® A CAPO 


^ .iU 

vfrh’ 

;ut 


z La  PnncipcfTa  Chriflìani 

. CAPO  I. 

Signor éggtdr  in  terrà  ^erregndr  ihKiielc* 

' *T  » 

PrOplto''di’l>iorbperaf  qoanto  opera  * iMA  pcraU 
tro  fine  > che  per /cllcflb  ; perche  mente  conofren- 
Ji  ^ do’ più  perfetto  di  se  • non  opera  ma' jitù  pcih  tta> 
tib.  j.  “’cnte , che  operando  per  sé  : frmum  tigent  propter  finem 
cap.  5.  non  agii  , dice  il  Trimegifto,,  quod  eo  nobtlms  nonftt  > pro- 
pterquod pojjitagert  Tutto  all'oppoUo  (cguc  negl»  huomi- 
ni  > che  nuli:^  douendo  operar  per  fedefli»  in  tanto  la  loro 
prudenza  viene  da'  Sauij  giudicata  elicr  buona >m  quanto  fuo- 
ri di  se  fi  prefigge  vn  buon  fine,  c non  erra  nella  elczzione  de* 
mezzi,  che  fono  àconfcguirlo  proporzionati.  Kc  balla  che 
vno  fia  follecito  nel  dare  quello  buon  fine  à tutte  le  lue  azioni 
particolari,  ma  c ancora  ncceilarlo  ildarlo  ali'vniueiralc di 
tutta  la  ^a  vita  i in  ipanicra  c^C,  interrogato  polla  non  fola- 
mente  oirc  pcrcfip  così  operai  ma  anco  pc/chc  ibsi  viue. 
Errano  in  Quello  puntola  ttaagglor  parte  degli  huoinini , con 
vn  errore,  che  menta  il  nome  di  pazzia  , niente  meno  di  quel- 
li, ch'entrano  in  mare  , fan  vela  , e trauaglian  co'remì , mà 
*'’**  ‘ ’>  pon  luuendofi  prima  prtfifib  il  Porta^r<^c^CM9nppr(iP^;(/c_, 

fftoprc corrono», ne  fan  doue  , fempre  afpitarro  , ne  Sono  * 
Arili.  Jn  • V ita  ptopofito  fine carens , certijjimx  dementUargumen- 
zcb.  Utmeft.  J3io  è i'vltimo  fine  dcll’lmomo,  da  lui  creato  , per- 
che à lui  foie  cornea  fommo  bene  s’indrizzi  ; e pctnonl»- 
-r.  fina  rio  errare  oe  1 mez^i, ‘gli  hi  prclcritcok  leggi  , che  beoc 
--  oficriiate  lo  guidino  ad  vna. vita  ctrroa  , doue  goda  in  Cielo 
♦ • ìntfiemecoQ  Dio  voa  fomma*  c, perpetua  felicità.  Crei  Dio 

'*  gli  snitnàlitutri  pjcgau , c riuoJti  altmeno  ,cob  la  qual  pofi- 
- tura  mollrajio  di  non  haucx  niente  che  ùr  tolCìclo  , non 
' inquanto  il  Ciclorcndcpcr  pafccrli. feconda  la  terra  : mal’ 
huomo  fii  figurato  dal  Creatore  tutto  eretto  dai  fuoio , c 
tutto  vcifo  li  Ciclo  dirlttamtptc  inalzato  , ahYo  del  corpo 
non  po  aodo  sfila  terra  , che  i piedi^  c ciò  in  vn'’atto  lignotile 
« j di  tcoerlainop  folq tutta  lotto  dife4,maancodifàìpcllarla  ad 

ogni  palio  j e fe  bene  egli  fu  formato  di  fango  1 dopo  però  d’ 
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funerali  Dio  liafaTa  l’AnÌDià  • porgendogli  fubim  h roano  > la 
folleuò  da  terta^clo  drizzò  col  capo  al  Ciclo,  acciò  guardaa- 
dolo  (i  ricordane  d*e(lere  colafsù  delHoato , ^per  podcdcrui , e 
goderai  in  Diail  Tuo  vi  cimo  fine . Solushom$^  diceLattaii* 
zio , ita  fomatus  eJl^vtocuU  eins  fint  ad  Calttm  direni  i & vt  x.ib,  7 <Je 
^iieatur  Deus  bominem»quafi  porreBa  manu  alleuatum  ex  bu-  diu.ptcoi 
nto  y ad  Cali  contemplationem  excitaffe  • Gli  buoinini  però  ad  <^«p.  5 . 
'Ogni  altro  ,che  à quello  loro  fine  s’indrizzaoo  ; purché  guadi- 
■gnino  auari  ^ parche  fi  sfoghino  feofuali , purché  ambiziofi  aj;- 
riuino  aglihonori,  più  in  là  oon  penfano  ,più  oltre  non  pene- 
trano ( ne  per  altro  la  Progenie  dicgli  hoomini  và  in  perdizio- 
ne', fé  non  perche  ancor  clTa  JRe cordata  non  eft  finis  fui  * Ghìe  Hicrem. 
Anime  immortali  penfino  (olamcncc  à queda  vita  temporale;  in  Trem. 
cdefiinace  à veri,  ed  eterni  piaceri  del  Cielo,  fi  perdano  ne- 
gli apparenti , cbreuiilìmi  diquedo  Mondo;  tuttoèperche 
Pacquifiodel  vero,  ed  vltimato  loro  fi  ne  non  fi  prefìggono  ; 
ne  penfanochequelfolo , ch’à  qiefio  fine  conduce,  c vdle; 
tnà  tutto  ciò»  che  non  vi  conduce  gettato , I Pittori  nei  dt- 
'pingcrc , e gli  Scultori  nello  fcolpire  la  figura  dcU’Huomo,  co- 
tninoianoft  ^ur«r  il  capo , come  quello  , da  cui  deuono  prea- 
derc  le  mifure  delle  altre  membra  , per  formarle  gfu (le  in  fe 
(lede , e à tuttofi  corpo  proportionate : màJ’Huoroo,  per 
l)cn  formar  la  figura  della  propria  vita,  ha  da  cominciare  dall* 
vltimo  fine , c da  edb  prendere  le  mifure  di  tutte  le  Tue  opcrei» 
le  quali  fe  à quello  fine  (aran  conformi , fbrmer<<nQO<vna^itk 
tutta  proporzionata  ; màlcad  efiononfi  conformano.,  non 
potrà  la  «ita  nufeire  fe  non  tutta  diforme, 

2.  Furono  i Principi  podi  da  Dio  nel  Mondo  , come  fuai 
Luogotenenti  perpetui , con  patto  efprcffo  , che  come  fudditi 
> 3llc  fiicleggi  puntualmente  obedificro  ; c come  fupt- 
riori  agli  altri  huomini  priuati,  prendeficro  di  c(K  vnapro* 
tezzione  paterna  , e la  loro  falute  al  pari  della  propria  curad^ 
ro  • Cucila  e la  mallima  di  tutte  le  mafilme  ,’chc  ben  capitai» 
c praticata , vale  per  tutte;  cmi  vengono  agli  «echi  le  lagciuife 
confidcrando  quanto  poco  i Politici  nc’Ioro  libri  s* applichilo 
à Spiegarla , e à difeorreme  in  modo , che  retti  à Principi  paf- 
fuafa , e ne*/oro  cuori  ben  radicata.  V n Prìncipe  veramerite 
perfuafo  di  non  efifer  pollo  da  Dio  in  quel  grado  per  far  bella  » 

cpoinpofamoftra,  màpcrafficurarc  ifcftcflòil  Gicao.,«d 
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incaminanì  i fìidditi  » poco  bà  di  bifogno  » cb*akri  gli  fpì^bi 
!l  grand’obligo  , che  tiene  d’cflernc’ruoi  coftomiiacolpabik* 
nel  punire  i cattini  implacabile , nel  premur  i buoni  in^tlca- 
bile  ; tutt'occhrper  vedere  i bifogni  d’ognuno , tutto  piedi  pcc 
corrcrealfoccorfo  di  rutti  « erutto  mani  per  dirpenfar  à cia> 
feuno  i rimedij opportuni . Non  polfono  ^ucrelaHì  i Princi> 
pi  t che  Dio  non  gli  habbia  trattati  alla  grande  : glihà  collo- 
cati nelle  maggiori  altezze  del  Mondo:  fa  à loro^ome  ad  Ada* 
mo, goder  delizie  di  terrellri  Paradili  : mangure  il  più  bel  gra- 
no , che  altri  han  feminato;  bere  il  miglior  vino , dagli  altri 
Tcndcmiato:  carica  le  loro  menfe  delle  più  efquifìtc  viuande: 
adorna  i loro  Palazzi  delle  più  preziofe  rupelicttili  t vuoi  chei 
denari , guadagnati  dalle  altrui  indunrie , fiano  i loro  tribu- 
ti: che  i fudori , Tparfi  dalle  altrui  fatiche , fiano  i loro  follie- 
nii  occupa  gli  elementi  > le  beltie , egli  huenitni  nel  fcruire* 
non  lolo  al  loro  bifogno  • naà  anco  alla  loco  decenza  : coman- 
da cheilano  da  tutti,  e Copra  tutti  riueriti  , (limati,  obediU* 
& adorati.  £ non  ha  Dio  ragione  di  pretender  dacfH,  più 
che  dagli  altri , che  col  buon  gouernode’prìncipati  tempora- 
li, s’acquiflino  il  Regno  eterno  de'Cielt , e fi  portino  com< 
Vicegerenti  di  Dio  verfo  i loro  vafTalli?  Mi  diamo  il  cafo» 
che  i Principi  fi  fcclgano  ogni  altro  fine  , che  quello  i loro  da 
Dio  prcfiflo  , e vediamo  fe  potranfardi  meno  di  non  preci- 
pitar fc  llefsi , econdur  feco  altri  nel  precipizio . 

3 Se  per  loro  vltimo  fine  fi  prefiggono  il  denaro , metten- 
do per  termine  di  tutti  i loro  penficri  ('accumular  tefori  ; quo- 
floprimieramente farà  vn  fine  , perle  (leflò  totalmente  inu- 
tile ; perche  i denari  non  fono  per  fe  lleflì  più  defiderabili , di 
^uel  che  fiano i fallì;  c intanto  pofionocller  bramati , òli 
bramano  dagli  huomini , inquanto  fèruonodi  mezzi  pcrcon- 
feguire  qualche  altro  fine  . Altro  in  fe  Ueflì  non  fono  gli  ori , 
eie  gemme,  che  fanghi,  e fa(niuminofi,iuduraii  nelle  vifec- 
xe  della  terra , di  cui  fon  fcccic , nella  guifa  che  s’indurano  , e 
fi  generano  le  pietre  nelle  vifccre  degli  huomini  : c quando  (I 
irouano  chiufi  negli  Scrigni , e negli  Erari;,  non  fono  clTt  fo- 
li gPimprigionati , ma  fcco  imprigionano  il  cuore  di  colui  , 
che  gl’imprigiona  ; e più  che  da  lui  poflcduti . pofTcggono  ciH 
gli  aftètti,  e i penlicri  del  Poflcflotc.  Anacreontc,  riccuutt 
ch'hcbbc  in  dono  dalla  liberalità  di  Policratc cinque  inilla  fcii- 
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4K  > pACeodo  rifleflTioae  che  nel  penfare  « r ripennire  doqe  cri: 

«bene  nafcoodcrli  pec  fìcurezza  > e<^oc  perytUitibaÀfìcar^. 
li»  f’iuueiia  Ppefo  due  intiere  notti  fenza  dormire  jcicheCcf 
■bene;  cran  dopati  » gli  coftauano  però  gli  occhi , (lempratiia . 
•vigilie»  riportolli  Pubico  al  poofitp^c , àcuidiiTeperringea-  * 

'aiaclo:  Odi  munutquoicm^ue  vigilare  me  c^it»  LaPciaodpn  Stpb. 
iPrìnapidòminaceda  quella  bada  cupidigia  , perdutoli 
me  di  Principi»  diucrranno  ben  predo  Mercatanti  ; eParanj 
come  il  fuoco  » che  di  legna  paic/uto  diucnca  più  famelico  » e > * 
trorace  ; ne  parerà  mai  loro  d'IuiQer  tanto  denaro  » che  badi 
anzi  » come  dice  Seneca  > quanto,  piàn'hauerannc?  » tanto  più  ;» 
oc  brameranno  Peinpre  d’haucre:  Nunquav^-improba 
fiM>d  daturfatisefl  r&Ptaiora  CHpimusiquò  maÌQravenertmt 
Quindi  ne  verrà  » che  Principi  tali  non  potranno  degnarne  n- .» 
te  pafcercialoroiadegtvi»  edinfaziabile  avarizia  1 le  non col^ 
dud  fiiaguidighe  delle  borie  de*loro  fuddiii»:  vòtaodole  dtT 
continuo  con  ingiuftiflìme  edpr^oni  » e caricando  i miferb 
Taflalli  con  tanti  ped  » che  per  noalafciard  opprimere  , : VerV 
canno  sforzati  à i^otcrei’inibpprt^bil  foma  con  quelle  ribel-» 
lioni»  e congiure*  che  tanto  fpeid>  fi  leggono  pcjiq  hidorie.c 
Acquali  baifezze  poi  non  d lafcieranno  ridurre  dalla  loro  for-j 
didacupidigia  ? Dimando  alla  mìa  Principelfa  voa  riucrencei 
licenza  di  portare  in  qqclèo  luogo  la  fordidezza  dell’  Impera-, 
tor  Vcfpafiano»  Prìncipe  peraltro  degno  di  molte  lodi , il 
quajc oltre rhauer duplicaci  Dazij amichi  dituttigii  Statr»'> 
cd  impodone  tanti  altri  nuoui  ; oltreil  riceuerc' da  tutte  lei 
Prouincie  quali  innumctahiji  dell’Imperio  Romano copiofif-z 
Orni  tributi  d’argento,  e d’oro;  oltre  reiferfi.  egli  fteflb  fatto> 
mercante  comprando  merci , anco  vili , per  riuendcrle  poi  più 
care.*  di  tutto  quello  non  contento  tgiuniè  à porre  anco  vnV  , 
olccna  gabella  (opra  Torina . Indi  à Tito  foo  fìglipolo»  che  di"  jsì  nt» 
ciò  lo  riprefe , accodò  vna‘uioncta  alle  nari  > chiedendo  fe  gli  ^ 
parcua  di  fentirncalcon  mal  odore,  c rifpondendo  quegli  di 
nò , c pur  quella , ripigliò  egli , c viia  delle  rifeofle  dal.  dazio 

àe\V  o£\n^:  Pecmiam  ex  prima  peti ftone  ad  r iti  naresadrmìuit  9,  s^cton. 

fcifcitanstium  odore offenderetuTi^  ilio  negante ^Atquiiinqmt  ,it.  Veip.' 
è lotto  efl . Altro  non  gli  mancaua  , le  non  cl)C  itniiafse  quei 
Soldati  Romani,  ^e  aticd«auano  GcrulàJemme»i  qualib^uea*» 
do  in  loro  potere  qualche  HebrtOi  ^ edendpui.fàvia  che  i, 
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Qiadei  ingklottJtfc'fo  l’oro  per  mégliò  iwfeon<^eri6,  gli  apt'f- 
uanorpictatamcoteil  vciit^cpèr  «rearé , c cauaffc  il  droarò 
lino  dalle  lOir  viféère . Ac.»t>bo  Ré  d’Ifnde  * é gràrt  Re  , cftfc 
pofltdcua  tutta  la  Samaria  , popolata  don  ideno  da  niHrtero^ 
fenazioni  habitanti  $ che  da  vnàt  moRifudine  «H  Cittì  haWiaftd  ; 

. tutta  la  Galilea  , tributata  di  mait  t fè’cortdàta  da  fiumi  « e 
arficchiii  di  delizie  dalle  limpide  actpie  dd  dditiofòGiottforto: 
dieci  Regioni  ndlà  palertifrt  i «he  cón  tna  belhfltma  frrtilitl  » 
ccou  vnà  fcrtìliiririTà  bellcz«  i erano  dieci  Paradifi  terreni  i te 
vafie  campagne  deila  Siria  , che  feminate  di  nemkicatJaueel* 
cinatìRatedai  fangnC  hoftite",  gli  produflèrtf  copiofa  nàeltedl 
painic  gucrrierCifid  Padronanza  de’FìliReii'iKCornando  degli 
Amonittyla  Signoria  degli  IdtfirteKétol'DoÀiiinldde’Gàn^tiel 
anco  il  Regno  dd  Moabiti . Ma  non  pagò  di'fi  grande,  e fi  bella 
parte  del  Mondo,  l’ inuogUò d'haucrcl'fia  (^ibla  Vigna  di 
Kabottoi  ckc  ricufando  di  priuai'lènt , comedi  cart  hercdki  i 
egtata  ofemoria  de’  fuoi  rtitggfofi , égli  pCTtogìlcrfi  quella 
Vigna , gli  tolfe  enipiaihehte  rita  r e lafcià  iriftpoUo  R c*' 
deaero  ai  qùdl'innocfcWféV  aceri  cion  léfee  carni  fbISrpallo 
alta  fame,  e col  filo ftrig«ebkui»»Ma  allrfctedd  Cani»  pk> 
pciidal  Cièlo , più  adai  cbbd’*tied**cottdò  QUèH*  Vtgnadi  fiT- 
nette  roufnejperchè  te  Règio» ieaabdie  fua  Mdgllt  preti prtatà 

daraafineftrai  tìipfirti»c«lpeflatadlCauAUi,  f poidiuorati 
di  Mattini  ? fettarttà  feoi  Figliuoli  tutti  dceapitati,  eie  lóè 
tette  mandate  dentro!  èotlani  al  Capitano  Viilcftote;  io  IlelH» 
Ré  fuenaro  dentro  atta  fua  Carrozza  , c il  filò  eadauero  lafcuto 
nel  Campo,  doue  ancb’ellò  sfmiò  la  finte , e dHaftcìtò  U fetè 
«tei  Cani . Mi  S.  Ambto'€Ìb  sù  quelle  parole  , dette  dal  Ré  i 
Nabottot  Da  tmbi  vincamtuarn , ofiirna  ch’egli  poUcdcòa  da 
Ricco,  e inenHtcaua  da  Ponero:  éuini  aHavox/tifet» 

ftblicè  fofìkUktis  , hi/l  di  mihi } mendicò  con  iiw,itiria  della 
Corona  , ottenne  con  la  morte  dell’IiinoccQZi , è per  acquiz 
flàrcempiimentevo  picciolo  Podere,  perdé  glnttanvcnte  vii 
gran  Regno . Soggiunge  poi  : Defedi  dna  ettm  hotninum  hn* 
ntanirasx  fucdfft  camftt  offeritasi  di^às  fióHi  fni  Mènifirot 
Aaarusitntenit  i perche  quei  Cam*  che  bciicronòil  fangitèdèl 
Giulio  ahalfirtalòi  furono  dal  Ciclo  mandati  à caccia  déHMn-* 
gittrtóÀiTi nino,  che  trouatolo  dentro!  vnafehià  gucrtierà 
d’atte  t c di  lancici  lodieicro  prefo  nelle  ^ ai  (fillio,  Cat- 

ciawtc 
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datore  degli  Empi]  : e quel  Principe  auaro,che  non  tropo 
pietà huoana  in  vn  Efercito  d'liuoniioi,in<;QDUò  la  crudeltà 
iècioa  in  voa  turba  di  Cani  ; ma  Tela  Tua  ingotda.^parizia  fece 
viuendo  prede  da  Cane  »era  bengiudo  che  morendo  reftalle 
preda  di  Cani.  Il  Goucrno  d'vn  Pripeipato  non  può  mai  capi- 
tar  paggio  fche  nelle  mani  d’rna  cicca  Auanzia  »ciie  tcmpfe 
tiranneggia  i fudditi , e priua  dei  nome  di  Principi  ^auellàf 
che  di  lei  lì  fanno  iiidegniiiìnii  fchiaui  ; mentre  cbt  f^r  Sio  pr- 
rkchirc.eteforcggiascgodcdi  viucre  ipiùattoal  furto  ,4)e 
ul  comando , potrà  ben  cHèr  buono  per  rubare  , mà  oon  pi^i 
fc[  regnare. 

4«  Di  quedi  molto  peggiori  fono  quegli  altri,  che.altq» 
£nc  non  hanno  in  capo,  fc  nop  di  effettuare  tutti  i loro , anco 
parai  d;/lcgni , Icuarìi  tutti  icaprici,ecauarri  tutte  le  voglie  . ' 
Codoro  faranno  tanto  lontani  da  elTer  veri  Principi , che  pe 
nwnoparcrao  boomioi,  màbcW compariranno  tante bedie^ 
ebe  non  dal  diicor/o , e dalia  ragione  ,ma  drifenlo  , edaiP^p- 
^tico,  fi  lafcipo,  ad  ogni  indegnità  traijxtitare  . Bada  ip 
^oua  di  quedo  vn  ;(olo  Caligola  , che  predilo  ociia  foz  meote 
oavdo  Idi  due,  ,non  vi  fu  4tiu>  tra  Principi , oe^fp  ma^  yi 
iarà,  nella  Cupidigia  il  più  ingordo',  neìi’ /^m>ri^ia  il  più 
teaditorc , oeiriufcdcità  ilpiù  perfido , nella  dUhoncdà  il 
olccno  , ncirinfolenza  il  più  sfacciato  , ilpiù  pazzo  ueUa/ur 
pcrl^ia  • il  più  crudele  nella  fierezza  , ilpiù  intacue  negli  adaf» 
(ioameoti.,  il  più  Tiranno  nelle  ingiudizic;  e lancp  Iceie^to 
in  ogni  iortcdi  vizlj , che  chi  lo  l^ge  in  Sueionio  non  puù  non 
inhorridirc , leggendola  vjta  , oond*vo’huouu> , ftop  d'vna 
bedu,  jpaà  del  più  borailoiloipdro,  chealberga(lcQ>ajfot,toiJ 
Ciclo . E’indcgoo  di  gouvmar  vn<Polaio,  ncto  che  vno  $ca<p  » 
chiunque  pruiUrgatti  dctcai*,i  Uella  ragione  , altri  non  ne 
vuole , che  quelli  del  fculb  ; ,ue  amctic  altra  legge  del  ifuo 
vi  aere  , che  il  viucre  fciua  kiciuia  legge , ne  di  Dio  , nc  della 
Natura  . Oltreché  è voamanifeda  pazzia  lollabilitfi  vn  fine 
totalmente  impoflibilc;  mciiuc  Dio folo  c quello  , che  può 
cauarfi  ogni  voglia,  peccllcr  i»  lui  il  volere , e il  potere  vna 
cofa  fola  ; mà  negli  huomioi  quel , che  fi  può , c feroprc  il 
meno  di  quel,  clic  fi  vuole.  I defideri)  più  ardenti  tcouaoo 
rpelTo  conira  durpppo  gagliardi  j c quelli , à cui  per  aiuoli 
potrebbero  deadprcle  proprie  forze , vengono,  ò impediti 
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ydagU  Emoli  • ò impoflìbilicati  tti  mali'incòiitri  . 

• <]uindi  chctjtjci  Principi  condannino  fe  ftcffi  à Viucrc  femptc 
fhifèfi'y  c non  mai  fodisfatti,  che  porranno  il  fine  dellora 
Principato  nel  fodisfarc  I propri]  geni;  * e nelPappagare  ogni 

■defiderio,  thè  loro  pofla  venire.  Il  medefimd  Caligola  lo 
-prouó  ,che  quanto  più  cercaua  d’appagar  le  fue  voglie  beftia- 
li , tanto  più  fi  trouaua  meno  appagato  ; anzi  cgualnnentcìj 
émpio  , ed  infelice,  vKluto  mendi  trcni’anni  nel  Mondo, >e 
mcn  di  quat  rondi*  Inrperio,  tanto  infetto  di  corpo , quanto 
'd*animo,  fempre  inquieto,  fempre  timido,  adombrato  dà 
continui  fofpctti , e ogni  notte  fpaiientato  in  guifa  anco  dia 
'fogm,  chebalzaua  diletto  per  non  dormire , cmamando,  e 
, fofpirandola  luce  de!  giorno:  Inuocareidentidem,  atqtteex» 

• feÙare  lucem  confueuerat  * Anco  Salonaone  fece  prona  di 
quanti  piaceri  feppc  ddìdcrarc  il  Tuo  cuore , in  gnifa  , ch'egli 
iteflodict;  Aiifceraile  Montagne  di  marmi,  per  fabricaret 
miei  fuperbi Palazzi;  raceolh  le  fparfe delizie  della  terra  , pcc 
Compendiarle  ne*  miei  Giardini  domeflicitle  mie  dalle rifonìi- 
ronoco’i  nitriti  de  più  bizarri  Caualliri  mici  Corteggiarti  for«« 
marono  col  gran  numero , non  vna  Corte,  ma  vn  Popolot 
per  ricamar  le  mìe  Ho  ree , vegliarono  (èmpre  su  l’ago , c fu*I 
tèlaio  , Ichìcrc  d’ingcgnofc  lauoratrici:  per  arrichire  i miei 
Erarijrtuttoìl  Mondo  mi  tributauatcCori,nort  m’aflifid  men* 
fa  , che  non  haucfl'e  tutti  i cibi  ; nc  gudai  cibo , che  non  folTc 
vna  manna  dì  tutti  ifapori;  Hcbbi  muHchc , ne  cui  Chori 
honammettcua  voce , che  nonfoflTc  angelica  : hebbi  ferragli , 
nelle  coi  danze  non  cntraua  femina,  che  non  foffe  vna  Vene- 
re : cofa  in  (bmma  non  viddero  i mici  occhi , che  non  la  bra- 
malTcilcnore,'OC  il  cuore  la  bramò,  che  non  gliela  fàcedì  go<^ 
dere  ; Onmia,  qu^  depderauerunt  oculi  mei,  non  negaui  eis  ; nec 
prohibui  cor  meum , qutn  omni  voluptate frueretur . E bene , ò 
mìo  cuore  ingordo , che  trouadi  in  tanti  piaceri  ? Podi  final» 
mente  fatollo?  Anzi  più  inquieto,  c più  a da  maro  che  mai 
yidi in  omnibus*vanitatemi& affli^honem animi. 

c.  Ridriogono  altri  il  loro  vltinio  fine  al  folo  domandare, 
al  d^ominare  > al  regnare , c à nieat'altro . Quedi  non  potran* 
éflcre  fc  non  crudeli co’fudditì , e in  fc  dcfsi  infelici . AIGran* 
de  Alefi’andro,  mentre  perdio  diporto  barcheggiaua  nel  fiume 
Xufratc , gli  cadde  daleapo  nella  corrente  «kiPacque  il  Dia- 

“ dema 
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déitia  Reale  ; e ben  predo  vno  Je  temiganti  gettofsì  i nuoto’  i 
còblacuiftlocita  fuperando  il  corfodi  quelle  onde  correnti,' 
tanto  fece,  che  lo  ragginnfe } ma  nel  riportarlo , per  hauer  nel 
nuotare  contr'acqua  le  braccia  più  libere , fe  lo  polè  in  capo , 
finche potefse  prefcntarlo  di  propria  roano  al  fuo  Signore, 
hdirollo  con  occhio  feuero  Alcflandro  , ò perche  crcdcllc  og- 
getto di  mal  augurio  il  federe  in  »n  tempo  feoronato  fé  lleiTo , 
ecoronato  ?n*altrodifua  corona  }ò  perche  temefleche  chi  fi 
era  pofto in  capo  il  fuo  Diadema,  per  faluarlo  dall’acqua  , po’*  ' 
tefle  vn  giorno  riporfelo  in  tefta,per  yfurparlo  in  terra  ; volle 
perciò  inficine  in  quel  mifero , e premiare  la  valorofa  deftrci- 
xa  delle  Aie  braccia , col  fargli  donar  vn  T alcnto  -,  c punire  il 
baidanxofo  ardimento  del  uio  capo , col  fargli  troncar  la  teda. 

dice  Plutarco,  prò  Diademate  recHperatt  tdentum  ^p. 
dottaùitffedqued  iliad  capiti  fuo  indt%nè  pofutrìt , caput  ab(lu-  tr." 
Ut . La  fola  Gelofia  del  regnare , femprè  fofpcttolà , die  le  bit 
polla  venire , ò tolto , ò fmìnuito  il  dominio , porteti  nel  feno 
de*Principi  più  fuoco  , che  tutte  le  Furie  d’inferno  . ^eda 
Maedra  di  tutte  le  iceleraggini  infcgncràloro,  cornei  Teo-  ;< 
dorico,  il  decapitare  la  fapienza  de’ Botri j,  e la  prudenza  de 
Slmachi:  come  ad  Heroclejo  fuenarei  migliaia  i più  inno- 
centi Bambini  : come  al  Gran  T ureo, il  tingerfi  fubito  la  Por- 
pora collanguc  de’fuoi  più  fttetti  parenti;  comeiTulHa,  il 
far  correre  la  Carozra  fu’lcadauero  del  proprio  Padre  i come 
i Nerone  lo Squarciare  le  vìfeere  alla  propria  Madre»  lofca- 
nare  tutti  i Fratelli , come  ad  Abùnelcchi  e il  marttrizare  tue- 
T?  i fuoi  fudditi,come  à Falaride . Non  vi  faràcht  da  tali  Prin- 
cipi pofla  fperared’cOer  mirato  con  occhio  benigno,  ne  trat- 
tato con  attabiliii  di  maniere,  cconefia  di  parole,  perche 
infofpettiti  di  tutti  * non  fi  fideranno-d’alcuno  ; hoggt  fiiran 
metter  prigione  vno,  per  hauer  detto  quel  motto  aro  biguo"5 
domaci  farao  troncar  il  capo  ad  vi»  altro , per  bauerTiceuuto, 
ò firitto , quella  letteradubbiofa  ;ccoroe  nemici  ditutti,  fi 
farandi  toni  pcrlccutori;  de*  ricchi  come  più  potenti  ad  efe- 

3uir  le  congiure  : de*  poueri,  come  più  bramofidroouitt:  de* 
otti,  come  più  attiad  ordire  le  tibeUiootre  degl’idioti,  come 
più  facili  ad  ellerne  perfuafi  ..  E conae  potrà  ellèr  buono  per 
loto  vn  Dominio  > che  à tutti  gli  alme  tanto  cattiuo  i Tutti  > 
/bfMtti , le  malinconie  j i dmorij  le  inquietudini,  faranno  ne* 
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loro  cuori  libera  entrata;  nebaHeranno  à tenerle  lontane  le 
loro  guardie  > ogni  giorno  cangiate  , c fcnpre  radoppiate  i 
tutte  le  porte.  ACaracalla  , che  vccifetl  fratello  per  regnar 
ioCarac  folot  parcua  giorno,  e notte  d'hanerloà  fianchi,  llurbttocc 
della  fua  quiete  , e tofticod  ogni  Aia  ricreazione  • Nerone  vù 
ucua  tanto  inquieto  , che  anco  dormendo  di  notte , fi  fueglùu 
ua  rpedo  pico  di  fpauento , e di  giorno  fi  copriua  il  volto , te* 
Olendo  d'ciTer  vccifo  dalla  fola  luce  «lei  Soie.  Al  già  detto  di 
Tacit.lib.  Caligola  aggiungo  , che  oon  potè  m i dormire  tre  bore  intìe* 
4.  Aiinai.  ^ (j  lungamente  in  va  luogo , mi  catto aalìofo 

girauai  Portici . e le  Saie  dei  Tuo  vado  Palazzo,  come  in  atto 
. di  fuggire  l’ombre,  e i flagelli  deile  Furie, che  portaua  nel  cuo- 
. Haueua  pur  ragione  S Bernardo  di  fcriuerc  ad  Eugenio; 
tìullum  tibi  "peneniim , nulUtm  gUduun  piut  f >rmido  > quam 
confidc^  //A/d/Bf»i  dominandl  ; mentre  chi  per  viri  no  fine  fi  prefigge  il 
' regnare , non  v’c  miferia  , che  non  patifea , ne  fceleragine  ,d 
cui  non  fi  fteada  ; faccn  lofi  animo  ad  ogni  empietà  con  quel- 
la Ma  dima , indegna  d*vn  PriiKipc  ,e  degna  fol  d’vn  Tiraa* 
lHurn.no:  SiiusvioUndutneH  , rene  regnandi  caufa, 
fut.i;.  6.  Altri  per  loro  vitimo  fine  s’cicggono  la  gloria  mon- 
dana , pafeiuti  de* foli  appJaufi  popolari,  e d'ogni  cofa  £à- 
ccndofi  zoccoli  per  parer  grandi  , affettano  d’eflcr  temuti 
come  potenti , amati  comecortefi,  confultati  come  Oracoli , 
e come  Semidei  adorati . Se  noi  non  haudlìmo  vn’altra  vita 
eterna  , e beata  da  fperarc,  confcflb  che  la  gloria  del  mon- 
do farebbe  il  miglior  fine , che  poufl'cro  lìabilirfi  t Prin- 
cipi] per  ben  regolare  tutte  le  loro  operazioni.  L'Ambizio- 
ne , che  à fudditi  c femprc  peflifera  ,a’  Priucipi  però,  ben- 
ché Ha  vna  cattiua  Madre  , prtoriice  fpello  buoni  figliuo- 
li. Qnella  shandifee  le  azioni  più  iodegne,  imbriglia  le^ 
paflìoiii  più  fordide  , non  lafcia  marcire  i cuori  nelle  deli- 
zie , fpinge  ad  honorate  imprefe  gli  animi  ; e (c  alle  vere 
• virtù  non  s'aflczzionano  , alotcno  non  permette  c.hc  nc’  vi- 
zi) s’ingolfino  . Con  tutto  ciò  fc  quella  gloria  non  é da^ 
Principi  prefa  per  folo  mezzo  d’vn  buon , gouezno , mà  per 
k>ro  vltiniofine  , commetteranno  grandi  errori  , dc'qua- 
b non  poiran  vedere  ia  correzione  . Principi  non  d’altro, 
che  di  gioita  mondana  inuaghiti,  c impollìhjlc  clic  io  ogni 
loro  azione  non  diano  coiuinui , c maiiifeflì  fegoidi  vaniti* 
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Tatti  pii  htNMMm , ch«in  qjeflofoo  del  mefti^rt  «Obonque 
f?  tfooi  filmo  , ne  femono  l’odore  anco  lonraoi . S’accor- 
gano i Corte^anéd'hauer  p>er  doro  Padroni  Camaleofni , 
die  fitiono  d’arie  > ad  altro  non  priireriilno  che  il  gonfiar- 
li di  ìrnto,  come  palloni , c poi  nette  loro  pia  allegre  £òù~ 
iicrftrioni  iie  fàran  giaòda  : licer  fis  co/rfpidnrt  , auerti  Hom  jp. 
9.  Gi'ó:  Ghrifoftotno,  ft  >autt  feràfas  tpfimet  te  'ilo  ad  i*op. 

rrfhaiitfs  , per  hoc  tt  detidebutit . Vn  poco  d’incenfo  c*  to- 
lerabile  , mi  chi  eoleflc  continue  le  incefìfate , non  potreh- 
be  far  i meno  d’annegrirfì  la  fàccia  coi  fumo  , e di  g(fa- 
flatft  con  l’odore  il  ceruello.  Qtielli,che  fonò  mamenfe 
grand’htibrtiiiJijlafciano  fubito  d’efler  tali,  fe  pestali  ttu- 
diàot) , 9t  affettano  d'eflcr  tenuti  ; ^rdendo  il  cònceffo  di 
fuhitò  che  fi  (coprono  ambreiofi , tfnpei'bi . Ma  da- 
fo  , t non  conceffò , che  fapiano  cercare  là  gloria  efh'i'ha  , 
fbnzà  fto*prire  T interna  amibidone  > c <»rro  che  oòft  fb- 
^fanno  Irt  tutte  fe  cbfe  acqulfiarli  ; onde  fà^nddla  lòto 
vjiico  fitte  i fempre  fte  tiueranno  aflàitiafi  » e mondici . ■» 

tatti  gli  hbomini  le  mtdetìme  cofe  gradifeòno  t nc  •* 
\btti  ad  Vh  modo  ne  diféorrono  f PePei'  gurtriero  alcuni 
Ì‘àìrftaiitt  l^HiitipI  ctWftle  eaidR;  ')  altri  rodiano  conte  >is 
tJtfiriUditìé  ; ^ud  maellbfò  contegno , che  da  più  ferij  Otri 
lodato  per  grauttà  $ da  più  allegri  farà  biafmato  per  foprr'^ 
bià  : VÌI  ibtdcfmó  termine  verrii  dagH  vni  ficedi)to  per 
VlVàttb  di  tortefia  t e dagli  altri  per  »n’eccellb  rii  li?ggic*- 
re«a . Appena  fi  ttòua  nc* Grandi  enà  vittùi che  dirlle 
de’matigni  non  venga  cenfutatà  villo  : 1 Prìncipi  p A 
prudènti  fbho  rpcttbcfnarnàtitimMr:  iplù  animofi  vengotib 
tacciati  da  temefari^t  alla  lòrè  Incorrona  giuUtzia  dau  nome 
3i  tnidclrà;  è drtelkràmio  pc¥  foWida  àbari^.l»  vnà  ben  re- 
galati ttmpe'rania  . f^iegH  (letti  s èhe  à toro  fòrto  più  ben* 
i détti  « per  ogni  minimo  difiittrbie  aci  lliite  > che  arcada 
lenza  lorcolpflt  mutttanno  facilmente  la  buona  ofinibne  ita 
catrtna  , e cattgichiiino  incenforc  ghapp^antt.  Si  guaderà 
tall’fiora  vira  rtiòra  al  ciribdellàf  brtHiba  d‘vhPfincipC)fi;nia 
ch'egli  tribbia  potuto  , nè  prcucdcfe  • Ité  impedire  qocHa 
dìfgtatia;  e benché  auanti  fotteCriduto  vA  Sìlomonet  gK 
ftellì  I ch’heh&cro  d-.  Ila  fua  prudenza  proue  più  lunghi  >fbno 
i primi  à (pailariie  alla  peggiè>  c àditi  dm  ublnauigare  hi 
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perduto  la  Cir» , cil  Bufolo  j e chetutp4dittctfo  da  <}uel 
di  prima,  ne’ Tuoi  anni  più  matori  fia  xim^mbito.  Màdia* 
mo  Principi , ò almeno  Engiamoli  , ii^zamente  gloriod 
nelle  bocche  di  tutti  gli  huomini  ; certo  é che  quella  gloria 
per  loro  hà  da  finire  con  la  lor  brcuiflìoia  vita  ; e fé  bea  forlè 
relleràviua  tra  viui»  farà  però  morta  uà  morti  ; eà  ciarcun 
di  loro  gii  morto  fi  pouà  riolacciare  quello  , che  Saac'Ago- 
ftino  ad  Arillotile  ; Crucisris  Triti  es  , Uudarit  rbi  n»n  est 
Gli  animi  veramente  nobili , rifiettendo  d’hauer  va’Anima 
immortale  , d’altro  noadeuono  eflcr  vaghi,  che  dell’cttc- 
nità;e  fanno  troppo  gran  torto  à fc  ftellì.lc  non  fi  ftabirifcon® 
per  MalTuna  di  fpreazaretottociò , che  in  sì  hreuc  tempo  per 
loro  hi  da  finire  . Tra  Icfacre,  e miftcriolc  cecimonic , che 
fi  vfano  in  Roma  quando  s’incorona  il  nuouo  Pontefice , vna 
d il  porre  inanzia  fuoiocclù  (opra  vna  Canoa  vopoco 
(loppa,  ed attaccandoui  ilfiioco  , checonbrcuifilmo  vampQ 
Ex  Ce- *ppcna  acccfos’eftingue,  far  poi  gridare;  Beati ffimt  Tot er  ^ 
rem.  an-  fic  ttanfìt gloria  Mundi»  I Popoli  Barbari  della  nuonà  Spa- 
gna  coflumauano  oell'elezzionc  del  loro  Rè  di  porgli  adoflb 
, due  manti,  vnoazurro,  c laltro  negro;  tutto  fixgiatod’ofiàj 
edi  tede  di  morti  i acciò  ricordandeìfi  d^uclio,  che  in  brcujs 
'*doueua  elTerc,  non  apprezaaOè  più  del  doucre  quello,  chè 

7.  Dunquei  Principi  veramente  Cbriftìani  hai^  da  afpira- 
xc  , come  ad  vltimo  fine , ad  vna  Gloria , che  dopo  d’baucp 
.cominciato,  più  non  finilcc  , c rende  chi  la  gode  per  tutta 
l’eternità  compitamente  beato . Han  da  prefiggerfi  l'acquido 
d’vn  Regno  eterno  in  Cielo  , iafinitamcntc  maggiore  di 
quanti  ne  pollano  haoerein  terra  j c alla  conquida  di  quc  flò 
lolo deuono indrizzar,  come  mezzo, il  gouerno  de’  loro  Prin- 
cipati terreni , Trattengo  con  fatica  le  lagrime  qual’ bota 
m’applico  à pcnfarc  trà  unti  cortcggiani,e  miniflri,  à quanto 
pochi  dia  à cuore  la  filute  eterna  de*  Principi  ; douc  che  per 
aflìcurar  loro  la  te  mporale  tanti  trauagliano  j anzi  buona  pa r- 
lecli  quelli , che  eoo  elfi  più  tratuno,  in  vece  di  cooperare 
alla  faiuezza  delle,  lor  Anime , $’  iogegnano  di  procurar  loro 
la  dannazione.  Con  piaceri,  cpaliatempi  continui  li  diuer- 
tono  dal  goucroo  della  lor  greggia , acciò  non  s'accorganocju 
la  fcorticai  e chiù  sbrana  } non  lafcianoài  Sanfooi  mancar 
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fcDalitCy  «ciDauidì  le  Betfabee;  e tutti  i più  Viziofi 
diano  d*  haucrli  compagni  ne*  propri]  vizi] , per  non  haucili 
. Correttori  • Hanno  i Principi  abbondanza  di  Cuochi  > ma 

) gran  penuria  di  Medici  ; tutti  porgono  loro  folamcnte  ciò, che  | 

gufta  al  palato , e non  ciò , che  gioua  alio  ftoinaco  ; quindi 
^cilmente  s*  amalaoo , e amalaii  più  degli  altri  difficilmente 
rifanano.  Mi  cagiona  gran  timore  il  Cardinal  Bellarmino, 
che  col  Martirologio  in  mano  moHraj  che  tra  tanti  Imperato* 
ri } Kc  , e Principt  ChriUiauitchc  in  natile  feicento>e  tanti  anni, 

^Iflero  nell  i ChriCltanità , non  più  di  venti  fc  ne  trouinoregi* 

Arati  nel  Catalogo dc*Sa mi  • Perciò  Santa  Ch>cfa,da  buona, 

€ prouida  Madre,  conofeendo  i pericoli  maggiori , e continui, 
in  cui  tiuono  i Principi,{uoi  Primogeniti , non  fàfoicnnc  ora* 
rione  ì Dio  ,cbc  a lui  non  li  raccomandi  con  pubiichc , e pie* 
tofe  preghiere.  Ma  gli  altri  all  oppodo  , lafciando  ad  eill  foli 
2]  pen  fiero  delie  lor  Anime,  fi  fcaricano  su  le  loro  cofeienze  ; 
c quanto  fi  ritirano  dal  promouerela  loro  eterna  falute,aU 
trettanto  fon  pronti  nel  concorrere  alU loro  fpirituale  rouina. 

' S.  Sappiano  dunque  i Principi  cnerquefio-vn  Negozio,  iu 

cut  con  l’Ànima  , e col  Ciclo  giuocaadoh  iliimo , a nclluno  j 

1 più  che  a fc  Beffi  deue  efler  raccomandato.  Vn  foldato  > rife-  1 

rito  da  Gellio , conaparuc  alUtnoBra  fopra  vn  caualla  tanto 
magro  , che  aluo  non  haucua  die  olla  , e pelle;  egli  al 
contrario  hatieua  vn  Corpaccionc  S4  grado , che  l’infelice  be>  cap,  2^0» 
ilia  folto  quel  pefononpotcuareggcrii  su  le  gambe  . Diman- 
dato poi  onde  que*  due  eflrcmi , di  magrezza  nell’  vno,  c di 
graflèzza  nell  altro  , rlfpofe  : Perche  dei  mmeorpo  ne  hò  cura 
io  (ledo  , ma  del  mio  Canallonc  hi  cura  il  mio  Seruitore.^ 

Quello  , checil  Caualloadviv’huomo,  tale  è l’Anima  al  cor-  1 

po  hu mano  , cflemlo  ella , che  lopona  douunque  vi  ; lafcino  ' 

i Principi  la  cura  del  loro  corpoi  tanti  feru itoci , che  ten- 
gono; ma  quella  deli’Aninna  propria  eglino  lleffi  l’hanno  im- 
mediatamente  da  prendere  , fc  non  vogliono  ièmpre  tro-  ^ 

uarfi  corpo  grado,  cd  Anima  magra»  Penfino  fpeflo,  che 
^enti,  òtrent’anni  di  Principato,  pur  troppo  prcflo  pafTa- 
j o;  onde  ancor  elfi  in  brcMc  dalla  morte  fpogliatr,  fe  la  fa- 
inie  del  c ior  Anime  hauran  trafeurato,  fono  i piedi  dc’loro 
piòvili  fcruiiori  faranno  io  tutta  Pe:erniià  calpeflaii.  Pur 
uo^ipo  frcqaememeatc  accade  , che  i più  grandi  del  Mondo  , 

dopo 
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^opo  d’hauerc  trenta  1 6 quarant'anni  Coffeni  oiHle  ttaQajg|lÌ4 
c min,’  indegnità  , tutti  applicati  nel  fabricare  ^ ò oell’acccft* 
fccrc  la  loro  fonuna  , trouano  finalmente , che  bifbgna  lor» 
partire  da  quella  vitti  fènza  hauerui  auanzato  altro  che 
vn  Titolò  i per  far  vn'Epitafio  alla  loro  fepoltura  . Tanto 
De  bre-^’^  Seneca:  Quofdam^  cum  in conjHmmatuoem  JMgmtntis 
,uit.  vita;,  per  mille  wdigaitates  irrepftffcnty  mifera  fmbit  cagit^uo , ipfo$ 
taboragein  Tttulum  Sepulebri . ^e’  Principi  operano^  Sa* 
uij,e  da  Chrilliani , chea  certi  tempi  lì  ritirano  dalle  cotir 
diane  faccnde  à trattare  gPinteceflì  della  loro  eKcna  fàluce 
con  Dio;  ne  fìimano  di  rubare  a)  goueroo  dello  Statoquellt 
bore,  c quei  giorni}  che  nel  migliorar  fe  fiefCr’iaipiegano.-» 
£‘  necefTario  , non  che  conuenicntcì  imitare  di  quando  in 

3uando  i Pittori  di  profpettiuc , che  tratto  tracco  allontanali* 

ofi  dalla  lor  opera, meglio  veggono  coro'ella  riefce;ealquaa» 

IO  fcodati  cunofeono  quegli  errori  « che  conofeer  non  podono 

ftando  Tempre  vicini . Niuno  conofee  meno  la  Corte  di  quelli, 

che  dalla  Conc  già  mai  nonefeono;  chi  qualche  volta  per 

breue  tempo  fé  ne  al  lontana  , la  vede  nella  vera  Tua  profpec* 

tiua  ; c molti  didetti  in  vicinanza  non  aucrtiti,  gliauercifce, 

e gli  emenda  . Altiimence  Te  vuol  viucie  fempee  mgolhico 

in  vnmatc  d’occupazìouì  , incontrerà  quel  danno  , notato  da 

San  Bernardo  : C«w>  cniera  ipium  habtant  , /c  ipfe  non  habet , 

De  con- Xante  Vittorie  di  Carlo  estinto  non  mentano  la  lode  di 

qucl|:i  honoratiflìma  Ritirata,  ch'egli  fece nell’vltimo;  eoa 

quelle  i*acqui!lòle  glorie  Rigaci  del  Mondo,  con  quella  alpi' 

rò  alla  gloria  d’vn  Regno  eterno  ; cpiùancorafc  nclareblie 

facilitato  l’acqiiiilo , Icciafcuna  di  quelle  fante  iettimane  ha* 

uclU  compartito  à cia/cun'anno della  Ria  vita  . Ogni  Principe 

dcNC  Tpedo  ricor  ^arfi  , chele  bene  hà  da  viuere  per  tutti , hi 

pero  da  morire  per  fe  folo , faccia  à tutti  di  Te  parte  in  ma- 

iiirra  , che  mai  ne  di  J!)io  , ne  di  Teli  dimentichi;  e Tempre 

pratkh'  quell’omino  ConRglio  , dato  da òan Bernardo  ad 

^ Eugenio:  Cum  onnes  te  hubeunt  f elio  fa  ex  habentibus 
De  con-  ° 

lldcr.  ad  • . . ì r ì 

mg.  p.  Mà  nulla  .giouerà  > le  in  pragone  d'vn  nne  si  alto» 
tutto  il  tiuiaucniecome  baffo,  c vite  non  Ti  dtlprczza  . Niuno 
aipiiòmaida  douero  al  cclclie  Regno , fcniniicbi.rolììcieatC' 
«ciciuc  .apprele  la caducità dc'Princtpaii  torrenii  11  Re  Dauid 

d cena  : 
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&euà*  Diesmei  ficut  ymbradeeltnauerunfy  Pombre  quatr- Pfal.i  oi. 
do  sù  là  fera  fi  fan  più  grandi  » fon  più-  v icine  al  lor  fine , c col 
tramontar  del  Sole  fuanilcono  .-Quando  i Principi  fon  giunti 
alla  loro  maggior  grandexz».  afpettino  pure  didouerprefto 

cadere.  Il medédmoRddiceua ancora  : Dificicnterquemad- 

mcJHM  fumus  dtficic»t  ; il  filmo,  vfccndo  da  vn  gran  fuoco 
tToalrtcoodenfiglobr,  cforinaDdanu^olom . pprtcl.c  ox- 
‘ l^liofo  minacctiulniini } ma  quantopiu  Vinalza , pm  fi  dif- 
Se^e  , c vn.  foffo  di  vento-  batta  a far/o.ruanixc . fa  le  «la 
aottr»  Tt*»  f.  e ««ito  più  quella  dc’Pjfincipi come  pm  defi- 
cati  ;qnanto  piìLs'inalza , fi  fi  più  dkbqk^cil  fofRo  d'vn'aria 
flemprai»  batta  àfleoiptarle  la faoJtà.  pdvccidctla.  Ibuoni 
Principi  fino  da’prireiannl  hannoda  rcttarpcrfiiafi  j che  ogni 
Ruma  ni'  grandezza  non  hà  più  confili  enza,  che  vn  fogno 
ièmprericordeuoli  del  dettodi  Dauid.-  Dormietunt lomnum 
fmim  , & rib  t innftitrunt  cmt-rs  'Piri  diuitiaruw  in  manéus 
'fmr.  Troppo'  tardi  s^appUcoà  confidcrar  quefta  verità  l’cm- 
pio  Henrico.  Ottano  Ré  d’Inghilterra.,  che  vmcndo,  dopo 
d’haocr.  apoftatato  dalla  Fede  y attefe  à cqpgrcgar  tcfptr,  da 
-♦amcXJhib^fe  fpoglMte , c da  tanti  Monifieri  ^lifitutti  empia-^ 

1 mente  rapiti  ; c folsmente  morendo  dille  riunito  à fuof 
Grandi  r ^fnùiì  Perdi ditmt omnia.  E’ buono  per  tutti,  ma  ^ 

'•per  ' * **  ncoxdy  di.  Scocca-  Omnia  ifìa  nobis  ^ 

icceddnr , non  harcant  . ytfi  abducantur  fine  vfla  nofìra  Ut- 
rattofie  dtfcfdant . Ogni  p-ande  zza  à Grandi  deue  elTcrc , come 
vna  Vette  , che  fi  fpoglia  fenza  dolore  c non  come  la  pelle 
che  oon  può  cauarlw  fiepz^  roartitio-  Per  g ungere  à quello 
denoomi  Principi  •etterfi  fpeflò  tu  gli  occhi  le  ceneri  di  woti 
lori  pari  ; perche  quelle  apriranno  gli  occhi  àchi  chiufi 
i^hduette  vconfocrrtal  motto  di  Baldo.  A<Ar  mortuas  aperit  , 
'fcttU  riutntis . Chi  pcofa  ciò  , che  è fiato  dcglialtri , si  por  Cod.  de- 
anco  ciò,  che  debba  ellèr  dife.  Stabilifcafi  dunque  ognuno  Manum. 
quella  per  prima  Mafsima:  Quel  folo  Principe  hauti  nella 
prcfcnte  vita  vn  fedo  applaufo  , c neU’ahra  v»  Regno  eterno, 
che  inficme  colbuoii  gouerno  dc  Stafi  hanrà  laputo  mettere 
la  propria  fallite  ìnficuro.  Con  quello,  hauci  fitto  Tutto,, 


1 I . tà' 

■ . •* 
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CAPO  U. 

Soggez,Zjione  a "Dio. 

I.  Vna  proprìeti  comune  degli  haomiaì  » che  i^ta« 
JCli  do  tengono  inalzato  il  capo  t per  vedete  chi  ftà  loro 
di  fopca,  predo  ii  dancano;  mi  il  guardare  chi  dà  loro  di 
fotte  è vn’occhiata , che  ricrea  fenza  daucare.  Voglio  dire 
che  chiunque  focto  di  fe  tiene  fudditi  > elTercia  con  Rea- 
lità ) e con  diletto  l'Autorità  del  comando  ; mi  diffidU 
mente  eflercita  l'obedienza  verfo  Dio  > di  coi  tutti  fiamOs 
e fempre  faremo  Vadalli . E pure  S.  Gregorio  ricorda  ad 
ogni  huomo,  che  fopra  altri  huomini  habbia  giuriTdizioact 
Dm»  intuetur  tjuf  fub  ipfo  (unt  » confideret  {uh  (fuo  tffe  efi  ; 

’ chi  penfa  d’haoer  huomini  (otto  di  (è  , penfi  d’haucr  Dio  Co- 
pra  dife;  erodendo  d'hauer  fudditi  della  foa  ^tenza  hu« 
mana  , non  (t  feordi  d'efler  fuddito  della  Maedà  » ed*  Onni- 
potenza diuina.  Perche  in  fatti  chi  fiauezza  àfpeffo  riflettere 
d’hauer  Dio  fopra  il  capo  » non  farà  mai  m pericolo  nel 
filo  gouerno  di  porfile  leggi  delia  Giu  (li  zia  ^ e dell’Equità 
fotto  i piedi . Siamo  in  rn  Mondo , in  cui  pochi  fempre  fi 
trouarono  , che  fapedero  effer  Grandi  « fenza  che  prcten- 
deiTcro  d’efler  Giganti  j e come  tali  ribellarfi  al  Cielo  > ed 
jniiinargli la  guerra.  Tritante  colè»  che  ne’ Principi  l’in- 
gegnano  d'imprimere  i Pòlitkt  « io  vorrei  j che  quella  à 
niun’altra  cedefle  il  luogo,  cioè  che  quella  medefima  (oz- 
gezzione  , dà  loro  fudditi  gioflamente  prctefa  , à Dio  m- 
premo  Prìncipe  eglino  flefn  intieramentie  la  profeOalfcro  ; 
c flabiliflcro  per  Maflìmairrcfragabile  : Non  poter  nel  go- 
uerno  de’Scatieflcr  buon  Principe  t chi  non  c buonfuddito 
di  Dio. 

1.  Quelle  medcftme  caufe  , per  le  quali  i Principi  fono 
Principi  , gliobliganoà  foggcttariìcon  liumilifTiroa  feniitù  , 
c eoo  prontiiiìma  obedienza  à quei  Dio  , da  cut  furono 
fatti  Prìncipi,  e che  di  huomini  agli  alcrlvguali  per  natura  , 
gli  hà  fopra  gli  altri  inalzati  pergrazia,  collocandoli  in  va 
gudu  tanto  eminente  ; c facendoli  in  terra  Tuoi  Luogote- 
nenti 
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Mchtl  nel  goucrno  del  Mondo  i Non  poa  negarft j che  CcenK . 
yn  Principe  non  fefcefc  lleflo^iuoojo  , ,ne  ioroào  il/ptopeio 
corpo,  ne  creò  rànima  foa*;  mi  da. Dio,  come  da- Prima- 
Gaufa , riceuc  tutto  Peffete  ; cosi  non  fccc  fe  ftc/Io  Principe  * 
nes’eleflè  Padri  , che  fbfTcro  Principi  j non  hebbe  parte  nel 
naìber  egli  tra  fratelli  il  Primogenito , ò nel  foprauiucre  i 
fuoi  mòrti  firatclU,  di  lui  maggiori  i'rtejfi  actjuiftò  il  Pria-; 
cipato  heitditariò  con  alcun  fìiQ  merito  , ne  ioduftria,  nc  . ^ 
fatica;  màThcbbe  per  mera  graria  di  Dio j che  da  gl'Im^  ^ 

peri,  c i Vaflallaggi  à chiunque  gli  piace.  Ónde  ben  dirtc 
il  Beato  Lorenzo  Giu^iniano  : Clamat  rado  , vt 

•pnvfquìfqtie  feiih  ff^bifcMt , à qu<yhabe(  vt  ftp , Se  fì  parla(TcK>bcdiciit^- 
di  foggettarfi  ad  vn  Principe  terreno , ancorché  Grande  ,> 
forfè  da  qualche  altri  Principi  fe  nc  fdegnerebbe  la  foggez- 
zione  ; mà^lì  parla  di  viuer  foggettò  ad  rn.  Dio , vniep  Crea- 
tóre',  Conferuatorc  > e Gouernatore  di  tutto  il  Mondo  ^ 
che  tutto  ha  fatto,  e 'fa,  non  per  alcun  fuovtile,  ed  inte- 
jefTc  > ma  folameute  per  bene  del  Mondo  illeffo,  e di  tutte  le  ' 
Creature  , che  lo  compon^ond  ; le  quali  non  fan  Diopun-> 
tb  maggiore  di  quel  che  folle  , prima  d*hauerle  create  ^ e 
fe  bene  creandole,  da  fe  le  cauò,  cauollc  però  in  modo,  che 
con'?fcir  da  lui , nulla  gli  tolfero  vfeendo  , negli  aggiun* 
fcrovfcitc,  ma  in  lui  perfettamente  rima  fero  , come  fe  mai 
▼feite  non  foflero  . Vna  goccia  di  pioggia  , aggiunta  al 
Marc  gli  aggiunge  pur  tanto,  che  c più  d'vn  nulla;  mi  i 
Dio,  nc  il’ Cielo,  ne  la  Terra,  ne  tutto  il  Mondo  , anzi  ne 
menovn  Mondo  di  mondi  niente  gliaccrcfce;  non  effendo 
egli  più  bellP  con  tutti  gli  ornamenti  del  Cielo , nc  più<  ricco 
'Con  tutti  itefori  della  Terra  , ne  più  Santo  con  lcadora>-/ 

■zioni  diiutti  gli  Hoomini , nc  più  grande  con  la  {criiitùdi 
'tutti  gli  Angeli , nc  più  potente  conTobedienza  di  tutte  le 
•Creature  , nc  più  Signore  conia  Monarchia  di  tutto l'Vni- 
•uerfb.-  c ficomc  per  quanto  egli  habbia,  mai  fatto  , niente 
maiacquidb  , cosi  fcdisfaccffc  tutto  il  già  fatto  , niente  mai 
♦perderebbe  , c fempre  farebbe  quel  medcfimo  , che  era  , 

'^quando  .AnteMumdum  erat  fioiipjepro  Mando.  Si  tratta  in 
'fbmmadi  foggettarfi  à vn  Dio  , che  folo  diftribuifcci  Pria-  Minut. 

• Cipati  , cooferua  i Principi  , dà  loro  lume  per  conofccrcr, 

'animo  per  intraprendere,  forze  per  efTequire  , le  imprefc 

B più 
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l*lù  Tlifii  e piùgipriorei  nelle  loco  n««fl3ù  H prouede 
bendanti  ricWzic,  nelle  inMic  fcuoprcle  pm feccctc  co/jl. 
giare,  nella  pace  coofèrua  le  amicizie  ».  nella  guerracoucccic^ 
le  Vittorie»,  c da  lui  folo,  come  da  rupremo  Monarca  del 
Móndo,  dipende  lafclxità *.òJa miferu  dc’Grandi. 

j.  La  Ibggeziione  alla  Maeftà  Diujna  ftà  principalmente 
riporta  nel  timo*  di-lDto,  tanto  necedatio  i tutu  gli  huo- 
I }v  j mìni , che  fcwueCattanao , e tutu  ft  fouolcciuono  f tmor 
liaDci!  Dn  foiks.^t  hermnum  inUr  lotiftuem  . Chi 

dal  Mottdo  toglierle  il  timor  di  Dio  , toglierebbe  Ipbi uà 
.'  I ancora  la  fede  humana,  l’honeftàj  U giutli»ia9  e vi  por- 
,.n  tebbe  quanto  di>  it»ate  può  reoire  dalla  guada  natura  degli 
huomini}  ad  ogni  male  perfe  fteffa inclinata  , Màpiù  ebe 
à tutti  Qticfto  fanto,  timore  cneccllano  à Principi , pcrc^ 
finalmente  quando.ladnei;fudditi  oon  icmelleto  la  giutlui^a 
l)ÌHÌHa  , verrebbero  però  dall!  humana  in  maniera- iinbfi.. 
gbati , che  le  carceri  , k manale  , e la  forche  barterobbo-i 
ro  i mólti  per  non.  lafdatll  commettere  * oa.furti-  nehq^ 
micidij;,  ne  ribellioni  , ne  altri  <klitù  enormi . ,Douc  clic 
1 Principi  non  tendendo,  la  gì  uftizia  di  Dio.,  chee  qudla  u>« 
la  , i cui  dono,  {oggetti , e da  cui  polibnae&r  puniti  * «oa 
•»ti  f«rtbl->«  {«Ito  da  poterli  dooiare  ; e à guifa  di  nauigli 
fenta  timone  , c fcni'anchora  , correrebbero  à romperli  in 
tutti  que*  fcogli , doue  follerò  fpioti  dalPonde,  c da  i venti 
delle  loro  inipctuofc  palììoni.  Se  viuono  obligaii  à temer 
Dio  huomini  poueri  , c.  miicrabiJi  , che  in»  qperto»  moi^ 
w>n  han  che  perdere  , ne  che  loro  venga  tolto  da  DiOi,. 
ft  non  vna  vita  , feinprc  afflitta  dalle  miferic  ; con  qua«- 
■**  maggior  ragione,  douran  ttmcrlo  I Principi  > che  pofsp- 
no  dfer  da  Dk>  puniti  con  ia-  pnuarionedi  tanti  l^ni 
fodono  , c coiv.tanti  mali  ,.  ebe  pofsono  loro  venire  , nc*‘ 
Paitnti,  ne’Vafsalli , nelle  carclbc  , nelic  guerre  ..nelle  p> 
fli-  , nel!.»  fucccfflonc  , ncUc  rochezze. , nella  ripuwzioBC 
urna  fatmi  , c nella  vita.  1 toppo.  Unno  erti  in  quello- 
mondo  clic  perdere  con.vn  Dio.  che  moucodo  afuo-modo- 
fc  nelle  , e brando  à fuo,  piacere  la  Ruota  dell’humana  Forr 
•a*  nma  ,.<on  ^n.  folo.  fguarxlo  . ò.  benigno  r adicato-,  può. 

■ fccndfte  più  felici  i più  tnifeii , c p»u  inifcrabili  i pui  «cbci* 

Per  didcndcra.  da  lui  noa  badano  gli  boiiori,  non  vaglio- 

no- 
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DO  i aefwri  > non  gioua  la  potenza  , e à nalla  fcruo^o  i 
più  numecofi  , e formidabili  efserdti:  Qttis.eBi^  tucri  pof~  tic. 
fiteunit  ifui  à Deo  oppugnai iir  ^ di(k  S.Gio:  Chrifoftomo.  7» 

' Quando  Nabucco  » Rè  di  Babilonia  • •egualmente  famofo 

per  la  fuperbia,  ed  infame  per  l’empietà,  volcua  die  itiiè 
GiouaniHebreiadoraflero  quella fua  fraifurata  Statuad’oro, 
fece  loro  vedere  al  lato  di  ella  vna  vada  Fornace  , accefa  di 
u gran  fuoco, che  le  fiamme  à quell'alto  Colofl'o  niente  ce- 
deuano  ncU*altezza  ; intimando  poi  loro  che  il  non  volere 
adorar  quella  Statua,  c il  vederfi gettar  viui  in  quella  For- 
nace, farebbe  fiato  tutto  in  vn  tempo,  foggiunfc  per  più 
atterrirli:  Et  quis  tll  Deus , qut  eriptet  yos  de  ntanu  meai 
Qucfto  però  fu  vn  parlar  da  Dio,  c non  da  Huomo  ; per- 
che Dio  folo  , non  con  vn  comando,  ma  con  vn  fol  cenno  , 
che  faccia  alla  Morte , può  in  vn  momento  cacciar  chi  vuo- 
le degli  Huomini  , e de’  Principi  fuoi  nemici  , nell’eterna 
Fornace  dell’Infèrno , e poi  foggiungere  con  verità  irrefra- 
gabile; Et  quts  efi,  qui  eripiet  -pot  de  maHU  mea  ì Haueua 
Tiberio  determinato  di  fer  crudelmente  morire  vn  ul  Car- 
vitiUo , à forza  di  atroci , ina  lundii  tormeoti , per  fuggir 
i quali  Colui  vccife  fé  fi^o  j del  clic  turbato  il  barbaro,* 
delufo  Imperatore  , mordendofi  per  rabbia  le,labra  , C(^ 
voce  difpettofa  efclamò:  <ernultus  mexuaftt  ; e in  fatti  gli 
frappò  in  modo  dalle  mani  morendo  , ch’egli  con  tutta  la 
fua  potenza  non  lo  poteua  più  giungere , fe  morendo  anch* 

^ eflb , non  gli  fpediua  dietro  l’Anima  propria  fino  all’infer- 

no, Dalle  mani  però  di  Dio  non  v’cchi  porta  (uggire  , ne 
men  con  la  Morte  , perche  Dio  fi  fetue  dell*  kclTa  Morte 
per  arrefiare  i fuoi  Nemici  j e condurli  prigiooi  nelle  Car- 
nifìcine  dell'Infèrno  ; doue  con  horrendi  •»  ma  •eterni  fup- 
plicij , e come  diflc  S.  Hiiario  > con  morti  perpetue  , tqa 
^mpre  viue  , viueranoo  fempre  morendo;  JUonu/, 

Morti  (ine  fine  viQuri . r , Nupt, 

4.  E'  poi  venti  «non  foggetta  ad  alcnna  contradtzzione  , 

«he  il  reggere,  e gouernar  huomini  fia  va' Afte , di  titttc 
le  Arti  la  più  difficile,*  perciò comuaemeate chiamata'dii* 

Santi  Padri  ; ^rt  artium  , & difcipltua  difetphujtutfu  • 

Ogni  Anima  humana  ha  in  fi  ficlTa  vna  certa  grandezza  in-  , 
mata  , vna  aobilul  genccofa  > e voa  delicatezza  nacwrale  * 
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Aft.  caf.  dalla  diuina  origine  t Ip/ins  enim  ^tir  ^eaus  futaufr 

n,  . * per  la  quale  non  tollera  > anzi  grandemente  abbotrifee  l'ef- 

''  irr  trattata  con  violenze, con  furori,  con  precipizi) , con 
rigori  indiicreti  ^ con  doppiezze  inganneuoli , e con  ingiù- 
rioli  ffrapazzi  ; eOaKlo  qucflr  maniere  da  maneg^ar  ie  bc- 
fiic  , e non  da  gouernare  gli  Animi  humani . Nel  gouec- 
no  degli  buomini  ogni  giorno  podono  feguire  gran  difor- 
éini  , nafccre  gran  confufioni  , accenderH  gran  difcordie  > 
eTufeitarfi  grandidìmi  tumulti,  fé  chi  gouerna  non  c do- 
tato d**nìi  prudenza  , d'vna  difcrcziooc,  d'vna  deffrezza  > c 
d’vn  atte  più  che  ordinaria,  anzi  più  clic  humana  , e che  nell* 
operare  fi  renda  marauigliofaw  S.uregorio  Kaaianzcnorpic- 
' E*  difHcohi  dei  gouerno , eia  prudenza  nccefsaria  net 

gouernare  ,-con  vna , non  men  vaga  , che  viua  comparazione. 
Poniamo, dic’egli , che  fi ^troui nel  mondo  vn  Aoimale».com- 
pollo  di  moltidìmi animali , tutti  didèrcntidi  fpecic,grandi, 
c piccioK  , feroci , c inanfucti,  feiuaggi , e domedici , volatili, 
^tcrrellri  ; in  guifa  cIk folle  iolìeme^e,  elepre,  Leone,  e 
Agnello  )■  fupoi^  Cavallo  , Aquila  , e Cane  ; ed  in  modo  die 
ciarcimodi>quefli  animali  in  quel  grand’Aiiimale,da  edìconw 
pollo  j ritcnede  la  fua  propria  natura , con  tutte  le  fuc  pro- 
prktài  ed-inclinazioni  natiue  . Ciò  fuppodo,  qual  Arte, qual 
Ingegno,  qual  indullria,  e qual  prudenza  humana  potreb- 
‘ be  mai  giungerei  ben  gouernare,  e tener  in  pace  quel  Mo- 
‘ftro?  li  Proueditorc  ri’vn tale  Animalaccìo,  tanto  moltipli- 
cato, e tanto  vario,  come  potrebbe accommodarfi  allena- 
'ture contrarie , alle  compienioni  ripugnanti,  e agliappQtia* 
òppodr  di  tutte  quelle  bedie,  che  lo  compongono  ^ 

Orar.  , dice  il  Nazianzeno  le  fin^utis.  eomm  huius 

Apoi.  tìubemator  *fXabit  ì Ne  la  imedertma  voce  baderebbe  à Uth 
fi  intendete  da  catte  , nc  Jl  tnedrfinio  cibo  à pafeer, tutto, 
;1>.<  . . ne  le  medellme <maniere  per  tutte  accarezzare;  anzi  le  ca- 
• - : rezze  , che  vezzeggierebbero  alcune  , fdegnerebbeto  l'altrc,; 

«dolio  ftedb  cibo  alcune  farebbero  aodrite  , altre  veci  le  ; e 
"qndl*  voce,  da.  cui  alcune  farebbero  chiamate  r fcruirebl^ 
‘«Ile  altee pcomenecfi  in  fuga;  tie^ne  itajs.cédtm  , hìK  d* 
àus  idem , nec  palp^ndi  mos  vftm  i aptus.ed  oahihus  t qm- 
èkt  emm  mitegaomr  mIi4  ^ ad.fuxattm  alm  fujcitavfiir.  Per 
• 4t»oqar  bcngoucraarlo  facebbe  oecefsado  che  il  Goueennn- 
• ...  i à.  te. 


Dl^itized  D'  G-  ■ 


f Parte  Primi.  Cap.U*  ii 

te»  benché  vno  in'  Te  (ledo»  fi  traffnutftde  in  tante  forme  « 
quante  ne  xtebiedefle  la  diuerdti  di  tanti  animali  > da  Ine 
gouernati  la  vo  fole  Animale  t Necefse  trit  eum  » 
animai  regit , tam  fieri  rarium  , quam  fdfeit  ipfa  dinerficas 
naturarutn  » »l  •pnnmquodque  animai  prò  natura  , tir  inge* 
uij  fui  opportunitatecuretur.  Tale  appunto  c il  corpo  Po- 
litico dello  Stato»  gouerpatoda  vn  Principe  »cQèndocoiQ- 
pedo  d‘vna  grandiflìma  moltitudine  d’huoiniui  » che  fon» 
animali  > in  cui  fì  tioua  diuetfità  di  paflìoni  » diuerfità  dà 
coftumi»  dioerfità  di  pareri»  di  appetiti  , di  gcnij,di  com- 
plcflloni;  anzi  ciafeuno  tanto- in  feileno  vario»  e mutabi- 
le » che  da  vn  tempo  aU'altto  cangiandoli  » compare  tutto 
da  (e  (ledo  diueriò  ; Homo  tfl  animai^  omnium  maxmi  va-  , 

fiumi  &•  muluflext  concbiode  il  Santo»  mercé  che:  N«n»  IoI).c.i4. 
quam  in  todem  fiatu  pcrmanet . Conuerra  dunque  al  buon 
gouemo  che  il  Principe  per  neceflità  fi  trasformi  di  conti- 
nuo in  mille  figure  » in  nrado  che  agli  Odani  fia  Padre  » 

-a' pupilli  Tutore»  Medico  agl’infermi  » Guida  agli  errami» 

Solleuator  di  chi  d oppeedo  » DcprcQbr  di  chi  opprime  » Li-  : 

bcrale  co*  bifognofi  » cillretto  co*  prodighi  » terrore  a*  troppo  , j 

audaci»  coraggio  a’ troppo  timidi , Premiatore  de’  mcriic-,  * 

uoli  > Punitore  de  i delinquenti  » benigno  eoa  gli  huinili  » 
fcucro  co’fuperbi  «amante  de’  pacifici»  nemico  de’ fedizioft» . 

Dift'enfor  dc'ièdcli»  Perfecutor  de’ ribelli  » freno  di  tutti  i, 
vìzij»  (limolo  di  tutte  le  virtù  » fatto  in  fomtna  come  San 
Paolo  tutto  à tutti  per  guadagnacfi  1’  animo  di  ciafeuno  ; 

Omnibus  omnia  fjQus  vt  omnes  lucrifaeiat.  Mi  il  fir  que-  *•  Cor.c. 

(lo  oh  quanto  in  pratica  riefee  ditììcilc  l 4 

5.  .L’Arte  di  rapcre  goucrnar huomini  »(ccondo  Platone».  * 

e pròpria  di  Dio»  in  guifa  cii'egli  Colo  picnameme  la  pof-, 
fiede  . Ella  d vna  nobilidlma  fpccie  d’Agricoltura  » confi-  . 
flendo  tutto  il  buon  gouerno  de*  Principi  nello  fucllcre  da*.  «> 

loro  Stati  i cattiui  germogli» e nel  far  ctcfccre  i buoni  • Si  ] 

zicordino  però  che  l'Agricoltura  » come  dice  San  Gio:  Chri.^ 
fofiomojquafi  tutta  dipende  dalle  influenze  del, Ciclp  » e piò, 
alfa!  che  leooflre  indu{tric»i'lun  da  render  fitconda  ic  delle 
^rs  agricklturp  feri  tota  i Cfi«  pctfisitur  .^  à fegno  che  ^ ^ 
come  dice  l’Apoilolo  ; Ncque  qui  piani at  eli  aliquid  » ntque^.^^Q'^^-^^1, 
qui  rigati  Jed  qui  uicremeiitum,  dat  Dfus.,  ..Hoja,crcdiamo»th. 
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um  chcvn'Arte-  SI  mirabile  , era  fi?creto$ì  prodìgior<s  ,àci»4 
ba  Dio  coinunicarlo-j  e4  iofrgnarlo  a*  Principi  fnoi  diffiden- 
ti, e che  rwilla  (emendo  il  faopoeere,  gli  negano  U domi- 
M I ed  obtigata  foggezsionc  ? Perde  troppo  -fadlmeote  il 
ghidido,  e il  certiello,  ehi  perde  U fo^gezziofle , e il  timor 
rfr  Dio;  perche  dal  timor  di  Dio  cominciando  ogni  fapien^ 
za?  ìmtt*m  /apreoff  tmtor  Domini t chi  acMz  hà  quello,  ùti 
nel  Tuo  gouerno ‘fproporiti  da  pazzo,  e pcdlo  agU  baomiol 
lederà  Ereditato.  Nel  goucrno  de*  Principati,  e nei  ma- 
neggi  fpettanù  alla  quiete  publica  degli  Stati  , fi  vedranao 
ràl»  hora  commettere  errori  > non  meno  enormi  ,che  gco(50<< 
bini  ; alicMBflo  le  Toei  alle  (Ielle  tutti  i Politici  , vedendé 
le  loto  Mallìmc  più  cdenzialt , non  lòlo  neglette,  màcafi< 
pedate  ; haWmno  però  pazienza  , dio  le  bene  veggono  d’eia 
pedìmo  gooerno  gli  effetti > non  iodooinan  la  caut» , afen- 
uertrfb  à -diff.-tto  di  pol'ticx'humana  dd  , che 'deoe  etfci 
aferitto  à mancamento  di  timore  , e di  Ibggeazionc  dtuiu. 
Tutta  la  Cipieoza  , e tutta  la  prudenza  degli  buomini  in* 
cdropa  ,’e  csdee^rcrra  , fe  U pronidenaa  di  Dia  non  la' 
gUkfci;  <;fpftlleqgìa;  ybi  (tiuin*  Trouidtnei.t  itmt  eamwaUtm\ 
{$"  aSfonibiiS  iìomiantn  , ftiam  fapient^hmtt 
Ut  inftpkMer  étfrnuHt,  dice  Kiccfoco  Gsegora;:  Poteci  io 
queda  ma ret fa  portar  cento  ellempi;  ► ma  baffi  per  tutti 
qudio  (Tvn  Salomone  , cioè  à dire  d’Vn  Rè, il  pii*  fapieil-' 
te»  che  regnaffe  mai  tra’ mortali,  eia  cni  £iina  da  lui  tele 
pani  del  n'tondo  trahena  le  perfonc  più  dotte  ad  ammirare 
la  ftta  rtpitnza  , m guif»  che  quell*  , non  incir  grande  ».cho 
faggi*  Regina  Saba  , à quello  line  venuta  da’  fooi  IVrgJvi 
d''&r|opi'a,  e d’Egitto^  neli’vdire  i fum  difcozfL,  e od  ve- 
dere 1»  fórma  dei  dio  goocrno  , «citò  coi»ie  ra|>ita.  in  Eftpft 
dado  ftqpote  • Ke*  h*b»U  t yitrd  ffnriimm  . SM  non  ri  to* 
1^  cominciò  à non  ctirailT  detta-  grazia  diurna  , col  jgettar- 
ff  dietro  alle  (palle  la  foggeizione  , c il tinmt  di  Dio , thè 
drdmparò  qwamo  fapera  di  politica  , e fe  già  fu  il  più  fig- 
lio , iì  ftee  irà  Kè  conofcerc  il  pii*  rgnorame  . Imrodtdie 
nel  Regno  Religioni  llranirrc,  « con- effe  difpofui  Vailizift. 
alle  ribeilioni , che  poi  lenirono  r Ingekihto  di.  Geeolxm» 
mo  fuo  (truo,  che  roathinaiia  d’vfocparff  dopofìiat  boctc  im 
■ Scemo,  fe  «li  didwifò  nemico,  cmoa  lieòbc  unto  giudi- 
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Ciò  aflSmarfèae  col  belò  prigione  ^ priou  efae  iiiggUIc 
Egitto.  Dietle  ad  yn  Tuo  enico  Figlio , che  fuccedu  doue- 
tia  nella  Corona  » ena  fdocca  » ed  iodegna  cdacaiiooc,  aunc^* 
aaodolo , non  à i Configli  de*  più  icnlàti  Caualicri , ma  alle 
ignorante  de’GioBani  più  arroganti*  che  appena  falitotn 
trono  lo  trafìfero  al  precipizio:  Superò  di  gran  lunga  nelle 
ricchezze  chiunque  regnò  in  Paleltina  * e diflìpò  alla  peggio 
più  di  ventiquattro  niilliooi  d'annua  entrata  ; i fegno  ^e  ^ 

lù  corretto , non  à tofare  * mà  à fcorticare  t Aidditi , cqn  . * 

grauezzc  * ed  efazzioni  sì  intollerabili  * che  hifognò  poi  lo-  ^ 
ro  con  le  preghiere,  c con  l’armi  procurarne  il  follieao  dal 
Succeflore  . lo  tali  fcioccbezze  Boi  la  fapicntiffima  Politica 
d’vn  Salomone,  perche  in  fatti  à nulla  fecuc  l'hauerbuon* 
occhio , fé  Dio , che  i Tater  lumiHum  , da  noi  dirohligato 
* 'sggi  della  Tua  luce»  feoza  cui  ogni  Aquila  re  Ila  vna  i. 
Talpa. 

6«  Mancando  i Prìncipi  in  quella  Ibggezzione,  non  peg-  ^ 
(ino  maii  ned’hauere,  ne  di  prometterfi  la  (Urna  , e Taf- 
letto  de'loro  fudditi.  Glihuomini  non  fono  giumenti,  che 
Oonnotioo,  c non  difoernano  le  azjoni  , e i codumi  dtcht 
li  goucrna  j anzi  non  fanno  i Prìncipi  ro  minimo  fallo , che  n-»'*  * 
non  l’aucrtano  i fudditi,  e ridicendolo  nelle  loro  conuerla-  *i  » 
zioni , non  fc  ne  facciano  continui,  e rigore  fi  Cenfori . Veg- 
gano dunque  i Vaflàili,  che  i loro  Principi  fi  portano,  male 
con  quel  Dio,  chelènta  haucr  ekeuuTóda’  ellì niente  più, 
che  da  minimi  contadini,  gli  hi  contatto  ciò,  non  per  al-  ► 
cun’obligo  , mi  per  mera  grazia  ^ e libctaliti  , eleui^fuoi 
Vicegerenti,  gli  hi  fatti  Padroni  di  tanti  Stati , gli  hi  arric- 
chiti di  tanti  teibri,  egli  (>i  inaizatià.thati  honori;che  po- 
c ranno  -quindi  conchiudere , fc  non  che  fia  gettata  al  venvo 
ogni  opera  , ogni  ^tica,  ed  ogni  induUirìa  , impiegata  nel 
feruire  i Perfone  a'  ingrate,  e fconolcenti  . Qual  Corteg- 
giano feruendo , qual  Letterato  ftudiando  , qual  Soldato 
combattendo,  potrà  fare  , e patire  pCr  tali  Prìncipi  più  di 
quello,  che  per  efllì  babbia  Dio  fatto,  c patito  E fc  in- 
grati fi  mottrano  à chi  loro  diede  tutto,  o-pcr  loco  tanto 
•fece  , e tanto  patì , che  ingratitudine  non  aipctterà  .chi  i 
paragone  non  può  dare,  non  può  fii  re  ,-vion  può  patite  fc 
. non  poco  ? Se  ttnpazzaao  vn’Onnipotenza , che  in  vn  nuj, 
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fbò  toglier  loro  tatti  i l>eni  di  qaefta  vita  > e dàr 
loro  tulli  i mali  dcll'ctctna  » che  ftiapaazo  non  dourd  da 
^(Ti  afpettare  la  debolezza  de'fudditi , da  cui  altro  male  non 
poflnno  temere  i Principi  > fé  non  Podio  de  i Coori  > e)^ 
'fnalcdicenza  delle  lingue  ? Se  «iuono  i Principi  tanto  in- 
giulh  con  Dio»  qual  giufìizia  potrà  da  cllì  nelle  Tue  canfe 
fpcr^e  vn  fuddito  ? Ben  diffe  Dione  nelle  leggi , fcntte  à 
'qnci  di  Picene  ; Si  Beum  Trmctps  non  rcNere/ar,  non  e/i. 
tur  ah  eo  iut  fe  impetratnrot  hommet  fperent  . S'aggiunge 
che  limale  de’Prìncipi  mai  non  fi  ferma  ine(1ì«  mi  ridoa» 
da  Tempre  rtc'fuddiri , perche  éffendo  t fuddtti  parte  de'Ptin- 
'cipi,  lenza  la  quale  non  poflono  eiTcr  Principi  » delie  colpe 
di  quelli  nc  cade  per  ordinario  anco  sù quelli  la  pena:  Sìaid 
■ qnid  dftirant  , pltSmtur  jlchiut  «.  Pecca  il  Rd  Sauli 
eortlultaildo  vna  Fatocchiera  » per  fa  per  col  mezzo  d’incanti 
P cfito  incerto  d*  vna  battaglia  • c la  perde  in  mòdo  , clic 
'fcbhfitto  tutto  il  fao  cflcrcito,  refta  {opra  i Monti  di  Gelboc 
“palio  de’Gotm*.  Pecca  H Ré  Dauid  di  vanagloria  nel  far 
'tuiio^ sgonfio  numerare  la  moltitudine  quau  innnmera- 
bile  dè’  fiioi  ValTalli  ; e quella  fua  colpa  coOò  la  Vita  i 
fettant»  milla  .fodditi  , rccift  dalla  pelle  v che  Dio  fiifaiKa 
mandò  nel  jiopolo  » Pecca  il  Re  Manade  , paflando  dal 
culto  del  vero  Dio  all’adoraaione  degl'idoli  ; c.  alla  mife- 
rabilefcbìauità  di  Babilonia  foggettò  tutto  il  popolo  d'Ifrac- 
le  . -Nonihaanci  i Sudditi  alcuna  ragione  di  credere»  che 
i Princtpi  bramino  v e 'ptocuvtno  ‘1 »•  vedendoli 
viucte  con 'Vna  Vita»  che  loro  non  può  ponar  fc  nonnia> 
le  » Non  credono  mai  che  i Principi  vogliano  più  bene  ad 
altri, che  d fe  {lefR,ic  che  polCno  eflcr  buoni  a’  Tudditi  » 
ellcndo  fecaHelIì  taifto  cattiuL  , oc  bfeiano  di  reppheare- » 
fiftt  fibi  mafut  efif  i cm  bonui  e(^  potefi  ? Sin  che  vedranno 
i loro  Padroni  foggett»  » cd  obedienti  à quel  Dio  > che 
timic  diiaui  delia  mone  , e della  vita  ; che  ape  le  porte 
' alRahoirdanra  » e.alln  careflia  ■;  c che  à fuo  piacere  man- 
da agli  Stati*  le  paci  » e le-  goi  irc  » le  fanità»  e le  pc- 
fli’’,  oon> tCDueraano  > popoli  aUun  difallio  ; mi  afpcttc- 
•raono  con  ragione  v flagelli  deh Crrlo  , vedendo  ebe  i loro 
Principi  , il»  vece  di  farli  fcudoia*  fuddici  coLtitnoc  di  Dio  >. 
lo  ptouccaoo  con  oftefe  non  oidinaric  à llraordinaric  ven- 
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Atlé",  ftrf'tnlfò^^nataprt  V^rò  il  detto  <lj«am’Agofl:ì4, 
ho  , Afe  i Vaflalli  ÒiriftìanHlrma^  , « amano  folaincnccj^ji, -y 
tue*  lòto*  Principi  £ fwtm  potcfidtem  Dmni  Mjfc/l«oCiuit. 
fàmulam  faciunt  • i . . , ^ Dcie.a4 

7.  Non  facendo  quello,  ne  afpcrtinopure  , anco  in  vi- 
ta » qualche  calligo  elTcmplarc  , 'perche  le  praui  colpe  de* 
Principi  vengono  da  Dio  p^V  Ib  piA  , aheo  in  qe’Uo  0iorv> 
do  punite  f c non  tokrate, come  quelle  de’  Sudditi  f quali  . *E  « 
fuote’ àrpettate' i penitene',  ò » quali- fpeflo'óèll'akra  vi». 

Tifefba  il  dotidto  càfligtyi.lJa  principale  delle rogioni  c quel- 
la , che  toccò  Platone^ quando  diffe  i ■pi’inriprj  magis\ 
exfinph  quatn  culpa 'pfetaré'%  peccano  Tempre  più  grane- 
mente  i Principi  col  mal' eflèmpio  ,chtì  dannò , che  con  le 
flefle  colpe  , che  commettono  , 'Non  può  negatfi  , che  ne” 
Principi  alconi’vizij  liano  cattlol',  epemiciofi  ad  efli  foli» 


I 

^1 


ed  altri  iìano  di  detrimento  aUa'  Repoblita  »<onfòrme  di 
Hiofe,  enòtòTArito  ftc'dbe  ImpcriioriVitcMio  i edOtto^ 
ne,  dt^qnalidicé  t Fitfihàfumiré',  & f^uta  fthihoiiiT'yOtho 

Luxu  , lattittà , & àniacta-\npuiìfe*  exitìaffv  iucebatay^ 

tutti  però  fono  Tempre  daruioìt  a’  fuddJii  per  *’ ‘ 

"Segue  ne*  Principi  ciò  , -che  nel  corpo  hUmano,  douc  le  " “ * 1 
ÌQKrmità  del  Capo  rendono  langtiidc  tutte  le  membra,  c 
quelle  che  da!  capo  traggono  l’origine,  grauemente  danneg- 
giano tutto  il  corpo  r rnim  ni  eorpiril^us  , dille  Plinio,  Lib.  9. 
//V  in  Imptrtà , grii/fffiniur  eft  morkur  , qui  d cjpi  e dtffun- 
ditur  w II  tolcràre'Ie  colpe  de*  Principi  caitnli  torna  in  dan,.  ^ ^ 
hó  di  fama  moltftbd'ne  * die  Dio  cor»  eiVì  Tuoi  metter  da 
©irte  h foa  inna'ia  dcmeirz»  , -mentre  q'.iella  con  «flì  eder^ 
citata,  rielce  a molti  troppo  dannolar''0«dc  parlando  dei  ^ ‘ 
taftigo  » dato  da  Dio  allTmperator  Giuliano  Apotlata  , che  ' 

fù  vccHb,  rd  incenerato  dal  colpo  d’v»  fulmine,  dite  San 
Gregorio  Nazianteoo;  Deobìceonfueta  patientiafuavti non  Or^t.  %, 
Jufitnente  , vhi  muhts  pernietofa  futura  er<u  brmgnitaf  . Ceni”  luHa* 
la  pratica  ci  fi  Dio  purtroppo  fpefloconofccrc  , che fc be- 
are egli  in  qucdo  inondo  tanto  (fiflimnla  i peccati  degli  huo>> 

Riìnt,  rartflime  volte  però  fuot  dil^mulare  qucllrde”  Piiu- 
cipt  . Quanti  altri  Adulteri  doueuano  trouard  nella  gran  • 

Città  di  Gerufalemme  , quando  Dadicl  adulterò  con  Ber-  > .-■ 
(àbeaPe  pure ^tacendoft  tutti  i peccai»  degli  aliti, quel folo 
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(lei  Ré,  per  altro  tanto  iéoftp,  fu  di  Dio  po(^  tn puUiy 
co  , & anco  al  prercotC'iatto  pqblicarc  da*  Pulpiti  » caliga* 
to  con  varie  pene,  c fpcaialmcate eoa  la  ribellione dcHìgiio 
Abfalone  , che  giunfe  con  l’armi , non  folo  à porre  in  lu^ 
il  Padre,  mà  anco  à far  delle  lue  mogli  va  publicopoftn» 
bolo  nel  Palazzo  Reale;  e‘coa  quello  vidde  Dauid  ellcqui* 
to  ciò  , che  da  parte  di  Dio  gli  dilTe  Natan  Profeu  : fu 
/eei0t  ab f condili  , tgo  auttm  faeiavt  in  couJpcQu  omnis  l/raet^ 
NI  con jpfSti  Sola.  lanumerabUi  fi  uouano ^AiValfiiIl^ 
cfae  commettono  peccati  cnora)i^(DÌ*ed  hanno  lungoteai^ 
po  da  poterli  raccontare  impuniti.  ; e pure  appena  ù tea- 
uan  Principi  , che  gcauemente.  oflèndano  Dio  > c prima  di 
vlcire  da  quello  mondo  non  fì  veggano  clTcnaplarmcate  ca.» 
lligati.  T.a  Sacra  Scrittura  abbonda  d’altri  cUcmpij  : Del 
Ré  Saul,  agitato  da  vn  diabolico  fpirito  , cd  yceifo  io  bat* 
taglia  , parte  dalle  faettc  netniebe  , e parte  da,  jlc  Hello  cqn 
la  Tua  propria  fpada  i D|cl  Re  Cfroboamo,  arcui  Dio  fece 
in  vn  momrntu  fcccar  vna  inano,  c tolfc^utta  Jafiu^Cala 
dai  mondo  , (èoza  Urciargli^vcdcraltro^chc  la  prima  fppCf 
razione:  Del  Rè  Antioco,  flroppiato  da  vna  caduta  di  Car» 
rozza,  e lungo  tempo  tormj^nuto  da  vn’  inlccmni  dolo- 
cola  i è feteine,  che  da  tutte  le  membra  del  corpo  gli  fca« 
turiuano  vermi  : Del  Ré  Acabbo , trafiuo  da  vna  ^ctta  den- 
tro alla  Tua  Carrozza , c lafciato  su  la  .nuda  terra  infcpolf 
to,  ablxucrò  la  Cete  de’  canieoi  proprio  faaguc:  Della  Re- 
gina KzabcRc,  fatta  ptccipitare  da  vna  hncllra  delfuo  Palaz- 
zo Reale,  e su  la  puWica  drada  ipaogj^ta  in  guifada  iC*- 
oi,  che  altro  non  vi^  lafciaroao,  che  il  crai^io.  della  teda  ^ 
eia  fommità  delie  mani»  cdC  piedi,:,  Del  Ré  Manallè,  fatto 
fshiauo  .dagli  Allìiij  , ecarico^  di  qatcoc  condotto  ^igio^ 
oc  in  Bkbiìonìa:  lì  del  Rè  Nabucco .,  condennato  da  Pio 
ù vivere  per  fette  anni  nelle  lelue  in  compagnia  delle  fie- 
re , andar  carpone  come  jna  belila  , e come  tale  non.# 
d’  altro’p^Grerfi  , che  d'lierba.,,C;4i  fieno  . Tri  gl’  Impe- 
ratori Rumaui , e Gentili  , j piti  empi) , ò vecifero  <U 
propria  mano  fc  ftclli  , per  ffnir,coa  la  mqrtfiJiC,  intolcf 
rabiji  niileric.della  loco  aiifcr,>biliifi,nia  vita, /come  fegni  in 
NcrOiK,  cd  Ottone  ; ò furono  crydcjmente  vccifi  da.pror 
prijfuddici,  come  Giulio  Ctfl^rp,.l^a^^^,,,Yitcllip^Galba» 
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t T>omhtkno . Anw  di  CcfaK  off<rua  Plutarco  , che  cjuan  - ’ * ,q 

<te  insellato  ft  trafitto  da  Congiurati  ,an«ó  à cadere,  e à 
battere  con  la  bocca  i piedi  della  datila  di  quel  Pompeo , 
ch’egli  non  folo  fino  alla  |nqrtc,  tnà^anco  nVvrto  perfegui- 
tò  ne’ figliuoli:  FnitqMe  , fórtmto  ne  y an  à fèrcufsonbus im 
fulfus  àd  baftm,in  qua  p«fna  trat  Tompri  Statua  . &-eam*^'^Ì 
Urgè  fr»pri'é  crKOfe , dune  intetfcfviur  yrefptrfn  Tri  molli 
Imperaiori  Chridiani  altri  non  porterò  , che  Zenone , Paul, 
per  ordine  di  Ariadne,fua  moglie,  fcpoitó  vino  : V n 
fio,  i cui  in  fifione  «ppatucvn’huoioo  terribile , che  dnfe  ' 
éauergli  Dio  t>et  le  Aie  co3pt  coleo  «juatordcoi  anni 
dia  vita  , la  qi^le  poco  do^  fii  pefcofia-’da  ira  fulmine  j Sig°"- 
VttCoftantiio  Teriodi-  cjoedo  Nothu,: figlio d'HcradiojCj*^  ^ 
Cbe»d  perle  èdlpedel  Padre  ,ò  fc «pròprie, padTatoap.jij^ 
perra  vn’armo  del  fto ‘governo  , w aiuUelenato  da  Martina 
ftia  Madrigna  , acriò  fòcctdeffe  nelrtminriJ  Hcracleonc  fuo 
figlio,  la  Duale  però  fenaa  godere  alcun  fiotto  del  fuo  de- 
litto , fìi  inficine  col  figlio  per  decreto  ddSenato  cacciata  io  P»uf* 
Afillo con  elft^  di  ^iÉ  i»i)ei  lagliaiia  b linguai,^  ad 
fliéTcónc  trontato  il  nafoi  E vn  Conftaniino  Coprooionca» 
formentató  d;»lFi  lepra;^,  ♦ tanto  rincniamcmoitbrmemaro 
da'Drd,'chc  con  alte  ftlida  icònriouameotc  .gridando,  dice- 
«a  d’cire'r'prnna  Ji  morire  ronfegooto-  a’Dcmonij , ed  an-  Sigiò, 
cor  tino  prOuar  le  pene  del  fuoco^etemo*  .Tra  Regi , il  Re  Ann. 
di  Spagna  D.Rodettgo,  imitando  in  gran  parte  le  ingiù- 77*- 
ftizie  , e le  dtihonedà  del  fuo  Predcccdoie  Vitiza  , dopo 
d‘llaoi!re fbrzatatncme  vioiat»  la  figiia-del  Conte  GiolUno,  M»rian, 
fi  tidde  prinaf  del  Regno  dalPiiWafion#  d*’  Meri  . Henrico^  "J»* 
'tciad  Rèdi  Francia  , che  fece  trilcTdere  injPalazzo  il  Duca  ^ 
dr  Ghìfa^,  e ilCardrn*^  fuoiratellD  v.fìi  anch’ egli  con  vn 
colpo  di  coltello  vccifo  nel  proprio  Gabinetto  da  w poucio 
Frktcj  c fu  oficmato  come  naiftero , che  il  Frate  lì  j^^u****” 

Ha  Clemente  , ffeome  il  fegno  dato  dal  Rd  alle  guardie  , che 
'fteìfetò  r due  Principi , fù  il  nome  di  San  Clemente  . Tia- 
lafcio  ti^celic  di  tanti  altri  Principi  ,«  perche  farci  trop- 
po  lòrfgoye  perche  altri  in  altro  propoluo  porteio.ne'c» 
pi  fegoenri  j qo?  intanto  fi  può  conchiudere  che  i Principi 
iiOD  edeodo  mai  foli  nelle  proprie  colpe  * mà  tirandoti i f*in- 
fcre  molti  altri , e con  l’autorità  , e con  i’cfletnpio  » fi  .può 
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Op*^‘“*({ire  quello,  che  diflc  San'Nilot  KtmiiHm  mxueiU  tettitTA 
fuplii  ;a,qHam  eum  ,q»i  muUos  vìtiornm  fhorum  di{cipuloA 
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I.  v'TEIU  gotfa  che  a*  buoni  fudditi  non  bafta  il  profèr* 

. far  (bggezaione  immcdiau  al  loro  Principe  , mi 
deuono  ancora  ^erla  verfoj  Miiùllri  , rapprefemanii_  U; 
Perfona  del  loro  Signore; eoa  aon  jC.-ba(l|euolc  a'buoni.Prin^^ 
dpi  il  rioer  fbggetti^KHo,  ma  è ancora  ncccflario  che  lun^ 
tali  co'fooi  Miniftri,  da'-quali  yienq  m terra, rapprefenfato  V 
e tri  qucfti  ticnc  il:  prioiat  «luogo  il  Somoip  Pontefice  » 
come  Vicario  di  Chriho  , e Vice  Dio'in  terra  • Quello* 
che  il  Sole  , dando  in  Ciclo  , opera  in  tutte  le  parti  di 
qucAo  mondo  infcciorc»  l’opet^  U Sommo  Pontefice,  ftan^ 
do  in  Roma. , in  tutte  le  parti  deJlii’iChrtftianitàf  ® (icomc 
■OD  ¥‘r patte  in  terra  tanto  r}dMM,rdouc  il  SolcJnotita 
delle  tenebre  non  penetri  co’^^qì  .fplfodop  i co«  l’autoriii 
dd  Sommo  Pontefice  giunge  in  mndo  per  tutu  la  Chtcla 
Chtiiiiana  , che  lè  cofe  (acre  riccuono  di  lui.  la  luce  , (enia 
che  pollano  ofcurarla  , ne  metterla  in  dubbio  le  tenebre 
degli  Hcretici  , alla  Sede  Apoftolica  ribellati  .^1  Principi 
fct(d  queflo  Soie  terreno  deuono  edere  Elitropij , tcnenao 
iemprc  in  effo  iìdati . gli  occhi  della  loto  diuozione  * 9 
.giratidofi  al  di’' lui  moto  con  la' loro  obedienza  • . , 

4»  lo  ctedo'chc  albi  -Clignkà  Pontificale  dafle  Cbriuo  il 
'nome  di  Pietra.  j-iS«pef  ' h<fJC  Peir^c*  cdificabo  ^ExcUfix^ 
mram  ; non  fotevper  «dee  la  pietra  fondimenulc*  che  (oCr 
■**”1’*^  tenta  tutto)l'cdiiido-dcU«  'Cide[a.  C^t^oJica  , ma  anco  per 
efler  la  pietra  di  Paragone  * doue  fi  toccano  le  Corone  , c 
gli  ScetCri  de' Principi  , per  conotfccrc  .di  quanti  .Mtatii  fia 
l’oro,  c l’argento  della  loro  RfJ|giopc,c. Pietà  ; ^ cyi  vera 
lìima  ,«  valore  reale  j’ha  pf^rifìfre  dallj»  fogg^zaip,nc 
le  pr  afe  da  nò  . Quelle.  Corone  ^ q^l^jli  Secltrt^chc  ricu* 
landò  il  rocco  dt  quella  Pietri  Apol)plica  , fi.  lià,ui;»|^on<J 
^tia  di  Ics.oljedrcarA' , ' Ippo  iÌl,U?60O  fò  (^i^uppioa  ,4 
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così  prillo* vengono  disfatte»  e confumate  dal  tempo  » che 
non  giungono  alle  teOe»  e alle  mani  della  quinta  ^;ciici3- 
aione  » come  più  fpcrienachandimonrato.  Quindi  fli  che  il  _ ,, 

Ré  d’Acagona  D.  Ramiro,  ed  altri  Principi, (ì  ofìèrirono  , 

tolontariamcnte  d’cGer  Feudatari)  della  Chicia  , unendo  à i ‘ 

grande  honoce  che  le  loro  Corone  fofsero  della  Santa  Sede  -i 

hiimiliiltme  tributarie.  La  Croce  di  Citrino  foprauanza 
l’ Aquile  Imperiali  , il  Coltel'o  di  Pietro  hà  da  tUcr  più  ^orit 
temuto  » che  la  fpada  di  Codautino  ; le  Chiaui  Pontiiicic  Ann. 
Iburadano  agli  Scettri  di  tutti  gl’ Imperi  ; c la  Cattedra  d'.Arag. 
ApodoKca  c aliai  più  alta  d’ogni  Trono  Reale  ; onde  con 
ragione  à Federico  KarbaroHa  , che  b.iciando  i piedi  ad 
Aleflandro  Terzo  » dille  : Son  ubi  , fai  Varo  , nfpofe 
degnamente  il  Ponteàce  , ponendogli  il  piede  fui  collo  : 

Et  tnihif  &•  Tetro . La  Dignità  Poat'licalc , in  ogni  Succcf- 
fore  di  San  Pietro  , c di  tutte  raltre  maggiore  : Coiiliitui 
te  Jufer  Gentcs  » & I{e^>ia  j e fc  bene  regnando  fopra  l’A-Screm  c. 
■nime  » e fopra  i Cuori  dc’Fedcli,non  opera  con  b forza  dell*  y. 
armi»  mà  con  la  ragione  » con  la  pietà»  c con  la  fede  ; di- 
iàcmata  però  c più  podcrofade’più  forniiUabuitllcrciti . La  . • 
fola  prefenza  del  Sommo  Pontefice  San  Leone , vcftito  con 
gli  habiti»  ed  ornamenti  pontificali,  diede  tanto  tiinoreal 
(Kè  Attila»  che  l’obligò  à cornare  col  fuo  Ellcrcito  vuicito- 
se  in  dietro,  fenza  paOare  à dillruggcr  Roma  , come  hauea  Lxrar. 
dilTegnato  . Per  qucQo  Alfonfo  C^into  Re  d’Aragona  or-^‘*^‘ 
dinò  nella  fua  morte  al  fuo  figliuolo  D.  Ferdinando  Rèdi 
■ Napoli»  che  fopra  tutte  le  cole  di  quello  Mondo  tcncllc  io 
grandilTima  ftiroa  l'Autorità  della  Sede  Apoflolica,  e la  gra- 
tta de’  Romani  Pontefici,  co*  quali  à tutto  fuo  potere  fuggilse 
i difguRi , e le  contefe  • ancorché  haucOè  dal  canto  fuo  la 
ragione  ; perche  in  fatti  le  intraprefe  contro  i Sommi  Pon-  j'Arjg. 
tifici  quafi  mai  non  ottengono  l’iorentu  prctefo  » ed  hanno 
l'efito  fempre  contrario  al  fine  dcfidcrato.  La  foggczziooc, 

*c  l'hnmiltà»  a'  Sommi  Pontefici  profedata  » non  è viltà,  mà 
religione  ; non  debolezza  » ncà  pietà  ; non  diferedito  , md 
riputazione  nfegnalata  » che  le  maggiori  fommiUioni  de’ 

Principi  più  grandi  » anzi  ch’edere  attribuite  à badezza  d'ani- 
mo» fono  tra  le  loro  azioni  le  più  magnanime  »c  come  tali 
celebrate  con  lode  voiuerfaJc  dalle  bocche  di  tutti  gli  huo- 
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mini  t c dalle  penne  di  tutti  gli  Scrittori . Non  fu  bafllèui, 
d’animo  quella  dell’Imperator  Giovino  il  Maggiore  * quan* 
Hiie.Flor  do  nel  riccuerc  in  Codantinopoli  il  SantoPontedce  Giouannù 
/ Rt.a.  p.  gettofìt  humilmente  proflrato  a’fuoi  piedi  ; come  pur  fanno 
1 ili.  tit.  ancora  hoggidi  tutti  i Re*  ed  Imperatori  Chrìdiani*  Non 
quella  di  Carlo  Magno  » che  entrato  in  Roma  , ed  andato 
a*  piedi  à riuerire  il  Pontefice  Adriano,  che  l’attendeua  aù 
la  porta  di  San  Pietro  con  tutti  i Cardinali  per  riccnerlo , 
prima  di  giungere  a*  piedi  dei  Pontefice  , volle  anco  bacia- 
re ad  vno  ad  vno  tutti  i gradini  della  fcala  , poda  auaocila 
facciata  del  Tempio.  Non  quella  di  Ludouico  Rd  di  Fran- 
cia , e di  Arrigo  Rd  d'Inghilterra  , che  vnitaraente  vfcitiad 
incontrarefinoàToriaco  il  Pontcfìce  Aledando  Terzo  , men- 
ti e fuggiva  la  perfecuzione  di  Federico  Barbaroda  , fmon- 
tati  à terra  nel  vederlo  » non  folo  l’accompagnarono  per 
molto  camino  , andando  ambi  à piedi  , mà  vno  da  vna  pac- 
- te  , c l’altro  dall'altra  teneuano  le  redini  del  Cavallo,  che 
Tufl'cl.  portava  il  Pontefice.  Fanno  in  quedi  cafi  i Principi  Chzi- 
lib.  6.  & (l,ani  quel , clic  fece  il  Grande  Alcdandro  quando  prefcGe- 
“ rufalcmmc , dove  vedendofi  venire  incontro  il  Sommo  Sa- 

cerdote hebreo,  vedito  in  pontibcale,  inginocchiato  a*  fu<M 
Exlofcpli  humilmente  l’adorò  i e dimandandogli  Parmenìone, 

Jib.i.Aft-  I^rchc  li  folle  tanto humiliato  ad  vn’huomo,non  mi  fono, 
ti(].  c.i-  rifpofe  , prodrato  à quell’huoino , mà  in  lui  hò  adorato  Dio» 
di  cui  egli  è primo  Minidro,  e fomino  Sacerdote . La  fog- 
gez/.iune  , c l'obedienza  , che  fi  profeffa  al  Vicario  di  chi  i 
fuo  piacere  può  tiare,  c togliere  gli  Scettri  , c le  Corone, 
é vna  foggezzionc  magnanima  , e vn’  obedienza  herotea, 
di  cui  devono  più  gloriarli  i Grandi  , che  d’haucr  fuddid 
alla  loro  potenza  foggetti  , e al  loro  comando  obedieiiti . 
Si  gluttjMo  pure  i Principi  di  non  cllcr  foggetti  alle  altrui 
leggi, IH*  alla  forza  dc'Tribunali,  mi  nonàquella  dei  Decreti 
, Apodolici;  e fappìaiio  clier  loro  obligazionc  il  farli  inoiolabil- 

tncnteollcruare nc'proprijStati,col  degnamente  punireiTtaf- 
grcllori,  c col  tnollranie  più  zelo,  che  de’propiij Statuti . 

Qii.iiitn  fi  dice  della  foggezzionc  a*  Sommi  Pontefici  , 
timocon  la  douiiia  proporzione , e didcrenza  , fi  deve  inten- 
dere dc’VefconijelIcndoancIrelfi  Vlinidripri.Tcipali  di  Dio,e 
Pallori  di  Santa  Chicfa.Pcluc quella  Ciuà,à  cui  sacca  rn  Pri»- 
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CÌpepio,  & va  Vcfcouo  SantOjcbe  infìco7e  voul  attentiamo  al" 
gtmtrno temporale,  e fpiritualc  Popoli.  La  Verità  c poi 
(aoo  ollante  c lò  ,.clie  i n v a ri  j luogii  r (labbi  a i n t r od  ot  t o ] ’a  m bi> 
tionr,  e laconfuctudinc  )che  i Vcfcouì  nella  loto  Dioedi  (ono 
Padri , Pallori , c Dottori,  taoto  de’  Principi,  t]uanto  de* 
fudditi  ( deuono  in  confeguenz»  i Princijii  ci'ct  foggetti  a’ 

Vefeotti  , non  i Vefeouia’  Principi  ; ed  e certo  civc  mag- 
giore fi  dcMC  rbonore,al  Padre , che  a’  figlrnolf , al  Pallore, 
ebe  alle  pecore  , & al  Dottore  , the  agii  fcolari  . Kon  è 
punto  da  mctterfi  in  dubbio,  ebe  anco  1»  Dtgairà  Epilcopale 
£2.  molto  maggiore  di  quella,  de'  Peinripi  fecolari  , come 
moki  Santi  Padri  hanno  dottameote  prouato  ; trà  quali 
San  Gregorio  Naziaozeno  così  parla»'  Prinripirf'or  qtitquf 
noftr^t  potè  fiati , iffiri/q-,  JuhjeUifj  Irx  ChnftiJkÒKdt  i IwpC' 
ttmm  ttm  ttt  gitimut  y addo  etiaw  prsfiantiut  > & priiìc. 

ftrfeRvtt  ; oifi  yero  ftfuum  fu  fpuitkt»  Carsi  fafies 
mittere  , ast  cfleflia  cedere  terrenis  . Saot*  Ambrogio  ne 
compo/e  vn  libro  > douc  così  difeorte  : Homr  , & Jubli-  Lib.  de 
witas  Epifeopaitt  tiuUis  poter  u cotti  par  atiombus  ndf/joari  fi  dign.f,- 
l{egum  fulgori,  compares  , & Trmcipunt  Diademati  , hoc 
tougé  erit  tufeiius , cum  vtdeas  S^egum  , ^ Trinci pum  colla 
^uhmitti  griiibks  Sactrdotum  . San  Gregorio  il  grande  così 
fcrtue  dc'Vefcoui  all’Imperator  Maurizio  : Quid  nirum  //Epift.'r^d 
illos  veftra  pietat  dignetur  bonorare  , efuibus  in  fuo  eloijuio  Maiir. 
bonorem  tribuenty  eos  aut  ^ng^lot  ^aiit  Deos , ipjtmet  Deus 
appellai  i Ma  fc  haucfllroo  gran  pietà  ne’  Principi , e Santità 
ne*  Velcoui , non  vi  farebbe  biibgno  di  quefie  autorità  , per 
prouare  vna  Verità  sì  certa  , ebe  non  bà  bifbgno  di  proue. 
Troaaodofi  11  gran  Cofiantino  nel  Concilio  Niccno,  non 
volle  mai  riccuer  luogo- (fé non  dopo  tutti  i Vefeoni,  e io 
vna  Tedia  più  balfa  ; ne  mai  porfi  à federe  prima  d’haucrne 
da  loro  ottenuta  licenza  . Il  medefìmo  trouandofi  in  Cliìe- 
fa  mentre  prcdicaua  il  Vcfcouo  , e Dando  in  piedi  tutto  il 
popolo  , conforme  al  coDume  di  quel  tempo , fu  à lui  por- 
tata vna  Tedia  , mà  egli  1»  ricusò  , e volle  vdir  la  Predica 
fenza  federe  , per  inoDrare  che  quella  mcdcfima  riucrenza 
deuono  al  vefeouo  gL’lmpcratori , che  gli  è donuta  da  po- 
polaci . San  Marcino  Vefeouo  di  Tours  lonuitata 
«lalL’lmpciator  Mafiìmo  ad  va  Conuito  , douc  etano  va 
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fratello  » 9c  vn  Zio  dell’  Imperatore  » Tn  Coniòlé  » e <Io^ 
Comi  , hebbe  i tauola  il  primo  luogo  , non  folo  fepni 
tutti  i fudetti  , ma  anco  fopra  lo  ftefl'o  Imperatore  . Co»4 
uitato  vn’altra  volta  dal  roedefimo  , la  Ueìi'a  Imperatrice 
volle  di  propria  mano  far  la  Cucina  , preparar  la  Sala  > 
ordinar  la  menfa  t dargli  l’acqua  alle  roani  , prefcntargli  il 
bicchiero  , e feruirlo  in  piedi  tutto  il  tempo  del  pranfo  ; 
dopo  il  quale  ella  mangiò  gli  ananzi , c i bnccioii  di  quella 
tavola,  da  lei  preferiti  à qualunque  menfa  imperiale  . L’Im- 
peratore Vakntiniano  fecondo  , che  fcacciato  ritornò  all^ 
Impero  d’Occidentc  dopo  la  morte  di  Maflìmo,  entrando 
v.na  volta  alla  fua  vdienza  San  Martino  « niente  (ì  mo(fc 
dal  Trono  , ed  accoftandofi  più  il  Santo  Vefcouo  , ftaaa 
egli  tuttauia  immobile  t fenza  verun  fegno  di  riuerenza  | 
quando  all'impronifo  cominciò  ad  ardere  , c gettar  fiamme 
tutto  il  Trono  , dalle  qualli  fentendoH  abbrucciare  l'Im- 
peratore , fuo  mal  grado  dilcelé  tutto  atterrito , e fece  ni 
Vefcouo  la  riuerenza  douuta  . Memorabile  tù  il  fuccedo 
' di  San  Dunftano  Arciuefcouo  di  Conturbia  col  Ré  d’In- 
ghilterra Edgardo  , che  hauendo  canata  vna  Zitella  da  vn 
• Moniltero  , douc  flaua  in  educazione  , e poi  forzatala  nell* 
honorc  , fiibitochc  ciò  feppe  il  Santo  Arciuefcouo  ,andofsc- 
nc  in  Palazzo  dal  Ré, che  ft  i ma  n dol  o non  confa  pcu  ole  del  fuo 
delitto  , £;lt  andò  incontro  , e gli  porfe  la  mano  per  con- 
durlo ai  foo  trono  , roà  ritirando  la  (ua  il  Prelato  » nc 
confentcmio  d’eflcr  toccato  dal  Re  , fu  ricliicfto  da  lui  della 
B':IIam.-Caul»,  al  che  tifpofe;  ^trgini  fuitn  tntcgncacem  prfriputfti  , 
w cur  minibus  tuis  nni  tradam  manum  , ytrgints 

^ 5*  rHiufn  »ÀE;rrno  Tatti  quotidie  mnolautem  ? Dalle  quali  pa- 
ròle fuiuciitato  il  Ré  , 'fi  proftefe  fiibito  a’  Tuoi  piedi  •» 
confcfsò  dirrotamcntc  lagrìmando  il  fuo  peccato  , accettò, 
ed  edequì  vna  picnitcnza  di  fette  anni  , ìmpodagli  dcll'Ar- 
ciucfcouo  ; che  folcuandolo  poi  benignamente  da  terra,  rello 
Ibmmamcmc  edificato  di  quell*  huinilirttsno  pentimento  * 

■ Nel  che'  rutto'fi  ollerui  , che  il  Rè  non  al'pcttò  il  Prelato 
nella  fan  danza  , màgli  andò  incontro;,  gli  porfe  la  mano 
per  condurlo  à federe  nel  fuo  mede  fimo  Trono  ; vdendo  da 
‘-'lui  rn'alpta  , c publica  riprenfione,  non  (i  (degnò , anzi  get- 
‘ tolìia’tuoi  piedi  con  lagrime,  c con  fing'wisi  ; accettò  vo- 
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lontleri  vna  pcnìtcnia  si  lunga  > a cui  molte  altre  ft^agginnie 
per  àTegllo  mundarfi  l’Anima  da  quel  peccato  ; tanto  può 
nell^anitno  d’vnbuon  Principe  l’autorità  d’vn  buon  Pa flo- 
re . Più  celebre  c il  fatto  di  Sanf  Ambrogio , che  per  la  llra- 
gedi  Tefsalonica  fcomunicó  l’Imperator  TcodofioilGran-  Thcodo- 
dc  • egli  vietò  l’entrar  inChiefa,  col  chiudergli  in  faccia  le  rct  lib.  j. 
porte  > dalla  quale  efclufo  per  otto  meli  , confumofll  in  la-  c.iy.Bcl- 
grime»  e in  peniteuze , finche  fu  finalmente  introdotto  coll* 
efser  da  luì  publicamente  afsoluto.  Nel  qual  fatto  non  sò  fe  ©d.'&alij 
meriti  ammirazione  maggiore  , ò il  zel  o intrepido  del  Vefeo-  hi^. 
uo,  òl’humiliflima  Obedienza  d'vn  Imperatore  si  grande  , e 
di  tanta  potenza  , che  poteua  mettere  fbttofbpra  tutta  la 
Chridianiià;  e pure  fenza  ne  meno  cercare  i mezzi  più  doli* 
cì  > che  in  riguardo  del  rifpetto  douuto  alla  fua  Perfona  , 
facefiero  tralafciare  i rigori  d*vna  publica  penitenza  , humil- 
mente  fi  foggettò  à i trattamenti  pm  feueri  > volendo  più 
toQo  eflpr  da  quel  Santo  Vefcouo  afprameate  riprefb  » c 
rigorofamentc punito  > che  da  vn’altro  fimulata mente  adu- 
lato. In  riguardo  di  rutto  quello  non  lafcino  i Principi  di 
procurar  buoni  Vcfcoui  per  quanto  può  da  loro  dipendere, 
c quando  fpètti  ad  cllì  la  facoltà  di  nominarli , penfino  bene 
in  tal  cafo  chi  rileggono  ad  vna  Dignità  si  alta , cad  vn., 
carico  51  pefantc , per  detto  del  Concilio  Tridentino  £fww  Sefi.  ^.c. 
^ngelicts  humeris  formidandum  • Sappiano  , che  per  lo- 
disfare  compitamente  alla  loro  obligazione  , non  deuono 
contcntarfi  di  nominare  vn  $ che  Ila  degno , mà  vno , che 
lìa  il  più  degno  . Se  cosi  fanno  nel  prò uedf re  di  M'niftri 
per  a Itie  .Cariche  , ed  offici]  , clic  meno  importano  , con 
quanta  maggior  cura  deuono  farlo  io  quefto., tanto  impor- 
tante, e dal  quale  principalmente  dipende  il  mantenimento 
della  Religione,  lo  fplendore  del  Culto  diuino,  la  vita  re- 
golata del  Clero,  l’infiruzzione  de’ popoli,  Taiuto  de’po- 
ueri,  lafalute  fpiritualc  di  tutto  lo  Stato  , il  bene  proprio 
de’Principi  , e il  buon  goucrno  de’ Principati  . Certo  che 
anco  a’  npftri  tempi  vi  farebbero  molti  Teodofij fc  vi 
fodero  molti  Ambròfij  perche  li  Ainbrofij  fanno  i T codofi j,  c i 
Teodofij  deuono  cercar  Vcfcoui , che  poflano  eficr  Ambròfij, 

4.  Non  folo  a*  Vefcoui , mà  ancora  a*  Sacerdòti , come  a* 
gran*  Minifiri  di  Dio  , deuono  tutti  i Principi  Cbrifiiani  prò- 
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fèfTarla  rìuerenza  douuta.  Anco  i Gentili  hebbero  fèrapre 
“ grandidìoia  riucrenza  à i . Sacerdoti  dc’loro  Idoli  > rifpcttan- 
doli  come  Perfone  facre  con  tanta  venerazione , che  per  detto 
Quzft.  Plutarco  in  alcuni  luoghi  della  Grecia  tencuano  il  Saccr- 
Rom.vltl^lozio  per  Dignità  niente  inferiore  alla  Regale  > trattando 
i Saccidoti  con  lo  fteflb  rifpcuo,  ed  honore,  con  cuitrat- 
tauano  i Rè.  Anzi  nell’Etiopia  haueuano  i Sacerdoti  fopra 
' il  medefimo  Re  vn*  autorità  si' grande  i che  quando  loro. 

Dioti.pareua  gli  cornandauano  , che  lafcialTe  il  Regno  j e fé  ne 
ficJ.^.de  jjjQpjjjg  , al  che  égli  prontamente  vbidioa  . E qual  rifpctto- 
I*  ■ non  doneranno  hauere  i Principi  Chriftiani  , effendo  certi- 
che  i loco  Sacerdoti,  non  di  fàlfì  Dei , màdel  vero  Dio  fono 
Miniftri?  Con  qual  riuerenza  hauran  da  trattare  coloro, 
che  da  Dio  hanriccuutopotcftà  di  aprire  le  porte  del  Ciclo, 
e di  chiuder  quelle  dell’Inferno,  col  liberare  gli  huominida 
i peccati  j c di  figli  del  Dtmoriio  farli  figli  di  Dio  adottiui? 
Gran  fatto  fi'i  quello  di  Mote,  quando  con  vna  Verga  aprì' 
il'Marroflo,  nelle  cut  vifecre  per  fioriti  fèntieri  vi  condulfo 
à pié&iutti  il  Popolo  d’ifraete,  evi  fòmmerfe  tuttol'Eflet-' 
rito  di  Faraone , ton  tali  prodigi , che  fecero  ftupirc  il  Mon* 
do,  e la  Natura.  Mà  che  hi  da  fare  tutto  ciò  con  quello, 
che  ogni  giorno  opera  il  Sacerdote  nel  Sacrificio  della  Mcf* 
fa  , facendo  feendere  pcrfonalmcnte  dal  Cielo  > c ftar  nelle 
, fue  mani  lo  (ledo  Dio,  per  darlo  à fe  medefimo , & agli  altri 
fédeli  in  cibo  Sacramentale  ? Tutti  que’  Santi  Padii,  que' 
Pontefici,  equt’Dottori  , che  nehati  trattato,  h»ono*ni- 
w mente  conciriùfo,  chela  Dignità  Sacerdotale  fia  maggiore 
delia  Regia;'  c Sant’fgnazio  Martire  , formcndo  al  Popolo 
di  Smirna,  gli  dice  che  nel  primo  luogo  fi  denc  l’hooorc  à 
Dio , nel  feconda  à i Sacerdoti , c nel  terzo  a i Rè . Qucfto 
eolie  fignificare  San  Martino , all’  hor  che  mangiando  con 
Snlpit.  l'Iropcratot  Malììnio  , dopo  d’hauer  egli  il  primo  bcuuto, 
in  ciu»  diede  la  tazza  al  Sacerdote  condotto  fcco  , auanti  d’offerir |a 
vita.  all’ Imperatore  .11  Serafico  Padre  San  Francefeo  diflc  più 

tòlte  ,’  che  **eg!i  haueffe  veduto  da  vna  patte  vn  Santo  , ó 
vn  Artgclo  difeefo  dal  Cielo  , e dalPaltra  vn  Sacerdote  , 
_ haurcbhc , prima  che  al  Santo,  è che  all’Angelo,  fatta  al 
^^^ '“***  Sacerdote  la  riuerenza,  All’Itrrjjei’ator  Tcodofio,  fermato 
per  vdir  la  Mcfla  dentro  à balauftri  della  Capclla  roaggio- 
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te»  che  fcparauano  il  Clero  dalpapolo,  ma  tjd&  adire  Sant* 
Ambrogio,  cheejuello  era  il  laogo  dc’Sacer«iod  ,;dacui  Su* 

Maeftà  doueua  vfeire  ; e che  la  Porpora  poteua  ben  fart 
Imperatori»  mànon  già  Sacerdoti  . Al  che  vbidf  in  ma- 
aiera  il  pijllimo  Principe»  che  anco  ritornato  in  Còibnti- 
nopoli  » doue  il  contrario  fìcoHuinaua  » fcmefidoMcfla  vn 
giorno  di  fella  folcnne»  relló  fpori  di  que’  Cancelli  ; del  chcBeIi,rw. 
llupiio  il  Patriarca  Nettario  » etichiendolo  ddUcagione  di^" 
quella  nouità»  rjfpofe  che  da  yn  lolo  Ambrogio  haueua  in^"“*' 
Milano  imparata  la  differenza  irà  gl'imperatori  , ei  Saccr-  Cromer. 
doti.  Boleslao,  Re  di  Polonia  , niuna  cofa  più  feueramente  hift  Poi 
cadigaua  nel  fuo  Regno»  che  il  di  (prezzo  della  Religione  »Ìon.lib.j. 
e il  poco  tirpetto  » che  tal’hora  veoiua  a 'Sacerdoti  portato . 
Collaotiao  fixe  voa  legge»  nella  quale  comandaua » chepiù  Tdf»»rt- 
honore  (i  readelTe  al  Sacerdote»  chea  qualunque  altra  per> 

Iona  fecolare  ; e foleua  dire  che  s*  egli  vedeOc  co*  proprij 
occhi  peccare  vn  Sacerdote  , il  coprirebbe  col  fuo  Manto  Eufeb.  ìm 
Imperiale  » acciò  oiun’altro  lo  potcHe  vedere  . Le  leggi  Im-  ciu»  Vita 
penali  fono  piene  di  prìuilegi  concedi  alle  Pcrfooc  Eccle- 
lìafliche  » &ài  loro  beai;  onde  tutti  i Principi  dcuono  pro> 
curare,  che  ne’ loro  Stati  cfattamentc /i  odcrotno  ; c mollra* 
re  in  quedo  » non  folo  la  loro  religione  i e pietà  » mà  anco 
il  zelo  • che  tutti  iloro  fudditi  faccianoli  mededmo  verfoi 
diuini  Miniftri,  tanto  per  le  loro  Petfone  » quanto  per  quella 
di  Dio,  che  rapprefentano  in  terra  . 

5.  Il  medelìmo  ziTpetto  » c riuercoza  fi  deue  ancora  da’ 

Principi  vfaze  verfoi  luoghi  beri  » che  fono  le  Chiefe»  pro- 
curando non  dolo  di  foitvoiaiBcote  riuecirle  » come  Calè  di 
Dio  , ma  che  anco  da  tatti  fìano  riuerite  confomma  venew 
razione^  Quella  riucreoza  de'Tempij  richiede  che  in  eflìtì 
facciano  deliamente  Orazioni  > Prediche  , Sacramenti  » Sacrià' 
dei}»  cd  altre  funzioni , fpettanti  al  culto  di  Dio:  che  nov 
fiano  in  edi  tolerate  le  conuerfazioni  » le  licenze,  leimmo- 
dedie,  le  dilToluzioai  , e tuttelc  cofe  indegne  della  Dioiaa 
Maedà,  quiui  habiunte,  e dagli  Angeli  adìdeiui  adorata  ; 
che  la  Giudizia  fecedare  mantenga  i loto  priuilegi,  e fran» 
chigle  , anco  verfo  i Delinquenti , iui  riparati  » come  i luoghi 
d'immunità , e di  (ìcurezza  . Nella  legge  am  ica  deputò  Dio* 
alcune  Città  » e luoghi  djaRcfugib  j-  doue  ritirar  fi  poteireiv»* 

C X iDe- 


A 


\ 

\ 


' .a 


3 ^ 'Là  Prindpefsà  Chnftiaaa 

fl  Delinquenti  ; mà  nella  auoaa  vuole  che  qaedo  « ed  altri 
pciutlegì  funo  proprij  de*  Tempi;  , acciò  anco  per  qucfio 
fono  da  tutti  piè  rìueriti.  Se  tanto  premono  i Principi  > e 
con  ragione, ch(  i toro  Palazzi  iìano  degnamente  r</pettati , 
e cafUganocon  rigore  ogni  flrapazzo , difordine,  e delitto 
in  efl]  commefro;  tanto  piùdouran  premere  nel  rifpettodo> 
.r  • noto  a’Tempi;,  che  fon  Palazzi  di  Dio;  e la  premura  haurà 
da  eiiCre  tanto  maggiore , quanta  è la  d;tlèrenza  da  Caie  d 
Cafc,  e da  Principi  terreni  al  Re  de*  Regi,  e Principe  iòura- 
no  del  Ciclo  , e della  terra . L*  Imperatore  Tcodoiio  , H 
Minore,  hebbe  alleChicfe  grandifsima  riuerenza  ; ed  oltre 
, i alla  legge , che  publicò  percne  l’faaueOero  ancora  tutti  i Vaf- 

falli  del  Tuo  Impero  , dice  di  fe  (ledo  quelle  parole:  Noi  , 

• ' che  fcrapre  diamo  circondati  daH’arme  . ne  mai  couuiene  , 

' ' che  fi  trouiamo  fenza  le  nodre  Guardie  di  gente  armata  , 

‘ pure  nell’entrare  in  Chiefa  lafdamo  con  bumiltà  . non  foio 
^ tutte  l’arme  . mà  anco  lo  delio  Diadema  alla  porta  ; ne  ci 

accodiamo  all’Altare,  fe  non  per  odcrire  , e dopo  l’otièrta 
vlciamo  fuori  de*  Cancelli  per  la  riuerenza  , die  dobbiamo 
a’  luoghi , doiic  la  Diuiniti  del  Signore  maggiormente  ri(^ 
Anu.398  plcnde . I Chridiani  d’Etiopia  hanno  tanta  riuerenza  alle  lor 
Cbieiè , che  niuno , per  quanta  fretta  habbia  di  correre , 
palla  mai  auanti  di  eÌTa  à cauallo  . ma  alquanto  da  longi 
Imontato  fe  ne  và  il  piedi , ne  torna  à rimontare  (inche  non 
Frane,  (la  per  buon  tratto  dalla  Chiefa  allontanato.  Narrano  mol> 
Alu.rez  , jhe  degli  antichi  Chridiani  era  si  rigorofo  nelle  Chiefe 
Atiop  ^ iileozio  , che  i Padri , c i Figli  venuti  da  lontani  pacfi, 
riucdcndo(ì  la  prima  volta  dentro  a’ Tempi;,  non  lì  cliceuan 
parola  ,diftercndo  il  faucllaid.  fuori  di  Chiefa  , folo  intenti  à 
fucilar  nella  Chiefa  con  Dio»  Se  poi  i Priuilegi,  concedi 
da  Principi  àperibne  priuatc  , dcuono  edere  oderuati  , ed 
cfattamcntc  fi  odemano;  con  quanta  maggior  ragione,  ed 
efattezza  douraoiì  odéruare  quelli , che  (ì  concedouo  a’Tcm- 
Lib.  »y.  P*Ì  Dio,  che  è quanto  dire  à Dio  dello  ? Celio  Rhodi- 
c.jo,  ginofcriuc,  che  ilupi  d’Arcadia  , quando  perfeguttano  gli 
Agnelli  , c le  pecore  , fc  quede  fi  ritirano  al  Tempio  di 
Pane  , fitaato  in  vn  <erto  luogo  di  quella  Prou inda,  chia- 
mato Alda,  lafciano  fubito  di  perfiguiiarle  , bcncbc;  vada- 
00  arrabiaododi  fame,  Gl’lmp^atori  Tcododo,  eVakn- 

tin- 
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tinlano  in  vna  lot  legge  comandano , che  fia  punito  con  pc-f  Thc»d 
na  di  morte  chiunque  per  forza  ardirà  cauar  fuori  di  Chic- 
fa  alcuno , che  in  efla  fia  ritirato , e vogliono  che  quelli  vina  hi* , qui 
più  ficuro  con  la  protezione  del  Tempio  , che  con  la  diffcfa  ad  E ccl. 
dell’armi.  In  conformità  di  che  così  dicono  le  leggi  della  e®"'* 
Partita:  Gran  Priuilcgi , e franchiggie  hanno  le  Chiefe dagl*  ^ 

Imperatori , da  i Re  , e dagli  altri  Signori  della  terra  , e ciò 
e ftato  fatto  con  molta  ragione  , perche  le  cafe  di  Dio  ha- 
ucllèro  più  honorc  , e ficurczza  , che  le  cafe  degli  huomi- 
ni  . Punto  conofeiuto  in  guifa  anco  da  Gentili  col  foloio.  Rofì- 
luinc  della  Natura,  che  Romolo  nel  principio  del  fuoRe-nusdcait 
gno  , auanti  tutte  le  altre  cofe,  fece  fabricare  il  Tempio  di  »'q- 
Giouc  Fcrctrio , cosi  chiamato  ^ ftrenco  , <}uod  faceni  ftr  ‘ * 

re  putatHT  ; e notò  San  Tomaio  , che  quello  Hello  fu  quel 
famolb  Tempio  della  Pace,  che  chiamarono ^/>/«»j,douc Qpufe. i. 
fi  ritirauano  i Malfattori , per  non  cflcre  dalla  Giullizia  mo-  lib.  i.  de 
ledati.  E perche  quedo  Priuilcgio  d’immunità  era  io  quc’rcRim. 
tempi  vna  cofa  nuoua  , Icriuc  Lattanzio  , che  concorrendo 
colà  grandilTimo  numero  di  gente  , fi  diede  principio  alla 
Città  di  Roma  , che  fù  Regina  di  tutte  le  Città , e Signora  Lib.  ».dc 
di  tutto  il  mondo  . Di  quedo  Tempio  , e d’altri  molti  ,orig.  cr- 
ch’hebbcro  i Gentili  , con  tal  priuilcgio  honorati  , e con  roiis  e./, 
fomma  venerazione  riucriti  , ne  fcriuono  molti  Hillorici  , 
e particolarmente  Giouanni  Rofino  ne’  libri  dcirAinichità 
Romana  , e Sant’Agoflino  in  quelli  della  Città  di  Dio 
appreflb  dc’quali  potrà  vederli , chi  ne  folle  curiofo . Il  gran  Lib.‘  ,.’c 
de  Alclfandro  tenendo  allcdiata  la  famofa  Città  di  Tiro,  nel 
venire  all'vltimo  alTaho , con  cui  la  prefe,  fc  bene  diede  licenza 
a’  foldaticbc  faccheggiata  la  mctcflcro  a fuoco, e a fangue  j fece 
però  far  bando  tigorofo,chc  oonfi  toccafferoi  Tempij,echc  fi  Cur- 
perdonaflcla  vita  à tutti  quelli , che  dentro  ad  elfi  vi  fi  follerò  ««* 

«tirati . Del  medefimoriferifee  Polibio , che  hauendo  riccuuio 
molti  fedidij  , e diduibi  daThebani , arfe  di  tanto  fdegno, 
e concepì  contro  di  cflì  tant’odio  , che  prcla  à forza  d’ar- 
mi la  loro  Città  di  Thebe , fpianò  tutti  gli  cdificìj , confif- 
cò  tutti  i beni , fece  fchiaui , non  folo  i Cittadini  volgari, 
màanco  tutti  i nobili , e principali  ; fenza  però  lafciarc  che 
tanto  focore  giungeffe  à punto  oftcndcrc  i Tempij  t Non 
(amen  yfqtie  «deo  eint  tndignatto  ftocejjìt , vt  quidquam  in 
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^ teorum  r Tempia  eommitt/  pormi  ferie  , é^uh  emnem  euram 
adhilfuit,  ne  qui  aliquo  modo  pana  vìolarent.  In  cjuella  mi- 
fcfabilc,  c.tMgica  entrata  , che  fece  Alarico  Ré  de*  Goti 
nella  Città. diìloina  , douc  ne  i vini , nc  i morti  furono  efen- 
ti  dalle  iuc  crudeltà  ; non  fi  feordò  ad.  ogni  modo  il  Barba, 
ro  di  comandare  il  rifpetto  à tutti  i Tempij , c nominata- 
mente  àqucìU  di  San  Pietro,  e di  S.  Paolo , dicendo  ch’egK 
faceua  guerra  agli  huomini  > c non  a Dio  > ne  a*  fuoi  Santi , 
P^nciT  c fcueramcnic ordinando,  che  niun  Soldato  v'entraffc  con 
violenta,  nc  ardillc  di  moleltare  qualunque  perfona che 
I dentro  à quelle  facrc  mura  fi  trouaffe  ricourata . Con  mille 
vele  approdarono  i Perfiani  à Deio,  dou’cra  quel  rinoina- 
‘ to  , e ricchifsimo  Tempio  d’Apolline  ^ con  tutto  ciò  tra  tan* 
ti  foldati  f foliti  per  altro  à non  perdere  alcuna  occafione 
di  far  bottini,  non  ve  ne  fu  pur  vno,  che  in  quel  Tempio 
Vmlcr.  non  fi  poriaflc  da  Religiofo,  edardifie  di  toccare  vna  mi- 
Max.  iib.  nima  delle  cofe  prcziole , che  qvìiui  fi  ritrouauano  i Perja  ^ 
dice  Valerio,  mille  Nauium  nur»ero  Pelum  compulfi , Tem* 
pio  jipollinis  relpiofas  potiusmanus%  quarti  rapaces  adhihue- 
ruììté  Tacere  qui  non  fi  deue  la  pietà  di  quel  gran  Ré  de* 

,1  Spartani  Agefilao  , che  hauendo  attaccata  la  battaglia  co* 
Thcbani,  ed  ottenuta  la  Vittoria  à corto  di  molte  Tue  fc-  ' 
lite,  entrando  ad  ogni  modo  nella  Citta, quando  piu  arde- 
uailfcruor  del  combattere , quando  il  fanguc  gli  fgorgaua- 
dalle  piaghe,  quando  i foldati  erano  nella  vendetta  più  fieri, 
ftrage  più  ingolfati,  e nella  preda  più  ingordi,  il pri* 
pciifiero  dei  religiofo  Capitano  fu  comandare  con  fo..-' 
£],  * ucxiffimo  diuieto  , che  il  Tempio  di  Minerua,  reftaffe  in 

tutto  cfirntc  dal  Taccheggio .,  e dal  fatane  • E fc  tanto  fe- 
cero Principi  Gemili  , molThda  vna  taifa  Religione  , che 
♦ non  dourebbero  fare  i Chriftiani,,  che  nc’loro  Tcmpij  vi  . 
credono  , c v’adorano  il  vero  .Dio  Sacramentato? 

6,.  A quefto  rifpetio  delle Chiefe  appartiene  vn  punto  di‘j 
grandiflima  importa a*, Principi,  & é il  non  mai  fcruir- 
n delle  cofe  confecratc  à Dio  , ne  mai  vfurparc  qualun- 
que forti  di  beai-  Ecclcfiartici  . OiTcroarono  da  principio-* 
Per fonc. -gran ij  fonda.tc  su  l'efperjpoza  * fatta  poi  tanto  fre- 
quente  , che  l’oflciwa;fione  di  p^chi  é diuentata  à molti  co- 
mune rche  quando  i Principi,  ò per  ingorda  Copidigia 
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•A:per  qualchcipiù  apparente*  che  Ycra  Ytecefllìtà  « paiigdrto 
le  mani  nc’beni  tlella  Cliiefa,  c di  tìttelli's’ilnpadrbnireono  , 
non  folo  tutte  le  loro  imprefe  infelicemente  riefcdno  ,‘e 
gli  fttflì  beni  Ècclcfiaftici  u ‘disfanno  , c ctnrfrfinano  nelle 
lor  mani  , fenza  poterli  lungimcnte' godere  , ma  ètico  gli 
altri  beni  fecolari,  che  fon  lor  propiij , trooandofì  à quelli 
della  Cbiefa  accoppiati,  fi  r'foluono  in  fumo  , e fcnfibijracn- 
te  fuanircono  . I Beni  Ecclefiafiici , poileduti  da  Principi, 
fono  Tignuolc  * che  diuorano  le  lor  porpore  : fono  Tarli  , 
che  rodono  i loro  Troni;  fono  ruggine,  che  sfila  le  loro 
fpadc  ; fono  piume  d'Aquila  , che  tramifehiate  con  quelle 
degli  altri  vccclli , le  confumano  * e riducono  in  poluere  : 
c fono  il  Caual Troiano,  che  porta aHc  Città*  eài  Regni 
il  ferro  * il  fuoco,  i fiaccherei  * c le  rouine  , chiufe  , e naf-  ' 
colle  dentro  alle  proprie  vifcere  . Del  che  temendo  Carlo 
Settimo  Re  di  Francia*  benché  fi  trouaflè  in  ettrema  nc- 
ceflità  di  denaro  per  gucreggiar  contro  glTnglefi  * cho 
tolto  gli  haueuano  il  Contado  di  Normandia  * dalla  qual  Me  ver 
-guerra  dipendeua  la  pace*  e la  quiete  de’fuoi  Regni , con- Ann.  ' 
figliandolo  vo  Prelato  che  fi  feruiffe  delle  Decime  Ecclefia-  f'IanJ.ljb 
fìiche  di  Francia  , ricusò  alTolaiamcntc  di  farlo  * dicendo  che 
ad  alcuni  Principi  per  hauer  fatto  quefio  erano  grandiflì- 
mi  mali  accaduti.  Anco  D.  E'manuellc  Ré  di  Portogallo* 
hauendogliil  Sommo  Pontefice  conceflb  di  prender  le  Terze, 
eie  Decime  delle  rendite  Ecclefiaftiche  del  fuo  Regno  per 
le  guerre  d Africa  contro  i Mori  * ofleruò  che  dòpo  «l'tllcrfi 
di  tal  conceffione  , benché  ‘lecit'amchfe  ,'feruito ,,  non  gli  fuc-  Enuu,*’ 
oedcuano  le  cofe  con  la  folita  feUcici , onde  liToifc  dì  non 
più  ralcrfcne , e ritornò  con'qlicllo  alle  prorperiti  primiere. 

Vuole  Dio  in  primo  luogo  il  rifpetto  alle  colè  Aie  * e che 
i beni  vna  volta  à lui  dedicati,  come  inuiolabilì , efacro- 
fanti* non  fi  ritolgano,  ne  mctio  per  la  cònfeniiziòne  de* 
Principati  * la  quale  più  dipendendo  dalla  faa  mano  , che 
dagli  aiuti  terreni  * egli  fi  prCrtde  la  protezzione  di  qne* 
Principi*  che  per  qualunque  aeceffita  fiethano  intatti  i beni 
delle  fue  Chiefè;  ma  lafcia  in  abandono  , anzi  fenerameme  „ 
Mnifce  quelli  , che  fotto  coloriti  pretefii  ardifconodi  far- 
icne  vAirpatori  . Quindi  fu  che  Aleffio  Comneno  Impc- 
ntorc  di  Coflanunapoli  | oltre  l’ hauer  fatto  rigorofe  leggi 
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contro  quelli  » ebe  conuertifTcro  in  loro  beneficio  le  eofè 
confccrate  à Dio  , e dedicate  alle  Chiefe , per  maggiormente 
Bioftrare  la  Tua  diuoziooe  > c il  Tuo  Zelo  « nella  Bolla  , che 
chiamano  d'oro  « inuocò  controdi  cfll  il  braccio  della  Giu- 
Hizia  diuina  con  le  feguenti  maledizioni  : Quod  fi  tjuts  tmpo- 
Ootnine  Deus  diuims  vteufìlibus  , vafìs  bonis , tjun 
ìnMaria-SiicWr  ) J7C  renerandis  Ectlefijs  tuis  iicatitur , veldtcsndafue- 
Ji.  manus  tr.ijccre  audeat  , is  ne  lumine  in  die  yifìtntionis 

**  tux  fruatur , nec  Sol  illi  matutinus  tllucefcat , Jedvbitjuedef- 
peffus  iaeeat,at(f-,à  te  defrrius  , Con  (imili  imprecazioni  chia- 
Paul  t^ùla  Giudizia  puiiitiuadi  Diola  Regina  Teodolinda  con- 
Diac  1.4.  tro  coloro  , che  vfurpanèro  i beni  * da  lei  donati  alla  Chie- 
c.  7.  de  fa  di  S.  Gio:  Battila  della  Città  di  Monza.  Il  medefìino 
*'J^‘^°n-coftumarono  molti  altri  Principi  Chnftiani  « che  diedero 
■ gran  beni,  e fecero  preziofi  doni  alle  Chiefe,  acciò  non  ba- 
llando il  rifpctto  douuto  alle  cofe  facre  ) almeno  lo  fpauento 
dc’diuini cadighifrcnalfe  la  rapacità, e l’ingordigia  de’  Sacri- 
leghi vfurpatori . Badò  quedo  freno  nella  di  fopra  accennata 
ptefa  di  Roma,  fatta  dal  Re  Alarico,  nella  quale  vn  Caua- 
lirro  Goto  , entrato  in  vna  Cafa  , ch’era  del  Tempio  di  San 
Pietro,  e trouataui  vna  Donzella  confecrataà  Dio,  le  di- 
mandòl'oro,  e l’argento , ch'ella  teneua  .Telo darò , rifpole 
quella  , e ne  hò  ben  tanto  da  poter  faziare  la  tua  gran  fete; 
indi  cauati  fuori  tutti  i ricchiisimi  vafi , e i preziofi  vten- 
filij  d’argento,  e d’oro  di  quel  gran  Tempio,  ch’ella  ha- 
ueua  in  cullodia  , quedo  , gli  dille , c il  Sacro  Teforo  dell’ 
Apodolo  San  Pietro  , prendilo  pure  fé  ti  dà  l’animo  , mà 
guarda  ciò  , che  fai  , perche  io  te  lo  dò , per  non  poterlo 
Pani.  Stupito  infieme,  e fpauentato  il  Barbaro, aui- 

Ofor.Jib.  Coirne  Alarico , il  quale  su  le  tede  de’  Goti  , cinti  da  Sol-' 
7*  dati  con  le  fpade  nude , fece  portare  al  Tempio  di  S.  Pie- 
tro tutti  que’  'Vafi,  ed  ornamenti,  con  gran  Pompa, efo- 
lennità  , ordinando  di  più , che  à tutti  que*  ChrilHani , da 
cui  fodero  accompagnati,  non  fi  facelTc,  ne  torto  , ne  in- 
giuria, ne  oftefa  di  forte  alcuna.  Pur'  troppo  è vero  ciò  , 

...  cantò  il  Poeta  Lucano,  benché  Gentile:  Quiscnìmlé- 

' • ì'Jos  tmpunè  putaret  effe  Deosj  perche  le  offefe , che  fi  fanno 
immediatamente  à Dio  nelle  cofe  à lui  confccrate,  nonpaf- 
fano  mai  impunite;  é fc  tal’ bora  dift'ctifce  la  pena  , com» 
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penfa  poi  la  tardanza  con  l’acerbità  del  calHgo,  come  fag> 
gìaraemc  notò;  Valerio  Mafsimoi  Lento  graàu  td  vindi£lam 
fui  dtHina  proccd  tira  ,tarditajenttfue  (uppUctj^rauitatecota 
ptnfat.  Gli  Scrittori  Gentili  portano  molti  efempij  di  co- 
loro, che  furono  dal  Ciclo  fcueramcntc  puniti,  per  baucc 
pollo,  ò tentato  di  porre  le  mani  nei  beni  de’Tempij,  à lo- 
ro Idoli  confecrati . Perche  (c  bene  i Dei , da  cfsi  adora-  . • 
li , erano  fallì , tenendoli  però  per  veri,  peccauano  ncll’rfur- 
pariì  i beni  de’loro  Tempi) , c perciò  vaniuano  dal  vero  Dio 
calìigati . Guerreggiando  Xerfe  co’  Greci  , mandò  il  fuo 
edercito  in  Delfo , con  fine  principale  di  faccheggiare  il  fa- 
mofo  Tempio  d* Apollo,  ricco  di  Teforiineftiinabili;  mà 
giunti  i Soldati  in  villa  del  Tempio,  venne  dal  Cielo  vna lìb.! 
tcmpcila  di  fafsi  , e di  fulmini  , da’ quali  tutto  i’cllcrcito 
redo  feonfitto  , ed  vccifo.  Brenno  Kc  de’ Getti , fuperati 
la  maggior  parte  de'  Greci , deliberò  di  rubare  tutti  i Te- 
fori  de’ Tempi j , dicendo  clic  per  efscrricchiflìmii  Dei,  do»  -* 
usuano  dar  le  ricchezze  d gli  huomini , ma  non  gli  huomi- 
ni^  che  nafceuan  nudi,  darle  à i Dei;  c per  dar  principio 
andò  anch’egli  in  Delfo  à Ipogliare  il  medelìmo  Tempio 
d’ Apollo;  md  prima  di  poterlo  eflcquire , la  maggior  par- 
te de' Tuoi  Soldati  furono  in  vna  battaglia  podi  d fìl  di  fpada,  Idem  1n- 
ed  egli  dcflb,inafprito  dal  dolore  d’vna  ferita  riceuuta , 
vccifc  di  propria  mano  à forza  di  pugnalate . Fù  oflcruato 
di  Giulio  Cefarc  > che  dopo  d haucr  in  Francia  fpogliati  i Su-ton. 
Tempi),  non  vide  mai  più  quieto,  mà  internamente infc-inG*farI 
dato.da  timori,  c particolarmente  di  notte  turbato  da  con- 
tinui /paocntij  (incile  in  Senato  fù  crudelmente  vccifo  dà 
Congiurati.  Dionifio  faniofo  Tiranno  di  Siracufa , chefpo- 
gliò  il  Tempio  di  Proferpina  in  Locri  : che  in  Olimpo  a J 
vna  Statua  di  Giouc  tolte  il  mantello  d’argento,  col  por- 
lene  vno  di  lana,  dicendo  che  quello  le  haurcbbccagiona- 

-to  troppo  freddo  d’Inucrno:  che  in  Epidauro  , hoggi  Ra- 
, gufa  , Icuò  la  barba  d’oroal  Dio  Efculapìo  , figlio  del  Gio- 
uanc  Apollo,  ch’era  sbarbato,  dicendo  non  conuenircchc 
il  Figlio  fofle  più  vecchio  del  Padre  : finalmente  dopo  vna 
vita  infelice , non  folo  egli  fÙ  vccifo  da  fuoi  Vaflàlli , mà 
i fuoi  figliuoli  miferamente  morti,  c tutta  la  fua  ftirpceftir- 
pata  dal  Mondo  , Ma  lafciati  da  parte  i Gentili  , trouafi 

nella 
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hclh  S.vra  Scrittura  rn  Nabucco  Re  degli  Adiri;,  ebe  per 
^ , haucr  in  Gcrufalemmc  rubato  ivafi  , e gh  ornamenti  |m« 

•?  & . preriof,  del  Tempio  di  Dio , fu  trasformato  in  beftia  ; Vn 
Baldaflaro  fuo  figlio  , che  in  vna  notte  . in  tempo  d*  vn 
Conuito,  forprefo  da'  Nemici  perde  la  Citta  , il  Regno, 
c !a  vita  , per  hauer  goduto  i Sacri  Vafi  , rubati  dai  Padre, 
Draiel  c.cflcndo  non  mcn  Ladro  di  chi  ruba,  colui  che  gode  il  ru- 
5.  baro  ; Vn  Rè  Antioco  , che  ia  reo  de*  medcfimi  furti  , c 
ficrileeii  . mangiato  vino  da  vermi  , che  nalccuano  dalle 
nfembra  : Vn  Eliodoro  , flagellato  vifibilmeate  dagli 
Angeli  dentro  al  Tempio , c quiui  lafciato  nitno  morto-, 
non  per  hauer  prefo , mi  per  hauer  voluto  prenderei  Tc- 
M , fori  del  Tempio  :*H  vn  Anania  , con  Safira  fua  Moglie. 
«*.ti  di  inone  fubitjn,  «•  pid  dell’  Apoltolo  San  Pietro, 
non  per  hauer  tolta  la  roba , da  altri  gii  donata  al  Tempio . 
A A.  cap.  tnà  pcrcflerfi  trattenuta  tna  parte  di 
*•  haucuano  già  offèrta  à Dio  . Le  altre  hiftorie^Ecclefiafti- 
che  abondano  di  Principi  , per  quefte  colpe  fcucramente 
puniti  da  Dio,  de’ quali  alcuni  pochi  lafciar  non  dcuo  di 
Luentente  toceaie  . Vn  Zio  dell'  Impemtor  Gtoliatio 
Aooftata  aneh''efld  Giuliano  di  nome,  robo  l Va®  Sacri 
“''''“■*lS^cl!irflT*mioehi.,  e li  pofe  friitefori  drll;Impe- 
wT,;*<,Mator  fuo'Nipote,  poi  caBigato  in  mao.eta  da  Dm.  cte 
in.perr/,. gli  marcirono  le  yifeere , e gli  •' aprirono  in  tutto  llcor^ 
Theod.  piaghe  , da  quali  vfciuano  vermi , che  conti- 

hin.EccI.P  iLrSeuario,  finche  finì  la  vita  mifèrabilc , get- 

Sran^ra  W della  bocca  i fuoi fteflì eferementi . l6c 
^ do , ch'era  Eflarco  in  Italia  per  l'Impcratot  omliano , prefe 
in  Roma  il  Teforo  di  Sa»  Gio:  Laterano , eh  era  ncchifs - 
mo  , e niunofmo  à ouel  tempo  hebbe  ardire  di  porui  le 
mani  ; mà  indi  à poAi  giorni  cadde 

te  il  Sacrilego  , colpito  inuifibilmcnte  da  Dio  con  morte 
Sig»n.  fubi  ana  . Leone  Quarto , Imperator  di  ^ ‘ 

lib.  I.  per  fuo  vfo  vnt  molto  ricca  Coront  d oro. 

chc^  l'Impctator  Maurino  haucua  donata  al  gran  Teoi- 
1 di  SAta  Soffia  , nell,  quale  fri  l'altrc  pietre  prcziofc 
v-era  vn  Carbonchio d' inelbmabil  valore;  ma  nel 
la  quiui  porre  la  prima  volta  in  Capo , gl.  nacque  teo 
in  ttlla  vna  gran  Pofte ma , chiamata  aach  efla  Carbone, 
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Ì2  cui  fieramente -tormcouto,  finì  7”i 

Donna  Vrtaca  Regina  di  Spagna . figlia  del  Re  Alfonfo  il  ignnt 
Sefto^enuata  nel  Tempio  di  Sani'Ifidoro  m Leon,  e per 
potere  foftener  la  Guerra  , che  faccua , prclc  tutte  le  gioie , 
èeli  altri  prctiofi  ornamenu  m eflo  ttouau  ; tornandorc. 
nfp**  fuori  molto  contenta  di  quella  riccliiflìma  preda,  nel 
Riavere  alla  porta  del  medcfimo  Tempio  .quia,  horr.- 
bilmente  feoppiò  , e con  quella  rpauemofa  ‘ 

fuoi  giorni  ; ami  per  la  medcfima  caufa  fi  perde  il  Re  D. 

Alfonfo  d'Aragona  fuo  marito  nella  battaglia  di  Fraga  . 

Quando  Filippo  Kè  di  Francia , guerreggiando  contro  il  Re  y ft.Hif. 
d‘  Aragona  Don  Pietro  , prefe  la  Citta  di  Girona  , i luci  pa>u 

foldati  profanarono  le  Ch.efe  * ««bajorio 

cliczre  del  fcpolcro  di  San  Narclfo  , della  Citta  Protct- 
torc  . In  pena  di  che  dal  fepolcxo  del  medefin^  Santo  ^Zurm, 
yfeirono  à Ichierc  innmnciabiii  tante  Mofchc  , c T^am  di  ^ 
flraordinaria  grandezza.,  che  aflaltandolc  gentw  e i Caualli  <5 Ba- 
de! Ré  , gli  auelenazono  in  gnila  1®*^°  morfi,  che  in  brc-  ron.  An- 
ne tempo  morirono,  come,  di  pcftc,pm  di  quaranta  milla  not.^  in 
FrancefiTcoo  poco  meno. d'altrettanti,  caualli  , a quali  fu 
accoppiato  lo  firfib  Rèi  morto  pochi  ^rni  dopo  «n  Pc^ 
guano  ; onde  reftarono  poi  in  prouerbio  1 Le  morchc^  5. 

Hircifo.  CoDchiudoqucfta  materia  con  ciò  .che  Mero 

molti  Hiftorici  Francefì,  la  caufa  per  cui  tolfc  Dio  la  Coro- 
na del  Regno.di  Francia  alla  llirp?  di^lodoueo^ra  Re  Fran- 
fcfi  il  primo  Chrifiiano , c la  fece  paO^rc  nella  Cafa  di  Carlo 
Magno,  cflèrc  Hata  la.facilità,  ch’hebberoi  fuoi  pifcendcnti , Centh. 
di  porj  le  mani,  ncil’amroiniftxazionc  de  beni  Ecclcfiaftici  ; ,n  Cren, 
e cfcc!  per  ,la  .cagione  medcfima  la  tolfc  poi  f""'  » ‘ 

Rè , che  difeendeuano  da  Carlo  Magno  . daodoU  ad  Hugo  • 

Caperò,  e alla  difccndcnza  della  fua  Cala  • _ ^ EpiUop. 

,7.  Con  rifpetto  niente  minore  deuono  i Principi  fecolari  Annoiti- 
^iucrir^.Jc  GinrKduaioni  della  Chitfa  , auucrtendo  di  non 
mai  ingerirli. nelle  caule  della  Religione  , c delle  perfone 
EcclefiaRiche  . Sono  fra  fe  diAinti  i Doinimj , fpintuale  , e ^ 

temporale , folamente  qnpAo  fecondo  tocca  a’  Principi  , ma 
ÌLprimo  appartiene  al  Sommo  Pontefice,  i5c  a' fuoi  mmifiri  . 
come  a’Giudici  afloluti , ed  indepcndemi  da  ogm  autotin  , 
c.|>9tena4.fccolare..  Queflo  è vn  punto  fcrmanacntc  Aabil  io 
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da  chiaci(Hmi  tetti  delle  Sacre  Scritnre,  dalla  forca  delle  rat»  | 

gioni  irrefragabili , da*  Decreti  dc'Somoii  Pontefici , da  De- 
cidoni  de  Concili],  dall'autorità  di  tutti  i Santi  Padri , dall# 

Dottrine  di  tutti  i Dottori  Cattolici  , dagli  efempij  di  buo- 
ni Principi  della  Chrittianità  e dall’vfo  vniucrfale  di  Santa 
Chicfa  . In  fatti  dal  tempo , che  la  Chiefa  comincó  ad  hauer 
Principi  Chriftiani  , nelle  difficultà,  controuerfie  , ecaufe 
tcclefiaftiche,  in  ella  accadute,  non  fi  c mai  fatto  ricorfo 
ad  alcun  Re,  Imperatore  , ò altro  Principe  Secolare,  per- 
che le  decidefTc , c terminafTe  ; mà  folamentc  a’  Sommi  Pon- 
telici  1 a*  Concili),  & a*  Vefcooi , che  fono  i Giudici,  da  Dio  ' 
fìctl'o  per  tall’cft'ctto  deputati  ; come  può  vederli  nel  prin-  ■ 

cipio  , c progrclTo  di  tutti  i fecoli  fino  al  tempo  prefente.  ,t 

Non  é mio  inftituto  di  qui  prouarc  quetta  verità  , già  tan. 
to  provata  , che  più  non  hà  bifogno  di  prouc  ; mà  chi  ne  , 

fotte  curiofo  legga  , tri  molti  altri  , che  copiofamente 
l’hanno  trattata  , il  Bellarmino  nel  primo  Tomo  delle  fuc 
controuerfie,  e nel  libro  terzo.  A me  batta  di  qui  accen-  ' 
nate,  che  il  Rè  Saul  fu  riprouato  da  Dio, e priuatalafua 
r Cafa  del  Regno  ,per  haueifi  vforpato  l'officio  Sacerdoule  , 
coll'oftcrirc  d Dio  le  vittime  , c gli  holocaulli  ,•  onde  chia- 
^ rainemc  gli  difle  il  Profeta  Samuele;  Stulté  egifii.  Quoifi 
ncn  frcjjes , pmparjffet  Dominus  !{egnum  tuum  fuper  jfrael 
i.^Para-  fo  Jctttp.terttuni  ; fed  ntquaqusm  I{egvum  tuum  vìtrà  confur- 
liyom.  get , Anco  il  Re  Ozia  fu  da’  Sacerdoti  riprefo,eda  Dio  (e- 
cap.  j<6.  ueramente  cattigato  con  la  Icpra  , perche  volle  incenfare 
l'Altare  del  Tempio:  Non  efi  tm  offictj  adoleat  in- 

ccnfiim  Domino  . ì(d  ^qccrdotumi  E perche  auifato,  e cor- 
retto,  non  volle dcfiUerc,  in  vifta  di  tutti  fiibito  , e in  vn 
momento  Ori  a ilt  lepru  in  fronte  eius  coram  Sacerdotibus  , 
c>  full  Icprofus  vfq:  in  d:em  mortts  fu* , Al  gran  Coftanti- 
^ no  furono  date  in  iferitto  molte  accufe  contro  vari)  Vefcoai> 

E>>ifiraà  riceuntc  , e lette , coniiocò  i Vefeoui , c auantidicfll 

Iinpct.  brucciò  tutte  quelle  fcritturc , dicendo  che  à loro , e non  à Ini,  j 

M iuv.  ex  appancncua  la  difeunione  , e il  giudicio  di  quelle  caufe  • | 

hift^  Ec  [.•lojptrator  Teodofio  fece  vna  legge,  in  cui  comanda , che  | 

le  Caufe  Eccldlaftiche  fiano  decife  , e giudicate  da’  Vcfcoui 
con  qncltc  parole  t Per  quetta  nottra  perpetua  legge  coman- 
diamo, che  i Vcfcoui,  c glialtri  Mioillri delia Qùcfa  , non’ 

fiano 
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(iano  chiamati  inanzì  a’ Tribunali  de’  Giudici  ordinarij , ne^  Th*o4 
ilraordinarij;  hanno  efli  i loro  Giudici  > ed  in  quel  che  tocca 
alle  caufe  Ecclef^attiche^che  per  autorità  de’ Vefcoui  giudi- Épif.IuJ. 
car  fì  dcuono,non  han  punto  che  fare  con  le  publicheìeggi. 

Verità  conofeiuta  , c praticata  anco  dal  l’Imperatore  Aure- 
liano » benché  Gentile , all’hor  che  eflendo  occorfa  vna  lite 
tri  Cattolici,  e Paolo  Samofateno  Heretico  , per  vna  certa 
Cafa  jchc  l’vna  Parte  , e l’altra  voleua  prendere  per  farne  Eofcbv 
vna  Chiefa,  fi  ricorfe  à lui  perche  fònè  Giudice  della  lite;*'^’ ^ 
ma  egli  comandò  che  la  Caia  fi  dafle  à quella  Parte  , chc^^'  * 
giudicaffe  il  Vefcouo  di  Roma,  fapendo  che  tra  Cbriftiani 
i Vefcoui  erano  i foli  Giudici  delle  Caufe,  alle  loro  Chicle 
fpettanti.  Quanto  in  quelle  Caufe  deuono  fare  i Principi 
i il  fauotirei  Vefcoui,  e dar  animo  a* Giudici  Ecclcfiallict, 
coll’operare  che  fia  puntualmente ellcquito  ciò,  che  da  elfi 
viene  fantamente  determinato;  alche  non  ballando  rall*ho- 
la  la  forza  Ecclelìatlica , v’aggiungano  volonticri  il  braccio 
della  loro  potenza  fccolarc , quando  ne  vengono  riccKati. 
Praticando  tutto  quello  , fi  pe)rteranno  da  buoni  Principi 
Chrilliani , ecometali  efiequiranno  quclgran  Precetto, da* 
toa*tutti  daChrillo:  B^eddite  quf  jun:L^/aris  Cffari  , 
quf  funi  Des  Deo  . 

8.  L’vltimo  punto  di  quella  foggezzione  à Minillri  di  Dio 
c che  fe  mai  t Principi  cadelìèro  in  alcun  graue  delitto  , e 
pciciò  vcnilsero  calligati  dadiuini  Minillri,  làppianoiico- 
noicerfi,  bumiliarfi  , e Ibttoporfi  alle  Cenfurc  Ecclefialliche, 
e alle  materne  correzzioni  di  Santa  Chiefa  . Ne  fuppon- 
gatto  con  quello  di  perder  vn  punto  della  loro  grandezza!  > 
perche  i diurni  Minillri rapprefeotano  Dio  llcflo,  e ilfotto- 
porfi  alle  loro  corti zzioni  altro  non  c , che  lottometterli 
alle  correzzioni  di  Dio  , inanzi  à cui  ogni  terrena  grandez- 
za è picciola  , c ogni  potenza  debole  ; tenendo  fempre  per 
certo  , che  quanto  più  s’humilicranno  à Dio  , tanto  piu 
iaran  da  Dìo  clfaliati  . £ perche  la  maggior  pcna_  , 
che  adopri  la  Chiefa  per  punire  i Principi  delinquenti  The®I* 
è la  Scomunica  , dirò  jbrcucracntc  quanto  da  eflì  liabbia^®™"'“" 
da  eflcr  , e Rimata  , e temuta  . I Teologi  deffinifeo- 
no  la  Scomunica  edere  vna  Cenfura  ( ó vogliam  dire  )si!Lrez!*^ 
Feoa  fpixituak  | con  cui  il  ChriRiano  viene  priuato  dcHa  diCp.  7. 

coma-  ^ 
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^Oaiunicazionc  co*  i Fedeli  , della  participaziooe  de’Sacra> 
« ‘"cini  ^ e di  tutti  gli  aiuti  * fuft'ragi , e beni  comuni  di  Sant* 

, : ^hiefa  . Dal  che  nt  Icgiic  , che  dopo  la  Difgrazia  di  Dio, 

^ ®d  il  Peccato  mortale  , che  fetnpre  alla  Scomunica  fi  prc- 
fiipponc  , non  t’c  cofa  alcuna  > che  più  fi  debb9teniere,e 
fuggire  di  quella  Cenfura  , mentre  gli  Scomunicati  , come 
aride  t e putride  membra  , vengono  rccifi  » e fcparati  dal 
Corpo  niiftico  della  Cbiefa  ; priui  in  confeguenza  di  qnc* 

1 benetìeij  iiinumerabili , e cclcfii  tefori,  che  in  ella  fi  ritroua- 
'■  no  1 e de’  quali  fono  partecipi  tutti  quei  Fedeli  « clic  con  ^lla  fi 

conicruano  vniti . Conchiudono  per  ciò  i Santi  Padri  che  la 
Scomunica  e la  maggior  pena , che  pollà  dar  la  Chicla  ; 
aliai  più  grane  cb’cder  trafiìtto  dal  ferro  ,ò  abbruciato  dal 
fuoco  f ò sbranato  dalle  fiere:  che  e vna  Sentenza  femprc 
approuata  , e confermata  dal  Cielo  : che  d vn  piudicio  par- 
ticolare di  Dio  } fatto  inanzi  al  giorno  del  Giudicio  vni- 
^erfale  ; che  gli  Scomunicati  fecondo  lo  fiato  prefcntc  fono 
fitnili  à i Dannati , che  ftan  nell’ Inferno , anzi  limili  agli 
ftcfiì  Demonij  : e che  nella  primitiua  Chiefa  ,fubitoch'vnq 
eira  ;Scomunicato  , gli  cntraua  il  Demonio  vilìlailmcnte  in 
corpo,  fieramente  tormentandolo, finc^  riconolceflc  il  fuo 
errore;  e ciòcauanoda  S Paolo,  che  volendo  Icomunica- 
Cor  i Tale  , dille  quelle  parole  s ludicaui  tradere  hu-w/modi 

c.f.  Sar4pjt  tn  interitum  carmi  . vf  fpiritus  faluus  fit  in  die  Do- 
mini . Oilctuò  S.  Gio.  Chrifofioroo  che  l’Apofiolo  S.  Paolo 
dà  ben  licenza  ad  ogni  Ftdjcledi  comuaicare  con  gl’infedeli, 
e co’  Gentili  y mi  vieta  all’incontro  il  mangiare  con  vn 
Hom.  lyChrilliano  , che  fia  Scomunicato  . ,.Nc  è cola, degna  d'oC- 
in  Epift  fcruazione  minore , che  nel  Venerdì  Santo  facendo  la  Chiefij 
ad  Hebr.  particolare  per  tutti  gli  Hcrctici,  Scifinatici , Giu- 

dei, e Pagani  , folam^ntc  in  quel  giorno  non  prega  per  gli 
Scomunicali,  benché  Ila  il  giorno  della  Redenzione  vniuer- 
falc  di  tutto  il  mondo.  Hi  Dio  con  la  Scomunica  operato 
marauiglic , anco  nelle  cole  inlcnfatc  , non  perche  fiano  d’ef- 
,•  fa  capaci,  ma  per  infeguare  agli  huomini  quanto  habbiano  da 
temere  vna.  pena  li  grande..  San  Gonzalo  , dell  ordine  di, 
-ti  ^ I .^an  Doiiicuico  , per  far  conolccrc  à certi  popol),  à quali 
a •»*>•  predicaua  , i dami  , che  la  ScOimujica  fa  in  vu  Anima  , 
fcomunicù  vna  volta  vn  Ccltp  di  pane  ujouo,  bianco  p 
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TD»  Donnn  portaua  , e fubiro  tutti  cjuc’pani  coiììf ariicro 
negri  j come  carboni;  indi  fpruzzandolì d'acqua  benedetta, marJ.  I. 
col  ribcncdirli , ed  alfolucrii  > rip'gliarono  il  primicrocando- s e-  Oi. 
re  ;c  il  medefimo  (i  ferine  hauer  fatto  Sant’ Antonino  Arci- 
uefeouo  di  Firenze  . E noto  nella  Spagna  ciò  , che  fucccjlc  ' ‘ 
in  Vagì ladolid , dono  hatiendo  vn  ladro  rubato  vn  Vafud’ac 
gento,  lonafcofe  dentro  al  vuoto  troncod'vn  Albero  molto 
grande  > ed  antico  ; ed  edendo/ì  poi  fulminata  la  Scomu- 
nica contro  chi  tcncfl'e  , e non  rcfticuilfe  il  vafo,  fubiio  co*  m» 
minciò  l’Albero  à feccarfì;  rìtrouato  poi  iuidlbric  ilvafb 
cieftituico  al  Padrone , tornò  fubito  1*  Albero  à rinucrdirc 
conmarauiglia  de’fpettatori.  Noti  ancora  fono  i callighidi 
molti  Principi;  tra  quali  if  Re  di  Francia  Filippo  il  Bello,  di  cui 
fcriuono  alcuni  hiftorici  9 che  per  hauer  difprezzato  le  Cenfu  - 
re  Ea1efiaftichc,e  perfeguitato  il  Pontefice  Bonifacio  Ottano, 
finii  fooi  giorni  vccifoda  vn  Cirgl.jale  ; e che  ninno  de’fiioi^.|^^*o'’"* 
tre  figliuoli,  àlui  fucqcflì  nel  Regno  , vidde  fucctlfione  nella 
fuaCafa;  anzi  che  le  tre  loro  mogli  furono  accufare  come  Meyer.  ^ 
adultere  , e due  di  elle  conointe  , con  grande  infamia  del  lit»-it* 
f^anguc  Reale.  L’Impcrator  FedcricoII.  Iprczzatore  d’ogni  ^ 
Cenfiira,  contro  dì  lui  più  volte  fiilmin^ta,  cgranperfecu-,]]j"  *■ 
tor  della  Chiefa  , fù  fatto  vccidcre  , come  fii  creduto,  da 
fuo  figliuolo  Manfredo  ; quelli  imitatore  della  perfidia  del 
Padre  , fù  vinto,  ed  vccifo  in  battaglia  prcllb  à Bcncucnto 
da  Carlo  Duca  d’ Angiò  ; il  quale,  vinto  anco  fuo  fratello  Sioon* 
Corradino  , gli  fece  poi  troncarla  tefta  nella  publica  Piazza  hl>.  ?<s. 
di  Nàpoli;  e con  la  morte  di  qucfti  tre  Scomunicati  , finì  . 
la  ftirpe  ribelle  di  Federico  ► L’Imperatore  Ottone  Quarto  , 
fcomunicato  da  Innocenzo  Terzo,  e viuendo  m tempo 
fcparatc)  dalla  Chiefa  , non  hebbe  mai  più  , ne  quiete  , ne 
profpcrità  di  forte  alcuna  ; finche  giunto  alla  morte,  e ri-  si»on. 
conofeiuto  il  fuo  errore,  oltre  l'afloluzionc  , n’hcbbc  dolor  ibidem  « 
SI  grande,  che  comandò  a fuoi  Cuochi  chclo  calpcftaflcro» 
e gli  poneflero  i piedi  fui  collo,  riputandoli  U più  vile,  e 
più  indegna  creatura  del  Mondo  . Ail*oppof!o  i migliori 
Principi  della  Chriftianità  , al  primo  fcàiire  della  Scomu- 
nica, s’humìliarono  fubito  alla  Chiefa,  ne  più  videro  quie- 
ti, finche  ottenuta  non  hebbero  RaRoluzionc  , e la  peni- 
tenza . L*  Imperatore  Arcadio  , figlio  , ed  imitatore  del 
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gran  Tcodofio,  ftimato  colpcuolc,  perche  San  Gio*Ch*i- 
I fodomo  fofle  cacciato  dalla  Tua  Chiefa  di  Codaatinopoli  , 

e uìotto  in  Efilio,  fu  Scomunicato»  inficme  con  i'Irape* 
ratrice  Eudofia  Aia  moglie  , da  Innocenzo  Primo  y con.*' 
Baron.  qucHc  graoi  , c fpauentoA  parole  d’vna  fua  lettera  ; Ego 
IO  j.An  TiliKit/jits,  cr  Tiicutor , cui  Tronus  magni  jtpofioli  creditus 
lul  407.  fp  j jcgugo,  & cijcioTe,  Etidoxiatn,  4 perceptione  im- 
maculatorum  Viylìttmum  Chnftì  Dei  noflri  j del  che,  non 
folo  rimpcratore  non  prefe  fdegno  , benché  fi  ftimaifc  in- 
nocente , tnà  humiliandofi  al  Pontefìce,  gii  diede  fodisfaz- 
zionc  t gli  dimandò  perdono  , lo  fupplicò  deiralibluziooe  , 
con  tanta  obcdienza,  humiltà,  e pentimento,  che  inerito 
fubito  d’ottcnecla  ; ancorché  l’ Imperatrice  , ch'era  molto 
più  colpeuole , in  pochi  inefi  fe  ne  (noriflTc  . Hcnrico  Se- 
condo Ré  d’ Inghilterra  , per  alcune  Aie  parole  , fdegno- 
faincme  proferite,  fù  caufa  che  certi  Tuoi  huomini  peruerA 
vccidcfiero  io  Chiefà  San  Tornalo  , Arciuefeouo  di  Con* 

*■  turbia  ; efe  bene  egli  non  comandò  che  ciò  Aicellero,  anzi 

n’hcbbc  difpiacere  , tuttauia  per  hauerne  egli  data  occaAo- 
ne  , A fottopofe  alle  Cenfure  EccleGalliche  , e fpogliatoA 
della  Porpora,  fecepublica  penitenza,  contento d'elfcrefo- 
‘V  pra  le  nude  fpalle  publicameute  difciplioato  , conofeendo  , 
e piangendo  amaramente  il  Aio  peccato , e prc-giandofi  più 
aflai  d’encr  figlio  obediente  di  Santa  Chiefa,  chcd  ellcr  Rd 
d'Ingh  hcrra . Per  efier  quello  fatto  di  grand'etrempio  , c 
d’ammirazioue , toccherò  le  fue  circonftanze  , fcritte  anco 
dagl'Hiflorici  Inglefi  di  quel  tempo  : Il  Rè  andò  fcalzo  dalla 
Chiefa  di  S.Dunftano,  fino  alla  Chitfa  maggiore,  dou’era 
^vK*  S banToroafo,  giunto  alla  porta  fi  proftefehu- 

Th.  Gu-  nailmcm:  in  terra  , e fece  quiui  lunga  orazione  ; entrato 
hel.Neu-  bagnò  con  molte  , c dirotte  lagrime  il  luogo  , done  il 
hng.  in  Santo  Prelato  fu  vccifb  ; indi  tutto  riuerentc,  e tremante 
iurii!s'*t  Aio  fèpolcro  , douc  flrugcndoli  in  vn  gran 

5.19.DC- P*^*^^°*  cauò  anco  dagli  occhi  di  tutti  i ciicooftanti  abon- 
ccmb.  d^niilliiiic  lagrime.  Fatta  poi  la  fua  publica  Coafeffione  * 
fùàlp.tllc  nude  battuto,  cinque  volte  da  » Vcfcoui,  e dopo 
quelli  da  tutti  i Monaci , cii’erano  più  d'ottanta  , ticeuen- 
do  da  ciafcuno  tré  colpi  con  vna  difciplina  ; cosi  aifoluto 
fermollìquiui  tutta  la  notte  fegueme  fopra  la  nuda  terra» 
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rcalzò  i digiuno , e con  diuozione  tì  grande  » cliè  inteneri 
tatto  il  Regno;  e guadagnoffì  in  maniera  la  protezzione  di 
Dio,  che  da  indi  auanti,  oltre  il  ricener  dal  Cielo  continue 
grazie,  efauori,  riportò  gloriofe  Vittorie  de’ Tuoi  nemici . 
Toccai  di  fepra  , parlando  de’ Vefeoui , il  fatto  diTeodoHo 
il  grande  con  Sant’Ambrogio  ; e perche  merita  che  tutti  i 
Principi  Chriltiaai  ne  tengano  Tempre  vna  viua  memoria, 

10  ritoccherò  in  quefto  luogo  con  qualche  aggiunta.  Quan» 
do  quel  Santiilìmo  Prelato  gli  fi  fece  incontro  sù  la  porta 
del  Tempio,  e con  parole  piene  diMaeflà,  e di  Zelo,  gli 
comandòchc  non  entrafle,  nnehe  non  conofeede  il  Tuo  pcc* 
cato , e ne  facefle  publica  penitenza  ; l’Imperatore  tanto 
prontamente  vbidì,  che  riuoltando  Tubito  il  piede.  Te  ne  ri* 
cornò  à Palazzo,  doue  (lette  otto  mefì,  afflitto  da  si  gran 
dolore  , e bagnato  da  tante  lagrime , che  Temono  rapirG  à 
maiauigl»  , e I diuozione  tutti  i lettori  diquefla  hiltoria. 
Va  giorno  che  più  del  Tolito  Ti  flempraua  in  pianti,  fù  ri- 
cercato della  cagione  di  tanto  dolore  da  Rufino  Tuo  gran 
Fauorito  ; à cui  l'Imperatore,  aprendo  via  più  alle  lagrime 

11  corfb  , rìTpoTe  quelle  parole  : Tu  non  Tenti  , ne  i miei 
mali,  ne  i miei  danni  ; ani  io  piango  la  mia  diTauentura , 
con  fide  ran  do  con  quanta  facilità  pollono  entrar  nclTcmpio 
di  Dio  tutti  i poneri , e tutti  i mici  più  vili  Tcruitori , per 
far  quini  orazione  al  Signore;  mà  che  per  me  (là  ferrata  la 
porta , non  Tolo  del  Tempio , inà  anco  del  Cielo , hauendo 
Chrifto  detto  à Sacerdoti  .•  iìutmctmque  ligauentis  fuper 
terram  , erti  ligstks  i & in  Céclit  , C^ando  poi  andò  alla 
ChicTa  per  rarflaflbluere  , dicendogli  sù  la  porta  Sant’Am* 
brogio  , che  legno  di  penitenza  moftrafle  per  vn  delitto  sì 
atroce  , c qual  rimedio  bauelfe  applicato  ad  vna  piaga  sì 
grande;  A Voi  tocca,  dine,il  darmi i rimedi],  & àme  l'ac- 
cettarli  ; indi  hauendo  vbidito  à tuttociò,  che  dal  Vefcoiio 
gli  fu  comandato , entrò  nella  Chiefà , doue  diflefb  in  ter* 
ra  , (IrappandoTi  i capelli , percuotcndofì  la  fàccia , e bagnan- 
do con  fiumi  di  lagrime  il  fuolo  , proruppe  in  quelle  pa- 
role di  Dauid  : jtutjxftt  pauimento  ^nima  mea  , >mifirame 
feeundum  yerbum  tuum , Principe  veramente  pio,  epiùailài 
glortoT*  |)cr  hauer  in  queflo  cafo  vinto  Te  llelTo  , che  per 
tante,  c$i  gloriofe  vittorie  riportate  de’fuoi  Nemici  ; mcn- 
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tre  molti  Imperatori  trionfarono  d'altri  » ma  pochi  trion- 
farono di  fé  (tcfsi . Lodandolo  Sant'Ainbrogio  nell'orazio- 
ne funerale  » che  poi  fece  egli  fteA'o  nella  Uia  morte»  dice 
quelle  parole:  Io  l'amai»  perche  egli  amaua  più  chi  lorì- 
prendeua  » che  chi  lo  adulaua  . Lafeiò  gli  ornamenti  Im- 
periali» pianfein Cbiefapublicamente  vn peccato»  checom- 
mellb  haucua  » ingannato  da  altri  » e ne  dimandò  hnmil- 
mente  il  perdono  » con  forpiti  » con  gemiti  , e con  pianti  • 
Gli  buomini  priuati  hanno  vergogna  di  far  penitenza  pu- 
blica  » e non  hebbe  vergogna  vn  Imperatore  di  farfi  publico 
penitente;  anzi ( concbinde) tanto s’alRidè  del  fuo peccato» 
In  or»t.  yt  fiullut  po^ea  dies  fuerit,  quo  non  illum  dolerci  enoremt 
Theod  Conofceuano  quelli  gran  Principi  , che  fc  bene  andauano 
coperti  di  porpora»  fìregiati  d'oro»  e di  gemme»  honorati» 
* feruiti  » e adorati  dal  Mondo  » erano  però  huomini  come 
gli  altri»  e come  tali  non  altro»  che  vn  poco  di  polnere  » e 
di  cenere;  e che  fopra  di  fchaueuano  vn’altro  Principe  Su- 
premo» Redi  tutti  i Regi  » Signore  di  tutti  i Signori»  Giu- 
dice di  tutti  i viui  » e di  tutti  i morti  ; il  quale»  come  dice 
Ca^la.  Giob,  toglie  a'Principi  il  Cingolo  regio  » c cinge  i loro  fian- 
chi con  vn  pezzo  di  fune:  Balteum  l{egiim  diffoluit,  r^pra- 
cingit  fune  retici  eorum  » ouero»  come  dice  Dauid»  priua 
di  fiato  , e di  vita  i Principi , ed  c terribile  apprelfo  tutti  i Ré 
Pftlm.Tf  della  terra:  anfert  fpiritim  Priricipum  ,terrihilis apud 

fieges  terra, 

. CAPO  IV. 

f?  o’  * 

‘ " Pietà  fortunata . 

j 1.  f"  A Pietà  , ò per  parlare  con  S.  Tornalo  » la  Religione 
1 i c vna  Virtù  » che  foggetta  l’huotno  totalmente  a Dio» 
facendo  che  gli  renda  il  domito  honorc  » ed  obedienza  » come 
* a primo  Principe»  e Sourano  Re  di  tutto  il  mondo  . Creila 
Virtù  è vno  fpirito  vitale  dell’Anima  » che  riempie  di  lumi 
la  mente  dc’Principi  » il  loro  cuore  di  confidenza  in  Dio  » la 
loro  Cafa  d’oeni  bontà  , e di  tutte  le  benedizioni  del  Cielo  • 
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Queflia  c la  bafe , fopra  la  quale  (1  (labilifce  tutta  la  fermezza 
^e*  Principati  terreni , fenza  la  quale  è nerelTario'»  che  ogni 
grandezza  h umana  diuenti  picciola  , e come  prina  dcll’vnico 
foOegno  Tada  in.rouioa  • La  Pteti  de’ Principi  « general- 
mente parlando  y deue  rilplcndcre  principalmente  in  tré 
cofe  p dalle  quali  « come  da  tré  fonti  « nafeono  tuttCLj 
r altre  » cioè  nel  Sentimento  , nel  Seruizioy  e nel  Zelo  di 
Dio . 

a.  Col  Sentimento  fon  tenuti  di  nconofeere  Dio>cooie 
la  prima  EfTenza  , da  cui  fònot  e dipendono  tutte  le  colè  p 
che  han  l'cfTere  ; la  cui  Potenza  può  ciò , che  vuole , e come 
con  vn  foi  cenno  dal  nulla  produlTe  il  tutto  ,così  può  il  tutto 
ridurre  in  nulla  > la  cui  Sapienza  diftimamenteconofeej  an- 
zi comprende  « tutte  le  cofe  pa(Tàte>  prelènti  * future»  pof- 
lìbili  ,e  imaginabili  » fenza  mai  poter  ammettere  vn'ombra 
d’ignoranza  » ne  commettere  vn  minimo  errore  : la  cui  Pro- 
uideoza  i fuo  beneplacito  gouema  , e difpone  ogni  cola 
dalla  fommità  del  Cielo  lino  al  centro  delia  terra  » e dal 
fupremo  Angelo  fino  all'vltimo  Verme  ; dando  » e toglien- 
do à fuo  piacere  i Regni  , e gMmperi  ; hora  inalzando  i 
piccioli , bora  abbalTando  i grandi , lenza  far  torto  , e feoza 
render  conto  ad  alcuno»  elFendo  egli  di  tutti,  edi  tutto, 
il  primo  Autore,  e il  Supremo  Padrone» 

5.  Col  Seruizio  deuono  apprender  bene  i mideri  della  no« 
Ara  Fede,  e tutte  le  Malìlme  della  Religione  Chrìlliana  , 
non  già  per  difputare , mà  per  credere  , adorare  » & elTeqni- 
re  . Deuono  profèflare  , non  folo  nell’interno  » ma  anco 
nell’etlemo  , vn  Culto  efatro , e vn  riuerente  olTequio  di 
Dio , de'Santi , de’Sacramenti  » de'Riti  » de’Tcìnpij  » delle 
Orazioni,  del  le  Prediche,  e delle  Pcrlbne  Ecclcfiaftiche.  Dc- 
oono  puntualmente  olferuare  i Precetti  d'  Dio , c della 
Chiefa  , coll’adcncrfi  da  i peccati , particolarmente  graui, 
e fcandalolì  . Deuono  efler  foleciti  nel  ben  pubico  de* 
loro  popoli  ; giudi  nel  gouerno  de’ Sudditi;  pieni  di  com- 
partìone>  verlò  le  perdine  afflitte , c bifognolc . E tutto  que- 
do  feruizio  di  Dio  deuono  praticarlo  , non  folo  per  fo- 
disfare  al  proprio  debito  , ma  anco  per  edempio  , S:  edi- 
ficazione de’ loro  VafTalli, 

jf.  Col  Zelo , che  è va  Amore,  e Delìdetio  ardente  dell* 
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honor  di  Dio  « hanno  continuamente  da  inuigilaré  » è ptxti 
curare  che  Dio  Ha  feroito  ne’loro  Palazzi , Corti , Tribo- 
■ nali , è S.ati  ; Che  le  Hercfìe  > le  Bcftemtnie  » i Sacrilegi; , le 
Ingiultizie,  c le  Empietà)  fiano  punite, tolte) e fradicate 
*da  i luoghi  a loro  foggecti  : Che  il  Sommo  Pontefice , come 
Vicario  di  Chriilo,  fìa  da  tutti  rilpcttato,  c riuerito  con 
fomma  venerazione  : Che  i Prelati  Eccldianici  fiaoo  ho- 
notaci  ) obediti  ) e foftenuti  : Che  le  Chiefe  fìano  a*  Tuoi 
tempi  proucdnte  di  buoni , e Zelanti  Partorì  : Che  il  Clero 
vìua  con  decoro,  erta  mantenuto  nc'fuoi  priuilegi:  Che  gli 
iHofpitali  ) Monirteti , e Chiortri  de'Kegolari , rtano  prò- 
tetri  ) e conferuati  ; Che  i luoghi  facri  baciano  là  cinerenza 
douuta  ,egodanole  loro  immunità  ^ Al  che  tutto /emiri 
U tenere  per  MafEona  indubitata  : Che  i Principi  Chrirtiani 
non  hauraono  già  mai  vn  vero  honore  , che  non  babbia 
/eco  accoppiato  l'honor  di  Dio,  eia  gloria  di  Giesù  Chri- 
ilo;  come  rpcrtb  diccua  Giulio  Finnico  ài  Fgliuoli  di  Ca» 
rtantiuo , ’i 

5.  Querta  Pietà  non  hi  da  ertere  ordinaria  , e comunale , 
mà  ne’  Principi , artici  più  che  negli  altri,  deueerter  grande, 
c riguardeuole  per  più  ragioni . Perche  più  degli  àitri  han- 
no occartoni  di  perder  l’Anima , e di  dannati! , viuendo  efC 
fra  le  maggiori  delizie , honori , allettamenti  del  mondo  ; 
cd  ertendo  loro  molto  facile  l’operar  quei  mali  , che  alle 
pcrfonc  priuate  fono  fperto  , ò difficili  da  intraprendere  , 
ò impoffibili  da  ertequire.  Perche  da  Dio  folo  portbno  fpe- 
rare  , cd  afpettare  la  loro  dirte/a  ; mentre,  fè  ad  vaVaflàllo 
viene  ingiurtamente  tolta  la  roba, può  il  Aio  Principe  fargliela 
xertituire;  màfe  il  Principe  artoluto  viene  da  vn’altro  Principe 
opprertb  , non  può  ricorrere  ad  altri , che  à Dio  per  xice- 
ucroe  la  giullizia . Perche  fono  più  degli  altri  à Dio  obligati , 
hauendo  da  luiriccuuto  più  ricchezze,  più  delizie,  più  autori* 
là, e più  honori;  à fe^no  che  quanto  de'bcni  del  mondo  hà  Dio 
compartito  a’Auiditi,  tuttofi  troua  nc’  Principi  in  grado  tan- 
to eminente  raccolto,  cd  vnito  . Perche  tenendo  il  luogo, 
cd  cllcndo  Viccgcrciui  di  Dio  , A>oo  in  confeguenza  più 
tenuti  ad  honorare  quella  Sourana,c  Diuina  Macrtà,comc 
Vicari)  ; cd  à rjpprcfcnute  al  vioo  in  fc  llcrtì  le  virtù , e 
le  pcxfezzioni  di  Dio,  come  Aiclmagini  . Perche  la  Pietà 
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de'firandi  hi  qucfto  di  projvio  , che  conicrua , ed  accrefce 
nelle  loro  Cale  i Principati  j e rende  per  lo  più  in  quefto  ^ 
mondo  fortunati  i Principile  faranno  di  quello  Capo  i due 
principali  Ar;-.oinenti . , 

6.  Perdimoftrare  il  Primo,  Consanda  Dio  nel  Dente- 
xonoooio  ad  ogni  Rd  il  fuo  Santo  timore  » con  vna  efatta 
•iTeruanza  della  fua  legge  ; e chiude  il  fuo  comando  con 
quello’ tnotino  d’vbidienza  ; lungo  tempore  regnet  ipfe 
CT  filif  -tius  fuper  ifnrl^  Dauid  mentre  ftaua  moribondo, 
e à Salamone  fub  figlio,  e fuccelforenel  Regno, ricordaua 
la  Pietà  , e rolTeruanza  della  Legge  diuiua  , per  più  (limo- 
larlo à praticare  quello  ricordo  , gli  portò  quella  chiara  , 
ed  aa'ohua  promclfa,  che  Dio  gli  fece:  Si  coftodierint  Fi-  Reg. 
li/  tm  yias  meas , eJr-  ambulauerint  coram  me  in  ventate , in  e.  %. 

Omni  corde  fuo,  & in  otnni  anima  fua  , No»  auferetur  ttbi 
yir  de  folio  tfrael  . Non  men  chiara  , che  conuincente  é 
la  ragione  i Perche  tutti  i Rè  , e Principi  del  Mondo , certo 
è che  rifpetto  àDio  non  fonofburani,  ed  afloluti  Signori 
dei  loro  .Regni , c Principati  i mi  fono  Viceré,  Viceprincipi, c 
Luogoteneiid  di  Dio; il  quale,  come  (làfcrittoin  Daniele,  * 
muta  i tempi , e le  età , fonda  i Regni , e li  fi  palTare  da  vno 
all’altro,  come  gU  piace  : Ipfc  mutai  tempora , & M'ates , 
transfert  Fregna  , att/ue  confliiuir  ; E lo  Spirito  Santo  per 
bocca  di  Salomone  cori  parla  a’  Principi  nella  Sapienza  : 
indite  I{eget,  & intelligite  : Data  efì  vobit  potefias  à Do- 
mino , 0-  wrtus  ab  »Altiffimo  , qui  interrogabit  opera  ve- 
ftra$  0 cogitationes  fcrutabuur  , EITendo  dunque  Vicege- 
tenti  di  Dio, (è  bramano  di  continuar  nell’Oilìcio  «dcuono 
yiuete,  e gouernare  confórme  agli  ordini,  ed  inllruzioni 
haaute  dal  loro  Rè,  e Signore  Supremo  . Che  fe  vn  Vi-  i 
cere  gonernafle  il  Regno  à capriccio,  e di  propria  volon- 
ta  , non  conforme  à quella  del  Rè  fuo  Signore  , da  cui  la  - 
maniera  gli  fu  prelcntra  j certo  è , che  oltre  vn  fcucro  ca« 

Rigo , verrebbe  da  lui  meritamente  degradato  , e priuan- 
dolodi  quella  carica , la  darebbe  ad  vn’altto,  che  goucrnalTe 
ài  fuo  Regno  conforme  al  fuo  volere  . 

‘ 7*  Tanto  diflc  Dio  tutto  fdegnato  à Salomone  , dopo  ^ 
ch’egli  con  le  Senfualità,  c con  le  Idolatrie  fi  gettò  dietro  ? ‘ 
alle  fpalle,c  la  Pietà, c la  Legge, eia  Fede:  à^/anon  en- 
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3.  Reg.  pa&um  meHm»  & préicepta  mmdgui  tìbi» 

c.  II.  ^ difrumpens  feindam  tnum,  dr  daboìllui  feruo  tuo; 

E fc  no*l  f<rce  in  vita  dello  (lefso  Salomone,  protefiò  fubito 
chiaramente  , ckc  non  da  altro  fu  trattenuto,  che  dalia  Pie* 
•à,e  dal  merito  di  Dauid  Tuo  Padre  ; yeruntamm  m ite- 
bus  tuitnon  faciam.  propter  Dauid  Tatrem  tHHm  * Gcroboa^ 
fflo  fu  fatto  Ri  delle  dieci  Tribù  , che  Dio  tolfe al  Figlia 
.,f  di  Salomone  per  i peccati  del  Padre  j c fé  bene  vn  Pronta 
gli  ricordò  , che  bramando  conferuare  il  nuouo  Regno  nella 
féà  Cafa ,’  era  nrccflfaiio  che  ofTeruafTe  la  Legge  diaina  , e 
catainatVe  i fenticri  della  Giullizia  , e delia  Pietà  ; egli 
però  trafeurato  quello  ricordo , fece  tutto  Poppotio , fìao  i 
; diuentar  Idolatra;  in  pena  di  che  Egli  con  tutta  la-fBaCa* 
fa , fu  non  foto  priuato  del  Regno , tnà  anco  {radicato  dal 
mondo  : Tropter  hanc  caujam  fccc4Mtt  Domus  leroboam  , e!'* 
3.  Re»,  (i^erfa  e/f , ddeta  de  fuptrfieie  terra  » Il  mcdeftmo  per 
*'  appunto  feguì  molti  anni  prima  alla  Cafa  di  Saul , primo 
Rd  degli  Hebrei , al  quale  chiaramente  didc  il  Profeta  Sa- 
I.  Re»  dbiecifii  (trmonem  Dammi  t-^biecit'  tb 

Dominiti  ne  fts  /{ex  ; e poco  dopo  gli  replicò  : feidt/Do^ 
minut  /{egnum  ifrael  à te  hodie  , (Jt  dedit  tllud  proximo 
tuo,  meliori  te  : come  in  fatti  fece,  priuandolocoo  la  fifa 
*"  Difccndenza  del  Regno,  e dandolo  alla  Cafa  di  Dauid.  Il 
non  mcQo  empio,  che  infame  Vitiza , indigniflìmo  Rèdi 
Spagna,  dopo  d’hauer  fenza  ritegno  alcuno  fciolte  le  br- 
glie  à tutti  i Tuoi  belliali  appetiti  ,ed  introdotte  ne’fuoi  Stav 
ti  tante  fceleragini , fù  non  folo  priuato  del  Regno,  mà  con 
la  perdita  della  villa  diuentò  circo  ; e dopo  luipermtft  Dia; 
Marian.  che  cntraflcro  nella  Spagnai  Mori,  ebe  per  molti  fecoii  la 
de  rcb.  tennero  foggiogata  . Lpdouico  Sforza  , fopranominato  il 
^1*^'  Duca  di  Milano,  che  gonfiato  dalla  fua  profpcrità,# 

grandezza  , (1  faceoa  chiamare  figlio  dclU  Foituna  , voltan- 
do egli  le  fpallc  à Dio,  voltò  la  Fortuna  àlui  ancora  Icfpal» 
le  , e lo  precipitò  dalla  Ruota  , all’hor  che  nella  battaglia 
del  Taro  perdette  lo  Stato,  oda' fnoi  fieflì  foldati  vendutoci 
fu  prefo  da  Francefi  in  habito'de  Siiiaeto,  «pollo  in  vnii 
ciard.Jib.  Riabbia.  dS  ferro,  dóue  finì  miferamcntela-vita  j c ccntei;'al- 
j.  e.  4.  fri , antichi , ctnodernì , clic  per  breulrà  lifcio  fótto'filenzio  ) 

■ 8>  .Ml'oppoftoii  Principi, clic'’ nelle»  lt»r«Giireftabtliroif#i 
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é iccrebbeto  gl*  Imperi  , fiirono  quelU  , che  più  dtti  alla 
Pieri  I più  fi  diedero  a ptoniouerc  il  culto  diuino.  Rodolfo, 
il  Pio  , Conte  di  Habfpurgh,  portò  l’Imperio  in  Cafa  d* 

Auftria,  della  quale. fu  egli  l’origine,  e il  Fondatore,  per 
quel  «grand’atto  di  Pieri  , quando  andando  i caccia,  e da 
Inoi  fruitori  allontanato , incontrando  in  campagna  vn  Sa- 
cerdote, che  portaua  il  Santiflìmo  Sacramento  advnpouc- 
ro  Inférmo  , habitante  in  que'  fcluaggi  contorni  , dilccfe 
fobico  U Come  dal  fuo  Cauallo,  ri  fece  falirc  il  Sacerdo- 
te, lo  coprì  con  la  fua  cappa  per  diffonderlo  dalla  pioggia 
cadente,  ed  egli  a’piedi,  tutto  feopetto,  accompagnò  il  Si- 
gnore fino  alla  Cafa,  douc  ftaua  l’Inforrao.  In  premio  di  g, 
che  fatto  Padre  di  tanti  , e sì  gloriofi  Principi  , nati  in  Caefar.  * 
quella  ’Anguftiflìroa  Cafa,  hi  potuto  prouarc,  tanto  per»Hj*hift. 
K , quanto  per  la  fua  gloriofa  Difeendenza , che  Dio  Tem- 
pre ofieiua  quella  fua  parola,  e promefla:  Qttttunq»c già- 
rificMuertt  me  , glouficabo  eum  , qut  autem  contemntmt  me  g*;,*®*’ 
eruttt  ignobiiet  . A quefta  Cafa  pronoftico  nella  Spagni-^ 

Stnt*  liidoro  nel  tempo  di  fua  morte,  che  allontana ndofi  dal- 
la Pietà,  facebbe  oppreff» , ed  abbattuta;  mà  continuando  Marian. 
in  ella , Terrebbe  ad  vna  grandezza  , di  tutte  1’  altre  mag>  hìll.hìlp. 
giore.  La 'prima  parte  di  quello  Pronoftico  fi  verificò  quan- 
do i Mori  dell’Acca  inuafero,  e foggiogarono  la  Spagna 
per  l’empietà  del  Ré  Vitiza , e del  Re  Rodcrico  fuo  Aic- 
ceilore  j la  feconda  poi  fu  vera  con  la  cacciata  de*  Mori , 
dopo  la  quale  , crefeendo  à gran  palli  la  Monarchia,  giun- 
fe  a quella  grandezza , che  in  premio  della  fua  continuata 
Pietà  hà  (émpre  fortunatamente  goduto.  Al  Re  Ferdinan- 
do , il  Cattolico , che  non  contento  di  viuere  egli  fodelif- 
fimo  à Dio,  acciò  tali  viuclfero  ancorai  foci  Vaffalli, cac- 
ciò fuori  di  Spagna  ogni  fotte  d’ Infedeli , e v’inttodufle  il 
Sant’Officio  dell’Inquifizione,  due  alla  volu  gli  veniuano 
in  Cafa  i Regni  di  Spagna  , di  Nauatra  , e di  Napoli  ; s*  Zum. 
Impadronì  di  Tripoli , d’ Orano,  di  Tabarca,  di  Buza  > * 
quali  che  malamente  potelle  rimunerate  quella  fua  gran.,  jjJ,, 

Pietà  il  Mondo  vecchio  , col  dare,  cinque  foli  Vafcelli  al  4,. 
C«lombo,acquiftò  vn  Mondo  nuouo.  Fù  finzione  de’ Gre- 
ci , che  dormendo  Timoteo  , la  Fortuna  andalTe  per  lui  d 
pclcare , c pefeando  gli  mettefle  le  Città  nelle  fue  reti  j mà  Ex  PUt. 
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fenza  finger  faaole  confènàaa  di  fé  Ferdinando»  che 
il  Zelo  di  conferuare  l'bonor  di  Dio»  e di  amplificarla  fua 
gloria»  era  quello,  che  ftando  elio  <jBÌeto  » i Regni  intie> 
ri  » non  che  le  Città  » gli  acquiftaaa . L‘  Impecator  Carlo 
Magno  ponò  l' Impero  nella  Cafa  di  Francia,  non  meno 
col  valore  dell*  armi , che  con  l’ardore  delia  fua  gran  Pie« 
ti  , la  qiialcMl  refe  tanto  diuoto  vecfo  Dio  , che  ardeua 
femprc  d’vn  gran  Zelo  difendere  in  ogni  parte  ilAioNo» 
Ex  eiuf  me  ; tanto  foggetto  alla'  Santa  Sede  ApoUolica  , che  feoi* 
viu . pre  la  riaerì  con  homilifiìmi  oilèqiiij  » c la  dificTe  con_* 
' vna  impareggiabile  protezziooe  : tanto  pietofo  co’  bjfognofi» 

che  oltre  le  continue,  e grandi  elemofinej  ^ttc  dirpenfare 
, ^ in  tutti  i Tuoi  Stati  » tenne  perpetnamente  dopo  la  fua  » 

* vna  feconda  Tauola  di  dodcci  Poucci»  con  le  incdefinae  vi- 

nande,  portate  nella  prima  alla  fua  fiefia  Ferrona;  e tan- 
to applicato  à dilatare»  ed  ingrandire  il  culto  diuino,cbc 
con  le  Tue  sì  numcrofe  Vittorie  non  tolfe  à Nemici  tante 
Fortezze  , quante  fabricò  à Dio  , e Chicle  , c Monifteri  » 
Roberto  Re  di  Francia  , hcrede  egualmente  della  Pietà  , e 
della  Corona  , alla  quale  fii  affonto  Hugo  Capctp  Tuo  P»- 
Hug^cap!  llabilì  per  tanti  fccoli  nella  Tua  iCaCi  i/t  napdo  che 

quelle  Mura  delle  Città  nemiche,  che  H^uan  falde'  à icol- 
pi  delle  Mathine  militari , cadcuano  colpite  dalle  fue  ora^ 
zioni;  e più  che  con  lo  llrepitp  dell’ Armi,  nuouo  Giofuc  , 
cfpugnaua  le  fortezze  col  canto  de’  Salmi.  La  Cal^  (fi  Sallb- 
nia  hebbe  l’ Impero  dà  Ottone  Primo,  che  co’ i Natali  prc^ 

10  il  fangue  , c co’icollMmi  imitò  i Santi  eftempij  della  pìjf- 
fima  fua  Madre  Matilde  ; e quella  di  Bauiera  da  Henricn 

11  Santo,  le  cui  mirabili  virtù  eifucitatc  nel  Trono,  fiut- 
ilo arrollir  ili  Vergogna  ogni  Religtofo  più  olTccuante  nc\ 
Chiollre  . Santo-  Scellino  fù  il  priino  , che  acquillè  il. -Ti- 
tolo di  Re  a’ Prìncipi  d'  Vngheria  , e San  Vincislao  à quei 
di  Boemia;  perche  in  fiatti  à tutti  i Principi  di  gran  Pietà  lì 
può  dire  ciò , che  fciifle  il  Pontefice  Simaco  all’  Impera- 

Ex  Epift.  tor  Zenone:  Taariim  vobis  diurni  fauoris  eli  impenlum  , ijudo^ 
Pootif.  f,i»  (hrifiiatut  reftta<pietate  ftiH  {rdulitatit  cjibi’ 

bilurrif  E ciò,  che  dille  l’Impcrator  Settimio  a’fiuoi  Fùili- 
iioli  quando  monna  : Che  lafciaua  loro  l’Impero  » férmo 
>7x1'  . fc  fioiicio  buoni  t mà  poco  durabile  fic  cattiui. 
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Aggiungo  cflcr  coftume  di  Dio , come  fupremo  Gouer- 
nator  del  mondo  , il  trafmeitcrc  la  gloria  de*  Principi  da  Pa- 
dri i Figliuoli,  dando  loro  vna  fiorita  Polarità  , con  cui 
poflano  lungamente  regnare.  S*c  potuto  facilmente  ofler- 
iiarc  con  vna  frequente  efpcrieoza  , che  le  Famiglie  di  que* 

^ Grandi, che fenza  Picià.c  con  Tirannide  gouern^ronogli  Sta- 
ti , non  furono  lungamente  feconde  » ma  finirono  con  vna 
breue  Poflerità.  In  quella  guifa,  chela  Natura  nella  pro- 
pagazione de’  Lupi,  de* Leoni , c delie  Tigri , é fiata  mol- 
to 1*carfa  , mentre  il  moltiplicare  in  ogni  parte  quelle  fiere, 
che  fono  degli  animali,  c degli  huomin>  tanto  nemiche,  c 
voraci  , farebbe  fiato  vh  parte  la  defojazione nel  Mondo. 

Così  Dio  con  vna  fccreta  Economia  della  fua  fapicntifiìma 
Prouidenza  , non  vuole  che  i Principi  Empij  , come  per- 
turbatori del  publico  bene,  c violatori  delle  leggi , non 
men  diuine  , che  humaiic  , facciano  dopo  mone  lun- 
gamente viucre  la  propria  empietà  ne?  loro  Difccndemi  • 
pi  quelli  all’iiicontro,  che  hanno  abbracciata  la  Pietà,  hi 
Dio  refo  il  loro  Sangue  poco  meno*,  che  immortale, dan- 
do loro  vna  Pollciità  numerofa  , come  vediamo  in  molte 
gloriofiflìme  Cafe,  di  cui  s'c  fatta , c più  à bafso  fi  farà  la 
douuta  memoria.  Al  che  riflettendo  San Gio: Chrifoftoino, 
non  dubitò  di  proferire  afsoiutamente  quel  detto  vniuerfa- 
le«  Quicunque  l{cgum  placueruut  Dto , diuttus  regnauerunt , 

^ profperatt  ftmt  , Ma  per  alludere  al  contrario,  i 
Jqnij  tcneuanofopra  il  TronoRcalc  quattro  VcccllinclParia, 
per  dar  ad  intendere  al  Ré,, che  vi  fedeua,  la  fugacità  dei 
ICegoi , e che  non  facendo  il  Aio  douere,  per  lui ,.  e per  la  ajc,. 

ÌTua  Cafa  fe  11 ' volerebbe  al  vento  l’Imperio  , eja  Corona  i,  Alex.lib, 
lO.V.cogo  al  fecondo  punto  : Che  la  pietà  ten  ia  in  quc-3 
fio  Mondo  i Principi  fortunati,  Sò  che  à molti  non  piace 
quanto  fono  per  dire  ; c benché  col  folo  lume  della  Natu- 
ra k)  dìcefle  allolutamentc  Liuio  : Omnia  pro/psra  eneniunt  ' 
<Qlentibus  Deos  , aduerfa  vero  fpcrnentibus  : contradicono  * 
però,  dicendo  trouarfi  nel  mondo  tanti , e tanti,  che  (|uan. 
to  più  fi  danno  alla  Pietà,  non  (olo  non  diuentano  piu  for- 
tunati , mà  incontrano  piùfrequenciJedirgrazicsepiù  con- 
traria prouano  la  Fortuna  « Siali  però  quel  , che  fi  vuole 
degli  altri  buomini,  molti  de’quali  li  compiace  Dioebe  pa- 
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tifcanoi  mali  più  grandi  di  queflo  mondo  , acciò  più  grandi 
confcguifcano  i beni  eterni  dcll’altro.Sc  però  fi  tratta  de’Prin* 
cipi  ,c  certo  che  fegue  per  lo  più  il  contrario  |C  che  rego- 
larmente parlando  quelli  , che  furono  più  Pij,  furono  ancora 
più  fortunati,  e felici . Dico  per  lo  più  , perche  non  fi  pre- 
tenda toglier  la  Regola  generale  ^ con  qualche  Cafo  par- 
ticolare; e perche  so  che  ad  alcuni  pochi  hi  volato  Dio  pa- 
care la  loro  Pietà  coi  foli  beni  dell’altra  vita;  quello  però 
•non  ofiante  »io  mezzo  alle  llefié  difgrazie  ha  fatto  loro  fpe- 
rimontare  vna  internai  c vera  felicità j benché  non  cono- 
feiuta  dal  Mondo. 

II.  La  Fortuna  prefio  à Gentili  era  creduta  vna  Dea  § 
cieca  I parziale , e furiofa  > che  difiribuiua  à capricio  le  gra- 
zie > e le  diigraz'e  $ le  feliciti , e le  miferie  i tutti  i Mortali» 
c fi  nsofiero  à chimerizar  quella  Dea  » confiderando  nella  vita 
degli  liuotnini  diuerfi  accidenti  , e fuccefli  » de*quali  non 
poteoano  rendere  » ne  penetrar  la  cagione  • Mi  prefio  i 
rilofoiì  Chtilliani  la  Fortuna^  la  Sorte  |il  Fato»  altro  ao/l 
cche  vna  Serie  d’accidenti,  e di  fuccefli , che  la  Prouidenza 
di  Dio, .fecondo  i Tuoi  giufliflìmi  fini,  flabilifce  in  quello 
niondo  ad  ogniuno  . Onde  ben  difle  Minuzie  Felice:  i^uid 
altud  efi  Faium  , nifi  tfuad  de  vnequo^ue  noftrum  fatus  e fi 
Dcui  ? Altro  non  deue  » ne  può  credere  chi  c Chrilliano  ; 
si'  perche  quanto  fegue  in  quello  mondo,  non  folo  tutto  è 
’V,  ' prciieduto,  mi  anco  tutto  decretato,  & ordinato  da  Dio  » 
rollo  il  peccato;  siperdie  lo  Spirito  Santo  dice  chiaraoien- 
tc  che- la  p>rofperità  humana  Hi  tutta  nella  mano  di  Dio  : 
Eccles.  c.  7»' WI4WW  Domini  projperitus  hominis  ; c Dauid  Protcfla  che 
IO.  1.1  fila  Sorte»  ò fauorcuole  » ò auerfa,  dalle  mani  di  Dio 
- pf^iin,  aflolutamcnte  dipende  : In  manibus  tuis  jortes  mef  • Non 
merita  dunque  » ne  buona  la  Aia  Sorte,  nc  proprizia  la  fila 
Fortuna» chi  da  altri  la  cerca »ò  la  riconofee»  che  da  Dio« 
H con  ragione  rellò  Roma  flomacata  da  quella  , non  so  le 
più  grande  »ò  più  pazza  adulazione  del  Re  Tiridate  » all’hor 
ExT:«fit  che  diipplichcuole  dille  à Nerone;  Equtdem  ero  , quem  Tu 
me  Fato  qièodam  tffiaes  , Tu  enim  fatum  tneum  es  For* 
tuna  ; perche  ad  altri,  che  à Dio  •»  non  fi  deue  vna  tal  lode  » 
e con  lui  folo  ha  da  vrarfi  vna  tal  manicr.*»  dì  faucllarc. 
12.  Ciò  fuppollo.  E’ cofa  ccnillìma  che  la  Pietà  ha  per 
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>]wopriodi  alkttare,  caparrare,  ^obligare  Dio  verfo  glibuo* 
mini  ; nella  gulfa  che  chi  mole  obligarlì  vn  Principe,  noa 
-puòbaucre,  nc  praticar  miglior  mezzo  , che  il  fèdclmcntc 
ieruirlo  ; e (guanto  maggiori  faranno  i fcniizij , tanto  più  ^ , 

grandi  fasanno  le  caparre  , e le  obligazioni  d’elTer  da  lui 
amato,  protetto,  e fauorito*  Vadano  purei  Politici  fpc- 
colando  nuoue  Mallìmc  , cd  inuentando  nuoui  Aibrifmi , 
per  iftabilire  la  Fortuna  de’ Principi  j non  ne  troncranno  vn 
migliore  di  quello  del  TnmegiUo  t cul:u,>& 

•veneratione  Uei  cUrejc>t  . Perche,  ò Dio  nel  mondo d va 
Principe  fopra  numera  rio,  che  totalmente  sfacendato,  nicnw 
te  curi , e niente  operi  nel  gouerno  delle  fuc  creature;  anù 
dopo  d'haucr  loro  datol’cdere,  ne  vioa  continnamente  feor- 
dato  ; E quello  non  può  dirfi  lenza  horrenda  bedemmia , li' 
mile  à ciò,  che  diceuan  quegli  Empi);  C/rea  Curdmet  rf/j 
ambulai^  necnofiracorfìderat.  O pure  da  buon  Principe  dà 
Tempre  intento  à rcggere»c  gouernar  tutto  il  mondocontc 
Leggi  della  fua  retùìlìaia  GiulUzia  , c con- le  Regole  occu- 
latiflime  della  fua  Prouidenza  ; il  che  edendo  ccrtilTinio  , 
fende  ancora  certo  che  Dio  abballando  i fiioi  Emoli  , ed 
inalzando  i Tuoi  Adhercmi,  proteggerà  . faoorirà,  e profpo- 
rcrà  quei  Principi , che  come  Tuoi  minidri  nel  gouerno  del 
Mondo  fedclmente‘lo  feruono  . A quedo  voleua  alludete 
£•  Paolo,  quando  dille  ; 7'r/«r  ed  oi»nf4  vn/zr  ; col  che  chia- 
ramente dlmodra  quanto  s'ingannino  coloro,  che  dimano 
la  Pietà  efler  folaoiente  vtile  à quelli  , che  fequcdraii  dal  * 
mondo  impic^no  la  lor  vita  in  Orazioni,  Sacrilicij,  cPe- 
nifenke  . Anzi  pùche  agli  altri  può  ella  eder  vtile  a' Prin- 
cipi» che  per  mantenerfi  degnamente  in  pollo,  eflerdo  più 
degli  altri  bifegnod  di  profperità  mondane  ,_trouano  nella 
Pietà  tolte  k prouigieni,  che  a' loro  Stati  fono  vtili,  c nc* 
cedane  . Non  parlò  che  ammaedratod<i  vna  liin^’a  crpeiirn- 
2a  Teodolio  il  grande,  quando  moribondo  nel  licenziarli  da'  i 
fooi  amati  figliuoli  Arcadio , & Honorio  , racomaudò  loro 
fopra  tutte  le  cofe  la  Pietà;  ed  oltre  il  premio  eterno,  por  -j..  . 

landò  loro  anco  l' vtile  temporale , difte  : H'r.e  tmm 
e^fauari , belltnn  estingui  i hofitt  w fu7,m  veni , nffphrfzf  » j.  hiiE* 
, vi(i«riam  coniare.  Sapeua  di  non  poter  errare  San 
Grfcgorio , quando  feriuendo  à Bnioicbilde.Rrgirta  di  Fian-  ‘‘ 
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eia , le  fece  quella  gran  promefla  t Faeite  ijU9d  Dei  efi , itfi 
tpfc  f icn-t  quod  rcHium  j emendo  ceitiflìmo , che  facendo  noi 
J-jl’'  le  cole  fpettanti  à Dio , Dio  fà  quelle , clic  à noi  s’appar- 
* tengono  ; ne  mai  Dio  fi  prende  più  à cuore  la  grandezza, 

* * e la  profpcrità  de’Principi,  che  quando  i Principi  fi  prea. 
dono  à cuore  i'honore  , e la  gloria  di'  Dio.  Felicifiìmt  fa- 
rebbero tutti  i Principi  fc  nelle  loro  Corti,  e dentroa’ lo- 
ro Palazzi  penetralTc , ed  acquiftafle  credito  quella  dottrina; 
non  fi  ftimerebbe  gettato  quel  tempo  , che  nelle  opere  della 
chrifiiana  Pietà  tanto  viilmente  s’impiega  ; e fi  conofeereb- 
be  in  piatita  non  mai  meglio  gouernarfi  i Principati  , che 
quando  le  ^afiiine  di  Stato  fi  prendono  da  Dio,  e fi  cer- 
cano i Configli  dai  Cielo . 

13.  Benché  non  s’habbia  qui  da  fiir  conto  delle  prone, 
•1'  che  fi  potrebbero  prendere  da*  Principi  Gentili  • la  Pietà  de* 
quali  fu  falfa  , come  collocata  nel  culto  di  Dei  fallì  ; e peri 
vero  che  qucll’honore , e quel  rifpetto  > che  portauano  alla 
Diuinità  in  generale  , fu  premiato  da  Dio  di  beni  huenanì, 
c di  profpcriià  temporali  ; ancorché  nella  venerazione  par- 
ticolare degl’idoli  viueflero  tanto  ingannati.  Il  più  febee 
tra’  Re  di  Perfia  fi  Ciro,  per  clì'crc  flato  il  più  Pio  , la  cui 
Pietà,  fe  ben  d’vn  Gentile,  s’impiegò  ancora  vcrfoil  vero 
Dio , tifabricando  in  Gcrufalcmme  il  diflrutto  Tempio  di 
Salomone  , c reftituendo  quiui  al  vero  Nume  gli  honori. 

' ' FelicilTìmo  tri  Greci  fìt  il  grande  Alcfiandro , perche  Pijflfimo; 
e tale  fi  diniodcò  quando  prefa  Gerufalemmc  humilmente 
riucrì  quel  gran  Tempio , & adorò  genuficfloil  Sommo  Sa- 
cerdote Hebreo  j anzi  mollo  dalla  dioota  Maeftà  di  quella  fa- 
brica  , e di  quel  culto  diuino,  volle  che  anco  la  Città  tutta 
rcflalfc  dalle  fue  armi  illefa  , c rifattala . Anco  a’  nofln 
tempi  ammira  ognuno  la  profpcrità  degli  antichi  Romani; 
mà  chi  non  ammira  infieme  la  Pietà  di  quella  granRepu- 
blica  ? Scriue  Varronc,cbc  qualunque  volta  firadunauail 
c,  ‘ Senato  , le  prime  colè  , che  in  elio  fi  proponeuano  , ed  accu- 
ratamente trattauauo  , erano  le  fpettanti  alla  Religione  j e 

qutfta  legge  era  tanto  inuiclabile  , che  niun’altro  negozio,  ò 

trattato  , di  qualunque  grane  importanza  ,ò  frcttolofa  vr- 
In  Aug.gtnza  fi  folle,  potè  mai  alterar  quell’ordine  , ne  eflcr»  à i 
**3j*  punti  della  Religione  antcpollo.  Nana  Suctooio , che  pei 

iegge 
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legge  deli‘Iinperatote  Ottauiano , nel  coimaciarfi‘dcl,Senà- 
to.chcfeinpre  fi  congregaaa.ne’Teaipij  »oon.  poteua  alcun 
iSenatoiQ  'porC  i federe  , che  prima' iniunzIall’Aluce  dirquel 
«Dio, nel  cui  Tempio  fi  fiiceuala  radunanza  , non  glt.Eicefre 

'h'umile  rioerenza  , con ‘oft’crrrgli  vino  1 ed  iacenfo  *i  Attcfla 

Plutarco  effer  fempre  flato  pieffo  di  lorojvna  MaUìmafirrc- 
fragabilc  .chela  Republica  meglio  fi.  cortferai/Tq  prò*.  ,* 
fperafle  con  la  Religione.,  che  con  la  Politica  ; e che  i loro  n . 
Nenaici  più  facilmente  fi  vinccfTero  col  culto  4e'Numi  , che 
con  la  potenza  deli'armi  < fondato  ,su  qUcQo  punto  Numa  Xunj.j, 
Pompilio  , ad  vn  Talei».  che/gli.  rifeciufll&rfi  da  -fuoi  We-  de  Nat. 
mici  contro  lui  vn  grande  .apparecchio  4i- guerra  * forriden-  Deor.ia 
do  rifpofe:  Et  io  faccio  vn  grande  apparecchio  di  Sacrifici}.  *"* 
Hebbe  dunque  ragione  Tullio  di  dar  quelsvanto  alla  fua 
Republica  , alPhorcbe  dific  : Non  j>ofl*anio,  negare  d’eflci 
noi  Romani  I nel  numero  infenori  a Spagnuoli,  nelle  forze 
à Francdi,  nellaftuzia  agli  Africani,  nell'erudizione  à Gre- 
ci ; mà  nella  Pietà , e nella  I^oligione  fiamo  fupcrio.ri  à tutto  le  Or»t.de 

Nazioni  del  Mondo.  Pet'tuttogiiefto  fùftui>ato grande l'ca- Arufpie., 
rote  dì  Macrino  Cefàte.,  quando  arrivato  ebe  fù  all'Imp^”  * 
ro  , venendogli  oftèrto,  it  Titolo  » ò di  Felice  , ò.  di  Pio  , 
ricufando  d’eflcr  chiamato  Pio,  ijonip^^  lung:?aJMtc.goje-  excìui 
re  d’cflèr  con  verità  uo#»inato  Fclicf,r»- n r : m Om  'tit*'.  ' 
i^.  Eeggaufi  con  quella  ofi</Maziooe  le,  HiItocie<^ellu:$a- 
cta  Scrittura , che  fola  c incapace  d*  errori , e fi  troHeràche  ' 
le  infelicità  nelle  Cafe  de*  Principi. Einpij  , con  vna  lunga 
habitaziooe,  vi  fi  fecero ^dpmeiUchc ; mi  in/jnellc  dc’.Fijj, 
enuandoui  folamcote  di  paflTiggio  , vi  farono  forefiiere . 

'Nelle  Vite  di  Moire  » d’Àbramo,  di  Giacobbe , di  Giofep^  . 
pe,  di  Giofuc,  leggo . tal’hora  qualche  o^efla  difàucoturaj 
ma  ben  preflo  la  veggo  finire  in  qualche  lieta , fi  ìii^oiàir 
naria  fortuna  . Il  regnare  coo:  gran  lodcTn.P^cc iltrion-.i 
fiir  de*  Nemici  in  Guerra  , il  mauteiKr  l’abpijidanza  nc* 

Stati  , il  godere  vna  vita  , non  mrn  fana^  chc;lmigA»  fi 
vidde  folamcnte  ae*  tqmp}  di  Afa  , di  .Gfidàfàt  loca- 
mo , dii  Ezechàa  , e di  lofio  i come  quei  ciqque.f9Ìi#,ell^ 
tra  ventitré  Regi  della  Giudea  ,'haucirdo  imitato  la  Pioti 
del'RéOauid  , furpno  ancora  delle  di  lui  felicità  fd>^ttinatif- 
fimi  heredi . Alcuni  , quando  con  U^fietà'  s' ^cc<d,^fono  « 
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Dio  ^ ò con  I*  empietà  fe  ne  2Ìlontanarono  > G viddero  al- 
ternatamente , bora  fauoriti , bora  perfe^itati  dalla  For- 
tuna, come  Sant,  Salomone,  Ioas , Azaria  , Manaiic;  ni 
gli  altri  tutti  oflinatamente  Etnpij',  furono  ancora.» 
da  oftinate  inièlicita  bcrfaeliati . Mercé  che , come  conobbe 
anco  Seneca  , é coftume  di  Dio  il  trattar  Noi  nella  Uefia 
lib.  d*ni*QÌ«**,  ch'egli  tiene  da  Noi  trattato  Sonoram , tnglo- 
Prouid.  rumque  fioflrorum  obferuator  , cttflos  , frout  i v$bìstrgr 
(létus  ed  , iU  nos  ipfe  traBat, 

I '1  15.  Paflìamo  dalla  legge  antica  alla  nuoua  , e da'.Frin- 

‘.r<  o*  cipt  Hebrei  a*  ChriGiani.  Qnal  Imperatore  fu  mai  più  Pio 
del  gran  Coftantino;  e chi  più  di  Ini  felice  nelle  guerre,  e 
^ piùgloriofo  nelle  continue  Vittorie?  Tcodofio  il  grande 
non  lafciò  in  dubbio , fe  maggiore  fòfle  in  lui  la  Pietà  del 
fuo  Animo  , ò-la  profperità  delle  lue  armi,  e del  Aio  Itn- 

Eero?  batti  dire,  che  anco  vn  Claudiano  , Poeta  Gentile» 
ebbe  di  lui  à direi  0*  nimium  diieBe  DeOttibì  militxt  t^tber: 
Et  coniurati  reniutit  ad  clafjtca  venti.  Arcadio  , & Ho- 
'I'  nório , fùdi  degniflìmi  Agli , quanto  ne’  loro  Imperi  furono 
^ ‘ -da  Dio  falioriti  ? Ne  faccia  d’  vn  fol  fatto  autentica  fède 

•quel  Gaina,  potentiffìmo  Herecico  , cha  andato  per  aitac- 
'car  fuoco  al  Palazzo  d*  Arcadio  , in  vendetta  d’haucr  quetti 
Sozoa).iuf^Q(l3i^{j(]Qpoli  negata  vna  Chiefa  agli  Ariani , vi  trouo, 
vidde  alla  difef^a  tanti  armati  fquadroni  d’Angeli,  che  tut- 
^ to  fpauentato  hebbe  per  fortuna  il  poter  batter  co*  piedi  vna 
frettolofiflìma  ritirata.  Niente  meno  furono  fauoriti  i Figli 
d’Arcadio,  Tcodofio  il  minore,  e Aia  forella  Pulchcria  , 
che  molti  anni  gouernarono  l’Imperio  con  vna  Pietà  .tanto 
felice,  che  pareua  gareggiafifero  inficroe  con  Dio , etti  nclfcr- 
uirlo , c Dio  nel  profperarli  ; à fegno  che  quando  TpcAo  A 
trouarono  combattuti,  e da  tanti  Nemici ,. e da  tante  parti, 
Sozom.l.  Ig  forxe  dell’Imperio  fembrauano  dcbolilTìmc  per 

jffjftfnia),  Dio  metteua  in  rotta  gli eflcrciti  de* loro  Ne- 
I? Ani)?' mici;  cotnbatteua  à loro  fauore  il  Ciclo  co  i Venti , 

400.  gragnuole  1*  e co’  fulmini  ; c il  Aumc  Eufrate  ^cento  mina 
alfa  volta  ne  aflbrbioa  con  le  faconde . Felkiflìmi  furono  i 
Rconi  di  Spagna  fotte  gli  Scettri  de’  Pijflìmi  Re  D^FetJinan- 
doll  grande?  D.  Alfonfo  il  grande  , D.  Aifonfo  il  catto , e 
-£).  Ferdinando  il  Santo  ; in  tempo  del  quale , ancorché  re- 
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gnafTe  trentaetnque  anni , non  vi  fu  mai  • ne  Careffia , ne 
Peffe  , ne  Guerra , fé  non  contro  i Mori  » dalla  quale  Tempre 
ritornò  Vincitore  . FonunatiTsimii  Regni  di  Francia  fotcoic.  rlt. 
comandi  d'vn  Carlo  magno id'rn  Pipino»  d*  vn  Lodouic® 
il  Pio  , e d'vn  Henrico  il  Tanto;  tutù  Principi  portati  all* 

Auge  della  gloria  dalla  Pietà  »ver(b  Dio  coflantemente  pro- 
fedata.  SiconTideri  vn'  Emanuele»  Rè  di  Portogallo  » la  cui 
Pietà  parue  Teco  nata  Gemella  , mentre  già  molti  giorni  tor- 
naentata  la  Regina  da  fieriTsime  doglie  di  parto  » al  primo 
comparir  che  fece  Tolto  il  Palazzo  la  Tolenite  Procefsione  del 
Corpus  ru  mini  j non  sò  s’io  dica  vTci  » ò Taltò,Tubiio  fuori  alla 

luce  quel  Principino»  quafi  bramolb  di  far  anch'egli  corteg- 

pio  al  Tuo  Creatore.  CreTcìuto  digiunaua  tutti  i Venerdì  “** 
in  pane  » & acqua  ; Ti  ritiraua  di  quando  in  quando  ne’  Chio> 

(fri  à far  per  molti  giorni  cffercizij  Tpirituali  ; rifiorò  nel  Tuo 
Regno  moltifstme  ChicTe»  e più  di  cinquanta  ne  inalzò  da 
fondamenti  con  Regia  magnificenza . Intanto  » benché  molti  ; 1 

Politici  diceflero  d’hanere  per  Rèvn  Romito, gouernò  tanto 
felicemente  i Tuoi  Stati»  che  liberò  i Vaifalli  dalle  tirannie 
de’ Giudei  » e de’  Mori  ; mandò  frequenti  Armate  nauali  ia  * ' * 
Leuante  » fempre  accompagnate  da  proTperi  Venti  » e da 
fèlicifsime  ImprcTe  ; con  le  quali  refe  il  Tuo  Nome  » non  Tolo 
glorioTo  in  Europa  » ma  formidabile  nell’Africa  » nell’ Afta  » 
nell’  America  ; e Tempre  abondò  di  tante  ricchezze  » che  i 
migliori  tefori  dell’India  Ti  viddero  traTportati,  e difpcnTati 
in  Lisbona . Non  deno  palfar  Torto  Tiicnzio  il  Beato  Amedeo» 

Duca  di  Sauoia,  al  quale  toccò  il  gouerno  in  tempo»  che  il 
Aio  Stato  dalle  molte  guerre  del  Padre  era  totalmante  eTau> 
fto  j col  trouarfì  di  più  in  Palazzo  otto  Fratelli , e fette  Sorelle 
da  prouedere.  £ pure  Tenza  hauer  mai  aggrauato  i Sudditi 
d’aicuna  nuoua  Gabella»  mantenne  fempre  vna  Corte,  non  eins  vita, 
inferiore  à quelle  de'  primi  Rcr  entrò  prima  iu  Parigi , c poi 
in  Mantoua  nell'adunanza  dc’Principi,  fatta  da  Pio  Secon- 
do » con  tanta  grandezza  » che  ne  (lupi  la  Francia  »e  l'ita-  .w 
lia  : pronidde  da  loro  pari  tutti  i Fratelli  » e maritò  à vari)' 

Principi  cinque  Sorelle  con  ricchiTsime  Doti»  pnmualmente 
sborlatc:  mandò  abondantiflìtm  foccorfi  per  mantener  il  poT- 
feffo  del  Regno  di  Cipri  al  Rè  Tuo  Fratello:  inuió  gagliardi 
jinforzi  per  allìcurarc  la  Città  di  Colla  ntinopoli»  clic  (ì  tra» 
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i eàtia  in  pericolo:  e dopo  d'hauer  fondati  tanti  tìofpedsilt^' 
' nodriti  unti  Poocri  > dirpenfato  in  continue  iemofìoe  tanto 
>'  denacoi  e ricuperate  tante  GiOrifdheiooi,  da' Tuoi  Auialie^ 

n^te  > lafció  pieno  al  fuccedorc  quell’ Erario  » che  à lui  ia« 
fciarono  vuoto  gli  Anteceduii  . Tutte  prone  conuincenti  g 
che  Piiocipi  ricchi  di  Pietà»  non  (àranno mai  poueri di  For- 
tuna . • . ' 

* i<$.  Quella  Fortuna  » più  che  in  ogni  altro  , campe^ia 
nelle  guerre don  e.  fpenb  accade  » che  il  Sole  in  faccia»  il 
vento  contrario.»  la  polurre  » il  filmo  » vna  nuuola  » vna  piog- 
.gia»  la  tardanza»  la  fretta  delle  molle»  vna  munizione ac- 
^ cefa  » vna  falfa  nuoua  fparfa»  baila  à fare»  che  gli  clfcrciti 
più  valorofì  perdano  la  Vittoria  ; il  che  fece  dire  ad  Anni- 
liu.  dee.  mnustquàm  in  bello  ^ enemns  refpondent» 

j lib.  IO.  Mi  i Principi  armati  di  Pietà  » e protetti  dal  Dio  degli  efler- 
citi»  troncranno  aupcrato  il  detto  di  Cafllodoro*  Qjios  fu». 
In  Epift. perita  protegunt  » felices  éduerfarios  habere  non  poffnnt  ; e- 
ciafeuno  di  loro  potrà 'dire  animofamente  con  Dauid:  Do* 
fnìni^f  tnihi  .adiutor  , ^ ego  defpictam  tmmicos  meos  x.  LC' 
Sacre  Scritture,  e le. altre  hiftoriefon  piene  di  battaglie  »oue 
Dio  diede  à pochi,  e fpeflo  ad  vno»  la  Vittoria  di  molti» 
come  in  quelle  di  Giuda  Macabeo  ,di  Sanlbne  » di  Giofué» 
di  Gedeone  , di  Gionata,  di  Dauid  i e quando  bifognaron 
miracoli  à Biuore  de*  Tuoi  Fedeli  » contro  li  Cananei  pofè 
Indie  battagliale  Stelle  : De  calo  dimuatum  efi  contrgeost 

«?-y*  ' matientes  in  ordine  fm  aduerfus  Si/a^am  pugnauerunti 
Contro  gii  Amorrhei  armò  le  Nuuolc  , che  grandinarono 
Jofue.c.  fain  » Dommus  mifit  Imper  eos  lapiies  magnosde  C4Ìo:Coa- 
^ro  i Madianiti  vna  fpada»  che  Dio  gettò  nel  loro  elTcrcito» 
badò  à fare»  ches'  vccidedéro  tra  di  loro;  Inmifit  Dotntnus 
Indie.  gi^citum  in  omn>bus  cafiris  , ^ mutua  fe  cade  txuncabantz 
Contro  gli  Egizi)  molle  i Cicli  » c gli  Elementi , ed  armò 
Ex  lib.^^  animali  più  vili.  Rane,  Locude»  Mofehe  ; fempre 
exod.  pronto  ad  odcruare  à fuoi  cari  la  promed'a  » che  fece  per 
Canit  Giofuc:  Nullus  vobtsrefifìere  poterit  ^ynasvefirum 

° ' perjequetur  holiium  miUe  viros  , quia  Dominus  Deus  xrelier 
prò  vnbis  ipfe  pugnabit . Dopo  l' Euangclio  , il  Re  Pelagio 
con  foli  mille  huomini  mode  il  primo  la  guerra  a*  Mori» 
già  impadroniti  di  Spagna»  e dilpeuto  di  poter  neH’aperto 
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rofteneril  loro  gran  numero»  fi  ritirò  nella  ^elooca  d’vn 
monte  » douc  fatto  certo  » che  Dio  combatteoa  per  luì» 
dal  vedere  , che  le  fteflc  faette  de’  Mori  » contro  di  eflì  ribat- 
tute in  dietro  , già  ventimilla  ne  haueuan  trafitti  » vfcito 
nuouameitte  in  campagna  ne  fece  tanta  ftrage  » che  da  quel-  hift. 
la  animati  gli  altri  Re  fuccelTori  » quando  cento  » quando  Hiff, 
ducento  milla  per  volta  ne  tagliarono  à pezzi . Combatte- 
na  il  Ré  Ciodoueo  predo  Colonia  » adalito  da  ratta  la  po- 
tenza degli  Alemani  ; e vedendo  polio»  parte  in  rotta  » par- 
te in  fuga  » tutto  il  fao  efierctto  » ricorfe  alla  Pietà  col  far 
voto  d'eder  Chcilliano  » e fubito  di  vinto  fatto  vincitore  » 
ne  riportò  vna si  gran  vittoria»  ebe  gli  fece  tutta  l'Aienu- 
gna  fila  tributaria  . Carlo  Quinto»  per  Zelo  della  Religion 
Cattolica»  combattendo  con  poche  forze  contro  tutti  i Prin.  ' ' 
cipL  dell’Imperio»  ribellati  non  meno  àlui»  che  alla  Fede» 
ne  ottenne  vna  delle  piò  fiimcde  vittorie  » tri  tante:  da  lui 
ottenute;  e riconofcendola .tutu  da  Dio»  dilTeà  iiniuzio- 
ne  di  Cefaxe»noa  già  tutto  fuperbor  Venni»  Viddi»  Viiifi; 
ma  tutto  Pio:  Venni»  Viddi»e  Dio  .Vtnfc.  E per  Ufeiar. 
ne  cento  altri:»  la  Pietà :fingolare  deli'ilmperatorc  Fendi-  Gcncbi. 
nando  Secondo»  nel  nofiro  fecolo  afiediata»  e firetta  in  vnin  Cto> 
tempo  tnedefìmo»  dà  Tartari»  dà  Tranlìluani  » dà  Turchi»  di’* 4*  ^ 
dà  Boemi»  dagli  Vngari  » e dagli  Holaodefi  ; c pure  con- 
tro tutti  » e con  sì  poche  forze  » tanto  mirabilmente  didè- 
fa  » è vna  gran  prou»  di  ciò  » che  fcrilTe  il  Pontefice. Hor- 
mifda  all’imperator  Ciuftioo  : ybi  Deus  reffè  cohtur  ^ ad- 
uerfitas  noti  habet  ffff£Ìntn  . In  fegno.  di  clic  fu  oflemaro  da 
molti»)  che  la  felicità  delle  guerre  fiiole  feguire  » ò abaudo- 
■are  gli  fieffì  Capitani»  fecondo  chVtlll  feguono  » ò aban- 
douano  la  Cliritliaoa  Pie ;à(^--L'- Imperatore  Honorio  per- 
mette a’ Gentili  ia  Roma  » e a’  Donatifti  nell’Africa  la  li- 
bertà di  cofciciua  » e (òbito  perde  Roma  »'e  poco  meno  »che 
tatto  l'Impero.  Poco  dopo,  riconofeendo  il  fuo  errore,  la 
xcuoca  ».  c gli  rliQrna  io  modo  la  primiera  Fortuna  »chc  ia  Ann. 
Afiric»  cinque  gtj}]a  do’ fupi  (Soldati  tagliano.à  pezzi  ottan.  411.  Ocl 
ta  tnilla  .Nemici  ; c ncIlodtrtAotagne  di  Ficfole  » venuto  à°dl,  7.  C. 
battaglia  il  filo  cfiercitq  cpn  quello  del  /òrmìdabilc  Radagifio» 
fì  flragc  di  ducento.milla  Goti  ,fcoza  ^he  alcuno  de’fiioi  ,o'dcIm. 
Soldati  felli  » ne  meo  ferito.  Aw®  Hctacliu,  coA  vn  Itn- p.  occid. 

E pcrio 


66  La  PfincipcfsJ  Chrìfliana 

petto  focro^o  di  (otie  > mà  coperta  cgJi  di  alido  , itìuù 
gerito  da  i digiuni  » e armato  d’orazioni  > ruppe  tré  volte 
in  battaglia  il  He  Cofroe  > con  la  totak  /confitta  di  tre  Tuoi 
grofillTimi  e/Tcrciti;  ma  {wi  diuenuto  iicretico  Monotciira« 
.*i'd  ' codarda  viltd  perdendo  la  Soria,  e tutto  l’ Egitto  , 

lafció  inalzare  1*  Imperio  de' Saraceni  sù  le  rouine  de*  Chri> 
Hiani;  à legno  , che  danni  maggiori  recué  la  Chriftianità 
dalla  codardia  d tu  Hcraclio  ^ che  dalla  crudeltà  d vn  Giu- 
•liano  Apo/lata»  e dalla  barbarie  d’vn  Diocleziano.  Segue 
in  quelli  cafi  con  Djo  ciò , che  fegoc  nelle  Corti  de*  Prin- 
cipi » doue  chi  nella  grazia  del  Padrone  tiene  ? n buon  luo- 
go» viene  anco  oirequiato,  e feruito  dà  fuoi  Miniftri;ro4 
^ ' a'egli  perde  la  grazia  del 'Principe  , perde  ancora  il  fàuore 
de'Cortcggiani  » ne  trooa  più  vn'occbio  » che  bcoiguamen- 
tc  lo  guardi.  Nella  Heda  maniera  chi  col  mezzo  della  Pie- 
tà (là  bene  con  Dio  » hauti  ancora  dalle  creature  » di  lui 
ValTalle  > e Mini/lre»  ogni  aiuto/  ed- otiequio;  ma  fe  per 
Je  ùìc  Empietà  vieiV  priuato  delia  grazia  ^'c  protezaioue  di- 
urna > le  hauti» com'vn  Ribelle»  tutte  contrarie»  e nonché 
fauorito  » -urà  daieHe  per(egohato . Onde  ben  diile  à que- 
Lib.7.  (lo  propo/ìto  Niccfbro  Gregora  t eooperemem 

hlft.  non  babet  fitpernam  àexitram  » baie  trtram  ^ mattitlr  eerem 
aduerfun  neceffe  efi  » & tatuquam  fupjtikum  aitquem  Dei 
iyfiitit  'Piolatorem t efficecitir  perfetfuentie , 

17.  Anzi  olTcruo  » che  quando  in  ogni  Regno  trouo/n 
. ^ qualche  Imprefa»  non  msn  necefl'aria  da  iatr«pren<kr«»chc 
‘ dìfficiiiflìma  da' Aipcrare  » à quc’folì  Principi  riufei  con  piè 
hoQore,  che  più  con  la  Pietà  (ì  troo areno  à Dio  confede- 
* rati.  Lo  fcoterc  nella  Spagna''!*  iu/àiue  » c barbaro  giogo 

de*  Mori  » toccò  ad  vn  Pelagio  » ad  vn  Ramiro  , ad  vhl» 
Ferdinando  il  Santo»  ad  vn  Con/àluo»  i quattro  Alfonfì  » 
Sedo  » Ottauo , Nono  » & V ndeelmo;  e finalmente  la  Pierà  d' 
vn  Filippo  Terzo  » benché  di  tutti  quelli  il  meno  guerrie- 
^ ro , diede  Tvltima  mano  alla  cacciala  d’vna  Fede  ri  borri- 
m'\j  I bile»  da  cui  per  ottocenc* anni  furono  infettati  quei  Re- 

•3  •'  gni.  Crefceua  ogni  giorno  di  forze , e a’  danni  del  Regno 

*'  di  Francia  Tempre  più  imperuerfaua  l’Hettfia  degli  Albige^ 
.■„,7  fi»  ancorché  per  lo  fpazio  continuo  di  vent’ott’anni , rat 
.b'‘-  Tempre  inuiilraentc » '^owbattutà  da  ValocofiiTìmi  Principi, 

nelle 
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nelle  guerre  inuecchiati  ; dopo  1 <]oali  la  pìjdìoia  Regina 
Bianca,  Vedoua.c  Madre  del  Re  Sao  Luigi  , nel  fccon-  Et  Paut 
doanno  di  fna  Regeoza  , troncò  col  fèrro  dell' armi  , cd 
inccaerò  col  faoco  del  fuó  gran  zelo  tutti  i capi  à quell’idra . 

Nel  medelìmo  Regno  per  abbattere  gli  Vgoiiotii,  la  cui 
potenza  , e la  cui  vnionc  con  rutti  i Principi  Heretici , fa- 
cena  rpeffo  tremar  la  Franerà  , vi  fi  erano  applicati  con  tutte 
le  forze  rn  Carlo  , due  Francefehi,  e tre  Henrichi;  mi  il  ter- 
minare gloriofà mente  sì  grande  Inrprcfa  fù  da  DioriferBato 
à Lodouico  il  Giudo , che  per  vltimo  fatto , affai  più  con  lo 
orasioni,e  prinate , e pubiiche,  che  con  l'armi,  econ  glixiI^L* 
ellerciti,  efpognò,  e fmantellò  in  dodeci  mefì  quella  Rocella, 
che  quali  per  oitant*  anni  haueua  tormentato  tucto'^ucl; 

Regno  , e col  dolore  de’  mali  prefenti  , e con  lo  fpauento 
de’ futuri  ; come  quella  v che  haueuadc  Aie  fbnihcazioai 
inAvpcffabiii , le  Aie  munizioni  iucredibilf,  le  Aie  leghe  in- 
dilTolubili } e che  Alla  era  il  Capo  di  tutte  le  HercAc,  Auto 
cui  A ricoucrauano  le  Potenze  dr  tutti  gii  Heretici,  ancq 
Rranieui,  cornei  falA  Dei  neiPanteone.  Il  reprimere  l’or- 
goglio del  Aifcrbo  Selim  , Iinperator  de'  Turchi  , che  eoa 
Ùvltimo  sforzo  della  Aia  potenza  alla  ChrifHanitd  niinac- 
eiana  perdite,  e rouine  irreparabili , toccò  al  Santo  Poate-» 

Acc  Pio  Quinto  , cho  vniti  Icco^in  lega'filippo  Secondo^, 
eia  Rcpublka  di  Venezia  , e mentre  le  Armate  combatte-  Ex  v«r 
nano  in  Mare  , gucceggiando  egli  in  Roma  con  orazioni 
continue,  A ottenne  quella  mcmorabil  Viuoria  Nauàle, 
io-  ali  reftarooo.icà  prefe^  e rommerfe  , cento  ottanta  Ga> 
lerc  tUrchefche^.fDonii , e prigioni  in  grandtdìino  numerò 
que’ Barbari  ; deptelia  la  faperbia  , ed -abbattuto  rorgoglio 
di'  quei  Acro  TìraniK»^  j 

i8.  Non  oftarue  cuuo'iligiddcttoy^  veggo  pOtermiA  dire 
in  cootrario  due  punti  ; il  Primo  de’ quali  t che  anco  Principi 
EmpijA  veggonaprorperati  nel  corfo  della  lor  Vita  j Alche 
peròrirpondo  efler  quedo  molto  di  raro,  come  prouano  i 
fuccedì  An'hora  portati  ; c quando  ciò  fegue  , 9*  U da  con. 
chiudere  y che  Dio  perdonando  loro  i cadighi  temporali  di 
qaedo  mondo  , riferbi  ad  effi  tolti  gli  cterhì  dell’altro. 

Farà  loro  Dio  vn  giorno  conoArre , che  con  effi  bà  fatto 
yo  giuoco  Amile  alla  Sacca  de'Pctfiani,  1 quali  tal'hora 
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Dion.  cauauano  dalle  Carceri  vn  Cotadennato  à morte  > Io  vefti- 
CJuii.  jo  poncuano  in  Trono,  Io  faccuan  fcruirc  > e 

Kegno.  f,  IcualTc  tutte  le  voglie;  ma  finito  il  tempo 

del  Giuoco , veniua  dà  Paggi  confegnato  al  Boia  , da  cui, 
dopo  mille  ftraparxi,  e tormenti,  era  con  infamia,  e con 
crudeltà  giufiiaiato.  Tanto  ha  da  feguirc  nel  cafo  fudetto  ; 
onde  da  Chrifiiani  f’  ha  da  cenere  per  verità  infallibile  efler 
infeliciffìroa  , c difgraziaiifsima  quella  breue  profperiià , che 
và  prefto  à finire  io  vna  eterna  miferia  , c io  vna  perpe- 
' tuità  di  tormenti  • L’altro  punto , die  mi  fi  può  opporre,  d 

che  anco  a*  buoni  , ed  ottimi  Principi  occorrono  tal'hora  : 

graui  difgrazic,  patifeono  dolorofc  infermità , perdono  bat*  i 

taglie  di  grande  importanza , e i loro  Stati  vengono  afflit- 
ti » e maltrattati  dalle  CareUic  , dalle  Peftt,  c dalle  Guerre* 

Ri. pondo  ellcr  qucfto  vcrifsimo , ma  non  toglier  la  verità  di 
quanto  fin'hora  fono  andato  prouando  ; perche  ficomc  Dio 
calliga  tal’hora  anco  i Sudditi  per  le  colpe  de*  Principi , cosi 
puntfee  anco  i Principi  per  li  peccati  de*  Sudditi  ; i quali 
fono  alle  volte  tanto  cattiui  ,e  peruerfi,  che  collringcndo 
a Giufiizia  diuina  i ineritaci  caftighi  , fanno  a loro  Prin*  • 

, " cipi  ,•  benché  noh  habbian  parte  nelle  loro  colpe  , fentirc  vna 

partcdallclót  pene.  Aggiungo  efler  cortame  di  Dio  il  ma=n^ 

dare  tal-hora  ad  vno  Stato i mali , quando  chi  ben  logoucr- 
* na  può  recargli  i rimedij  opportuni;  cosi,  porto  ch’bebbc 
Dio  al  gouorno  del  Mondo  il  Sommo  Pontefice  San  Gre- 
gorio il  grande,  .ali’liora  per  caft  go  de*  popoli  diluuiò  dal 
Ciclo  le  Pcfti , c tante  altre  miferic  , perche  à lui  riferuo 
la  fortuna,  c la  gloria  di  farle  finalmente  celiare  . A*  Prin- 
cipi buoni,  permette  Dio  ih  guifa  i trauaeli , che  ogni  lor 
male  riuoUando  in  bene  , fà  che  dalle  difgrazic  ftefle  ne 
nafca’nolc  loro  fortune  ; 'c  quelle  , che  ad  altri  fatebbero 
perdite,  ad  cfsi  diUcotano  acquitti  di  maggior  gloria . Sara 
bensì  vnGiofeppe. venduto  fchiauo,  c poco  dopo  chiufoiil  ^ 

vn’ofcura  prigione;  mà  nell’  vfeir  dal\a  carcere  entrerà  nel  j 

Palazzo,  douc  maneggierà  Io  Scettro  di  tutto  il  Regno  ' 

d’  Egitto*  Soggiacerà  Moie  alla  comune  difgra'zia  dc’Bain-  ^ 

hini  hebrei  d’ cfl'crc  in  vna  Certa  gettato  nel  fiume  ; ma  fat- 
to prendere  da  vna  Principefla  , cd  alleuato  regiamente 

nella  Corte  di  Faraone, gì  ungerà  à fcpclire  il  Tiranno  co  fuoi 
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eflétdtì  fotte  l’onde  del  mare . Verrà  Dauid  odiato , e per- 
feguitatoà  mone  dal  Re  Saul  ; mà  quell’odio  gliacquifterà 
r amore  de>  Sudditi  > e la  perlecn  ziooe  lo  porterà  ad  eflergli 
Succeflore  nella  Corona  . Ciò  > che  à tutù  diceua  general- 
mente San  Leone,  dcuo  qui  dirlo  particolarrncnte  a 'Principi; 

Deo  propitiOf  nulla  nocebtt  adutrfttas  \lc  perderanno  in  vna 
battaglia  i inuiarà  loro  dal  Cielo  uh  aiuti . e foccoriì , 
cui  riporteranno  molte  altre  Vittorie , come  fece  con  Tco- 
dofìo:  fe  li  porrà  in  mezzo  a*  pericoli,  per  non  lafctarueli 
foli , manderà  fciiiere  d’ Angeli  alla  loro  difefa  , come  fece 
con  Arcadio  ; e iè  tai’hora  .perBKttcrà  die  perdano  » e gK 
efl'crciti , e la  vita,  come  à San  Luigi  ndl’^fia  nell'Africa; 
quello  farà  , perche  rafinau  via  più  la  loro  fantic  , diuentioo 
più  gloriofi  i « io  terra  , e in  Cielo  , e in  confcgóenza  più 
nrtunati:  doucodoG  trà  Chtilliani  dar  nome  di  fortuna  ad 
<^ni  dlfgrazia,  che  Ga  mezzo  per  acquiftar  l’eternità  della 
Gloria  . £ in  quello  fenfo  parlò  Dio  per  bocca  diSaloino> 
ne,  quando  diflci  Tmeatt  Domnmm  non  occuneat  Ecclcfc, 

ip.  Conchiudtamo  ; che  ffc  be«e  è vero  non  poter  fare  tj;* 
Principi  , che  hoggi  più  vna  cofa  , che  vn’  altra.fucceda, 
eflèndo  quefto  vn  potere  à Dio  folo  dferuato  ; poffono  ad 
ogni  modo renderG  tali  con  la  Pietà,  che  qualunque  acd-i 
dente  del  mondo  aarelca  loro  il  merito,  i]  credito,  eia 
fortuna.  Diedero  i Gentili  alla  Fortuna  l'ali , e là  Ruota  , 
per  moftrarla  mutabile,  e fuggitiua  ; mà  la  Fortuna  , che 
in  Dio  fi  fónda , non  hauendo , ne  Ruota  ptt  mutarG  , ne  i 
ali  per  fuggire;,  accompagnerai  Principi  fin  che  viuono , c * 
più  die  mai  li  feguirà  dopo  morte . Ne  occorre  , che  vi- 
tiano  cercando  con  l'Allrolabio  « giorni  più  fdid  , perche 
fe  con  la  Pietà  fapran  conieruarfi  l’amicizia  di  Dio,  hau- 
ranno  Tempre  propizio  ogni  afpctto  di  Stelle.  E per  meglio 
fapcr  far  queflo,  G riccordino  , che  al  dire  di  San  Bernar- 
do , Dio  ricerca  da  tutti , ma  molto  più  dà  Principi,  che 
nd  goucrno  del  mondo  fono  à lui  Guiili  ; Monorari  rt  tu’  o 
ter,  ttmert  itf  DmtuM  , rt  /ponjus  amari. . , incTn® c 
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^ _ fari)  della  vep  » e ChnHiiana  Politica , i quali  hait 
iieininato»  e tntcatial^aa  fqninando  quella,  nonmenfal-^ 
fa  ^ ebe  eoipi»dottrùn  t Doucr  bene  i Principi  moibarfiiat 
^pacenaa  pi) , e vxrtuofì  »mà  in  realtà  non  cdec  Mi(t|  per- 
che la  pietà  baca  y, e le  vinà>  af^rentì  » latrsanoloro  iont«o 
pce  etili  ♦ ma  le  vere,  e reali  Ipdfc  Volte  aociue ..-Capo^, 
e Guida  «di  coloro  ó NicotòMaccbiauelli,  Fbrentiho  , chcr 
nel  libro  del  Aio  Principato  ntette'.  quella  per  vna  delle  fne 
MaHimc  più  ftudiatc:  Che  il  Prìncipe  debba  «fterì6rmeni*x 
te  vnoftrarl»  giofto,  ^ timorato  di- Dio  , nià  ncAAiocuorc. 
-non  cura  pfi-tPcfler  veramente  tale , fotte -, pena  di  non  pa-^ 
UVc-itrtolM  volle  far  quello  , die  a' funi  maggiori liAtercflì. 
tornerebbe  più  i conto.  Per  meglio  imprimere  quella  Maf-! 
fiina  yla  và  repplieando  in. vari)  luoghi, e con  varie  manie-, 
re  y come  neceflaria  alla  , conferuazion  dello  Saio  ; e pani- 
colarmeote  nel  Capo  decimo  ottauo  dice  cosi'.  (.Ad  vn_»i 
Principe  dunque  nond  ncceiraiioPhauere  le  foprafcriite.Vir-- 
tù,  ma  d ben  ncccilario  il  parer  , che  Ic  habbia ; anzi  ar«. 
dirò  dire  ♦’ che  haiiendòlc  gli  faranno  dannob,  inà  paren-- 
do  folamcnte  d'haucrle  , faranao,viili , come  parco  , icdcle, . 
humano'yjntcgro,  reHgiofo  ; e quando  pur  voglia  eflcrlo,. 
deue.llarjn  modo  preparato  con  l’anitìio:yxhe  bifogaaodo. 
polla,  c fappia  eflère  il  contrario.  Vn: Priadpeiic  panico»- 
larmentc  vn  Principe  nuouo,  non  può  oireniarctuice quel-* 
le  colè.,  per  le  quali  gli  huomini  foa  tenuti  , buoni  ,-effeDdo» 
Ipello  .coftretto  per  mantener  lo  Stato  ad  operare '.contro  li  > 
..pietà,  contro  la  fède , contilo il'hninaoitiy'cemroil'integri- 
,tì,  contro  la  Religione.  BcBchejduoquc^debllKpofregran^ 
cura  di  parere  i chi  lo  vede  , e à chi  l’ode  , tutto  pietà  , 
tutto  fede  , tutto  integriti  , tutto  humanità-,  e tutto  > 
Kcligione  j hà  però  da  ftar  difpollo  di  nauigarc  fecondo  i 
venti  , cd  conforme  la  Fortuna  comanda.;  in. 
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ineéo  elle  potendo  non  fi  parta  dal  bene  , ma  occorwado 
Tappa  ancora  enuac  nel  male  . ) Quella  dottrina  è 
to  empia  , che  nelle  fcuole  dell*  Inferno  appena  fé  ne 
può  inlègnare  »na  peggiore  j indegna  non  folo  d'vo  Chri*- 
lliano  t mi  anco  d’vn  Huomo  ragionevole  j come  quella,' 
che  non  folo  diftrugge  la  Religione , mà  vccide  con  vn  Poi 
colpo  tutte  le  tirtù  morali  , e con  empie  metamorfofi  fu 

trafmuta  in  Vizij . ^ ..i 

a.  lo  primieramente  non  so  conche  fronte  potrà  u Mac» 
ehiauclli  comparire  tra’più  feofati Gentili,  che  amnaaellra- 
ti  dal  folo  Lume  della  Natura,  c dal  dettame  della  Ragio- 
ne, detetta  cono  quella  fiia  MailLna , ed  ìnfegnaronodotcri-  , 

ne  totalmente  contrarie.  Platone  nelle fue  leggi  prcfcrìue 
da  nulla  più  douerfi  guardare  chi  ftà  in  gouerno,  che  dall*- 
adulterare  la  rcrità  con  la  finzione  ; Qjuimne  VHtjuam  adul- 
$€rwns  fit , fed  fmplrx  , cìr  wus  /emper  i e nella  Tua  Re-  ^ ' 
publica  aggiunge  , che  la  malizia , e la  fceleraggine  piu  fina  Lib.  ».de 
è , che  vno  voglia  parer  giufto,  quando  tale  veramente  non  '''P’ 
é.  Socrate,  riferito  da  Tullio , dice  che  la  ftrada  ptù  piana,  Lib  i «la 
e più  breuc  per  acquittar  la  vera  gloria  c ; Che  i’huooio  prò 
curi  d’efier  tale  io  fc,  quale  dcfidcra  d’eflerC  dagli  altri  te-, 
noto.  Cicerone  foggiunfe,fri  tutte  le  ingiuttizic  noneficrui  Ibidem, 
pelle  alcuna  più  perniciofa  , che  quella  di  coloro , i quali 
quando  più  ingannano,  all'hora  più  procurano  di  parer  buoni,  * 

c di  coprire  la  loro  maluagità  . Dice  poi  nel  mcdcfimo  libro, 
che  potendo  vno  fermale  advn'altto,òcoolaforza,ócon  i* 
inganno,  tanto  quello,  quanto  quella, e cofa  indegna  d’vn 
huomo  , mà  che  l'inganno , elafeode  merita  odia itiaggiorct 
Cwm  dmobtts  medit  a aut  *i  , auc  fraudt  fiat  ìuurta  , fraus  A'u/- 
pccnlf , yis  leanis  wdetnr , '■ptrmmque  alieniffimum  ab  konune 
tfi  , fed  fraus  odio  dipna  maiore  ■.  Perciò  Giulio  Ceferc> 
ellendo  auertito,  che  fi  guardalle  da  alcuni  Tuoi  domcllici, 
e feuoriti,  generofemente  rifjxjfe;  Manco  male  c vna  volta  Sue- 
morire,  che  l'haucrfi  i guardare  , c da’  Nemici  , e dagli 
Amici  ; con  che  Tnottiò  1*  Amicizia  fìnta  clTcr  della  (lena 
morte,  c più  tremenda , e più  odiofe.  Narri  Tito  Liuto,  L'b.»  dee 
che  vn  certo  Filippo  , rendendo  conto  al  Senato  Romano  J- 
di  quanto  haueua  negoziato  nella  Corte  del  Rè  di  Macedo-  - ' 
nia  , quando  gianfe  a icoprire  d’ hauer  Ingannato  Perfeo 
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con  beltc  parole  « e trattenntofo  con  finto  pretefio  di  Pac^;^ 
fiibito  i più  vecchi  > ed  autoreuoli  Senatori  s*  alzarono  i« 
piedi  , aiiamente  proteflando  > che  difuadeuanq  > e detc* 
(iauano  talitnaniere  di  trattare  > corno  nemiche , & iode* 
della  Generofità  Romana  . Quando  Nicia  , Medico 
5.W,  Pirro,  l’ortèrfe  à Fabrizio  d'auoclcnare  il  Tho  Re  >• 

venendone  da  lui  premiato  , non  folo-  il  generofo  Romano 
non  accettò  1’  olferta  , mà  fubito  nc  auuò  Pirro  con  va» 
lettera,  acciò  fi  guardaflè  dal  Traditore;  foggiuagcDdo che 
predo  a'Romani  era  vna  gran  Viltà  vincere  il  Nemico  co» 
liidot.  gl’inganni  , e co  i tradimenti  . In  fatti  finche  i Romani 
apud  Mx  trattarono  con  quella  generofà  fiocerità , tutte  le  Nazioni 
ambirono  d’clTer  da  efìi  gouemate  ; mà  giunti  à fegnoch* 
era  pazzia  il  fidarfi  di  loro,  tutto  il  mondo  dal  loro  giogo 
' ' fi  feode  . Qui  io  dimando  al  Maccliiauclli  vuole  che  il 
Principe  fia-vn'  huomo  d’animo  badò,  e vile,  ò pure  ge« 

' nerofo',e  magnanimo  ; il  primo,  almeno  per  vergogna  noti> 
lo  diri  , e quando  ardide  dirlo  fenza  rodore  , il  ìblo'  ha- 
uerlo  detto  ballerebbe  per  condcnnarlo  , come  indegno  di' 
parlare,  edi  comparire  trà'gli  huomini , non  che  tra  i Prin- 
cipi ; mà  dicendo  il  fecondo  , legga  Ariflotile  oell’£thiea,< 
doue  trotterà  ,checnle  qualità  del  Magnanimo,  vaa  delle 
4.Ethir.  più  nobili  è , ebe  Dicit  , & operatar  aperti  ;■  parla  $■  ed- 
i'  opera  apertamente,  fenza  finzione,  ed  inganno*  tenendo- 
per  viltà  , e baflezza  baucr  vna  cofa  nel  petto,  e l'altra  nel 
volto  ; torbido  il  cuore,  e ferena  la  fronte;  il  mele  in  boc* 
oa  , col  ralbio  alia  cintola  ; mollrando  d'amar  chi  odia,  e 
di  bra-mar  U bene  à chi  delìdeta , e procura  il  mak  . 

3.  Mà  che  parlo  della  fola  Magnanimità?  Quell’ Empioi 
Sntilla  con<la  l'udcrta  dottrina  toglie  dal'fao  Principe  tutte 
le  vere  Virtù  , delle  quali  non  lafcia  in  elfo  altro  che 
Lifa.i.Jc  1- otnbre  . Cicerone  dice  che  fc  1-Huomo  non  fi  muouead- 
legifi.  cllcr  buono  , c virtuofo  per  amore  della  booti*  e Virtù- 
illeda  , mi  più  loflro  per  interefle,  non'potrà  maichiamarfi*- 
nc  buono,  ne  virtuolb,  mà  iolamente  aHueo-.  Anco  Ari- 
ftotilc  infegna  , che  acciò  vn'  opera-  fia  virtuofa  , richiede 
; che  fi  faceta  per  amore , c per  «fpctt»  della  fteffa  Virtù  ; 
4.  2E.tlii-  , facendoli  con  qualche  mal  fine  , non  fi  potrebbe 

pm  chiamai;  Virtù,  mà  diucrrebbe  vizio.  La  ragioncé 
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chiara  t perche  la  Virtù  hà  per  fua  efìTcoza  d'cfTei  t]urlla> 
Qua  neoto  abutt  poteft  ; ella  hi  qBcUo  di  proprio  , che  non 
può  edere  abufata  « ne  adoprata  da  alcuno  per  /èruirTcne 
in  male,lafciando  fubito  d’efscr  Virtù  i e trmiandofi  in  Vi- 
zio bruttamente  trasformata  . Il  perdonare , per  efsempio  , 
finccramentc  le  ingiurie  fpetta  alla  Virtù  della  Clemenza; 
mi  chi  folatncnte  perdonaise  nell’efterno,  per  poter  meglio 
à fuo  tempo  efsercitar  le  fuc  vendette , c certo  che  quell* 
atto  cflerìore  di  perdono  non  farebbe  Virtù , anzi  farebbe 
tn  bruttiflìrao  Vizio,  e vn' infame  tradimento  . Dunque 
il  nollro  Politico  Fiorentino  non  vuole  nel  fuo  Principe 
alcuna  vera  Virtù,  ma  folamente  Vizij,  nell’apparenza  ef- 
terna  di  Virtù  mafeherati;  volendo  eh’ egli  fi  moftri  cfter- 
namente  Virtuofo  pcc  ingannare , e con  animo  di  dowerc 
in  occafione  di  qualche  bel  colpo  cangiarla  Vela  , e canard 
ia  Malchcra  . Io  vò  proporre  ai  fuo  giudicio  vn  fatto  di 
‘Licurgo  , il  c|uale , morto  il  Ré  di  Sparta  fuo  fratello,  fu 
«gli  eletto  Re  , mà  folamente  nel  cafo  che  la  Regina  vedo- 
na,rellata  grauidi  del  Rèdefbnto,  non partorifse  mafehio, 
ébe  pctefsc  del  morto  Padre  efser  legitiino  fucccfsorc  . 
Quella  Regina,  più  perfida , che  fuenturata  , difse  vn  gior- 
no fccrcta mente  à Licurgo  ; Signore  io  fon  graiiida  , e può 
efscrc  che  il  frutto  del  mio  ventre  fia  per  leuarui  dalle 
mani  lo  Scettro.  Conofeo  efscrc  il  Regno  vn  boccone  de- 
lirai ifilino  I c molto  difficile  da  efser  lafciato  ad  altri  da 
coloro  , che  vna  volta  P hanno  guflaio . Io  hò  vn  modo  di 
metter  in  licuro  la  voftra  Corona  con  vna  fola  beuanda  , 
e di  confermare  per  Tempre  il  roftro  Impero  col  priuare 
anticipatamente  di  vita,  prima  eh' efea  alla  luce,  quella  mia 
piccioia  creatura  . A me  poi  baflerà  che  habbiatc  memo- 
tra  d’vna  voilra  fcdeliflìma  ferna  , che  fa  à Voi  quello  gran 
bene , in  preghidicio  del  fuo  medefìmo  fangue . Inliorridì 
Licurgo  alia  propella , c ne!  fuo  cuore  deteitando  la  perfì- 
dia di  quella  crudeiiffima  Lupa  , mà  per  non  irritarla  dillt- 
stinlando  l’horrore,  rifpofe;  Signora  lafciamo  venire  il  parto 
alla  luce  del  mondo  , poco  importandomi  che  fta  Mafehio, 
ò Femina  , perche  non  mancheranno  mezzi , quando  vo- 
gliamo sbri^arfene  . Subito  poi  che  il  figliuolo  fu  nato  , c 
nacque  Maiebio,  fece  adunare  i Magillrati  , c il  Popob , indi 
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•prcfo  quel  Bambino  trà  le  braccia  » e copertelo  eoa  U faa 
porpora  , difl'c;  Hjx  n*tus  (fi  vobis  ò Sparf/atj  ; collocando- 
lo poi  ;oel  Trono  reale  , foggiunfc;  ViuaU  Giuftizia,  e la^ 
Fedeltà  ; Eccoui  il  veltro  Re , di  cui  io , non  tnen  di  voi, 
fono,  e mi  confello' vaflallo.  Clic  dirà  di  quella  a^oned* 
vn  Principe  Gentile  il  Macfhiauclli  t di  nome,  edi  caraC'* 
terc,  npn$«jfcdi  featimenp  , chriftiano?  S*  egli  loda  me- 
ritameme  Licurgo  » non  meno  meritamente  vitupera  II 
fua  propria  dottrina;  mà  felo  taccia  d'ignorante  Politico, 
egli  iugiuriofamente  , e ^acciatamente  «uiiifee  , ediniaora 
la  Virtp  pii  hcroica  , celebrata  d^  tutte  le  lingue  , c da 
tutte  le  penne»  Chrilliane,  c Gentili,  <;hc  9^1tano  lino 
al  Ciclo  quel  Principe  , che  con  vn  folo  peccato  d’altri  ri- 
cusò di  comprarfi  la  Corona  d’vn  Regno» 

4.  Hò  detto  ch’io  non  sò  s’egli  fia  di  fcntimcnii  Chri- 
fliano  » perche  quefla  fua  dottrina  non  pu^  eflèr  vera, 
lenza  che  la  Religione  Chtiftiana  fia  tutta  /alfa  . Quando 
fi  trnuaffero  Principi  » che  d’vna  tal  dottrina  inuaghui , 
iifulucnetodi  viuerc  finti  «bugiardi»  ed  ingannatori »fap- 
, piano  che  fi  dichiaran  la  guerra  »c  fi  prouocan  contro  vn^ 
Nemica  Onnipotente  » efie  li  feguirà  fempre  à’  fianchi  tut- 
to il  tempo  della  lor  vita  » c fenza  che  fc  n’accorgano»  pe* 
renerà  il  fondo  de’ loro  più  fccreti  penfieri,  abbatterà  tut- 
te le  Maflìme  della  loro  pcrniciofa  politica,  c terrà  fopia 
il  loro  capo  fempre  sfodrata  la  fpada  della  vendetta  , fin 
dcotro  alle  porte  dell’Inferno . Quella  lofo  si  potente  Auer- 
lariaè  la  Verità  ,tapto  propria  di  Dio,  ch’egli  fi  pregia d’ 
jo.eiVcre  De»s  ^'cri/^f/r  ; anzi  che  c vna  cofa  ftefla  con  Dio: 
^^0  -funi  Via  , ytritas  , & vita } non  polTono  in  confcgul^ 
2a,,viuer  nemici  df Jja  Verità , lènza  nauere  per  lorodichia» 
ran  Nemica  tuttji  l’Cnnipotenza  diuina.Coftoro  fanno  eoo 
Dio  ciò,  che  farebbero  i Minillti  d’vn  gran  Monarca , che 
da  lui  chiamati  à fecreto  Configlio  di  Stato  , la  prima 
co.lA'».<l\e  gU  * foCc  che  fua  MacQà  vfciUc  fuori 

dft.quf lj*f opgiicllo  > pciche  le  cofe  , che  io  eflo  s han  da 
latitare/,  d cojiiehiudcre  » tutte  lono  contro  la  fua  ftefla 
jWlofì*-  Qjia le-, «quanta  farebbe  quella  ingiuria  ? Che 
^i(pvWO,  che /degno  non. irriterebbe  nel  di  lui  petto  Rea- 
le r laoto  ptr  appunto  lamio  i Principi  ftguaci  del  Mac«^ 

chia- 
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diiaHcUi»  con  la  Maflìma  di  ritenerci  vizi)  dentro  dcll'ani' 
ino«  e moArar  le  TÌrtù  lolamrntc  di  fuori . Dal  Configiio 
iècrttoy  che  i loro  nafeoAi , e radunati  penlìcri  fan  den- 
tro al  coorc  > n*efcludono  In  Capite  il  Dio  della  Verità  , , 

«be  e*  il  loro  fuprenoo  Monarca , per  potere  contro  di  lui 
niedenino  forata  re  le  loro  Rifolnzioni,  c Dccrcii,  conio- 
giuria  tanto  maggiore  , quanto  è più  grande  ri  Re  del 
Cielo  di  quei  della  terra,  che  tutti  fono  Tuoi  Minillri , c 
che  da  lai  han  riceuuto  il  comando  ; e quindi  c , come 
dide  Giob  , che  Shnulatores  , & callidi  prouecanc  irant^^P’  3^- 
Dei  . QutAi  Simolatori  non  commettono  mai  vna  fola 
colp  , ina  fempre  duplicata  ; mentre  per  ingannare  > co- 
prendo la  bruttezza  dell'iniquità  col.  vago  afpctto  dell’in- 
nocenza , ingiuriano  prima  la  Virtù  col  fare  , che  il  fuo 
fembiante  feroa  di  mafehera  al  Vizio;  e poi  con  tal  ma-  ' '• 
Ichera  ingannano. tutti  quelli , che  da  quella  Virtù  appa- 
rente allettati,  fi  trouano.  dal  Vizio  dclufi  , e traditi.. 

Onde  Sant’  Ambrogio  , comeiuando  quel  detto  ddl’ 
ciefiaAico.  Si  di(}ìmnlaiteric  , delinqmt  duphcncr  , così  lo  ; “P’  * 
/piega:  DapUciterf  imfuU  ^ tjuia  per-  fìmulationem  celat  re- 
rttattm  , & altos  per  falfttatem  dncit  in  etrorem  - Pcrciò^i^^  „p* 
Sant'AgoAino  dice  , che i vizi)  fono  affai  più  brutti,  fe  fi 
dipingono  co’i  colori  delle  virtù  , che  rcAaiivio  nel  loro- 
cjfcrc  naturale;  e che  à chiunque  fotto  fembianra  di  vir-- 
tù  eflercita  il  vizio,  duplicata  gli  fi  deuc  la  pena:  Simulata  In  Piai.. 
emm  aquila s ^ non  e/?  aquitas , fed  duplex  iniqmtas , Dal^J- 
che  irritato  S.GiotChrifoAomo , cort  vno  di  qucAi’ SimU'"* 
latori  cosi  difeorre:  Dimmi»  fc  d cofa  buona  l’cifcr  buo- 
no , perche  vuoi  tu  parere  quello-,  che  non  vuoi  edere? • 
s’cgli  d male  l’effcr  cattiup,  perche  vuoi  cffer  quello , clic 
tu  non  vuoi  parere?  E’ meglio  efler  buono,  che  pater  buo-- 
no:  E* peggio  efler  cattiuo  , che  parer  cattiuo;  ù moAca  Matt.. 
dunque  efler  di  fuori  quel , che  tu  fei  di  dentro  ; ò procu*  c.  7. 
xa  efler  di  dentro  quel»  che  tu  moAri  efler  di  fuori. 

5;  M:t  io  per  me  credo-,  che  i MacchiaueliAi  , ò nort.. 
tengano , che  vi  fia  altro  Dio,  fuori  di  quello,  che  fpeflo 
veggono .fcolpito inelle  Statue,  e dipinto  nelle  tele  ; ò al- 
meno perche  non  veggono  eflì  Dio  , s’ imaginlno  di  non 
cAcr.da  lui; vedati  ; limili  à quel  Pazzo  , che  volendo  far 
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SKtoni  fconcie  > & indegne  , fi  coprina  gli  occhi  io  fàccia 
del  Sole , credendofi  in  tal  modo  d’efler  nelle  tenebre , e 
non  veduto,  perche  non  vedeua  . E pure c certiflìmo  ciò j 
che  di  Dio  dille  Dauid  t Valfcbrx  eius  interrogant  filios 
bominum  ; i noftri  occhi  non  veggono,  fé  non  s'aprono  in 
modo,  ebe  feoperte  compaiano  le  pupille  ; ma  in  Dio  le 
Aie  (lelTe  palpebre  veggono:  Palpebra  cms  i/iterrogint ; ne 
hi  bifogno  d'aprir  gli  occhi  , ne  riceuer  di  fuon  la  luce 
per  guardare  , e conofeere  , feruendo  à lui  di  luce  leftef- 
fc  tenebre:  Sirut  tenebra  eius ^ ita  cir lumen  e;«r  jclenot« 
tV  più  ofeure  edendo  per  lui  chiaritimi  giorni:  Hox  illu~ 
rhinatìo  enea.  Ami  per  pale{ate  à lui  i pcafìeri  , e le  col- 
pe piu  occulte  degli  liuominì,  hanno  occhi,  c lingua  le  più 
cicche  , e le  più  mute  creature  , in  modo  che  anco  i (affi 
(onoclo;]ucati  ; Clan: ab, t lapis  de  pauete.  Voglio  qui  rife- 
rire vn  Racconto  di  Luciano,  che  fé  bene  ìù  Apotata, 
c il  iùccedo  fìi  vna  bnzione,  non  c però  inutile.  Fù  por- 
tata dopo  morte  all’  Inferno  l'Anima  d’vo  Huomo  , tri 
federati  fccleratitimo  , e prefentata  ai  Tribunale  d*  vno 
de*  tre  Giudici  di  quel  luogo  . Si  cominciò  i'efame  della 
fua  vita  , mà  perche  le  maggiori  fceleraggini  di  quel  Ri- 
baldo erano  molto  fecrcte  , Tempre  rifpondcua  con  falde 
negatiue  ; ed  edendo  in  publico  (Iato  tenuto  per  vn'Huo- 
ino  da  bene  , non  (i  trouauano  tri  Morti  alcuni  Teti- 
monn  per  conuincere  le  Tue  peiAdc  maluagità  . Chiamili , 
dite  il  Giudice  , la  Tua  lieta  Lucerna  ; che  fubito  fìi  ci- 
tata ; ed  eilendo  prontamente  comparla  , atòluta  prima 
dall’obligo  del  fecreto,  datole  poi  il  (olito  giuramento  di 
dite  la  verità , Ki  interrogata  (c  conofceua  il  Tale;  e ri(^ 
pondendo  che  sì  , le  fù  condotto  auanti  il  Reo  per  pto- 
uaic  fe  il  conofceua  ; alla  cui  vita  dite  ch’egli  era  Quel- 
lo, e che  viuendo  fii  fuo  Padrone.  Fù  iodirichiella  fe  nul* 
la  di  lui  fapeua.  Qui  dando  tn  gran  fofpiro  rifpofet  Cosi 
nulla  fapeti  di  cocctui , perche  il  (olo  pcnlàre  a quel , ch'io 
só,  (emprc  più  mi  fa  inhorridire.  Oh  perche  non  fui  cie- 
ca di  quello  poco  mio  lume  , che  non  hauret  veduto  ciò, 
che  vedendo  già  tanto  m'aftite  , ed  bora  di  nuouo  mi 
tormenta  per  douerlo  narrare  . Confortata  , e codretta 
ptofegui.  Ancorché  io  Aa  di  fuoco  , l’iiorrore  però  delle 
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Coftui  rceleraggini  mi  fece  pii  volte  di  gelo;  e fé  bene  an- 
co gelando  ardeua  , ii  mio  ardore  non  era  più  di  fuoco , 
ma  tutto  di  fdegno . Bramaua  che  mi  raancaflè  l'oglio  per 
irpegnermi  » ò che  l'oglio  mi  fi  cangiafle  in  veleno  per  vc« 
cidermi . Mi  già  che  mio  mal  grado  doueua  ardere  • hau« 
rei  volentieri  cangiata  la  nua  picciola  fiamma  in  vn  gran 
fulmine,  per  fulminar  qneu'Empio.  Conofeendomi  inha* 
bile  à tanto , tutta  difpettol'a  mi  sforzana  fpedo  di  sf^uil- 
lare,e sfauillando  auentaua d'ogn'intorno  fcintille,à  fine 
d'attaccarne  qualcuna , ò alle  carte,  ò alle  vefti , ò al  let- 
to, per  abbruciar  quefio  Infame.  Ah,  dicenafrà  meitef- 
fa,  fé  cofe  tali  vedefle  il  Sole,  certo  che  per  non  veder-* 
le , ecclifTato  finorzerebbe  il  fuo  fplendore  , & io  veden* 
dote , non  mai  fmorzata  i ancora  rifplendo  ; tutta  dubbio- 
fa  » e timida  di  non  eller  Rea  de*  Tuoi  delitti  • ò almeno 
complice  delle  Tue  iniquità,  mentre  vi  tengo  mano  col  lu- 
me . Hora  perù  m'accorgo , che  à mio  difpetto  ferbommi 
viua  il  Ciclo,  perche  non  hauendo  qui  la  coftiii  Hipocri- 
fia  altro  teflimonio  De  Muditi» , e De  Vtl»  , che  me  fola  , 
io doucflìhoggiatteftare quanto  vdij,  quanto  viddi,  equan- 
to  col  mio  lume  toccai . Attefio  dunque  , che  non  vi  fu 
vn'  Genio  del  fuo  più  barbaro,  vn* Animo  del  fuo  più  per- 
fido , vn  Viuere  del  fuo  più  federato  : Che  fingendoti 
Amante  mortalmente  odiò  , Fedele  efectabilmente  tradì  t 
Amico  perfidamente  afialllnò:  Che  ferbò  l'hoiior  d'vna  fè- 
mina  per  difhonorame  molte , perdonò  vna  volta  per  ven* 
dicarfi  cento , donò  vno  in  publico  per  rubar  mille  in  fé- 
creto:  Che  le  malignità  più  empieficouarono  nel  fnocuo- 
ic>  le  lafciuie  più  abbomineuoli  sì  sfogarono  nel  fuo  letto, 
i veleni  più  mortijfeci  fi  difiiliarono  nella  fua  ftaoza  : Che 
per  farfene  herede  auuelenó  {fretti  parenti , per  refiar  fo« 
io  firozzò  Fratelli  bambini  , per  eflcr  più  prefla  Padrone 
tolfe  col  toflìco  il  Padre  dal  mondo:  Che  fimulando  virtù 
praticaua  ogni- vizio  , fiogeodofi  dinoto  era  facrilcgo  , e 
comparendo  rcligiofoftì  vo'Ateifta.  Degno  in  confeguen- 
9A  d'altro  fuoco,  che  del  mio  ,da  cui  benché  animata, non 
poflò  ad  vna  ad  rna  narrar  le  coflui  fceleraggini , fenten* 
do  , che  TU  nuouu  horrore  mi  fi  tacere , col  rendere  il  mio 
deboi  lume,  ò morto»  ó agonizantc  . Diflì  che  qoelfaiìit. 
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voa  Bnzionc;  mi  lidico,  pcrcbe  in  quanto  alU  fodaruui  «/« 
Sophon.li  è yoa  fcmplicc  verità»  dicendo  Dio  di  fe  lieflb  : Srnk. 
c,  1.  tg^r  Httrttiàitm  m Luctrms  » e /oggiungendo  i lui  Saio. 

mone  : Cregtmra  enàm  t\hi  Pudor:  dtleruiems , exavdefat  in 
S»p.  e.  6.  iQttngnìgta  gdugr/iu  inig^gs  » £’ ben  vero  ebe  Dio  adopre^ 
là  fiouii  tcihflBOMÌ  roJarnente  per  noflra  maggior  confo- 
itone  » non  baueniione  egli  alcun  bifogno  » mentre  con  vna 
iota  occhiata  vede  tutto  il  viGbiJc,  e inoifibilc;  onde  ben 
diflc  di  lui  S.  Agoftino  : ip/e  timundgs  im  publico  , tpfe  i»  fe- 

drvctb  ^ tf.  Lugern*  extinda  efi  ? f'i- 

Dom.  ' dee  le.  I»  C»b:U  intr/uì  ytdet  le.  la  corde  >erfansi  f'i- 
det  te  -, 

d»  T orna  ai  Macebiaudii  » il  coi  icopo  è di  formar  vo 
Pcuidpe-  (ìmiic  ai  Padrone  ddia  Lucerna  di  Luciano  , ebe 
òquanto  dtre  vn  perfètti litmo  Htpocrica»  cbec  un  MoQro 
conipofèo  di  voeie  figure  ; fuori  Colomba  » dentro  Vipera  ; 
col  teurbiànte  di  Hi^oiao , col  cuore  di  Volpe,  Lupo  veHho 
da  Pecora  ; Scorpiocie  » che  accarcczza  col  braccio  e ferifee 
con  la  coda  ; Cocodrilio  » che  piange  1’  huomo  » da  lui  fue- 
naco;  nella,  voce Giacob  » n>à  Efaù  otljc  roani  ; Gioab  » che 
vcciile  Amafa  ncll'abiuacciarlo  ; Giuda  » che  baciando  Cbri- 
Ilo  il  tnidilcc  » auueza»  à coprtee  le  dili'oJuzioni  d'vn  HeliO'* 
gabalo  con  la  ièriecàdf  rn  Catone  ».l' auaaizia  d*vn  Domi. 
ziano;col  difprrzzo  d*  vn  Diogene , con  la.  fiemnia  d*  vn  So- 
crate i furori  d’  vn  Nerone  » con  diTcorfi  da  Zenocrate  le 
Itbùlinid’vn  Tiberio;  dotata,  in  fbamaa  di  cofluroi  fimili 
alle  mela  di  Sodoma  » che.  belle  » e colorite  eranain  villa  » 

HUi  taccate  fi  rifidueuano^m  cenere  . Per  dire  ckc  vn  Pciiv- 
gpe  habbiai  tutù  i Vizi],  fcjuojm  fola  Virtù  ».ba(lidice 
dilcglii  fin.  vn.t  Irltpocnta.»  bauendo  per  pnipnol’  Hipocri^ 
fu.»  toma  dice  i]  vencTabd  Beda,  di  render  l’buoinod’o- 
gni  vera  Virtù  totalmente  incapace:  SitnuUtio fcauts fe- 
df "pcni^  «rf  animum  imbttrm  , tota  virtiUum  fincerirate , &•  ve- 
Phardl*  * fratdahit.  Nè  faciifidi  della  Legge  antica  rifiutò  Dio 
il  Cigno  » non  ofiante  It  bianchezza  delie  Tue  piume  » e 
la  foauità  deifiio  canto  «perche  fimbol^giando  l’Hipocri> 
Lcuit.  quelle  fuc  candide  piume  »hà  tutta  nera  la  car- 

c.  II.  oc  . Per  la  cagione  medefima  rifiutò  lo  Struzzo  » che  le 
bene  hà  J'aii  » non  vola»  e mofirandofi  babile  à folleuarfi 

in 
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in  altoj  mai  non  A Tpuca  da  terra . Anco  Chrìfto  maledif- 

fc  quella  pianta  di  Fico  » perche  non  trouò  in  e(Ta  , Nifi 

folta  tantmm  i Agura  dell*  Hipocrita  * che  appunto  é rn'e.  ai. 

Albero  ornato  di  frondi  » mà  fenza  fratti  ; ò ie  pure  qual* 

che  frutti  produce  • vuoi  che  quelli  (ian  del  Detnonio  «al> 

tro  aoa  dando  i Dio , che  le  Aondi . Da  quelli  tali  ci  efor-  t 

ta  Cmitèo  à guardarci  con  molto  Audio  , eflendo  quelli: 

Qiù  ytniunt  ai  «or  in  vefltmcntit  omnm , intrinfecus  autem 
fnnt  lupi  rapactt  ,*  e per  poterli  conofeere  ^ auerte  che  fi 
deue  drizzar  attentamente  io  (guardo , non  alla  mafclie» 
ta,  mà  ai  volto,  che  copre;  non  alla  feorza,  ma  al  mi- 
dollo} non  alle  frondi,  caà  à i fratti:  fradibus  eoram  Matt, 

cognofcetis  eos  . Dio  poi  tanto  li  deteAa  , e li  abborrifee,*’ 
che  volendo  lo  Spirito  Santo  fpiegarqaeAo  diuino  abbor- 
rimento  con  qualche  parola  , degnamente  efptcifiua  del 
difpiacere , che  Dio  ne  fentc,  giunlè  à dargli  d'abomina- 
zione il  Nome  : jibomtnatio  Dotmni  e/i  omuis  illufor  • £ Prou. 
certo  con  gran  ragione  t clTcndo  l’ Hinocrita  à Dio  total- c*  “• 
mente  contrario:  Dio  d vn  fcaiplidllìmo  edere,  T Hipo- 
crtta  è tono  doppiezae  : Dio  vttol  edere  da  noi  riuerìto , 

& adorato  In  f pinta  , ^ -neritate;  Egli  lo  ruierìice  , e rò  c.4. 
l’adora  iblamenteicol corpo,  e con  la  finzione:  Dio  gra- 
dilce  negli  huomint  la  fola  bellezza  interna  dell’Anima» 

Omnit  gloria  ems  filia  Bjegis  ab  intnt  ; Egli  nell*  eAcrno  è Pf*  44< 
vago,  mà  bruttiAìmo  nell'iaterno  ; Dio  vuole  da  noi  il  eoo. 
re  , Trebt  mibi  eor  ttuim  ; vuol  cikr  amato  con  tutto  il  p^, 
cnore  , £jr  tota  corde  tuoi  >■>  ogni  noAra  azione-riguar-  luc.c.io. 
■da  , & eiàmina  il  cuore , ìntuetut  tot , Strntator  eordmm  ; ^ 
c fenza  il  cuore  oolla  gradifee,  ne  meno  k più  alte  lodi,c.  i4.fap. 
che  pofTano  vfeire  da  lingua  humana,  VopuUis  hic  labift<>  <• 
pie  hoao'Ot , cor  aneem  cdrum  Ungi  e/l  4 mr;mà  l’Hipo-  Matt. 
crita , dando  à Dio  (blamente  l’otnbre , le  vanità  , le  ceri-^* 
monie  , eie  apparenae  eltcme  , conferoa  tutto  il  cuore  al 
Demonio. 

7.  Confeflb,  che  mi  (ì  accende  la  collera  in  penrare,che 
il  Macchia  uelli  , hiiomo  per  altro  di  molto  ingegno , non  ’O 
habbia  faputo  rronaC  l'Idea  d’vn  Prìncipe , niente  miglio- 
re dì  quello  , che  i 'Santi  Padri  fuppengono  farà  di  tutti  . ■, 

il  peggiore,  voglio  dire  l’AntkhriUo  . Che  l' AntichriAo  / 

nel 
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nel  (ine  del  Mondo  debba  regnare  « ed  effere  il  laagg/o^* 
Monarca  > che  (ia  mai  (lato,  d cofa  ceitiffìma  ; ma  noi| 
è men  ceno  , che  vna  difiìmulatiflìnia  Hipocrida  Cari  J* 
▼nica  Arte  » contui  fi  porterà  alla  Monarchia  di  tutto  // 
Lib.j.c.  s f»  « » ‘J*ce  Sant’  Ireneo,  recapituUti»  >ni~ 

s9.Apoc. Mer/a  iniquitutis omnis  doli.  Nel  principio  pacificando 
li*  i dilcordi,  (olleuando  gli  oppreflì,  difiendcndo  i perfegui- 
tati  , e foccorrcndo  i bifognofi  , t*  acanificrà  i primi  ap- 
plaafi  delle  liugtie  , e i primi  afi'etti  de  cnori . Chiamato 
alio  feettro,  benclic  (limolato  da  voa  Superbia  anbelante, 
con  (ìnta  hunaUtà  (è  ne  mofirerà  renitente  j e così  lo  ac~ 

' ' catterà  con  arroganza  ingorda  • che  fembrerà  d’accettar* 

< lo  con  modefija  s(orzata.  Adiro  nel  Trono,  con  ottime 

leggi  toglierà  peflimi  abufi  j non  Tolo  perdonerà  Je  Gabel* 
le,  mà  condonerà i Tributi;  fiero  pcrrccutor  del  Vizio, 
intrepido  protettore  delia  Virtù  ; c al  di  lui  paragone  qoa 
■j*>  I tì  fatà  (lato  va  Principe , ne  più  bonello , ne  più  liberale, 
ne  più  giudo  , ne  più  clemente  ; » fegoo  ',  come  dice  il 
Vangelo  , yt  in  errorem  inducantut,  fi  fieri  potefi,  eiiam 
eleSi  • Ma  perche  tutte  quede  (àran  finzioni  d’vn  Animo 
diabolico,  ^po  che  hauti  con  tali  ingauni  ribellate  àio* 
co  Principi  naturali  tutte  le  nazioni , fatto  egli  folo  Pa* 
dron  del  mondo,  all’borà  modrerà  i denti,  srbdrerà  l’vn- 
ghie  , e comparirà  tanto  diucrlb  , che  di  liberale  fi  fiuà 
vedere  il  più  auaro , di  cado  il  più  ofeeno  , di  benigno  il 
più  crudele  , di  giudo  il  più  Tiranno,  che  fia  mai  dato* 
ò fia  per  edere  fino  alfine  del  mondo.  Quindi  fu  , dici 
^ ^ Santi  Padri,  di  tutto  quedo  informati  per  tradizione  Apo* 
.«(i.,  dolica,  vedendo  qualche  Principe  finto  , ed  Hipocrita  in 
materia  di  Pietà , e di  Religione  , lo  forpettarono  , ò alr 
.iu  meno  lo  chiamarono  l'Aotichrido.  Cosi  Sant’tìilario  noi 
vedere  l’ Imperator  Codanzo  , che  didruggendo  la  Fede  con 
l’hercfia  Ariana,  s’infingeua  di  parer  Rcligiofo  col  fabri* 
car  molte  Chielè  à Cattolici,  fcrifie  così:  Tugnamus  con- 
Hihr.in^’''*  ’PffJteiKortm  fallentem  , tontté  Hoft<m  hUndientem, 
Conlìin.fOHfra  Confiantium  ydnticbrifium . La  medefima  opinione 
hebbero  qualche  altri  di  Giuliano  Apodata , fimuJatore 
p.  tanto  fcaltro  , e pcruerfo  , che  togliendo i loro  beni  a'  Chrir 
« lui.  > dkeua  di  far  quedo  per  meglio  daccarli  da  queda 

vita 
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Vita  tenporalci  e più  afifèzzionarli  all'eterna  • Mà  come 
VAntkhriflo  , dopo  d’hauer  regnato  folamente  tee  anni , 
e mezzo:  Data  efi  ei  fctelias  facete  menfes  quairagiutt  Aj»oc.  c. 
duot  y fari  > qual  fecondo  Lucifero  « fulminato  dall*  Ar-  ij. 
cangelo  San  Michele  » e precipitato  In  ftagnum  lg"i$ , €ìr  /^nac.e. 
Sulfbnris  ; Cosi  de'  Principi  hipocriti  fii  fbmpre , e farà  in-  jj,/ 
fèliciflìmo  il  fine  . Giuliano  Apofiata  anch'egli  tu  ince- 
nerato da  vn  fulmine  : Coflanzo  nell'vdire  Giuliano  dall* 
elTercito  in  Francia  proclamato  Augufìo,  morì  di  dolore: 

Sauly  che  con  tante  lozioni  copriua  le  fue  fierezze  , ve- 
cife  fe  ffeflo:  Abfalone  ,che  coll' abbracciare  • e baciare  i 
Vaffalli  del  Padre  > e con  pretefto  d'andare  per  certa  di- 
vozione in  Ebron  y dilataua  la  fua  ribellione  » fu  impicca- 
to dalla  fua  chioma  ad  vna  QuerciarAman,  che  fotto  finto  Ze- 
lo di  publico  bene  del  Regno  « per  vendicarfi  d'vno,  vole- 
va fuenar  migliaia  d'innocenti  Hebrci»  fù  ftrozzato  sù  la 
forca  da  lui  preparata i Mardocheo:  Geroboamoydiflrug- 
gitore  d'ogni  pietà»  e fempre  intorno  agli  Altari»  fù  pri- 
vato del  .Ke^no  , e tutta  la  fua  flirpe  luelta  dal  mondo. 

TacerA  molti  altri»  fenza  tacere  il  Duca  Valentino»  pro- 

Soflo  dal  Macchiauelli  per  Idea  de’  Principi  » che  hauen- 
o ftudiato  d' aflìcurare  i propri]  interefli  » anco  morto 
che  folle  il  Pontefice  Aleflàndro  Sedo»  fuo  Padre  » volle 
dar  il  veleno  a’ Cardinali  della  Fazione  contraria  ; mà  dif- 
pofè  Dio  » che  fi  cangiaflero  in  modo  i vati  del  vino  av- 
velena to  » ch'egli  folo»  & Aleffandro  » beucrono  (juel  ve- 
leno, che  ad  altri  haueuano  preparato;  perche  Dio  » co- 
me atteda  Giob,  Dijjipat  cogitatienes  mahgnorum  ^ ne  pof~  C?p. 
fini  implere  munus  eorutn  » ijuod  caperant  , Anzi  vnode' 
maggiori  caftighi  « con  cui  Dio  punifee  i peccati  de'  Po- 
poli » d il  dar  loro  rn  Principe  Hipocrita:  I{egnare  /ec/f  iob.c,j4, 
Hypocrttatn  propter  peccata  Pvpuli . Il  che  fuppodo , co- 
me verità  pronunciata  da  Dio  deffo  » e che  non  può  ne* 
gare  il  Macchiauelli , fenza  negar  la  Fede,  con  che  fronte 
può  egli  dabilire  per  MafTìma  d'vn  buon  governo  dcTo- 
poh  ciò,  che  Dio  manda  à Popoli  per  gran  Cadigo?  Sa- 
ri dunque  degna  qualità  d'vn  buon  Principe  quella,  che 
fcrue  a Dio  di  Spada  per  ferire  iVaflalli?!!  Principe  Hi- 
pocrita è vn  flagello  di  Dio,  e non  potrà  cQer  buon  Priii- 
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cipe,  chf  non  è Hipocrita  « ctorf  i dire»  dii  ooà  d • 

lo  de’Suddiiii  e la  touina  de’ Stati  f Oi  qhcdo  Àl/b  P<$l 
lìtico  , e di  tutti  i Tuoi  ftguaci  fi  può  dire  dò  > che  diffe 
Dauid>c'(Ti  da  Sant'Agomno  applicato  a ÌWi/ei  Ooci£^ 
Tfal.  <jj  Chrifto:  Scrutati  funi  ini^uiistet  , dif'etttànt 

. tante!  fcmitnio  ; c d * TDi  Politica  « tanto  cnidcntrmerite 
l’fal.  falfa  , ed  iniqua  t Mentita  efi  mquuat  ftbi.  l:  • 

8.  CoRccdiaoio  poi  che  la  finta  yirtù,  gi'iagttilM  v <1^'- 
frodi  di  Principi  tali  fiiarn  per  qualche  tenipd  ci^me] ih. 
laadicra  y che  fiarlo.  creduti  quelli , che  trerameoto  bon'foM- 
no  ; é' però  vero  che  non  può  durate  iangioienre  'h'FcItaip 
e per  qiiefVe  tnafeheme  vuol  Dio*  ebe  ita  «tòIioltbtMaUiir 
tempo  del  loro  Carncuaie.  Se  bene  Dio  , chri  dila>'ièei}«> 
Verità»  mai  noti  inganna  alcuno»  ite  può  formàlmcUtlé ìqu,' 
gannare  » difpone  tuttairia  io  goifit  i fucctfll  del  fnorado^i 
che  gli  ftedì  Ingannatori  fi  ticuanarcalmetlte  ingamidtirB. 
Prou.e.y.  jpfe  drtudtt  iliufares  « Hi  Dio  vn*  Oppio  fecreco  per  in «ù 
fiupidire  » e addormentate  le  cede  più  ftgaoi  9>i|ndi  tiene: 
vn  vino  inuifibile  per  vbiìacarle  di  modo  <<  diOiaòn  iàpb 
piano  ciò  , che  fi  facciano  ; e appunto  dice  Efaia  ch>*  egli 
fpctro  fi  ptende  diletto  di  frbetnncc  i furbi  coti' quelle  iaiur«. 
ir»j  cap.  jp  ^ MtfiiHi  DotìtiMu  Sprritum  ytrtigiun  j ertatt  fred 
yf  tum  in  opere  juo  , ptat  trtat  Ebriut  * Cèn  quelle 
loro  tanto  fiudiatc  iinaooi  » à gnifa  di  Uagnt  infirltci','fi'- 
v.mno  fHÌ(cerando  prr  ingannar  le  nioftilic»  mì  con  fi  fii* 
ticofe  orditure  altro  non  formano  » che  la  tela  d’voaPo» 
litica»  dalla  propria  fiutigliezza  refa  fi  frale  » che  per  db^ 
tòb»  cap  balta  che  Dio  mandi  »n  fofiìo  di  vento  t.  Spes  Hy 
K.  ’ pocrita  pcribit  , & jìcut  tela  araneaium  fiducia  eius  . Si 
Dio  componer  Tcfclitf  per  iàr  venire  all’baiBO  quel  pefeà  t- 
che  -più  fi  profondan  lott’acqna  » e per  tirar  alla  rrapohà 
più  aduli  Volponi  , che  fé  bene  llan  (empre  sù  l’iogannat» 
re  » finalmente  però  ingannati  » Qui  habitat  in  Calti  it- 
P(àl.  1.  xu^tbtt  tot . Quel  Dio , che  bà  giurato  di  kr  occhiute  vi' 
lite  rù  qoe'  l*Fin.ipi  » che  vt-ftiòd'  v«’  habito  non  foo,van^7 
no  fimpic  immalchecati  f'ifitabii  fìuper  Vriticipìrt  ».  tìf  /« 
Sojihon.  pgf.  » & fuper  omnci  , tfjti  induri  Junt  yvfìe  pe< 

*'  '■  rrjjr/fljj  qumdo  fia  di  bifogno»  porrà  mano  à miracoli  » 
per  renderli  u<?lio  lleiro  tcmpo».e  cooofeiuti»  e icrxdàóccr 
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Gaììot*  GiuUanD  , tjuanto  congiunti  per  Tangiu! , efiin- 
A,Cni,xnt\  ocr  virtù,  «flcndo  OiuUa  no  vn 


iJiana  ; commciaruuu  - e**—  . . . ■ . 

bollore  del  Martire  S.  Mamroea  . e tra  loro  li  n paci  uro. 

BO  doperà  , da  elfi  pcoleguiu  a compctcìua  ; Gallo  pero 
con  fin«ra  diuoziooe  oer  hooorar  il  Santo  , c Giuliano 
finta  pietà  per  creder  dinoto , c 1 ingannar  i Cl»«- 

ftiaaL  MiDio  »o^e  compreimditalìntosin  afiunaeo  lobnf. 

mm  coarti, Vrau^m^m  d.jfipot  ; c che  vede  la  qual,.  6. 
ti  de* cuori,  fece  ancora  cedere  a tutti  la  diueifita  degli 
ammii di  quelli  due  Prioctpi  ; pecche  la  parw  fabticata  à 
di  Gallo  , imieando  la  di  lui  foda  vi«u  , 
f^nMxza.  cwfccua  ogni  giorno  a canne  ; doue  tjnclla  di  ^ 
GiqlUno,  fcDza’potcrfi  auanzarc  vn  palmo , tjuama  lene  ,jjj  . 
&brieaua  in  vn  giorno,  e vedcuafi  inalzata 
naodone  aUrettanu  la  notte , fitrouana  la  mattina  cadu- 
ta i terra.  Ne'npftti  tempi  però  non  fono  ncccllanj  qu^ 

Ibi  prodigi , per  porre  in  chiaro  le  occulte  finzioni  de  Prin- 
cipi, cfl?bdo  la  maggior  parte  de^U  buomini  molto  b« 

^tki  del  mellierc  , ia  modo  che  da  vna  fola  aziow 
Sterna,  fatu  fenza  molto  rifleflo,  fan  cauare  quel  gemo 
interno  , che  con  cento  altre  procurò  di  tencrfi  telato  . 

Siano  quanto  vogbono  anificiofi  i Principi  , non  fono  in 
pofto-2i.potpifi  lungamente  naicondere;  troppo  numcrofi 
fon  Eli  JcMf  che  li  ftanno  di  c^tinoo  olìeruando,  p« 
fapcrl  lo  le  prole  rifpondono  a i faiw  , e fc  dal  coore  nicn- 
teSifcordaXfimbianic  . La  Finzione  , e 1»  Attuzia  lono 
hom.  agli  huomiiii  fatte  tanto  comuni  ,c^  ciafcuno  niifu- 
riiido  eli  altri- con  fe  ftelTo  , molto  tardi  , e con  gr 
difiàcolS  fi  lafcia  ridurre  à dar  credito  alle  virtù  acre,  non 
che  fia  fiicilc.i  lafciatfi  vccellar  dalle  finte  . Colui  , che 
per  la  v.ua  rafion.iglianza  fi  finfe  .1  Principe  Alcffandro . 
figlio' della  Regina  Matiaima , e del  Rà  Herode, 
c? morite, ft  per  tale  facilmente  creduto  dagl.  Hcbrc  , a 
quali  (P  Alfflandio  era  canflima  la  memoria  ; 

Aueufto  Buardandoui  alle  mani  , e vedendole  callole  . nc 

già  di  tnli-bida , mà  di  ruuida  pelle  , lo 

Wno;  .>uoHS  <all0ÌMS , j^gacucr^ni 
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maduertit  . Le  mani  , e 1’  opere  , attentamente  mirice  « 
fono  quelle)  che  finalmente  icoprono  gli  animi  finti;  noo 
lib  I de  perche,  come  dille  Seneca  , le  finzioni  fono  per  fc 
cic;i  .c  I . fiefle  di  poca  durata:  f/f?a  atò  in  Kxturam  lujiareaduot  ; 
Epift  1 ® Cipriano:  Caduca  funi,  c/utcuiujue  fucata  /pnr,md 
ad^ij;ij,.’anco  perche  la  Botte  di  l’odor  del  tino  , che  in  fc  con- 
tiene ; c il  Papagallo,  imitando  la  voce  humana,non  la* 
fcia  tratto  trattodi  mandar  fuori  lafua  propria^  naturale* 
Gli  antichi  Ethinpì  , non  contenti  d'imbalfamar  i corpi 
Ex  He-  de’ loro  defonti , gl’iocroftauan  di  gelTo  , gli  dipingeuano 
-odoro  . con  viuaci  colori,  a’quali,  perche  più  vmaaienre  fpiccaf- 
fero,  aggìungeuanola  vernice,  bramando  che  anco  morti 
comparitlcro  vini  ; mi  il  mal  odore  fcopriua  poi  ch’eran 
morti  cadaueci,  immafeherati  da  viui.  V'é  voa  certa  poi- 
uere  , con  cui  Itfciandofi  vna  Medaglia  di  lotone  , per 
due,  ó tre  giorni  compare  , & c crednta  d'argento;  mà 
fe  niente  fi  maneggia,  tradifee  l'Inuentor  della  poluere, 
e ritorna  al  fuo  primiero  colore  • Compaia  pure  nell.L^ 
fccna  vn  Rofeto , coperto  di  porpora  , con  lo  feettro  ia 
mano,  e con  la  corona  in  capo  ; perche  dopo  d'hauer  fac* 
to  poche  paireggiate  , e detto  quattro  fentenae,  che  bau* 
ran  del  grande  ; con  qualche  atto  iaciuile  , ò portamento 
mcn  grane  , ó motto  plebeo,  sì  farà  prcfto  conofcerc  ,ch* 
egli  è vn  Ré  finto  , e che  in  lui  tutta  pofliccia  è ia  Per- 
Ibiia  Beale  . Conofeiuti  poi  che  fiano  i Principi  per  finti» 
ed  ingannatori , eccoli  fereditatt  , non  meno  predo  à fud* 
diti  , che  à firanieri  , e fatti  beffe  di  tutte  le  lingue  , à 
ciafeuno  daran  da  ridere,  come  à Tcofilato  diede  Tcop- 
Grc  fitea  • che  edendo  di  faccia  bruttidìma  , fi  fàceua  da  Pie* 
® ' tori  formar  belUdìma  nc’ Ritratti  ; e cornei  Luciano  Stea- 
tonica  , moglie  di  Seleuco  , che  e Bènda  tutu  cabla  » 
Lrtcian.  sborfaua  a 'Poeti  migliaia  di  feudi  , acciò  nc’Ioro  ver- 
^ lmig.fi  cantadcro  le  bellezze  della  fua  chioma  , Gli  accorti 
poi  I rapendo  che  hin  da  fare  con  Principi  furbi , certo  che 
tutti  fi  metteranno  in  guardia,  non  (blo  per  non  lafciarfi 
ingannare,  mà  anco  per  pceuenire  con  le  loro  trame gP 
inganni  , fecondo  il  Peouerbio  di  Grecia  : Cfctti^arc  futu 
Cretenfthui  y & cuoi  Fulpibut  irulpinari.  IL-’ ellèrfi  U Vol- 
fc  fatu  coaofcere  tanto  afiuta  , feiua  recare  d lei  alcun 
*■  ' tùie, 
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ttHc  » 1«  hi  fatto  quello  gran- danno , diri  Cacciatori  tu?. 
ti  applicati  i TÌnccrc  le  fue  aUuzie>  fludiano  le  più  altu- 
re maniere  per  &rnc  preda  . Con  molti  Prinepi  ò (lata 
hilloria  quella  fauola  , in  coi  la  Volpe, inuitato  feco  à Cac- 
cia »n  Polcdro,  ed  incontratafi  nel  Leone,  benché intcr- 
nameme  fpauentata  da  qucll'ircontro  j dopoleriucrcnzc  ,in  ùi,, 
e le  cerimonie , gli  dìfsc  die  appunto  lo  andaua  cercan- 
do, per  offerirgli  nel  fuo  Compagno  vna  -Cena  ben  lau- 
ta. Pretefe  ella  con  qucll’afloria  di  faluar  la  fua  vita  con 
l'altrui  morte , e di  darli  alla  fuga  mcnirc  il  Leone  ftallè 
sbranando  il  Poledro  ; mi  il  fiuto  fegii?  tutto  al  contra* 
rio,  perche  irritato  da  vn  tradimento indegno  quclgc. 
nerofo  Animale  , cominciò  à sbranar  la  Volpe  , con  che 
diede  ttnapo  di  fuggirete  di  làluarlìal  Poledro.  Aggiungali, 
che  eflendo  proprio  de’Sudditi  il  formar  fe  llellì  l{fgis  ad 
exemplum,  e fapcndo  d’hauer  Principi  doppi) , ed  ingan- 
natoà  , fi  farebbero  lecito  d'clTer  tali  anch’cfli  tri  loro 
roedelìmi  ; dal  che  per  necellaria  confeguenaa  ne  verreb- 
bc  , ,cIk  l’Amico  non  Ir  potrebbe  fidar  dclPAmico  , i Pa- 
renti ingannerebbero  i Parenti  »vn  Vicino  làrebbe  dall'al- 
trò  infioiato-,  e col  Venir  rotta  tri  Negozianti  la  Fede, 
vehcebbc  incora,  come  dice  il  Filofofb  , tolto  di  mezzo 
ogni  commercio  , e comunicazione  fiumana  : Infirmatis , Arili. 
•pwlatifiiMe  paHis  , tollitur  inter  homines  comereiorut/u^^^- 
yjus,  ^ 

p.  Vediamo  fiora  su  che  ragioni  fondino  i Macchlanelli- 
fli  quella lor  Maflima,  tantoda  elfi  lliinaia,  c praticata, 
che  la  téngóno  per  foftegno  principale  , e per  vno  de’  più 
fodi  fondamenti  della  Ragion  di  Stato.  Dicono  primiera- 
taCnte  , che  fi  danno  moki  cafi , ne' quali  ì Principi  lenza 
frodi , e fenza  inganni , non  pollono  faluarc  , ne  fe  fielfi  , ’ 

nc  i loro  Stati  ; onde  TpelTo  vicn  di  neceffità  1’  operare 
contro  le  vinù  morali,  e contro  la  pictd  chrifiiana  . Fa 
bd  dKcbrrere  in  catédra,  foggiungono^  ed  é facile  con  la 
penna  il  porre  in  carta  i Precetti  della  più  morale  , c chti- 
uiana  Politica  ; in  pratica  però  , dice  Curzio  , deuonoi 
Principi  operare  fecondo  le  Malfime,  non  più  belle , mà 
più  necdlatic;  Trincipetny  rebnt  valdi  affitChs  , non  jpedojaQj^^^^^ 
diStt^  /ed  y/u  neerffaria /equi . Rifpondo  che  quella  ragie-  Iii>, 
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ne  hi  vna  grande  apparenza , perche  xjue  fi  tratta  di  ne,- 
celVicà  , non  v’iià  luogo  alcuna  legge  , c chi  opera  ncccfll- 
tato,  non  commettendo  alcun  peccato,  pare  che  feco  di< 
ucnti  lecita  ogni  licenza  : NcctffUiS  , dtct  Seneca  , ma- 
De  clcm  S”"’”  imbctiUilaiis  bnmanie  p.itroemium  , omnem  lezem  frati  • 
Jib.  J9  git  ■ Dico  però  , che  ne  fecondo  la  fpecolatiua  , ne  fecondo  la 
pratica  , potrà  mai  occorrere  à' Principi  Chriftiani  vn  ca- 
lo si  atroce  , e di  tanta  violenza  , che  feco  porti  la  nc> 
ceflirà  di  metterla  cofeienza  in  vn  cantone^  d’abandonar 
la  pietà  , di  sbandire  la  virtù,  di  calpeilar  la  legge  dt  DÌ0| 
e d odcndcrc  la  giutUzia,  l'honellà  , e ia  ragione,  bc« 
ne  che  cliitinquc  vorrà  .prendere  per  fuo  primo  Principio, 
e (iabilire  per  ina  prima  Maflima  il  folo  latcrcilè  di 
to  , prenderà  il  mcdcHmo  per  vnico  Regolatore  dd  ^uo 
gouerno;c  non  hauendo  altro  vltimo  fine, clic  il  Regna* 
accetterà  , ò rifiuterà  le  Virtù  , e i Vizi),  in  quanto  fé* 
condo  i tempi  fcruiran  di  mezzi  al  regnare.  Mà  quello 
Tale,  voglia,  ònon  voglia,  farà  cofiretto  à dire  , che  pre- 
ferendo il  Regno  à Dio,  anzi  facendo  fuo  Dio  il  Regno^ 
non  trouerà  luogo  nella  fua  mente  , nc  la  diuina  legge, 
ne  lapropria  cofeienza,  ne  la  falute  dell'Anima  * ne  l'ctcr* 
aita  del  Paradifo  , e dell’Inferno  i c che  in  cpnfcguctaza 
}\  . egli  è Chrifiiano  folamentc  di  nome  , mà  d'opere  vu'Atei- 
(ta  ; à cut  la  fola  Mallima  di  Regnare  farà  , come  dide 
Seneca,  la  Maefira  di  tutte  le  fceleraggiai  ; yt  nrmo  doceat 
In  Epici,  f atidis,  & /cclerUm  >ias,l{egnum  docebie  , Volendo  poi 
edere  veramente  Clirifiiano,  non  potrà  segare  quella  gran 
Mallìina  di  Cbrifio  * che  c vn  Rillretto  di  catte  la  verità 
Euangcliche  : Qutd  prodefi  homint  fi  tmiHerfum  mittidum 
Mate,  lucreiur  , vero  fud  detrtmentum  paUatur}  Polla  la 

eap.  i«.  quale,  dandoli  il  cafo,òdi  operare  à danno  dell’Aninia> 
ò di  perdere  vn  grande  Impero  * c certo  che  quello  folo 
deue  efporfi  al  naufragio  > mentre  la  perdita d'vn  Regno* 
e d'  vn  Mondo  intiero  , può  efier  da  Dio  ricompcnlata 
co’  i beni  dell'  altra  vita  , lenza  paragone  maggiori  i mà 
)•  perdita  dell'  Animx,  che  porta  feco  il  perder  Dio, non 
hà  , nc  può  hauerc  , nc  meno  dallo  lltiVo  Dio  la  tieom- 
, pct.fa  . E'  ben  vero  , che  eflendo  Dio  quello  , che‘dà,  c 
.*  toglie  > confcrua , c difirugge  gflmpcri , polfoao  in  quelli 
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cafi  Vuiet  ficari  i Principi  ,che  preponendo  Dio  ai  Prin- 
cjpatò}<  per  non  potfi  à tifehiodi  perdere  la  fua  Graz  a > 
arrifchixndo  più  toflo  ia  perdita  dello  Stato  > faranno  al* 
l’hora  dallo  fìeffo  Dio  più  che  mai  protetti, c con^rua-> 
ti  nel  Trono.  Certo  gran  torto  farebbe  à Dio  chi  in  vn 
Mondo  da  lai  creato  , e gouernato , lo  flimaffe  ntllc  più 
imponanti  occorrenze  fi  trafeurato,  anzi  A fconofccntc  , 
che  Tcdcndo  Principi  fuoi  fedeli , pofti  sù  l’orlo  del  precir 
pàio  , e che  per  non  offenderlo  ilan  per  cadere  , non  fi 
degnafle  di  porger  loro  vn  dito  dell'onnipotcutefaa  mano. 

Non  fi  porta  egli  in  modo  con  lefiie  Creature  , ne  ha  mai 
fin’hora  trinato  di  maniera  con  gli  Hiiomitii , ch'habbia- 
no  à formar  di  lui  vn  concetto  sì  indegno  » e a fidatfi  -S* 
tanto  poco  della  fua  accuratiflìma  , e riconofcentiffima_ 
Prouidenza . Il  cafto  Giofeppe  ^ per  non  perder  la  Gra> 
zia  diuina , volle  perdere  quella  della  Principefla  fua  Pa- 
drona , e porfi  à pericolo  di  perdere  anco  la  vita  ; lafcio 
Dio  .efie  fbffe  pollo  in  prigioni,  nw  da  penar  nella  car- 
tcre  pSrtollp  in  brene  à fignoreggiar  tutto  il  Regno  d’Egit-  Gcd. 
tb,  L’Ihnbceritc  Daniele  , per  non  lafciar  d'iionorar  Dio 
don  le  fue  adorazioni  , è preghiere  i vien  cacciato  nel  la- 
go de  * Lconf  , d pafeere  fette  afiamate  fiere  con  le  Aie 
membri  j mà  Dio  per  liberarlo  fa  che  le  fiere  in  vece  di 
diuorirlo  , l'adorino  ,e  quando  ogn’vn  credeua  ,che  qui- 
ni  con  le  fuc  carni  faceffe  vn  pranfo  a’  i Leoni  , viene  à Ex  lib, 
lui  per  l’aria  portato  vn  pranfo  dagli  Angeli.  Valcntinia- 
no  , e Tcodouo,  più  toflo  d’approuar  rEmpicti  dcll’Iiri- 
pcrator  Giuliano  Apoflata,  da  cui  fperar  poteuano  i pri- 
mi honori  , A contentano  d'efl'cr  quafi  ribelli  cacciati  in_» 
bando;  md  per  quella  flrada  medefinia , per  cui  pareua  ^ _ 

fbfTero  refi  d'ogni  honorc  incapaci , vengono  da  Dio  por- ^ ^ ^ 

tati  airimperio  . Mercé  che  c proprio  di  Dio,  come  l^n  ,j,jj  [ 
diffe  San  Gregorio  , il  feruirh  delle  maggiori  difgrazic, 
permeflc  à fuoi  fedeli , per  inalzarli  alle  fortune  più  gran- 
di:’ Eu  cnim  , pooultit , ftc  tolerat , vt  htc  ra  Lib-  6. 

dem  in  fui  confilij  vfum  conutrtat , In  tutte  le  occafioni 
il  primo  penfiero  de’ Principi  fia  fempre  il  non  allenta-^*?' 
narfi  per  alcun  rifpctto  da  Dio;  c flian  ficuri  , thè  hauc- 
ràn  fempre  vicina  la  di  lui  mirabile  protczz'onc , c proQ. 
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ta  ^ i loro  fbocorfi  la  dtluidcdra  onnipotcnV.  J*a  Ver^ 
gl  di  Mose  , figurante  lo  fecttro , opardua  prodigio/ì 
feiti  quando  inalzata  verfo  il  Ciclo  ftaua  nella  Tua  fai»-, 
ta  mano;  mi  gettandola  in • terra # cangiofll  in  vn  ?elcqo- 
Exod  Terpente  , cIk  allo  (ledo  Mose  diede  fpaucoto-f  Troie* 
cap.  4!  Ót  »»  terram,  & vtria  eft  in  Colubrum  , Uà  vt  fuge* 
ret  Moyfes,  Quando  i Principi  , più  confidati  nella  pio- 
reazione  di  Uro»  cl»e  nella  Ragion  di  Stato,  appoggiano 
al  Cielo  il  loro  Trono  » lo  rendono  fitnile  all,i  Scal^-  di 
Giacob  , cioè  à dice,  fan  che  Dio  lo  follcnt^  , c che  gli 
Angeli  falgano  , c focodano  in  fua  diifcra  : yidtf  ^ngfilu 
Gen.  af/endentes , & defeendentti  , rUr  Dominum  utnixim  Uai* 
«P-  IO.  Oppongono  in  fecondo  luogo  il  publico  ytlle  , ed 

intcrelTc  del  Principato,  ingrazia  del  quale  pretendono  di 
far  lecito  à Principi,  conia  fola  Ragion  di  Stato,  4I  fingere» 
l'ingannare,  il  rompere  le  leggi  .più  giufte  , c P.opera^ 
contro  le  Ma  fiìinc  più  Sante.  Per.  rigettare  .quella  oppo- 
fìzione,  dalla  precedente  poco  diuerfa,  ba(lcrei>bc  qnan- 
“ IO  di  fopra  s*c  detto  ; ini  perche  fi  ftudiano  di  prouafla 
con  autorità  di  Politici,  benché  quelli  fiano  (jcntili,  (li^ 
mo  bene  di  più  parricolarmentc  xifpoiidcrc  ,j^qqidi  que-i 
Ita  loro  dottrina  maggiormente  fpicchi,  non  lolol»  bruir 
tezza  dell’empietà  , ina  anco  la. debolezza  del  fondameli^ 
to . Portano  prunieramcntc  Seneca  , nelle  cui  Tragedie 
trouano  fcritto  ; Che  il  Principe  fi  mette  in  ceppi  , cln 
catene , ne  pu.»  chiamacfi  Prineipe  afl'oluio,  fe  gli  fi  con- 
cedono folamentc  le  cofc.giulie  , ed  honcfle,:  yhicHnque, 
b'mefiA  Dominanti  ticoit  ^ precari ò regnatHr  i e che 
la  Santità  , la  Pietà  , c la  Fede  , fono  Virtù  di  perfooc 
priuate,e  non  di  Principi,  i quali  battono, quelle  llradc» 
liiidcin  . che  conofeono  vtili:  . pietas  t fides  , priuata  boas^ 

funi  ; efuà  /««jf  !{eges  eunt . Rìjfpoudo , che  quelli  detti  sj  ». 
leggono  in  .Seneca,  ma  non  fono  di  Seneca  ; anzi  fono  di 
Pcrionaggi  etnpij  , e bclliali  , introdotti  ,à  far  la  lor  Par- 
te  , ed  à parlare  da  quelli  , che  raprefentano,  nella  Tr^- 
' gedia  di  Thicfie.;  in  quella  guifà,  che  anco  Salomone  in- 
troduce vo  drapelk)  di  Scclerati  à dire, che  tutti  noi- do» 
S»p  cap.  po  mjtie  Erimits  tamquam  non  fjervmus  ; c che  Dauid  1 
*■>  nurta  la  gQfthgginc  di  quell’  Ignorante , che  proferì  nel  lu*>  < 
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<uore  (juelU  bcftcìnmia;  N'?"  Deut,  Dicono  di  pii'i  coQ 
Saluftio  ) che  qualunque  cofa  fi  faccia  di  ^’rincipi  pcccoufcr» 
uarfi  lo  Cxttro  » non  può  fiere  fé  nop  giuda , iioucda , ed 
} honoreuole  ; Omni4  retiiead*  Doininsi4«»is  boneft*  effe  j e 

con  EufetnOy  riferito  da  Tucidide,  che  azione  alcuna  d’ 
va  Pdneipe  non  può  cbiamarfi  ingiufta  , purché  gli  ric- 
fea  vtilc  , e fruttuofa  ; VtiHcipi  mbil  effe  miufìum  j quod 
fru£Iuolum  , Rifpondo  che  quelli  due  detti , ed  altri  fimi- 
ii,  che^fi  pofiaoq  addurre»  come  i due  anteceden- 

za irihiqui,  diaMici  il  direttamente  opppdii  allume  della 
Ragione- naturale »e  didrutiori  di  tutta  la  pietà^c  Rcli&io; 
ne  Chriftiana  « Aggiungo  che  gii' Autori  citati  non  tono 
d*alcuna  autorità  » ne  meno  prefio  à Gentili  { anzi  tri 
queflt  furono  fempre  celebrati  gli  Atbcniefi  » che  confi- 
I gliati  da  Temiftoclc  di  far  vn  bel  colpo  politico,  col  fer- 

oirtVd'vna  bella  occafione  d'attaccar  fuQCo  all' Armata 
nauak  de'  Spanarti  > non  attualmente  di  guerra,» 

noafolamentc  Emolatori^c^Riuali  dclU  potenza  ;,fi  chiù- 
fero  tutti  le  orecchie  per  non  vdirip  > tnoili  ^ come  dific 
T-ulliqt  l^ttod-cum'houefìur»  Bon^effet  t ‘d  »e  Telile  quideni 
f fuKjtfue,.E  certo  con  gran  ragioiv;  > poiché  Te  il  puhli. 

co  vtik'vcd  imcieflc  dc'Priricipi  ,può  loro  render  lecite  le 
frodi  r-honedi  i tradimenti  *»-c  giu  (le  le  iniquità,  t -quelli 
medefiiri  erfetti  dourà operare  , c concedere  quelle  licen- 
ze medefime  à ciafcuD’huomo , il  Aio  vtilc  » cd  intcrclie 
priuato»non  ellcndo  t Principi, più  ohiigati  al  ben  publU 
co  » di  quello  che  fia.  ciafcuiio  al^Aiobeuc  particularc, 
Ciò  dato  , -io-difeorro  co»  :,Sa  i Principi  !per  meglio  afil; 
curare  i loco  intercifi:,  poUouo  dociiamenteitompcred  pat- 
ti giurati  i c tradire -la  fède  publica  » come  pptran  pro- 
na re  , che'  non  fia  leciio  ancora  ad  vn  Caualiero  , poAo 
al  goueroo  d'vna  Piazza,  il  -venderla  per  gran  fomma  d* 
oro  al  Nemico?  Come  potranno  pretendere  , che  in  lo- 
to fia -giuda  , ed  honorata  vn’ azione  , che  ìinicata-d» 
vn  Suddito  , compare. tanto  zmpta,ed  infame  ?:QgcHo» 
cheiveramente  c Bone.»  hà  da  eifer  per  tutti»  e/ per  fem-, 
pre  Beno»  come. pur  l’aucttì.  San- Gceguriò  l^ifie.no ; Ba- 
fiHm  extflimandum  eji  id  jalmm .,  ijuQd  pwmbus  » (emper  , 
ybtijMe-  prode nuUi  nultibi  HBnquam  obefi.  Quando 

4*  hab-  - 


PfaI.Tj. 


Inonr. 

lepid. 


Apud 

Tucid. 


Lib.'{. 
de  Offic» 


Orar/- 
àe  cnotc,c 


;k 


s 


M 


.1.-^ 


,ll  lo 

.1 


90  La  Principesca  Chriftiana 

da  riceufr  per  vera  la  fudetta  d*ttrina  » io  con- 
dannerò le  più  belle  > e celebrerò  le  più  brutte  azioni  dd 
Mondo  ; Dirò  thè  Dauid  fece  male  à noa  vccidere  il  Re 
Sani  nella  Spelonca  , per  Jiberarfi  con  quel:  colpo  dalia 
’*di  lui  Tirannide  ; mà  che  fece  l»ene  il  Rè  Acab  ad  vcci- 
der  Naboth»per  bauer*  quella  Aia  vigna;  c che  fece  ma- 
le  anco  Licurgo  , per  aflìcurarfì  il  Regno  » à ricufar  la 
morte  d’  vn  Bambino  non  ancor  nato  ; mà  che  al  me- 
defìmo  fine  fece  bene  anco  Horode  ,■  per  dar  la. morte 
ad  vn  Bambino  t d;  far>‘]a'>fìrage  <ii  (ami  Bambini  Inno- 
centi ^ Prèndóno  pai’-qucl  detto  di  Lrfandro  > clie.qvant 
do  la  pelle- 'dei  Lt^ne  non  ballai  coprire  .tutto  vn  Pria- 
Ex  Plut  , quelli  delìà  volpe  vi  và  cucita  per  giunta  : Hjtò 
ii\  l.iùn  Ltonis  frllis  àttin^ere  non  poteft  i 'Principi  a^tteudam  Fulr 
d & inpinam  . E per  Ellctnplare  d' vn  buon  Goucrno  politico 
Apopht.  portano  l’Imperator  Tiberio  j tanto  inueahìato  nelle  fio^ 
rioni,  che  come  diffe_ TaciUO , anco  nel  nwrirc  éon  s*aln 
renne  di- fingere::  fam'  Tibermm  Corpus niam  Vires  ^boa» 
Jnm  difl^muLatio  défereb<xt , > ì jt»  , >-;j 

, ‘ iT.  Ma  per  rifpondcrc  '»  già  che  firn  tanta  pompa  del 
regnar 'di  Tiberio  , che  per  verità  fu  il  Volpone,  de*  Prin- 
cipi , vorrei,  che  mi  diceffero  quale  veramente  fijtfc  il  di 
lui  goucrno  , e à chi  rinfcilTc  tanto  buono , che  meriti  d’ 
eder  propofto  per  l'Idea  de'gouerni?  Fu  Tiberio  , non 
già  figlio,  ma  figliaftro  di  Ccfarc  Augnilo  , del  cui  Im- 
perio non  potendo  elice  legitimo  hcrede,  volle  farfene  ti- 
rannico Vfurpatore  ; c perche  ad  Augnilo  doueua  natu- 
ralmente focccdcrt  Agrippa  , primo  Principe  del  Tuo  fan* 
goei  è Vnjcodi  lui''Nipotè,  era  quelli  da  Tiberio  piu  te-? 
muto  dei  Pronipoti  , fapcndo  che  fenza  togliere  à lui  U 
vita  , non  pouua  egli  giungere  alla  Corona.  Ma  fuppo- 
nendo  che  baftalle  toglier  l'anima  al  maggiore  , per  to- 
glier inltefne  Tanimo  à tutti  i fooi  minori  Aucrfarij , fu- 
bito  morto  Augufto , fece  vccidere  Agrippa  ; tenne  però 
occulta  la  morte  d’Augufto»  finche  folle  diuulgata  1*  vc- 
efiortf  d’Agrippa^  e pur  ghiro  di  non  bauer  egli  ordina^ 
ta  la  fua  vtcifione  , mi  haucrlo  vccifo  i Pretoriani , per 
ordine  riceutito  da  AuguAo  moribondo;  col  che  traman- 
dò queft’ empia  Ma'fTuna  a Tuoi  Succeflori;  D'imputare  4e 
. 4 prò* 
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proprie  ftjelc raggi  ni  i i loro  Antcccffori  defonti  . Vfurr 
patorimpcro  y tutte  le  fuo  principali  applicazioni  furono 
à nucuefccleraiczze*  per  poterfelo  ftabiiire;.e  fapeiido  che 
la  Tirannia  fi  confcrua  coni  le  inedellme  arti  , con  le 
quali  s' acquila  > U fna  prima  rifoluzione  fu  di.fàrfuc* 
ceflìuamentc  morfre  tutti  quelli  , ch’egli  temeua  > per  le- 
uar  i k llefTo  ogni  timore  . Haucu . timore  di  Cefare 
Germanico  , che  per  effet  Guerriero  di  gran  yalorc , e 
per  le  infìgni  Vittorie  riportate  nella  Germania  , quanto 
età  amato  dairEfercito , ed  acclamato  dal  Popolo,  tan- 
to era  da  lui  odiato,  ed  abborrito.  L’intimoriuaoo  quei 
gran  Perfonaggi , che  Cefare  AnguRo  haueua  fcritti  ioo 
vrìa  fua  memoria,  e diuuigati  come  capaciflìmi  dell’  Im- 
pero Romano;  Cagionando  Tempre  terrore  ad  rn  cattino 
Principe  i foggetti  degni  del  Principato.  Temeua  ancora 
di  fé  medefìmo,  là  pendo  che  chi  odia  , è odiato,  c chi 
vuol  cllcr  temuto  , hà  da  temere  ; ne  fi  teneua  fìcuro, 
fe  non  aflìcuraua  la  Tua  vita  con  la  morte  di  . chiunque 
haueua  timore;  rifoluto  di  praticar  quell’ Aforirmo:  Che 
U Principe  non  deue  viuere  con  forpetto  . 

' ' Ma  nell’  accingerfì  à quella  , non  men  lunga,  che  dif- 
ficile Imprcfa  « volendo  mafchotar  di  giiiflizla  la  fua  cru- 
deltà , praticò  tutte  le  arti  più.lcelerate , per  far  compa- 
rir colpeuole  ogni  innocenza  , c condannar  come  delin- 
quente chi  non  haueua  ccnnmcO'o  .delitto  alcuno.  La  pri- 
ma  di  quede  fu  il  far  vna  nuoua  legge  di  Lcfa  Maidi, 
dell’antica  tnoito  più  barbara, c rp.iucntofa,meutrc(jucI- 
la  non  puniua  col  fupplicip  fc  npn  i fatti  , e al  piu  gli 
fcritti  , che  graaememe  otfendeuano  il  Principe  ; mà  in 
quella  «ra  delitto  capitale  ogni  motto, ogni  ceuno,(^ni 
penfiero,  badando  il  non  applaudere  alle  Tue  fceleraggi- 
ni  per  efièr  punito  da  federato  ; e doue  acll’aotica  v'era 
luogo  di  fupplicar  il  perdono  , e d’  ottener  la  grazia  ; 
nella  Aia  nuoua  la  fola  accufa  d’ogni  fallo  leggiero  , Io 
rendeu»  , non  falò  delitto  atroce  , ma  tanto  irremiflìbile  , 
che  parlando  liberamente  le  bocche  degli  Accufatori,ta- 
ceuano  tutte  ie  liogne>  per  didenderc  gli  Accufad  . Nc 
aggiuafe  à queda  vn’ altra  peggiore  ,.cKc  fù  il.  mantenere 
in  tutta  Roma,  c io  tutto  l’Impero  vn  numero  innume- 

rabi- 
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rabilc  di  Spioni  , tanto  Popolari  di  fama  ignota  ^ ^uant^ 
Caualicri  di  nota  poterti  , quali  potarricch.ua  co' ì bei 
ni  , cltc  conBfcaua  à condannacj;  onde  per  fcruire  al  Tuo 
gemo  ,«  per  confeguiroc  il  premio  , non  /olo  rifcHui» 
no  , ma  molto piu'Tingcuano i'dditti  j;|in  inodQ^ejciaA 
cuno  di  eflì  sfacciata oKntc  faccua  nello  'ilcdo.  tempo  la 
pcrfotia  di  Spione , di  Accufatote,  c di  Teftimonio  . £ 
perche  fecondo  le  leggi  non  potcuauo  i {crui  venir  corretti 
ad  eder  teUimoni)  contro  i loro  Padroni  j celi  fece  vna. 
legge  « che'  PAccuiatò  vcndelfe  fubho  all'AcCuutore  i fuoi 
fcrui , acciò  quelli  mutato  Padrone  poiclicto  farei  ò fpon* 
tanca  , ò- violenta  tcdimoiiiaiua  cònuo  il.  loro  primo  Si- 
gnore; tutti  In  tal  galla  flzuano  in  pecicolos  e viuenana 
con  terrore,  mentre  nc  anco  da*-fuoi  Dotneftici  poteua 
nelIuMo  viucr  lìcuro  . Mi  trà  quede  Arti  la  piò  iniqaai 
c tirannica  fù  l'elcggctfi  vn  confidcntiUimo  Priuato  , e 
fcelcratiflìmo  Fauorito  , qual  lù  Elio  Sciano  > «he  come 
gii  fuo  compagno  nell  ’ Efilio  di  Rodi , acquidò  fcco  vna 
fbmnia  conEdenza  , alla  quale  accoppiaiu  vna  fonama  fee* 
Irraggine , iìinile  à quella  del  fuo  Padrone,;  che  perciò  à 
lui  fo)o,  non  occultaua  i fuoi  più  occulti  difegni,  men- 
tre conofccndo  l' vno  pienamente  la  vita  dell'altroi  non  fi 
arroflìua  Tiberio  di  feoprire  le  fue  empie  rifoluzioni  a 
Sciano,  ne  Sciano  fi  vergognaua  d’empia  mente  cfcquÌM 
le  perfide  volontà  di  Tiberio  ; anzi  Sciano  fi  feceua  il 
Principal  ‘Minillro  di  tutti  i fuoi  Miniilri  od  machinac 
le  iniidie  , ncll'ordirc  i tradimenti,  nell’tnucntar  le  aocu- 
ft: , nel  colorir  le  calunnie  , e ndl'iacrudclirc*  tanto-con 
k vccifioni  fecrcte , quanto  con  le  publicfac  dragi . Qud* 
di  furono  gli  artifici)  di  Tiberio  per  priuu  di  vita  colo- 
ro, ch'egli  bramaua  morti;  tutti  tolti  dai  mondo,  ò col 
fciro,ò  col  velcnojanzi  ancora  con  le  loro  proprie  ma- 
ni, perche  molti  mirando  fe  llelfi  incolpati  lènza  .colpa  * 
c condannati  fenza  difèfa  , cleggcuano  più  todo  il  darfi 
morte  volontaria  da  Difpemi  > che  U •vederli  fcoaa  giu- 
ftizia  giadidati  da. Infami.  ...  ' 

-£  per  chi  poteua  mai  efier  buono  tq  tanto  iniquo , e fee- 
Icrato  gouerno?  Per  Tiberio  non  poteua  elferepìù  Infèlice» 
ioggeiidolì  egli  in  Suctodo  t abboccito  da 'Sudditi , & abbo- 

minato 
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minato  da*  Stranifri;  di  tutti  rofpettofo,  da  tutti  forpcitato; 
fempre  infidiofo,  Tempre  infidiata;  non  tnci»  temuto,  che 
timido;  impallidito  al  rumoreggiar  d’ogni  tuono,  arrab- 
biato al  moue^»iard*ogni  detto;  derifo  da  mordaci  Pafqui- 
natc  , Vraffitto  da  pungenti  lettere  Orbe;  feqoeftrato  dalle 
fue  ombre , hor  notte  meli  in  Palazzo  , hor  anni  intieri 
nell*  Ifola  di  Capri  ; douc  lacerato  da’  morn  della  foa  fede- 
rata Cofeienza  , e tormentato  da  inquietudini  non  mai  Pan- 
che , bafti  dire  che  nel  piincipiòd'vna  fua  lettera  cosi  fcriflc 
al  Senato  : ne  perdane , quem  tfuottdie  p'rire  fenth  , Per 

i Vatlalli,  c gli  Stati  qual Gouerno  peggiore?  Tutto 
applicato  ad  inuentar  nuoue  Mafchcre  per  coprire  le  fue 
^orribili  fcelcraggini , & ad  vccidere  fotto  varij  pretePi  tutti 
coloro,  che  a*  (uoi  artifici)  arriuauano,  (ino  à far  morire 
di  veleno  vn  fuo  Figlio  , e di  fame  due  fuoi  Nipoti  ; tutto 
immerfb  nelle  lafciuie  piu  abbonunenoli , nelle  rapine  più 
ingorde,  nelle  crudeltà  più  barbare,  trafeurati  gli  aPari  più 
rileuanti  dell’  Impero , andana  tutto  alla  peggio  ; e trouan- 
dofi,  non  meno  le  Piazze  fenza  prefidij,  che  le  Pronincic 
lenza  Gouernitori , (ì  vidde  prefa  da*  Parti  l’Armenia,  for- 
prefa  da  Polacchi  la  Mifia , occupata  da*  Sarmatr  la  Panno- 
nia  , c fa^heggiata  la  Gallia  dagli  Alemanr  ; con  tanto 
fen  fo  de*  Romani,  chcvdita  finalmente  la  fofpirata  nuoua 
della  fua  Morte,  andana  per  Roma  tutto  fcPofoil  Popolo; 
thi  preMua  i Dei  di  non  concedergli  alcun  luogo , fc  non 
fri  gli  Empi];  chi  dimandaua  il  foo  ca da uero  prr  gettarlo 
"/J.  ift^afcinarlo  alle  Scale  Gemonic  lo 

richiedeua;  7Horte  eiue  ita  Ittatus  efi  populut,  conclihtd 
Suetouio , ve  ad  pùrnutn  nunemm  drfeurrentet , pjrs  Tibe 
finn  tdTtberin  elatnifar^ht,  p4rs  Deos  orarent  ne  mortito 
IfUam  datene  Jedtm  i iti  fi  Met  impios  j jfif  vneum  , Ge~ 
enoniat  c adaueri  mnarentur . Haurci  afpcttatoche  per  Ffem- 
plare  de’  Principi  m’  haueffeto  i MacchiatreHiPi  da  porre 
auaoti  vn  CoPantino',  vn  Teodofio,  vn  Carlo  Ma«»no  ò 
pùre  fe  qoePi  loro  fembraPcro  troppo  Virtuofi , c 0-?riPia- 
tó , alme^  vn  Ciro , vn’AlcPandro , vn  Cefare  ; ma  il  por- 
Urmi  va  infame  Tibcrit3r,e  tenerquePi  per  loro  Idolo,  mi 
n argomentare  quali  fiano  i fuoi  Idolatri, 
n.  Per  vJtim*  fi  fanno  feudo  di  quel  detto  celebre  dell* 

Impe. 
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.Impciator  S^gifmonclp , ò come  a|tci  wglipno  di  Vedcrtc^^ 
rc^«<}|-c.,  qui  ocfiit.  dj(^mH/arc  ;,  piac«jm 

* • taujo  à Luigi  Vndccimo»  Redi  Francia,  oltre  il  freguen- 

tpmentc.ridulo, DOn,  volle ch^ iioo  f^iglioCarlo  Ottauo  a/tra 
impapJIt;  djlatinOjcl^? t)i|clle cinguc paxolc.  Qacfto  detto, 
in,tero  cpiucdQue  iotpndfrli , aop  fclo  non  fenjc  alla  fà|(^ 
dottrina  di  gucftj-eppij  l?o)^Vpi  , ot?  fàlfita  mag- 

giornico;p  difeuoprc.  A|,vpf  o DiiTupul^f ipn^  , altro  Sioiu- 
ìazionc,  quella  W[p  e p^^dcjÌ;},Ri]udeo^  ^ qflcIU  del}*, 

Airbr  de  H'pocrifia,,  e.  4eUa.frodff-i  Vcfl^ì 

OJcp.  e §ì«h/o,  DgimuUntfts, 

Vcib.Si-  yetd , %ivìvLastit^  failAì  OP^C  PjlRmvl^Sq 

«>uJo . vuol  dire  {xrccÌ(^meco^  aaàiSimularq 

fignilìca  tiógerue  aelle  ^ipc  . 

hauendo  fofpctio  pKc  va  fup  ^ioirt;ro,g!y  dai  loltdcle  , (è 
pergutiH  rifpctti  tace,  e denuo,di  tal  fof- 

petto  , all*  ligift  DidìmpU  i noà*  df  h?^^0,4o  animp  di  fà^ 
gucrra.ad  vn’òjtco  Pnpe)pe,  propifttc,,  > c.gi«r* 

iccola  Pace;,  all’hora.SitfloIa^  . J PdncipJj'te»..  e p^.iidenti 
/odo  a (uoi  t^mpi  DiÀìmùlatori,»  ®a  i Maocuijtuelhftl  fpop 
l^mprc  Slqmlajoci  , fraudolfóji , «d, 
gione  duppuc  piace  a*  Pciocipiiquel  Pfttp,  di  Sjgiuuonqp^ 
peephe  preuo  nel  fup  tuioo  feofo  importantif- 

dipo  Ricordo  > tanto  piu  ncccffario  ut  ttd/ltÌ^^t**P*  * guan- 
to che  cflcodo  il  Mondo;  v/v  Vipalg.  4;»9(i4'0^^  * 

altro  fi  richiede  ne*  Principi , che  1^  to|()  ippoccijtc  fcmplir 
citi  di  Colombe , per  fuggire  gHoganfli^  «^e.  freflo  fi  veg- 
gono loro  artificio/atnentc  tc/luti , .Pu|r  troppo  rpclVo  fi  pror 
«a  il  bifogno  dell’  Auuertjaicnto  di  Ligio  : Verititlmn  efi 
in  tot  hutnanis  etfOTlI^t^t  isnoccnti^  *^**?^f.  * */|rndo 
inoltre  ncccllàrìa vna  I^tudcnza  , non nipno  violante , che 
accorta . Conuicne  horipai  far  intagliale  a Caratteri  maiuf- 
coli  sù  le  Porte  di  tutte  le  Corti  quella  fcotena|d-Lonpidc . 

Eur  r.  ntt*  non  nlia  rcs  *til;or  ; non  Bcrob?  1 Principi^ 

debbanodar  fegnidi  non  fidarfi , «hcanai.il WOR/arfi  mfo^- 
pcttitid-ioganni. farebbe  vn^r  tcam«90f  4 ingannare,  , 
ma  perche  toa  vna  fauia  diffidenza  couvt^c  ftar  fempte 
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in  guardia , aoucrtendo  bene  , checredono.,  & à chi, 
credono , cficodo  mancaracnio  cgualmcntegraode  ,il crtftjcre 

a tutu 
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1</òh  dc^uòHò  l^eVifÙe- 
ftó,<ieàf?^lutainbhtc  JJòifòHò^ih  CòrdenzS’,ÌPrih^^  Chri- 
fHarti*  anfij^àttcr  ptfi*  bucini  ' la  btd^fiìiìcfrt^^  tli  Pllhit)  : 

Decipcre  prò  nioribustcrnportìrh  jnt/fèWd  e^  Lib  ?. 

altri  inganni , mancando  di  parola  , e di  fede,  rompendo  i cpift.  j. 
patti , c i giur^nlehti  , fdne»  lord  leci^b  le  mctìefimc  fcclc- 
ragoini . La  fincerità  Chriftiana , non  foloarma  i Tuoi  Prin- 
ciprdi  Verità . per  difeoderfi  contro  le  frodi  ; ma  ancora 
concedèTbro  tuttii^uti  itìèìki,  e paitiii , che  véngond  datari 
da  vna  giufta  * ed  honorata  Prudenza.  .Concede  loro  con 
iiri^  Byim<S  i InPouc. 

a i lóro  henfièri,  c fecrete 

leloilò^  iilWh^tìi  chiùhbiiéfia  cùriofò  di  pefcarle  , 

dltW  V^r<?br  jlhèGthBd^rCobcede  ll  diflimalhfe  molte 
cbfc  j tilbni^Hdò  di  rfdti  iedérle  , il  fblfrlèhé  altre  tacendo  » 
d’il-’téb^bdfé'gyil'é  afoehàfidd  le  fcohgitintuiè  hiigliori  i 
ÒiècW'^Hrfò  ;«;là  ribecfnw”,  «èi*  Wiliti , 6^  dhrb  fine 
Itótò'lòilcHiWe  , l’vfrfr  òitòle  d^nitioéhé  tìr  figriifié^rii  * 
c‘^il  Fa#‘ìfidóbl  indlfPébtmr , cajjtì’cr  dr  V:irlf  firtx , ancorché 
&ÒTtèc^S,  ^ PhcTrfrart  pcéfè  Jfcf  , d ftrte  diiicrfo  da 
^cÌlo  ,'"che  fi  Jh'c'tdbde  ; jMfb'fie  ijtfeftb  nbri  d rfrchtji'è,  rrfi'  ' t»".?  ! 
À*cufhre  la  Vedtà  ; ne  d fòt*rt)ifn‘dfrté  rrtgaftnate mà  prc-  ' 

Bchir  èl’  tngàhni  per  probrià  fidèirdhzà  , òpfci‘ando  cofe  per^ 
fe ‘{feffie  Ictìtè  ,pdfcfié  refti  daTd'fré^flb  ihrfabidi^to' rbclk 
gtiifithc  Iddeudlmente  fi  cdfVùnna  fic^faràgeroiTii  di  gacrra^ 

Tir  qutll'ò’ittddó  ' Daiiid  ìftailzi  di  Ré  dchis  per  faluaré  la  fui  r.  Re», 
vita  ptricòl ante,  facendo  iltÙHe fcròcéhsciaé,  fi.fiitfV pazzo  ;^*P*  n* 
e'airìBo  uste  i fi*  •;  m PeWégrtrti  tò. 

(SnrRig^ffel'»  '3  fij^rtriifft  fèc6  n^f  Gkltelte  EniiOs  , pe3 
rfdbtlf  alfa  Pè^  fnhac'éi ti,,  rrt  .•  Irì  foiOma  Luc.c. 

lènza  ^niò'offtrtaé^rè,*  ric  li  VéHlì  ,•  ne  la  Pietà  Chrilfiana , 
pófidrtcr , edétiont)  i PriHci'pi  iffiltat  il  'Lebnt che  noh  fidan- 
dofr  in  tutto  della  fdi  fortézza,  c Klaefià^  rtiàadbprando  la 
prudenaa,  non  fcrlò  dorme  poco  -,  mà  ddriheddo  tien  gH  occhi 
aperti , fihgéhddfl  dellb , ^uirido  c addórmentato-;  don  per  Ciiri’rzr. 
intcnzione'd*’irtgànhai‘e , mà'per propria difefad^-nuUndo 
Palichizfode  de*  fuoì  fenfi  ;c  fc  dn  gfi  tende. infidié,^sMngan-  vi^rcut, 
mr,  pcnfaildo  t tonarlo  iddornienfeó),  cctédbddolò  defio  , 
l’ idgàfOno  ihri  filo»  nod  del  Leone  ; ne  tjùefia  dlffitmilazionc 

accerta. 
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accorta  , e preucnzlooc  aftuta  , può  dirfi  iniIcgM  del  /hé 
gran  cuore;  ficomc  tale  non  è quella  fua  ftggia auoerfeaa 
di  cancellar  con  la  coda  l’ornlfc  delle  Aie  Zampe,  ■crnon 
lafciarlc  vedere  i Cacciatori . a r «« 


Moderal^gne  in  ankhe  le  Fq^tune.  " 

*•  CMorc  à lutjti  gli  Auom/ni  accefi;  la  Natura  tnV 

A moc  proprio,  copcuìqalcu  no  ama  naturalinentc 
fe  lidio  ; e quello  piu  che  negli  altri  , fuol  trouarA  ne* 
Principi , che  porti  in  vno  Stato,  per  lad>pia  de* beni  più 
godibile  , e per  confeguenza  più  amabile,  fonodi  Artem^ 
e della  propria  condizione  piu  amanti  • Quello  amore  d vn 
fuoco,  da  cui  s’inalza  vn  Ainto  , che  acdecagli  occhi  deli*» 
Anima , ò almeno  in  guifa  gli  ortuAa , che  ognuno  nel  guar« 
dar  fc  mcdcGmo,  ò non  vede,  òrtrauede,  non conolceoJo 
fcrtertb  , ò llimandofi  femprc  più  di  quello',  che  c « ed 
Degrad, più  di  oucl,  che  merita  d’erter  amato.*  Ocklum 
humiJ.  mentis  objcurat , dice  San  Bernardo , vt  iapt  non  qualit  fii 
ytdtre  foffis  ^ /ed  qunlem  te  amet  ■,  talem  te  futes  effe, 
Nafce  quindi,  non  foio  vn  tal  piacere  nelle  grandi  profpe» 
riià,  che  facilmente  gonAa  il  cuore,  e fi  inAiperbir  chi  le 
, gode  ; ma  anco  nelle  maggiori  auueriìti  vn  tal  dirpiacere, 

. che  abbatte  l’animo,  e fi  inuiJire  chi  le  pati/ce.  £ pure  il 
più  bel  pregio  d*  vn'Auimo  grande  è l’eflcr  fupcriore  ai 
ogni  fortuna,  conlecuandoA  , e nella  profpcra , c nell’auer- 
là  femprc  il  medertmo,  mente  da  quella  gonrtato,  niente 
* da  querta  abbattuto  . Il  Principe  c va  publico  Specchio  ,in 
cui  il  Mondo  A mira  ; e come  lo  fpccchio  , ó intiero  , è 
fpezzato  che  fu  , è Icmprc  vnifbrme  nel  raprefcntarc  i 
mede  limi  oggetti  ; anco  i Principi , ò vengano  conAruati 
intieri  da  vna  fortuna  profpcra , ò da  vo'auerfa  fpczzaci, 
dcuouo  femprc  mollrare  1 vniformità  de’  fembianti* 

1 Non  c cosi  facile  il  fate  che  i Principi  nelle  loro  fe- 
liciti non  A gouAjno,  e il  togliere  dalle  loro  menti  quel 
gran  coucctto  , che  hanao  di  le  mcdclimi  ^ mentre  la 
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moltitadìne  de*Seniitori  $ 1*  aflìflenzj  de’ Corteggia  ni , I’ 
abondanra  delle  cicchezxct  U viagflifìcenza  de’Paiazai.,  la: 
fontuoGtà  degli  adobbi , la  pompa  degli  habiii  , il  nu- . 
mero  de’Vaffalli  , l'ampiezza  de' Stati  , l’adherenza  de’ 
Potentati}  la  fama  del  Nome}  l’altezza  del  grado  , l'au> 
torità  del  comando,  la  grandezza  della  potenza}  e fnpra  - , 
tatto  le  lodi  lufinghicce  degli  Adulatori,  glielo  conferma- 
no} c fomminiftrano  continue  occaGooi  di  pauoneggiarft 
delle  loro  grandezze.  Sembrano  fauole,  e pure  fon  veri- 
tà quelle } che  fi  leggono  nelle  bifiorie  } eficndon  in  fat- 
ti vedute  le  fciocche  pretenfioni } e le  fuperbe  pazzie } 
à coi  fi  Ibno  molti  Principi  laTciati  trafportare  dalla  loro 
profpcrità  » c dal  gran  concetto , che  haucuano  di  le  fief- 
fi.  Trenafi  vn’Imperator  DomizianO}  che  con  fottoferì- 
ueua  ifoox  editti}  i otn  ìtui,  C i>rus  nofter  ita  lubtt 
ri  9 vn  Sapore  Re  di  Perfia  nelle  lettere  fcritte  al  gran 
Cofiantìno  ; Saper,  Solis  O"  /raro  :vn  Antigono 
di  Macedonia  portar  femprc  la  Corona  , e lo  feettro 
Edera , per  parere  il  Dio  Bacco:  vn  Imperator  Comodo , Alex  lib. 
in  vece  della  porpora  , c dello  feettro  , vcflir  la  pelle  d’i.c.  xr. 
vn  Leone  , e portar  la  mazza  di  ferro,  per  farli  credere  Ex  Dio- 
vn  Hcrcole:  vn  Heliogabalo  far  tirar  il  Tuo  Carro,  ho<"c. 
ra  da  due  Tigri  , per  molirarfi  vn’  Alcide  ,*  bora  da  due  Ex  Ni* 
Leoni  } per  efler  creduto  Cibcle  , Madre  de  i Dei  :e  va 
Caligola } che  oltre  il  voler  cilèr  intitolato  Vius , Cafiro-  ^ 
rum  Fdius  j Tarer  exrrcitbum  eptimus  maxttnus  i compn- 
riua  fpeffo  sù  gli  altari  per  farli  adorare  ; tonando  vi- 
braua  fulmini  da  vna  certa  machina  , à tal  finecoirpo. 
fìa;  minacciaua  le  ftcllc}  e i venti  , fc  fi  opponeuano  a’ 
fuoidiflègni;  e più  volte  contro  il  Ciclo  (degnato, ii<timò  ,, 

la  Aia  difgrazia  alle  Statue  di  Gioue  . Non  mi  maraui- 
glio  però  che  à tali  pazzie  giungedèro  quelli  ceruelli  fuen- 
tati  , AupiTco  bene  d’ vn*  Aleflandro  , che  accoppiaua  in- 
licme  la  grandezza,  e la  moderazione  dell’animo;  c pure 
dopo  le  vittorie  riportate  in  Perfia,  con  profpcrità  mag- 
giore di  quella  , che  haucua  potuto  fpcrarc  , fi  gonfiò 
di  maniera  , che  oltre  il  lafciarfi  appena  par’are  da  Aioi 
primi  Officiali  di  guerra,  che  nelle  fue  Vitrorie  hauriia- 
HO  tanta  pane  , u feordó  d’cfl'er  Figliuolo  di  Filippo , 
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ìmagìnandofi  d’ertcr  Figlio  di  Giotfc  ; cd  accteeatv  Jjtf» 
buona  fortuna  , non  Teppe  procacciarli  honorc  > fc  noit^ 
con  infamar  fua  Madre  f comprando  d (c  il  molo  «ti  Di» 
uino,  con  dare  àtei  lo  (corno  d' Adultera  ; ne  contento 
Eliati  credcfii  tale  nel  fuo  concetto  » mandò  ordini  in  Gre- 
^b.i.hidicia  d'elTcr  annouerato  tra  Dei,  e da  tutti  come  Dio  ado. 
rato  • Se  Ann'.bale  fbde  vn  Guerriero  di  gran  ceniello 
lo  Teppe  la  Romana  Rcpublica  , più  eolte  da  lui  ridotta 
agli  cAremi  ■;  mi  quella  gran  Vittoria  , da  Ini  ottenuta 
nella  battaglia  di  Canne  , co]  farlo  troppo  gonfio  d*or> 
goglio  , lo  refe  in  breue  ?into,  ed  abbattuto  ; mentre  do. 
po  vn  fi  profpero  fatto  d*arme  più  non  cooofeeoa,  ne'Pe. 
reoti  t ne  Amici , ne  più  pregiaua  fc  non  le  Aeflo  » e ben. 
che  non  folle  Principe)  roà  Suddito  di  Cartagine,  non  li 
degnaua  di  rifpondere  ad  alcuno  di  propria  bocca  , ma. 
Tempre  pervia  d'interprete  t Cannen/tt  pugna  fucctfftt  eU^ 
Val.im-  tus , nec  aimifit  quemquam  Ciuium  fuorum  in  cafira  , uee 
alni.  lib.  yili  rc/ponfum  , mft  per  Interpretem  dabnt.  Sciano , pri- 
^ mo  MiniAro  di  Tiberio,  per  inùrgorire  la  fua  fortuna  fin 
che  poteua  crelcere  j fi  portò  in  maniera  , che  fece  ere* 
der  al  mondo  di  voler  Tempre , che  i Tuoi  fimi'zij  folTe. 

• ro  maggiori  di  tutte  le  rieompenfc  , che  ricetter  potelTe 
d'ai  Principe  ; mà  quando  fi  vidde  nrlPAuge  delta  fbrtU/- 
na  , in  modo  die  Tiberio  Io  nominaaa,  non  più.  fcrui- 
torc  , mi  compagno  deli'  Imperio  , e gli  fece,  nelle  pu» 
bliche  piazze  inalzar  le  Statue  , all*  fiora  Nimia  fortuna 
focors  t dice  Tacito,  diede  in  quelle  Iccleraggini , che  fo- 
no*à  tutti  notìAìmC)  e prouò  co'fuoi  fattila  verità  del 
detto,  pure  di  Tacito,  B^bus  fecundis , etiam  Da» 

AnLl^ces  iniokftunt,  , . , . 

j.  Coloro  , che  nella  lommita  d*  vn'alta  torre  IT  pott- 
gono  guardando  ail’ingiù  , più  facilmente  patifeonodi  ver. 
tigise  : chi  con  occhio  debole  lìAa  lo  fguardo  nel  Sole  , 
piange  fubito  la  fua  temerità  , e reAa  dal  troppo  lume 
ofeurato  ; Le  Vele  ,dal  vento  profpero  fòucrchia mente 
gonfiate  , fon  quelle  , che  feoppiano  , c fan  pericolar  il 
Vafccllo;  ne  v’^é  dubio  , che  Te  tri  cento  Principi  , vno 
per  le  auuerfhi  manderà  l’Animain  perdizione  , nouanta. 
aouc  fc  ne  perderanno  per  le  foucrchie  feliciti  ; mentre 
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,'q«elle  dan  l’wtellctto  i chi  non  l'iià»  e qucHe  à flit  i’hi 
glielo  tolgono.*  Saptens  Damd , Alce  S.  Bernardo,  Hapieas 
Salomon  f /ed  bUndientibus  mms  feeundts  rebus  ^ alter  exùa.x. 
furie, alter  ex  toto.de/ipMit . Vaa  gran  fortuna  é come  vm 
Vino  molto  iùmofo , e f>icno  «li  ipirito  , xhe  .quanto  io- 
nigorifee  le  membra  , .altrettanto  iodcbolifce  il  ceruellti: 
onde  ckièxroppo  felice  , lefo  «briaco  d’alteriggia , e di  (a* 
fio»  ne  .altri  » ne  Iteflò  li  riconofeere . La  grandezza  del- 
la foctmu  .viene  .fempre  accompagnata  dall’arroganza  » e al- 
le Perfone.»  cheb  godono,  atucca  fenza  che  fen’auedano 
«na  gean  prefonzione  di  fe  medefìme , .che  hà  vna  ccru  ap  • 

■paxeaz»  di  generofltl , mà  realmente  altro  non  d , che  vna 
gonfia  Vanagloria  , e vna  Superbia  arrogante  : superbia 
eaim  e/i  ùids/crtta  {eUcitatts  fedijeqyta  , & xix  cHiquam  L»tm. 
tonti^  Mbandare  forttina  , iudigert  arrogantia. 
xiego , che  per  reflflere  alle  batterie  d’vna  Fortuna  adirata, *“*•* 
fenza  punto  lafdarfì  abbattere,  vi  voglia  vn' Animo  for- 
te, e enfijote;  molto  naaggiorc  però  fi  ricerca  la  mode- 
dia  , e v’é  più  neceflìtà  .di  moderazione,  per  non  iafeiarfi 
adafdnare  dagl*  incantefimi  JuGoghieri , ne  gonfiare  da  fof- 
ft]  fàdofid'vna  Fortuna  propizia  . Galba , raui)(nmo  Impe- 
iratorej  quando  adottò  Fifone  per  la  fucccflìoue  del  Prin- 
cipato, con  vn  prudente , e ben  pelato  difeorfo  , Panda* 
ua  indmendo  nell’arte  di  ben  renare  ; e à guifa di  fperi- 
mentato  Nocchiero,  che  da  propri)  pericoli  habbia  impara- 
to l’arte  di  Ikuramente  guidar  il  Vafcelio,  gli  additaua  gli 
{cogli , che  doueua  fchiuare,  efrà  molte  colè  così  gli  didc  r 
fortunam  udbitc  JaiUtim  adner/am  Sult/li}  /ecunda  res  acrto- 
tibus  fUmultt  Miitmum  explorant  ; quia  tnt/enx  to/erantur  ,iny  ^ 

Jed  felicitate  corrumfimur  , DilTe  perciò  benillìmo  Seno- 
fonte  à Ciro:  jirbitror  autem  Cyte  diffieilms  t/fe  hominem  Crro- 
reperire,  qui  res  /etuudas,  quam  qui  aduer/as  reSè  ferat , pcà. 
Jiam  fila  in  plerifque  in/olentiam  , i/lf  retò  modefUam  in 
omnibus  excitant  ; e Diodoro  volendo  dare  à Timo- 
leone  vna  grandiiCnaa  lode  , la  cauò  tutta  da  quedo 
punto  2 Sduod  dificiltas  rtdebatur  , multò  faptenUus  tulit 
/ecuudam , quam  adaerfam  fortuuam  . Cbiariliima  é la  ra- 
gione, perche  tanto  c più  diffìcile  la  vittoria  , quanto  è 
più  forte  il  Nemico  , di  cui  s’ ottiene;  cd  é certo,  che  la 
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forteua’ nelle  difgraiic’combattc  contro  la  PufìUanimiti^ 
: che  e VQ  viliflìmo  Vizio  d’juime  bade  ; mà  la  ModeQin 

./  nelle  maggiori  fortune  combatte  contro  la  Superbia  > che 
i TOi Vizio anime  Nobili > e Signorili;  e che  non  fola 
{uperò  in  terra  tanti  huomini  Grandi  > mà  che  ailalcndo 
in  Cielo  gli  Angeli  (Icin  , gli  fpinfc  à pretendere  d inal- 
zare vn  Trono  contro  il  Trono  di  Dio  , e fece  dire  al 
loro  infuperbito  Capo  Similii  ero  ^luffimo . Queììa , non 
inen  pia,  che  faggia  Regina  d’Inghilterra  , Catterina  d' 
Aragona  , moglie  icgiuoia  d’ Henrico  Ottano  , e da  lai 
Botcr. ogni  legge  ripudiata,  foleua  direi  Ch’ella  non  de- 
in  diftis  .i'idcrana  , ne  iofèliciti  troppo  auerfe  , ne  felicità  troppo 
profperc  ; quando  però  A trouafle  da  Dio  corretta  à li- 
beramente eleggcrit  vno  di  quelli  due  ellrcmi  , haurebbe 
più  tulio  eletto  di  penare  troppo  afHitta  , che  di  godere 
^ troppo  confolata;  perche  alle  Perfooe  troppo  alAiue  non 

manca  mai  qualche  confolazione  ; mà  nelle  troppo  con* 
folate  è rn  miracolo  fé  vi  fi  troua  moderazione.  £ infatti 
fù  Tempre  confermato  dall'efperìcnza  il  fentimcnto , c il  det- 
to dcirimpcratorc  Marco,  il  Filofofb:  Maximé  difficile  in 
max  mii  heentia  fìbi  moderari . 

4.  Per  ottenere  quella  moderazione  d’animo  , tanto 
diAiciIe  nelle  profpcrità , molti  fenfati  Principi  (limarono 
ottimo  , ed  vnico  mezzo  il  ricordarli  d’clTcr  mortali  ; e 
-per  non  ifeordarfene  vfarono  varie  arti,  che  loro  confcr- 
uallero  viua  quella  memoria.  Filippo  Macedone,  per  te- 
ner la  fuperbia  io  freno  , col  non  dimcnticarA  della  Aia 
mortaluà  > deputò  vo  Paggio  , che  ogni  mattina  , fubito 
‘ ch’egli  (òde  leuato  dal  letto,  glidiccHe  per  primo  faiuto^ 
e in  vece  d’augurargli  il  buon  giorno:  Thilippe,  memen* 
ExPliit.fo  te  hominem  effe.  Seneca  volcua  perfe,  c bramaua  per 
altri,  più  frequenti  qucAi  falutr,  conllgliando  ogni  Prin- 
cipe à praticare  ciò  , eh’  egli  praticaua , e à dare , com* 
egli  diede,  ad  vn  Aio  Cameriero  quella  Inllcuzione;  Die 
Epift.  50.  iiormituro:  Votts  non  expirgilci . Die  experredo  ; Te- 
ff r non  dormire  amplins.  Die  exeunti  : Totes  non  reuerti. 
Die  Tcdcunti  : Totes  non  exire . Carlo  Quinto  apprenden- 
do viuaincnie,  che  douunquc  andana  , Tc:o  recaua  l’hu- 
mana  mortalità  , volle  anco  recami  il  maaio  della  fua.^ 
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inorte  * nentre  in  tanti  > e tì  lunghi, viag»t>  ch'ei  Fece  « Eilouió. 
non  laicii  mai  di  portar  Feco  il  Lenzuolo  > in  cui  morto 
.irolcua  eder  innoho>  e cucita.  Coronato  che  vnoeralm* 

.peratore  in  Roma,  fé  gli  preTentanano  Cubito  vari)  fvfar* 
mi,  e Scaltori,  acciò  eleggctle  la  pietra,  « l’Anefìce  del 
fuo  repolcxo;e  firicordaife,  ebe  così  haueua  da  viuero  E*  Cc- 
come  Principe,  che  ancodoueua  morire  come vn  plebeo . dren» . 
Anco  i Greci  al  nuoao  Imperatore  faceuan,  che  Tohuo- 
sno  gli  prefeatanfe  con  vna  mano  va  Bacino  pieno  d’olCa 
di  morti  , e con  Taltra  vn  poco  di  {loppa , che  H eflin- 
gueua Cubito acceia ; ytvideret»  dice  SaoPìcr  Damiano, 
in  attero  quid  eli , in  altero  quid  habet  ; acciò  veded'e  in., 
quelle  oda  il  Cuo  effere , e in  quella  ftoppa  la  Cua  icHcità. 

Principe , voleuan  dire,  la  Porpora  Ccmbra  di  Ccu  , la., 

.Corona  d’oro  , e di  gemme  à mi  lappi  che  l' vna , e l’aU 
ua  per  te  ò di  (loppa  , mentre  poca  (ìamma  di  Cebre  la 
può  per  te  ogni  tnoraento  mandar  in  Como  . Sei  latto 
Imperatore , mi  non  laici  perciò  d’efl'er  huomo  , cioè  à 
dire  f vn  Cacce  d’ofTa  ; e quelle  , che  vedi , altre  Cono  d’vn  • 

Ri , altre  d*  vn  Contadino  ; dilUngoi  fe  puoi  la  delira , 
che  (Irinfe  lo  Ccettro , da  quella  , che  maneggiò  la  Zappa  ; 
c moBrami  quella  mano  , che  con  la  penna  daua  leggi  a* 

Mpoli,  e quclja , che  eoa  l’aratro  guidaua  boni . In  que* 
ilo  Catino  vi  fono  due  tcfle  , Caprelli  tu  dire  quale  por. 
taCse  vn  ruBico  capellone,  e quale  vn' ingemmata  Coro- 
na ? Quali  tri  qucBe  oCsa  furono  coperte  da  vna  Ichiaui- 
oa  , e quali  vcBite  di  porpora?  AccoBandole  al  naCo  fen- 
tirai  tu  , quali  FoCicro  gii  profumate  di  mufehio  , e quali 
fetend  di  Balla  ? ò pure  tutte  puzzano  di  Ccpolcro  ? tutte 
appunto,  perche  la  Morte  tratta  ogni  gran  Principe,  co. 
me  vn  minimo  Villano;  e i Vermi  tanto  Cpolpatio  l’oCsa  ' 
dei  Rè,  quanto  quelle  de’ Contadini  r In  altero  ouid 
m altero  quid  habet . E’  tradizione  degli  Hebrci  ,che  il  Pa-  Naiìu,  io 
uiarca  Noe  nel  tempo  del  Diluuio  viiiuerfale  , entrando  lofue. 
in  quell’  Arca  , con  .cui  doucua  nauigarc  ad  vn  Mondo 
nuouo,  in  vece  di  portacui  dentro  quantità  d’argento, d’ 
oro,  e di  gcjime,  vi  portaCse  Colamentel'Ofsadi  Adamo; 
e che  finita  il  Diluuio  , prima  d’ vfeire  dall’Arca  , le  di- 
Bribuidc  i Cuoi  figliuoli,  dicendo  loco.  Prendete , ò Fi- 
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gli  t cccoui  II  pili  cara  , c la  più  preziofa  Hered/eJ  j 
▼i  poflTa  lafciar  voftro  Padre  t acciò  douendouì  tra  di  yoì 
diuidere  la  Terra  > e il  Mare  j mai  non  vi  diuidiatr  da] 
Cielo,  Quelle  fon  l'offa  del  nofttt>  pritao  Padre  j che coq 
la  Tua  prima  colpa  • da  noi  bercditata  per  crigHie  > ha* 
^ uendo  per  le  | e per  noi  rtceuuta  in  pena  la  moitc  « an- 
corché morto  vi  diri  , le  haurete  cuore  da  rdirio  , che 
tutti  fiam  nati  per  morire  , c non  men  nella  nafcita  > che 
nella  morte  fiam  tutti  (tmili  » nalcendo  con  le  lagrime 
sii  gli  occhi  f e morendo  con  dar  le  membra  à t vermi  . 
Se  non  baila  la  fircfca  memoria  d'vn  Dilauio  > in  cai  pò- 
co  fà  tutto  il  Mondo  hi  latto  naufrag;io>  baileran  quelle 
Offa  à perruaderui  j che  tei  noi  tutto  paffa,e,'chc  col  lòf- 
fio del  noffro  vitimo  fiato  ifbggono  le  leHcità  , c finHcotn» 
le  mifcrie.Callodite  bene  quello  primo  Originale  di  mor- 
te t ne  lo  perdete  finche  non  perdiate  la  vita  > perche  Yt 
fcruirà  nelle  auoerfìtà  di  nfiigio  incile  prorperità  di  freno  , 
è per  regolare  tutte  le  voilre  aatoni  » di  Maellro,  In  fat- 
ti quel  confìderarfi  huomint  ».  ogni  momento  foggetti  i 
morire  > nonv’e  dubbio  che  cagiona  negli  aoinfi  de*  Prin- 
cipi grandiffimi  benii  tri  quali  non  d il  minore  il  non 
lafciarfi  dalla  loro  feliciti  > c grandezza  infiiperbire  ; lèm<- 
InPral.  riflettendo i ciò,  che  diffe  Sant* Agollino:  Cogita  ow- 

,8.  ma  omninò  , vrl  bona  » ve/  mala  hmus  ■pita  ; quid  hìc 
tertum  e{l  ì Quocunque  te  yerteris  f incerta  onnta  3 Jota  mora 
certa. 

5.  E*  ben  vero  che  qualunque  Principe  all'altezza  del 
grado  tenga  congiunta  la  grandezza  dell'  Animo  3 hawrà 
poco  bifogno  della  ricordanza  d'effer  mortale  , per  non 
lafciarfi  dalle  felicità  iniuperbire  ; eflendo  certo  » che  per 
thf  effer  moderato  nelle  grandezze  , balla  ad  va’  Animo  l'ef- 

< fcr  magnanimo  . Que’  Principi,  che  dentro  al  corpo  chiu- 

dono  vn'Anima  veramente  grande  , hanno  nella  lor  men- 
te vn  ceno  lume,  che  come  quello  delle  Stelle, non  può 
far  fumo;  e fono  in  Terra  come  i Pianeti  nel  Ciclo  , che 
co’i  loro  moti  pot’fbno  ben  falrrc  , e feendere  , falendo 
però  più  in  alto  , fono  incapaci  di  crefccre  , anzi  lèmbra- 
no  impicciolire  , e fccndendo  più  à baffo  , benché  fempre 
i mcdefioiii  compaiono  al  ooftto  occhio  maggiori  . Vn 
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<t<t>rc'angéfto  , per  ogni  poca  pcofoerité  , che  ticeui_i  ,•  ^ 

trouaAdw  poco*  capace  , (e  non  u' gonfia  * non  può  ca- 
phrlr  i rtà'l’effor  J'. Animo  grande  propriamente  confilie 
nel  poter  capire-  quanti  beni  poò  dar  il  Mondo  , c la_j 
Fomimi  /enea  gbnfiarfi  pUnto.  Sòno'i  fiumi , che  quan- 
do alle  lot*aque  v' aggiunge  il  Gitìo  le  fue  pioggie  , crc- 
feono  beir  piefto  , e fi  dilatano  fuori'  de'  i loto  confini  p 
m»  il  Mbrò  non  Itd  piò  efficace  ar^meato  da  perfuaderc 
la  fu*'  grahdèei»  acne  il  ricetiert  in  fr  timi  i fiutm  della' 
Terra^e  tuter'U  pioggie  del  Ciclo  j fenza  che  per  tali  aC-> 
crefcimmtT  feorbri  «gli  di  crefcerc  , niente  forniontando 
iTuoi'  lrdi«.  Veng»  «n^hootno  d'animo  badò  inalzato  ad 
vna  fortuna  infolinr» fi  fari- fubitO  vedete  fin  da N»  prim»  k j - 
hora  andaifene  pectordto  di  fuperbia  ,e  tutto  gonfio  d'or»  > 

goglk)  i rad  fé  ,vn*aith>*  dar  va*  balTa  condizione  f falcodo 
I géado  fijbinoe , pomrà  feca  Ta’Amino  grandeVfa pri  paf« 
fate  Con  Abdoloibirio  dall'  elTec  Gtlirdtnicro  ad  eiler  Rè  * 
e mane^gùir  lo  feettro  coir  quella  modefiia  » con  cui  ma» 
nvggiaua  la  Zappa'.  Vn  Fetto  magnanimo,  anco  falito 
dir  nnouo' alle  nfvggiorì  grandezze,  non  lafcia  mai  d’efle- 
re' ^uel  dr  prima  , ne  la  nauttd  degli  honori  cagionerà  in 
lui  nouità  di  fpiriti  ; in  gnifa  che  ogni  gran  fortuna  po- 
ben  edergli  nuoua  , mà  non  mai  trouarlo  , ne  farlo 
luDUO;  come  fegui  in  Vefpariatio  , di  cui  fcriae  Tacito., 

Ac  quando  fu-  acclamato  Imperatore  , Nibil  in  ipfo  turni'  ^ 
èam  , aihU  arrognns  , mhtl  in  retas  tioirit  nouum  fecit. .Anful 
Chi,  è di  grado,  e di  cuore,  veramente  é grande,  me- 
lo fuolcurarfi  di  parer  grande  j «d  oHeruò  Arifiotile  , che  z.  'Rhe- 
*:tiuno  fì  gran  premura  in  maoteoerfi  vna  lode  , che 
;iiut»  gir  può  dfer  negata  ; mà  die  quando  molto  fi  pre- 
me in  efiggCre  applaufi  , c fegno  d'efftr  con  poco  fondà- 
dtento  pretefi  , e con  meno  ragione  naeritati . Caligola  , 

Nerone  , e Domiziano,  Orepittrono  con  mìnaccie , c con 
ngofi  * perche  loro  fi  dadcro  tatti  qne’Titoli  , già  dati  a* 
principi  prcdcccdori  , quanto  meritati  dal  valore  di  que- 
di,  tanto  dalie  indegnità  di  quelli  demeritati  . Ma  rioi- 
peratore  Alcdindro  Seuero^  che  tutti  li  meritaua  , oc  pur 
vno  nc  volle, e gli  hebbe  tutti, con  l’aggianta  delle  affea* 

4ioai  di  tutu  Roma,  e degli  applaufi  di  cento  milla  boc* 

G 4 clic 


T04  La  Princìpeffa  Chriftiana 

Ex  Suet,  » che  gridanano  à gara  : Alexander  ^ugufit  Ajf  t9, 
Jeruent  verecundia  tute  » Ctfar  nofìer  » ttòfler., 

y'mcasy  -palras  , multts  annis  mptres . Haueua  il  Senato^ 
Romano  decretato  il  Trionfo  à Ciati  dio  Nerone,  e à Li~ 
uio  Salinatorc , per  le  Vittorie  da  cfli  vn:tamenre  riporta- 
te d’  Afdrubale,  Padre  d'Annibale  , ed  accettando  il  trion- 
tb  Liuio  , Nerone  però,  che  fé  ben  fìi  poi  tra  Principi 
pedìmo  ) era  ali‘bora  ottimo  tri  priuati  , flK>de(btneiuei 
io  ricusò,  eleggendofì  di  Seguitare  à piedi  il  Carro  cielt 
Compagno  trionfante  j c con  tal  moderazione  tirò  à fé 
più  occhi  ammiratori  , ed  apri  più  bocche  agli  appiauft.: 
Nerone  à piedi  , che  Salinatorc  fui  Carro  ; onde  di  luì 
Lib  4.  difle  Valerio  Madìmo  r Sine  currn  irtumpnauit , Cr  eo  da* 
e.  1.  rius  , tjuod  Liuij  Vigoria  tantummodo  » Neronts  >erò  etiam 
ntoderatio  Uudaretur  , In  fatti  ^ue‘  Principi,  che  col  con- 
trapefo  della  modedta  fan  tenere  in  eijuilibrio  la  loro 
grandezza  t che  acquiilano  il  inerito  degli  honori  , fenza 
ambizione  d’haucrli  r che  dalle  mani  degli  Adulatori  tol- 
gono gl’  Inccnficri , dalle  bocche  i Titoli  non  douuti  , e 
dalle  penne  i non  veridici  Elogi)  ; che  in  fornata  fanno 
in  guifa  rpianare  la  loro  Altezza  , che  ad  alcuno  non  fàc- 
cia ombra  , c à tutti  fi  renda  venerabile  ; quelli  , dico  , 
fono  quelli  , che  s’impadrooifcono  di  tutti  gii  affetti  > e 
che  fono  Principi , più  dc’cuori , che  delle  petfonc  dc’Sud- 
Inif.cop.  ^ come  per  eccellenza  cantò  Claudiano:  Publicus  hmc 
ior  ^tr-or,  cùnt  noribus  aqku  Indmat  popnlo  regale 

tnndc fila  cut p-.en» 

(.  Non  pretendo  però  con  quanto  hò  detto  fin’bora  , 
che  i Principi  non  habbiano  da  godere , e da  fedeggiare 
nelle  maggiori  profperità  de’  fiicadì  , con  farne  a Dio  i 
douuti  ringraziamenti  , e darne  qualche  publiche  ricrea- 
zioni al  popolo  ; ma  foiamente  che  nc’ godimenti , e nel- 
le fede  , tengano  lungi  da  fc  la  fuperbia  , e l’orgoglio  • 
Vn  fodenuto  decoro  darà  femprc  bene  in  vn  Grande  • 
finche  non  giunga  à dar  odore  di  Maelfà  fuperba  , e d* 
altierezza  orgogliofa  ; di  cui  ogni  minima  puzza  ài  fubi- 
to  tanto  nel  nalo  aglihuomini,  che  quando  vogliono  dire 
tutto  il  peggio  d’  va  Principe  , fembra  loro  di  dringerlo 
tatto  in  vna  fola  parola  , fe  io  chiaman  Superbo  ; co»  i 
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Romad  : nr^uitiìum  exeiratìaoe  po/ìrema  hoc  damiiaruitt  la 

niaUdt^  : Vocauerunt  Huperbum  ; hoc  vnum  prò  omni  Paneg. 
bus  jufficere  eonuteium  putantes  • Degno  di  lode  farebbe 
Atto  il  Rè  Dario  > fé  con  vna  autoreuole  > e maeAofa^ 
cìfpoAa  bauefTe  repitiVa  l*altierczza  dell*  Ambafciata  ^ die 
gli  firandò  il  Superbo  AiciTandro  ; mi  il  chiamarlo  Ra- 
gazzo infoiente»  e il  dar  ordine  a’fiioi  Capitani  » che  do-  I^k 
po  d*hauerlo  bene  Raffilato»  lo  rima nda fiero  à Scuola  ,<]ue-^”“* 

Ao  fb  troppo»  ne  ad  altro  feruì»  che  i renderlo  mcn  de- 
gno di  compafllone»  oitando  da  lui  vinto  perdd  il  Regno  » 
e la  vita.  Che  il  Rè  d*  Egitto  Sefofiri  andafie  per  la  Cit- 
tà con  cnaeAofa  pompa  » ad  vn  gran  Rè  douuta  > e che 
ne  le  fuc  maggiori  Vittorie  fempre  v'aggiungdrc  il  trion- 
fo» niuno  rhaurebbe  potuto  con  ragione  riprendere;  ma 
che  facefic  tirare  » non  folo  il  Carro  de*fuoi  trionfi  » ma 
anco  il  Cocchio  de’fuoi  pafieggi , non  da  Caualli,  ma  da^^^ 
quattro  Reda  lui  foggiogati»chi  lo  può  leggere  fenza  fde- 
gno  >ò  Icriuerlo  fenza  dif petto?  Ancora  più  dcteflabilc  fili 
Gorgoglio  befiiale  di  Tamerlano  » che  vinto  in  battaglia  » 
c fatto  fuo  prigione  Baiazette  » gran  Monarca  de'Turchi  » 
lo  racchiufe  in  vna  Gabbia  di  ferro,  da  cui  lo  faccuafo-  Ex  var. 
lamente  vfeire  per  feruirfene  di  fcabello  nelfalire  i Caual-hifi. 
lo  » e per  tenerlo  mangiando  fotto  la  tauola  » e gettargli 
qualche  ofib  da  rodere  infieme  co  i Cani  . Non  haurcb- 
begià  dato  in  quefii  eccefii  tanto  enormi»  nc  i’Impcrator 
Traiano  » che  No»  minus  Je  hominem  effe  » ijvam  homi- 
mbus  pTfeffe , femper  mem'nit;  ne  alcun  di  que*  Principi 
che  han  faputo  approffittarfi  delPauifo  di  Seneca  : Tuttores 
erunt  lupcrbiain  detrahevdo , ettam  rebus  per  Je  juperbis , ^ trìn- 

fortunam  fuarn  rfusm  maximè  pcterunt  in  planum  dtf‘’re»  quii,  a- 
do  • Celebre  tra  Romani  fu  fempre  la  menaoria  di  Fabio  nimd.iò;^ 
MafiTimo»  non  folo  per  hauer  col  valore,  accoppiato  ad 
vna  gran  prudenza  guerriera  » rimeda  in  piedi  la  cadente 
potenza  della  Republica  ;mà  molto  più  per  quella  ammi-  . 
xabilc  modefiia»  con  cui,efiendo  la  fuprema  Dignità  del  ‘ 
Confolato  continuata  da  fuo  Bifauo , nell*  Auo  » nel  Padre  , * 
c in  lui  già  cinque  volte» mentre  fi  Aaua  per  elegger  Con- 
fole  vn  fuo  Figliuolo  » in  nulla  , ne  da  lui  » ne  da*  fuoi 
maggiori  degcQcraace  > s'oppofo  con  vna  gran  cofianaa  à * ' 

quella  " 
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quella  elezione, ed  operò  ardentemente  col  popolo  Roim^ 
F.x  Va!,  uo’.yt aliqftando yacationembuius honoris  Pabif  Centi  daret, 
max.  lib.  nc  msximum  Imperium  in  vpm  fatirHia  continnaretur . Ni<*' 
c.  I.  «me  ruena  Tenecabile  fii  il  nome  di  Germanico  ì<Iie  non 
folo  lupplicato  dall’  cflcrcito  con  iterate  inftaaKC, 
violentato  con  armate  minaccie  ad  efler  Imperatore  » ia 
vece  dell 'odiato  Tiberio  , tanto  .cotlaittemente  lo  ri« 
fiutò  , che  giunfe  à sFodrar  il  pugnale  io  adto  ài  rolerii 
Ex  vecidcre  > fé  altra  (Irada  non  v’era  àifugpt  quell'twnore, 
che  con  la  morte  ; anzi  fìnfc  certe  lettere  di-'  Tiberio , piene 
d'ampie  promed'e  à tutti  i Soldati  «con  Ifc  quali  cangiò  io- 
amore  quel  grand'odio  , che  gli  portationo  . Tra  Chri» 
fliani  poi , per  tacerne  tanti  altri , viucrà  Tempre  imoior* 
tale  la  gloriofa  roodcliia  di  Godredo  Buglione,  che  dopo 
d'haucrù  con  tante  fatiche  militari , e con  lo  fpargimento' 
iib  f.  & di  tanto  fangue  , acquietato  il  Regno  di  GcruTalemmef 
alij . non  confenti  mai , ne  di  veUir  la  porpora  , ne  di  porure 
la  corona  , regnando  Tempre  in  habito  di  priuato  Quetw 
riero.  Quei  Tuli  meritano  d’efler  del  Mondo  Padroni  «che 
fkli’Ambizionc  non  Tono  Tchiaui;e  poco  temono  dell’auucr,» 
.ti  ' fa  Fortuna  , mentre  niente  fi  fidano  della  propizia  ;temen> 
do  Tempre  quel,  che  Tolcua  dire,  e prouò  in  Te  medefimo 
Giulio  CeTare:  Fortuna  flerunque  ^quos  benefieijt  plu^ 

Ex  Suet.  rimis  crnauit  , eos  ad  durtorts  rafus  referuat  . Mà  contro 
que'  Tuperbi , che  alle  fole  proTperità  della  Fortuna  s’ap* 
poggiano  , c tutti  gonfi)  d'orgogiio  fi  Tcordano  d’  eflerc 
quel,  che  Tono  , Dio  Hello  con  giuramento  Tolcnnc  s*c  di- 
chiarato loro  Nemico  , per  fare  che  le  loro  felicità  Tiano 
di  poca  durata  : lurauit  Domi nus  in  anima  fua:  Qjioniam 
Amof.  dttefior  fupttbtam  . Cominciò  ad  o0èm are  quello  gran 
' Gioiamento  (in  dal  principio  del  mondo , aiPhorche  il  pri- 
mo Principe  della  Tua  Coree  Lucifero  , ambiziofo  di  più 
inalzare  il  Tuo  Tuono,  e à terniini  più  valli  dilatar  i'Iin- 
irai.c.14.  andana  dicendo  infaperbito  t Super  djìra  CMi  txal^ 
tato  /oiium  tpeum  ^ fintilis- ero  \ cangiatolo  Tu- 

bilo d‘ Angelo  40  vn  Demonio,  con  tu«i  i Tuoi  Tcgbaciln 
precipitò  dal  Cielo  allTnÉcrno.  Piofcguipoi  l’ofseruanza  in 
fx  Dan. Nabucco  .cangiato dalla  faperbia  in  beftu,e  come 
tale  condemtato  à viucre  tra  le  ikia  In  va  Aman  Fauo* 

rito 


Parte  Prima.  Cap.Vl.  107 

fttodd  Ré  A ffuerb»  «balzato  dalla  Reggia  vna  For- 
‘ca  > alta  cinquanta  cuHaitt  , per  contrapefar  l’altezza  de’ 
Tuoi  fuperbi  penfrerì  : In  Vn  Principe  AWalone  > che  af- 
pirartdo  ad  vforpare  il  Regnò  à fuo  Padre  > trouò  il  pati- 
■bolo  fopra  Tn’  Albero  , e il  capcftto  nella  faa  mcdcfima 
ditotna  ; E in»n  Rè  Abimelech,  che  dopo  d’ha nere  fiie nati 
fettama  rooi  Fratelli  , per  Vittime  della  fua  ambizione  , 
cadde  atterrato  da  vn  braccio  di  Donna  ,chc  da  vna  Tor- 
re con  yn  gran  faffo  lo  colpi  nel  capo  fuperbo  . Quelli  > 
'con  cento  altri  , e delle  facrc  , c delle  profane  hiftorie  , 
che  per  brenità  tralafcio  , chiaramente  prona  reno  con  le 
loro  Tragedie  eflcr  fcoipre  yeriflìmo  , che  Stquitur  fu~ 
ferhos  virar  à tergo  Deus, 

7.  Mà  fe  1 Principi  tengono  tanto  bifogno  di  modera- 
zione , e di  modeftia  « per  non  lafcìarlì  dalle  fi;I:cità  infu 
perbire,  dcuono  ancora  pronederfi  di  generofìtà  ,c  armarfi 
di  codanza  > per  non  lafciarlì  abbattere  da  i colpi  delle  dif- 
grazie  più  pelanti , e difaflrofe  . Sono  i Principi  dtlicaiif- 
fimi  dì  natura  > c come  quelli  ^ che  più  degli  altri  fono 
auézzi  i godere  irt  maggior  copia  i beni  del  mondo  > anco 
più  degli  altri  ne  fentono  i mali  ; c perche  quelli  !t  pri- 
tiado  di  beni  maggiori  » non  poflbno  i loro  roàli  noneflerc 
de’Tolgari  molto  più  grandi.  La  delicatezza  dcU’animo  hi 
che  fentano  affai  ogni  minimo  vrtone,che  loro  dia  la  For- 
tuna j mi  l altezza  del  grado  fi  che  al  ricenere  delle  fcolTc 
gagliarde  feguano  cadute  precipitofe  , non  potendo  vn’aU 
ta  caduta  nort  edere  vn  precipizio  . Diceoa  bene  Smelìo 
ad  Arcadie  che  le  difgrazie  delle  perfone  ordinarie  fono  di 
CàrtXtma  quelle  de’ Grandi  eder  di  Piombo  ; mentre  da' 
Cieli  di  felicità  precipitano  in  abiflì  di  rotferic  ; e i can- 
giamenti della  loco  fortuna  di  rato  fono  mediocri  » dando 
per  lo  più  nell'eftremo . 1 Principi , non  meno  nelle  prof* 
periti  y che  nelle  difgrazie  • fuole  Dio  trattarli  da  Princi- 
pi ; c come  il  vabr  d’vo’Hercole  non  fi  moftrò  ncll'accoz- 
zarfi  con  Conigli  » e con  Lepri  > mi  con  Hidre  y e con 
Giganti  ; coli  fenza  difaftri  grandi  non  fi  può  fot  proua 
della  codanza  d’va*  Grande . Perche  l’acqua  giunga  i fc- 
pellirele  bade  fponded’vn  fiume  .balla  che  con  poca  piog- 
gia «’ingrolEy  mi  per  fommergrre  gli  alti  monti  d’  Ar- 
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«enla  ti  vuole  vn  Diiuuio*  Vaa  Spica'da  ogni  foffio  4*' 
aura  viene  facilmente  agitata  { doue  che  t fcuoicre  tua 
gran  quercia  appena  battano  gli  Aquiloni  • Agli  buo* 
mini  ordinari), per  tollerarci  lor  mali, bada  tna  toUcran- 
za  ordinaria  ; roà  i Grandi  han  bifogno  d’vna  coftanza  da 
Grandi,  perche  Minar  in  paruis  Fortuna  furit  t leuiufqite 
in  ullc.firitleutora  Deus.  Quella  picciola  Feluca  » che  viaggiando 
Antoni- fempre  colteggia  il  lido  , appena  feorge  i primi  riiro^ 

• della  teropefta  , che  fubito  con  due  remate  Ipingcadod  a 
terra,  fi  mette  in  faluo  ; ma  quel  Vafcellq  d’alto  bordo  > 
che  per  la  Tua  grandezza  non  può  vfeie  fuori  del  mare 
coftretto  ad  afpcttar  le  furie  della  fortuna  , arictato  dall' 
onde,  c berfagliaio  da  i venti*  Nella  baflezza  d’vna  Val- 
le ogni  Cafupola  può  durami  molti  anni , benché  deboK 
habbia  i fondamenti  ; raà  le  torri  più  fode  , fabneate  ?u 
le  cime  de’  monti , ò vengono  atterrate  da  venti  » ò fpef- 
fo  pronano  le  batterie  de’ fùlmini:  Firiuntque (umtnos  fui* 
mina  monte s . Tutte  le  Età,  c niente  meno  la  noftea  del- 
le paffate  , fono  fempre  fiate  feconde  di  lagrimofi  acci- 
denti , che  han  dato  à Palazzi  de’  Principi  gagliardiflimc 
fcolTc,  col  farli  vedere  , ò rouioati , ò cadenti  ; C 
bafta  il  dire  che  non  fu  folo  al  mondo  vn  Giobbe  , ttà 
Principi  orientali  il  più  grande  , ridotto  ad  efTece,  come 
_ dille  CalTìano,  £.r  diuite  pauperrimus , ex  purpurato  nudus, 
Collat.^^  va//do  tabidust  & ex  Trincife  Srerqutlinif  hahitator  . 

8.  Nc  altro  fi  può  afpctlate.da  chi  riflette  all’inflabui- 
tà  delle  mondane  grandezze , tanto  fugaci , e tanto  ingan- 
ncuoli , che  S.  Cipriano  hebbe  d dire  del  mondo  : Blan~ 
Ep-, ft.dUttr  yt  fallat  , extollit  vt  deprmat , & foenore  qaodam 
ad  Do-  nocendi , quò  fuerit  amflior  fumma  dignitatis  , ^ honorum  , 
natum . gff  tnaiorem  exigit  panarum  yjuratn.  Tutti  i Diademi  fo- 
no di  poca  durata  nelle  tefte  de’Gràndi  , c par  che  Dio  , 
Ludens  in  erbe  terratum  , fi  prenda  piacere  di  andarli  fc«n- 
pre  balzando  da  vn  capo  all'altro , per  farne  continui  gi- 
uochi di  palle,  ò di  palloni,  che  da’Giuocatori  fon  fem- 
pre tenuti  in  moto,  battuti  auanti,  e ribattuti  indietro, 
preflo  follcuati  dall’impeto  in  aria  , e jprcfto  dal  pefo  dc- 
prcifi  io  terra  . La  Corona  , che  cinfc  le  tempia  del  Re 
Nabucco  , fu  balzata  da  Babilonia  in  Perfia  fu’l  capo  di 
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Cito  I d»lU  Pelila  in  Grecia  sù  la  teda  d’ AlcITaiidro , e ■ * 
dalla  Grecia  io  Italia  sù  le  fronti  degrimperatori  Roma, 
ni.  Quel  Diadema  Imperiale  , che  il  capo  del  gran  Co^ 

{lamino  trafportò  dall*  Imperio  dell*  Ocidcnte  à quello  dcl- 
1*  Oriente  , fallò  di  teda  in  teda  , e da  voo  ad  vn*  altro 
Aiigudo  in  Codantinopoli,  finche  da  cinger  le  chiome  di 
tanti  Soli  Chridiani  pafsò  à fregiar  le  corna  di  tànte  Lu« 
ne  Ottomane.  Vidde  il  Mondo  in  Roma  vna  fola  Coro- 
na Latina  fuccedtuamente  balzata  fopra  i capi  di  cento 
cinquanta  Cefari  , delle  cui  fuperbememorie , lafciate  ne- 
gli Archi,  negli  Anfiteatri , c ne  i Campidogli,  altro  bo- 
xa non  fi  vede , che  funedi  rottami  fopra  pochi  , e mife- 
xabili  auanzi.  Lo  ftclTo  Triregno  Pontificale,  che  Dio  non 
vuol  che  finifea  nella  fua  Chiefa,  fe  non  col  fine  del  Mon- 
do, ha  fatto  più  di  duccnto  quaranta  falti  nelle  varie  te- 
fte  d*alrretami  Pontefici  j acciò  fi  veggano  in  tutti  i Gran- 
di , quanto  più  frequenti  , tanto  più  fenfibili  le  morti , 

€ quanto  più  alte  , tanto  più  precipitofe  le  loro  cadute. 

11  Re  Dauid  così  parla  à Dio  de* Grandi  : Deus  meus  poni 
silos  vt  !{ptamy  e Vgon  Cardinale:  Ver  I{otas  B^egna  vor 
Ihbdia  ftgmficantur  ; a*  quali  s’aggiumge  Seuerino  Boezio  , 

S€occ2i  àc^Chtìiiìani:  I{ptam  "polubtli  orbe  ver/ AMUs , Heb- 
bc  in  fuo  fenfo  qualche  ragione  Alclfandro  , quando  fi 
trouò  nel  colmo  della  prolperita  , di  fofpirar  vn  chiodo 
per  fermare  alla  fua  Fortuna  la  Ruota  , acciò  dalla  cima 
al  fondo  non  lo  preci pitade  rotando  ; vani  però  furono 
J fuoi  fofpiri,  perche  appena  velocemente  inalzato  lirinfc 
lo  feettro  del  Mondo,  che  con  egual  velocità  abbadato  ,Curt. 
Giouanc  di  treni*  anni  morì  di  veleno , nella  cui  tazza  re- 
ftò  fommerfo  Plmpcro.  Zoroallro  Re  dc’Baitrìani , fatto 
prigione  in  battaglia  da  Nino  , c condotto  in  trionfo, 
guardavia  si  fidamente  le  Ruote  del  Carro  trionfale,  che 
Nino  gli  did’e  ; Ojttd  mfpicis  in  l{ptis  i à cui  rifpofe:  /n- 
fpicio  in  Bjitis  "ptriujque  Fort  unum  ; in  quelle  Ruote  veggo  * 
girare  , non  men  la  mia  , che  la  tua  Fortuna  ; le  parti 
balle  predo  s*inalzano  , e le  alte  s*abbalfano  ; poco  fà  tri- 
onfai di  te  , bora  trionfi  di  me  ; ne  poteua  dir  meglio, 
merce  che  le  grandezze  del  Mondo  fempre  ruotano  , ho- 
xa  falcndo,  bora  cadendo.  Solamente  del  Regno  diChri-  iu 
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dille  Dio  t Dauid  » che  haarebbe  fatto  Tronam  ttui 
ficHt  dies  C«U  ; come  il  Giorao  del  Cielo  , che  mai 
non  finifce  , non  potendoui  giungere  1 * ombra  dell»  . 
terra  , che  colafsù  faccia  notte  ; mà  gli  altri  Regni  dew 
gli  huomtni  fon  come  il  Giorno  della  terra  « che  dal- 
l'Alba corre  in  poche  bore  all*Occafo.  Si  palTa  ^na  giù  in 
vn  fol  giorno  dalla  felicità  alla  miferia  ^ all'Imperò  fuc- 
cede  la  feruitù  ^ (i  cangiano  co'  i cenci  le  porpoie  , da  i 
palazzi  fi  difcende  nelle  prigioni  , cadono  gli  (nitri  dalle 
mani,  e fi  trouano  i piedi  tra  le  catene.  Vn  Dionigio, 
hoggi  ricco  di  Tefori  , e corteggiato  ^ Caualierì,  unn- 
ge  lo  fcettro  della  Scicilia  ; domani  pouero  di  pane  , fi  fi 
per  viuere  Mailro  di  Scuola , e io  mezzo  à fanciulli  ma- 
neggia lo  (laffile  della  Grammatica  . Vn  Giulio  Ccfare, 
hoggi  Padron  del  Mondo  , .acquiflato  con  quella  fpada  , 
che  Tccife  tanti  eferciti  in  Campo  ; domani  ^ pochi  Con- 
giurati vccifo  egli  in  Senato  , e con  ecntiduc  pugnalate 
cacciato  fuori  del  mondo.  Vn  Pompeo  il  grande,  bo^ 
vincitore  di  tanti  Regni , che  gii  manca  b terra  , done 
acquidar  vna  nuoua  Vittoria  ; domani  vinto,  e decapita- 
to , non  faà  tanto  di  terra  , doue  il  Tuo  .cadauero  riceua 
vn  mifcrabil  fcpolero . Vna  Zcoobia  , hoggi  de*  Paimircni 
Regina , vittoriofa  de'  Perfiaui  fi  rende  fchiauo  il  Ré , e il 
Regno  di  Perda  ; domani  vinca  in  battaglia  da  Aureliano, 
vien  fatta  (chiana , e fe  carica  di  palme  poco  fi  tnonfan* 
te  , condotta  poco  dopo  in  trionfo  carica  di  catene . 
Anco  ne'nodri  tempi  liabbiana  veduto  in  Napoli  lo  fcet- 
tro di  quel  Regno  , hoggi  impugnato  dalla  Regia  mano 
del  fuo  Monarca  ; ma  domani  tratteggiato  dalla  vjliffima 
dedra  d’vn  Pefciucndolo  3 e in  Inghilterra  quella  Corona 
Reale,  che  hoggi  era  nel  Trono  sù  la  teda  d'vn  Re;  s*d 
pianta  domani /ul  palco  fot'o  Ja  maoaia  d'vn  Manigol- 
do . DifTe  benidìroo  San  Gto:  Chrifodoino  eficr  il  Mon- 
do come  quel  Palazzo  , doue  banchettauano  i Figli  di  Giob, 
che  in  vn'hora  fola  fìi  albergo  di  Viui  , c fcpolero  di 
Morti  ; merda  di  conuitati  , c drage  àt  vccilì  ; choro  di 
mufìche,  e fonte  di  lagrime;  ynAftademnue  borg  domits  t 
111-  I.  & fepulcrum  , tonHiutum  , ^ tumulus , fefium  , gjr>  fleius 
faSgcftn  Può dirfi  fpellofciua  fcherzo  ciò,  che didefeher' 
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2ioda  Cictrooe  ikl  Confolatip  di  Vatinio  , che  cfTcndo 
fìato  breuiiTimo , per  la  Aia  motte  in  pochi  giorni  fegui- 
ta  » cfclaroó  Tullio  t Magnum  efien  um  jlnno  yaUnif  fa-  Ex  M». 

efi  : quod  Uh  Confule  , ntc  Bruma  , nee  r<*r  , ncc  crob.l.i. 
t/£fiasttiec  ^utumnus  fuKi  Vn  gran  Miracelo  nell’  AnnoS>t*  c.j. 
di  Vatinio  t Eifendo  egli  Confolc , non  fìi  in  Roma , ne 
EAatc  « nc  Autunno  , ne  Inuerno  j ne  Primauera  . Anco 
di  Caninìo  Rebilo , che  Ai  depoAo  dal  Confolato  lo  AcT> 
fo  giorno y che  ne  prefe  il  poflenb«  diflc  per  giuoco  efler 
egli  Atto  «n  Confolc  tanto  vigilante, che  in  tutto  il  tem- 
ilo del  Tuo  goueroo  mai  non  dormi;  Figilantem  habemus 
Cen/ulem  , qmt  m reto  /a®  CtnUiUatu  fomnum  non  vidir»  ^ 

Nc  mi  fi  porti  Policrate  , Rè  di  Samo  , e d’altre  Ifole,  l*’ 
che  godendo  vna  lunga  profperità , ne  fapendo  che  cofa 
foffe  auuetikà  di  Fortuna,  gettò  nel  Mare rn' anello,  che 
tacafirata  tcneua  vna  famoìa  Gioia , à lui  carifiìma  , c di 
grandiflìmo  prezzo  , per  far  proua  fe  quella  perdita  po- 
teflc  recargli  nell'animo  alcun  dolore  ; poco  dopo  però, 
venendogli  donato  vn  gran  Pefee  , vi  trouò  il  fiio  Cuo-  [je- 
co  quell'anello  dentro  alle  vifeere  ; perche  , okre  l’ eller  roct  lib. 
qucuo  Principie  vn  Miracolo  di  Fortuna  , egli  ancora  fi-j.l’nn.Sc 
nalmentc  vinto  in  battaglia  daOronte  Peffi»no,Gencta-“*‘j** 
le  dell’armi  di  Dario , e fatto  da  lui  prigione  , pafsò  dal 
Trono  al  patibolo  » terminando  con  morte  in&mc  la  fua 
vita  fopra  vna  forca.  Il  che  tutto  fin  bora  detto  mofira 


con  quanta  ragione  quel  gran  '1  omafo  Moro,  prima  gran 
CancelUero,  e poi  gran  Martire  d'Inghilterra  , parlàndo 
del  Mondo  , con  conchiudefie  j TUundus  bene  aSta  prò 
n.t'ito  compenfare  , nec  ingratus  foUt , nee  gratus  p<r- 
tcfr . 

5.  Quanto  dunque  maggforf,  e più  frequenti  fono  gli 
accidenti,  c difaAn  del  Mondo,  tanto  dcuono  i Principi 
aimarfi  di  gcnerofa  coAanza  per  incontrarli;  noapotea- 
rfofi  megli»  moftrare  la  nobiltà,  e b grandezza  dell’ Ani- 
mo , che  col  hauer  vn  petto,  fioiile  à quel  di  Seneca  ,cbe 
potè  rpefifo  replicare  di  le  medefimo  : Hon  unparatum  peSus  „ •« 
*rumnìs  jjers;  e chi  ciò  di  le  non  può  dire,  è indegno  di 
v.oew  , non  che  immeriteuolc  di  regnare  . Lafci  di  ma- 
**gg***'  il  timone  quel  Piloto  , che  non  hà  coraggio  per 
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nauigarCjfe  non  in  tempo  di  calma  ; ne  fì  ftimì  6aond 
guell’oro  , che  non  ha  confiltenKa  per  ceiiftere  alla  pro> 
ua  del  fuoco  . Indcgniflìmo  della  Corona  , che  portaua» 
c della  porpora  , che  vefliua  > fu  (limato  too  di  ^uei  Re 
Mori  , che  dominauan  la  Spagna  » all'hor  che  per  vna 
Ex  Thc-*^®***’  riceuuta  dal  Re  Fernando,  s’inaili  di  maniera , che 
diede  in  vn  dirotidlmo  pianto  ; onde  hebbe  ragione  la  fua 
Aphor.l  (leffa  Moglie,  da  tante  lagrime  ftomacata  , di  rimproue> 
4.  c.  K^Targli  la  viltà  «dicendogli:  Che  ben  faccua  vinto, à pian* 
ger  come  vna  femina  , già  che  per  vincere  , come  vna  fe- 
mina  guerreggiaua.  Non  cosi  Mitridate,  Re  di  Ponto» 
che  proueduto  d’  vn  cuore  da  Principe,  e armato  d'  vna 
collanza  intrepida  , benché  dà  Romani  tante  volte  vinto» 
mai  non  depofe  il  fembiantc  di  vincitore  ; confolando,  e 
nodrcndo  il  Tuo  grand’Animo  con  quella  Tua  nobìlifllìmn 
Maflìma  : Rt^um  hoc  iplum  effe  toduerla  capere  . Non  vi 
dem  * ^ Principe , à cui  con  pffi  ragione  debba  darli  il  titolo  d' 

' Altezza  , fe  non  à quello  , che  inalza  fc  ftcllo  fopra  tutte 
le  humanc  vicende  , ò (èlici  , ò nailèrabili  che  dano»  e 
tenendole  tutte  fotto  di  fe  , non  lafcia  che  giungano  a 
poter  turbare  la  fublimità  de’  fuoi  fpititi  ; ne  Cefare  vo« 
leua  dar  nome  di  Principe,  fe  non  à chi  haueiic  vn’ Ani- 
CiTar.  “o»  Super  othìiia,  tjua  eont/uguntt  eminentem»  inpertur» 
lib  i.  òlbatutn,  intrepidum,  afperis , & bhndis  pariter  inuiGum. 
bcIL  Vn  Petto  gencrofo,  anche  col  piede  tra  le  catene,  si  farli 
conofeere  , non  mai  fchiauo  » ma  fempre  Padrone  della 
Fortuna;  non  può  mai  far  gran  perdita,  chi  può  perde- 
re ogni  cofa , fenza  perdere  il  cuore  j nc  farà  mai  fc  non 
grande  quell’  Anima  , che  si  edere  à tutte  le  auucrlità  fu- 
pcriorej  c che  contro  le  maggiori  difgrazic,  al  modo  de’ 
Athci'.  Serpenti , Obiriio  capite , adhuc  cauda  minatur , Hebbe  que- 
J.4.C.  8.  (la  Superiorità  il  Re  Piro  , che  fatto  prigione  in  guerra 
da  Alcdandro,  c da  lui  richiedo  come  voleua  cfl'r  trat- 
tato nella  fua  prigionia  , tifpofe  di  voler  eflcr  trattato 
da  Re,  potendo  ben  la  Fortuna  toglier  il  Regno,  tna  non 
già  il  cuore  à Piro  j c per  quella  gencrofa  rifpolla  gli  fu 
Ex  Q_^da  Alcdandro  redituito  lo  Stato  . L'hebbc , non  folo  Fcr- 
dinando  Re  di  Caftiglia  , clic  da  vna  ferita  , riccuu'a  nel- 
la piazza  di  Barcellona  , Ipargendo  il  fanguc  in  gran  co- 
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p"*»  turfeoflì,  cbc  fc  non  foo  fofsc  (lato  quel  col. 
no;  ma  anco  (a  Regina  Ifabella  » fua  degna  moglie,  che  Lipl^as 
fempit  fi  «olirò  più  fercna , quanto  più  addolorata  , c in  Mot», 
tra  le  ftelTc  atrociflimc  doglie  di  parto  » niai  non  fe  le  * * 

ridde  vn*incrcfpamcnto  di  volto,  ne  $*vdì  dalla  fua  boc- 
ea  rn  fofpiro.  LMicbbc  Tlmperator  Carlo  Quinto  , che 
prcflb  ad  Ingolftad  vedendofi  dalle  palle  delle  bombarde 
cotto  iPfiio  padiglione,  c vccifi  à Tuoi  fianchi  alcuni  fuoi 
Caualieri  più  cari,  non  mutò,  ne  fembiante  , ne  luogo; 
c la  infulc  cob  faugoe  à quel  fuo  gran  Figlio  *1*  fi  ro*Rho 

Padre , Filippo  fecondo , che  foggetto  a dolorofc  , c quali 
continue  infercnita  , non  moflrò  mai  tanto  affanno  , da 
cui  fi  pòtefle  conofeere,  cfTer  giunti  d toccargli  1*  Animo 
1 dolori  del  Corpo  • Tanto  ancora  in  lui  fi  vidde  quan-  j. 
do  gli  fu  recata  la  nuoua  della  perdita  dì  quella  poten-  i 
tifltma  Armata  nauale,  mandata  contro  l'Inghilterra , che 
tutta  redo  fommerfa  nel  mare,  e che  fi  credeua  doueffe 
ancora  lai  fommergerc  in  vn  mare  d'amari  cordogli  : ma 
Egli  vdendo  il  racconto  di  fi  fiincdo  accidente , fènza  va- 
riar fembiante,  c fenza  che  vna  fi  gran  tempeda  potefTe 
turbar  la  calma  del  fuo  gran  cuore  , altro  non  difTe  , fè 
nonché  egli  haneua  fpedita  quell'Armata  contro  glihuomU 
ni , non  contro  i venti . Mercé  die  à tutte  quelle,  e a tan- 
te altre  Anime  grandi  , infegnò  la  loro  gran  nafeita  ciò,  til». t. 
che  la  Filofofia  infegnò  d Seneca  • Hoc  effr  prdcipuum  pof-  natur»l, 
fe  Idto  animo  aduerfa  tolerare , ^ cfuid  cfuid  aceiderit  fte 
/èrre  , quafì  ftbi  "poluerit  accidiffe  . Il  che  fu  prima  prati- 
cato da  Socrate , di  cui  fi  fcrìue  nei  beni , c nei  mali' di 
quedo  mondo  edere  fempre  dato  d’animo  , e di  volto 
tanto  vaiforme  , che  nel  giorno  della  fua  morte  non_j 
modrò  vifo  difterenre  da  quello,  ch'hcbbc  nel  giorno  del- 
le file  nozze  ; perche  non  eficndo  quel  fuo  gran  cuore 
dominato  , ne  dai  piaceri  della  vita  , ne  dai  dolori  del- 
la mone  , fece  alla  Spofa  , & alla  Morte  lo  deflo  fem- 
biame  . 


IO.  Queda  era  la  caufa  , che  gli  Spartani  , afpìrando 
più  dell*  altre  nazioni  alla  grandezza  dell’Animo  , e alla 
gencrofità  dc'fpiriti  , oiuna  grazia  fupplicauan  dal  Ciclo 
con  preghiere  più  calde  , c più  iterate  initanze,  che  tan- 
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to  in  Pace,  quanto  ia  Guerra , eflcr  prouedutU'vn cuoJ 
ExPlu**'*  tempra  , ebe'^otefle  riceuec  tutti  i fen- 

&rco . Zi  ponto  turbarfi  , ne  per  la  nouità  , ne  per  la  durezza 
degl'incontri  più  sfortunati.  L'Auucrfìti  i il  Teatro  delle 
Anime  gcnerofe,  che  ne*  tra u agii  modrando  l'innato  va. 
lore , fanno  di  fé  (lede  fi  vaghi  ipcttacoli , che  dagli  Huo. 
mini,  e dagli  Angeli  traggono. appla ufi  , ne  folauiente^ 
la  Terra  , mà  il  Cielo  ftcfib  rapircono  à maratiiglia  . 
Vn  Seneca  > benché  Gentile  , non  Teppe  trouare  viro 
Tpcttacolo  •,  ne  piu-  degno'  nel  Mondar, '-né  più  grato 
..  agli  occhi  del  oiedefimo  Dio,  che  il  vedere  vn’Huotnp 
forte  «imbattere  corpo  à corpo  contro  lafinifira  Fortuna, 
r alle  Tue  feofie  piò  .gagliarde  fiarfeoe  immobile  : Ecce 
Lib.  de-ffe(faculum  dtgttum  %.*d  quei  refpicut  intentus  operi  fuo 
Prouid.  /vkj;  yir  fnrtis  tum  maU  fottuna  eompofifus.  Porta  per 
Idea  la  Perfona  del  generofo  Catone  , «he  non  potendo 
con  tutte  -t'anni  Romane  liberar  dal  Tiranno  la  Patria, 
volle  liberar  Te  flcfio  con  vn  pugnale,  cauandofi  dal  petto 
l'Anima  nobile  , per  cauarla  dalla  feruitù  d*vn  Cefare  , 
della  Romana  libertà  odiatifilmo  vfurpatote  : Non  video 
quid  habeat  lupi  ter  in  terris  pulcriuf , quarti  vt  ereSnnt  vi- 
deal  Catanem  inier  ruinas . Ma  fc  folTfc  fiato  Chrifiiano, 
in  vece  d*  vn  Catone  , che  più  per  non  veder  fe  ftcfl'o  in 
, poter  del  nemico  , che  la  Patria  in  feruitù,  fi  fece  carne- 
fice di  fe  medefiino  ; haurebbe  più  tofio  portato  tante  mi- 
gliaia di  Martiri , che  per  difender  la  fède  incontrarono  con 
giubilo  le  morti  più  atroci  , e in  mezzo  alle  carnificine 
più  horribili  , lieti  i tormentati  più  godeuano  , che  gli 
fiefiì  Tiranni  tormentatori  . Anco  San  Cipriano  ammira 
lo  Tpcttacolo  d'vn'  Huomo  , che  battuto  da  grandini  , e 
berfigliato  d.i  fulmini  d'auucrfità  , (opra  cui  pare  che  il 
Ciclo  voglia  cadere  fcoppiato  in  pezzi,  fe  ne  fià  in  piedi, 
come  vn  Colofib  di  Marmo  , non  meno  indurato  da  tol- 
leranza intrepida  . che  da  gcnerofà  cofianza  immobilito; 
onde  forzato  d.i  tale  ammirazione  cfclama  : Quarta  /«• 
blimitii  cr' (lum  fiate  mter  hutnam  gennis  rt-inas^  Per  ve- 
rità c vn' Oggetto  , che  merita  Io  fiupor  d'ogni  ciglio  il 
veder  Principi  , da  vn  cuor  magnanimo  fatti  coraggiofi 
-nelle  maggiori  difgrazic  , tflcr  co.tic  Aquile  , che  s’inal- 
, , zan 

z. 
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1 ntirlla  natte  del  Ciclo  , oac  pii  impctnofi 

fop»  ro«dc 

onando  dalla  tempefta  le  fentono  piu  agitate  ^ 

qnanoo  0,11  1 , fempte 

^ ' * oblìi  all*  arietar  de’roarofi,  fchernifeono  le  fpuen^ 

rXtri  aMoro  pidl^ 

™n""  à!rfi  Me  lor  bocche  , che  le  iKlliflime  parole  di 
Seoeca.  ex»/  rifi  1-^/ 

eli  Stoici,  i quali  infegnauano  che  l'Huomo 
dlcre  infenfibUe;  e mentre  prnfaoano,  col  J 

inanità , di  fari*  vn  Dio , Tolendo  pnuarlo  di  fenfo , I a 
ceuano  tn  tronco . Qpando  Dio  manda  le  auuerfita  , le 

manda  perche  f.  fentano  ; ci  hà  fiitt. 
faflo  • non  vuole  che  fumo  flatue  , ma  huomini , cioè  a 
dife  c^rp^fti  di  fenfo  . e diRagione  ; ne  la  virtù  toghe  . > 
al  fenfo  iffentire , e il  rifentirf. , purché 
f,  rifcnia . Il  non  fentire  le  più  J 

to,  non  d* Animo  generofo.  ma  thipido;  aflìderato  e quel 
braccio  , che  recifo  dal  rimanente  del  corpo  fano  , no» 
fente  il  taglio  del  ferro;  e non  folo  fterile  , ma  priua 
humor  vitale  è quella  vite  . che  podata 
danno  fpeflo  nel  mondo  dei  Cafi  tanto  V ^ j. 

mof.  , cV  fenza  offendere  la  Virtù  heroica  , ex  CL 

bora  effer  accompagnati  dal  punto;  conte  Curt. 

dro  il  grande  ,fe!i«  lafciar  d*efler  grande  , ^ 

fe  l-infflice , e mifcrabil  morte  di  Pano  ; c 
Enea , non  folo  il  compatito  calo  di  Palinuro , ma  anco 
quando  , vedendo  in  Cartagine  nel  Tempio  di  Giunone 
Colpito  1-incendio  di  Troia  , deploro  le  rouine  della  in- 
cenerata fua  Patria:  Cenftitit,  & Ucrymans  ,Hu,s  lamio  g,  virg 
c«,  MHit , ^ebate:  regio  in  terns  » nofin  non  piena  Encid. 

Jolon,.\n  queftip  e f.mili  cafi . ò altrui,  ò propri.,  puu 
efferut  il  pianto,  e non  rcftaroi  annegata  la  tolleranza  ,fi 
può  fo  Jirc  .11'rffit.o  acll,  N.t»r. , ftorc 
iiu  fimczi.  acir  Animo  i e col  fenfo  a»  colpi  boli»  o. 
ni  con  la  Raelone  niente  abbattuta , raptefemera  vn  Prin- 
cipe il  monte  Olimpo,  che  „c^6aochtcitco.aa.o  aa  nem- 
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bì  , e dà  turbini  > tiene  la  fosiinità  (òpra  le  nuuole  e 
'non  fole  tranquilla  , loà  Tempre  imperturbabile  la  con«t  ■ 
fèma.  ‘ 

II.. Riflettendo  poi,  non  meno  al  pceg?o«die  all’vti» 
le  di  q^eff'a  heròira  tolleranza  , A>kua  dire , e diceua  pur 
bene  , Elèonota  d’^Auffria  ; Non  poter  raai<vn  Priuape 
bauer  buon  capo  , Te  non  ha  prima  buono  lo  iloraiaco, 
per  potere  fenza  dìHìcoltà  , e fenza  naufèa  digerire  molti 
bocconi  , non  meno  duri  , che  amari  . La  felicità  addor> 
menta  1*  Animo, ed  ofenra  la  mente;  mà  l’aaoerfìrà  quel* 
lo  rtfueglia  , e quefta  rifehiara  ; e perche  molti  Principi 
fono  di  Tobia  niente  men  Ciechi  , per  ^rli  aprir  gli  oc- 
chi, vi  vnolC  1 amarezza  di  qualche  bete  . Non  aprì  mai 
gli  occhi , ne  s’auidde  Aleflandro  di  nonclfer  va  L>io,  fe 
non  quando  trouolTì  da  vna  faetu  ferito;  e per  ceofe/Ta* 
re  quella  gran  verità , bifogoò  che  s’aprifSe  la  bocca  d'roa 
piaga;  ne  altro  che  il  fangue  potè  lauargli  rAuimo,  da 
Tna  pazza  fuperbia  tanto  indegnamente  oucchiato  . Vn 
Re  degli  Etrufehi  , ferito  da  vno  Strale  nel  collo > e cu- 
rato dalla  ferita  , tna  fenza  dferfegli  potuto  cauar  3 ferro, 
fù  poi  tanto  fonunato,  che  ncll'andar  vn  ^orno  à caccia  , 
cadendo  da  Caualb  > gli  faltò  fuori  la  laetca  dal  collo  ; 
e ciò  , che  non  hauena  potuto  operare  la  deprezza  dell' 
Arte  , l'operò  il  cafo  finiflro  d vna  caduca  • Fi  il  Ciclo 
con  gli  huominì  , e particolarmente  co  * Principi , come 
fanno  i Giardinieri  più  indudriofì , clic,  ai  riferir  di  Plu- 
tarco, per  fàr  che  le  Viole  , e le  Rofe  nafeano  più  odo- 
rofe , e più  vaghe , vi  feminano  appreflò  jiUum , €(• 

pas . Narra  Plinio  efferui  vna  certa  Pietra  , che  poda  ncl- 
Paqua  t'accende,  c nciruglio  t’eflingue;  & io  in  eda  raf- 
figuro la  condizione  Humana  , che  dali'acquc  delle  tribo- 
lazioni inondata  , riceue  rplcndori;mà  iminerfa  nell’ogtio 
delle  profpcrità  , vi  reità  fpcnta  , c non  manda  altro  che 
fumo  . L’Huorooccomcl'ioccnfo,  chenon  mai,  ne  meglio, 
ne  tanto  fparge  il  fuo  buon’odore,  che  quando  vien  pollo  nel 
fuoco  ; ò come  le  fpezie  aromatiche , clic  maggiormente 
remire , e godere  la  loro  virtù , quando  efeoao  dal  mortaio  , 
ben  pitie,  e fpolucrizatc , e fegue  tra  gli  huominiciò,  che 
da  Seneca  fù  auucrtito  negli  Alberi;  Non  arbor  /e/idtf , 
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ntc  fortis  f.nifi  in  ^uam  frequens  rcntus  mcurjat yipfa  enìm 
.vèj^atmc  (Qpfiring^tury  radi^es-  enti us  figit  ^ friggila  /htif, , 
qMdt  In  depreffa  y^ille  creuert^nt^  Chi  legge  le  hiltofipi  irouii 
che  i Principi  9 vi^futi  tra  le  prQfpprità  in  vna  cieiiziofa  qui/;*' 
tCr,  «non  hanno  mai  di /e  la/ciato  gran  iT^Jorne  ;c  qi^cjli  /^ji 
cfì'er  veramente riufeiti Grandi, che  da  vari;  accidenti  fini- 
(Iri  furono  in  vita  più  ^combattuti  ; il  che  fece  cfclaniafe 
al  Panegirifta  di  Traiano?  0*  quam  yule  e fi  ad  nruìrLa 
fecundoTum  experientiam^per  aduetfavenijf'el  Tacito  ftimo 
Cecinna  vn  grand’Hupmo  d i Stato  , ^n.  per  ^)txo , fe  qpp 
perche  addp^oratp  bene,  neU)  vna  i.  c peli* altra  fortuna  ^ 
fapcua  mo^ra^ii  intrppi<(o /e  coflantp  in  ogni  imiflro  aceij- 
denep  j qcj  Annibale  più  cfi^acc  aigomentp  per  accre. 
^itarfi  ncl.^qpf^etto  degli  AM>c^ieh(^tjche  dicendo  : 7^1e  se- 
ncT^^i^tas^y  ‘&  Mtn  J^i^d£,  &^'adfterfs  ves  ita  exercuerunt , 
yt  ratmem  Jegui  maUm  , quàm  fortunam  . Giofeppe  fali 
fuP  -Carro  trionfale  di  faraone  ^pl  mezzo  dei  ceppi  ,e  delle 
catene  Da ujd  ^ portato  al  trono  di  . Saul  dalle  mortali  , 
c continue  pecfccuzioni  da  lui  patite  :.  Ne  Sanfonc  haureb- 
be  (ino  alla  morte  fatto  prodezze  , degne  di  Sanfone , & 
non  gli  rinafccoano  que  lupi  capelli, che  gli  dauan  le  fori 
2c  ; ma  troncati  non  rinacquero  ,fenon  dentro  ad  vna  pri» 
gione.  Non  fi  conofee  mai  à ha  danza  la  dolcezza  dc’beni  , 
fenon  dopo  1*  cfperienza  de’ mali  ; e le  grandi  profpcrirà 
fembrano  più  dolci , quando  fon  precedute  da  afflizioni  più 
amare  ; nella  guifa  che  dopo  la  tempeda  fembra  aci  ma- 
re più  quieta  I9  calma  : più  fcrcoa.i^fi^  dopo  la  pioggia 
c il  Sole  più  luroinofo.  (jppo  fccclilTc  ^ onde  ben  didc  Pii- 
Morir  , Cffiq:  tempertet^.  tu\blqes  , tempefìates 
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comendoht . Hahppjuas  yJri^favditio  m^xialiuni  f vt  aijqer 
ja  fecundis  , & aduprfis  {ecunda  uajf  <nìtur  • pccfiltat  ytro- 
rnmque  {emina  Deus{  nec  plnumqf^bùnorHm  ^ ^ malor^m 
caujét  fub  diuerfA  {pecie  Intent  , . 

12.  E però  vero  che  non  pofTono  edere  nei  difadri  da* 
bilmente  codanti  ^ ed  imperturbabili , fenon  que'Prìocìpi  i 
che  appoggiati  all’ adìdenza  di  Dio  , tutte  le  loro  jfòrtune 
Xincttono  alla  dir^zzipne  iuina  ,|daila.  cui  prouidenza  ,ò 
ntcendonola  liber^;t>r>ne'da’inali  ,p  oc  riccuono-la  collan* 
Àa  iper  tollerarli  ..  Dpuc  Dio  lancia  d*ad)ìdcrc  , diueptanp 
. n;  H j Coni-  ^ 
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Crótgii  quei , chè  feoibrauaa  ^eom  ; e ^uainJo  anco 
«cflero  ad  cuore  quella  ^bmzM  « che  S»nfon«  haueua 
ael  crine  1 come  à lui  co* capelli  tronca tr  cadde  ogni  fora», 
raderebbe  in  efliì  con  AaiaK>  iilBÌHto  ogni  Valere  . Ad 
Hettf»re  moribondo  , da  AcbtNe  trafreto , fà  inlìnttaio  il 
EaHo. penfare  alia  manovelle Hiaueaa  ferito.*  Co- 
rner. /amen  hakrt»  mortis  » ah  Emnnto  tjmtd  ftt  ìuj(u/at*t  ^cM' 
/r  ; tnà  ad  vn  Principe , che  ftia  bene  con  Dio  , bafta  per 
riceucr  cooibrtoye  gran  cuore  ne*  Tuoi  trauagli«  H faperc 
che  reugoiio  dalla  osano  Diaina  ine  altro  gli  bifogmt,  che 
il  liffcttcre  eflèr  tale  ti  d»  lui  rolere , per  coler  aneh’egH 
cib,  che  mol  Dio,  e fottoTcnoerfi  con  animo  tranquillo 
ad  ogni  infortunio , dalla  fouraoa  Protrtdenra  eontr<^  Im  de- 
cretato . Lo  diflfc  Seneca  , mi  moht  ^inclpr  lo  fc>ppefO 
molto  meglio  fare  , eh*  egli  no»!  foppe  : 9jHimitm  e/l 
Spiti,  pari , ^u9d  emendare  non  pa^  , ^ Oranr  , i tfno  am&ore 
eunffa  «teatanf  ,/fae  mnrmure  comitari , Qudf  gran  Timo* 
leone , tanto  benemerito  tfi  Corinto  foa  Patria , per  hwer- 
la  dà  Tiranni  più  colte  liberata,  benehelt»ngamente  auue*- 
ro  alle  prorperità  de*  focceffi  , quando  poi  la  fortnna  gP 
intimò  la  guerra  crudele  con  cn  eflercito  di  dilgrazie  ,akro 
_ . feudo  non  imbracciò  la  Tua  Codanaa  , ebe  11  penlàre  :■  l^e- 

Pro^**"**  hnmanarnm  nthil  fine  dinina  fiamme  agi . Ballò  quèC, 
to  foto  peiifiero  al  RI  d»  Francia  Francelco  primoi,  per  ren- 
derlo ncHa  fila  prigionia  imperturbabile,  quando  fotto  la 
Città  di  Pania  > dopo  d'hauer  in  quella  gran  battaglia  , 
non  foto  perduta  la  vittoria  , ma  anco  la  libertà  , tignan- 
do fcritto  fopra  non  sò  qual  muro  quelle  parole  di  Da- 
P&lm.  “jd  : Bonnm  mihi  <inia  hnmiliafii  me  , ed  applicandole  d 
iiS.  fc  medefimo  , col  folo  riflettere  efltr  Dio  , che  Phaoeua 
cinto  , ed  imprigionato  > incontrò  quel  gran  difaftro  con 
cn  cuore  più  grande  ; ne  cercò  alerò  monuo  per  confohnv 
fi  , prouando  quello  folo  balleuole  , e d ogni  altro  il  mar» 
Ex  »ar.  uiorc  . Quello  'danqoe  bà  da  edere  il  eottume  da’  buoni 
Principi  t Trofpcris  aan  credere  ^ niuerfii  non  fnecnmhtPtji 
Senec,  f p^r  poterlo  praticar  con  franchewa  , oltre  tutto  (}  gii 
detto  , fi  ricordino  fpeiro:  Eficr  Ideerete  di  Dio  , aW  k 
felicità, c le  miferie  non  portano  far  tra  di  noi  Kmg» 
giorno  , e che  in  quello  Mondo  per -noi  MorwU  na 

fia. 
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^ , «e  bme , oe  «»le  alcaao  immortale;  ««tre 
«o  ^oroo  dclU  Qofira  vita»  fari  anco  rrltioH»  dciia-np- 
fin  » ^ pwfMÌa , ó auucfià  £>ttuna. 
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CAPO  VII. 

Minto  Principi . 


u y ’ Efler  Principe  non^co(à  tanto  dclìdarabile  » (faaa» 

JLj  to  comuflcmente  vieoc  dciidcrau  : e benebe  non 
iuu«(I<  akro  male , die  il  viocrc  ^uafi  tuuo  per  altri  > e 

Soco  , 4 milU  per  k ùdSo  » baderebbe  ^r  non  lafciadi 
endecafc  da  efaiwo^ue  vi  ftcefle  la  dfiefliooe  douuu. 

Non  acTO,  che  il  feniire  6a  per  lo  più  cofa  dura  ; c però 
vero  j ebe  mqco  il  comandare  pocu  lèco  tante  dorczzc , 
anzi  tante  fcruitù  • che  ouaado  Otuuiano  fenti  di  quelle 
diicorreoe  da  Agrippa  » U viuameate  le  apprelè  > che  ri* 

CUBÒ  di  ridiifiì  à dirne  la  proua  , e per  fiirlo  accettar  1*  Dion 
la^eoo,  vi  vdik  tutta  la  pcrfualioae  di  Mecenate.  Altri hb.  fa. 
poij^  che  prooarono  in  erperienza  quanto  lia  pefante  la  Co- 
rona , e lo  Scettro  j come  tra  molti  va  Carlomano , vn 
Ramiro,  vd  Racliifio  , e vn’Elteredo  , per  ifeuoter  quel 
giogo , cangiarono  co’chiotlri  i Palazzi  , e con  gli  habiti 
monadici  i manti  Reali.  Chi  poi  mi  diceQe  che  quedi  fu- 
rono molila  fuggir  il  comando  , più  dall’amor  di  Chrido, 
che  dall’odio  del  Regno , confideri  tré  Gentili  vn  Scleu- 
co  , Unto  aSUuo  .dal  <pefo  delia  Corona  , che  Tpeflo  le* 
uandofela  di  Capo  , e gettandola  da  le  con  impazienza  , 
non  la  ripigliaua  fe  non  di  maiiilìma  voelii  , c la  cbia- 
malia  l’origine  di  tutte  le  Tue  miferie  . Peiifi  ancora  mi 
vn  Antioco,  che  quando  i Romani  gli  tolfero  U padro* 

•aazadi  più  Prouincie  , mandò,  loro  vn  folcnne  rendimen* 

K)  di  grazie  , perche  corhaucrgli  tanto  fmtnuito  il  Do- 
minio dei  Regno  , fminuiti  parimente  gli  baueuano  i tra.  ibidcni .' 
nagli , che  porta  fcco  il  regaaie  . Non  è tra  quedi  il  mi 
note,  che  i Sudditi  con  gran  facilità  G fcorJano della  fng 
gezzione  douuta  a ’ loro  Principi  , e penl'ando  poco 
debiti  di  cbi  deue  obcdirci  molto  penfano  agli  oblighi  di 
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‘guelli  j che  fono  impiegati  n^I  co<«tt«dàrc  j fjttiP  fcmpft 
TOaHgni  inretprcti' delle  loro  azióni  più  rctrè,'^  delle 
, aggiuftatc  intenzioni  . Se  Verfó- vó  delinguentc  Vfano'U 
loro  clemenza  , gridano  che  non  v*  c più  giuftizia  ; mà  fé 
vn’aitro  feucra’mcntc  punifeonó fentono  iucplparfi  di  cru- 
deltà , e di  barbarie . Se  fi  rendono  famigliari , fono  fprez- 
zatì  i come  fé  fi  faccflcro  difprezzeuoli  ; e fé  vogliono  fofie- 
nere  il  lor  gràdo,  vengono  abborrkr  còme  altieri , ed  in- 
trattabili . Sono  tacciati  di  fordida  auarizia  , fe  non  donano 
prOfurameme  i ' ibro  tefori  j e fc  nel* 'donare  fi  rnollranb 
liberali  > fotta  di  fciocca  prodigalità  condannati.  Se  ne- 
'tian’o  ic  vd lenze  I finno  alzar  le  grida  alle  ftcllctì  c fc  li- 
beramente le  concedono  , altro  non  odono  che  'maiigne 
calunnie  , che  ingrandite  gucrclc  , che  sfrenate  paflioni , 
*è  che  fpropofitate  iinpercincnzé  . Quindi  appare  quanta 
ragione  hauctlc  Edippo  j'prcffa  Seneca  , d’cfclamare  centrò 
in  il  Regno  : 0*falln^  botium  1 i^^ntum  m^lorum  fronte  ejuàm 
blandi  irgli.  Ciò  non  o dante  , io  per  me*  dirno*  i Pfin* 
cipi  } piii  che  di  compadlone  , aliai  più  degni  d^nuidia; 
non  già  per  l’altezza  del  Grado  , e grandezza  dc4la  for- 
tuna , da  tanti  mali  pur  troppo  contrapcfacà  j mi- bensì 
'per  le  commoditi,  che  hanno,  di  poter  fa-cUmcntc  acqui-*- 
dare  tanti  meriti  predo  ì Dio,  che  niun  Priuato  pofia  pre- 
tendere d’acquidarne  maggiori.  . ’ » * 

2.  Sc;qui  parlalfi  del  merica  , che  i buoni  Principi  s* 
acquidano  predò  agli  huomini  , facìiilììmo  mi  farebbe  il 
prouar  qnedo  punto  j mentre  non  cllcndoui  nel  mondo  chr 
più  de*  Principi  poda  giouare  a' popoli  , tanto  nel  priua-* 
to , quanto  nel  publico  bene;  non  vi  farà  ih  confeguen-’ 
za  chi  ad  elfi  poda  pretendere  di  fard  nel  merito  , non 
dirò  fupcriorc,  mi  eguale  . I Gentili  col  folo  pcnfarc  che 
i loro  Principi  al  modo  di  Dio  poteuano  con  vn'atto  di 
volontà  beneficare  tanti  Vafialli  , col  moto  d' vna  mano 
follciiar  tanti  oppredì , con  vn*  occhiata  raderenarc  tante 
tridezzc,  con  vna  parola  arricchire  trtnee  famiglie,  e con* 
vn  fol  tiro  della  lor  penna  render  felici  tante  Città  , fece- 
ro loro  quegli  honori  ,chc  folameate  à Dio  cran  douuti, 
c ctcdendoli  per  quei,  che  non  erano  , nc  potcu  ano  ci  fe- 
re , giunfcro  ad  oltcrir  loro  gl’inccnfi , c le  Vitti  me  sògli 
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àlfarì.  Ptr  pòchi  bcneficij,  còn  cui  il  R(?  Giouc  fi  refe  gi(j- 
ticuolé  al  Tuo  Regno  di  Creta,  ^li  fu  Tubito  dato  lo  Sccr- 
ttò non  che 'della  tma , anco  del  Cielo  ; e perche  la  chia- 
iczza  def  Tuo  merito  non  venifTe  mai,  ne  cftinta  , ne  ofeu-* 
rata,  afHflcio  il  fuo  Nome  ad  vna  Stella  iniinortale , no- 
minando Giouc  cjuel  Pianeta  , che  piìi  di  tutti  ìuncfico, 
più  di  tutti  gioua  con  le  Tue  influenze*  Noi  (kfli  , chtr 
dalla  noflra  Fede  ammatrArati , detfcftianio  gli  etrori  de}-» 
la‘,  non  inen  cieca  , che  credula  GéntHitd’,’confefl^rncy 
di  noti' ha ùcr  Titoli  foflìticnci  ad  efpritnere’  il  n.erito  dc5 
noftri  Principi',  mènfre  per  intitolarli  prendiamo  in  pre-- 
Rito  dalle  cofe  più  perfette  l'Ecccllénta , dal  Ciclo  la  Se- 
renità , da  i’ monti  l’Alfczzi,  e'  dallo'  ftefld  Dio  U Poten- 
za , e la  Maefta.  In  fatti  tutti  que’ Stari , che  fitrouano 
proaeduti  di  buoni  Principi  , poffono  , e deuono  in  cfR 
riconofccre'  vna  certa  Diilinità  feconda  ria  , -c  tcrnna  , col 
riucrirli  più  cKé  Huomini , c come  fbpra  l’humanità  fol- 
Icuati;  cllcndo  veriffimo  ciò^  che  cantò  Menandro  : Re.v 
ianmata.  Det  in  terris  imago;  c ciò  , che  il  Re  Attal.trico 
dille  à Theodofio  : Haad  dubiè  Ocus  t^rrentiy  Hi  f mftra  Boctb.  L 
ìor  . Miferabirc  ad  ogni  modo  farebbe  la  condizione  de* 
buoni  Principi,  fc  fola  mente  fi  rendcflbro  inerite  uoli  prcf-'^^®“‘ 
fo  agli  huomini,  e toccaflc  agli  lùiomitii  foli  dei  loro  me-^ 
rito  la  totale  recognizione  . Chi  non  fi  ftanca  nel  tener  oj 

tempre  attenta  la  mente  a gouernar  tanti  fudditi  , appli-  ^ 
rato  ringegno  4 maneggiar  tante  faccnde  . fido  l’occhio 
a prouedcrc  4 tanti  bifogni  , aperto  l’orecchio  ad  vdire 
tante  informazioni:  Chi  si  tollerare  le  pretenfioni  di  tan- 
ti ambiziofi,  le  fconolìcenzc  di  tanti  ingrati,  le  doppiezze 
di  tanti  politici,  le  trame  di  tanti  inuidiolì:  Chi  può,  c 
vuole  dar  la  libertà  agli  fchiaui,la  riputazione  agli  fere- 
ditati , le  confolazìonì  agli  afflitti  , le  facoltà  4 i poacri, 
e la  flefla  vita  4 quei  , che  ftan  vicini  alla  morte;  certo 
che  non  può  riceùer  da  vn  Mondo  feonofeente  ^ e fallito , 
vna  mercede,  che  al  proprio  merito  non  fia  dH'ugualc,  c 
di  gran  lunga  inferiore.  " 

3.  L'Angelico  Dottor  San  Thomafo  nell’Opufcolo  ,chc  ^ 
fcrifle  al  Re  di  Cipro,  prona  efìicacemcncc  , che  i buoni  g.  * 
Principi  acquiflano  prclVo  4 Dio  maggior  merito  , c da  in*  l'iit.c 
‘ con- 
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coifeguiran  tnaggiat  premio  « che  i‘altfa  gente  prioaU  I 
ecovn'Jtie.  Vna  delle  cui  ragtoat  d » pecàe  doueodo  il 
£,;j  inerito,  e il  premio  corcifpoodcrc  alla.  Virtù,  eerto  c che 
Rom’dc  ulc  , e tanto  Cicà  il  merito,  e il  premio  ,<|iule,  e quia- 
rejj.Prin  u fari  U Virtù  , e che  voa  Virtù  maggiore  meriterà  d’ 
1.  ..p.  I.  cfferc  maggiormente  premiata.  Noa  v’è  poi  dubbio  eflcr 
maggiore  la  Vinù  di  chi  « non  folo  fecondo  le  l^gi  di* 
Ulne , ed  bumane , sà  regger  fé  (ledo  , ò voa  Famiglia , • 
Yoa  Cooiuaità , ò fo  Popob,  mà  anco  d (lendc  à bene» 
e cbtidiaaamente  gooernare  gli  Sciti  iaùeci . compolli  di 
varie  Citta , Prouiocte , c Nazioni , regolando  tutti  come 
vn  Supremo  Architetto  , dalla  cui  direzzione  dipendonu 
tatti  i Minidrì  della  fabrica  : ò come  va  Capitan  Gene- 
rale , die  quali  Anima  comune , dando  il  moto  , e il  c<^ 
raggio  à tutto  r eflcrcito  , fagguneme  lo  guida  alle  più 
nobili  Imprefe  ; òcome  vn  Piloto  , ebe  ben  gouernando 
la  Naue»  non  folo  (ugge  le  fecche , e i naufragi  , mà  Cc 
deflb  , e tutti  1 oaaiganti  io  porto  felicemente  conduce . 
Tanto  più  che  l'crpcrienza  modra  efler  troppo  vero  ciè, 
che  dille  il  Concilio  d’Aqoifgrano  , fatto  fotto  Lodoiiico 
il  Pio,  che  per  correggere,  e nformarc  i coUumi  de’ Po- 
poli feorretti,  è molto  più  efficace  l’autorità  de’ Principi, 
che  qucUa  de’ Sacerdoti:  DifcipUaam  , EccUfu  au» 

Concili*  iloraas  excrctre  ntn  piteli , ceru<ibus  Superborum  potefias 
p.8.i6.  Vrincipalit  impomit.  Riprendano i Vclcoui  con  Zelo  pa- 
doralc  , fgridino  i Predicatori  con  avinaociofe  inucttiue , 
tutti  coloro , che  con  liccnziofc  irriacrenze  profanano  la 
Santità  delle  Chtiefe:  non  vedranno  mai  quella  emeodazio . 
nc,  che  a’miei  tempi  vidde  Veneaia,  e Gcnooa,  per  due 
Decreti  di  que’ Senati  , che  decretarono  condegne  penfi-a 
«gl’indegni  profenatori;  ne  mai  faranno  quel  frutto  con 
molte  prediche  , <hc  fece  nella  Spagna  Filippo  Secondo , 
all’borche  priuò  della  Tua  grazia , e della  fua  prefenza , duo 
, principali  GtuaHeri  , che  vWde  Itbecanacnte  ricalare  alla 
Meda  ; la  qual  priuaaione  vno  fece  morir  di  dolore  , e l’ 
altro  d’apprcnCone  impazzare  . Tutti  atdeuti  di  Rcligio- 
i*  ne  fudauano  giorno,  e notte,  ed  cfpaiieoaiio  le  loco  vite 
à continui  pcticoli  di  morte,  tnigiiaia  di  Religiofi  Apollo- 
lici , per  ridurre  alla  Fede  la  di  frefeó  apoilatata  Inghilter- 
ra ; 
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ra  : BtI  eonfefBffe  rmi  pomo  mai  ^a«lt'iat«nio  , <hc  in 
pocU  anni  confrfoi  coi  fno  pcu«mo  la  pijfflma  Rfgira 
Mub  » la  qual*  , fe  ni*nK  più  foprauiitcua , haurebbc  pur- 
gato quel  Regno  Ai  tutta  la  Pelle,  con  coi  Puifetiò H*n- 
tico  Oltane  wo  Padre. 

Con  fB’akra  ragione  prona  Sa»  Thomafo  U me. 
defìmo  ponto  , Aeeixk)  efler  maglie  quella  Virtù , che 
potendo  far  molto  male,  non  lo  lai  c^r  cima  d'ogn’in.  vbifa. 
torno  da  precipiiofe  occalioni  , noo  cade  : che  liando  di  pia. 
continuo  tn  mexao  aHe  fiamme  » no»  s’atórneia;  e tale 
appunto  efltre  la  Virtù  de*  Prineipi  hucm.  Vaglia  il  te- 
ro,  c4»e  poà  fapere,  e che  puèdire  di  fe  ftatVa  uo- 
mo , fe  non  fi  tede  hi  le  oceafio»»  del  b«»* , e del  male  ? 

La  maggior  gloria,  e il  i^gior  trionfo  d'v«’Anima  he- 
roica  Ha  ripr^o , eomediie  Piatone,  oeW’liauer  il  Vixio 
Vn  foo  potere , e la  Virtù  nella  Voloatì  j poter  facilmen- 
te peccare  , aitai  efkrui  fettccitato  da  dokeaae  aUetianti , e 
pure  confèruarfi  irmocenfe»  Ad  vn  tale  fece  lo  licdo  Dio 
quel  non  men  degno,  che  grande  Encomio;  £»k 
, r/<i  dterna  , pomi»  tram/grnU,  <>•  »oj»  ttaalffitffks  , Eccl  e.j. 

La  folitudtnc  di  chi  gode  vn  viueie  , fcaueftrato  da  gli 
tiuomini  , non  c feropre  de«a  di  lode , ò non  può  eflee 
molto  lodeuolc,  fc  non  c rHcmaeata  da  kimi  celc^,  e fa.- 
uorita  da  Dio  con  fopraitaturali  fiicieei , qoalc  appunto  c 
quella  de*  Santi . Per  altro  a chi  «flendo  luioroo,  e poten- 
do giouatc  agli  bnooiini  , portato  fobmante  da  vn  geni*  ^ 

- folitario,  viue  tutto  ritirato  dall*  fiicrod*  human* , leoaa 
alcun* vtile,  ne  proprio,  n*  altrui,  gl»  Rarcbbe  affai  Ite- 
ne nella  Pietra  del  Tuo  Sepolcro  qu«U*  Epitafio  , eh*  Sm 
urea  fiec  à Vocia  t ma  , ^ tmimts  fuga  , co* 
fidttttiin  fitanm  infmìuìtas  relegémk  , ^ai  alies  fMicioref 
ridere  non  perni#  , Vai  yelfH  timtéum  , atfa*  iam  antmAl 
OiC.*a  oblituit  , (fui  [ibi  no»  yixit  , feé  ♦ tjiiod  rfifnrfiffi- 
unm  , -pentri , fomno , libiémi . Ciod  i di*e  i Qp}  giace  co- 
lui, che  indegno  dvflef  buomo , foggi  il  ctattwr  con  gli  hoi^ 

» mini  i che  eflendo  libero , fu  imprigionato  dall*  proprie 

paflìoni;  che  fHmò  Tua  infelicità  il  veder  altri  di  fe  più  fii- 
lici  :chc  fioafeofe  per  timore  d*«fler  «onofeiuto  qual  ora? 
che  non  viflc,  ne  à fe,  ne  ad  aitei,  n»a  folamente  al  ven- 
ite , 
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frc,  al  Tonno ) e alla  libidine.  Dal  che  chianmente fi  vel 
Jc , che  la  Virtù  non  feroprc  coafifle  nella  fuga  delle  gran- 
dezze , o)à  beni!  Tempre  nella  Vittoria  deiJc  propri  paC* 
fiofli  ; la  quale  tanto  farà  più  glotriofa  , quanto  de*  Tinti 
AuHcrfarij  farà  maggiore  la  potenza  . Tcofilato  paragona 
Incoile-  l’oro,  e le  ricchezze  al  fiume  Keno  , douc  gli  antichi , c 
ftan.Epi-  bcllicou  popoli  della  Germania  , per  far  pruoua  de’  loro 
llolar.  1 figliuoli  I Tubito  nati  liportauano  in  quelle  acque  correa,* 
ti,  e Te  immcrTi  mofirauanfi  uemanti,  fenza  far  alcuna.* 
refillcnza  all’impeto  dcH’onde , argomentando  che  riufeif 
doueflero  pufillanimi , non  li  credeuano  parti  degni  de'lo,- 
ro  Padri  ; mà;fe  moffrando  yna  certa  branura  contraila - 
uanoà  lor  potere  con  la  violenza  dell’acque  , prendendolo 
per  pronofiico  del  futuro  coraggio  , li  (limauaiio  , e ri- 
ceucuano  per  loro  degni , c cari  figliuoli.  Nc’noftri  tem- 
pi chi  vuol  far  proua  degli  huomiui , per  faperc  fe  fono 
graod’Huomini,  non  li  ponga  più  nel  fiume  Reno  , ma  in 
vn  fiume  d’oro  , e di  ricchezze , immergendoli  nei  Teibri , 
ed  efponcndoli  all’impeto  degli  honori , delle  delizie , de> 

■ gli  allettamenti  del  Mondo , e all’hoia  potrà  fare  della  lo- 
ro Virtù  vn  giudicio  ficuro.  Per  altro  chi  può  faperc  co- 
me folTc  per  viuere  in  vn  Palazzo,  c tra  tele  d’oro  co- 
lui , che  nacque  in  vn  Tugurio,  e fempre  vide  frà  tele  di 
Ragni  ? Se  riufeirebbe  humilc  nelle  grandezze  de’ Principi  , 

' vn  nato  , e nodnto  nelle  batlezze  de*  Contadini  ì Se  trà 

•k  abondanti , c delicate  viuande  de' banchetti  più  lauti, 
faprebbe  vfar  temperanza  chi  inai  non  banchettò , che  co' 
i òuoli  , c con  le  Rape?  Se  conferuerebbe  la  douuta.* 
moderazione  nel  comandar  agli  buomini , chi  Tempre  ma- 
neggiò l’aratro,  c folamente  clTercitò  Tlmpcro  fopra  greg- 
gi di  pecore^  Afirahendo  dalle  opere  mirabili  , e prodi- 
gioie  della  Grazia  Diuina  , che  sà  ingrandir  le  Anime , 
Jiico  trà  le  badetze  più  vili  j pare  , humanamente  parlan- 
do , che  le  Virtù  hcroiche  ncila  .baiTa  Fortuna  , ò non  fia- 
no  tali  , ò refiino  fofibcatc,,,  ò almeno  viuano  incognite. 
Mà  atl’oppofio  veder  vn  Principe,  formato  anch'egli  dcl- 
Ja  palla  di  Adamo  > viucrc  in  mezzo  alle  nebezze  , mà 
fiaccato:  feruito  dà  Corteggia oi  , f adorato  dà  Vadalli, 
mà  humilcr  adefeato  à comoiettcr  ecceffi  dalle  delizie,  c 

dà 
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àa  i piaceri , noi  temperato  : ingolfato  nelle  tcinpdic  de- 
gli affari,  e dei  tomulti , mà  tranc)uillu  : hor  fauorito', 
hor  peifeguitaio  dalla  Fortuna  , ne  mai  difuguale,  mi  icm- 
pre  il  mcdcfimo.  Vn’huomo,  che  può  quanto  vuole,  mà 
Teglia  quei  folo , che  la  Ragione  preferioe  di  volere  : che 
può  faiiare  ogni  appetito,  e folamente  appccifea  ciò  , che 
fecondo  Dio  e appetibile  t che  Punitore  dei  Delinquenti 
non  habbia  fotto  il  Cielo  chi  pnnifea  i fuoi  delitti,  e non 
commetta  vn’azione  degna  d’effer  punita  : e che  in  terra 
Padrone  di  tanti  Stati  , vi  tenga  folamente  le  eilrcme 
piante  dc’piedi , e mantenga  fiflì  nel  Cielo  tutti  gli  affet- 
ti del  cuore . Quefti  fono  i miracoli  della  Virtù  più  fu- 
blime,  tanto  tari  in  terra  , quanto  mirabili  in  Cielo  ; c 
che  ammirati , non  folo  da  Sant’  Agolfino  lo  fecero  dire  ; 

yntutisefìcum  fdticitate  luùiari,  mign*  ftlicitatn 
efl  à f.-elicitatf-non  vinci  } mi  che  anco  cauarono  dalla- 
bocca  di  San  Bernardo:  "Magnus  plané  , cui  prefers  fsli- 
citas  arriftt  , (t  d non  irrifit . Perciò  San  Colombano  , ri- hb.  ». 
tornare  di  Scozia  , ed  interrogato  qual  cofa  più  memo' 
rabile  hauedè  trouato  , ed  oflèruato  in  quel  Regno  ; hò 
Veduto,  rifpofe,  vn  Miracolo,  che  vale  per  molti:  Con-  H-Bo- 
uallo  Principe  Santo.  Anco  Federico  Terzo,  che  venuto 7- 
ad  eder  coronato  Imperatore  in  Italia,  vi  trouò tante  co.  * * ** 

fe  , che  lo  rapirono  à marauiglia  , niuna  però  gli  panie 
più  ammirabile  di  quel  grande  Aifonfo  Rè  di  Napoli  , sii„,  lib. 
Principe  dotato  di  tante  Virtù,  ed  altrettanto  à luÌ4.dereb. 
rupcciore  nel  merito,  quanto  gli  era  inferiore  nello ^Iphófi. 
Stato. 

5.  Non  vi  farà  chi  nìrghi  ciò , che  vnitamentc  afferma- 
no i Thcologi  , c i Santi  Padri  , eflcr  perfettiffima , e di 
grandifTìmo  merito  la  vita  di  chiunque  cerca  , procura , 
e trauaglia  per  ottenere  , non  folo  la  propria  , mà  anco 
]‘  altrui  eterna  falate  ; come  che  in  quello  (ì  faccia  dello 
fledb  Dio  imitatore.  Vna  tal  vita  non  dubitò  San  Gio: 
Chrifoftomo  di  preferirla  nel  merito  à quella  , che  dentro 
à i Deferti  fecero  tanti  Anacoreti  , vcftiti  di  cilicij  , pa-  *• 
Iciuti  d’herbe  , fcarnati  dai  digiuni  , lacerati  dà  (lagelli , 
riuolti  ne  gineprai,  e dentro  alle  tombe  d’angufte  grot- 
te fepolti  viui . Anzi  paflando  più  oltre  San  Thomafofran. 

ca- 
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camente  infcgna,che  anco  il  Martirio» conCderato  fecoà^ 
do  la  propria  clTenza  » è inferiore  nel  merito  à chi  nell'al- 
trui falute  s’impiega  j perche  la  Vinù  d’vn  Martire»  ic- 
S Th.t.  il  Tuo  genere  » fi  riduce  alla  Fortezza;  mà  l'occu- 
1.  q.  114,  parli  neiraltrui  falute  d proprio  della  Charità»  cheditut- 
te  le  altre  Virtù  è la  Regina  » e di  tutte  più  meritoria  , 
San  Gio:  Chrifodomo  loda  il  Ré  Nabucco  » conne  fe  dit- 
to hauefle  vn*  Azione  di  Apodolo  » quando  à tutti  i fooi 
Vbi  Su- pmj jjjj  pjohibì  folto  pena  di  morte  la  bedemmia  di  Dio; 
‘ e fe  le  altre  azioni  di  quel  Re  à queda  fola  corrifponde* 
ua  no  » certo  più  che  Apodolo  il  predicaua . Vn  San  Vin- 
cenzo Fcrrerio  » per  hauer  con  la  fua  lingua  couucrtitu  nien- 
te meno  di  centomilla  peccatori  ; e vn  S.  Francelco  Xa- 
uerio  col’ hauer  di  fua  mano  battezzato  più  d'vn  Millio- 
nc  d’huomini  » meritarono  il  Titolo  d'Apodoli  j e no’l 
meriteranno  quegli  Ottimi  Prìncipi  » che  con  giudidìme 
pene  » e con  fantiflìmi  Ordini  rimediano  à tanti  difor- 
dini  » ed  Anime  innumerabili  ritirano  da  i peccati  ? In 
quedo  appunto  fù  degnamente  rìpoda  la  fodanza  della 
Vita  Apoitolica  da  quel  Concilio»  che  fù  celebrato  nella 
Città  di  Maganza  lotto  l’imperator  Carlo  Quinto:  Si 
Conci!.  alitluis  » >t  bonum  etus  in  commune  proficratt  at- 

Magfitin.  qne  ’ntiiuerfti  ytitiora  prouideat , Hanno  i Beati  in  Cielo 
c.  Il*  varie  Laureole  » e Corone  di  Gloria  , fecondo  la  varietà 
de’ loro  meriti;  mà  io  per  me  dimo  con  San  Gio: Chri- 
fodomo eder  molto  pochi  quelli , che  nel  merito , e nella 
Hom.  78.  auanzino  i Principi  Santi»  colafsù  coronati . Cer- 

to  è che  fe  fàbricano  Tempij»fono  partecipi  di  tutte  le 
orazioni  » e facrideij  fatti  dentro  di  eflì  ; fe  fondano  Mo- 
niderì  » vengono  loro  accomunate  tutte  le  buone  opere  di 
que'  Religiofi  claudrali:  fe  fanno  ofleruar  le  leggi  diuine, 
cd  humane»  han  parte  nel  bene  dell'altrui  oflcruanza;  fe 
difendono  i poueri  dall*  opprellìone  dè  potenti  : fe  pre- 
miano i buoni  » e cadigano  i trìdi  : fe  cilaltanola  Virtù» 
e deprimono  il  Vizio  : fe  mandano  foccorfi  a bifognofi» 
e confolazioni  agli  afflitti;  fempre  feminano  preziofi  me- 
riti in  terra  , per  raccogliere  in  Ciclo  Tefori  di  Gloria. 
Ogni  buon  Principe  fi  può  confola  re  con  la  rifpoda  , che 
diede  il  Beato  Borgia  à Carlo  Quinto  » che  in  quell' vl- 

tima 
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tiwa  Tua  tuirata  dal  Mondo  , tra  le  ptnucnzc  , eie  fa- 

ceua  de' fuoi  peccati,  doltua' di  non  potere  dormir  ve, 

fi  ito I etti  dille  U Beato  : Tante  notti,  che  VoOra  Mac-  fjm 

fli  vegliò  arenata  , fon  caofa  che  non  pofla  bora  dormir  vita  . 

vedila'  ; hi  però  più  meritalo  così  vegliando  ne’campi  per 

difefa  della  Fede  , che  molli  Rcligiofi  falmeggiando  all'ho- 

ra  nc’Chori,  e Spargendo  fangue  folto  i flagelli. 

é.  Diciamo  di  più.  Non  veglino  i Principile  notti  in- 
tiere in  oraaione  eoo  Sant’Antonio,  ma  dormano  finche 
i loro  occhi  vengano  aperti  dal  lume  del  Sole  : Non  fi  ri- 
Dolgano  con  San  Benedetto  dentro  alle  fpinc , ma  s'adag-  'fri 
gino  fopra  letti  di  morbide  piume  : Non  fi  confumino 
ogni  giorno  con  le  afttnenze  di  Sant’Hilarionc , ma  fi  no- 
diifcano  di  delicate  viuande;  Non  fi  coprano  col  ruuido 
facco  di  San  JFrancefeo,  mà  vedano  le  fote , c le  porpo- 
re; chi  potri  fpiegare  la  grandezza  del  loro  merito  . fe  fo- 
lamente  viuano  in  modo,  che  non  fiano  di  fcàndalo  , mà 
di  buon  eflempio  à Vaflalli  ? Non  v’ è cofa  nel  mondo, 
ch’habbia  più  forza  di  dar  la  forma  , ò buona  , o caitiua 
à i codumi  de*fudditi,chc  l'cdempio  de’ loro  Principi  ; ò 
perche  bramando  naturalmente  ogni  fnddito  d’eflcr  caro 
al  Padrone  , ne  fpcrando  di  poter  eiTcr  tale  , cflcndogli 
diflìmile,  fì  quanto  può  per  rcnderfiàlui  fomigliantc  ; ò 
per  la  ragione  toccata  da  Quintiliano , che  le  azioni  de’ 

Principi  fono  taciti  comandi  , a * quali  con  1’  imita- 
zione tacitamente  obedifeono  i popoli:  H«c  e(i  Tnndpum 
conditio,  vt  tjuid  faciunt  , pr£ciptre  videantur,  I Sudditi 
verfo  i loto  Principi  fon  Girafoli  , che  à loro  fempre  fi 
volgono  per  mirarli,  ed  imitarli  t F'exibiles  quameumque  In  P*- 
in  partem  dKcimur  d Vtitiopibus  , atque  ita  dicam  fe  "«g» 
quaces  fumus  : fono  quelle  Ruote  vedute  da  Ezechiele , 
che  fempre  feguiuano  il  moto  de’ Cherubini  : Civt  incede  Ctf.to. 
bant  cherubini , ftmul  cutn  eis  l(ot£  ferebantur  : merce  che 
gli  Scettri  de’  Principi  , imitando  le  colorite  Verghe  di 
Gìacob,  ndl’tlfcr  mirali  danno  i propri)  colori  à quanto 
fi  concepifee  dà  Sudditi  . Htbbe  per  ciò  ragione  Pindaro 
di  cantare  con  tanta  franchezza  ; j{ex  efl  irgetiium  , & in  p,. 
n.ores  ennium  ; ne  men  francamente  dopo  di  lui  Marzia- neg. 
le:  N’freo  Juos  ( hpc  efl  aulf  natura  potcntis  ) Sed  Donmi  i,ib.  9. 
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piores  Cafarianus  habet.  la  ogni  tenpo  hi  fatto  l'e/pfrieà* 
za  conofcere  «che  l'imitat  le  Vinù>ei  Vizi) de'loro  Pria» 
cipi , iì  riduce  nc’  (udditi  ad  vna  certa  forte  d’oJcquio , con* 
Ij,Oit„jjnbuito  naturalmente  a*  Padroni;  Mores , (ir  vitia  I{egis 
J.4,  unitari  yger US  ob(cq.<if  e(i  , dille  Lattanzio.  Va  capo  fecn* 
prc  pieno  di  pefanti  penfieri  ad  Alcliandro  il  grande > e 
ad  Alfonfo  Ré  di  Napoli , fàceua  portar  il  collo  alquanto 
piegato  ; e quali  tutu  ne'  loro  Stati  andauano  col  collo 
tiono,in  modo  che  anco  certi  ceruelli(ch'cran  di  paglia» 
Ex  Vat.  ùinbrauano  eflcr  di  p-o^bo . Non  meno  i Fraacelì  • che  gli 
Spagnnoli,  troncar  li  fecero  fubito  le  lunghe  chiome»  oc 
più  comparuero  Nazareni  » mi  Monaci»  ali'horche  rna 
ferita  fxcc  tagliar  1j  Zazzera  al  Re  Francelco  , e rna  ma* 
laria  cader  i Capelli  à Carlo  Quinto.  Gli  Sclcilìani»  cho 
tutti  (ì  finfero  di  villa  corta  quando  cominciò  à mancai 
la  villa  al  loro  Tiranno  Dionilìo  » relèro  alquanto  ere* 
dibile  CIÒ»  che  d’alcuni  Etiopi  IcrilTc  Diodoro»  hauer  co* 
llumaro  di  guaHarfi»  ò vn* occhio,  ò vn  piede»  fé  vn  Re» 
ò guercio,  ò zoppo  Fo>re  loro  toccato.  Se  il  Ré  di  Por- 
togallo D.  Giouatini  Terzo  lalcia  di  beuer  rino  , empiee 
fubito  il  fuo  Regno  d'Abllem  j 1 Se  lofino  Rè  di  Scozia 
lì  diletta  di  Chirurgia,  tutti  i Caualicri , ci  Titolati  lì  60 
Ex  ho-Cifugici;  Se  Tomquin  Re  della  China  ù pone  vna  volta 
rum  Kfg  à guidar  l’aratro,  tutii  i più  nobili  diuentano  Agiicol- 
tori;  E fe  il  grande  Alcilandro  porta  vna  fola  falcina-, 
ncll-i  folla  di  Tiro  , quello  balla  per  far  correre  con  le 
farciue  in  mano,  non  che  ogni  foldato,anco  tutti  i Ca- 
pi di  Guerra  . Onde  conchiufe  Plinio  , che  a’  Principi  per 
In  Pa- guidare  i loro  fudditi  , h].>n  tam  imperio  opus  eli» 
ncg.  Exttnplo  i perche  al  dire  di  Velie:©  , Ciues  fuos  Trinceps 
L 1.  àeopttmus  ftuundn  docet  ,cumq.  fit  imperio  maximus  , exeta- 
PrìT.eip.  pÌ0  fit  tnaior;  Ed’ è veriDinio  il  detto  di  Callìodoro:  Fa- 
cap.  V t.  Naturam  , quii»  Tnitcìpes  Jui  uijfimilstn 

formare  l{efhpublicam . 

1».  7.  Tià  le  cofe  degne  d’ammirazione  nel  Mondo»  hò 

fempre  grandemente  ammirato  quella  Potenza  , c quali 
dilli  Onnipotenza  de' Principi  in  far  operar  da  fudditi  ciò, 
che  vogliono;  e quello,  non  à forza  di  aiibluti  , c minac- 
ciofi  comandi,  mà  col  lolu  incanttlimo  di  cominciar  ellì 

à fare 
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à fi>re  ciò»  che  bramano  (i  faccia loro  Van'alli.  Per  fit 
che  t Popoli  chriftiana mente  viuano  pofìono  adai  le  buone» 
e fante  leggi»  ma  adai  più  di  tutte  le  leggi  podbno  i buoni 
Principitciafcunde'qoaliè  vna  legge  viua,  e tanto  forte»  che 
tutti  ftrettamente  obliga  » e lega  : Boni  Trmcipis  vita  Lex  Orat. 
fortiffima,  dide  liberate.  Solamente  colla  forza  del  loro 
buon  efempio  podbno  i Principi  far  più  bene  all*  Anime 
de*  loco  fudditi  » che  quanti  Predicatori  » fami  egualmen- 
te » ed  eloquenti  lì  podano , e con  le  parole  » c con  l’opo- 
xe  nella  loro  coltura  fpirituale  impiegare  . Nel  tempo 
del  Rè  Ozia  » che  edendo  Principe  cattino»  refe  penimi  t 
fuoi  Vadalli,  io  trouo  che  TO’£faia»vn  loellc,  vn’Abdia» 

Tn  Michea , vn  Amos  » in  mezzo  alle  piazze  di  Gierulà- 
lemme  inutilmente  lì  sbancarono  predicando  per  la  con- 
uerlìonc  de’  Popoli  ; roà  pollo  nei  Trono  il  buon  Rè  Eze- 
chia » ottenne  in  pochi  giorni  ciò  » che  elK  non  poterò  in 
molti  anni  ; e per  conucrtire  que’  Popoli  peruerfi  più  val- 
fc  la  bontà  d*vn  fol  Principe  che  la  fantiti  di  tanti  Pro- 
feti • Per  ordine  di  Dio  feorreua  Giona  le  contrade  di  Ni- 
niuc  » predicando  la  penitenza  a’  Cittadini  » fotto  pena  di 
vedere  in  breue  tutta  la  Città  fepolta  fotto  le  proprie  ro-  *'* 
uine  » mà  le  fue  voci  altri  non  feriuan  che  1*  aria  » finche 
aon  comparue  il  Re  col  fuo  Cilicio  à compungere  tutti  i 
cuori»  col  fuo  dolore  à cauar  da  tutti  gli  occhi  le  lagrime  » 
e coperto  di  cenere  ad  incenerare  tutte  le  iniquità  ; ne  i 
perfuadere  la  penitenza  à tutta  quella  gran  Città  vi  bifo- 
gnarono  più  parole  di  prediche  » quan^  cominciò  à pre- 
dicarla con  l’operc  vn  Penitente  Monarca.  L*ApoRoloSaa 
Giacomo»  come  vno  de* figliuoli  del  Tuono,  tonaua  ap- 
punto nelle  Spagne  predicando  il  Vangelo  » c confèrma- 
ua  quella  nuoua  dottrina  con  nuoui  » e continui  miraco- 
lij  c pure  non  potè  ridurre  à Chndo  tante  pcrfonc  » quan- 
ù xidudc  Regni,  c Prouincic  il  folo  cfcmpio  del  Re  pijf- 
limo  Recaredo.  Per  lo  fpazio  di  treceut*anni  fece  l*Inj- 
prio  Romano  gagliarda  refiftenza  alla  Fede  Chriftiana,' 

Miichc  predicata  dà  due  Principi  degli  Apoftoli  Pietro , c 
Piolo,  c fempre  più  autenticata  da  i miracoli , c dal  fan- 
gue  di  tanti  millioni  di  Martiri  ; mà  (ì  diede  vinto  quan-  ’ 
do  vidde  Cbxidiano^va  Coiiaotino»  il  Grande»  chciubito 

I ' lo 
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lo  cangiò  in  vna  Sclua  di  Croci  , in  vn  Santuario  d'AI* 
tari  ,c  in  vn  Regno  di  Tempi) . Dopo  che  haueua  ben  ra- 
Ex  eius  replicare  egli  fteflo  à i Pallori  HccIeftaRici  ; yos 

m EciLrfu  , ego  extra  Ercltfiam  fum  à Deo  confittutHS 
Epi/copus  ; perche  fc  bene  Capi  diuerfi  portano  la  Coro- 
nate la  Mitra, e dìucrfc  mani  deuono  llriogere  lo  Scet- 
tro, e il  bafton  Paftoralc ; tjuc’ Principi  però,  che  impie- 
gano fc  ftcflì  nel  bene,  non  meno  temporale,  che  rpiri- 
tuale  de* loro  Stati, feaza  hauer  l’ofKcio , hanno  il  merito 
de’Vcfcoui  più  zelanti.  Non  fi  può  contradire  à chi  dtf- 
fe  eiTerei  buoni  Principi  come  la  sfera  d’Archimede , do- 
ue  vn'huomo  folo  can  vn  fol  dito  moueua  più  macbl- 
ne , che  mouere  altroue  non  poteuano  le  braccia  di  cent* 
bnrgh.iiì nerboruti.  Dal  che  tntto  poflono  per  loro  con- 
coron.  folazionc  conchiuderei  Principi, che  non  eficndo  Dio  mcn 
liberale  in  premiare,  di  quello  che  fia  rigorofo  nel  punire  ; 
anzi  premiando  femprc  f'/rri  condignum  $ mà  caligando 
Otri  condignutn  ; c fé  con  ragione  dific  il  Beato  Nilo  t 
Nemtnem  manent  certiora  fuppticia,  tfHatn  iltum , qui  mul» 
opufe.'^*^®*  Wrioraw  fuorum  difeipulos  facit  ; così  fèmprc  hauran- 
™ ’ no,  e il  merito , e il  premio  maggiore  qne’  Principi  , che 

nelle  Virtù  fi  faranno  col  loro  elTcmpio  acquiftati  tanti 
compagni; e potrà  dirfi  di  ciafeuno  di  loro  con  più  ragio- 
ne: Nem:nem  manent  certiora  , ^ maiora  premia  t 
illum^qui  multos  virtueum  fuaritm  difeipulos  fecit . 

8.  Ne  -vi fia  chi  mai  s’imagini,che  quanto  s’é  detto  fin' 
bora  del  merito,  e premio  de'buoni  Principi , s’habbia  da 
intendere  in  maniera,  che  folamcHte  meritino  d'effer  da 
Dio  premiati  con  grandezza  di  Stati , con  tefon  dì  ric<- 
ehezzc,  con  potenza  d’armi, con  Vittorie  de’ncmtci , con 
pace,  con  fanità,  con  forze , con  lunga  vita  ,econ  tut- 
to ciò , che  il  Mondo  chiama  felicità , ed  in  che  i Politici 
ripongono  il  fine  d’vn  buon  goueroo  . Poiché  fe  bene, 
come  già  fi  difi'e  nel  capo  quarto , fuolc  Dio  difpenfart-» 
quelìi  beni  io  abbondanza  à que’  Principi  Chriftiani  , che 
fedelmente  lo  feruono;fc  però  in  efliì  foli  fi  rifteingefie  la 
rìcompenfa  , farebbe  vn  merito  troppo  baffo, e vn  premi® 
di  troppo  poco  valore  . Tanto  più  che  alle  volte  non  fi 
fcitcbbc  differenza  alcuna  tra’  Principi  Cattolici , ed  he-  ' 

reti- 


Pirte  Prima . Gap.  Vir.  131 

retici  y trà  Chriflianl  y cd  infedeli,  tra  ottimi, e peninri  fé 
quclii  foli  beni  hauenTero  ad  effere  la  mifura  della  loro  fe> 
liciti;  mentre  vediamo  die  Dio  tal  volta  gli  dillribuifce 
agli  vni,&  agli  altri,  in  fegno  della  poca  flimayin  cui 
han  da  clTer  tenuti.  S.  Tomaio  iie’fuoi  Opulcoli  lì  ften-  Opufe. 
de  in  dimollrarcy  che  i buoni  Principi  operando  bene  non 
dcuono  hauer  per  mira,  ne  ricchezze,  ne  honori,ne  Sta-”P‘** 
ti  y ne  cofa  alcuna  di  quelle  , che  vengono  da  Diodifpen- 
fate  anco  à cattiui;  mà  che  il  fine  , il  merito,  il  premio 
della  loro  Virtù  , non  altro  hi  da  cflere , che  lo  Hello  Dio, 
chiaramente  veduto  in  Cielo,  c goduto  in  quella  beata.» 
Eterniti  della  Gloria,  da  noi  creduta,  e fpcrata  ; e che 
tanto  maggiore  lì  dati  agli  ottimi  Principi , quanto  elli 
più  degli  altri  col  buon  gouerno  dcTuddict  imitano,  era. 
prelèntano  il  Ré  de  Regi.  Conchiuderò  quello  Capo,  c 
quella  Prima  Parte , come  conchiufero  i Concili]  di  Spa- 
gna l’£Hbrtazione,che  i Vefeoui  fanno  à i Ré,  intitolata 
Camino  Reale.  O’quanto  felice c la  vita  de’ Principi giu- 
fli  ,che  bora  gode  tanti  beni  temporali , e poi  goderà  fem- 
prc  gli  eterni:  tributata  bora  dalle  delizie  della  terra 
poi  Tempre  immerfa  nc’ piaceri  del  Cielo;  qua  giù  vellita 
di  Porpora  , la  sù  ammantata  di  Gloria  : coronata  qua  giù 
d’oro,  c di  gemme,  cinta  lasù  di  Sole,  c di  Stelle  : qui 
corteggiata  da’Caualicri,  iui  accompagnata  da’ Santi  ; fcr- 
uita  qui  da*  VaHalli,  accarezzata  iui  dagli  Angeli  ; c fe qui 
viuendo  ,e  godendo  fìgnoreggia  gli  Stati  in  vna  parte  della’ 
terra,  regnerà  iui  felicemente  con  Dio  in  tutto  il  Regno 
de’Cieii , fcDza  mai  finire  ,nc  di  viuere,  nc  di  godere , ne 
di  regnare  . In  vna  parola  il  giudo  premio  de’buoni  Princi- 
pi farà  quel  folo,  che  dimandò  1’  Angelico  San. Tomaio, 
aU’borche  dopo  d’bauere  tanto  Radiato  , c tanto  fccitto  _ 
à beneficio  della  fua  Chie^ , gli  dille  Dio:  Qjiam  ergo mer- 
cedem  accipies  i al  che  rifpofe  il  Santo  : hìullam  allam  $ nifi  ' 
te  Domine  » 
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£ R molte  Virtù  potetu  dir  Sa- 
loonooc  della  Aia  Donna  fòrte 
Trocùlt  & de  vltimis  finibus  prg- 
tium  etus  j ma  principalmente^ 
perche  Or  fMum  aperuit  Japieni 
tifi , tr  lex  Clementis  in  lingua 
eius . Per  render  tale  anco  rna 
PrindpelTa  > quella  feconda  Par- 
tele  fomminidcailmodo  di  fag-, 
giamentc  gouernare  i Tuoi  Stati  « 
c di  reggere  diriilianamentc  i Tuoi  Sudditi  ; in  ^uifa  che 
mai  non  efeano  dalia  Tua  bocca  fc  non  paiole  di  fapicn- 
za  y nc  altro  che  leggi  di  pietà  dalla  fua  lingua . Potrà  con 
quello  il  Principe»  e participarle  viuendo»e  lafciarle  mo- 
rendo il  gouerno  de*Stati  eoo  quiete  d’animo;  onde  an- 
co di  lei  pouà  dirli  : Confidit  io  ca  cor  viri  fui , 
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errore  chi  penfa  che  l’effcr  verainente  Principe 
Jj»  confifta  ncll’e(Ter  nato  tale, e nel  portar  dentro  aU 
le  vene  vn  fangue  diramato  dà  Principi  ; c/Tcndo  diflìci- 
liilìmoicome  notò  il  Petrarca,  diftingucre  il  fangue  de' 

Cefari  da  quello  dc'fachini  per  1*  vniformità  del  colore; 

Omnis  propemo4um  fanguis  eficontolàr feubi  forte  alter  Lik.t; 
•Itero  clarior  inuentus  fìt , non  id  nobilitat  efficit , Jed  fani.  «- 
tos » Non  pretendo  con  quello  di  negare,  e mentirei  alla  ra- 
gionc , & aH'efperienaa  s’io  lo  negadì,  che  per  Io  più  da“^’‘^* 
vna  Nafcita  nobile  ,e  grande  fi  traggano  col  fangue  anco 
nobili , e grandi  gli  (piriti , e i geni;  ; nella  guifa  clic  ne- 
gli alberi, e negli  animali  importa  molto  l'eflcre  di  buo- 
na razza  . Ma  voglio  folamentc  inferire  che  per  eflcr  Gran- 
de non  balla  l’hauer  vna  gran  Nafcita  , cfl’endo  principal- 
mente neceffario  il  viuere , cd  operar  da  Grande;  e clic 
anco  in  mezzo  alle  grandezze  farà  perfona  bafia  colui,  che 
non  bauendo  per  fc  ftello  alcun  merito , tutto  lo  fonda-» 
nella  fortuna  de’fuoi  natali:  Terìt  omnis  Uh  nobilitas^M-  AdPi- 
k Lucano,  <•»/  Uus  eft  ab  origine  fola  . L'efpericnza  ci  hi 
filtro  fpeflo  vedere , che  Pexfone  vfeite  alla  luce  del  Sole 
tra  le  tele  di  ragni  d’vna  Copanna , hanno  riempito  il  mon- 
do  ^ammirazione  della  loro  grandezza  ; ed  altre,  che  na- 
stri le  potoore , fregiate  d'oro  , e di  cemme,  fono  rlu- 
latc , ò Itupide  nel  viuere, ò viziofe  nelPoperare.  Equan- 
U forfè  ne  tiene  la  Fortuna  al  Remo,  che  meriterebbero 
di  manegeiaril  Timone  ; eqnanti maneggiano  il  Timone, 

che  dourebbero  ftringerc  il  Remo  ? Dunque  dalla  qualità 
delle  azioni  vengono  qualificati  gli  huomioi , e folamente 
a quelli,  che  fempre  opereranno  da' Principi,  farà  il  titolo 
di  Principe  meritamente  doiiuto. 

punti  principali  , in  cui  deuono 
premere  i Principi,  c'  il  renderfi  preflo  a-fudditi,  a'Mini-  > 
ri  , u al  a Corte  , di  tanta  antorità  nel  loro  eoucrno  , 

I S che 
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die  (ìaoo  da  eilì  fempre  riuerìti  t (limati  , ed  obediti  » 
Mà  per  giungere  ad  efTere  in  tal  modo  autoreiioli  han 
da  fupporrei  che  in  ogni  gouetno  l'autorità  non  può  ac> 
^uiQaifi  I che  con  vno  di  quelli  tré  mezzi  » 6 con  PAmore  » 
ó col  Timore  di  chi  obedilce  , ò pure  con  la  Riputazione 
di  chi  comanda  » e gouerna  . L'Amore  olTeruano  i Politici  >. 
die  con  ragione  fìi  dipinto  dà  Poeti  Fanciullo  tenero 
eHendo  incapace  di  fodezza  ; con-  gli  occhi  bendati»  ope- 
rando alla  cicca  ; e con  1 ali  su  gli  homerì , per  eder  non 
meno  inilabile  » che  fdgace  ; e che  fàcilmente  entra  nel 
cuor  de'fudditr»  mi  con  la  medefìma  faalita  L-  ne  parte» 
Mal  fondata  farà  l’autorità  dì  quc*  Prncipi  , che  tutta 
('appoggia  al  foto  amore  de’fudditi , e tutta  dipende  dal 
folo  affetto  de’popolit  che  per  Io  più  codiimando  d ama- 
re» ed  odiare»  non  perche  deuono'»  mà  perche  vogliono; 
ne  chi  più  merita  il  loro  ainere,mà  chi  più  incontra  la 
varietà  dc'loro  geni)  ; fogliono  variar  gli  aftetti  al  variarfi 
dei  giorni  » dell  bore  f e de  i momenti  • Principi  tali  fa- 
ranno efpofti  à pencolo  di  rpedb  (bggiaccre  alle  miferie  » 
edifgrazic  di  tanti  Imperatori  Romani  » che  fatti  oggetti, 
hot  delt’ainore  » hor  dell’odio  popolare  • quegli  leHÌ  che 
boggi  con  approuazione  » ed'  applaufa  vniuerfale  furono 
inalzati  all'Impero  » domani  , non  per  propria  , mà  per 
altrui  colpa  d>viddcro  depredi , degradati  » ed  veciG  da  fuot 
medcfimi  Promotori  . Il  Timore  hà  maggior  forza  nc** 
gpuerni  » mà  trouandoG  folo  negli  animi  de’  Valfalli  » e 
non  geoerandofì  che  per  via  di  forze  » c di  violenze  » noQ- 
può  bauer  lungai  durata  ^ elTcndo-  tutte  le  cofe  sforzate  di 
Tua  condizione  poco  durabili  ; anzi  come  contrarie  alla 
libertà  humana  fogliono  produrre  efiètti  fu  aedi»  edinfàuftt. 
Gon  ranello'alle  narici  G doinan  le  Buffile»  coi.  giogo  fui 
collo  i Tori  r coO'  le  carene  alla'  gola,  i Leoni  » col  freno 
in  bocca  e con  gli  (proni  a** banchi  i Caualli;  gli  huomini 
però»  che  non  foo-bedie»  ma  dotati  da  Dio  d’vna  deli- 
cata » e nobile  libertà  ».  tutt’altro  vogliono  fopporrare  » che 
la  violenza  . In  ogni  tempo' rcfpcrienza  hi  moftrato'  effer 
verìdìmo , che  f'iolrrta  nemo  Imf  tia  r't>r  ■ uii  liru  ; e chc’ 
i»Ti'OA(l  ì Tiranni , i quali  à fòrza  di  timore  preteféro  di  renuerc  i 
(additi,  non  Yadalli»  iQà(cuiaui»  le  violcazc  ad  altri  vfate 


Parte  Sccon  Jà . Capi  I.  135 

^aali  tutti  le  prouarono  infe  Oeffi  con  le  rìbellioni , e co*  ^ 
lecongiure.  Le  Tragedie  de’Tibcrij , de’Caligoli , de'Ne- 
loni  de’Vitellij,  e Je’Domiziani  > poflbno  feruiredi  pro- 
ue  irrefragabili  « c di  ftilifltmc  lezzioni  * fenza  riccorrcre 
a'  fucceflt  infelici  » e Iagrio)o(ì  de*  frcoli  più  ▼icini, 

3.  Dunque  la  fola  Riputazione  hautà  da  effer  quella  « 
che  renda  autoreuoli  i Principi»  e che  acquiOi  loro  la  di» 
oia  » il  rifpctto,  la  foggezzione  > e l'obedicnza  dc’fudditi. 

Quella  , come  tutta  fondata  nelle  più  lodeuoli  azioni  > e 
come  figlia  legitima  della  Virtù  più  grande  » d quella  fola  « 
che  propriamente  condituilce  VI)  Huomo  fuperiore  ad  vn* 
altro  > c che  non  folo  il  rende  riguardcuole  agli  Animi, 
nianco  lo  fa  padrone  de’cuori . Chiunque  vede,  econofee 
Tna  gran  Virtù  » ne  puA  non  confellarla  aliai  maggiore 
della  propria  , naturalmente  Tele  foggetta»  foggcttandoli 
l'ama,  amando  la  temei  temendo  la  rifpetta  , rlfpcttan- 
do  Tammira  , ed  ammirandola  le  giura  nel  Tuo  interno  la 
fedeltà  , feoza  poter  à meno  di  godere  de’  Tuoi  acquidi  , 
e tamaricarfì  delle  fue  perdite  , Non  poflbno  i Principi 
mantener  meglio  ne’  fudditi  vna  (oggezzione  fponunca  , 
e naturale,  che  conia  Riputazione,  c credito  del  loro  buon 
Nome  ; e fìcoine  per  mantener  diritto  il  corpo  humano 
non  badano  i piedi . tri  vi  vogliono  gli  (piriti  vitali; cosi  ‘ 
per  mantener  i Vaflalli  dirittamente  (oggetti,  vi  vuole  il 
credito  de’Principi , che  appunto  c vno  fpirito  vitale  , ac- 
cefo  nell*  opinione  de'Sudditi , e palciuto  dalie  azioni  più 
virtQofc  de'Principi , che  gli  fcruono  d'alimento  {chiama- 
to peraò  da  , Tullio  SalttS  y^  cutiodid  Tùncipams . 
te  ben  dire  d’hauerlo  prouato  Numa  Pompilio, fucctflb-  *"'  * 
re  di  Romolo,  che  Ce  ben  foredtero , nato  nella  Sabina  , 
co  Ila  fola  forza  del  Tuo  gran  credito  d foggettò  in  guifa 
l’intrattabile  ferocità  di  que'primi  Romani,  che  fennpre oc 
fece  quello, che  volle, e ciò  nel  lungo  corfo  di  quarant* 

9sni  de)  fuo  fclicidìmo  Impero.  Prouò  >1  mededmo 
po  molti  fccoli  nella  Spagna  Settorio , doue  beoche  per  **™*' 
metter  indeme  , e conferuar  numcrod  ricreiti , non  bauef- 
(è  il  denaro  de'Tcfori  di  Roma  , corieuano  ad  ogni  modo 
le  intime  legioni  à feruirlo,  gareggiando  nel  militare  fot- 
te le  lue  bandiere,  e fenteodod  tirate,  cd  allcttate  dalla  ' 
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fola  fama  pir  tutto  fparfa  , che'cgli  fbflc  vn  Capitano» 
fct&  alias  (emare  {ciret  « NcHc  guerriere  diAcrenze  di 
que’duc  , non  meno  gran  Capitani  , che  Riuali , Celare  * 
c Pompeo,  rtudió  Tempre  ciafeuno  di  vincer  l' altro,  più 
nella  grandezza  del  credito , che  nella  potenza  dell'armi  » Ta- 
pendo  in  pratica , che  p ù corrono  gii  huomini  al  grido 
delia  Fama, che  all* inulto  delle  trombe,  e dei  tamburi . 
Tacit.  Con  vn  gran  ^dito  non  farà  mai  picciolo  vn  Principato» 
lib.  1.  ne  vn  vado  Impero  farà  mai  grande  »trouandofi  di  Ripu^ 
tazionc  impicciolito. 

4.  Pcrdcndofi  poi  la  Riputazione  fi  può  dire , che  i Prin- 
cipi perdano  PAniniajdcl  loro  goucrno,  il  quale  à guffa  di 
Cadauero  reda  priuo  di  tutte  le  Tue  operazioni  vitali»  ed 
oltre  l’ciTcr  cfpodo  i i colpi  di  chiunque  lo  vuol  diuidete 
in  pezzi  , fi  vi  da  Te  fteffo  Tetifibilmente  llruggendo  . La 
KipHitazione  (colonna  de’Principati)  é appunto  come  vna 
gran  colonna,  $ù  la  Tua  bafe  inalzata  » che  librata  dal  pro- 
pri® pefo  ,conferua  fc  della  nel  proprio  luogo  » ma  fe  nien- 
te ad  vna  parte  fi  piega  ,cade  ìubitn  tutta  »fenza  che  for- 
ze di  braccia  badino  à trattenerla , c con  caduta  tanto  più 
Tcloc?  » quanto  ella  era  più  grande  » e più  aggiudata  nell* 
equilibrio.  Gl’Impcrij  conferuano  fe  llcdì  ne  proprij  fia- 
ti con  la  propria  Riputazione»  ma  cominciando  a perder- 
la, cominciano  fubito  à cadere  , ne  v’è  potenza»  che  bafit 
à fofiencrli;  anzi  che  dalla  loro  fiefia  grandezza  viene  mag.' 
giormcnie  afiircttata  la  loro  caduta.  Vna  fola  azione  ba- 
lia fpctfo  à precipitare  la  Riputazione  d’vQ  Principe,  c 
^ molte  non  bafiano  à foiieuarla  precipitata;  perche  come 
non  v’d  piaga  » che  fi  rifaoi  fenza  lafciar  qualche  fegno,‘ 
così  vna  mala  opinione  di  chi  vna  volta  ha  perduto  il 
credito»  non  refia  mai  intieramente  fcancellata.  Certo c 
che  le  Ribellioni  non  incominciano  »fe  non  quando  la  Ri- 
putazione frarfee;  c quelle  Prouincte»  che  furono  coftao- 
ti»  e fedcK  nell'Imperio  di  Giulio  Cefare  » ed'Augufio» 
Tici-t. th grandilfimo  credito»  fi  ribellarono  poi  inquel- 
lib.  4.  lo  di  Galba  » buomo  vile  » e difprczzato  . Se  perde  il 
hift.  credito  Xerfe  Rè  di  Perfia  nella  feonfitta  » eh’ hcbbcilfuo 
luftia  1 Grecia,  prende  fubito  ardire  d'opprimerlo  il 

#.  ’ * Fratello  Artabano  ; Se  lo  perde  Aftiagc  Ré  de  Medi  con 
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le  fue  Indegne,  c tiranniche  maniere,  s’arrifchia  Ciro  di 
trafiggerlo  con  vn  ferro  ; E fc  lo  perde  Sardanapalo  Rd  *’ 
degli  Ailìrij , ridotto  dalie  lafciuic  à vivere  in  habitofemi* 
nile  tri  le  donne  più  impure,  (i  folleiiano  Tdcgnati ifud* 
diti,  e fono  la  condotta  i'Arbace  accinti  all’imprcfa  d*  Diod. 
Tccìdeclo  ,lo  coflringono  ad  vcciderfi  da  fc  ftclTo.  lib. 

5.  Mà  in  che  principalmente  confith  quella  Riputa- 
2Ì00C,  à Principi  tanto  vtilc,  e ncccdaria  , tralafciate  cer- 
te ambiz'ofc , ed  eficrne  apparenze,  che  come  molto  fo- 
fpctte  , e poco  credute  , non  hanno  efietto,  mi  riftringoi 
dire  non  ederui  cofa  atta  a maggiormente  accreditare  i 
Principi  predo  à Ridditi  , che  il  fempre  operare  da  loro 
pari,  ed  auanzando  tutti  nei  grado,  tutti  auanzrno  an- 
cora ncll'operare  ; che  è quanto  dire  doucr  i Principi  in 
tutte  io  loro  azioni  Tempre  portarfi  da  Principi . Banda 
fupporre  che  ogni  loro  azione  fia  attentamente  oderua- 
ta  , e con  rigore  cenfurata  da  fodditi , eda  corteggiani , 
ì quali  penetrando  alcun  (ecrcto  vizio  de’ Principi  , ò lo 
paìeiàno , aBèttandod’edcr  creduti  dc’coafidenti , ò fingen- 
do diffimularlo  pcrmodrarfi  fccrcti,  non  lafciano  di  con- 
fidarlo Jub  figlilo  à qualche  Amico,  che  fa  con  vn’altro 
Amico  il  medefimo;  paifa  intanto  dagli  orecchi  alle  lin- 
gue, e fenza  che  alcuno  lo  fappia  tutti  lo  fanno,  volan- 
done ben  predo  il  mormorio  da  i Gabinetti  alle  Antica- 
mere, alle  Sale,  alle  Piazze,  diuenuto  foggetto delle con- 
uctfazioni.  Chi  fopra  tutti  s’auanza,  meno  di  tutti  fi  può 
coprire  ; c fc  in  v na  picciola  datila  poda  nel  cantone  d* 

«na  cafa  , ò d*  yna  drada  feguequalchc  rottura  , appena 
v’c  chi  l’oderui  ; mà  fc  al  cobdb  d’vn  gran  Gigante,  in 
mezzo  à vna  Piazza  inalzato,  fi  rompe  vn  membro,  non 
può  non  edere  da  tutti  gli  occhi  oderuato . In  miglior  mo- 
do lo  didc  à Nerone  Seneca  x Tibi  non  magis  quant  Soli  DeCUai 
latore  contingit;  iic'Principi  tantoc  pretendere  di  nafcon-<^*  *• 
der  fc  dedì  agli  occhi  dc’fudditi,  quanto  d’occultare  il  So- 
le agli  occhi  del  Mondo.  Se  accade,  come  può fpedb ac- 
cadere, che  qualche  picciolo  Pianeta  s’ecclidì , nonv’écht 
polla  facilmente auucrtirlo  , fe  non  forfè  quatche  mifero 
Adrologo , che  l’habbia  contemplato  tri  le  tenebre  delle 
notti  piu  ofcorc.  Mà  ccclidandofijl  Sole  Icua  ciafeuno  il 
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iiafo  I ed  inaila  l'occhio  al  Cielo  per  mirare  quel  gran 
Pianeta  ofcurato;  ne  può  tal  mancatreoto  feguireiche 
non  fia  noto  agli  habitanti  delie  quattro  parti  del  Mon« 
do . Sono  i Principi  come  gli  Horologi  del  Publico , che 
lèruono  à popoli  » e alle  Città  per  orduiare  con  la  dona- 
ta jnirura  tutte  le  loro  azioni  del  giorno;  fé  tante  altre 
rampane } ò non  fonano  ( 6 fonano  fuori  d'ordine»  ap- 
pena r'é  .chi  l'oderui  ; ma  fé  quella  d'vn  publico  Horo- 
logio)  pollo  fopra  vna  Torre»  ò non  batte  l'boreà  fuoi 
tempi»  ò dà  fei  tocchi  quando  ne  dourebbe  dar'otto  » tut- 
to il  popolo  nc  Hupi&e»  mormorando  deU'Horologio  »c 
di  chi  ne  tiene  Ja  cura.  Pretefero  gli  Egizi;  di  (piegarla 
verità  di  quede  due  fomiglianze  » all'hor  che  dipinfcro  il 
Principe  » come  Gouernatorc  de’fudditi  , con  vn  Horolo- 
gio  nella  man  delira , e con  vn  Sole  cccliflato  iKlla  (ini* 
lira,  à cui aggiunfero  quel  motto:  Non  nifi  cùm  deficit 
fptSatorem  habet Queflo  é il  danno  » che  riceuono  i Prin- 
cipi dalla  propria  gcandczza,  di  non  poterii  già  maina* 
fcondere  agli  occhi  .di  tanti  Critici  ofTeruatori  ; mentre 
fe  vn  Komito  trafcorre  in  qualche  mouimeoto  di  colera  » 
altri  non  jo  sà  » che  il  Aio  gatto  » c la  Aia  tauola  ; ò (è 
ciò  accade  ad  vn  Religtofo  clauArale , folamcnte  Aa  noto 
à poco  numero  di  perfonc;  ma  occorrendo  ad  vn  Prin- 
cipe» la  Città  tutta  n’d  piena,  e (in  coloro,  che  nel  co- 
nofcere  i propri;  didetti  fon  talpe  , dìucntano  Arghi  nel 
vedere»  e cenforare  Je  imperfezzioni  deGrandi.  Hò det- 
to Danno»  ma  che  dourebbe  feruìrci  Principi  di  grand* 
vtile  , cioè  à dire  d'vn  fortiilimo  freno  dc'vìzij  » c d vn 
acutiiTimo  (limolo  alle  virtù  , faprndo  d'eder  oggetti  di 
tanti  occhi  » c quindi  prendendo  il  Documento  di  Salu- 
itio  » che  doue  è maggior  la  grandczia  » iui  minore  hi 
da  cUcre  la  licenza  : magno  imperio  prxditi  (unt- , ih 

extelfo  jttatem  agunt,  & <fnia  eorum  fuQn  cun3i  nofeunt 
nortales , maxima  fortuna  minima  licentia  eft  . 

6»  Ne  mi  A dica  , che  il  mouerli  alle  azioni  degne 
di  lode  per  quelli rifpctti degli  occhi  bumani , non  farebbe 
prc(To  à Dio  motiuo  lodeuole  , e che  vna  tale  intenzione 
in  vn  cuor  chridiano  farebbe  impura . Perche  A può  fa- 
cilmente rifpondere  j che  il  non  far  male  per  non  dar  mal 
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cfémplot  e l*opcrar  ben?  per  darlo  buono^  non  i motf^ 
no  indegno  della  purità  > e fantità  chrilHana  , porche  il 
fine  fu  di  piacere  folamentc  agir  occhi  di  Dio  , e non  i 
quelli  degli  haominr  > ne  (ì  pretenda  la  vanità  della  glo> 
ria  mondana  ma  la  fodcaza  della  diuina  • In  quello  (cn> 
fo  faucllò  Chrillo  all'horchc  dilTc  a’fuoi  Apoftoli  : £«- 
ceat  lux  9f^nx  tir  am  bomintbus,9t  videant  opera  ve^racap. 
bonaf  & zloridcfnt  Patrem  9eflrum  r qui  in  càliselì.  Le 
quali  parole  così  furono  comentate  da  Sant'AgolUno  : Si 
tantum  dieent  :yt  videant  opera  vc^mhvna,  finem  tonflt-text  f.  ' 
tuiffe  videretur  in  laudibus  botnmvttt , quas  qnxrunt  by patri 
U,fed  addiJitt  Et  glori  fi  tent  Tatrem  -refirum  j vt  hoc  ip- 
funt  quod  bornia  per  bona  opera  plaeet  ìrominibust  nontbi 
finem  tonfiituat , fed  referat  ad  laudem  Dei , & ideo  pia- 
€cat  bominibus  . vt  ^lonficetur  Deas , Aggiungo  che  quan- 
do Tincenzione  dc’Principi  folle  in  qualche  modo  non  pu- 
ra , lì  può  facilmente  puribcare  figurandoli  nella  men> 
te,  che  quanti  huomini  vegliancr  lopra  le  loro  azioni  , 

0ano  ta(\ti  Angeli  di  Dio  , da  lui  demnati  à fpiare  tutte 
le  loro  opere  j col  qual  penlìero  bcn'imprclTo  , ed  habi- 
tuaco  verranno  à poco  à poco  ad  operate  puramenre  per 
Dio  con  vna  volontà  sì  franca,  che  OQai  non  vfeirà  dai 
Confini  della  Virtù,  ancorché  tuttocrecodiuentaffe il  mon- 
do. Imireranno  in  quello  modo  il  Sole,-  che  piantato  da[ 
Creatore  io  Ciclo,  acciò  che  rifplenda  , quando  bene  ac- 
cadelle  vn  giorno,  in  cur  non  vi  folle  alcun huomo  fpcCr 
tatorc  della  fu»  luce,  ^gli  ciò  non  oliarne  rirplendereb- 
he  così  chiaro  per  le  pupille  d’voa  lòia  formica  , come 
per  gii  occhi  di  tutti  l Monarchi  del  monder.  Sant’Ago- 
llino  racconta  d'vnr  Comediante  Romano,  che  hauendo  Lib;  de 
in  Tua  giouentù  ne  giuochi  comici , latti  da  Gentili  in  ho-  Ciuit»t. 
note  de’loro  Dei,  fetnpre  recitato  con  gran  concorfo , ed  D®*®***'^ 
applaufo  del  popolo  , a à che  poi  nella  vecchiezza  venen- 
do abandonato  dal  feguito  popolate , andana  ogot  gior- 
no nel  Campidoglio  à recitar  le  fue  comedie  inanzi  alle 
fole  (latue  degl*  doli  , dicendo  che  fé  per  l’addietro  tutto 
haucua  farro  ptr  gli  huomini  , nulla  laccndo  per  li  Dei, 
ali’hora  tutto  faccua  per  li  Dei  , nulla  facendo  per  gli 
buotninl.  Se  quello  poucro  Pagano  non  haucHc  errato 
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nfclla  Religione , e nel  culto  del  vero  Dio , ouanto  beòtf 
in  quello  fuo  Tltimo  modo  d’operare  haurebbe  dato  nel 
fegno  ! £’  vero  che  tanti  huoraini  oderuatori  poflono  e(^ 
fere  di  molto  giouamento  a*  Principi  per  non  lafciarlf 
mai  fare  vn* azione,  indegna  di  edere  da  tanti  occhi  ve» 
duta  ; mi  il  non  hauerc  altra  mira  , che  di  operare  tutto 
per  gli  huomini , c ouila  per  Dio  , farebbe  vna  gloria 
troppo  vile,  e vna  vanità  troppo  infelice.  Per  altro  non 
han  bifogno  i Principi  di  bramare  ciò,  che  bramò  quel  Capi- 
ExCaf.tano  Greco  , che  trouandofi  di  notte  auuiluppato  in  vit 
■p"^aù-  combattimento , chiedeua  a Dio , non  la  con- 

p.  p.  fcruatione  della  vita  , ma  {blamente  canto  di  giorno, che 
glibadan'epcrcHer  veduto  valorofamente  morire . A’Prin- 
cipi , per  render  publichc,  e celebri  le  loro  azioni,  an- 
co le  notti  fcruono  di  chiaridìmi  giorni  , dando  Tempre 
efpodi  nel  teatro  del  Mondo,  illuminati  dai  raggi  di  tan- 
ti occhi, con  cui  tutto  vede,  e cinti  da  tante  lingue,  con 
cui  tutto  dice  , e diuulga  la  loro  Fama  , come  quella  , 
che  OccultHPt  nihil  effe  fmit , late brafqi  per  omnts  Intrat , 
Claud.  obfirufos  explorat  Fama  receffus . 
in  Con-  7.  Douranno  dunque  i Principi  fui  gran  Palco  , i cui 
fui.  Ho-  furono  portati  dalla  Fortuna  , fodenere  le  parti  de*  loro 
Perfonaggi  con  tal  decoro  , che  il  Mondo  fpettatorc  atten- 
to , ecenfor  feuero  di  tutti  i loro  gedi,  parole,  ed  azio- 
ni, nulla  trouando  che  riprona  re  , tutto  lodi,  ed  ammH 
ri.  San  Girolamo  fcriuendoà  Paolino,  da  cui  veniua  mol- 
< to  dimato  , e lodato  perc^ie  habitaua  ne*  fanti  luoghi  di 

Gerufalcmmc,g!i  diflie:  Non  lerofoltmis  fuiffe  fed  Uro- 
Epift.  folìpiis  beni  ytxiffe  laudandum  efì . Anco  ne’  Principi  ciò, 
ad  Fan-  che  merita  lode  non  c l’habitar  Palazzi , cd  elTcr  Princi- 
pi,  mà  dentro  à Palazzi  il  viucrc,  cd  operare  Tempre  da 
Principi , Torquato  TalTo,  difeorrendo  della  Riputazione 
dé  Principi , diflc  che  quedo  nome  di  Riputatione  veni- 
ExEo-'**  latini  TutOt  1{eputo  t che  propriamente  figni- 

ttro.  ficano  il  podare,e  ripodare  delle  Vici  ,c  che  ficome  il  Vi- 
gnaiuolo, acciò  la  Vite  produca  l’vue  , c migliori  , c più 
abondanti,  la  fuole  fpelTo  ripodare  , troncando  i tralci  inu- 
tili; cosi  volendo  i Principi  acquidarfi  la  vera  Riputazio- 
ne, hanjda  podarc,  e ripodare  la  loro  vita  , troncando, 

cd 


Parte  S6€on«]j  r Cap.I.  141 

ed  allontanando  dalle  loro  azioni  tutto  ciò  , che  à Per* 
fone  di  sì  alto  ^rado  polla  difdire.  Agcfilao  Ré  de  Spar- 
tani folcua  dire  > che  la  grandezza  cl'  ?n  Animo  da  Prin- 
cipe argomentar  non  fì  deue  , nc  dalla  magnificenza  de* 

Palazzi,  ne  dalla  pompa  degli  habiti,  ne  dal  numero  del- 
la Cortfe,  ne  dalPampiczza  de’Stati>  ne  dalla  potenza  del- 
Tarmi,  ma  da  quello  folo:  Si  dicat  optima,  & fAcUt 
hooefìtffifna , L’Imperator  Marc' Aurelio , tra  tante  parti, 
chefccc  ammirare  in  fé  (lefTo , vna  fu,  che  cfTendofi  fta- 
bilitoper  Maffiaia.*  Non  decere  Imperatoremtemerè  , ^ 
properè  quidéfuam  agere  , mai  non  s*  occupaua  in  alcuna  Xiphrf. 
facenda , ancorché  minima , à cui  non  applicafTc  i ponfie- 
ri  più  attenti  > e gli  fpiriti  più  vigorofl , acciocbe  nulla  , ^ 
ò poco  vi  G troaaffe  da  riprendere , ma  molto  da  lodare  , 
e da  flupire . Aledandro , mentre  ancora  fanciullo  fì  tra« 
flullaua  nelle  fue  Aanze  , e non  haueua  chi  Tvguagliafìe 
neljaltare  , e nei  correre  , gli  difle  vn  Corteggiano  che 
grand*honore  fì  farebbe  acquiflato  fè  né  giuochi  publici 
haucfle  dato  à conofcere  quella  fìia  inarriuabìle  agilità  di  Phit. 
membra  ; ma  egli  rifpore  : Ciò  farei  quando  i Ré  pari  miei 
.correflcro,  e faltaffero  in  publico;  epoteflero  nelcorfo  , e ''  * 

nei  falli  efìcrmi  publici  Competitori.  La  Regina  Clotil- 
de t che  fu  la  prima  delle  Regine  chrifìiane  di  Francia, 
mentre  ancora  Principefìa  ilaua  in  Cafa  del  Zio  Ré  di 
Borgogna  , che  la  tencua  molto  bafìa  , non  fi  fdegnaua, 
nc  di  veftire  habiti  comunali,  ne  d'eflèr  applicata  à Gioito ^uro?* 
badi  erercizij  , quali  però  faceua  con  tanta  Maefìà  , che  & aiij  * 
^nco  vedila  da  Serua  , e filando  con  la  conochia  al  fian- 
co , fi  conofccua  cfìcr  Regina  . Di  Ceti  Ré  d’Egitto , det- 
to da  Greci  Proteo  , fauolcggiarono  i Poeti , che  fc  be- 
ne conforme  alle  occafìoni , hor  in  Aquila , bor  in  Leo* 
oc  > bora  in  Pefee  fì  trafinucaua  , in  ogni  forma  però  da  Dipi, 
lui  prefa  Tempre  gli  fi  vedeua  fui  Capo  la  Corona  reale.  lib-  i. 
Io  non  pretendo  di  mettere  i Principi  in  ceppi,  priuan-^P*l* 
doli  della  loro  libertà  ; e so  ebe  non  {blamente  le  loro 
occupazioni  hanno  da  eflcr  varie , mà  anco  che  per  poter 
reggere  il  loro  gran  pelo  hanno  più  degli  altri  neceflìtà  di 
follieui , e fi  deuono  loro  a’faoi  tempi  varie  ricreazioni  ; 
nelle  quali  bada  che  fi  ricordino  d*  cfler  Principi  p crnul- 

la  ca- 
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la  cadere  dall'alteaza  del  grado  . Il  bifogno,  che  tengo^ 
no  di  fuariarfì  • può  farli  hor  cacciattori , bor  pefcatorì  * 
hor  giardinieri  > ne  vieta  loro  di  comparire  nelle  fede  j ne 
ii>alli  , e nc  giuochi  ; ciafcuna  di  quede  figure»  e com- 
parfc  fiati  loro  bene  , purché  in  cialcnna  non  » lafcino 
d'dferc»  c di  comparite  quelli»  che  fono  » e ritengano 
Tempre  vn  tal  decoro,  che  anco  nel  fard  à molti  eguali, 
fiano  da  tutti  conofeiuti  per  Superiori. 

2x  Se-  E’ cofa  veramente  marauigliofa  la  Dignità  de’Prin- 
ncialib.  cipi , potendo  ciafeuno  darli  quel  vanto,  che  ammaefira^ 
j.  de  to  da  Seneca  fì  daua  Nerone  , così  dicendo.  Fri  tanti 
CIcm.  mortali  io  fono  in  quefto  Imperio  l’vnico  eletto  dal  Cie- 
*'  lo  per  far  in  terra  1’  olficio  di  Dio.  Dal  mio  arbitrio 
dipende,  non  mtn  la  vita  , che  la  morte  degli  huoroini; 
e le  fortune,  che  vengono  donate  dall’alto  , paflano  per 
la  mia  bocca ye  per  la  mia  mano.  Io  difpenfo  le  alle- 
grezze alle  ^ittà , e alle  Prouinefe,  doue  niente  fiocifee, 
che  non  fia  inaffiato  dal  mio  fàuorc.  Vn  naio  comando 
bafia  a far  vfeir  dal  fodero  tante  migliaia  di  fpade , & vn 
mio  cenno  i faruele  rientrare,  portando  a chi  voglio,  c 
la  guerra  , e la  pace.  Io  in  fbmma  fon  qtiello,  che  dò, 
c tolgo  la  libertà:  che  /ngrandifeo  i piccioli , e impiccio- 
lifco  i grandi  : e che  hò  nel  mio  pugno  la  miferia  , e U 
feliciti  degli  buomini.  Vanto  fuperbo  , mi  vero,  di  cui 
però  tanto  malamente  fc  ne  fèrui  Nerone  » che  elTendo 
, vifiuto  da  befiia,  ed  infierito  contro  tanti  viuendo , infie- 
rì mc^rcodo  contro  fc  liefib  , con  fbriennata  rabbia  da  (è 
medefimo  vccifo  . Iq  fatti  gran  cofe  vi  vogliono,  c qua- 
lità roarauigliofe  fi  richiedono  per  far  vn  buon  Principe, 
e il  trouarlo  compitamente  tale  c più  difficile  che  trouar 
il  nido  della  Fenice.  Quando  grifracliti  credettero  d* 
fiaucr  perduto  Mose  , andati  da  Tuo  Fratello  Aron  , lo 
pregarono  che  loro  facefie  vn  qualche  Dio  per  fbfii- 
tuitlo  in  Tuo  luogo  ne]  gouerno  , e condotta  de’popoli: 
-fM  tiobis  Deos  , qui  nos  prtcedsnt\  quali  che  dopo  Moiò 
Exod.  pgj  foftenerc  degnamente  quel  grado  vi  bifognaflc  , ò vna 
Ci  ji.  Diuiijjtà , ò almeno  vnHuomo,  che  haueffe  più  del  diui- 
flO,  che  de  PSumaoo. 

2^00  negatfi  ebe  Dio  fiefib , zelantlflìmo  del- 
“ * l'ho* 
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rhonorc  de’  Principi , cotnc  di  fuc  Imagini , e di  fuoi  Vi- 
ccgcrcnii  , non  concorra  ad  accreditarli  ; e ciò  non  fola- 
mente  col  dar  loro  vn  fecondo  Angelo  Cuftode,  anzi  vn 
Arcangelo  , per  miglior  gouerno  de’ Stati  j mà  ancora 
col  trasfondere  in  cllì  vn  non  so  che  della  fua  Ma  ella  per  D.  Th. 
renderli  yencrabili-j  al  qual  fine  ha  fpeflo  voluto  adoprare  P*  P- 
anco  i miracolf.  A M jsc  , oltre  1 hauer  pollo  nella 
mano  vna  Verga,  che  fece  llupire  il  Mondo  con  prodigi** 
non  mai  veduti  , comunicò  al  Aio  volto  tanto fplendo- 
rc,  che  qual  Sole  terreno  abbagliaua  gli  occhi  di  chiun- 
que voleua  nella  fua  faccia  drizzar  lo  (guardo,  A Saul, 
portato  di  faito  da  cacciar  fornaci  à gouernar  Popoli , di- 
chiarato che  l’hebbc  Re  d’Ifraele  , infufe  negli  animi  di 
tutti  gli  Hv'brci  vn  tal  concetto , e riuetenza  di  fua  per- 
fona  , che  feordati  d'haucrlo  veduto  immediatamente^ 
auanti  guidar  le  Alìnclle  , fi  lafciarooo  Albico  da  lui 
guidar  nelle  guerre.  A Salomone  , benché  giouinctto, 
non  folo  diede  tal  credito  da  poter  in  vn  Ibi  giorno  an- 
nientare la.^ut^nci(nma  Fazione  d’  Adonia  , riuale  della 
Corona  , ma  gl’tiifulc  dal  Ciclo  quella  (àpienza  , che  fece  lib.  7.  c. 
llupire  le  piu  fauie  tcAe  del  mondo.  Jn  Francia  per  con  4. 
fccrar  il  Re  Clodouco  mandò  fio  dal  Ciclo  la  Santa  Am- 
polla , portata  da  va  Angelo  ilo  Toledo,  confccrandòlì 
Re  di  Spagna  il  Goto  Bamba,  venne  à circondarlo  vnaibideai. 
gran  luce  dal  Ciclo,  doue  poi  in  villa  di  tutti  fece  ritor- 
no ; In  Aquifgtano  , coronandoli  Imperatore  Rodolfo  , Bubra- 
gli  fece  comparire  vna  luminofillìma  Croce  : E nell’Vn-  nim  lib. 
ghcria  al  Ré  Ludouico  anticipò  l’ età  matura  nella  più  acer- hilb 
ba , di  mode  che  in  pochi  meli  di  Fanciullo  fi  viddebuo- 
roo  barbato,  e giunto  agli  anni  didotto  comparue  tutto 
canuto  . Anco  a noftri  primi  Padri  Adamo,  ed  Eua.,, 
quando  Dio  diede  loro  ^ tutti  gli  ammali  il  Principato,  „p,  p/ 
dille  di  propria  bocca  Tcrror  vefttr  , ac  tremor  fit  fupra 
eanHa  animali*  ; prelTo  a’ quali  tanto  li  refe  venerabili, 
che  fe  bene  di  ellì  erano  molto  maggiori  nella  fortezza  i 
Leoni,  nella  velocità  i Caualli,  c nella  grandezza  gli  Ele- 
fanti , non  perciò  ardiuano  di  fottraifi  alla  loro  lòggez- 
zioQc  , c di  negar  loro  la  donuta  obedienza.  Quella.,,  Luem. 
xnaeAà,  da  Dio  comunicata  a*  Principi , fece»  che  Ro- ‘“l^***'^* 


I44  Principdffa  Chriftiana 

mi  appena  conorcenfc  il  Tuo  Gi  ulio  Cefarc  , pafTata  feco' 
invn  fubito  dalla  famigliarità  alla  vcaerazionctall'horchelo 
viddc  ritornato  di  Francia,  lo  accetta(Tc,non  piùCittadino,mà 
Imperatore  : Che  fé  bene  di  grande  ardire  era  Tiiuomo  man» 
dato  ad  vccidcre  il  Vecchio  inerme,  ed  incarcerato  Ma- 
Vai.  dalla  venerabile  Maeflà  di  Confole, 

max.  ù lafciatolì  cadere  di  mano  il  ferro  , voltali^  tremante  il 
».  cap.y,  paflb  , e fpauentato  fi  daflìs  in  fuga  ; Che  gli  Vngari  folle- 
uati  contro  l’lmpcr.uor  Sigifinondo  ; e portati  dal  furo- 
re alPimprcfa  , ò d’ imprigionarlo  viuo , ò leuarlo  dal 
Mondo  motto  , giunt*  alla  fua  prefenza  rellafleto  dal 
fila  afpetto,  più  che  dal  capo  di  Medufa , incanu- 

f,  J ti:  £ che  i Napolitani  in  vna  fedizione popolare  tutti  in- 
furiati , e frenetici , alla  fola  comparfa  del  Ué  Fcrdinan- 
PauJ  incalmata  fnbito  quella  ciuile  cempeila  , c da  ciafeu- 
louius .'  depolle  l’armi , fi  vedeficro  racquetati  in  poco  più  d’ 
vn  momento  . Ad  accrefeere  queib  Macfià  vi  concorro- 
no per  la  lor  parte  ancora  gli  huoniini,  fapendochel'ho- 
nor  de'Pcincipi  Tempre  ne’Vafiàlli  ridonda  ; onde  per  ren- 
derli più  riguardcuoli  agli  altrui  occhi,  in  tutti i tempi» 
c da  tutte  le  nazioni  s’inuentarono  le  Porpore , gli  Scet« 
tri,  le  Corone  , i Troni,  i Baldachini , i Corteggiani,i 
Paggi  , gli  Staffieri  , le  liuree  , e le  guardie  . £ perche 
Giuliano  Apofiaca,  modo  dal  fuo  genio  Aoico  , mofirofO 
fprezzatore  , e nemico  di  quefle  pompe  da  Principe, dice 
^ Socrate  l'hifiorico  , che  ricufandole  eccittoffi  contro  va 
odio  comune  , come  quello  » che  Sublata  admiratioacj 
opMfli , & potenti^  , ^ua  plebcis  amtnts  hoc  afpcSa  infe- 
ritur  t contemptibilem  Triacipaium  fec  ffet. 

IO.  Quanto  dunque  meritano  d’ edere  detefiati  quei 
Principi  , che  indegni  egualmente  di  tal  grado  , e di  tal 
nome,  con  azioni  indegniifime  aunilirono  quella  loroan- 
toreuole  Maefià,  da  Dio,  e dagli  huornint  in  tanti  modi 
Ex Lu- ^°*'°*^*** ? vn  Ré  d'£gitto  fiprefe  per  impiego  principa- 
ciano . le  del  fuo  goucrno  l’inliruire  le  fi:imieà  ballare  ; à legno 
che  per  deriderlo  vn  Corteggiano  gettò  in  mezzo  al  bal- 
lo vna  noce  , à cut  lanciandoli  con  impeto  quelle  nobili 
ballarinr,  degne  Dame  della  fua  Corre  , fìngono  in  va 
momento  la  danaa  t con  ragione  pregiando  vna  no^ 

ce, 
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et  » che  la  fcuola  del  loro  Regio  Maedro  J Antioco  Rè  di 
Soria  , l' Illuftre  di  cognome , mà  più  mrritetiole  d’cfTec 
cognominato  l’ Ofeuro  » andando  per  la  Città  fcnia  eoe- 
leggio , e fenz’habito , non  da  altri  corteggiato  , che  dalla 
feccia  del  volgo,  abborrendo  la  conueriazione  de*Caua-'Ex  At> 
lieri , e de*  Principi , godeua  di  conncrfarc  co*  Marefcal-1**"’ 
chi  > e co*  Pefciucndoli  ; giunto  à calpcftare  in  guifa  la_i 
Maedà  Reale  che  fi  ridulTeà  far  nelle  piazze  il  Beffò  ne  . 

Caligola , tra  molte  Aie  vilifCme  azioni  , s’ inuaghì  à fé» 
gno  d’  vn  Aio  fluorite  Cauallo , che  fpcflo  fcco  conuer- 
faua  , fedendo  i'bore  intiere  vicino  al  Aioprefepio;  e non 
folamente  lo  dichiarò  Aio  Collega  nell'Imperio,  mà  I* in- 
vitò fcco  più  volte  à cena  , beuendo  con  cflo  ad  vna  me- 
defìma  tazza  ; meglio  però  gli  farebbe  flato  l'andar  egli 
i mangiar  col  Cauallo;  degno  appunto  d'hauer  vaa  man>  Saetoa. 
giatoia  pertauola  , e per  Palazzo  ma  Stalla,  viuendonon  inCalig. 
da  Imperatore,  ne  dahuomo,  ma  da  giumento. Quello 
Cauallo  di  Caligola  mifì  fouuenire  il  Bucefalo d'Aleflan- 
dro,  che  anch’egli  degradò  dalla  Aia  grandezza  , quando  à 
quel  fuo  Animale  dedicò  vna  Città  del  Aio  nome,  einefTa 
gli  fabricò  , non  vn  Sepolcro,  mà  vn  Maufoleo,  oon  la 
Statua  , c con  1'  Elogio  di  quella  beftia  j nel  cui  corpo  fc 
vi  credeua  iraAnigrata  l’Anima  di  Filippo  Aio  Padre , fù 
vn’ignorante  , ed  indegno  Aolaro  d’AriHotilc , da  cui  vdi 
ptouar  fauolofa  la  trasmigrazione  di  Pitagora  ; mà  fc  ciò 
non  credeua  , fù  vn’ingrato,  hauendo  più  honorato  il  car- 
name d’va  Cauallo,  che  il  Cadauero  m fuo  Padre;  e la-  - 
feuto  in  dubbio  fe  più  fconofcentc  fo(Tc  il  Cauallo  , ò il 
Cauabera . Mi  fà  ancora  ricordar  di  Cimonc  , che  fe  non 
fù  Principe  afi'ohuo,  fù  però  principalirtìmo  Perfonaggio  •'» 
nella  Kepnblica  d*  Atene  , intitolato  il  Magnifico  per  la 
gran  magniAcenza  delle  Aie  opere  j e pure  Colfui  tanto  ho- 
norò  due  Mule,  perhauergK  nel  corfo  de'Giuochi Olim- 
pici acquiftato  il  Palio  , che  creile  loro  vn  fuperbo  Se- 
polcro, al  lato  del  fuo;  mà  meglio  farebbe  flato  il  fcpe-  ' f 
ìirlc  nel  Al*  medcAmo,  e pomi  queflo  EpitaAo  comune: 
ymmoje  del  Tatto  , qui  ripofan  tri  Bejite  , due  Hduie  col 
Tadrone  t ^al  di  quefte  maggiore  , Dillo  tà  ò Lettore  , 

Nerone  coflumò  d’vfcir  dal  Palazzo  neireotrar  della  noc- 
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tc  > tri  le  CUI  tenebre  andana  Iconofcìuto  per  Roma  , c 
coperto  da  va  Capcllacclo  faccua  mille  pazze  iofolenze  , 
fcagliando  pietre  , rompendo  botteghe  , faccheggiando 
bettole,  maltrattando  huoinini , edonne.  chi  ihlKlando, 

\ chi  badonando,  coll'efporce  fc  ftelFo  ad  ogni  pericolo,  e 
Suet.incoi  ritornare  in  fatti  più  volte  à Palazzo  dVfalIì,  da’ba- 
Ner.  (Ioni,  eda’fpiedi  meritaioente  mal  concio.  Domiziano, 
in  vece  di  guerreggiar  co’  i Nemici  , moflc  guerra  allnj 
Mofchc  , fatto  egualmente  à nemici  vna  Mofea  , e alle 
Mofchcvn  grannemico;  impiegando  molte  bore  del  gior- 
no nel  trafiggerle  dentro  alle  fue  ftaoze;  di  quella  lodcfoi 
meriteuole  d efler  vn  Imperatore,  che  (àpeua  cacciarli  le* 
Suct in  ^**^*'^®  d’intorno;  à legno  che  vn  fuo  Corteggiano  in- 
Dom.  irrogato  nell’Anticamera  da  vn  Caualicro  fc  con  l'Im- 
peratore vi  folle  alcuno , argutamente  rifpolc  r Ne  "Mufea. 
quidetn . Heliogabalo  ridulTc  tutta  l’applicazione  douuta  al 
goucrno  d’va’Imperio  sì  grande:  bora  in  far  conuiti,  le 
cui  viuaodc  fodero  finte , ò di  cera , ò di  terra , ò di  le- 
gno: bora  ia  guadare  tutte  le  tele  di  Ragni,  che  lì  tro« 
uauano  in  Roma,  col  farne  vna  volta  raccogliere  inlleme 
rid  *lb"  niilla,  e più  peli  : ed  bora  in  far  correre  nel  Teatro 
mille  Donnole  * e dicci  milla  Sorci  ; alia  cui  vida  tanto 
fortemente  rideua  , che  tri  le  rifa  di  ottantarailia  perfone 
faceua  vdire  il  fuo  rilb  , da  tutti  gli  altri  fpiccatameote 
diltiiito  . Per  ridringerne  molti  in  vn  fiifciot  Artabo  Ré 
d’ Ircania  andana  à caccia  di  Talpe  : Biante  Re  di  Lidia 
H.  Boet.  ranocchi  I Eropo  Re  di  Macedonia.» 

lib.  d.  i'pcndeua  i fuoi  giorni  in  lauotar  lanterne  : Antioco  Rè  di 
Scozia,  corteggiato  da’Budbni,  e da  Meretrici,  andana 
PJut.  de  ftradc  fonando  il  flauto  : Xerfe  Rè  di  Perfia  , in- 

non  ira- contrandotempede  di  Mare,  faceua  in  Tua  vendetta  daf> 
feendo  , filar  l’Hclefponto  : Michele  Impcrator  Greco  tanto  s’ap- 
plicaua  ogni  giorno  à làr  il  Carrozziero , che  maltrattò  vfi 
}ìx  grec.  PolHglione  per  hauergU  nelcerfo  recato  auuilo  della  per- 
hift*  dita  di  Mitilene,  e con  quel  diduibo  podolo  à pericolo  di 
perdere  il  credito  tré  Carrozzieri  ; £ mi  vergogno  di  fa- 
pere  che  anco  rimperator  Honorio  piangelTe  dirottamene 
te  in  Coltantinopoli  la  perdita  d’vna  fiia  diletta  Gallina  • 
ed  appena  fi  rifentifie  perdcodo  Roma  y prcla  y e faccheg- 


> 
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glata  dal  Goto  Alarico.  Non  mi  pento  però  d’hauer  ad 
efempio  de’  Principi  in  quedo  luogo  citati  tutti  coftoro  • 
come  Rei  di  Icfa  Maedà , per  bauer  con  azioni  tanto  vi- 
li , e J indegne,  sìgrauerocnteoflèfa  la  Vicegerenza  di  Dio, 
ed  infamata  la  Dignità  d'vn  grado  tanto  eminente , in  cui 
per  mero  fauor  del  Cielo  furono  fopra  tanti  altri  ienzi^ 
lor  melico  collocati  . 

ZI.  Nonlalcio  qui d'auertirc  enferui  alcune  minori  Vir- 
tù , che  anco  io  grado  eccellente  fono  proprie  di  perfone 
priuate  , in  modo  che  acquidate  da  quelle  potran  forfè  / 
render  chiaro  il  lor  nome  ; mi  trouandofì  ne’  Principi  , 
ofeura  renderebbero  la  lor  fama.  L’eflcr  eccellente  nella 
Grammatica  fù  degna  lode  di  Prifeiano  , mi  non  di  Ti- 
berio : il  fonare  per  eccellenza  la  Cetra  refe  celebre  Or- 
ICO,  ma  non  Nerone  ; Teminenza  della  Poelìa  fecefamofo 
Virgilio,  mi  non  il  Rè  di  Francia  Cbilperico:  coll*  eflcr 
grande  Adrologo  gran  pregio  s’  acquiftò  vn  Tolomeo  , 
mi  non  vn’Alfonfo  Re  di  Spagna;  il  fapere  con  cfquid- 
tezza  «rat  Je  ferite  darà  bene  in  vn  Cirugico  , mà  non 
in  vn  Giacomo  Ré  di  Scozia  ; s’ ammirò  in  Fidia  la  fcol-  •' 
torà  , e la  Pittura  in  Apelle  , ma  non  negl’imperatori 
Valentiniano  , & Adriano  , benché  quegli  formade  con 
vaghezza  le  Statue  , e quelli  dipingede  per  eccellenza  le 
Zucche . Quedo  Mondo  c vna  Scena  , ouc  del  continuofi 
raprcltncano  Comcdie,  fc  pur  non  fono  Tragedie  , dciic 
ciafcuno  dar  apjjhcato  in  bene  raprefentare  il  fuo  proprio 
1 crlonaggio  , fenza  punto  mifchiarfi  nell’  altrui  Parte  , 
lotto peoa  di  guadagnarfi,  non  gli  applaufi,  male  rifate 

Wm  e più  virtuofe  dell* 

Humilta  Chridiana,  tanto  per  altro  comcndatc  nelle  di- 
urne lettere  , c con  cui  fi  refcro  ammirabili  i più  gran  San- 
ti , non  tutte  conuei^ono  all’altezza  del  grado , e disdico- 
no  . chiuncjue  foaraffando  tiene  il  pollo  di  cootandate  . 

Molte  perciò  delle  cdenori  nefu|:onoda  S.Agodino  vie- 
tate a Prelati,  acciò  indebolita  non  venifle  Tautoriià  del 
gouerno;  ^/edu>a  ntmium  fcruatyirjmmilttas^nvendthan- 
aunoruas  j cd  anco  San  Paolo  fcriue  à Tito  Vcfco- 

elV  coMemn4t,  Perche  in  fatti  vna  del-  c ’ j 

c»  10  CUI  deuc  fempre  inuigilare  chiunque  gouerna  Tit,^ 
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VDO  Stato  > è di  non  mai  dar  luogo  ad  vn'aztone  , chcfo 
cfponga  à pericolo  d’alcun  difprezzo  ; e no'l  facen  do  fop< 
ponga  di  finarrirela  vera  (Irada  delgouernarr»  c di  com- 
mettere tali  errori  * de’  ^uali  Ctrà  impolTtbile  , ò almeno 
molto  difKcile  la  correzzionc;  il  che  pretefe  di  riccordare 
pr»l  * Principi  il  Rè  Dauid  quando  dille:  Effufa  efi  contempi 
10(5.  tio  fuperTrincipes  > errare  fecit  eas  in  inuio  , & non  in  rti. 
Il  grande  AlclTaodro  foleua  dire,  che  t]  lafciarlì  i Principi 
Ap.  perdere  la  riuerenza , è vn  confondere  le  cofe  più  alte  con 
Ciirt.^lc  più  bade;  ybt  rcuerenti*  exc<{fit  anim:s  , fumma  imìs 
confundmus  . L’eflère  gli  huomini  troppo  materiali  cai 
giona  , che  con  certe  azioni,  eh’  habbian  dell’hamilca  e 
lenza  certe  grandezze  ederne,  non  s’imprima  negli  animi 
la  riuerenza  douuta  a’  Principi  ; che  perciò  il  medefìtno 
Alcdandro  , adabilinìmo  per'àltiro  co’  Tuoi  Macedoni  , 
quando  era  per  ammettere  foradieri  all’vdienza,  pcrra.< 
doppiarli  la  venerazione  , fi  mctteua  fui  contegno  di  tutta 
Ex  Po>  la  Maedà , e di  tutta  la  inagniiicenza  Pcrfiana  . Ne  que> 
licno  dcoe,  ne  poòcon  ragione  chiamarfi  fupctbia,  ne  raeà 
"*■  per  ombra,  ma  bensì  yq  maedofo decoro , tatto  douutò 
alla  dignità  dei  grado,  e tutto  ordinato  àconferuard  quel» 
la  venerabile  autorità , fenza  la  qua  e , come  dice  Curzio , 
QJ^wt.  inutile  diuerrcbbe  ne’  Principi  la  potenza  ; Nìbil  potefias 
1.8.  J{egum  va/eatf  mfiprius  vateat  aulioritar . 

11,  Qui  può  ccrcarfi,  come  pumo  alla  riputazione  de* 
Grandi  molto  fpcttante  , fé  poco,  ò molto  , debbano  i 
Principi  trattare,  cconoerfarc  co’fudditi;  potendo  forfè 
il  Pocoeder  dimetto  pregiudizio  all’amore , e dal  Molto 
venirne  non  poco  pregiudicata  l’autorità  . Per  vna  parte 
molti  Principi  tengono  per  foggezzioae  iutolerabile  Iacri> 
tica  curtodtà  de'VaiValli  nell’ oderuare , c cenfurarc  tutte 
4e  loro  azioni  ; e per  fottrard  agli  occhi  di  tanti  Cenfori 
s’eleggono  piu  todo  vna  folitudine  volontaria  con  vna  to- 
tale ritiratezza , difperando  poterli  confcruare  in  gran  cre- 
dilo , fe  à imitazione  di  Dio  non  viuono  nalcodi  agli  oc- 
dii  degli  huomini,  e col  fard  meno  vedere  , fard  mag- 
^tormente  ilimare , Ne  s'hà  da  porre  in  dubbio,  che  il  non 
fare  canta  abondanza  di  Tua  perfona,  accrcfce  ne*  {additi 
I la  riucrcnsa  u’ioro  Principi,  edeado  non  meno  vera,  che 

prat- 
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|>Titkata  la  proponzioiic  di  Liuio:  Contin'uusafpeffut  mt-  I-jI.j'. 
nus  vnvttdos  TdagMs  bomines  ftuit  j:  & aiP opposto  anco 
veriflìcua  l’ofliriiazionc  di  1 acito:  Otnne  fignotant  fronti-  fn  »it3 
gntficotfi , & THaiefiati  waior  ex  longmquo  reuerentia . Pia- 
re  che  i Principi  grandi  debbano  da'fudditi  eflcr  veduti  j' 

come  fi  imi  vedere  rjucllc  Imagini  iàcre  , ebe  itui  - tenute  ^ - * 
eoa  maggior  venerazione,  la  quale  loro  fi  conferma  eoo  Io 
fcoprirlc  molto  di  raro  , cderporle  alla  villa  dc'popoii  So- 
lamente in  certi  rgiowi  fcfiiui.  Non  v’ècdfe  si  Wb,  die 
quando  dpublita,  e da.’cialcvno  fi  può  in  tutti  itcmpili- 
beramente  vedete  , non  fa aij  prellola  villa  ; inqueib  gui- 
fa  , die  il  Sole  , beaebe  fia  tanto  bello  , e pr  lafua  bellez- 
za il  Principe  de’ Pianeti , per  elice  ad  ogni  modo  di  tutti 
il  più  publtco , e il  più  pakle , e anco  di  tutti  il  meno  guar- 
dato : le  Coaicte  all|opppfio  , ie  ben  fuoelle  , c minacele 
fe  , più  coiruneincn;c  a*:aoimitarK>,.  ^vrehepiù  di  rato  fi  , ' 
mirano  ..  Porta  la  condizione  bumana  il  non  trouarlt  vn 
Huomo'di  tante pcrfczzioni,  die  non  babbb  ancora  qual- 
che impccrczzione  addile  congiunta»  la  <^<alc  da  lungi  non 
jnsò  comparire»  ma-da  vieioo  ^dlmenie  li  fa  vedere.;  come 
kguc  nelle  Profpettiuc  delie  Scene  » che  in  lontananza  ra> 
prelcntino  fuperbi  Palazzi,  maeftofi  Tempij»  vaghi  Tea- 
tri > e deliziofi  Giardini;  ma  chi  ad  elle  accoQàto  le  mira 
in  vicinanza  , tcoua  che  fono  legni , tele  » carte»  e cartoni 
giofiamentc 'dipinti  • Entra  qui  l’Apologo  delle  Rane-»  » 
quando  fupplicarono  Giouc  » che  dalle  loro  vo  Re , e vo- 
lendole egli  claudirc  » altro  non  léce»  che  gettar  nella  Pa- 
lude per  loro  Re  vna  gran  Ttaue  « il  cut  tumore»  la  cui 
grandezza  , e la  cui  figura  cagionò  fubito  in  quel  popolo 
palullrc  vn’ attonito  liicnzio , e vna  timida  venerazione; 
ma  dopo  chele  Rane,  à quel  Re  accodate,  fiutandolo  , c 
tallcggiandolo  da  vicino,  s’accorfero  ch’era  vn  tronco  in- 
Icnlato,  ben  prcllo  vi  falcarono  fopra , e faccndofcnc  gi- 
uoco , il  cominciarono  à deridere  coi  graddarc  . Non  fi 
nega , che  in  alcuni  Regni  la  facniliarità  del  Principe  Ila 
più  gradita,  che  la  ritiratezza  ; coiiuien  però  confdUre  . 
che  anco  quegli  llcin  Regni  fon  più  degli  altri  foggei ti , cd 
cfponi  ai  cafi  lunedi,  c a i tragici  auucnimcmi  de’  loro 
Principi  , come  l’cfpcricnza  hà  dimodraio  ; petebe  la  U- 
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nrtliajtita  apre  fòcilinente  IMngrenoalIeaouiti  , eren&ar^ 

* à tcataxle  quei , che  fono  di  genio  torbidi  * e d*  anitti* 

oialcoutenti.  MoilrS  di  tener  per  infallibile  quefta  Verità 
Tiberio*  ebe  negb  i^nnti  anni  d*Au  godo  « per  pr^ararfc 
ad  eUexglà  rntxriTore  * lafciati  da  parte  tanti  io^eicm  ^ che 
*■  ^oni*  ► fece  quella  fua  mìQcriofa  ritirata  in_» 
Trh.  Rodi;  tenendo  per  certo»  ihe  (olaoaenxe  c^lTeiTer  poco 
vedutepotesa  nelpr  ncipieddl  Tuo  goueroo reoderfi  raoU 
to  filmato..  Coava  fine  afi-à  (ìmile  » mà  convn  ractzo* 
che  troppo  haueua  delPeflntoo,  Vàmlie  Re  della  China, 
riufecado  woppo  ^lorc^oalla  fua  fmodrrata  ^caflezza  lo 
ftacc  la  poblxo  cA  decoro  donato  alla  Maedà  Reale  , ri- 
cufato  il  codome  de^B  altri  Rè  fuoi  Antccedori  , che  vifi- 
itanano  il  Regno  « cornei  Vefcoi»  IcJoro  Dioced,  condan- 
Seiwid.  .la  fua  pedona  à viucra  ia  tnsniera  rinchiufa , che  di  fc 
ns*«  OOB  laiciaua  vedere  altro  , che  va  piede, 

^òin..  ®^**^f*  P>i^c  Principi  Chxiftiaai  rìnua» 

ciàre  alla  Porta <!>ttomana  quella  drauagante , ed  intrac> 
tabile  Maedà,  chi  tiene  létnpre  nafcodoi  11  Gra  a Signore  , 
e che  uon  lolafcia  vdix  le  piopode»  ne  dat  lexilpode,  fc 
non  pcc  via.d*irnB  lunga.  Ciarabottana  , che  palla  per  pic- 
cioli forami»  i quedo  (ine  formati  io  più.  mura  delle  fue 
Stanze  Ha  radono  dì  racch'udcro  in  vn  gran  fcrraglio 
quc'fuoi  grandi  Bedionì  , e dì  nafeondere  dentro  à ricche 
Tane  Huoinini  cgoaliRcute  fieri,  e fcluaggiv  lo  cui  non  fi 
croua ,.  ne  humanità  , che  po(fà  edet  amata,  ne  afpctto, 
che  non  fi  debba  tener  celato-  Appredó  «M  ocn»  da  cui  no»; 
me  no  la  fierezza  , che  la  barbarie  viene  abhnrrlta , non  huo- 
mini,  ma  rnodri  farebbero  dimati  quc’PrÌDcipi , checom— 
parillcr»  tanto  di  raro;  no  vcrreblKro.  miraci  da*  Suddid 
come  Stelle  propizie  ».  mi  come  infaude  Comete  . Co« 
<]ucllc  maniere  medefime  , con  cui  pcnfaUcro  d’^aocrcditoril*. 
. cederebbero  fcriditatì , mentri  quella  loro  tale  ».  c tanta.- 
ciiirarezzx  farebbe  comnnetnente  creflnt»  , ò vna  pazza_. 
Superbia  , con  cui  (limandoli  più  che  haoavini  » (degnallcro 
U conoerfazìonc  degli  huo  nini;  ó pure  vnt  fciocca  itoli.. 
<iità  , che  confa  peti  ole  delia  fua  fomma  infolHcienza  , pcc 
ùmoce  difiicfi  coaofccrc»  tanto  (ì  guaeda  Je  d.il  couucrfa* 
•ai» 

-Per 

/ 
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14.  Per  decidere  qucflo  punto  s'ha  da  fu-pporrc  aon Tul- 
io» che  Truteipis  Vcrpiu , non  jolum  efl/wflt  jed  citai» 
ocnlif  ferutre  dcbctCmium  . Srarua-no»  t godono  ti  SucTdkiib^ 
di  vedecelioro  Fimcìpi»  è come  Figli  iiloco  Padri  >e  come; 
icxui  i loto  Padroni,  ful’afpctto  de*' quali  fondano 
la  qualità  della  loro  ^ublica  » « priuata  fortuna  . 2Win« 
cipi  fono  Pciiicipi , pm  per  Hudditi  , «he  per  ie&eflì;  onde 
chi  vuole  fole  a se  » & in  se  viucrc  , non  inerita  tl  nome  di 
Principe  , e non  e atto  à regnare . Deuono  dunque  t Prìn> 
cipi  in  quello  punto  tener  Li  flrada  di  mezzo  , «ol  fuggite 
s due  eitremi  ,eguala>cute  pcrtcoloG  ; perche  Io  flartroppo 
xitirati  priua  deli’ amore  de’fudditi,  e il  troppo  trattate, 
e conuctlarc  priua  delia  tiuecsnza,  mi  il  peeoder  hi  via  di 
mezzo  concilia  ena  Kiverenza  amante,  &;  vn  Amore ciuc- 
«cntc;  operando  tn  aianiera  , come eOecuò Tacito, 
facilitai  auaottiiiUHi  , -i/ee  feucìitas  atnorem  éminaat  . A*  col. 
Principi  di  prudenza  Chrifliana  non  ilìi  bene  il  genio  de’ 
Monarchi  di  Ptilia  » Ui>i  ùitrà  /aerai iun  Talatint  Domus  p|j^ 
tamqaatri  ahtfuoa  yi  fi  aie  ftcw»m  aon/uLantur  \ ma  quello 
di  Agelilao  *.é  dir  Spana  , «he  quafi  buon  Recitante  com- 
'pariua  àluoi  tempi  niUapublica  Scena  , ma  contai  deco  co  , 
che  iempre  re  pattina  tributato  da  molti  apptaufi  , «oa 
mtn  godendo  egli  di  -comparse  ih  publice  , di  quellò  , Plet-» 
«he  gc^dedeio  i Vaflalli  nel  potcìlo  vedete,  A:  vdire.  In 
iatti  qOtl  l.ipcr  ircltrarfi  fiuomo  in  non  abb^crire  i luoi 
tiii.pl  la  conocr(az:onc  degli  htiomini,  e ciò  pratiicarccon 
viv  decoro  da  datC  cirpcti.ir  pili  che  boemo , hìvn  non  sò 
4.hc  del  diuino.  Con  quetln  decoroHà  inGc«  e quella  f a- 
«euolezza  , ed  afoibilità  , cLc  de»n><*«  «Care  i Ptn  cip»  vcrlo 
t VaOaUj  » doucmlcG  guaitiarc  iratMado  , « coi  eedaado', 

4SOI1  oicao  di  {irli  troppo  fa  miglia  ri  do««tik  i , <hc  dal 

rcude^ri  acerbi,  «d  auUeri  . Per  vcqmftacG  il  rilpu'.o  de* 
fu dditl  altro  ci  vuole  , che  la  lupctba  legge  di  De  10 le  Re  Ninndk 
«iella  Media,  con  ciii-fbtto  fraui  pene  prohibiaa  diideic»*^  •* 
e lo  Sputare  alla  ùia  prc&uza  ; ed  altro  che  It  lichcolai  g«a  • 
uiw  ilx  PalkaoKxgii  i-iberto  dell’  Imperator  Claai®  » che 
ne>n  J^degaasa  oc  uuuo  di  fa  tiare  à fooi  ietuu-ori  » cd(>> 
oivUio  , Olà  volendo  qualche  cola  da  <GE»adopeai»a  iecsoà 
«.'vlUoiauo;  «douctiueGi  nonbaltauano.kriueuain.<aua 
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i fuoi  voleri  : ìiunquam  domi  aliquid , nifi  nutu , aut  tr.ftta 
Ticìt.  figntficjuit , >el  fiplura  demonfiranda  ejffnt  » fcriptorjm, 
Itb.  ne  vocem  fociaret  . Si  ride  Plutarco  , non  mcii  diqucfti, 
AaaaK  £[,g  jj  ccrt* altri,  i quali  con  vn  andar  gonfio , c pettoru- 
to, c con  certe  bieche  guardature,  auuentate  come  folgorf 
da  vn  volto  Tempre  ntiuclofo,  e non  mai  punto  fereno  ‘J 
pretendono  di  mctterfi  in  riputazione  » ed  acquillarfi  h’rti 
oerenza  e pure  altro  non  fanno  , che  imitar  lagolfagitie 
di  que*Scultori , iquali  tlimano  difarc  vna  belltlllina  Sta- 
tua, purché  le  formino  il  collo  grofro,  Te guancrc gonfie, 
e due  grand’ occhi  da  Ciuetrone  . Al  dire  di  Tullio  ntuni 
cofa  piu  disdice  uè’ Principi,  ne  piu  ofirnde  l’occhiodi  chi 
la  vede,  chevn  certo  feuero,  ed  orgogliofo  /bllTego , che 
^ li  fi  comparire,  nongld  Grandi  y mi  modruofi:  Cumirt^  l 
t am  deforme  , quam  ad  fmmntum  tmpermm , ettam  aeir- 
bilatem  adtungtre.  Vna  foftenuta  aftàbilità  nc’Principi  ò 
quella  , che  incanta  gli  animi  de'fudditi , e s’toipadronide 
. in  maniera  decloro  cuori  , che  li  gira  douunque  vuole-,  e 
per  quanto  (ìan duri , li  rende  teneri  verfoi  loro  Padroni -r 
Vaf-  ra/>a  dulceda  ctiam-  bxrbvomm  iagaii  i penè'. 

Mi-k  l.b.  > dille  Valerio  - 

; c 5.  Auuerto  pcrvltimo,  che  fé  benedeuono  i Principi  iti 

*'  ogiH  tempo  fooitnaincine  premere  di  conferuarfi  la  Riputa*- 
z:offc,  ci'amorità,  fopra tutto  però  procurino d*iKjuift3r- 
la  più  che  mai  nel  principio  de’loro  goiierni,  coi  guardarli 
di'non  metter  piede  fuori  del  buon  femicpo-,  E^cófa  trop- 
po imjvjrtantc  P occupare  à buon’hora  gli  animi  de’  Vaf- 
falli,  c prender  incflT  virbuon  pollo  col  mezzo  delle  Vir-£ 
tu,  e delle  azioni  pui  fcgnalate , effenJo  veffirTmo  ch*_J 
JìimidiHmfa&tfqmibe-ir  etpit  fh-jbet;  cioéà  dire  r Chi' hcti 
«otninca  lià  la  metà  dell'opra  . Quella  airucttenzi  mode 
Vlciwco-  Quatto  Rè  d Inghilterra  nel  giorno  ficilo  , ch^eti**- 
tro  in  gc^erno  ,a  ritirarli; totalmente  dafiacoirurrlazionc’, 

• c famigliarità  di  que*  Giouant  V co'qnalt  in  libertà  , ctrai— 
lenimcntr  giouanili  era  fetò  fin'  è qireH'  bora  allenato  -• 
Vcl  fentirfi  fu’l  capo  il  pcfiv  del  la  Corona  ^ fentV'atTcora  al^ 
Jtarcr  ex-fodarll  hatneme  da  pefanti  penfierr  x col  deitartrc  de'qoali , 
V»*  fcelt»  degli  huotnint  più  maturi,  efenfati,  che 
6 trouallcco  ia Gotte,  li fcrui  della  loro  cohtinua  prati"- 

‘ ca. 
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ca,  cd  aflìllenta  , come  di  fcuola  cotidiana  , incili  tant-> 
s’approfittò  , clic  fii  fcolsro  fii  ben  prefto  annoucrato  tri 
migliori  Maeftri  del  buon  gouerno  dc’S'tati  . Io  credo  che 
quello  Kè  imparane  vn  tal  ritiramento  da  Pericle  > di  cui 
dice  Plutarco  « chéefi'cndo  ptiuató  , con  vnalgltiuialilljaia 
domcflichczza  trattaua  fa migliarracntc,  cd  indiiferentemen- 
te  con  tutti;  mi  fatto.  Prinerpe  per  gettare  fin  dà!  princi- 
pio i fondamenti  d’vn  tal  credito  , sù  cui  potefl'e  inalzaie  la 
mole  d*  vna  gran  Riputazione , cominciò  à non  lafciarfi  ve- 
qir  d’intorno  fe  non  perfonedi  graiidillìaia.  fiiina  j tcncn^  inl’cricl. 
4o  per  lnfallibile.>  «bc  bjfll'ingreflp  del  Piiniipaio  s’acquS» 
fiarebbe  predo  à fudditi  quel  (pio  concetto,  ebe  hauefiìsia 
le  perfone , da’  lui  ammclfe  alla  fua  confidanzta.  Perciò 
Tito  Liuto  parlando  diS.cipioae,  <;|k  piandatq  :al.go4iccoo 
di  Spagna  fi /tudjò  nel  principio  di  fcgnalarcii -/pò  ,o«cc|itQ 
con  la  gloriofa  efpugaazione  di  Cartagena  > laffiò  à Prin^ 
cipi  quello  riccordo,:  In^anduwfmSi  (UifriMt  fripta  cCr  . 
duHt..  vnÌ4ir(itletmunt»r^y, 

tuttiii  gt^n  Principi* lin tanto 
riiifcitioiio  tali,  in  quajito  itm»-lr.  loro,kT.i©tjj  iuròno  da 
gran  Priucipi  ;.ptrtìif  In  fama,  c la  Riputazione  de’Grandi 
al  lungo  andare  djpendp^  , non  d^I  parere  , yi^à  dalbcficre 
veramente  tali  ; « ^hi  non  la  cerca  dall*  opere  , v .diTpcri 
d’acquifiarla  , ò acquiftandola  tenga  per  certo  di  douerla 
ben  predo  v,cdcr  perduta . ; Sù  l’acquifip,  coaferuazionc , cd 
accrcfcimcn^p  di  qnclla  , deue  ciaftun’,.  htipmo  ^^jpiegare 
- .le  Ideilo  ; .ma  nipjto  più./enza  fwragoncjdcuoao 
, fwloi  Principi,  dc/j^ualidlffe  bcqillìrno  Seneca},  : 

. ,,  ijuaUncyMijiie  nt^ruenut  ^ nifi  magnàm  . * * 

. Sta  bjUona>6  fiacaMìua  , Ila  molta,  * i.  s.  ‘ 

'j  -è»  fi^  po^a  la  • degli  H«OM?ini  ;;  certo  c clic  'ùou 
la  fama  de’  Grandi  non  può  mai  effcij  ■; 

picciola, emendo  buoni, {^ran.crcdiiii  ' jjr.i 
,,otjtiroi„roi  cffcndpcattiui,  „ j(» 

. V.;  ri  .iì«rannc^-diraati;,p  / . , , ; 

;P9Ì9wÌ»/'j!  . iMiijou;  ct:i<ì’1 
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jù  £ Paflìooi  furono  definite  dal  Filofofor  MouiasentS 


dell’Appetito  (cnfitiuoper  l’apprcolione  dclbcnc» 

< del  male,  con  gualche  mutazione eorpotea  dallo  fiat» 
naturale  , al  non  naturale  x -dalla  «jual  Debaiaione  fleaua 
che  nella  f>aflìoae  vi  fono  icinpre  due  mouimenti  , vno 
dell*  Appetito,  ithe  altera  1*  AnimM-fcnritiua,  l'altro  del 
Cuore,  dicaltcràndo  fé  Acfibi  altera  ancoi a il  Corpo  ; e 
perciò  le  Paflìoni  ù cliiaaiaao.  ancora  Perturbazioni  • 1 
fofpiri,  che  manda  IHtioaio  quando  s'attrida:  i rolTori, 
che  gli  accendono  il  volto  quando  s'adira:  c i' tremori» 
che  gQ  agitano  le  membra  quando  fi  sbigotifee,  efpauea- 
ta  ; Tono  tutti  del  Cuore,  che  llando  nel  ccutro  del  Cor- 
po humaoo,  cagiona  qoef  mouimenti > e quelle  alterazio- 
ni nella  circonferva» . Qiiimli  «le  fegue  » che  ^efle  volte 
PAnima  faumana  prouainCc  medeOma  certe  guerre  inte- 
rine di  mouimeocbcontrarij , co'quali  ella  pugna  , e ripu- 
gna, fpingCfCrilpinge  , combatte , c rcfiflc  in  modo  con* 
uo  fe  flefla»  clic  sei  medcCn»o  tempo  rcRa  vinta  , e vic- 
toriofa  delle  Aieiotexne  battaglie-  JB perche  ncIl'Huomo, 
oltre  l’Appetito  Senfitiuo , vi  c ancora  il  Kagioncuolc , non 
fokracntc  i^uclH  due  Appetiti  tra  di  loco  J^rflb  contratla- 
no  , cnà  anco  ael  folo  Senfitiuo  per  due  ©ppoffi  C^gettt 
V fcnfibili  combattono  lal*  bora  inlicmc  due  PaOìooi  con- 
trarie • Pcouò  il  prima  guerra  nella  fua  coouctfione  S* 
Agoiiino  , quando  fèntiualì  tirato  dall*  Amor  CdcRc,  c 
ritirato  dal  Tcrrcoo  j quello  era  armato  di  xagtQui  > det- 
tate dallo  Spirito  ; quello  di  contracfizioni,  fiiggerite  dal 
Senfo;  xnguifacbe  pareua  in  vnlblo  AgoRino  elVetui  due 
AgoRini,  vn  de* quali  volcfle  nclPauucnùc  cRcr  caQo,  « 
l’altro  continuate  ad  elice  lafciuo  j cucco  che  io  lui  fclbfof- 
fero  due  Yoteuti,  vna  tutta  pndrca  , «he  sbantfrflc  le  paf- 
evafef».*  fenfualità  , e l’altra  tutta  impudica  lerichiainaflc  ; in- 
«af. (I.  tanto,  dice  egli  ftcRb,  Tcntùat  mcijtg  ttntroutrfta tn  cott^ 

di 
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, non  nifi  demeipro  aduerfut  mnofum , Lt  Ureo  ad» 
fogn»  ai  due  oppolle  Pallioni  nel  foio  Appetito  Seofitiu» 
y ^ ipcrimcntata  da  Medea  • quando  Giasone  fuo  Marito'Ia 

«àpudiò  per  tfpofa rii  co»  Glauca  ; del  che  ella  fieramente 
ifìiegnatat  peirfando  io  Tua  vendett»  d*  recidere  i Figliuoli, 
tfhc  diluì  haiiea  partoriti,  forfero  i combatterla  l’Ira,  e 
i’ Amore;  amaua  que*  fanciullini',  perche  erano  fuoi,  gli 
odiaiaa  , perche  erano  dìGiafone  l'Ii»  rutta  crudele  cftin- 
gucua  r Amore  l’Amore  tutto  pietofo  rpcgiien»  l*Ira_i  i 
mà  dc^Jungo  duclloPAmorercfte  vinto  dall'Ira  ; c Me- 
dea  , giòche  non  era  pui  Moglie ,>  rifoluendo  di  non  ellcr 
jpiu  Madre,  fuenci  diiua  roano  i Pigliuolif  per  non  poter 
idi  fua  mano  sbranar  il  Paclre..> 

X.  Nafeono  k PafEooi  con  noi,  e dopo  il  peccato  d*Ada« 
eno  nafeono  indomite,  c ribdii  della  Ragione  ; mi  la  pa- 
dronanza^ e. l'Imperio  della  JLagiooe  (òpra  di  eflè,  da  cui 
vengono  domate,  e refe  foggcite,  now  s’acquifta  fé  non 
con  gli  aiuti.,  c cou  J'cfperitnza:..  Quello  Imperio  , più  che 
negli  altri , .f3ra»«  »c»ke.jK’Principi  , le  coi  PafTìoni  no- 
) dritcìr»  le  delizie  fon  piu  gagliarde , ed  haucndofudditi, 

«clic  le  lufin^aiio,-  feoza  h^iucr  SuperiorT,  clic  loro  fi  op- 
ipongano  , fon  molto  più  diflìcili  da  efler  vinte,  e foggio-  j 
gate.  Hanno  i Principi  molti  Hippocrati  per  la  cura  del 
corpo  , ma  appena  hanno  va  Socrate  per  keura  deU'Ani- 
tnai , foggeuo  ad  iiif'trmità  non  nitoori , ana  tanto  più 
graui,  quam«  l’Animo  c dd  corpo  parte  più  nobik,e 
inioko  più  delicata:.^  Tutti  bramano d 'ha ucrPrtncjpt,  tihe 
iian  d’ Animo  grande.,,  edi  fpirtnalti,  rnà  fe  qucflf  non 
--  ^"*8't>nc  loggcttF  ,,  .fcTulranao  come  i CaualU- 

ot  fctomc.,  non  ad  vn  felice  camino,  roà  ad  vn’infclicif. 

(fimo  precipizio  . Non  vi  farà  penfieros  llrauagantc  clic 
wcdcr  non  lo  vogliano  effettuato;  ne  dcfidcrw  si  pazzo, 
xlie  pofTano  tollerare  non  adempito;  anzi  per  ctfercitar  il 
doro  potere,  quello  appunto  più.  brameranno diifìize,  clic 
.ura  loro  detto  non  cflcxeragioncutìlmintt  fàttiblle-  Que- 
llo era  li  ^cnio  di  Caligola,  il  qoiOe,.  Omni  .fatane  pofi  - 
habitat  mhU  tam  effiterc  cupiibat , /juam  ifuoif  effici  poffe 
.«e^djTfwr;  c quando  da  Antonia  ìùa  Zia  fentìcorregerfì,  lig. 
ipcrchcitamo  male  goucxnallc,,  e fe  Hello  , c l’Impero,, 
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bcnialmcntc  lirpofe:  THemento  tnikì  omnia  in  on:ntrticf~ 
re,  £ <]ual  marauiglia  clic  coRui  altro  di  Principe  non 
hauelfe  , che  il  nome»  mcntce.  di  tun’altroy  che  delle  fuc 
Paflloni  fi  t'è.  Padrone;  e più  che  da  luiifuoi (udditt , era 
egli  dalle  Aie  Paflìoni  tiranneggiato  ? Sia  dunque  Argo- 
mento di  quefto.Capo;  Non  fflèc  poflìbile  che  i Principi 
Aapo  veramente  Pi/ncipi  } c gouernino  bene  i loro  Stati , 
ie  più  che  .dc’lofo  flidditii  non  fi  . 'fan  Padroni  delle  pro- 
prie PafTioni . . ! .J  q l i - ',C 

£’ vna  rdoecaginc  il  penfarc  die  Peflcr  ’ Principe;,  e 
■Re  tutto  conAftatnei  portar  ia  'Corona  in  capo  i Aringer 
con  la  mano  lo  Scettro,  andacrvcAito  di  Porpura  ; cd  ef- 
fcr  fcruito  da  vna  pool pofa.  turba  di  Corteggiani  ; men- 
tre hà  tutto, quello  aucho  colui che  in- vna  ComedU-f, 
.lenza  cflèr  Rè,  raprefeotavn Pccibnaggio  Reale.  Nonba. 
Ra  per  effer  vera uk ente  taJb  Phdner  di  più  la  padronanza^, 

« de*Stati,,e  de’fudditi  ; perche Icdcntro di  lè  hauràarlfet- 
, thè  Io  predominino*  c PalHoni,chclo  tiraneggino  , egli 
A>ttonomcdi  Principe  lari  tnSnfiiHctflìaio  Schiauo  . E'co- 
faioaturalc  agli  huomiai,  aazi  anco  agli  animali  * l’ama- 
re  la  libertà  , come  vn  bene  con  ragione 'chiamato  inefti- 

Epift.75.*"*l»>lc  da  Seneci.ìlnefiimabìlebonumefifuumrffei  dique* 
Ilo  però  , ne  gode*  ne  può  godere  vn  Principe  dominato 
dalle  PalÉoniicflèudo  egli  più  Schiauo  degli  (lenì  Schiaui 
delle  Galere;  mentre  quelli  hanno  vna  foia  catena  , che 
.li  ilrloge,  ed  va  Gomito , che  li  batte  * mà  egli  lià  tante 
catene,  c tanti  Corniti  , quante  fono  le  fuc  indomate 
(, Paflloni»  Nc  importa  che  quefla  fcliiauitù  (iadifuo  vole- 
•ye  * e che  pretenda  d'efler  libero  * perche  delle  fuc  Paffìoni 

• fi  fa  volootariamcnte  fchiauo  ; cflendo  certiflimo  preflo 
Seneca  , che  vna  fchiauitù  volontaria  c multa  più  indegna 

Epift.47.  d’vua  sforzata  : SuUa  feruitas  turpior  , qnani  volontam  . In 
fatti  è vn’indegno,  e vergognofo  fpcttaccolo  d veder  vn 
-Principe  dar  le  leggi  à tanti i-Valfalli,  mi  prender  egli  le 

• leggi  dalla  Ciurma  de*  fuoi  appetiti  più  vili,  c coniioua» 
mente  incatenato  , non  nel  piede  , ma  nel  cuore  * lafciar- 
A Arafcinace  à conaettere  azioni  indcgnilfirne  da  vna_» 

^ . Paflioi>e,-ò  d’vir  pazzo  amore,  ód’vnodio  crudele,  ó d* 
«D'ira  furibonda  , ò d'yn’auarizia rapace , ó d’vna  lotcl- 

krabilc 
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Imbile  ambizione  . Heliogabalo  faceua  legare  molti  de’ 
Corteggiani  ad  vna  gran  Ruota  di  Molino,  e faceniob  vol- 
gere SII  l'acqua»  it  prendeua  piacere  in  mirar  quegriofclici 
portati»  bora  in  alto»  bora  al  badò  » bora  tutti  fotto  l'on-  jLampr. 
da  narcosi,  ed  bora  tutti  feoperti  piouer  acoua  Dell'aria,  in  He- 
Tale  ciò  fpettacolo,  ebe  fanno  i Prìncipi»  domiaati  dalle 
proprie  Paflìoni  » à cui  Ibndo  come  à tante  Ruote  legati  ; 
fi  veggono  girare  con  perpetui  altibaflt  » TpelTo  immerlt 
fotto  l’acque  delle  lor  voglie  correnti  » e fpedo  cfpodi  far 
di  fc  ftcflì  al  Mondo  oggetti  tali  » ch'io  non  sò  dire  fc  fia- 
no  piu  ridicoli»  ò miferabili.  Dal  che  tutto  fu  modo  Ifo- 
cratc  à fcriuere  quell' imporunte  riccoedoà  Nicocle  » e in 
elfo  ad  ogni  Priocipc  : Impera  ubi  ipfi , non  magis  ifuam  cs- 
terts  t tdquentaxìmè  fatato  finulti  yoluptatijeruias» 

etr  fi  cupiditates  magli  in  potevate  habeas  f quam  Ctntstuos,  ° 

11  medelìino  diceua  Sinefio  ad  Axeadio  r Jflitd  primarium  » 

furnmé  Hegium  ejì  > fui  ipfins  effe  J^egom  j E Claudiano 
ad  Honorio  e Tnac  omnia  ture  teaebis  » cnm  poteris  J{eje 
effttnii  ; • Epift.ji. 

4.  Certo  d poi  che  Principi  Inetti  per  comandar  à sè 
fleflì»  (àranno  naoltopiù  tali  nel  comandarsi  popoli;  non  4 Con- 
eflendo  pofllbile  à chi  viuc  (chiauo  de  Tuoi  affetti  il  poter 
giungere  à farfi  degli  altrui  affetti  Padrone . Siano  pure  i 
Principi  dotati  dalla  natura  di  fpiriti  gcncrofi  » perche  (e 
col  freno  della  Ragione  non  s'auezzano  à domare  le  loro 
voghe  sfrenate  » e ricalcitranti  » non  fia  mai  che  impoten-  •'  , ^ 
ti  a guidar  scraedefìmi»  poffano  (éruire  ad  altri  di  buona  ' 
guida  con  vn  ben  regolato  goueino.  Interrogato  Catone 
come  potefle  conofeerfi  vn'huomo  » che  più  di  tutti  fbfle 
inhabile  al  gouerno  de'Stati  » c come  tale  indegno  d'  ogni 
comando,  rifpofc  cfler  colui  , che  non  fapeua  ben  regolar  Plut.  ia 
fe  ftcìlo;  dal  che  doucuafi  dedurre  per  confeguenza  iofal- Apoph. 
libile  » clic  vn  tale  non  poieffc  mai  feruire  ad  altri  d' in- 
drizzo.  Per  quanto  fia  generofo»  e d’ottima  razzavo  Ca- 
uallo,  fioche  viue  sbrigliato  in  campagna  » potrà  beh  go- 
ruftica  libertà  » ^uà  » e là  à fuo  piacere  cor* 
rendo»  non  mai  però  farà  atto  à portar  vn  Caaaliero»  ne  De  c'ari» 
allhonor  d’vna  gioftra  , ne  alta  Vittoria  d'vna  battaglia. 

Le  paflìoni  fregolate  fono  venti  inpetoofi  ; Omntt  enm 
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wotus  animi  y dice  Tullio , tamquam  "pentut  hminem  ieferf 
chi  li  lafcia  liberamente  foAìare  yfì  trouerà  lo  <ontinu(iJ 
tempeRe,  e fìnalmentc  farà  naufragio  ; onde  fe  i)rama  il 
buon  Nocchiero,  e fc  fteflb,  c gli  altri  condurre  felicemente 

10  Porto,  è neceflatio  rhe  c»me  Vlifl'e  tenga  ijuelti  Venti 
tutti  chiufi  invn’Otrc,  ne  U lafci  iffeire , de  non  inouella 
qualità,  « mifura  , che  richiede  la  ragione  del  viaggio  , c 
del  termine . Le  Brade  di  quello  Mondo , battute  da  noi 
mortali,  non  fono  ne  fpaziofe,  ne  piane,  mà  tutte  angu^* 

Epift  pK.  pendenti,  e sdrucciole;  e tali  appunto  le  vidde  Seneca 
’ quando  diflc  ; Non  tantum  proaum  eli  iter  ad  vitta , fed  etiam 
prxeeps;  chiunque  pretenda  di  palleggiarle  con  altro  pid, 

^ che  di  piombo  , e iènza  i douuti  ritegni , non  potrà  fuggire 
_ i precipizi)  ; il  che , piu  che  in  altri  , farà  vero  oc’Principi , 
che  collocati  da  Dio  in  luoghi  eminenti,  ecaminandofen- 
tieri  altilUmi  , non  potranno  da  elll  cadere  iènza  precipi- 
tare » Giungeranno  al  termine,  acuì  fù  ridotto  il  Ré  He- 
rode  ,-che  dalle  fue  pazze , -cd  inceftuofe  Paflfioai  lafciofli 
ridurre,  come  dice  il  Boccadoro. -éf^rcilpetlarc  la  foa  re- 
gia-Autorità  da  i piedi  <d*voa  fiallarina  àfrontau  t 

auQoritatem  pueU/e  pedtbus  ftultus  fubieca , eonculcarl 
inDecol.  pcrmittens . 

lo*  5.  Molte  fono  le  differenze,  ebe  didinguono  i Principi 
dai  Tiranni,  e volendo  Ariftotilc  riduClead  vna  prìncipa- 
Icj  da  cui  .tutte  Paltre  lì  diramaffero , dilTccbe  il  Principe 
Lib.  meli*  opera  re  guarda  fempreà  ciò,chedcue;  miii  Tican- 
Polit.  no  à ciò,  che  vuole.  Conobbe  chiaramente  quello  punto 

11  Re  Antigono,  «che fentendofì  dire  davn  grande  Adula- 
tore t Huneiia  effe  {{egtbus  amata  , gli  diede  quella  figgia 

Plutarìn  ^‘^p°^^^  Ce«è  Jjoc  Barbarorum  f{egibus  conuenit;  nobis  ve- 
Agoi/h.  fo  honelta  JoL,  qua  baaeiìa  , & tu^a  , qua  . Tutto 
PoppoRo  diffe  ad  Antonino  Caracalla  Giulia  Au^oRi , che 
bramando  -d'edere  da  lui  fpofata  , benché  gli  fole  Madri- 
gna, c dicendo  egli  che  ciò  haurebbe  fatto,  fcfolTe  (lato 
^*^P*'Tccito  « rifpofe#  Si  Ubett  iicet,  nefeis  te  Imperatorem 
Clan*.  &•  leget dare  y noo  accipere  ? Nòn  portbnoi  Principi 

; RabiHrfi  vna  Ma  (lima  più  diabolica  di  quella  : Si  Itbet , 

ìieet  ; fion  folanqicnte;  perche  quando  fotie  Joró  lecito  ciò , 
che  vogliono  9 direbbero  fpeQb  ciò,  che  non  dcuono,  come 
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tcmcoa  Plutarco  • yaldi  magnum  ferie  uhm  eiì  y neeuiUcet 
flette  efuotl  vulty  is  velit  ejuod  nondebet'y  mà  anco  perche 
fc  iPriiKipi  haueflerovna  tal  libertà  , vedrclKmo  fpeflori- 
nouarfi  i bcdiali  capricci  di  Nerone»  il  quale  volle»  chele 
Dame,  ei  Caualicrl  paircggiafTero-  nudi  in  mezzo  al  Tea-  Kx  Sue- 
tro:  s’abbrucciafle  Roma  per  mirar  vi»  viuo  ritratto  dell',  toa» 
incendio  dLTroÌH  : e per  hauer  più  occafìom  di  ridere  fi 
dalTero  tutti  gli  offici  à Buffoni-  L*  operare  fecondo  tut- 
te le  proprie  voglie  » e lafciarff'  trafportare  à leuarff  ogni 
appetito»  che  dia  in  fu»  mano,  fenzadiffingaere  gl'ingiu- 
lli  da  i ragioaeuoH  ^ é propnetà  delle  beffie  ; e chiunque 
non  vuole  cfler  vn’huomo  oeftialc»  deue  molti  tenerne  in- 
freno; mà  più  degli  altri  oc  han-  da  frenare  i Princìpi  ».  co- 
me quelli  «che  più  degli  altri  no  poffono  Ibdisffire»  e che 
men  deuono»  quanto  più  pollbnor  Quo  maior  eorum  fo- 
ttPas.y  mnor  debit  cjje  Itceutia  y dìffe  £aluffio  » accordatola, 
con  Seneca;  Triipiiuum debet  luercy  cuiniulrum  licei »■ 

6.  Dati  pof  che  fiano  vna  voltai-  Principi  in  preda  delle 
loro  PafITont » chr  |»  loro  correzzione  farà»  ò dif» 
pcrata  » ò almeno  fommameote  diificire»  mentre  non  ha- 
uendo  ellì  fopra  di  se , come  hanno  t Sudditi».  ne’Giudici». 
nc’ Superiori»  che  li  correggano  » non  poflonoeffer  corret- 
ti , che  da  se  ffeffì  ».  mà  già  refi  à ciò  fare  » ò ioipotenti  » ò- 
dcbolillìmi,  dalla  tirannia  delle  medefime  Paflìoni,  Lafbr-* 
aa  di  quelle  sbandirà  da  i loro  ammiiuitcle  Virtù,echia- 
mandoiii  tutti  i vizi]»  non  vi  lati  forma  dicacciarneH  fuo- 
ri; mercè  che  lo  sfogamento  delle  Paflìoni  farà  da  eflì  ap— 
prefo , non  per  mancamento  indegno  della  Ragione»  mi 

Ecr  prioilegio  proprio  della  loro  Dignità  » e prefa  ch'hab- 
iano  vnadrada  tantocattiua » ffimcrannodilHiccuolcalIa' 
loro  riputazione  il  tralafciarla  » anzi  che  il  profeguiria  Ha 
Cofa  d’ A mino  Regio  r l{fgair  hoc  futat , <jua  cA  pit , ire . A r '*** 
lumi  piu  chiari  della  Verità  faratr  cicebr  » fgridatr  dall»  ^ 
Ragione  il  firan  fordi»  diucrranno  ìnfenfati  ài  morii  dell» 
cofeienza  «:fì  fdegneranuo  àimiglioir  conlìgli  degli  Amici  » 

«cadcrà  dalla  lor grazia  chiunque  ardile»  alle  loro  difl'oUi- 
210H1  torcere  il  nafo  ; elfcndo  più  in  eflì  , che  in  altri  » vcrili-  . 
fimo  ciò  , che  d’vn  taledilfe  Seneca  t Coarguìnonvute  » o-  c»p* 
in  malé  cxftu  hooeftior  ilU  fertmacM  Thdetur  » quan  ppii- 1#, 
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trutta.  Non  poiìodo  i Principi  hauer  Confìglicti  peggiori 
dei  loro  fregoLti  appetiti  i fé  quefli  preaalgono  alla  Ra. 
gione  , e feda  qucHi  lì  iafeiono  guidare  , diuerranno  inca. 
paci  di  vdire  , e di  operare  quello,  che  deuono,  tutti in> 
tenti , e Tempre  ridoluti  d’efequire  ciò  , che  appetifeeno; 
Ser.iji.  fn/t,  r.or  cur-d  rii  audit  jemptt , ouidectntit  rrrartt 

diffe  San  Pier  Chtifologo . Abondano  pur  troppo  le  hifìo- 
rie  di  tali  Pr  ncipi  » come  più  à bado  vedrailì , chedall’im* 
peto  delle  Pafììoni  irafportati  vna  volta  fuori  de  i fenticri 
della  Ragione  , non  vi  là  mezzo  ; ne  indudria , ne  forza 
humana  per  ricondurli  rvclla  llrada  {marcita  , toà  Tempre 
più  pertinaci  corTcro ciecamente  d’errore  in  errore,  {ìoche 
ne’  precipiz'j  fi  viddrro  tracollati . 

7.  Mtn  male  però  Tarebbe  le  quelli  errori  fi  fermaflero 
folameiite  ne’  Principi  ; ma  il  pc.  gio  é che  tirati  dal  loro 
cTempio  nc  dtuerran  fubito  imitatoci  i Corteggiani  ,'e  i 
Vafialli,  quelli  per  togliere  ogni  vergogna  a’  Padroni , que- 
Ad  Sul-  lecito  ci6,  die  veggono  làrfi  a' loro  Signori  : 

pie  h CI»*»  fjf  mplo  fìt , diflè  Tullio , rd  'Ctum  ture  fieri  ar» 

£piii.  Inirantur,  Sono  i Principi  come  i Corpi  Celcfii , doue  le 
cattine  cofiellazioni , egli  aTpetti  maligni,  mai  non  riten- 
gono in  Te  i propri]  mali  , mi  Tempre  li  diffondono  negli 
clementi  , con  danno  di  tutti  que’  corpi  inferiori  , che 
Ranno  alle  loro  influenze  Toggetti . Non  meno  nel  Corpo 
politico,  che  ncll'humano , quelle  infermità  Tono  più  gra- 
ui , che  traggono  l’origine  dal  Capo , i cui  beni , c ictii  ma- 
' li  vengono  Tempre  à tutte  l’ altre  membra  comunicati  .* 
yt  enim  in  (Oipmbvs  , TcrifTc  Plinio , fic  in  Itìipirio  grauif- 
...  fmus  tfi  rnotbuSf  cjui  à capite  d ffunditur  . Se  fi  trattallc 

’ d’imitare  i Princìpi  nelle  virtù  , vi  troucrebbtro  i fiidditi 

non  poca  difficoltà  , benché  inuitati  da  Compagni  &Ì  no- 
bili, c lliroolati  da  cosi  degni  cTcmpij;  mà  per  iniiiarnc  i 
vizi]  vi  irouano  tutti  gli  allettamenti,  eTcmbra  loro  clic 
ancoìcoQumi  più  vili  cd  indegni,  vengano  nobilitati  dalla 
dignità  de’  Padroni . Si  facciano  pure  opportuni  decreti  , 
Q publichino  giufliflìme  leggi,  per  togliere  con  nroui  or»’ 
^ dini  i na Tee nt i diford ini  ; tutto  fi  vdiri  con  tifo,  efirice- 
octi  con  dcrifo,  perche  ogni  legge  di  Virtù  perde  il  cre- 
dito , fereditau  da’  vizi]  del  fuo  Legislatore  ; c al  parere  di 
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Cafliodoro,  non  che  d'ingiuHa  , le  li  darà  il  nome  d* 
qua:  Cuminiquum  fit  bona  pr£cipere  ^ Italia  non  fectffe,  Lib.i. 
Minore  di  gran  lunga  farebbe  (lato  il  danno  dcTuoi  Vaf-  cap.  S. 
fallii  re  Salonfionc  baueffe  fatto  vna  legge,  da  lui  non  of« 
feruata  , che  i ciafeuno  haue0è  concedo  il  (bdisfare  ad  ogni 
fua  voglia  piu  pazza  9 che  V baner  egli  ciò  fatto  fenza^  «• 
tal  legge,  tanti  ne  fece  lafciui , ed  idolatri  , col  dardegli 
in  preda  i tante  lafciuie,  c coll* appoftatar  dalla  Fedt>. 

-I  vizij  d'Heliogabalo,  non  folofi  dilfafero  nel  Senato,  e 
nel  popolo  di  Roma  , mi  infettarono  in  guifa  tutto  I*Im- 
perio  Romano  che  per  molti  anni  i Principi  Tuoi  fuccedò^  lara- 
ri nontrouauano  chi  dare  alle  Città,  c Prouìncic  per  loro 
Gouernatori,  tutti  bifogijofi  d’ed?re  gouernati  ; ne  à chi  *^*^*  °*^* 
dad'e  1*  animo  di  gouernare  i popoli , tutti  incapaci  di  go- 
uerno . * 

8.  Se  tutti  i Principi  bramano  la  conferuazione  de'loro 
Stati  , deuono  ancora  egualmente  bramite,  ed  attendete 
alla  padronanza  delle  proprie  Padjoni , fenza  la  quale  poco 
durano  i Principati,  nel  cui  gouerno  la  ragione  s’opprime  , ‘ 

la  giuftizia  fi  corrompe,  la  prudenza  5*accicCa,  s*indebo- 
lifce  la  fortezza  , fi  rompe  la  fede , s’ofcura  la  gloria  ^ c tut- 
te le  virtù  s’allontanano  , dalla  tirannia  delle  Paflioni  cac- 
ciate in  bando  . Nafce  quindi  che  ancoifudditi , lardando 
libera  alle  loro  priuate  Pafiioni  la  briglia  , s’accendono  le 
gclofic  trà-fauoriti,  s’agguzzano  le  inuidfc  nc  i depredi  , • 
s’infìerano  le  vendette  negli  oftefi, «'arrabbiano  le  auidità 
negl  intercflaii  , fi  ftuzzicano  i tradimenti  nc  i 'maligni , c 
s’irritano  le  congiure  nc’malcontemi . Clii  hi  ietto**le  hi- 
ft®5*®*  ^**^”*  breue  feorfa  di  mente  per  le  Corti  di  quanti 
Principi , e Principati  andarono  inrouina  , c trouerl  che, 
ò tutti , ò la  maggiorpartc'  furono  rouinati  dalla  forza  del- 
le Padìoni , che  regnando  nc* Principi ,.  c nc’Vaflalli,  dati 
tutti  in  preda  à loro  appetiti,  mandarono  in  perdizione 
gli  Stati.  lonon  voglio  qui  portar  altro,  chq  l’Imperio 
Romano,  Ja  cui  potenza  fece  tremar  il  Mondò,  c dopo 
d’hauer  con  la  forza  delle  fuc  armi-  faperatc  tante  Prouin- 
cic,  c trionfatogli  tanti  Regni  y catracc*  finalmente  in  Ro- 
ma le  delizie,  e i piaceri  dcJl’Afia,  già  vinta  da  Paolo  Emi- 
lio, c da  Romani  alicntatoalle  Jor  voglie  il  freno,  diede 
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fabito  (peranza  alle  foggiogate  Nazioni  di  potee  vincerei 
, .1,  I Vincitori  di  tutto  il  Mondo  « e di  fottoporre  con  la  &rza 

^ delibarmi  quelli,  cli’ecan  già  fottopodi  alia  forza  delie  lo- 

ro Pa(li.oni  • Il  che  feguito  in  progreflo  di  tcoipo , fece  dire 
iG.ioucaale:  CuU,  Uxoria  meubuit ^ -piQumque  vicifei- 
tur  Orbcm  ; cioè  à dire , cerfeiute  che  furono  ne'Romani  la 
Gola  I e la  Luduria  , vendicarono  dc’fìioi  Vincitori  il  Mon- 
do vinto  , r tutte  le  Nazioni , già  vinte  da  Ronoani , vinfc- 
‘ «o , c foggiogaioAo.  Roma  > g'à  tIqu  , e Aggiogata  dalle 
(4/Iìoni  . 

>r  ' t p.  Non  è la  minore  di  qucde  l'Amor  fenCualc,  di  cui 
^ parati  qui  di  doucr  in  qualche  modo  particolarmente  dì^ 
correre  , come  d’  vna  Paflìone  ; che  comincia  ben  predo  , 
oc&nifcc  mai  fe  non  tardi,  cche  più  dell*  altre  ne’PrincipI 
t Bicilmcnte  s’accende,  e che  accefa,  non  folamentc  accicca 

del  tutto  U Ragione  coi  fumo , ma  tutte  1'  altre  PalGont 
Spift.  infiamma  co*  Tuoi  ardori  i Htppocrate.  defideralia  che  fi 
Aodert-  facclle  voaConfulta  generale  di  tuttu  Medici  del  Mondo» 
àfine  ditrouar  qualche  rimedio  per  guarir  negli  huomini 
X' Anarizia»  come  vn'infitrmità , che  non  foto  era  gramlfi- 
nia , c da  cui  tante  altre  nafccuano , mà  che  ohie  l’ edere 
/empie  piu  vniurrfaie  , pareua  ancora  vniuerfalntente  incu» 
cabile  ( Con  più  ragione  polla  io  dire  il  medcfnno  dell* 
Amor  fenfiiaie  , nella  cura  del  quale,  dopo  d' cdcrfi  appl'n 
cati  pei  migli tia  d'anni  con  tanto  ftudjo  tanti  Filofofi  mo*. 
tali,  e tanti  Dottori  della  Chiefa , v’hanno  inguifa  per. 
duco,  il  tempo  » e la  fatica , che  firà  la  moltitudiac  de’rimc- 
dij,  crcfcc  via  più  la  moltitudine  degl' infirmi , e tutti  nc 
di uentan  frenetici  «.  Quella  è vna  Paffione  , fordla  carnale 
della  Pazzia  , tiranna  crud.le  della  Ragione,  mortai  nc» 
oùca  dcll’Aniine  ; hi  per  Tua  vanguardia,  gli  allettamcoti  » 
gl*  inganni,  gl  incanti  ; per  fila  retroguardia  le  Furie > i 
pericoli , le  rouinci  e eoa  quclPanni  hi  vinto  la  forza  de*- 
Àanlbai  , profanata  la  fantità  de  Dauidi,  ed  acciccata  la 
iàpienza  de*  SaloriKoni ^ Ella  auuciena  i configli  piu  fanit 
auuilifcegli  fpicitipiùgCQcrofi,  abbattei  penficti  più  fidici 
uati;  Viene  da  lei  impouerita  la  ricchezza»  infamatoTho» 
fiore»  abbreuiata  la  Vita;  entrando  nel  cuore  s’ofiura  U 
OKaorUt  l’i^cicca  V imclleuo,  fi  corrompe  b volontà  j 
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' ^enderi(to  po(re{To  « yì  in  bando  ta  guitte , diuenta  fcbiana 
la  libcnà  > rcila  opprrfla  la  ragtoee  ^ e faltaho  in  camp« 
le  violenze  > le  inimicizie  t le  morti  . fiaìli  dire  die  quella 
PaHIonenon  regna  mai  fola  j eflendo  fempre  accompagna» 
ta  da  tutte  l'altre , e fempre  corteggiata  da  tutti  i viti] ; 
detta  perciò  da  Eufrbio:  Hydrt  multorum  eaptum  ^ cchiz» 
mata  da  Clemente  Aleflaodrino  : ^itiorum  omnium  Metro  Pr«p\  ^ 
f>otis . £nan|. 

IO.  Non  bà  Mtrtc  con  le  fuc  gocire  vccifo  tanti  Prin-**** 
cipi  > c mandati  in  couioa  tanti  Principati,  quanti  ne  ha  a. 
•ycdft,  e routnati  Amore  conJc  /uc  Furie  ; cfc  bene  non  , Str>aut. 
'deuo,  ne  pododi  tutti  farne  vn  Cattaiogo,  non  lafcierò 
ad  ogni  modo  di  far  ledete  i pericoli*,  che  tutti  corrono, 

'xol  breuemcntenferirclc  tragiche  difgrazie  d‘alcuni  .11  jRd 
di  Francia  Canbeno.  in  vn  Regno,  douern  H.'lena,  e-» 

Yna  Cleopatra  , trotiate  baurebbero  molte  pari,  eforfe  fk 
periori  nella  bellezza  , auuih*  in  modo  il  fuo  allato,  che  Grej. 
a'inaogiiò  di  due  Bglie  d*vn  Sarto  , p/cfe'perfue  donzelle  ^aroa. 
dalla  Regina  Ingoberga  , cheì  bello  (Iodio  fcefifUeai  Da-^®‘ 
migelle  di  bada  condizione,  combriòiedio  della ^«cOno« 
fciùta  infcrmirà'del  Marito . Ne  gibuó  che=la  Rtiioà  faga- 
cc  faceffe  al  Re'  vedete  rn  giorno  in  im  cantone  del  Palaz. 

;to  il  Padre  delle  Fanciulle  , in  atto  di  rappezzare  le  loco 
jrefti  , perebenon  folo nientefì  vergognò,  màprctefe,  che 
per  icndcf  degne  del  fuo^ amore  le  ignobili  Amit'e  , ba- 
Itirte  la  nobilti  'dell’  Aman^ . Coatto  le  leggrhumabe , è 
diuinc,  ripudiò  la' Regina’ Tua  legittoiìi  Móglie  , pce  fa'i% 

Qeorro  d*vh  Vi|i8Taio  Suocero'^  mdi  fposó  di  quefte 'Sorelle 
la  piùGiooahb,  fehiarnata^iriByfé’i  chà  b'cnprello  da  lui 
naoleàta  , prcftr  poco ’dbpd  KfttrcòaÀla  la  primogenUa., 
^a1i5cindo  *€01  nome  di  MitHitiónio'Yn  vile  , e modcuoib 
concubinato.  I Vefeoui  radunati  nel  Concilio TUronelè 
Contro  que*  maritaggi  vibrarono  Cannoo?,  San  Geemano 
VéfcouO  di  Pariggi  fulminò  ia  Scoitiòiunica  ,'i  Fopob  dallo  ^ 
Scandalo  inliocriditi  dctrftarono  la  vita  del  Ré;  mila  djlu^ 

|*aflìonc , armata  d'  autorità,  per  vn  pezzo  fe  iRj'burlò  , ' * 

corrie  dc'lampi,  ebefe  behe'afuondi  tuoni*  volan'peè  Pa- 
pa • fubito  però  nati  sreftingiiono,  'Finalmente  per  le.pre- 
gh.erc  dell»  Chiefà  rijjtìjfc  WoMafua'dcffrir,  c'cfarilborlc 
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horribilc  togliendo  la  Vita  ì aiiclIe  Dalile  , per  rauuedc- 
xe  queftp  cicco  Sanfone  , riaufre  Catibcrco  à pentimento; 
li  CUI  vita  pero  fu.  breue^  cd  infelice  > mentre  viOuto  per 
le  palTate  indegnità  in  gno  difprezzo  dcTudditi , pafrò  ben 
pxciio  dal  Ttono  ai  .Sepolcro,  Pianfe  ancorala  Franciail 
cafo ^agrimofo  d'vnodc'  Tuoi  Carloinatini , ebe  auczzo  a.d 
Amori  egualmente  bafll.,  c forfennati,  mentre  andaua  vn 
giorno  à Cauallo  per  la  Città  > vedendo  nella  (ìrada  vna 
Donzella  di  oon  ordinaria  vaghezza,  cominciò  caiialcan* 
doàfeguitarla  , mà  ella  non  meno  calla,  che  vaga,  entrò 
fuggendo. in  .vna  ftaUa  , doue  volendo  entrare  quei  gran 
Principe»  fenfà  penfarc  che  troppo  ballo  era  l’ingrciro.,  prò 
pórtatada,vn  bediaie  appetito,  che  dallo  fpronato  dcllric- 
xo,  vrt^jSj  fu riofa mente  col, C^po  nella  fommità  della  por- 
ta , che  VI  lafciò  le  ccruclla  , c diede  fine  al  principio  di  quell* 
Amore  colfi.itrc  rgraziatamente  la  Vita  • Scandalizò  tutu 
la  ChriUianità  il  giouane  Imperatore  Lotario,  figlio  di  Lu- 
dpyicq  di  Dcbomi^ire,  che  trafportato  dal  pazzo  Amore 
di  quella  Aia  fe^jiofa  Valdrada  , tanto  fpcllo  r'uiomat^ncU 
le  Apòrto  ichc  Lctrcfc,  diedeintali  fxenefie,  chealdifpet. 
to  defVefcoul»  de’Cqncilij  , dc’Pontefici , delle  Scommu- 
Diche,  e di  ,unte  correzziom  » bora  foaui  , hora  feuerc  ^ 
non  volle  in  molti  anni  più  nconofcerc  perfua  Mogl-c  l’Im- 
peratrice Teinberga  , Pnndpclla  per  altro  delle  più  belle, 
c fpiritofe,  che  fi  pateflcro  nel  Mondo  mirare,  edammU 
irarc  ; fip^hctodatn  egli  delio  i doma  fotto  forma  dirice* 
oer  ì’  aflòluzìone , mi  non  ancora  ben  rilioiuto  d'abando- 
nar  l’impudica  Valdrada , lafciò  nel  Aio  rìtprnp  » e la  Aia 
funeda  Pafiìone , e U Aia  indegna  vita  nella  C^ti  di  Pi:\- 
cenza. . Degenerò  da  ic  deilo^r  Imperatore  Vaìeotiniano 
*l'’crzo.  Principe  di  gran  taltnii , molto  bene  mento  di  .San» 
taChiefa,  e che  fi  guadagnò  gli  appUufi  rii  rutto  *1  Mondo, 
finche  fignoreggiò  non  mcnoi  VafUlli,  chele  proprie  Paf- 
fioni  ; mà  facto  poi  fchiauo  de’  Tuoi  (ciocchi  Amori,  non. 
contento  delle  dodi  «.fi  diede  agl’incantcfimi  perimpoflef- 
farli  delle  Dame  daini  amate,  finche  tolto  l'anello  di  maw 
no  à Milfimo  .Sqhatore,  econ. quello  mandandoà  di  lui 
nome  à chiamar  la  Moglie  in  Palazzo  , le  tolfe  con  violcn- 
U l’boaocc)  dime  Podiefo  Marito  noa li  ftimòinai  fodis^ 

fallo,  ' 
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bttOi  fé  con  (quando  gli  hebbe  tolto»  e la  Corona»  e 
Vita»  con  cui  fini  l'Impeto  nell'Occidente.  Dishonoc» 
fioo  meno  la  Dignità,  che  il  fedo»  la  sfrenata  PafConedi 
Eleonora  Regina  di  Francia  » figlia  di  quel  Guglielmo  Do» 
ca  d*  Aquitaaìa  » che  d*  rn  fiero  moftro  d'ogni  empietà  £u  ArbiIì 
da  San  Bernardo  cangiato  in  tn  Santo  » c prodigiofo  Ro- Fma- 
ttito»  'a  di  cui  figlia  fcnza  elTcr  herede  delle  virtù  » bere- 
ditòivizij  del  Padre.  Quella  indegna  Principefiii»  andata 
col  RéLodouico  il  Giouane  fuo  Marito  alla  conquida  di 
Terra  Santa , perdé  in  guifa  la  riputazione  in  quel  viag» 
gio>  che  fi  diede  in  preda  , e fi  pofe  nelle  braccia  d'vn  Sul- 
tano Saraceno,  lenza  che  il  fiero  Turbante  d'vn  Barbaro» 
ne  il  negro  colore  d*  vd  Mnm . poieffe  feruir  di  freno  alla 
fua  sfirenata  Pafiione  . Fatto  poi  dall' oÉFefo,  c (degnato 
He  difciogliere  il  Matrimonio  per  ragione  di  Parentela  » 
ella  niente  afflitta  da  vn  tal  ripudio  fi  fposò  con  Henrico 
d*  Inghilterra  , che  niente  meno  di  lei  fignoreggiato  dalle 
Paloni,  iachiufe  finaltneote  invna  prigione,  doue  qua- 
tordcci  auai  viiluta  in  continui  dolori»  Ufció  la  vita  tra  le 
catene . 

"il.  D’HcnricoOttauoRc  dTnghlIterra  conucrrebbefar# 
ne  memoria  piu  colpiamo»  che  con  l’ inchiollro  ; elTendo 
Rato  ne*  Tuoi  principi]  tanto  bene  educato»  eoe  Tuoi  primi 
progredì  di  tanto  credito , che  per  la  fua  gran  dottrina  era 
chiamato  il  Salomone  de'Priodpi  diquel  tempo;  titolo  in- 
faullo  » che  dandogli  di  Saioosone  glihonorii  gliprofctizò 
i vituperi . In  età  d'anni  dieciotco  fufporacocon  Catterina 
d*  Aragona»  Zia  di  Carlo  Quinto  » ammirata  dal  Mondo 
come  vn  riuo  Eferoplarc  di  tutte  le  Virtù  » coti  cui  egli  rus  de 
vide  circa  veiit'anni  in  fomma  pace»  c da  cui  invna  fola  Sefaifm, 
figliuola  Maria  hebbe  compendiato  di  molti  Malchi  il  va-  ? 

lorc  • Cominciò  à farli  fchiauo  della  fua  gola  » tanto  dato  al  *** 

Ventre  » c così  amante  della  Cucina  , che  (olleuò  vn  fuo 
Cuoco  a gran  dignità  » per  hauergli  ben  condito  , c Rag  io. 
natovn  porebetto  da  latte  ; crapolaodo  iata nto  fcnza  mo- 
do» s'ingrafso  in  guifa  fuor  dì  modo,  che  d'vn*  A polline  dt  - ^ 

bellezza  cangiato  dalla  grallczza  in  vn  Bacco,  fece  ingrail- 
dire  molte  porte  del  fuo  Palazzo  » diusnute  angullc  per 
dar  l'ingrcllò  à quella  fua  gran  Mole,  di  carne  • Ad  vna  go- 
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h fcnza  freno  fuccede  ben  predo  yna  sfrenata  hfcÌBla , à 
coi  .diede  le  furie  quella  famofa , ed  infime  Anna  Bolena» 
£gliadi  Madre  certa  t mi  d’inceniflìma Padre,  fmoderat» 
i in  lunghezza  di  corpo  , fproporziooata  in  corrifpondczr* 

di  membra  , col  gozzo  nella  gola  , col  fcfto  dito  nella  ma- 
' no , fenza  alcun  brio  nclPoccLio , fenza  alcuna  delicatezza 

nel  vcito,  di  fede  Luterana , edicofìumi  tanto  inbonefta» 
che  degna  figlia  di  fua  Madre  r fenza  efler  propria  d'aknn 
huomo,  fi  fece  la  Donna  di  tutti  gli  huomini;  màfcntcndoQ 
amata  , e bramata  dal  Re  , benché  agli  altri  per  vile  • volle 
à lui  fola  vendei  fi  à prezzo  sì  caro , come  fc  foffe  data  roa 
delle  vndecimilla  Vergini . Quedofù  l’Idolo d’Heniico  f in 
grazia  del  quale,  tentato  invano  di  fcloglierc  tnlegitimo 
Matrimonio  con  la  ragione  , ripudia  la  moglie  con  la  for- 
» i caccia  dal  Palazzo  vna  gran  Regina , per  porli  nel  Tro- 
no, e nel  Letto  vna  Meretrice;  ribellato  alla  Chiefa  Ro- 
mana , fi  fi  Capo  fupremo  della  Chiefa  Inglefe , negando  al 
Sommo  Pontefice  quel  Primato , eh*  egli  dello  hauea  già 
fhiropato  contro  Lutero;  portano  legna  al  fuo  fuoco  quei, 
che  doucuano  portar  acqua;  pi  ima  dementato  lo  dimano 
ifudditi,  poi  dementati  nefeguitan  l'efempio,  e dietro  à 
vn  Ré  perduto  fi  perde  tutto  il  Regno  . Chiulà  alla  Ragio- 
ne , calla  Fede  la  porta  , t'aprc  alla  rapina,  calla  drage; 
fi  cacciano  gli  Ecclcfianicida’Tcmpi;,  i Monaci  da 'Chiodri» 
le  Monache  dalla  Claufura  ; giungono  al  numero  di  millci 
Monidcci  didtutti , c i dicci  milla  le  Chlcfe  fpogliatc  ; prò. 
ua  la  morte  dal  Carnefice  chi  non  approuala  vita  del  Rè  ^ 
nel  ponte  di  Londra  su  la  punta  d' vna  lancia  compare  il» 
Capo  di  Giouanni  Ficher  Vcfcouo  di  Dorcedra  j in  mezzo 
à vna  piazza , dopo  quaiant’ anni  di  gran  lèruigio,  fi  tronca 
la  tedaiTomafo  Moro,  Gran  Cancelliere  d’Inghilterra; 

» per  tutte  le  drade  s'incontrano  cadaueri  vccifi  , e inem- 

* bra  rccife  di  Rcligiofi  fiicnatt  , cfqua  rtaii  in  pezzi  ; i quali 
tutti  , come  di  S.GiotBattida  vcciloda  Herode,  hebbe  à dir 
Lib.].deSaat‘Aaibrogio,  chiulèro  gliocchi,  tam tuortis  ncce/» 
Virgin.  jitatCt  qnsm  borrore  luxwri* , Mi  come  Nerone  vccifc  con 
va  calcio  la  fila  Poppea  , vccifc  Henrico  la  fua  Anna  col 
ferro , facendole  ben  predo  di  lei  fiuto  troncar  il  Capo  ; 
volendo  Dio  che  chi  fali  al  Trono  per  empietà,  caddfcdal 
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Trono  {wr  giuftizia;  indi  fpofandone  altre,  fù  marito  di  Tei 
dogli , ne  mai  contento  d’vna  , altre  ne  ripudiò,  altre  ne 
rcciiè,  qual  di  veleno , e qual  di  ferro  ; finche  giunto  an- 
ch'egli alla  morte  , tiuolto  à Tuoi  Grandi , coafcr$c>  con  le 
vltime  parole  quella  gran  verità  : jtmui  omnia  perdidimus, 
haacntlo  pciduiv  vut  morire  , non  folo  il  Regno , wk  il 
Corpo  , l'Anima  , il  Paradifo , e Dio  ; per  Tempre  precipi- 
tato  da  quella  fola  PalTìonc  all*  Inferno  , doue  lo  vanno fe- 
guitando  tanti millionid' Anime,  cb'ei  fece  appofla tardai- 
la  Fede . 

la.  Kon  finirebbe  mai  chi  volelle  addurre  in  quella  ma- 
ceria tutti  i lagrimofi  fuccefli,  abondandone  di  tanti  ie  hl- 
florie , che  chiunque  le  legge  troua  , che  per  lo  più  airhora 
Coirono  i Principati,  e le  Monarchie,  quando  venneto  in 
mano  di  Prìncipi,  foliti  àlafciar  la  briglia  in  collo  à quella 
ptecipitofa  Paflìonc  . Chi  fece  finirci  Ré  dtRoma , le  non 
la  forza  vfata  daTarquinio  à Lucrezia  ? Chi  terminò  il 
Dominio  dei  Dccemuiri , fc  non  la  violenza  fatta  da  Ap- 
pio Claudio  à Virginia  ? Chi  Ibggiogò  la  Repubiica  di  Car- 
tagine « le  non  la  Città  di  Capoa  , che  rkeuuto  Annibaie 
vincitore , lo  diede  à Romani  vinto  dalle  lafciuir  Capoane? 

Chi  foggettòper  tanti fccoli  la  Spagna  all'Impeto  dc'Mo- 
ri , fe  non  la  Figlia  del  Conte  Giuliano  , dithonorata  da 
Rodcrico  } E chi  col  Ducato  di  Milano  tolfc  lavila  à Ga- 
leazzo Maria  Vifeonti , vccifo  in  Chiefa,  fe  non  l’honore 
tolto  ad  alcune  nobili  maritate  ? Perciò  Dionigio  Siracu- 
fano , ancorché  Tiranno  crudele  , faputo che  il  Principe  Tuo 
figlio  iiaucua  con  la  forza  oltraggiato  l'hooore  d'voa  Don- 
na Sciciliana , gli  difie  nel  correggerlo  : Voi  di  me  non  (la- 
ucte  mai  vdito  tal  cofa  ; e rirpondende  il  Principe  : Voi 
non  fete  figlio  di  Re;  foggiunic  il  Padre  : Ne  voi  con  tali  pj^ 
coflumi  lafcierete  il  Regno  avo  flri  figliuoli.  Mà  meglio  di  in 
Dionigio  praticò  quello  il  gran  Ré  di  Francia  San  Luigi  , pl>t. 
che  per  chiuder  la  portaad  ogni  fregolata  rofezzione  , im- 
piegò .tutto  il  Tuo  cuore  nell'amarc  pcrfcctameiue  la  llegi- 
oa  Aia  Moglie , con  vn’aoiore  accompagnato  da  tanta  ve- 
nerazione, c confidenza  , che  mainoncrattaua  alcun  nego- 
zio  rikuante,  di  cui  non  nefacdlc  partecipe  la  Regina.  • 
Anco  quando  bifognò  llabilirc  co*  Saraceni  i Capitoli  della 
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faa  liberazione , diffe  non  poterli  alTolatamente  fotto/cni 
uere  fenza  il  confenlb  della  Regina  Tua  Moglie  > indi  noa 
molto  lontana  ; diche  prendendone]  e riTo , e (lupore  que* 
£x  eias  Barbari , diede  loro  quella  nobile»  e bella  rirpoita  ; A roi 
Saraceni  le  Mogli  Ibao  febiaue  » mà  a noi  Chriftitni  fon* 
Dame  » e Signore . • 

15.  Mà  tutti  non  fanno  » ne  tutti  vogliono  praticar  l*ar* 
te  di  porre  à quella  Pallìoncil  freno  ;eflendo  pochi  gli  Vliflb 
che  per  non  far  naufragio  fi  chiudano  le  orecchie  quando 
cantinole  Sirene;  e che  iucafa  di  Cicce,  per  nonefler can- 
giati in  beflie,  fi  mantengano  totalmente  digiuni  . Molti 
vi  fono , che  per  ifeufa  delle  proprie  pazzie,  dan  la  colpa 
dc’loro  fbrfcnnati  amori»  òà  qualche  influenza  celcftc,  ó 
à qualche  malia  Diabolica  ; punto  non  penfando  che  pur 
troppo  habbiamolc  caufe  interra,  dentro,  e. fuori  di  noi 
medefimi  » fenza  andarle  à cercare  » ó nelle  Stelle  del  Ciclo  j 
Lib.  a.c.ó  ne  fpiriti  dell’Inferno . Racconta  Plinio  d’vn  certo  Cre- 
fino  » che  coltiuando  condiligenza  vnfuo  picciolo  podere  , 
e cau  a ndonc  gran  frutto»  mentre  quelli  de'fuòi  vicini  refla- 
nano  Aerili , fù  acciifato  in  Giudizio  come  Incantatore  de*- 
Campi  ; parendo  agli  Accufatori , che  fenza  qualche  arte_> 
Magica  non  potclTe  il  fuo  terreno  rendere  tanto  frutto, 
all' horche  quello  degli  altri  riufeiua  tanto  infecondo.  Per 
difendcrfi  da  tal  calunnia  » e per  mollrarechc  non  doueuan 
cercarli  le  cagioni  ofeure  » doue  abondan  le  chiare  » altro 
non  fece  il  buon  Villano»  che  cfporrc  tnanzi  al  Giudice  i 
Inoi  ottimi  Boni  » con  vnxgran  malfa  d’aratri  » di  raflelli» 
di  zappe  » e di  badili  » dicendo  : Quella  é la  mia  Arte  ma. 
gtea»  quelli  fonoimiei  incanti.  Tanto  lì  pui  dire  nel  no. 
AroCafot  la  fuggellione  dc’noAri  fenfi  » che  ci  lulìngano  ; 
la  bellezza  dei  Volti  » che  li  vagheggiano:  la  venuAà  delle 
membra  » che  s’adornano  : la  gentilezza  delle  conuerfazio. 
ni  » cheli  fi-cquemanot  l'attrattiua  delle  maniere , la  gra- 
zia dei  portamenti»  la  leggiadria  dei  balli»  Ja  vtuacità  de* 
/guardi  » c la  fpiritola  ai^uzia  delle  parole  » fono  le  Stelle  » 
fon  le  Malie  » che  fan  gl’incanti . lo  fon  quafi  del  parete  di . 
Ixbvrt.  Tcitnlliano;  lAams  eft  yiurre  cutn  cafiitate , quam  prc  cjt 
adcaflit.  f„orii  che  fia  più  fàcile  il  morire  per  la  caditi  » cfacil  viuec 
xado  > mentre  non  mancheraa  forfè  perfone  nel  Mondo  i 
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U cnì  Palici»»  i più  tofto  6ì  darfi  d vn’improaìfo  afìaltOs 
dati  la  viu  al  rarro  ; mà  fé  iì  fermiOero  lungo  tempo 
negli  allettaifc«tui  <JeJle  Occalìoni  > dubiterei  che  il  negato 
ad  »n  Carnefice»  lo «-nncedellero  ad  va  Amante. 

1^  Gli  Animi  grandi  de’ maggiori  Principi  , che  ma-  ^ 
negggùll^ro  Scettri  ■ ripofero  tutta  T arte  di  domar  la-»  ^ 

lerocitd  d*  vna  Paffione  tanto  bediaJe  nel  diifidarc  di  fe 
«nedefitet  » nel  fuggire  delle,  occafiooi  » c nel  tenere  da  fej 
lontani  quegli  oggetti  »,dalle  coi  prejfente  potefie  venire 
iffitatat,  ’^el  gran.>(^ixo.Rè  di  Perfia  ricusò  di  vedere, 
la  da  liti  vinta  Regina ;P^ ulta  ,-ch?era  la  più  bella  ,e 
lénfata  Donna  del  Mondo;  temendo  quel  fuo  gran  Cuor.i:^J,*i 
re  , che  la  palma  ricenuta  in  quel  giorno  dalla  mano  di 
Marte»  non  le  foflc  tolta  di  mano  da  Venere.  Il  Grande 
Alcflandto»  vinto  ch’hebbeU  Rè  Dario  , non  folamcntt-> 
a’aftenae  di  vedere  la  di  lai  moglie,  e figliuole»  ch'eraa.» 
bellillìme  ; mà  ne  meno,  tollerò  eoe  in  Tua  prefenza  fi  par- 
laflc  delle  loro  fingolari  vaghezze  ; e le  ben  nelle  guerre 
iocapace  d*ogni  timore  » temeua  però;  Ne  cum  viros  Pi- 
fijfct,  à muliertbus  pinetrtur.  Scipione  Africano  nel  fio. 
re  della  Aia  giouentù»  prefa  ch’hcbbe  Cartagine,  veden- 
doli prefitntare  per  Ina  (chiana  vna  Doaze]Ia»chc  per  l'eAre- 
ma  bellezza  petcua  dirfi  l'Hclena  Cartaginefe  » la  reftitu! 
iubito  intatta  al  Padre»  & alla  Madreje  venendogli  da  que- 
fiì  oditru  gran  fomma  d'oro  per  gratitudine  » dille, ricu- 
fandola» che  la  dalTero  alla  figliuola  per  Dote;  foggiangen* 
do  poi  quelle  parole  memorabili  ; B^ffublicd-  •ccupaium  Plut«rc. 
hutic  anhnuitt  tenet  ; hoc  ^aotfue  pe&iis  amor  tangere  pò-*"  Scip. 
ttHy  fri  non  nifi  honefins,  11  Principe  T igeane, figlio  del 
Re  d’Armenia , fatto  con  la  moglie  prigione  in  guerra  da  * 

Ciro, e da  qnefti  interrogato  checofa  darebbe  perla  liber- 
tà della  lua  PrìncipelTa  , rifpofe  che  baurebbe  volentieri 
data  la  viu  » dal  che  mofTo  Ciro  ad  ambi  concede  la  li- 
bertà ; riebiefta  poi  da  Tigrane  la  PrìncipelTa  che  le  paref- 
fe  della  bellezza  di  Ciro  ; Non  Thò  mirato , rifpofe.,  hauen- 
do  pofto  gli  occhi  naiei  in  quel  fola,  che  m prezzo  della 
>nia  libertà  bà  ofTeno  la  propria  vita  : Ne^ue  enim  ad  Ex  Xe- 
Cirutn  oenlos  meos  connetti  » ftd  ad  tìlum  jolùm  , <fui  »Ù4**®ph* 
lua  me  fedimne  ìttlk  dixit , Quel  gran  Capitano  D.  Gpa- 
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73I0  Fernando  di  Cordona,  alle  cui  voglie  va  pouero  GeòI 
tilhnomo,  fpinto  dalla  necefTìrà  ,otfcii  douxelic  file  figUc 
di  rara  bellezza , acciò  io  prezzo  lo  prouedeil»  danaro  per 
fuoi  bifogni;  il  prouidde  fubito  con  abbondanza,  e feoM 
Ex  ciuf  punto  odendere  l' honore  delle  innocenti  donzelle  f anzi 
Ctonie,  nra  volerle  nc  meri  vedere , fatrod  egli  loro  Padre,  aarì- 
“P*  7»*  jQjjg  bé  predo  con  buona  Dotcà  dueriguardeuoH  Caualieri. 
Ir  fatti , oon  odènrori , ma  Protettori  dell*  altrui  Pudicizia 
dourebbero  .d'ere  tutti  i Principi , e per  animarli  à.qucdo 
riccorderò  Tingegnofa  inuenzione,  e l'ardito  Valore  d’vn 
Didimo  , Caoalicro  , Giouane  , e sbarbato  della  Citti 
d'Aledandria  . Doue  edendo  vna  Fanciull  a Cbridiana  da 
Gentili  condennata  al  Podribolo , v'entrò  egli  fotto  finta  di 
cogliere,  mi  in  realtà  perconferuare  il  fiore  di  quella  inno* 
cenza  pudica  ; e à tal  fine  mutando  fccO'  gli  haoiti , la  fece 
vfeire  vedila  da  mafehio,  redando  egli  in  Tuo  luogo  vedito 
da  femina  . Sant' Ambrogio  vuol  che  Didimo  così  dicede 
Lib.  i.Jealla  Donzella  , di  nome  Teodora  ; jldulttr  ingref- 
^ jl  y/j  MATiyr  egrediar , vedimenta  mutemuf  ; co»«cm'- 
nnt  mt}}i  tua  , ^ unta  tibìf  fed  Tftraq\  Cbrifìo.  Tua  vefiis 
me  vcrutn  militem  faciet , mea  te  ytrginem . Scoperto  poi 
l’inganno,  cd  vdendo  Teodora  che  Didimo  era  perciò  con- 
dcim.ito  , e già  condotto  alla  mone  , corfe  anitnofa  tra 
foldatijò  per  liberarlo , incolpando  fc  dclTa  , o per  feco 
moriie  nello  deflò  martirio;  e feco  appunto  mon  «ambi 
Alenati  per  Chrido  dalla  medefima  fpada  ^ 

15.  Da  tutto  il  fudetto  fi  vede  con  quanta  ragione 
Dion.  chiamafl'e  Diogene  il  vincere  le  proprie  Padlìoni  FiSa- 
Ca(T.  lib.  ammum  maxmam\ c dicede  al  Grande  Aled'andro , che 
dopo  d'iiaucr  vinto  i Medi  ,i  Perfiani , i Battei , cgl'India-, 
ni,  gli  tedaua  la  vittoria  più  grande,  e più  gloriofa  eh* 
era  il  vincer  fe  dedo;  non  folo  perche  egli  era  il  maggior^ 
e più  formidabil  neinico,  che  hauedie,  mà  anco  perche, 
come  pur  dille  Cicerone  à Marcello  , Nel  vincer  altrui  ci 
haola  lor  partei  Soldati,  mà  la  Vittoria  di  le  ftcdòètutta 
propria  . Lo  dudio  inaggiofc  d’ogni  Animo  grande  hi 
Orat  proda  edet  quello  del  gran  Codantino:  yt  nthilde  vanis  cu* 
M.  M»r- piaitae(i,i,s  , nthil  de  conceffìs  aiati  ■uoluptarrius  , im  Saetum 
«elio . admittcret  ; per  poterne  riccuer  quel  grand’Eocomio, 

che 
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1 IqÌ  il  paaegirida  nel  funeraleVdicendo  cHe 
^nciflìfuo  farebbe  ftato  il  fuo  Impero  ; Si  tfui  alia  omnia  Gallicaii. 
yteerat,  viSor  temporis,  riSor  Inmdid ,>iaor  Sui, 
tm  tUam  vincere  posuijjet»  . 
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CAPO  III. 

Freno  dilMra . 


ui  x4«Mw,bìfognaancora  trattarne  in  particolarei. 

lenza  lafciarla  fotto  la  dottrina  generale  delle  altre  Pali- 
li oni*  Il  gran  riguardo^  con  cui  deue  eiferc  regolata,  1* 
infegnò  la  Nattifa  nel  Liocorno,  i coi  per  effer  Animale,  non 
meno  fiero«  che  iracondo , pofe  quel  Corno,  chec  l^rma 
della  Aia  Ira,  non  (opra  il  capo,  ma  in  mezzo  alla  fronte, 
cioé'i  dlrC'  lo  collocò  tri  gli  occhi,  acciò  adirato  ,notì  con 
▼n  (bló,  'ma  con  ambi  gW  ftmpre  ^aardafle  bene 

À)ue,  quando,  e chi  doneua  ferire*  Benché  quella  Pafiìo» 
ne'lia  maggiore  ,ò  minore  negli  huomini  fecondola  varie- 
ti  del  lòto  tempcramchto,  più , ò meno  collerico  ; general- 
mente però  molto  più  s'accende  ne* Grandi,  in  cui  la  poten- 
za rendendo  la  tolleranza  difficile , fi  che  irritati  più  facil- 
mente s*adinno«  Sono  i Principi  come  il  Marc  , che  cflendo 
▼n  corpo  si  poderolb , c grande,  viene  commoH’o,  cd  agitato 
da  quaiUn^nc  foffio  di  vento;  e fono  come  il  Cielo,  la  evi  ^ 
fcreniti  con  leggieri  vapori  s'aonuuola,  annuuolata  minac- 
cia co*  i (ooni,c  ferifee  co*  i fulmini  • £ perche  l*Ira  de* 
Prìncipi  dd'ogni  altra  più  perniciofa  , come  quella , che  ar- 
mata di  potenza  (ì  può  (obito  efequire,  e del  tutto  sfogarr  ^ 
tiene  dalla  Spirito  Santo  con  ragione  chiamata  Mcfl'aggiera 
di  motte  itndtgnatio  J{egis , m*nctf  mortis  . Sia  dunque  l*Ar-  Prouerb. 
gomento  : Che  i Principi  non  hanno , nc  più  dannofo , ne  più  ^*1 
indegno  , ne  piu.  pericololb  Configliero  dcll.i  lor  Collera , 
mchteuoie  perciò  d'edere  più  d'ogui  altra  loro  paffione  te- 
nuta in  freno. 

2.  Non  V*  c lingua , che  habbia  parole , nc  penna  caratteri 
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per  foffìcientetnente  fpiegare  i difturbi , e i danni  > cbe  al 
.K  •'  nere  humano  hà cagionato  ^ cagiona»  e può  cagionare  la  pa(« 
(ione  dell*  Ica . Ella  fà  molto  più  nel  Mondo  di  ^uel»  che 
faccia  nel  corpo  bumano  la  Bile  alterau  » d cui  i Medici 
afcriuono,  non  folo  tutte  le  febei  acute»  ma  anco  le  lun« 
gbezze  delle  quartane , i pericoli  delle  teruoe  k i dclirij  delle 
trcncfìe*i  dolori  delle  rtfìpole  » gli  afifànai  delle  inquietudini» 
le  rabbie  delle  fami  » e gli  ardori  delle  feti  più  tormentofe  « 
Ma  tutto  c poco  paragonato  a i mali  dell*  Ira  » tcahendo  da 

Suefta  la  loro  immediata  origine  le  rilTe  tri  gli  Amici  » le 
ifeordiétri  Parenti  » gli  odi  j tràlratelli»  i Figliuoli  dishe» 
redati  da*  Padri  > le  Mogli  feparate  da*  Mariti  » i Sudditi 
riMlati  da*  Principi;  i tradimenti  piu  indegni  » le  ingiurie 
più  infilmi  t le  crudeltà  più  barbare  ; campgoe  ^laga^e  dal 
ìaogne  » Città  incenerite  dal  fuoco , Pcoaincie  dilatate  dal 
ferro  ; tutte  le  ofitfc  » tutte  le  vendette  » tutte  le  ferite  > tutte 
lib.  x.de  le  morti  • Sr  effe^us  eius  confiderai , dke  Seneca  » ^ détnnx 
Ira  c.  *-intueti  veliti  nulU  pefht  humano  generi plurii  ^etit . Vna 
delle  caufe  di  tanti  danqi  d che  l’alire  pafliooi  hanno  i lord 
gradi , co'  quali  à poco  4 pom^noo  crelcendo  » deboli  nel 
priocipio  » vigoroTc  nel  progreflb  ^ gagliardo  ucl  fine  ; 
l'Ira,  non  falendo  per  gradi , ma  alTalendo  di  fallo , «faccende 
tutta  infieme  , compitamente  formata  nel  fuo  principio» 
crefeiuta  fubito  nata , grande  fenza  effer  bambina  » c quaU 
poluerc  di  guerra  , che  tocca  dal  iùoco  , tutta  s*  infiaumu  » 
1^'1‘liilcHeraclioEfefio;  Terinde 

A phoril.  • fi*  traeundiam  tollendam  curreadum  tfl  j 

Lrb.j.d*®'il  medefimo  volle  dir  Seneca  all'horcbe  fcrifle  : oitm  ira, 
Ira»  hcipit,tota  efì  i-cilterd  vitU  animum  >mpr//frnr,ir4  prdcipiiat  » 
Nafce quindi  > che  quanto  la  potenza d più  grande,  tanto 
1*  Ira  i mageiore,  fapcndo  di  non  hauere  chi  le  refilla , uè, 
ohi  polla  leulierc  ; < fe  ne’  priuati  è vn  fuoco , ne’  Principi  c 
vn  iulmine  , la  cui  forza  incapace  d’ogni  contrailo,  moftra  » 
che  più  di  tutti  dcuono  i Grandi  applicarli  i vincer  quella 
pailìone  , ò col  non  lafciarla  nafeere,  ò col  frenarla  (ubico 
Ei  Hem  * eflcodo  pur  troppo  chiaro  ciò,  che  vidde  il  cicco  Ho* 
j^ómero:  ^ Ivuc  ìJuorum  cerié  tra  efi  maxima  I^igunt  •) 
de  Ira . 3 . S'auuerta  però  cHcr  la  Collera  nell’  huomo , come  nel.’ 

Mondo  il  fuoco  , che  venendo  in  vna  Cafa  da  Imode^ate 
• “ legna 
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legna  paAiuto j ò accenckndofi  in  vti  luogo, doue  troui gran 
pafto  a* iuoi  ardori,  crefee  in  rn* incendio , si  orgogliofo,  e 
vorace,  che  contro ifuoi  hofpiti  infierito,  diuora  quanto 
incontra , e ron  folo  coofuma  tutto  il  bello  , e tatto  il  buo- 
no di  Cala , mà  la  ftefTa  Cafa  diftrugge , ed  incenera  . Se  all’ 
oppodo  vìen  nodrito'con  moderato  alimento,  e cuRodito 
col  douuto  riguardo , fi  rende  tanto  vtile , e neceflario , che 
lènza  elio  non  è peiTibile  » ne  cuocere  i cibi , ne  illuminar  le 
notti , ne  riparare  il  freddo,  ne  hauerne  tante  altre  vtilità 
.domediche , di  cui  è bifognofo  il  mantenimento  d’vna  Fa- 
miglia . Tanto  per  appunto  deue  dirli  dell'Ira  , che  lafciata 
fenza  alcun  freno,  porta  danni  irreparabili,  e trafporta  à 
rpauemofi  pericoli  ; mà  dentro  a'douiiti  termini  trattenuta, 
è minidri  della  Rag'one  , compagna  della  Vinù  , cote  della 
Fortezza  , mantice  del  Valore , dimoio  della  Gloria  , e foni- 
minilitando  l'aidirc  per  le  p ù ardue,  e magnanime  imprefè, 
può  dirli  l'Anima  degli  Animi  grandi  . Sia  ella  da’Principi 
oauriilì>ata , ma  non  vccifa  ; Tele  ponga  tal  freno,  che  polla 
fcruirc  ai  moto,  fenaa  portare  al  precipizio;  e fe  le  getti 
{opra  tant' acqua  , da  cui  venga  intiepidita  , ma  non  già 
fpcnta  per  fempre;  fotto  pena  di  renderli  à le  delfi  inutili^  e 
dei  tutto  inetti  ad  ogni  goucrno;  non  elTcndoui  vn  folo  Sauio, 
che  riculi  di  fottoicriuetfi  i ciò,  che  fenile  quel  Politicone 
Geatiic:  Q^ui  hOniraJiuntur  prò  ifutbusopoìtct,f2r  vtoportetf  Arift. 
fjr.  SHm  oportet  f ijuibus  opori et , fatui  (unt;  veque  entm  Ethicj 

Jrntire,  nitjue  dolete  -u.dentur.^  Certe  perlbne  dupide  , ed 
infeofate , che  ne  fredde,  nc  calde,  mai  non  varianola  da- 
giqne  ; ne  viue,  ne  morte  mai  oon  vengono  alterate  da  a!-< 
cune  accidente  , allelcoHc  più  impetuofe  non  limuouono  J 
ad  colpi  più  renfibili  non  li  rifentono;  di  niuna  perdita  s'at* 
trillano,  di  niunoacquillo  s’allegrano;  fempre d*vn  tenore, 
fempre  d'vn  palio; e purcbecampino  invna  tloliida  quiete; 

Ce  cadcQe  il  Mondo  non  mouerebbero  vna  mano  per  fode^ 
oerjo  ; oon  fono  huomint  fenlaù,;'ma  Lumaconi  demmatici, 
fol  degni  d'ellcr  mandati  alie«  Scuole  de*  Stoici,  ma  indegni 
d’elTer’ammenì  ne  i PaLzzi  de’ Grandi.  Hanno  i Principi 
da  dar  nel  Trono»  non  come  Statue  nc]  mchio,  ma  prcna 
.deifì  in  guilà  à petto  il  ben  comune  , i cui  fon  da  Dkrde- 
dioati)  che  ioconuaodo  accidenti  à quello  conrranj,  ne 

pcouino  •' 
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. ^ouino  fcnfibili  i ma  regolate  alterazioni,  ne  prima  fi  quiè- 
.tino  , che  v’babbiano  trouato  :1  riparo,  ed  appHcati  t rime 
^1)  opportuni . Ma  perche  trattaodoii  d’vna  paflìone,  rfi  cui 
quanto  vtile  c la  moderazione  , altrettanto  è daanófb]‘ec> 
'ceffo  ; e per  vna  parte  riefee  troppo  difficile  il  tener  la  Col- 
■lera  dentro  a’  tei  mini  preferitti  dalla  Ragione  , cffendoòi 
feaipre  abbondao/a  di  perfone  ,e  d’acddcqtt , che  la  poffoao 
ftnoderata mente  acccudcre  ; done  per  l’altra  grandiffimi 
/ono  i pericoli  di  que’  Principi , che  da  gl’imperi  dell*  Ira  fi 
lafcianocon  violenza  aff'alire  ; fì  richiede  vna  grande  applnrz- 
zionc  d reprimere  i primi  affliti , per  non  àmmecterc  il  grafi 
Apud  » accennato  da  quel  gautOj;  si  >ir  r4>irwm  irafa  , 

.Conucr»  tjuàntHm  jceler^m  indignirar  rx/jf/f , non  irafeendUm  , fed 
iafanietidum  e fi . < 

4.  Gii  ecceffid'  quella  Paffione  G riducono  ratti  à tré  capi, 
cioè  all*  adirarli  per  caufe.  che  non  fi  deue , con  Perfone , che 
non  fi  deue , e nel  modo , che  non  fi  deue  • Talete , egual* 
inente  gran  Filofofo  . c grande  Iracondo  » diede  nel  primò 
Eccedo  i adirandoii  per  vna  Gao.fa  per  cui  non  doueoa  adi- 
irarfi,  all’horche andando  con  l'Allrolabio  in  manoguardan- 
do  le  Stelle  , e cadendo  lenza  riguardo  in  vna  fbln , la  fuà 
Scrua,  ch’era  d humore  allegro  , e faceto,  nell’  aiutarlo  & 
^iforgere , e ad  vfeire  da  quella  buca , con  vn  motto  leggiero, 
^ e con  vn  mezzo  forrifo , gli  dìffe  : eh*  egli  volcua  conoscete  le 
;■->  colè  tanto  alte , e non  conofceua  quelle,  che  gli  ftauano  a* 
'piedi; ai  che  potendo  placidamente  rlfpondererch’egli  haqe* 
il»  gli  occhi  nel  capo , e non  oc  i piedi  ; in  vece  di  tal  rifpo* 
(la  tanto  feco  adirollì  , che  con  calci,  con  pugni,  c eoa 
legnate  sì  malamente  battè  , e pillò  quella  miferabile  , ch^ 
mezza  morta  gettolla  in  quella  folla , qQue  egli  tutto  morto 
qneritaua  d’effèr  gettato , e fcpelito . Di  nei  kcoodo  Eccello 
chi  s'adira  con  Perfone,  con  le  quali  non  conùiene adirarli^ 
perche  l’adirarfi  co  i Superiori  è arroganza  ,con  gl’infimi  e 
oaflezza , con  gli  Amici  è ingratitudine , con  gl*  Innocenti  è 
inglódizìa  , e con  fe  ffefso  è vna  pazzia  frenetica  , 
qucha  d*  Eceiioo , che  medicate  eoo  balfami,  e fafciate  eoa 
bende  molte  ferite  ',  da  |ui  riccuute  in  vna  battaglia , intona 
dendo  poi  la  fconlìtta  del  Aio  Efercito  , e non  potendo  sfo* 
gar  la  Collera  cóntro  il  Vincitore , s’accefe  di  tal'  Ira  contro 
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fefte(foy die  fremendo»  velando  » e raggendo  come  vna  fura^ 
baitdcol  capo  le  muca»Ue>cciòconle  mani  le  bende, e f^uar-* 
cioilìcon  Tvogliie  sì  largamente  le  piaghe  , che  morendo  di 
dolore , e di  furore , (limo(H-  d’ hauec  veiidicau  la  perdita 
cafuale  di  quella  battaglia,  con  la  perdjta..  bediale  della  Tua 
medefima  vita . Efce  nel  terao  EccefTo  chi  s’adira  nel  modo» 
con  cui  non  donerebbe  tararli  ; potendoli  dar  de  i cali , ne’ 
quajd  vn'  Huomo  s’adiri  concili  egli  deue , per  caufa  ch’egli 
déue»  ma  non  con  quei  modo  » con  quell’  ardore  » e con 
quella  vchemenza  , che  deue.  A Lucio  Siila  » Tiranno  della 
Romana  Republica  » haueua  Cranio  promcflodi  mandargli 
fti  certo  tempo  vna  gran  fomma  di  denaro,  che  doueua 
contribuire  la  Tua  Prouincia  per  la  riparazione  del  Campi- 
doglio  ; ma  il  tempo  prrbflo  pafsò»el'<i{pcttato  denaro  non, 
’coqnpaiue.  E perche  a'  Pecfonaggi  potenti»  ònon  fi  deue 
affolutamente  piometterc  » ò fi  deue  puntualmente  attcn* 
dece  : tanto  più  ad  vn  Siila  , la  cui  (èuerità  non  ammet^cna 
alcun  interuallo,  benché  {cufabile,  tra  la  promeflTa»  e-l'adcm- 
pimento  ; chiamato  à fc  Cranio  » (1  accele  contro  di  lui  d’vn* 

Ira'  tanto  iirpetuofa  » c violenta,  che  sforzando  vna  voce, 
horc  bile,  per  minacciargli  più  fieramente  la  morte»  gli 
fuppcrcl  petto  vna  vena,  e iniicme  con  quelle  borrendo! 
cninarcTe  , vomitò  non  folo  U fanguc  » ma  dentro  al  (àngue 
la  vita  . L'fr^  tanta  fmoderatadi  Cofiui  non  potcua  elice 
punita  con  pena  più  confacente  ; perche  ed'cndo  l ira  vn  fin- 
gue  acci  io  incorno  al  cuore,  altro  non  vi  volcua  che  ^ngue 
per  ifmorzacla;  {>oco  pirò  fùquel  (àngue  , yfeiro  da  vna  lo^ 
tua  vena  , per  cempenfare  torneo  fimgue,  ch^cgli  fecc  vLirc 
dalie  vene  di  tanti  Cittadini  (uenaii  , 

5 DoureW'e  baOare  a'  Princlpn  H fapp^i , che  il  non  eHet 
Padrone  deHa  fui  Collera d.cbiaro argomenro'd’aoimoballoi 
pcorne  il  nonellerc  agli  Ecceflìdi  quella  paflìonc  foggetto  $ 
propria  qualità  d’vn’Auimo  grande.  Quando  fi  .vede  vn’huo^ 
ino  » che  ad  ogni  pl^ fa  fubitoli  turba , c fi  fd^gna  , può  farli 
fenza  errore  U confeguenw  di  Seneca  : No»  è«  rnav^s  afi-S  ' de 
t»  *s  , m i>  tu>ìtat  rnivnt  ;‘clIendo cero  preffo  H Fdofofo  * 
che  non  farebbe  st  rifentito»  sVgli  folle  Magnanimo;  Arìd. 

tardut  vin ffi , Vnpentoiino,  daogni  pocpfoo-3-c'hice. 

CO  (caldaio  ^ liolle , e ijmmeggia  { yn  rufccllo , nel  fuo  corlb  J*  ^ 
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rotto  da’  Cz(R  , fi  vn  gran  moraiotioc  vn  pi.'cioIo  torrente  » 
da  poca  pioggia  ingroffato  , corre  con  grandiilìmo  ftrcpito  ; 
ma  il  Pòj  il  Reno y il  Rodano,  c il  Danubio > come  fìumi 
Reali , proTcguono  il  loro  corfo  lenza  rumore.  Sono  i Sorci» 
che  adogai  cattino  incontro  ntettono fuori  i denti.; fono  le 
vcfpc,  che  i chiunque  le  diflurba  sfodrano  i pongoli  ; ma 
molto  vi  vuole  i feomporre  con  lo  fdegno  la  nobiltà  d'vtV 
Aquila, c la  maclià  d’vn  Leone.  Alle  Api , il  cui  gouerno 
c l’Idea  d'vna  ben* ordinata  Repubblica,  diede  la  Natura 
vn  Rè  di  corpo  più  grande , d Pui  tutte  con  fuggezzjone , e 
xiucrenza  naturale  fi  fottomettono  ; ma  il  fece  nalcere , e 
crefeere  fenza  pongolo;  e non  volendo  ch'ei  s’adirafl'e,  ò 
almeno  non  potelTc  ferire  adirato , gli  tolfe  l'arma  dell'  Ira . 
Vbì  fupra  Regem  vcluit , offeruò  Seneca , nec  (^tuuta  rffe,  ntc  lUt  vitto- 
nem  prtUtre^  lelunufue  detraxit,&‘  tram  eiut  mtrmfm  relufuit» 
£ forfè  à imitazione  della  Natu.ra  nelle  manine’  Principi  vi 
fi  pone  vno  Scettro,  che  non  ccofa  desinata  ad  ofiènderej 
e feauanti  i Rè  tal  voltali  porta  voa  Spada,  quella  non  è 
in  fegno  d'ira  , ma  di  Glullizia , e li  fa  fempre  portare  da  va' 
C perche  come  ben  dilfe  l'Jmperator  Giufiiniaoo; 

de  denat  e/itaw  peculiare  lmperial(s  Méieftatis  , tjuàm  Clementid, 
int.vir.ac pcf  ^uam  JoUm  Dei  feruatur  iniitatio, 

▼X.  6.  La  cognizione  di  quella  verità  operò  ne*  Principi  più 

grandi,  che  diUinguendo  bene  le  olfèle  fatte  alla  Dignità, 
dalle  fatte  alla  Pcnona  , feppero  punir  quelle  co!  douuto 
calligo,  ma  per  grandezza  d’ Animo  niente  alterato  tollerar 
quelle  eon  vn  generofo  perdono . Pericle  , gloriolilfimo 
Principe  d'Atene , mente’ era  moribondo,  ieMne  hormai 
priuo  di  fenfo,  fentitia  però  ancora  che  gli  Amici  intorno  al 
kttp  per  raccoglier  la  materia  del  Tuo  Panegirico  funeraJe,e  la 
Tua  eloquenza, e la  gencrolìti,ela  prudenza,  eia  magnificenza 
]odaaano;ma  mouendo  egli  il  capo,cosi  agonizante  com’  era, 
lalciate  il  meglio,  dilfe, perche  la  maggior  lode  di  Pericle  è che 
m^lltratuto;^  tanti,  mai  non  l'aditò,  ne  veodrcoin  d'alcuno. 
dix  Piu  Inodio,  edifpetrodi  Giulio  Cefarc  U Tribuno  della  Plebe 
(are;.  •&  Mf tello  dkeua  , efaccua  - tutto  alla  peggio.;  oià  aonhebbe 
fenec.  vanto,  non  fulq  di  moacrlo,,al.rtlcntimento  , ma  ne 

meno  d’acccndcrlo  all’Ira ^ e. tutto  il  calligo,  che  gli  dic' 
Ex  Sue- de  ii  magaaoimo  Principe  , iù  il  dirgli  vna  volta:  Mnr- 

quam 
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'(fum  effides , vt  ìmw  Csf*rts  merearh  , II  Re  Antigono* 
uouandofi  per  le  guerre  in  campagna  • fentcndo  vna  not- 
te alcuni  de’fuoi,  cite  di  lui  fparlaoano»  tutto  lofdegno  , 
ch’egli  oc  prefe  « e tutto  il  caftigo  , che  loro  diede  , fu 
l’auifarti  > che  per  potere  del  loro  Re  Rraparlare  fcnza_» 
pericolo,  vn  poco  più  dalle  fue  orecchie  s'allontanadero  . 

Vdendo  altri  vn’altra  volta  , che  tra  l'ofcurita  della  notte  con 
mille  imprecazioni  malcdiceuanochi  li  haueua  condotti  à pad 
Ti  tanto  cattiui  ;doppo  d’edèrll  egli  (ledo  fecreta mente  acco- 
llato à trae  fuori  dc’pantani  quelli,  che  più  patinano  ,c  men 
poteuano  ; altro  non  fece , clie  dir  loro  all'or  ccchio  : Male- 
duite  jtnttgouo  yCUiMs  vino  inhat  tntjerias  wcidiftts.  et  euttm  Ex  5enc. 
bene  optate  j qui  vos  ex bac  voragine cduxit . Filippo  Redi  c.  Jib. 
Macedonia,  fapendoper  relazione  di  molti , che  vn  Caua-^*' 
llero  diceua  di  lui  gran  male , in  vece  di  punirlo  Con  cadi- 
ghi , volfe  obligarlo  con  benefici  j ; dicendogli  poi  i mcdcftmi  >•'  ^ 
Relatori  con  molta  loro  ammirazione,  che  il  Caualiero  ha- 
ueua cangiato  lingua,  e che  quanto  Thcbbe  perauanti  vitu- 
perato , altrettanto all'hora  il  lodaua,  egli  forridendo  riipofe  : 

Hoc  non  vedete  che  dà  in  man  noUra  il  far  che-fi  parli , ò be- 
rte, ò male  di  noi  ? L’Impcrator  Adriano  hebbe  per  MalTima  Ex  Tit. 
d’obligarfi  con  fauori  tutti  quelli , che  prima  di  giunger  all* 

Impero  erano  Tuoi  nemici  ; ed  occorrendogli  vna  volta  d’ìn^ 
centrar  vno,  che  più  degli  altri  fiera  feco  portato  male  , e 
che  perciò  nel  vederlo  rutto  sì  sbigottì  , dide  à lui  riuolto  con 
ma  faccia  tutta  benigna  i Irnperator  fa  Bui  Jum  , cuafilU  ; ep"  Sabcll. 
potè  imam  mtam  non  nifi  beneficio  ofiendam  • Al  gran  Co-  Enc.  7. 
ftantino  cf-igerauaiio  i fuoi  Fauoriti,  come  grandidìma  in-  lil»-  4* 
giuria  fatta  alila  Aia  Perìòna  , l'haucr  alcuni  fcdiziolì  del 
Popolo  guadata  vna  Aia  Statua;e  dimoiandolo  d farne  feucra 
dimodrazione,  aggiongcuano  edere  vn'  indegnità  intollera-'  * 
bile  , che  ali’  Imperatore  Romano  fod'cio  (late  troncate  le 
orecchie,  c ilnafo;  ma  quel  gran  Principe,  più  che  mai 
Serenidìmo  , tóccatafi  con  la  mano  tutta  la  faccia  , dille  eoo 
vn  forrifo.'  Io  non  trouo  ferita  alcuna  , Sarkm  tatft^jana  Ex  Piu-- 
facies  tota , Roberto  , vno  de’  più  gran  Rè  della  Francia,  *=‘*'^* 
hauendo  forprclo  vn  ladro , mentre  fiiiiua  di  tagliargli  la 
metà  del  Manto  reale:  Fuggì  predo,  gli  didc  in  Vita Ro- 

tutto  dolcezza  ,elafcia  il  rimanente  del  Manto  per  qualche  bett, 
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ar;ro,  che  forfè  potrcbbehaDccnebifogno.  Lodouico  Duo* 
decimo,  che  eflendo  Duca  d’Orleans  tu  maltrattato  da 
norie:  di  Carlo  Ottano  fuo  Antecetibre  , giunco  eh'  egH  tù 
alla  Coiooa  , e configliandok)  alcomi  di  fegnalaro  la  Tua 
claltazione  al  Trono  con  U deprefltooe  de'  Tuoi  nemici  « 
diede  loro  emacila  memorabii  rirpoHa  : ^}on  appartiene  aL 
Rè  di  Francia  vendicar  le  ingiurie  del  Duca  d’Orleans  . 
ScritTe  poi  in  vtiacana  tatti  i nomi  degli  Aucefarij , e fegaò 
cbfcunocon  vita  croce , il  che  da  notti  fa  puto,  fi  poCeiofu* 
bito  in  fuga  | argotncocando  che  quella  Croce  loco  proirtec». 
tede  vnaforca  ; aia  richiamati  da  quel  Rè.  veramenie  Còri'' 
Ex  etat  iVuniflìmo,  dille  loro  d'haacrlt  con  la  Croce  fegnati  , per 
• praticar  con  cdl  la  Leriione,  riecnatada  Chr ilio  in  Croce» 
di  perdonare  » c di  bene^care  i nemici . In  fatti  egli  è verif> 
Ex  ALn’  frmociò , clic  folcua  dire  Alfbnfo  Re  di  Napoli , die  : Il  tac 
Silu.  mifura , & il  (cntirfì  dir  male  fenza  impazienza  » 

fono  le  due  parti  migliori  de*  buoni  Principi  : £ che  ogni 
grand'Anima  iene  hauere  quefta  ambizione  di  non  bfciiac  in 
mano  d’alciino  il  poter  turbare  la  Tua. interna  tranquilliti. 
Sono  i plebei , che  per  ogni  colà  detta  » o fatta  contro  di  loro, 

' facilmente  s*  arrabbiano  ; mai  Principi  » clic  han  l’Animo 
nondilfìmite  al  Grado  » in  vece  d'adiradi  fen*  ridono,  per» 
tuafi  da  quell»  gran  ragione,  che  portò  TcodoGo  nella  fu» 
^ p'Ocsfferit , contemnendum 

tit*.  4.  li  /f  inftniìi , miftrttionc  digniJfimHm;  fi  ahiniurUy  rtmit- 
quia.  te'  dum , 

7.  La  Collera  apprelTo  di  Seneca  Efl  breuis  infanÌAt 
ita  cip  vna  bfcue  pazzia;  in  inodoclie  vn'Adirato  per  la  fola  bre- 
^ Ititi  del  tempo  fi  diftinguc  d.»  chi  è affoluiarneate  pazzo  ; 
...  detti perciòda’ Latini:  ift,  dal  Verbo  J»r.  perche  Hotwinff» 
ix^cpift  f'  I fi  che  I hiio  no  vada  Fiori  di  fe  » e che  durante 

xj.  lo  Collera  non  ila  più  quello  , che  prima  era  , non  etVendo  piu 
ragionevole j onde  ben  diccna  Teccnaio  adwn’Amico:  R«- 
Tcrenr.  ^)rne  tracundum  , «S-  ad  te  redi  , ellcndo  FAdira-to  tanto 
■II.  AdcJ  lontano  da  fc,  che  per  quanto  gridila  Ragione, non  è Tentila» 
Equal’huomo  , nonché  Principe  , nondourebbe  abborrirc 
di  farli  vedere  pazzo , benché  di  poco  tempo  ^ Platone  daua 
Laer:.  in  per  precetto  a’  funi  Scolari  , che  fcntcndoft  aflalire  dall» 
«»oi  Vita  Collera,  ricorrellcro  lublto  allo  Spcccliio  , acciò  vedeadofi 

turbata 
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Wi:t>ataU  fronw,  accefi  gli  ocd>it  Wccbi  gli/gn*r4i,lc  gaaii- 
eie  ifttuocate, ò palKdc  i le  labbra  tamide  • ò liuide , il  tnoio 
-furlofo , ò tremante  ,<toialmcfucfcoropoftoil  portamento 
dei  corpo,  prcndellcxo  quefta  padìone  in  borcore.  Non 
in  parzia  {bienne  quella  di  Telìfonte  Pancraaiafta , quando  Ex  PIu- 
-»na  mula  gli  tirò  tn  caldo,  in  vece  di  prontamente Ichiuar 
oucl  colpo  , il  volcarfi  à far  à calci  con  quella  beftia  ? Non 
pazzo  Tcagcftc  Taùci,dic  per  tsfogar  la  Tua  Collera  contro 
Ciro,  andaua  ogni  notte  à Raffilare  la  di  lui  Statua,  che  Gtral.  ex 
dalla  forza  de*  colpi  fmofla  finalmente  da  luogo,  cadendogli 
adodo,  PopprcflTc^  Non  era  fucri  di  feFuriloco,  quando 
nelcalord’vna  difputa  , gettato  via  per  impazienza  il  man-  £xThea- 
tello  , corfe  à guazzare  il  fiume  Alfeo;  e allorché  dando  tio. 
fpcflbdi  mino  allo  fpiedo,  in  cui  la  cena  fua  s'arroftiua  , 
feorfe  più  volte  per  le  publiche  piazze  il  fuo  Cuoco?  Ma 
per  vedere  quanto  più  che  negli  altri  difdicano  si  brutti 
-afpctti  nelle  perfone  de*  Principi , fi  guardi  vn  Nerone , 
che  mentre  ccnaua  , venutagli  di  Spagna  la  nuoua  della  ri- 
bellione di  Galba  , c di  quella  di  Ionio  Vindice d.dU  Francia,  Ex  Suc- 
tutto  arrabbiato  ciuersò  in  terra  la  tauola  , calpeft-Mc  vi-'»”’ 
uande  co*  piedi,  fece  in  pezzi  due  tazze  d’vn  Crifiallo  di 
gran  valore  , e fenza  articolar  parola , giacque  molte  horc 
profiefo  nel  fuolo , più  giumento  , che  huomo . Si  confideri  . 

vn  Manìmitio,  che  ticeuute  nuouc  non  diflimili , gettato  jolin/  ' 
fobitoà  terra  , fi  riwoltò  come  vn  Som.iro  fui  pauiuiento  , 
fi  ftracciò  di  dodo  le  vefti  Imperiali,  diede  del  capo  nelle 
mura  , carico  di  peccolle  chiunque  gli  fi  accollò  per  confo- 
larlo,  c poco  mancò  che  non  cauafle  gli  occhi  al  fuo  ficlTo 
fighuolo.  Si  penfià  Giuliano , che  fc  ben  proteJlaua  d’efler  p^^hea- 
vn  Filolbfo  più  che  Socratico,  nel  dar  però  le  vdieoze  ài  tro. 
(empiici  plebei , c a i ruftici  Contadini , fcoij;endo  la  loro 
groffolana  incapacità  , nc  potendo  tollerare  i loro  termini 
inciuili , s'acccndeoa  tal  bora  di  tanto  fdegno , che  balzato 
con  impeto  dal  Trono  Inrpcrialc  , a forza  di  pugni , e di 
calci  fc  U cacciauad’auami . Htìbbtdunqnc  ragione  Seneca 
all’hòrchc  cosi  fcrifle  dell»  Ira  t DecoJis  obtunt^nccelfKMdmum  ^ 
immemor  ^ m quod  capti  pcrtinaxt  rationi  ^ con filioqtte pr^  iracap.i. 
ciuf  a , vanìs  agitata  caufis  , ruinis  fimilima  fuper  li  , 
quod  opprcffcrc  f frangnntur  t 

M z o.Vcg- 
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8.  Veggafì  quindi  fé  il  gouerno  de'  Stati  può  cadere  i« 
, mano  peggiore  di  que*  Principi,  che  in  vece  di  frenarla, 
sfrenati  efìì  dall*  Ira  , fi  lafciaiio dominare  da  vna  pa filone 
tanto  belliale  . I Collerici  potran  forfè  efl'cr  habili  allofludio 
' di  qualche  lettere  , che  richiedvo  vn  certo  furore  di  fpìrito, 
quale  al  pa  ere  dimoiti  c la  Poefìa  ; ma  al  giudizio  di  Pla- 
tone quelli  tali  riefeono  del  tutto  inutili  ad  vn  gouerno 
Po  litico  , doue  tutt*  altro  fi  richiede  , che  le  frequenti  sfuria- 
* tc  , trattandoit  di  gouetnare  ,non  beltie  , ma  huoinini  ,che 

ancb’  tfll  fono  rifentiti,  e fanno  oft'cfttroDar  forme  di  ven- 
dicarfi  , anco  di  chi  li  goucrna  . In  Atene  vn  certo  Pirro, 
'f  famofo  Macftro  di  fchcrma  , il  primo  precetto,  che  daua  à 
ciafeuno  de’  fuoi  Scolari,  era  , che  fopra  tutto  auucriifTero 
di  non  adiratfi  ,c  non  infvriaifi  nello  fchcrmire  ; diche  poc- 
Et  PJiì-  jgyj  quella  fola  , ma  chiariflìma  ragione  : Quia  Ira  turbat 
artern  . Doue  fà  bifogno  dell’Arte,  ftia  ben  lontana  l’Ira, 
come  quella  , che  tutta  l’Arte  conturba  , efconcetta  ; mercè 
che  1'  Ira  aflalcndo  vn’huomo  tira  il  primo  colpo  al  giudizio, 
e lo  colpifce  in  modo  , che  più  n on  (Irruc , prima  d’ellcrfi  ri- 
Iiauuto  dal  colpo»  Ma  doue  può  cflcr  ncccfia ria  Arte  mag- 
giote  > che  in  vn  Politico  gouerno  de*  popoli , chiamato  t 
\ats  attium  , fir  Difciflinadi/ciphnarum  ? Antioco  Sofifla, 
htiomo  di  gran  talento  nc’ maneggi  politici,  conofeendo  fe 
flcfio  Troppo  collerico  , c diftidando  di  poter  reprimere  le 
vi  olenze  dell’  Ira  , rifiutò  tutti  i politici  alfa  ri , elequcftrato 
in  vna  Vita  ritirata  , foleua  dire  à coloro  , che  difapproua- 
uano  tanta  ritiratezza  in  vn  Soggetto  di  tanta  fofbcienzat 
Manu.  mttuo,  Jid  n.eipfum  ; mi  ritiro  per  timore  della 

AMph’  Collera,fapcndocbe  quanto  può  accreditarmi  l’habilità, 
altrettanto  l’Ira  fola  può  rendermi  fcreditato . Non  v’  c 
cofa  ,che  maggiormente  (crediti  vn  Goucrnante  , che  l’cffcr 
facile  à date  nelle  fubite  fcandcfccnze  , edendo  quede  vn 
chiaro  argomento  di  debolezza  , e d impotenza  ; mentre 
fi  moilra  tutto  portato  dall* impeto  dell  Ira , e niente  dal 
Configl'.o  della  Ragione  ; indegno  perciò  d' haucr  autorità 
fopra  gli  altri , potendone  haucr  tanto  poca  fopra  fe^  flenb. 

^ Il  Filofofo  Demonacc  ad  vn  gran  Capitano , che  deftinato  à 
gouernar  vna  Prouincia , gli  dimandò  qualche  (ìngolare_j 

a uuctiimeato,pcrefcrcitarconlioDOicilg«utrno,  rifpofer 

-,  Doma 
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Doma  la  Collera  , e non  goaemerai  fe  non  bene . Argo-  pj„ j, 

mento  d'vna  gran  flemma , e d’elTer  della  Aia  collera  aflfo* 
luto  Padrone»  fù  quello  di  Filippo  Secondo»  all'horcii«L> 
hauendo  fcritto  con  molta  applicazione  » e Attica  voagran 
lettera  da  mandare  al  Sommo  Pontc(ìce»e  dimandata  fabbia 
da  pomi  fopra  » vn  Secretano  mezzo  addormentato  » ò pure 
aftratto  da  altri  penfieti,  in  vece  di  fabbia  » vi  versò  fopra  il 
vafo  dell*  inchioflro . Chi  non  farebbe  in  tal  cafo  vfeìto  al- 
meno  in  qualche  fegno  di  fubitana  impazienza  ? £ pure  Exeiot 
quel  gran  Re»  fenzavn*  afpra  parola»  fenza  vn’ alterazion  Vita . 
di  colore  » fenza  vn  geflo  d’ammirazione»  non  men  feteno 
di  volto»  che  tranquillo  d'animo  » tollerò  vna  innuertenza  si 
groifolana  ; e inofltò  vero  il  detto  di  Seneca  : Nibilmagnunti  Liba,  de 
wfì  quod  ptHul  & placidum  m Ira. 

5>.  Ma  perche  l’ Ira  ne’  Principi  non  c mai  sfrenata  » die 
non  ila  initeme  crudele  : Slu£  enim  in  alqs  iracundia  » in  e, 
Triticipe  fuperba  crudelitas  f/f;  il  hfciarla  accendere  farà  fau.Aph< 
Tn’attaccar  il  fuoco  ad  vna  Mina,  che  non  può  mai  feoppiare 
fenza  danni,  e fenza  rouine . L’Ira  delle  peribne  priuate 
viene  fpeflo  frenata  dall’impotenza  di  fare  ciò»  che  adirati 
vorrebbero;  ma  quella  de’Grandi  potendo  ciò  «.che  voode» 
ogni  poco  che  s’accenda»  non  s’eltinguc  fpenb  iè:non  col 
fangue  » e fparfo  tarhoracon  tal  barbarie  »cheìf«  pidn^ire 
gl’inchioflri  di  chi  la  fcriuc.  Aieflandro»  indegno  in  quelli 
cali  del  nome  di  Grande»  adirato  contro  Liflmaco  per  ha-  Curi, 
uer  moflrato  pietà  d’vn  filofofo,  da  lui  ingiuflamente  tor- 
mentato; c contro  Clito  per  hauer  detto  male  de’ coflumi 
Pcrfiani:  e contro  Califlene  per  non  hauer  approuatocif 
egli  fi  faceffe  adorarconae  vn  Djo,  benché  nos  haucfse  Amici 
di  quefli  tré  più  cari  » condannò  r.idmaco  ad  efserc  sbranato 
da  vn  Leone  » trafifle  di  propria  mano  con  vna  lancia  Clito  « 
e con  le  orecchie»  col  nafo  » con  le  labra  troncate  fatto 
ferrar  Califlcne  in  vna  Gabbia  di  ferro  » infiemc  con  vn 
fiero  Cane»  che  il  laccraua»  ofeurò  cou  quelle  tré  crudeltà 
tré  delle  fiie  più  illuflri  Vittorie  ; anzi , come  difsc,  Scocca  » ^ 

la  fola  morte  del  gran  Filofofo  Califlenc  ballò  per  mdcchiacc  ^ 

tutte  le  glorie  d’vn’  AJefiandro  : Hoc  tfl  Mtxandn  gtcrr  r.ib.tf/ 
nutn  fjctt<ui , quod  nudi  fatis  felicitas  redmet  . Hihil  ejrqu.  nat. 
ijf,  qud  fccit  tam  Magnum.trir , quia  fcelut  Calijibenis 

M 5"  Mi 
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' Mi  vifn  Collera  nfcl  ricordarmi  della  CoJIrra  di  Caml>iAL> 
Ré  di  Perfìa , e di  Media  , che  coftamaado  di  fmoderaca- 
mente  btre,  edauuifatoda  Prefarpe,  vno  dcM'uoi  fauoriti , 
die  tanto  Vino  gli  haurebbe  danneggiata  la  Anita*  e che 
priuandolo  tal  volta  della  ragione,  ofearaaa  la  fama  del  Tuo 
gran  Nome  ; dopo dMtaucr’ il  Rd  nella  prima  Menfa  prole* 
guito  ad  empirli  maggiormente  di  Vino,  fatto  legare  ad 
vna  colonna  della  Sala  il  figliuolo  di  Preùfpc  , e dato  di  pi»- 
glio  ad  vn’ Arco,  guarda  , difse  al  Padre,  ch'io  colgo  di 
mira  ikuorc  di  tuo  figlio , e fcoccando  vna  faetta  ,in  mezzo 
&Vlì*s  alcuorc  iltrafifsc;  molfrando  poi  quel  cuor  trafitto  à Pre- 
^ * fafpe , ben  puoi  conofccre,  gli  difse  * ch'io  non  fono  Vbr-iaco, 
r-fc  t rapendo  tanto  giiilfarocmc  colpire  . Maggiore  ancora  fò  la 
fierezza  di  Dario,  all’hoichc  partendo  per  la  guerra  di  Scitia* 
il  Vecchio  Objfo  lo  pregò  à lafciargli  v«o  de’  tré  fuoi  figli - 
Exeedé  P"  confolazionc  di  fua  Vecchiezza  j anzi  * gli  tilpofe  * 

’ non  vno  foloi,  ma  tutti  tré  voglio  che  reftioo  reco;  indi 
I tutti  tré  vecifi  , e finerobrati , ne  mandò  i pezzi  al  Padre  per 
dargli  ila  fupplicata  confolazioac.  Tra  tante  Ite  bcftiali  de' 
Principi  Ottomani , non  poflb  tralafciarc  quella  di  Maonact* 
to , che  trouati  colti  in  vn  fuo  giardino  due  Cocomeri  non 
iiiicaw  maturi,  c richiefti  due  Giouaociti  fuoi  famigliari 
chi  Ir  bauelTecokì , rifpondendo  eflì  di  non  faperlo  , trafilic 
di  propria  manol'vno,  c l'altro  con  due  colpi  di  fpada. 
Ex  y,rH,  quella  di  Baiazette , che  per  ricreare  il  Conte  ài 

HiA.  Niuers,  condottolo  feco  vn  giorno  i caccia  , perche  va’ 
Vccello  Falcone  nons’cra,  cacciando,  portato  troppo 
fece  fobico  vccidcrc  due  mila  di  quegli  huomini  Falconieri  , 
che  luuean  la  cura  d'ammacftrarc  per  le  caccie  i Falconi  ; 
col  che  fi  moUrò  degno  d’efler  anch’ egli  * quali  falcone, 
racchiufo  in  vna  gabbia  , come  fìi  poi  da  Tamerhno. 
Negl’  Imperatori  Romani  trono  niente  meno  bctfiale  vn 
Nerone,  che  fece  vccidcrc  tanti  huomini  * per  non  hauer, 
mcQtre  cantaua  , moftrato  di  molto  appl*adcrc  alla  fua 
^ * voce;  Niente  meno  vn  Caligola  , che  tanti  ne  fccemcnarc  , 

mnio"  & perche  in  fua  prefenza  forrifero  : E V 

Tacit.  chea  tanti  fece  collar  la  Vita,  6 il  fillamente  guardarlo, ò 
il  nominar  la  Capra  , fofpcttandochc  ,ò  U fua  calucm,  ò 
la  fua  barba  fi  prcodell’cro'à  fchctno . Ma  quello,  che  piu  caua 
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le  lagrime  ( è die  queda  non  frenau  paflìone  » facendo 
diuentar  più  ctudele  chi  più  dourebbe  cller  pietofo  , anco  i 
Principi  più  chriftiaoi  trafportò  ad  enormi  * c ccudeliflìmi 
Eccedi } quali  furono  : Quello  di  Teodofìo-il  Grande , che 
per  va  poco  di  popolare  ^ e aliai  cafuak  tumulto  , feguito 
odia  Città  di  Teflalonica  | fece  fate  vna  fangainofa  drage 
di  fette  milla  di  que*  Cittadini  > d’ogni  età  , d’ogni  fcITo  , la 
maggiorparte  innocentii  Equcllo  di  LodouicoilGiouanei  £x  Vick 
che  odèfo  da  Tibaudo  Conte  di  Chiaropagna , gli  diede  il 
guado  à tutta  la  Contea , fino  à far  metter  à fuoco  il  gran 
Tempio  di  Vitri  > ed  incenerarui  dentro  mille  cinquecento 
perfone,  che  quiui  s’ erano  rifuggiate;  Principi  in  qu^dt 
due  fatti  folamente  degni  di  lode  » che  ambi  pentiti  d rauid- 
dero  , Teodofio  per  opera  di  bant’  Ambrogio  j c Lodouico 
di  San  Bernardo.  Tra  fucccdori  di  Clodoueo  , pietofidìmi 
Princìpii  d vergogoan  le  Carte  di  riferire  il  Rè  Clotario , da 


cui  fù  mandato  in  bando  Gualtcro.i  vno  de* più  grandi  del 

ria  ha 


Regno, che  per  cangiard  quella  pena  io  gloria  haueua  intan- 
to gloriofamente  guerreggiato  contro  i Nemici  di  Chrido 
nelle  guerre  d*  Oriente  , doue  quel  valorofo  Caualiero 
nello  fpaaio  di  dieci  anni  operò  marauiglie  ; dopo  i quali 
dimando  fpcnta  tutta  l’ira  del  Rè,  e co  addando  ne’ caldi 
ofHcij  fatti  io  Tuo  fauorc  da  Papa  Vigilio , in  giorno  appunto  Ful{or.l. 
di  Venerdì  fanto,  in  cui  Chrillo  perdonò  a fuoi  defli  òoci- 
dflòri  ,comparaeinanziàClotarid,  mentr’  era  quella  mac-  ' 
fina  in  Capeiia , ed  atterracod  hutnilincote  a’  fuoi  piedi, 
fperò  anch’egli  d'ottenere  il  fupplicaco  perdono  ; ma  il  Rè 
dal  dio  furore  (brprefo  , fenza  alcun  riguardo , ne  ad  vn 
luogo , ne  ad  vn  giorno,  ne  ad  vn’  bora  sì  fanca  «con  inde-  ■ 
gniflima  barbarie  di  propria  mano  1’ vccife  à piè  di  quel  • « 
Crocidilo  Redentore  , che  aH’iiora  daua  per  adorare  . Refe 
non  men  vergognofa  , che  infame  la  dia  memoria  l’Impe- 
rator  Tcodlo^  à tal  fegno  trafportato  dalle  fuc  furici  che 
dando  per  morire,  ed  hauendo  prigione  nel  fuo  Palazzo 
Tcofblo,  marito  di  dia  forella  , vno  de’  fuoi  piu  grap  Capi' 
cani,  non  per  altro  imf>figioflato  , che  per  conofceclo  ifi 
fc  piu  hibilc  , e più  degno  d'impero;  poco  prima  della  fua 
morte  il  fece  decapitare,  e per  fua  vlcimaconfolazionefattoft 
portate  al  letto  quel  capo , indi  prefolo  per  la  chioma  , e 
. ' M 4 fida-. 


i: 


i84  La Priucìpcffa  ChriRiana 

fidamente  guardandolo , dille  con  lagrime  da  CocodriDor 
Ex  Za»,  Theepholus  ampUns  , nttf^o  T heoph  tus  t-ro  ; e con 

qucfta  raccomandazione d’Aniroa  refe  k>  Spirito,  non  à Dio, 
jna  al  Demonio,  dal  Tanguc  di  Teofolo  portato  al  fuoco 
d'inferno  . Per  verità  l’Ira  del  Principe  c come  la  Bile , che 
quando  accefa  s'inalza  al  capo , oltre  i mali , che  nelle  ooem- 
Lib.  de  trasfunde  , cagiona  fempte  delirio  : Bilis  emm  , dice 
Galeno  , fi  fe  in  caput  attollai  , delmum  creai  . 

' Qyg.  principi  collerici.che  ad  ognitraito  minacciano 

c baftonii  e carceri , e ferro  , e fangue  , dourebbero  ricor- 
da tfi  , che  fc  bene  ban  le  mani  più  lunghe  de’  Sudditi  , non 
fono  però  Btiarrei  di  cento  braccia  ; e che  U loro  Vita , 
come  quella  di  ciafeun'  huotno  , c ma  fola  j ma  che  col  rcn^ 
dcrfi  furiolì  ,c  crudcli,fifan  nemici  i popoli  intieri , che  ban 
tante  braccia  , e tante  Vite  . Anco  vna  bcBia  feluaggia  fi 
deueall'hora  molto  temere,  quando  riQrctta,fi  vede  dama 
parte  il  ferro  , c dall’  altra  le  sbarre  ; ne  fi  dà  forza  tanto  pie- 
ciola , che  non  riefea  terribile  nel  difenderfi , quando  l'cftre- 
ma  necefiìtà  ve  la  fptngc  . In  tutti  è deieftabile  vn*  Ira  fe- 
roce , ma  molte  più  nc' Principi , a' quali  niuna  Virtù  deue 
. eilcr  più  propria  della  Clemenza  } c fc  di  queita  fcordati 
danno  in  furie  frequenti , non  tarderanno  mai  molto  a per* 
derc , e i loro  Sudditi , e la  lor  Vita  . Lo  dica  Childcrico 
Secondo,  prima  Re  dcll’Auftrafia  , e poi  di  Francia,  che 
" **'*  portato  da'  fuoi  facili , c frequentiflìmi  fiegni , haucua  prefo 
vn'indegnocoftumedi  maltrattare  , hor  quello , hor  quello 
Caualiero  della  fu  a Corte  , tri  quali  adirandoft  vn  giorno 
contro  vn  tal  Bodiilone,  lo  fece  da’ Tuoi  Seruitori  legato  ad 
E*  Sigi-vn  palo  fpietatamente  frullare.  E perche:  Scriba  m 
kerto  . fiere  Udens , fcrtbit  in  marmare  lafus , fi  feoedò  prello  dell* 
ingiuria  il  Rd  oftènforc,  ma  non  il  Caualiero  offcfo,cbe 
xifoluto  di  farne  vna  vendetta  crudele  , con  l’alfiftenza  di 
molti  altri,  da  limili  (Irapazzi  irritati , afpettatolo  vna  fera, 
che  con  la  moglie  grauida  ritoraaua  da  caccia  , c il  Re  , e la 
Regina  , e tutta  la  fua  Cafa  tolfe  dal  Mondo . Poco  mancò 
che  Galeazzo  Vifcoiite  Duca  di  Milano  non  pagalfe  con  la 
Vita  vna  rifpolla  collerica  , all’  horche  facendo  fabricarc 
’’  ” quel  f^mofo  Parco  prclTo’alla  Città  di  Pauia  , e quiui  ftando 
egli  à causilo , gli  fi  prelcniò  auanti  va  tal  Bartoliao  Se  Uria, 
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che  hDimlmeate  lo  fupplicò  ad  impedire  chele  mura  di  quel 
gran  cicinto  non  gli  fmczzanero  vn  (uo  Podere  ; perche  tró> 
uandofpin  Cafa  molte  figlie  nubili  > non  Taprebbe  fcnza.. 
quello  lìabilcconic  poterle  collocare.  Se  altro  ooo  ne 
che  fate  ,rirpofe  il  Duca  fdegnato>  mettile  al  pollriboloj  ’*’** 
di  che  fommamente  oft'cfo  quell*  huomo  honorato«  con  Tn.- 
difpetata  lifolutionc  sfodrato  vn  pugnale  tirò  vo  colpo  ai  ' 
cuore  di  quel  Principe  t per  cui  buona  forte  relUudo  bade 
il  colpo  i il  ferì  (olamente  in  vna  Cofeia  . Giouarni  Proclito 
Siciliano,  per  male  {odisfazzioni  hauute  da  Carlo  d’Angio, 
all’hoca  Re  di  Napoli , e di  Sicilia  , concepì'  vn'odio  tanto 
mortale  contro  tutti  i Fraucefì  * che  eflendo  egli  predò  àguc*  ^ 
popoli  pecfona  di  molto  credito,  cominciò  à maccliinaro 
contro  quella  Nazione  , e profeguendo  viuamente  l’opera,^ 
acccfc  à pocoà  poco  tal  fedizione  in  tutta  quell’ llbla , che 
finalmente  fece  fiir  de'Fraccefi  il  più  horribilc  macello  di 
quanti  mai  neinuentade  la  piùbarbara crudeltàde' Tiranni. 

Nel  giorno  di  Pafqiia  ,ail'{wr»di  Vcfpro,  in  tuttoil  Regno 
di  Sicilia  Tengono  fuenati  dal  icuo  tatti  i Fcanccft  ; non 
s‘hà  riguardo,  nc  à nobiltà , nei  condizione  ; non  G perdona» 
ne  all’età , ne  al  fcGo  ; fi  profana  col  Cingue  la  fantità  d’ogni 
Tempio;  fi  facrificano  inanzi  agli  altari  le  Vite  di  tanti  iii>  • ' 
noccnti;  la  crudeltà  chiude  il  cuore  ài  fentimeati  della  com*  - - 
paflione,  la  batbarie  ferra  l'orecchio  à i gridi  della  pietà  ; 
anzi  tanto  $'  inoltra  la  fierezza  , che  fi  fuentran  le  Madri  a 
fine  di  fiaccare  dalle  lor  vifccre  i Bambini  concetti  con  fanguc 
Francefe , per  dar  la  morte  anco  à que'  parti,  che  non  ancocn 
etan  partoriti  alla  Vita  . £ perche  quefta  firage  fu  conccr-  Ma>'  br, 
tata, c conforme  al  concerto  efequita  in  tempo,  che  fican-  Konà/V. 
tauano  i Vefpri  foicnni  della  Rlfurrezzione  di  Cbrillo  , di  Nap. 
prefe  poi  quel  famoio  Nome  di  Vefpro  Siciliano  . • lib-7-c.». 

II.  Ma  perche  i Principi  anch’  efiì  fon  huoraini  cotnpofii 
di  Bile»  e benché  bramino  di  tener  lontana  la  Collera  »fc  ac  . id 
trouano  però  fpeflò  loro  mal  gradoimpctuoramentc  aUaltti» 
deuoQo  eoo  molta  diligenza  prepararli  contro  gli  allalti , e 
prcualeifi<ii  que’  rimedi)*  che  (or  bafieuoli  à he  che  l'Ira 
non  diuenti  Vizio»  e non  dia  in  eccefii  di  furore  » e di  cru« 
deità . Benché  la  fuga  di  quelle  occafioni  » che  pollòno  irritax 
la  Collera  » fia  tarhoxa  rimedio  vtilo  ; c però  ceno  che  quello 

non 
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non  bada  « non  cfTendo  vna  tal  fuga  (b  non  di  raro  poOìbile 
•gli  huoRiini , che  han  da  trattar  con  linomirti  $ e molto 
meno  a*  Principi , che  ha n da  trattar  con  tanti  ì ne  fu  degno 
d’alcuna  lode  CothiRédcIla  Tracia  t che conofccndofitrop. 
po  collerico,  prcTcntato  vn  giorno  di  certi  Vafì  di  vetro, 
£x  preziufi  dalla  gran  manifattura  , e dal  mirabile  lauoro* 

dopod'hauer  largamente  rimunerato  il  Donatore  , li  ruppe 
«utti  di  propria  mano,  per  timore  che  fpetzandone  qualcu- 
no i Seraitori , gli  accendedero  l’Ira  > e adirato  li  hauede 
i crudelmente  punite.  Biantc  Prieneo,  vno  de*  fette  Sauif 
Ex  Licr  Grecia  , diccua  , che  duecofe  impedifeono  il  Configlio, 

^ H’Ira,  r la  Fretta,  qoeda  col  togliere  il  tempo,  e quella  il 
-difcorfo  ; c perche  l’Ira  non  folo  c preda,  ma  precipitofa 
nell’operare , nc  fegue  che  gran  rimedio  contro  l’Ira  fia  la 
Tardanza , con  cui  quel  Tuo  primo  furore  diuenta  languido  , 
c quel  fumo  , che  ingombra  la  mente , d del  tutto  da  fé  (i 
dilegua , ò diueata  men  denfo . Ad  ottener  intiera  Vittoria 
dell’Ira  balU  tardandoci!  refiftere  a*  Tuoi  primi  impeti’; 
perche  nafeendo  tutta  ioneme,  fé  troua  contrailo  nel  Tuo 
principio , diueora  ben  predo  debole , e venendo  dalla  tar- 
danza fermata  , cede  indebolita  alta  Ragione  ; onde  ben 
Lib. j. decide  Seneca  : Difinit  ira  (ì  expedit , graues  habet  impetut  , 
Jed  primòtotéfp'Hcitur  t^HmpirKmeirpitur",  Per  inlegnare 
a’  Principi  come  ottimo  quelle  rimedio  della  tardanza  » Dio 
ftelfo  à noflro  modo  d'intendere  prouocatoda  noi  i fdegno, 
procede  lentamente  al  cadigo , e per  nodro  ammaeftramen- 
to , piu  torto  di  correre , (ì  contenta  di  pazientemente  afpei- 
tarc;  ballando  poi  alla  fua  Giurtizia  di  far  fentirc  più  feuero 
Lib.i.c  lil  rigore  à chi  abusò  la  tardanzi  : Lento  gradu  ad  vindtdam 
fm  diklna  p'Oced  t ira  , tjrditatemque  fapplieij  grauitat» 
compenfat  , dille  Valerio  Mallìmo  . Quel  gran  Filofofb 
Attenodoro  , tra  molti  configli  dati  i Cefare  Augullo  , nel 
Ex  Plut.  prender  da  1 ui  licenza  gli  lalciò  quedo  per  vltimo,  die  qua- 
junque  volta  fi  fentide  dall'Ira  alTalito , prima  di  piofcrire 
alcuna  parola  , "e  di  rilblurre  alcun’opera  , recitafle  con  la 
inente  le  ventiquattro  lettere  dell’  Alfabeto  greco . O 
Thauelfe  quindi  imparato  , ò gli  fòlle  foggerito  dalla  pru- 
denza, praticò  il  mcdelìtno  ricordo  Tcodolìo'il  Grande 
dopo  la  (Itage  di  Tcdalouica)  hauendo  da  quella,  benché 
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tardi  tConofcioto  i e con  tanto  danno  di  fé,  e de*  Tuoi  Sudr 
diti  fpcrimcntato , che  riappeso  dell*  Ira  (un£la  luini.  Ex  Star. 
fifa}.  Quefto  riguardoin  aftemetlidaldirc,  e dall'operaia 
«oT«  alcuna,  finche  dura  il  calore,  e il  turbaiiiemo  della  CoU 
kra  * 1*  hebbe  il  Re  Dauld , che  di  fc  ftefTo  dille  : Turbata 
n*nfvm  locutus  ; l' hebbe  ancora  Carillo  Rè  di 
Sparta,  onde  dilTe  ad  votale  , che  haucua  prefo  ardimenti 
dTftraparxarlo.Ofc/derewre,  nift  ìmm  efftm.  In  fan»  per  Fiutare» 
tener  àfegooquelja  paflìone  i migliori  Principi  hanfempreinApoph 
praticato  di  non  naoftrarfi  mai , ne  più  mifuraii  nelle  parolcj  Reg, 
ue più  compofti  «e  j gcfti , ne  più  fereni  nel  fcn>bU r eba 
quando  fi  lenciuino  nel  cuore  i bollori , e nel  capo  i fumi 
dell'Ira  . Impararono  forfè  da  Socrate,  giunto  à tcrtninc 
con  quella  tardanza  , che  in  lui  era  certo  fegnod' vn’intcroa 
tfmpelli  di  Collera  .quando  neU’eftcroo  fi  faccua  vedere 
fttù  che  mai  incalmato,  e tranquillo;  onde  pcrcoflb  vna 
volta  col  piede  da  vnGiouane,  e da  va' Amico  efortato  i 
ripcrcoterlos  Deuo  io,  ri/pofe,  colpito  di  calciodaaro 
contro  il  mulo  ricalcitrare  ? Dicendogli  Alcibiade  non  cUcr 
bene  di  tollerare  da  Xantippe  fua  moglie  tante  malediccnze, 
lo  richiefe  perche  egli  toiktaflè  tanto  llrcpito  , che  faccuan 
le  Oche  , c le  Gallioe  nella  fua  Cafa  j e riipondcndo  quegli 
di  tollerarle,  perche  Qua  ,e  Paperi  gli  partoriuano,  anch'ip 
ripigliò , tollero  mia  moglie  , perche  mi  partorire  figliuoli . 

Ed  à Xantippe , che  dopo  d’hauerlo  caricato  d'ingiurie  , gii 
versò  vn  fccchio  d’acqua  fui  Capo,  diflclorridendo;  Sapeuo, 
bene  .che  dopo  tanti  tuoni,  doucua  venir  la  pioggia . ^ 

II.  Balli  à Principi  per  moiiuodi  praticare  quella  tar- 
danza il  faprxe  , che  facetado  alcrimeote  rouioc ranno  il  beo, 
pubiico. cebo  gl<  ertoti commclfi  daUa  lor  flemma  fi  poflopo, 
facilmente  correggere,  m*  non  cori  gli  eccelli  » à cui  £>rao«^. 
no  dalla  lor  Collera  traljportatt . Interrogato  l'imperamr  -1,  i 
Kidolfb  qual  lofle  la  caula,  checllcado egli  flato  oej  prin-  • a £ 
cipio  del  ilio  goucrno  tanto  collerico , e rifemteo , folle  poi 
nel  progreflo  diucouto  cori  benigno  , e pofato  ; perche^, 
rifpofe  ; Scueruwt  fuiffc  aliéiKando  pcnutms,  lenem  , ^ fi*' ■ 
uailem  tiitri^uam.  Il  Duca  di  Bretagna, occoJtaineotc  adirato 
contro  il  Conte  di  CliQbne,  Contellabikdi  Francia,  tiratolo 
i fc  eoa  occafioae  d'vas  fella  * à quello  folo  fiae  inftituita, 

l latro- 


1 g 8 La  Principefla  Chrifliana 

i^introdufle  à vedere  il  Aio  CaAello  di  Lermiae  » fotto  fiat* 
.jcv  di  efaminare  la  qualità  delle  fue  AirtiAcazioni  ; e condottola 
fino  alla  Torre  * lo  fece  dentro  ad  edà  racchiudere , ed 
ordinò  al  Signor  di  Baualonc  Capitano  del  Caftello , che 
cucito  in  vn  lacco  logettafle  la  proflìraa  notte  nell* acquai- 
ma  vedendo  quel  Capitano  che  il  Aio  Signore  troppo  cor* 
reua>  e Ainnando  che  la  notte  gli  haurebbe  fomminiArato 
.MI  conAgli  men  torbidi , diAcrì  Tefecuzionc  d’vn  tal  comando, 
«i*-;  Il  Duca  intanto  verfo  il  Ane  della  notte,  dopo  d'haner  col 
fonno  addormentata  anco  la  Collera  , cominciando  1 riflec* 
tere  quanto  fuoco  era  per  nafeere  da  qnell'  acqua , in  cui 
credeua  negato  il  Conte  , c parendogli  di  vedere  gli 
eferciù,  le" battaglie,  le  ftragi,  ifacebeggi,  gPincendij, e 
l'intiero  eAcrminio  del  Aio  Ducato , hebbe  vn  gran  fenti- 
mento  di  quell’ ccceflb  , e credendolo  efequtto , fuaporaua 
in  doloroA  , ed inconfolabili  folpiri . Suljfar  del  giornoentra 
nella  Aia  Camera  Baualone , che  interrogato  fé  il  Conte  Aa« 
bile  età  morto  ; non  folo  morto , rifpofe , ma  anco  fepolto 
di  mezza  notte, acciò  non  Aatrouato,ne  riconofeiuto  da 
alcuno  , A qucAa  nTpoAa  dibattendo  il  Duca  le  mani , 
agittandofi  inquieto  fui  letto,  e prorrompenda  in  difpe» 
rati  fìnghiozzi,  cominciò  à detcAare,e  maledire  quella  fua 
Collera  , che  portato  l’ haucua  ad  vn  ecceffo  A grande^  . 
Il  Contellabilc  c viuo, ripigliò  alll’hora  Baualone,  hauen- 
do  io  fenza  difubidirc  difièriio  à miglior  tempo  la  mia  obe- 
dienza  . Oh  quanto  ti  deuo  , c quanto  m’  bai  oaligato  ! 
Soggiunfe  il  Duca  ; abbracciandolo  poi  caramente  con 
mille  rendimenti  di  grazie  , volle  ancora  remunerare  la 
prudenza  di  quel  Mini  Aro  con  larga  ricompcofa  di  denari, 
e d’  honori  ; ammacArato  nell*  auuenire , che  fempre  tief- 
cono  prccipitoA  t ConAgli  dell'Ira;  « che  non  hi  replica 
Libi,  de  il  detto  di  Seneca  : Vote  fi  pMA  illata  exip  , non  fate  fi 
reuocjri.  Quando  poi  i motiui,e  i rimedi)  natu- 
rali non  ballino  à vincer  la  natura  , dcuono  i Prìncipi 
GJiriftiani  xiccorrcre  à i fopranaturali  della  Grazia;  cioè 
à dire  degli  efempij  di Chrifto  Signor  Noftro,chc  fù  il  più 
dolce , c più  manlìieto  di  tutti  gli  buomini  t della  Santillt- 
ma  Vergine , che  non  hebbe  mai  vn  moto  , ancorché  mi- 
AÌmo  di  Collera,  ae  d’ impatienaa  :de  i Santi, che  incon- 
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trarono  come  hotioxi  gli  Hrapazzi  più  grandi:  e fioalmenf' 
te  all’ Orazione, col  chiedere  iofta ■temente  la  virtù  della  lac.Ept 
Manfuctudine  à Dio*  la  cui  pregata  bontà,  non  foto  <• 

òmnibus  affluenter  , mà  di  più  • jbundMtU  fietalis  fu4, 
ft>*  menta  jupplicum  excedit , & reta  . * vAtf* 

CAPO  IV. 

. Configliene  . 

r.  VTON  fono  pochi  que* Principi, che  imitatori  dell» 
i\|  ftataa  di  Nabucco,  hcbbero  il  capo  d’oro  , e i 
piedi  di  loto  ; cioè  à dire  ad  vn  Felice  principio  accoppia* 

*rono  vn’infeliciflìmo  fine,  e quanto  bene  cominciarono 
1 loro  goucrno,  altrettanto  male  il  profeguirono ; ingan- 
na ndo  le  fpcranze  de’  Sudditi , foliti  ad  argomentare  la  fc« 
renità  del  giorno  dalla  chiarezza  dell'Aurora,  e la  ferti- 
lità dell’  Autunno  da  i fiori  di  Primauera  . Tra  le  caule 
di  quefie  mutazioni , tanto  pregiudiciali  al  ben  poblico,io 
non  ne  sò  trcuar  la  più  propria, fe  no*  che  tali  Principi 
nel  principio  del  loro  comando  «trouandofinuoui  nel  go- 
nerno , c conofcendol)  poco  informati , furono  facili  à rc- 
golaifi  col  Coniglio  de 'Pratici  ; mà  dopùd’haucre  re- 
gnando acquillata  qualche  efpericnza  , vollero  gouernarc 
à capriccio  , fupponendo  non  hauer  piìi  bilògno  di  Con- 
figiieri.  Caligola  finche  tenne  in  Palazzo  hiiomini  di  buon 
configlio , e lecondo  i loro  dettami  fi  gouernò,  hebbe  tut- 
tc  le  parti  d'vn  buon  Principe,  e tra  quelle  vna  (ingoiar  ' ; 
Clemenza  ; ma  cacciati  eh’ hebbe  da  fe  que’  buoni  Confili-  « 
tori  icooiparuefiibito  vn  ’altro  , e cangiò  la  Clemenza  ia 
vna  si  fiera  befiialità,  che  co*  Plebei  , e co*  Nobili,  veci- 
dendo  anco  Senatori , e Parenti  , giunfe  à bra.marc , che  Suetom. 
tutto  il  Popolo  Romano  hauefie  vn  fol  collo  , per  potcrloin  calig. 
in  vn  fol  colpo  troncare  . Ne’  primi  cinque  anni  del  Cuo 
Impero , perche  Nerone  tencua  fempre  aperto  l*  orecchio 
à i faggi  configli  d ’ vn  Seneca  , fece  godere  i Roma  vna 
breuc  età  dell'oro  ; fatto  poi  Tordo  ad  ogni  miglior  Con  Ideiniiti 
figlio,  per  dirlo  diucocato  1*  opprobrio  de’  Prìncipi  ,c 
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borribil  modro  genere  HiijUKio  > IxiRi  ci/rc  iWte  fii  m 
. Nerone.  Non  hcWìcrogU  Hebrei,  ne  fin  faggio,  rie  più 
felice  goiKrn^  ài  qiicUo  di  5aloiaone«  fiociie  hebbe  afU- 
(lente  la  prudenza  dt  Natan  Profeta  j ma  priuo  d*  vn  tal 
Co  ifi?,liero  fece  tanti  rpropofiti , che  po(èro  in  derifo  tutta 
° la  Tua  fapienza  . Felici iHaia  fu  la  Francia  folto  il  goucrno 
del  Rè  Dagoberto  , fin  ch’egli  tenne  à fuoi  fianchi  Sant* 
Arnoldo  fiio  Macih’o,  ma  ritornato  quelli  al  fuo  deferto, 

' Ex  hift.  fece  comparire  il  Rè  come  vn  Cielo  ,che  non  fi  moueua, 
Francor.  mo(To  da  quella  fua  latelligcBza  affiilcnte  . Spicca 

quindi  la  verità  di  ciò  , che  fcrifie  Salufiio  : Omnia  ^^gna, 
,CrNa(iiMes  etuf^Me  profperutn  impcrium  baòue» 
runt  t dum  apai  tos  vtr^  valueruu^  cwfUia  « Dal  che 
conchiudo  haucr  tutti  i PriiKrpi  più  de  gli  altri  gran  bi- 
fogno  di  buoni  Coafiglteri  nel  gouerno  de 'loro  Staci  ; 
celie  quelli, che  gouernando  cercheranno  gii  altrui  (aggi 
pareri, (àranno Principi  ottimi  trà  migliori. 

i,  Tutti  gli  huomini  per  loro  ben?  prìuato.  Dòn  che  i 
Principi  desinati  al  ben  publico , nelle  cofe piu  importan- 
ti , e diificili^  han  bi/bgno dell* altrui  configlio;  ne  deue 
alcuno  fidarfi  di  fir  medefimo , c per  la  debolezza  del  pro- 
prio intcllcttp , e perche  ogni  giudizio  più  perfpicace  può 
fpcilb  venire  dalla  Tua  patGone  oedecato  « Non  ha  mai  Dio 
ad  alcuno  di  noi  dato  unto  d*  ingegno,  che  fenza  1*  altrai 
indrizzo  polla  ne’  più  dubhiofi  fentieri  fcruire  à fc  ftcllo  di 
guida  ; c vn’haooio  , che  mai  non  aduli  fc  medefimo^ 
calla  cui  mence  non»  venga  mai  la  verità  da  m’ombra-, 
di  pa filone  ofcursita  , hà  ancora  da  nafccrc  nel  Mondo  , 
ò almeno  conf:ira  Scocca  di  non  potedò  .trouarc  , dopo 
Epift.  j.d’  haucrlo  con  d^ligcoza  cercato  . papuani  fthi  ipfi 
aufus  e(i  verum  diecrr  ? r pltirintum  ftbi  non  efè  ajjenm 
tatui  ? Coll*  haucr  determinato  le  Leggi , che  niuno  pofl* 
efier  Giudice  in  candì  propria  , han  conofeiuto  che  gli 
^ . huomini  nelle  cofe  proprie  f.icilracntc  s*  ingannano  ;c  quei 
uicdcfiini , clic  ndlìc  altrui  facende  iiauraa  lumc,c  dottri* 
oa  per  porre  in  chiaro  le  ragioni  più  ofenre  , fa ran  <pol 
Ex  Q;.  nelle  proprie  ignoranti  , c ciechi  per  oon  veder  le  più 
Chic,  chiare  . Ben  diccua  colui  prefio  Curilo  : In  Juo  quilque 
lib./.  negotto  bebttior  ejì  , ^nam  m alieno  , corum  , 
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fnjidcnt f twl^idé  fuat  canfilUìCtnt  pcrTone»cbe  in  czftS 
<1*  altri  fon*  Aquile  per  ifeoprir  Jc  macchie  nel  Sole  > in 
cafa  propria  fon  Nottole  , che  nulla  veggon  di  giorno  ; e 
chi  configliando  altri  è vn*  Argo  di  cent*  occhi  per  ve^e 
cento  partiti I foia  appena  per  fé  nicdefimo  vnPolilèiDa 
d’vnoahio  folo.  Non  occorre  > che  alcuno  di  noi  fi  pa« 
uoocggi  del  proprio  giudizio  , e pretenda  di  feoipre  fa* 
pere  operar  da  l<  fofo  niente  men  bene , che  configliato 
ila  gli  a kit  ; perche  ogn’  rno  viene  auuertttoddla  propria 
in  oiiicienza  dall'Angelico  S.Tomafor  In  ifs  , tjujt  /«h-'a.i  q.49. 
jnnt  udrntìét t MuUtts  fiU  ifiutntnm  ad  omniti'  fuj^cit.  Par-“^*  i* 

landò  di  l>iÒ  S Paolo  dice>die  ninno  in  mai  dì  Ini  Con»  . 
figUcro  ; SiHts  Confiliarms  ttus  fàn  ?-  Dal  che  ne  cauau.'^  u**"* 

S.  Gio.Grtloftomo  cllcr  proprio  folameote  di  Dio  il  non 
hauer  d’  altrui  configlio  alcun  bifogno  ] ma  non  eficrui  * 

huomoscbe  da  queda  occeilttà  fi  troni  » ò ^ nafeita.;  > ' 

ò per  ftrinilegio'C&ntato  « •’* 

. S' asguriige  à qwdta  neceflìta  comune  la  partico- 
Ur  diipohaionc  di  Dio,  clic  hà  voluta  in  maniera  ordinar 
il  goDcctx>  de  gli  .buQmioi>  che  gli  vni  fiaoo  ConfigUcri  j.'? 
degli  altri  ; e qtiel  lume  > che  non  dà  immediatamente  • 

ad  vno  per  configliar  fc  (ledo,,  glie  lo  dà  col  mezzo  d*al«) 
tri  , al  configlio  de  ‘quali  foccia  riccorfo  Non  contento 
d'afiifterci  egli  fiefio  con  iefuc  interne  infpirazioni,  e di 
mantener  frn>  pre  affiliente  a*  no  liti  fianchi  vn’Angdo 
CuQode,  che  i'uggerendoci  i più  fanti  nccordi,ci  frrua^  » . 
d’  uiuifibikConfigliero»  vuole  di  più  per  toglierci  là  pre>  ' 

fonzione  di  ixii  medefimi,  che  gli  liuonilui  prendao  con- 
figUo  da  gli  huomini  ,e  che  1' huomo  ferua  all  buoinodi  ‘X‘-ì 
guida  Oltre  i Santi  Padri , che  &cqtientea»cntc  lo  dico-  ' 
uo,fù  detto  ancora  da  gli  Angeli  ad  va  Santo  Romito^  . ^ 

da  cui  ricercati , penile  alTidcndogii  ogni  giorno  viiib'l- 
metuc  alla  Meda  , non  1'  baucficro  maiauucrcito  d'alcuni  * 

errori,  cIk  vi  coimncticua  nel  celebrarla  , di  cui  fù  poi 
auocrti:o  da  vn  Diacono , rifpofero  : Deus  UJ  dijpofait  rt  pnt.rpi 
hantu;ts  ab  homimbus  cor  $^a>itur  . Trattaua  Dio  fàroi-nt.  cap, 
gliarmente  col  luo  Amico  Mo»c  , mà  volcua,'clie  coiLj^99> 

Ictro  fuo  Suocero  fi  configliaflc  j c bcrchc  Giosuè  baueflc 
da  lui  gli  ordini»  c le  inilruzzioni  dilfmte  delle  ini|Hife 
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gumiere  jcondoceua  però  à canto  i Cuoi  più  f cechi  Ca®,' 
pioni  , per  vdirc  i loro  configli  di  guerra  : £f  «feendit 
cum  fenicribus  l«  fronte  Exercitus,  Compare  Clirirto  ?i- 
fibilmeme  à Saolo  nella  ftrada  di  Damafeo  , c fcaua/cato 
Io  conuerte  in  Paolo,  che  richiedendolo  de' Tuoi  comandi 
par  prontamente  cfequirli;  Quid  me  */r  facete  ì Vuole, 
che  non  da  lui , mà  da  Anania  riceua  j (uoi  ordini  : Et 
ibi  dieetur  ubi  ijuid  te  oporteat  facete;  e benché  fofle  ad- 
dottoratone! terzo  Cielo,  vuoi  che  all’efame  degli  altri 
Apofioli  fottoponga  le  fnc  celcfti  dottrine.  Quel  gran.. 
Dottor  della  Chiefa  Sant*  Agofiino  , già  inuecchiato  per 
tant’anni  nel  Vefcouato  , fi  mofiraua  promiflìmo  ad  af- 
coltarc  il  configlio, e la  direzaìone  d'vn  Vef^uo giouane 
fuo  collega?  £n  adfum  Senex  è iuuene  EpifcopOt&  Epif- 
copus  tot  annorum  d Collega  , nec  dum  anmculo  , patatus 
difcere.'Pet  quanta  domeftichezza  vfafTe  Chrifio  con  quel- 
la Tua  gran  Sema  Tercfa  , quando  però  fi  trattaua  di  ciò, 
che  doueua  fare  per  fua  falute  , e per  crefeere  in  Sintità, 
la  mandaua  fubito  al  configlio  , e le  comandaua  che  fi 
timcitefiè  all*  arbitrio  del  Confefibre  . Ne  anco  i più  Santi 
Romiti  fequcftrati  dal  Mondo  ,c  dallo  Spirito  Santo  con- 
tinuamente illuminati  , hebbero  ardire  di  caminar  da  fc 
fieli  le  firade  della  Santità  ;ondc  fienza  fidarli  d hauer  Dio 
fiefin  per  guida  , non  molle  palio  verlo  la  pciièzzione 
Pacomio  , fie  non  guidato  da*  configli  , che  prendeua  dal 
fiuoPoleinone, Benedetto  dal  Tuo  Romano»  c Romualdo 
dtifiuo Marino;  àconfiifione  di  coloro  , de* quali  hebbe  à 
dire  , non  fienza  fidegno  Chrifiofiomo:  TH-tlunt  ignorate  , 
quam  difeere  ,quamti:  fciant  crimen  non  effe  ignorare  tf  ed 
noUe  difeere , Perciò  il  Re  Salomone,  benché  Dio  gli  di- 
celTe  Toflula  quod  vit  ,vt  demtibi  t non  gli  chicle  però 
vna  tal  prudenza,  con  cui  fienza  1*  altrui  configlio  potcllc 
da  fio  (oìo  ben  gouernar  il  fiuo  Regno  ; mà  bensì  lo  fup- 
plico  à dargli  vn  Cuore  tutto  docile  , ed  in  guifia  difpofio 
adafcoltarc  gli  altrui  migliori  configli  ,chs  in  vece  di  quel- 
le parole;  Uabis  feruo  tuo  cor  docile  . fi  legge  nel  Tefio 
Hebreo  ? Cor  cum  aurtbus  . Perche  in  farti  , non  alla  pro- 
pria fiapienzt , mà  à mera  Ione  fi  deue  aficriucre  , fie  al- 
cuno in  guidar  fie  fiefib  nelle  cofie  grani  non  erra  ; non 
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poteado  mentire  clii  diflfe  : omtfia  eum  confiUCf 

regMiitur  /tptentia  ; e poco  dopo  ; Qjti  autem  Jtpient 

audrt  confilu,  ,'c.ipit. 

4.  Più  di  tatti  però  fon  birogaofi  di  con{igIio  i Priu-r;] 
cipi  > e da  edì  pretende  Dio  queib  foggezzionc  più  che  da 
gli  altri  y come  quelli  ,che  non  foiacncntc  deuono  vdirc  le 
pazzie  di  tanti  nolti  > conofeere  gli  artilìcij  di  tainiintc-t 
reil'ati,  e feoprire  le  aduzie  di  unti  furbi»  nià  ebeenèn» 
do  Padroni , e Capi  de*  Principati , e douendp  lèruire  i gii  ^ 
altri  di  Macdri  » e di  Guide  » dipende  dalle  lor  mani  tutto  ^ 
il  Riale,c  tutto  il  ben  publico  ; la  Yita  » e la  morte  de' 
Sudditi:  la  perdita  » e la  confcruazionc  de*  Stati . In  quella 
guifa  t ebe  à loro  è ailòliitamcnte  impoOibile  il  poter* ope- 
rare da  fé  mcdelìmi  tutte  le  cofe  (pettanti  al  goucrno  » 
tua  fono  coOrcttii  feruirli  di  tanti  ; così  non  può 

cflcfc  che  per  ben  goucrnarc  fappiano  cflì  foli  tutte  le 
cofe  » fenza  che  babbian  bilbgno  di  riccorrcce  a' Con* 
figlieri.  Per  qua.nto  fi  Aippongano  aflìditi  fiogolarmcme 
da  Dio  4 di  cui  fono  Vicctegenti  » e clic  perciò  hi  dato 
loro  alCnenti  due  Angeli , vno  per  cuftodia  della  Perfona, 

P altro  per  buon  goucrno  de’  Sudditi  ; c benché  fi  fen-  ' ' 
tificro  dotati  di  prudenza  per  ceatoNcftori,  anzi  di  fa- 
pienza  per  mille  Vliflì , fari  fempre  vero  ciò , clic  per  in- 
dubitato fu ppofe Tacito:  Ctrtum  e(l  {uà  JcienUa  non  pr.ffe  I-'b.  r.  & 
muffe  computi  nec  vnius  mentem  tffe  tanta  moUs 
rmi . Vnafola  tetta  con  due  occhi  foli  di  qualunque’** 
acutezza  » con  vti  folo  iotelletco  di  qualunque  làgacità  » , - 

non  può  eflcr  batteuoJc  à chi  nell*  operare  c obllgato  ad 
haucre  tanti  riguardi»  cioè  à dire  alia  maggior  gloria  di . 

Dio  , al  ben  comune  de*  Popoli , all*  horor  di  k ftefiò  ; 
a’fiioi  Minittri  per  rcgolarfi»a*{boi  Amici  per  non  per- 
derli, a’fuoi  Nemici  per  atterirli;  à promoucrc  gli  vtili, 
n liilorare  i danni , e à diuertirc  t pencoli  de’  fuoi  Stati. 

Non  può  negarli  » che  più  d’  rn  folo  Principe  debba  ù- 
pete  voa  fcelta  radunanza  d’Huomini , ancorché  cialcurtb 
di  etti  nella  capacita  « e nell’accortezza  gli  fu  infciioie  ; 
pbiclic  in- vna  vnionc  di  molti  ciafeuno  accrcfcc  là  Tua. 
prudenza, accoppiandole  quella  degli  altri; ed  intalmodo^i*  Poh», 
come  dice  AriUotilc  , Ftunt  in  >nnm  coltali,  qn^fi  hon.o^- 
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"ptiUt  f qui  mltos  pedet  hahtitf  multat  m^HUs,  multtfque 
'■/enius  , Segue  ne' Configli  ,comc  lu-’Conuitii  che  fe  ogn' 
■**  vno  vi  porta  il  fao  piatto  cliucrfo , riefcono  più  regalati 
di  quelli  » cbe  fi  fanno  da  vn  fuio  ; come  in  vo  pefo  di 
gfaue  fonia  , à cui  fc  mofti  .fattopongono  la  Cpalla  , rtc* 
ice  più  leggiero»  ò meo  p.Tante  : ccome  ne’ componimenti 
di  Potfii  »e  di  Vfurica  , Juae  molti  fan  trouarc  quelle  per- 
fèzzioni^e  qnei  ditfetri , che  non  poflbno  eder  trouati  da 
In  Cy-  foio  » Diceua  beniffi  no  X^Dofonte  : S»  »futs  paret  pnum 
r->pcdia  oculurrt  rxpetettJH’n  t tum  egregié  fai U cettum  c(l  t 
l*h.  4.  egiti$  i ^ ptuca  vtdeat , &■  pjuca  audmt  ; e foggiunfe 

ottimamente  il  Filofofo  ; 4tiud  enim  «/<f  » cunda  cundi 
ATÌCvbìdi(fenÌHti  anzi  » come  notò  Chrifodomo»  fegue  tal'hara» 
fupra.  che  il  più  ignorante  tocchi  egli  folo  il  punto  » fciolga  vq 
dubbio  più  inarcato  t e fpiani  vnadiificoltà  più  rileuantc 
con  la  fua  lingua.  Perciò  il  medefimo  Ariliottle  per  mo> 
lirarc  ad  Alc^andro'Magno  la  neceffìtà  de' Configlieri  » 
li  chiaria  occhi  de’ Principi»  per  ben  vedere,  non  folo  le 
cofe  prcfciiti»  mi  anco'  le  paflatc  , c le  future:  Confìlium 
Lib  de  pr^ferf/orem  , Prtffèntium  , ^ futurorum',  onde  ne 
Regim.  fegue  »chc  fciiza  Còflfigiieri  » ò faran  ciechi  »ò  poco  potrà n. 
vedere  , e preuedere  ’Ancoi  Re  di  Pecfiadauano  nome 
d 'occhi  a'Configlieri  » come  ad  altri  Minidri  quello  d' 
orecchie  »di  mani  » e di  piedi  , fecondo  la  dtuerfici  de*  Mi* 
oidert»  che  da  elfi  veniuano  éfercitati.  E perche  , come 
dific  S.  Anrioco,  Skperìor  debet  éfft  totuì  mens-,  dr*  tams 
-ilain.  j.oculut»  vn  Principe,  che  hi  Vedere,  ed  vdire  tante  colè  , 
douCebbe  c’fler  tuit' occhi,  e tutto  orecchie  ;•  oià  già  che 
non  puòcficr  tale  , valendofi  de 'Gonfiglieri , verrà  à ve- 
dere, ed  vdire  con  gii  occhi,  e con  le  orecchie  di  molti 
Hae  eoiitt  rationCf  fcrifle  Sinefioad  Arcadio,  <J*  omnium 
tpik.md  oculis  cernet ,CP  omnium  aurìbus  aadiec  , & omnium  deni- 
Are.  que  Confilijs  invnum  tendtntibus  confultabit . 

5.  Con  qnedi  occhi , e Con  quede  orecchie  verranno  i 
Principi  facilmente  iiT  Cognizione  di  quelle  verità  , necef 
farie  per  vna  parte  al  buon  gouemo  , mà  loro  per  l’al- 
tra  occultate  da  que’  Corteggiani,  e da  que*  Mtnidri  ,clie 
*■  *‘7  vogliono  à propria  dirpofizione  tutto  l'arbitrio  di  chi  co- 
manda , e gouema  . Si  feotono  TpclTo  lamentar  fi  i Prin* 
. cipi 
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eiov  dì  Don  haucrc  nelle  lor  Corti  chi  di  <juaoto  focccdc 
d«a  loro  i tempo  . e luogo  que’  raguagli  teden  , cjie  fcc-  . . ,, 

uano  di  regola  per  noo  errare  nelle  rifoluzjom  pc  r ri- 
mediare  con  faciliti  a’ correnti  d;focdini  Hanno  bc/v>  ..  .li 
abbondanza  d*  Adulatoti,  che  falfificano  i Vuij*  de'  Prid- 
’cipi  coi  colori  delle  Virtù  , e che  fc  li  veggono  dati  yy. 
preda  alle  l^fciuie.  applaiidono  loro  ,come  a'difcrcti.chc 
eoo  le  dolcezze  de 'piaceri  fan  temprar  le  amarezze  di 
unti  affari  : Se  perder'  il  tempo  ne*  giuochi . dicono  effer 
qucffo  il  modo  di  rcndcrfi  amabili , abballando  uU  boxa 
co'  Sudditi  la  lor  grandezza  ; Se  rifentirfi  per  ogoi  on}. 
bra  d' oriefa  , chiamano  la  vendetta  proptic;à  d'  vn’  arjj  • 
mo  gcncrofo  i Lodano  io  effi  per  ginnizia  la  crudeltà  più 
fiera  , per  prudenza  la  pufillanimiti  più  timida  , per  for- 
tezza l'ardire  piu  temerario,  e per  viuad^à  di  ipiritojla 
Vita  più  licenziofa,  e diOoluta  . Sono  di  più  femprc  cir- 
condati da  tali  » e tanto  intcreffati  Miniflti che  H^rpie 
capaci,  ed  infaziabili , non  mcn  di  denari , che  di  taijqri  , 
per  vendere  àcaro  prezzo  i Principi,  e mcrcaiantate 
loro  grazie,  alTcdiano  tutte  le  porte,  e cuflodifcppo ogni 
ponièra , acciò  ftiano  di  fuori  tutte  le  Verità , ne  v'entri 
fc  non  quel  unto  , che  loro  torna  più.à  conto  ; rifirip*  / 
pendo  in  lai  modo  vn  roifero  Principe  , non  à giufiamentc 
difpenfare  , mi  à puramente  fotiofcriuerc  le  fu, e grazie; 
e fatto  egli  Miniflro  dc'fuoi  Minillri , meritar,  che  di  Im  Suctain 
fi  dica  ciò, che  di  Claudio  dille  Suctonio;  Libcrtis , rx9- 
ribufaue  addiQus , non  fe  Trinopem  , ftd  Wnilirum  c^it , 

Vna  coiai  fatta  di. gente  cacciò  ben  lontana  dal  fuo  Pa- 
.lazzo  l’ Imperatore  Alcflandi.o  Scucro,  e per  moftrair^ 
quanto  bene  conofccffc  ini*r  , in  Cult  la  colloro  per- 
ucrfiià  , così  ne  difcoirc  preflo  Lampndio  ^ Pefu^o 
eiiam  amicilfin>um  Tnncipem  fcmokcut  ; qut  intcrnumii  Uprid. 
/«or  , ahkd  quam  tr/pondetur  , fspi  uftrentts^cUudn.us  j"  Alex. 
.'Principtm  juuni  , & ne  quid  jtiat  atti  omnia  agri  tei,  **• 
•Tutti  fanno,  clic  Diocleziano , regnato , eh' hebbe  i liioi 
auni  ,lafciò  fpontancamcnie  l'Jmpcro  , e dalla  Citta  di 
Koma  ritiroiTi  4 viucie  foiitario  in^V  illa  ; ma  non  w le 
tutti  fappiano  il  tnotiuo  delia  fu*  ritirata,  portato  “> 

incnic  da  Vopifeo  , prtlTo  à cui  cglìfi  ffuolcache  pochi  fuoi 
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Miniftri  domenicifi  accordaffcro  in  non  Jafiiargli  faperc  fo 
Vopifc. ciò,  che  volcMano:  ImperatoTy  qui  domi  claujus  eft ^ 
in  Di<>.  vrra  non  nomt  ; cogititr  hoc  tantum  (ciré , quod  iSi  loqtmntur  ; 
fAc\tIuiiccStquosnonoportet\amouetàl[epublicaf  quotde- 
beat  rettnere  i bonus  interim , cautùs  f>optimut  venditur  Im- 
ferator . Non  balla  pcrrttticdiarc  à qneflo  difordinc  la  Per* 
(tana  Politica , che  infcgiiò' Ì?'fiioi  Ré  rempirfì  il  Palazzo  fa^ 
lamcntcd’lutom^i'EDnodw , fapponcndo che c^efli, come 
incapaci  d’haliec  mogli , c figliuoli , doucOtyo  riporre  tutta 
]a  loro  fortuna  ìòcffa  fola  conferuazione  dcl'ì*i:rncipc;  perche 
aiKo'da  qocfK'mchi  huomihi  fi  tróiTaròtìO '^Ifo  i Re  di 
• ‘ Petfia , ò per  intetélVe  , ò per  ambizionè'fradiri . L vnreo  ri. 

‘ nietìirfé  che  i;  Principi  Facciano  fcelta  dr  qualche  numero  di 
grand*'H\ic>nninf  , che  haucndocofcienza , feienza  , e pratica 
V delle cofe  del  Mondo,  c dello  Stato,  pofiano  dar  loro  le  ne- 

ceflaric  notiaie,ci  migliori  pareri  , q;uanilo  in  vn  CongrefTó 
ne  venganovnitamentc  ricercati}  nccontrolc  parole  inde- 
moniate dcglrAdubtOTr,ede*Fauoriii,  vi  può  e (Ter  di  gue- 
fld  vn  più  potente  Eforcifmo , L'cfpcricnza  hà  moscaio, 
chein  vn  cantone,  edà  gaart’occlir , ardrfee  tall’hora  anco 
vnbaflo  fefuitorclladifuggcrircal  fuo  poco  informato  Si- 
gnore indegni  partiti,  c ptecipttofe  tifoluztoni  ; raainTn* 
fcclttf  radunanza  douc  nrolii  fanno  , c poflòno  fticUr  gli  er- 
rori, cfmamcllarlcfrodì,  la  cofcicnzad’vno  baila  à fcoprrr 
' l’ingiuilfzia , e la  pratica  dWaltroi^far  campeggia  re  la  dif- 
‘ forn.icd  d vnamalpenfata,  e peggio  configliata  propofta  .. 
E perche  in  vn^Airemblta  d'Huomini  (auij  accade  molto  di  r» 
to  , che  tutti  in  vn  fol  parere  concorrano,  ciafeun  parere 
vico  rifehiarato  dai  fuo  contrario  j intanto  tri  tante  ptotie  , 
che  ognuno  porta  in  fauore  del  proprio  fentimento  , giun- 
gono alleoftcchtc  de’ Pfindpi  molte  notizie,  c verità  ,òfrcf- 
che'  òTlaricfó/  llfe^alcTihc  da  alcom , a Itre  dagh  altri , nel 
ptògtétod^l^ca(tó,%\n’ckfocu<^'dejlacamteb  fi  fzifrano. 
Milittó9^SuottFb’dòì^Ihrfp^Wtoi(;^^  dopod’cflcrii 

aiiuedUto , che  Aio  GCnercrfìndmeinéc conobbe, c comincio 
à praticare  guefta  dottrina  di  tanto^fo , gli  difse  tuttopie- 
^ «o  di  ^'ubito  : Vtletljft  effe  boni  Tr.ncipts  jocerum , & eiut  » 
qui  omnia  requirat  vetn  fette  , & quifepulerit  bomincs  , 
iti  G-'.  ''  fcrqnosa^rea yVftut  in  auHionepofttus  ,nundinabatur. 

Il 
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5.  11  Configlio  dc’Principi  viene  da  jnolti  chiamato  Ani- 
ira,  Ragione  , ed  Intciligerza  della  Rcpnblica, per  infcgnarc 
che  con  c il  corpo  fcnz’An'mac  vn  Cadauerojl'huomofcnza 
Ragione  c vnabtfiia,e  il  Ciclo  (cnzaln^elligcoza  motrice  re-  ' 1 
llerebbc  immobile  y cosi  tolto  via  tl  Configliorella  il  goutr* 
no  de'Statt ftnza  moto,  fenza  medizio,  fenra  vita.  Sonoi 
Principi  tanti  Atlanti, ciafeun  di 'quali  ha  vn  Mondo  di  pen- 
fieri  in  capo , ne  v'c  tri  eflì  vn  Httcolc , le  cui  fpaJle  ballino 
à tanto  pefo;  deuono  perciò diuidcre  , e commicace  à mol« 
ti  quella  lor  carica  , che  vn  lòlo  non  puc* portare  , fiotto  pe- 
na di reflarne  oppreflt  ; eflt  ndo  por  troppo  vero , come  diflè 
Horatio,chela  lorza^  dal  Configlio  non  loftenuta,  cade  dal 
fuopefioattcrrata:  A'/r,eo»/;/^f  arpe  li.  mp/e  ri»// /«4.,  Non 
ètra  Principi,  chi  habbìa  più  virtù  di  fioftenere  deenamcntc*^*^'”’**^' 

10  Scettro  ,cbei  Sommi  I ontcfìci,  VicarijdiChrifto,  cSiic-^* 
ceflondi  San  Pietro,  percuiChnllo particolarmente  pregò, 

e mila  cut  perfiona  promifie  à lotti  vna  pait  colareafliftcnza^***^’*'** 
dello  Spirito  Santo;  e pure  nelle  Confio  Ira  zio  ni  del  fiacro 
Conciltoro  fieriflc  il  Cardinal  Paicotti  d'baoer  trouato,  anco  *'•  *•  9-ì» 
ncll’aBtica  Prole flìon  della  Fede  , che  tottauia  fanno  gli  elee-*’ 
rial  Pontificato,  vn  lolenneGiuraaiento,coacDÌ  fioblipaua.  in  lib, 
PO  nelle  cofic  più  graui,  non  determinate  da  Cannoni,di  pren-  Pontific. 
drrfempreilConfiglio,cl'indrizzode’Cardinali.  Il  Rè  Afi- 
fiitero  , quel  primtì , e si  Gran  Monarca  della  Caldea  , tanto 
celebrato  dalla  Sc/itiura,  c che  in  molte  fine  grandi  azioni 
ligi»  fò  l’Impero  di  Clitifto,teneaa  fiempre  uictni'i  fiuoifiapicn- 
tiflìmi  Configliefi  ,fienaail  configlio  de 'quali  nufia  mai'd' 
importante  opcCdua  ; tnitrtogjitn  fapientes  fqtti  tx  tuoir.te  Eller  c. 
gfo  Un  p>r  ri  i & lUorum  facirbat  cniitìd  confil’n  In- *• 

terrogato  Teoponipo , Rè  di  Sparta,  come  poteflc  vn  Regno 
renderli  più  durabile,  c perperoo-  Con  due  cole,  rifpolè,  e Plutsr. 
collarfià  tutti  egualmente  giullizia,  ecol.  fjleo'dprfij’dàl 

11  c oiilìglio  d huomioi  fiauij , cd  amici  chcìibcrarneote  eli 
dicano  il  vero  . Pirciò  l’iff  pcratoreAltlIandroScuerò,  irà 
tante  pani,  ch'haucua  d vn  Gran  Prencipc,  collumaoadi 
non  ordinare  gii  mai  cola  akuna  di  momento  lènza  vdirnc  i 
faoi  eletti  Coiifultori,colcuiparerccoireggcua  fpeflo  j e ri- 
trai taua  ilfiuo  proprio;  e dicendogli  vna  volta  fiua  Madr-, 

< he  COSI  operando  llminuiua  la  propria  Itima , ed  indebolioa 

N j ilfiuo 
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Latrpriil  ij  fuo  Iropetlo  ! ma  con  tal  moHo  , rirp^fe,  lo  renderò  piti 
h.  ftuer.  ^ ^ durabile  . Diccua  Platone , che  la  noftra  vita  c, 
aliai  fimilc  al  giuoco  di  dadi , douendo  anch'dla  rcoir  rego- 

Lib.i  de  latn  fecondo  cìic  vengono!  punti;ncv’c  dubbio  che  la  diucr- 

fità  del  tempo , del  luogo , delle  perfonc  , e delle circonftan- 
2c  ,obliga  fpcnbla  prudenza  , e priuaia  > e publica  , ai  ope- 
rare tutto  l’oppoflo  à quello»  che  le  regole  ,e  le  leggi  or- 
dinarie pref^riuono  ; in  mauierachequel  partito  mcdefiino, 
già  prouato  per  ottimo  , variate  le  congiunture  diucrra 
pcfll.no  ; douendofi  perciò  in  quefti  cafi  vfeir  dalla  llra- 
da  comune  t e cofa  cena  che  v*c  più  che  mai  bifognodi 
coofiglio,  e di  guida.  ConftliA  enim  $tbus  «ptanntr , dice 
Epi&  }.  j ^ rei  noiìm ftruntur  iintò  volnuatut  f^uibus  confi- 

lium  Ikb  d’t  nafci  deliei  f . . • • ^ 

7.  Ecomepoi  fcnia  Configlio  potranno  i Principi  mart- 

tcncrìì  in  riputazione prelTo agli  huomini,  e preflo  atpio  el- 

‘ • • ferficuri  iri  cofeienza  ? Io  per  me  non  conofeo-  il  intgl  oc 
modo  d'accreditare  le  loro  piu  importanti  riloliuwni . e dv 

' porre  in  venerazione  tutti  i loro  ordini  » che  col  pii  ma  ot-. 

• toporliall-efàmcdeConToltorij  perche  ben  confulrati, 

j tanno}  ancora  ben  tiucriti  dal  popolo  , gw  pcrfuatoch  cUi 

Vt  . tìon  facciano  le  dctcìminazionU  capriccio  , ma  tutto  rillol- 
' u a no  Col  confipHo  d’huooiioi  pratici , ed  intendenti.  La 
bontà  d’vna  riduzione  ed'vnalegge,  dice  il  Filolofo,  che 
irolto  di  raro  può  prouarfi  conl’cuidenaa  delle  dtmoftrazio- 
ni  t meil  fapcre*  che  dal  maiiuo  giudiWP.ck!Sauij,  e de'pra- 
tkt.  Ita  dpprouata  per  buona  , la  canoniza  ; in  maniera  • 

.a  toni  per  tale  U riuetifeono,  e fenza  contradires’acquctano  t 

« Ethie;  Opimonibnt  emm  pertotum  abfifue  demonfiTationibui  credeu- 

9-  dum  efii  mercè  che  i Periti,  dotati  di  faenza,  e di  cfperie^  , 
bao  1 occhio  si  acuto  , che  penetrano  fino  al  midollo  , 
gli  altri  non  padano  la  corteccia  * Dal  che  in  oglll^calo  ne 
Fegue.chefcle  confultatc,  eprefe  rifoluziooi  liautanno  vn 
ciito  felice , tutta  la  lode  farà  dal  popolo  d.iia  a Principi , la 
siti  prudenza» labbia  tri  molti  buoni  fapoto  eleggere  1 parti 
, mitliorc  I mi  quando  habblano  vn-infelicc  fucceflo  , non 

ad  tifi  verrà  attribuito  j ma  più  tóftò  i ò alle  contingenze  , o 
s Confijltctri , che  cattino  babbiari  dato  il  configUo  a chiera 
pronto  psc  ticcneiio  buooo<  Nonv'cpoi  dubbio  preffo  a 
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Teologi , che  U cofeienza  d’ogoi  Principe  tien  obligo  dUcr.  ^ 
care  , e prendere  tutti  ^uci  mezzi  ,che  più  degli  altri  pofloeo 
diitcrtirc  il  mal  comune,  e condurre  al  piiblicobenc  dc’fuoi 
Stati , cde'fooifudditi  i poiché  trattandoli  dell'vtile  , e del 
danno  di  tanti  Terzi,  certo  è che  tri  molte  lirade  buone  e Tluoloii 
Tempre obligato  ad incaminarfi  per  quella  , che  conofee  , ò 
può conofccre  clTer  la  migliore , e la  più  ficura,  ne  potrà  me- 
glio render  à Dio  buonconto  delle  fuc  prefcrifoluzioni  , an- 
io  malamente riufeite,  che  potcndodire  d’hanerle  regolate 
coiparet  diperfone,  che  non  f»  fono fadlmcntc ingannate  , 
perche  fon  fauie,  ne  hanno  ingannato  alcuno,  perche  fon 
buone.  Non  pouà  eflcre  fc  non  ficura , e felice  la  cofeitn- 
za  di  quc’Pfincipi , de 'quale  potrà  dirli  ciò,  che  dille  Euripide 

d'Adriaoodi  Sparta;  NihU  vn<juam  de  /uo  arbitrio  fiatHit , 
led  prineipes  vtros  in  conftlmm  ftmpet  adh'bmt  j e in  cialcun  Adrian, 
di  dii  troucrafli  verificato  1’  Aforifmo  dello  Spirito  Santo: 
lùi  falus . vbi  multj  eonftita . Quando all'oppofto  trouaua-  Pron  pap 
fi  vno  , che  ricufaii  gli  altrui  cooligli,  non  d altro  che  del  prò-' 
prio  giudizio  lì  confidaua,ail’horalècondo  Cafltano  concbiu,' 
deuano  gli  antichi  Padri  d‘£gitto , che  quello  tale  già  folle'’ 
dal  Demonio  condotto  fui  precipizio,  c che  potcllc  difpctarfi 
di^fua  faluie:  CjIib  , confiiifs  jcmorum  , /ilii  per-  In  colai. 

fiiajtrat  m fno  ikjitio  r dvfinmone , & doffrina  con^dere  . Abb.Moi 
8.  Ncpcnfinoi  Principi , che  il  cercate  l’altrui  conliglio  , 
e foitopiipre  le  rifoluzwni  all’akrui  efame  , fia  vn  derogare 
alla  foutaaità  delgrado-,  e perdere  tanto,  ò quanto  la  loro' 
anrolutaaotofiti’jmcntxcnoo'Cercanogli  altro)  pareti  come 
obligati  à feguirii , ina  per  eleggere  il  migi-orc  tri  buoni , e 
l’ottimo  tri  migliori . Radunare,  & vdire  Conllglieri , lò» 
pra  m.itericda  luipropoile,  none  io  vn  Principe  foggezzio- 
ne , mi  autorità  ; ildarconfigltoè  dcll’Infirriore,  ma  il  pren- 
derlo del  Superiore  ; à quegli  fpctta  la  cooAilta , ma  à quelli 
iadccifionci  quegli  dilc otre,  ma  quelli  rifolue  ; enicntre 
voo  pi  opooe  , l’altro  difponc.  £*in  vn  grande  errore  chi  Ili*  • 
ina  punto  di  vergogna  nc’Principi  il  cercar  conliglio  da  loro 
ludditi  ; QuisemM  pudor  Joitluciferum  Jequt , O bona  Tnn 
api  ne  poft  famuhim  praranltm  cumface  fdefcriùentemniae 
ra  ,nrnpr£jcnbtntttni  Theadofio il  grande,  anzi  che  ver.  ’ *' 
gogna,  la  chiamò  gloria , quando  cori  Iccillc  a'fuoi  Confi. 

N 4 glicri  ; 
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r.uin.  c ejiol antri flro  COKfUiofut- 

dclcg.  riloì<i{t},UÌtm  , id  a>f  Bfjtitudi  ewtiofiri  l^.p-ru,  ^r^duo-. 
firantgloriantredftndaye.-  Kif.rifcf  Piurarro,  clic  la  B.lcna  , 
d ogni  sIfl*oan'maIc  la  piUgraodc»c  per  la  Aiagraodccza 
degna  Regina  dc-maritimi  popoli , mai  non  fi  muouc  per 
Pollile , fc  non  è preceduta  da  vn  Pclciolino  che  le  moflr-i 
làrllrada  , e che  dalia  natura  le  fìj  dato  per  guida  ; e mentre 
gli  altii  pelei  Inferiori  douunque  li  porta  il lor  capriccio s*ag- 
girano  i<juetl*irula  animata  ,conolcendolì  debole  di  villa  • e 
tcmendoconfflograndannodidar  nelle fecchc  , ed  vriafne- 
gli  fcogli,  non  fa  pafTofenon  guidata,  ne  perde  punto  di 
PJur.Iib.  Macfti  , perehe  di  leifr  dicat  Se^uitur  nelut  gmb-'ì  natulnm 
de  Ani- nauit,  paretif ut  D.’ta  Tante  Vittorie  di  Scipione  Africano 
mal.coD.  hebbcrolaloroorigiric  dai  configli  militari  di  Caio  Lelio; 
onde  foleua  dirli  che  Caio  componcua,c  Scipione  rappre/cn  • 
taua  la  Comedia  ; il  che  punto  non  ofcuròla  famadi  ^uel 
gran  Capitano,  neà  Lelio,  ma  à Scipione  venne  attribuita 
la  gloriaditanteimprcrcguerricre.  Nafeequindi  non  dlcr 
buono  ilconllglio,  che  Salutilo  per  mezzo  di  Liuia  diede  a 
Tacit.Ii.  rtm  Vtinctpatus  rtf)lut/et  tcunSi  ad  irn  i:  iim 

i.Annal  ^^wofif>i</ojtrattandolid'vn  Senato,  à cui fpetta:n  folamcn- 
te  il  votoconfultiuo,  ma  all'Imperatore  ildecilìiio  ; perebe 
in  fatti  non  mai  i Principi  fan  meglio  ciò,  che  più  vogliono , 
che  dopo  d’haoer  vdito  i pareri  de'Confultori , c fatta  che  n' 
habbiano  vna  prudente  clezzione,  qualunque  riefea  poi  il 
fuccedò , fi  trouano  impegnati  à difenderla  quelli , che  l’ii i n 
conlìgliata  , Ciò  non  odanre  pur  lì  trouano  Principi , delle 
proprie  opinioni  tanto  idolatri , che  nelle  loro  Corti  l'cficr 
Conlìglierod  r<r«^<ir//ne  rr,  nome,  ma  non  ofHcio,  non 
volcndoclàminatori , mafolo  a|mroua  tori  decloro  capricci  ; 
c fe  tall'hofa  pcrautorizare  vn  dilegno  radunano  il  lorConfi- 
glio  , v’entrano  con  la  mala  difpollzione  di  Xerfe , che  rifo- 
lutn  di  muouer  guerra  alla  Grecia  , dilfe  à funi  Satrapi  da  lui 
V»I  n«a  Congregati:  Se  viderer meo  taniummodo  vjus  tuditio  , vos 
9 c.;  coafran , cdterum  mementote  parendum  magis  t&bitejjef 
tjuam  fuadendiim  , 

•p.  Quelli  tali , che  han  Coolìglìerl  folamcntc  di  titolo , 
deuonfi  accoppiare  à Collantino  Re  della  Scozia  , che  noa 
iolanicnte  mai  non  poaeua  le  fue  rifoluzioni  in  confulca  , ma 
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ancora  dauafi  vanto;  Eo  letfie  inzeoio  , vt  cun&j  polfet  (ut 
ifnteatia  , alirntt  (uaftòmbus  mhil  j nc  poffono  dà  loro 
rconHgliati  capricci  afpettar  fiicccilì  dmerfl  da  quelli  y che 
fucccdcuanoà  Petho  , di  cui  fcrillc  Tacito:  Ne  alienxjeaten- 
$ijt  tnd  ^ens  vid'retitr  . in  mais  f mfier  ac  deteriora  tran fìbat , 

Non  e fenza  millerola  fauola  d'  Fetonte  , che  inuogliato  di 
guidare  almeno  per  vn  giorno  il  Carro  del  Sole  ,checquari' 
to diredi  gouernaril  Mondo  , entrò  (blo  nel  Cocchio  , che  i 

da  lui  malamente  guidato , e pollo  in  pericolo  d’incendio  1’  . r 

V niucrfo,Fù  con  vn  Fulmine  faettato  da  Giouc  ; il  che  certo 
non  farebbe  feguito  (è  prefì  feco  hauelTe  qualche  compagni  » 
che  pratici  di  quel  viaggio  gli  hauelTero  infc^nato  > e à non 
temere  nc  i Leoni , ne  i Tori  del  Zodiaco  » fatti  di  Stelle  ; e ' 
quando bifognan'eàcaualii  ,ò tirare,  ò allentarli  briglia  ; c j 

à qual  parte  riuolgcredouelTc  il  timone  per  non  errare,  doue 
l’errore  porcaua  feco  Io  fconuolgimcnto,  e la  rouina  del 
Mondo  Giuftiniano  fecondo,  giunto  di  fedeci  anni  all'Im'* 
pero  dell'Oriente , per  haucr  feuiprc  voluto  fare  à fuo  mo«  > 

do , e viuer  fenza  coniìglio  , precipitò  (e  (lelTo  in  mille  mife> 
eie  ;rvltima  delle  quali  Fii  che  Leonzio  Patrizio,  da  lui  te* 
nuto  prigione  in  Coflantinopoli , rotte  vn  giorno  le  catee*- 
ti>c  Faitofi  in  poco  tempo  vn  gran  partito  contro  l’Impera- 
torcj  già  in  odio  à tutti  i popoli  ,lo  cacciò  dal  Trono  Impc*  piniinol 
riale , e fattogli  tagliar  il  nafo  , coiifìnollo  in  Cherfonia  nell* 

Ifola  di  Ponto  , doue  miferamentc  morì . Era  vn  gran  Ca'< 
pitano  Odetto  di  Foix , Signordi  Loirech , uià  di  Tua  teda  , 
c ne'luoi  pareri  odtnatiflìiDO  ; nc  pagò  fìnaimcnic  la  pena 
(uuo  Napoli,  doue  contro  il  fenfo  di  tutti  per  efpugnar  quel 
la  Città  hauendo  prefo  podo  in  vn  (ito  d'aria  corrotta,  Co  • ciard.,  Se 
dennedi  vederfìin  faccia  mor  te  il  fuo  Elcrcito  , anzi  di  nio*  abj«  • 
tiregli  dedo  , più  todoche  dir  fi  poiedc  haurregli,  pcrad* 
hcrirc all’altrui  opinione , contrafàcto alia  propria.  Modo 
da  fuui  gencr«fiflln)i  fpiriti  il  giouane  Sebadiano , Kc  di 
Portugalio,s'inuogliòd'vna  nobile,  ma  altrettanto  didìcile  ^ 
iinprefa  contro  Mori , lodata  da  tutti  i fiioi  migliori  Confi* 
glieri , ma  da  ninno  per  all'hocaapprouata  , configliando 
tutti  à did'crirla  , finche  hauuta  da  Matrimonio legitima  fuc>  ' 
ceflìonc , potede  con  minor  pericolo  del  fuo  padarc  alla  con  • 
quitta  dell’altrui  Regno  ; al  che  npn  acquictandoft  quel  Pria  • ' 
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jJ^V^‘‘''\cipe  troppo  anmofo,  refiòpoi  nella  laoguinora  Latraolij 
trafitto,  con  la  tniglior  patte  della  Tua  6o/iiinìma  annata  . 
Anco  l'iouittilUmo  Giuda  Matabeo , ebe  haueua  da  D’c^ 
ftiflo  riccuata lafpada,  concajriporaòtantc,et3ntomira- 
•bdi  Vittorie  ;<juando  però  lafciatol'ahrMi  coolìglio  , volle 
comtoil  comun  parere  con  foli  ottocento foldati  aHronta. 
re  ventiduc  mtlla  nemici , dopo  d'hauer  in  vn  conflitto  fi  di' 
fiiguale combattuto  con  piùchc  liumano  valore  , cadde  final- 
Ex  lib.T.  mouc  vccifo  fui  Campo  ; memorabile  efempio , che  fprtz- 
Macab  r.  zar  nonfi  dcuono  i conflgfi  degli  hunmini,  nemen^chì 
9-  ogni  fua  fperanza  tic  ne  in  Dio  collocata . •^ichc  anco  nelle 
guerce , douc  par  chela  deflra  fia  (fucila  , che  il  tutto  operi , 
le  tille  però  più  che  le  mani  combattono,  c vincono  , ne 
già  quelle  , ma  quelle  perciò  s’incoronano;  al  che  alludendo 
Catone, c volendo  moflrare,  che  i Romani  riportauauo 
tante  Vittorie , perche  le  loro  imprefe  guerriere  erano  pri- 
ben  con  fu  Ica  te  in  Senato^  che  crequite  nel  Campo  , dif- 
,Cato  de  fet  l{omatii fedendo  »/Bf«»r^cf*ggiunfc  Tullio:  Tarum  efi  ar- 
ie ruQ.  ma-cffe  foris,  tufi  domi  adfitCcnfilium  » 

IO.  Ma  poca  vaierebbe  il  Configiio,  fc  non  fi  prendefle  in 
Poggiustempo,  es'imitalTela  fcbccaggine  di  Epimetheo,  che  inen- 
in  Face-  tre  fuo  fratello  Proinethco  penfaua  bcnc  iecofc  prima  di  fat- 
le,  egli  non  vi  penfana  fc  non  dopo  d’bauerlc  fatte  , Non 
negoclTcrui  tal’hora  negozi; , c faconde  , particolarmente 
dt’Principi,  che  dando  poco  tempo  richiedono  celerità  di 
partiti,  c fccttolofe  rifoluzioni , come  fpeflo accade  nelle 
guerre  ;e  in  quelli  cafi  vrgenti  ccitoc  che  i configli  t'banpiù 
follo  da  fubita mente  rapire  , che  lentamente  prendere , per- 
• , /che  ali’hora  vna  tarda  conlìderazioiie  d più  dannofa  della 
llefla  temerità  ; c tutto  il  tempo,  che  s'impiegherà  nelle  coO' 
fulte , ò Jo  vincerà  il  pericolo  , ò lo  perderà  l’occafione;  on- 
de di  chifi  trattcneliein  confuhare,  quando  l’vrgenza  ri- 
chiede  l'operate,  li  potrebbe  dire  ciòache  dell'Impeiato^  Va* 
Eib.  i lente  dille  Tacito:  inutili  cunSattme  agendi  tempora  con- 
bill.  fuliandttonjunp/it . Ma  parlando  di  quelle  cofe,  che  fuori 
dcirvrgcoza  dan  tempo,  e richiedono  deliberazioni,  non  fu. 
bitc,  ma  ponderate  , fi  de uouo  quelle  pofa ta mente  efa mi. 
naxc  } n jn  dkudoui  cofa  più  conciaria  alla  prudenza , che  la 
jExI-iuio fretta  ; Qtt.ttii en  mnou propeTMUelearuturtaque  funi  ,frf- 
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hn^ttio  tutem  improuida efì  ttìrcéten . Vn  Piloto»  che  s'iw-  ’• 

bitrclii  per  luogo  viaggio,  fenta  ptima  vifìtaril  Vafcc/io, 
far  prouigion  di  bifeoteo  premeditar  la  (Irada  , e goarnire  il 
Buflolo  • condurrà  fé  Ueflo,  e gli  altri  i perite.  I contigli  foa 
frutti , che  non  fon  buoni , ne  ben  (i  digeritcono . fé  non  fo- 
no maturi  ; e fé  bene  , come  di(Te  Tacito , i delitti  ac<]uitlan 
forza  con  l’impeto  « i buoni  configli  però  prendono  vigore 
dalla  tardanza  t Scelert  impetM  i ftd  bona  confìha  valefcunf  u 
mora*  11  medefimo  fiegue  nelle  rifoluzioni , che  ben  con- 
fu'itate  rieicono  nel  progreffo  più  vigorofe,  ma  prete  con  im- 
peto I benché  tal'hora  tembrino  gagliarde  ne’principij , s'in- 
deholitcono  poi  ne’pcogreffi  ? Omnia entm  inconfultc  impctu 
capta  . initifi  vai  da  , jed  (patio  lartguefcunt . Nc  importa 
che  i configli  più  feruenti , ed  audaci , fiano  per  lo  più  al  pri> 
mo  fentìte  graditi  j perche  riefeono  poi , non  meno  nell’efe- 
cuzipoednrì  , c^e  nel  fuccetlo  infelici  ; e quelle  fietTe  perfo- 
nc,  da  cut  vengono  , benché  fi  mofirinoficure,  edifinuolte 
nel  darli, trouanfi  poidubbiofcjcdinuiluppate  nell’efcquirli^ 
perche  in  fitti!  ; Omnia  fub’ta  probantur  incauta . S Mattino  I<lcni  li, 
ritornando  da  Parigi , ed  incontrando  vn  Coccbicro , che  v’  4 Hill/ 
anda  ua  , tu  da  quelli  interrogato  fe  in  quel  giorno  hiurcbhe 
potuta  giuug  crui  i Vi  giungerai,  rifpofe  il  S4nto,fcande- 
raià  patio  lento,  ma  non  cosi' fé  frettolofo;  diclK  ridendoti 
colui,  c per  timore  d’arriuaruià  porte  chiufe  , dandoàca- 
ualli  tutta  la  briglia , ed  atfrcctannoli  con  la  sterza  , ruppe  le 
ruote  dei  Cocchio,  e con  la  verità  di  ciò,  che  gli  tù  detto  , 
ptouòche  l'pctfo  la  troppa  fretta  diulcn  tardanza . Da  nego- 
2i)  precipitatine  nafccciò,  checonfefsò  Botiùldo  l\d  di  Sue- 
Uia.,  cliccontroil  patere  ddfnoi  ConfigHeri  pilifenfatis’im* 
barcòpervna  guerra iUDalc,co;itemerariafrettaimraprcfal  ' 
c perche pieucdendone  gii  vicino  vnlnfclicitlirtio  efito  tlaui 
tutto  penTofo,  lo  richicfeil  fuo  Teforicro  fe  ficraforft  feor- 
datoin  terra  qualche  cota  importante  per  quella  imprefa  } ♦ ^ ^ 
Con  è , ritpofe , Oblitks /ttm  "PiOceTiim  mrettum  andire  confi  g |,j,* 
ha , cuius  obliuionis  lane  panasdo.  Se  noti  vogliono  i Ptin-  i.  c>  7. 
cipi  pagar  quefle  pene  boti  fi  feordino  il  detto  di  Tacito  : 
Totcntiam  eautis  , acrionbut  confiiijsj,  tntins  habcri^  j 

il  prender  configlio  neirarcria  lo  lafcino  con  Seneca, à fcher-  Ànnal.  * 
tnidori  : Con/Umm  m arena  CUdiatorum , qob  Tnecipom  , 

Beile 


Dìq.'  • 


l«  1D4  l.a  Princi’prfta  Chri'ì'a'ii 

Bene  è vero  cfie  dopo  li  maturirà  del  Coiifìglfo  è necclTaria 
Il  prontcHi  nell'erequitlo  , douendoia  confulta  , e l‘cr«cu- 
zioncdarfifcambicuolmente  la  mano  $ e quanto  fi  richiede’ 
la  tardanza  nel  confulta  re  « tantofà  bifogno  di  preftezzì^ 
ncll’cfcquirc . Hiprcndeua  Demodenc  gli  Atcnicf,  dicendo 
che  dopo  i Configli  (pendeuano  il  tempo  neH  apparatodclle 
loro  concili  ufe  faccnde;  c che  intanto  le  occafioni , nonaf- 
reitando  quelle  lunghe  dimore  ^ le  deridcuano  con  la  fuga . 
ì<t  plicaua  (pedo  1 Imperitor  Carlo  Qitinto , che  la  Tardan- 
za era  l’Anima  del  Configlio  > ma  la  cc'cnta  dcll’efecuzione  ; 
duà  cchc  vnitc  infiemcfotmauano  la  i uinta  Elicnza  d‘vn  Prin- 
ripe  prudente.  Diccua  bene  il  Filofofo  r Dfiihttatiduw  tar- 
ethic.  et  ytd  citi; ne  menbeneaggiunfe Tacito, che 

d.ir  non  fi  delie  alcuna  dilazione  à que  Configli , che  non  fo- 
Li5  no  lodabili , fc  non  dopo  che  fono  efcqu  ti  .•  ì^ulìuscun6la-. 
hift.  tieni  locaseli  qued lauiari  nen  poteli , nifi  per- 

cCìi^rr  . Perciò  Giacomo  Red  Irgliiltcrra  faggiameniecon* 
E*  Saa-  Figliuolo  , che  fede  tardo  ntl  coriigliate» lolìan- 

uer  Ini  te  nel  rifoluere  , c pronto  nel  cfiquire . 
rr.  £4  li.  S'auueita  però  , che  con  tutto  il  già  detto  in  quella 
materia , ron  fi  pretende  di  legare  , e d’obiigatc  in  modo  i 
Principi  agli  altrui  pareri  > che  li  habbiano  fimpre  da  rice* 
nerealla  cicca  ,eche  nelle  cole  fpettami  al  publico  gouerno 
altro  non  vi  pongano  che  la  fottofcmioiic  del  proprio  no- 
me . Si  renderebbero  mcritcuoli  delle  rifate , clic  i Koinant 
faccuanoàGalba  ,quandociecamcnte  feguendo,  non  meno 
iconfiglit  chelcpauìoni  di  tre  fuoi  Confidenti,  che  da  lui 
mai  non  s’allontanauan  tre  palli  ; e lenza  il  loro  ordine  non 
Sucton.  muout  r vn  piedi,  ni  girar  vu'occhio,  anzi  che  vn’Ini  • 

in  OaJb.  peratotc  tri  Conlìglicri , Icnibraua  vn  Putto  tri  Pedanti , c 
vn  Pecorone  tra’Pafiori.  N enie  del  lìgnorile , ma  tutto 
delferuilchaueua  il  Genio  dJl’ 1 mpcntore  1 laccio , che  tro- 
vato vn  tal  Theodoro  Callamoneta , huomo  digran  maneg- 
gi , c grande  liiuentordi  modi  per  fiir  •lenari , iofi.ee  Arbi* 
trotanto  ai!oluto,edell'Impcro,  cdifcdcifo  , che  nc  me- 
' no  vfciua  di  Camera  , lenza  prenderne  da  lui  ilcoulènfo  ; e 
I-  dopo  la  motte  di  coflui , per  non  viuer  fenzt  Padrone,  rubi- 
tele nc  prouidde  vn 'altro , che  fc  bene  era  vn  Giouane , non 
' prima  di  due  meli  rfeito  dalla  fcuola|  era  però  il  Priuato, 
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tk  priuaua  chiunque  volcua  della  grazia  del  Principe  ; eia  il  cJai.T* 
Klofchino,  che  maioonlafciaua  l’orecchio  di  quel  Leone  ;c 
•erdir  mcslio  era  l’Anello  , con  cui  per  lo  Nafocoodurk 
bfciauaquel  Bufalo.  La  vita,  eilgouerno  de’Pnocipi 
i vna  Comedia  , così  chiamò  la  fna  Otiauiano  Augurto 
ouando dille  moribondo:  Ego  tfutdem  meam  compleut  fsbu-  tx  Sact. 
Itfhf , dare  flaulum  ; deuc  quetta  encrcompofta  da  Configlic- 
ri,roa  ben  rapprefemata  da’Principi,  c perderebbero  tutto  il 
loro  Perfonaggio  quando  la  lafciaffcro,  non  folo  da’Miniltri 
comporre, ma  anco  rapptefemare.  I Principi  nella  Republi- 
ca  han  da  cflerccomc  nell’Anima  la  Volontà,  che  le  bene  per 
operare  ha  bifogijo , che  l’Intelletto  illuminando  proponga , 
ella  pero  rifluendo  dii  pone,  cd  efaminando  i paniti  da  quel- 
lo proponi,  elegge  poi  con  libertà  del  fuo  arbitrio  quello  , 
che  ftima  migliore,  Deuonoi  Principi  nelle faccnderilc- 
uanti  attentamente  fentire  gli  altrui  pareri,  mi  non  cieca- 
mente acconfentirejri'eruando  in  modoàfc  ftefll  la 
ne  foprema.che  altrettanto  ha  loro  libero  l’clcggcre,  e il  dil- 
porre  , quanto  a’Configlieriil  fuggerirc,  e proporre.  La 
loroautoritì,  regolata  dalla  prudenza , hà da  tcutt’aiicora  i 
l’arbitrio  di  poter  bifognando  correggere,  mutare  ,aggiun-  * 

rete,  cleuare  qualche  cofa  da  quello,  che  configlianoi  Con-  . ^ 

fnltori}  mentre  non  rifcruandolì  l’elcrzloiic , e l’emenda  , 
ma  acceiiandolifempre  alla  circa  , cadeicbbero  in  dilprczzo 
de’fudditi  ; nc  farebbero  punto  nueriti  i loro  ordini , quando 
li  fi  pelle  non  efler  da  elìì  eia  minati , ed  eleni , ma  tnctamen- 
te  riceuuti  da’Mmiftri  ; che  poiconolcendofi  arbi'ri delle ri- 
■foluzioni , darebberofacilmeute  luogo  all’ambuionc , afpi- 
tando  ciafeuno  ad  hiuerquel  fuprcaio  dominio  « che  loro 
permettclTe  la  debolezza  , òrinhabilità  del  Principe  . I Lon- 
figlicri  fono  occhi  dc’Priocipi , quelli  però  non  deuonocller 
tanto  cicchi,  che  fenza  quelli  niente  polla  n’ vede  re  , perche 
ciò  farebbe  vn  gooernarcà  temone  janzi  dourcblxro  leruir- 
fene  come  d’occhiali, per  meglio  vedere  gli  Oggetti  coll  appli^ 
carni  la  propria  villa . importa  elici  Thebani  dipjngcr- 
fcroil  loro  Principe conr  le  otecchte  aperte  , econgli  pcc  u 
bendati , bramando  benccfte  vdKk , miche  poicfcqudic  alla 
cieca  l configli , e lelifolulioni  del  loro  Senato  i per  che  quel 

Simbolo  non  erà.d’vn  Principe  a(lohito,mad*Yua  Repu  tea, 
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douc  l’jDtorita  del  Duce  e tanto  limitata  > elicgli  balla  I’v«|i. 
. . re  y mentre  il  vedere , e il  rifolucre  appartiene  al  Senato. 

Ciò  non  oHante  Lucio  Torquato  »,  fentendoft  la  terza  vQj^a 
eletto  Confolc  di  Roma  » fi  Icusò  d'accettare  quella  rupietna 
Dignità  per  eflcr  inférmo  di  vifta  , foggiungendo  che  farcii- 
' " be  cofa»  non  men  vergognofa  alla  Rcpubiica  , che  pcrico^ 
lofa  a'Cittadini  » confciire  ilgoucrno  à chi  liauenè  bifo> 
gnodi  fcruirri  degli  occhi  altrui»  fenza  potcrfi valer  dc’pro- 
Tit.  Jiu.  pri):  Ittd’gnum  effe  fortuna s Ciuiim  et  com- 

lib.  itf.  muti  t ifHi  aUenis  cc^tis  vti  crcdtretur  , Deuono  i Principi 
• eleggerfi  tali  Configlieri  ,come  fé  per  rifoluere  non  hao^f> 
fero  proprio  Coniglio  j ma  formarli  Tempre  nella  lor  tncrr> 
te  yn  tal  Confìglio  da  poter  rifolucre  » come  fé  uon  hau^f- 
fero  bifogno  di  Configlieri.  In  vna  parola:  Rifoluerp.il 
tutto;  fenza  Configlio  , c vna  pazza 'I  cmcrità  ; Efequirc  il 
tutto  'col  foto  parere  altrui  » e vna  goffa  Scruitù  . 

ti.  Nell'eiczziouc  poi  de  pattiti  propofli  dà  Configlieli , 
quello  deue  flimarfi  fempre  il  peggiore , che  fi  conofee elìce 
contrario  à Dio  » calla  Cofcicuza  ; eficndo  certi  (lìmo  che 
Trou.caf  fion  eH  fapientta  ,non  c(ì  Confìlium  cantra  Domiauvti  e di 
qoe’Principi  » cha  à tali  Configli  s'appigliano , pirlaua  Da- 
Pfal.  js.uid  » quando  dille:  DomwHt  reprobat  confiha  Trincipum  ; 
onde  chiunquetali  partiti  proponga, non  per  Configliero 
fi  tenga  , mà  per  nemico  , che  non  contento  d'tflir  egli  tale 
pretenda  di  renderà  fuoi  Principi  nemico  lo  fteflo  Dio, 
'Verità  in  guifaconofciuta.ianco  dà  Gentili,  che  quando 
TifafernePrincipediPerfia.dopo  d’haucrfolennemcnte  giu- 
rata la  Tregua  co’Greci  > prefe  partito  di  violare  il  giu- 
ramento col  romperla,  il  Re  Agcfilao,  che  più  degli alui 
i pareua  doaclTe  per  timore  attriOarfenc,  oc  fece  gran  de  a Ne- 
grezza , « prendoodo  quindi  certa  fperanza  di  vincere  il 
foo  Nemico , come  poi  gli  feguì  » dilìe  uitto  félìofo  : Gr^tias 
Tifdferm*  qui  (ua  perfidi*  Deos  ftbi  bofies  fUobisvero  foci’, 
er/éf ff , Quel  fimofo  Secretario , e gran  Fauoritodi  Fcde- 
inAnelrt^j^^  Secondo , .Pietro  delle  Vigne,  à cut  lo  fteflo  Impera- 
tore fece  cattar  gli  occhi  in  odio  del  Pontefice  Aleilandro 
‘ Terzo , non  trono  modo  più  accertato  per  vcadicarfiditan- 
■ to  oltraggio , che  quando  in  Pifa  » mancando all'Impcrdiqre 
il  denaro  per  profoguir.la  guerra , e venendo  anch’egà  chia- 
malo 
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maio  nel  Configlio  Secreto, come  huomo,  che  anco  cicco  vc,- 
Ucua  più  degli  altri , lo  cqnlìgliòà  valerli  per  gacrreggiar  la 
ChicU  di  tutte  le  ricchezze  Eccleftiflichc  j • e praticato  chp 
fu  il  partito,  (HmanJo  ben  vendicata  la  pena  della  Tua  ce- 
cità ,diire  tutto  allegro  à Federico  a laiuriam  vltuslu  n , tu  Biron. 
utthi  ho^ntnes  » rgo  tibi  Deum  reddidi  inimicum , A fimili  pa- 
Ceri  chiudano  fenapre  l'orecchio  i Principi,  e rigettino  non 
Colo  tali  coaligli  dal  loro  Animo,  mà  anco  dal  loro  Con* 
figlio  vna  tal  fatta  di  Consiglieri  ; e dandoli  il  cafo  che  non 
(uOtto  d’cfkr  proporti,  mà  folo  dojw  d’crtcrc  rifoluti*  ,/! 
feopra  rciopictà  , e Tingiurtizia  de*  già  preli  partiti , all* 
bora  vengano  fubito  rittatrati.  Non  fi  vergognino  , anzi 
liabbìan  per  gloria  d imitar  Carlo  Quinto  , all’  horche , 
dopo  d'h'iuer fintofcricto vn  Priuilegio, venendo  auucrtito 
chVra  contro  la  giullizia,  dato  fubito  ordine  che  gli  folle 
riportato , di  propr-a  mano  lo  lacerò,  dicendo:  Voglio  ptu 
torto  lacerare  la  mia  fottufcrizionc , che  lacerarmi  1’  Anima . 

Noi  rimanente,  feguen do  femore  i Principi,  non  la  parte  Ex  ciuf 
maggiore,  mà  la  più  Tana-,  facciano  in  modo  le  rifolu- Vita» 
%ioni , che  de*  loro  Configli  porta  Tempre  dirli  ciò  , che  de 
Configli  di  Traianodiceua  Plinio;Con/n/r/o/naer  ,v/riff«e  Io  Pane 
/empir  (ente ntt a . nnn  prima,  Jed  mtlior,,  , •iS'f* 

• 15.  Concbiuderò  qucrtocapoauucrtcndoaucirerrorc,ta 
cui  tal  volta  fon  caduti  qualche  Principi,  che  morti  dalla‘ 
curiolità  di  Taper  l’ auucnire  > riferbato  à Dio  folo.,  lun  vo, 
luto  coiifultar  gli  Artrologi , cercando  vanamente  i|fotux!  ^ 
fucceffi  della  lor  vita  , e delle  loro  più  dcfiderabilumpxe-  < ^ a 

fc.  Non  finiico  mai  di  rtupìre  come  le  predizioni  degli  Altro-  ' /j 

logi , non  folo  falli , ma  pazzi  Profeti , trouioo  fpelTo  tan- 
to credito  , anco  prcrtb  di  perfone  fenlate  ; e che  huomi- 
ni  d’ingegno  fi  lafcino  ridurre  ad  impiegare  i loco  rtudij 
Dell’  Arttologia  giudidaria  > che  San  Bafilio  degnamente 
chiamò  Nef^onofilfimum  prarjuj  V4RÌr4/c>n.iAcrrcuaò  $ 
cortoro,  chc.profctÌmo  di  làper  leggere  io  quel  gran  libro  du 
Cielo,  àcaratteri  di  Stelle,  le  altrui  fortune,e  publicl«,c  fiv- 
uatcjio  direi  ciò  che  dille  Diogene  i colui,chc.del  Ciclj  poto-,.  n.'^T 
francamente  parlaua:  Q^*ando  nam  de  C alo  ramlhy  Non 
negoebe  nel  libro  delle  Conrtellazioni  fi  leggano  tal  volta  Diog. 
vere  predizioni,  e particolarmente  dipendenti  più  dalle  caule 

natu.- 
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naturali,  enecdTarie»  che  dalie  libere;  ma  fc  delle  predi' 
ziooi  degli  AQrologi  fi  regiilraiTcro  egualmente  le  falle  , e le 
vere  , quede  dal  maggior  numero  di  quelle  verebbeto  fodo- 
care.  Delle  predizioni  Adrologiche  iene  parla  nel  Mondo, 
come  delle  Femine infami,  e publiche,  notandoti  fiolamrnte 
' e,  quelle , che  hao  grande  applaufo  , e che  nel  mercato  deli’ho  < 
noreguadagnan  ricchezze;  ma  di  tante  altre , che  ridotte  à 
mendicità  muoiono  negli  Hofpitali  , non  fe  ne  dice  parola  . 
L’AlUologia , che  coltiuata  vn  tempo  da  perfone  riguarde* 
uoli , ed  hoggidi  prodituita  ad  ogni  forte  di  gente  , merita  il 
nome  di  mercenaria  Meretrice  ; fc  tal‘hora , più  à cafo  , che 
Sragione,  predice  qualche  cofa  , che  incontri  il  vero,  fenc 
fanno  publicl  regìdri  ; ma  tante  predizioni  riufeite  bugiarde 
fi  tacciono,  c dalle  lingue  , c dalle  penne  ; nc  le  vere  fi  regi» 
Urano  fenza ragione,  perche  delle  cofe  marauiglio/c  fola- 
mente  fi  deue  tener  memoria  ,edègran  marauiglia  , che  fi 
troni  vero  per  accidente  ciò  , che  fciiza  fondamento  fi  prò- 
feifa  di  predire  per  fcieiizi.  Certo  c che  chiunque  hi  dato  fc- 
■'  de  agli  Afirologl  , hi  pagato  della  fua  credenza  le  pene , c 
tutti  quc'Principi,  che  fi  <bno  lanciati  regolare  dà  loro  vani 
configli,  fi  fono ttifcramentepeiduti . Guerreggiando  Si- 
meone Principe  Bulgaroco'Croatti , prffc  dagli  Afirologi  il 
punto  più  propizio  per  attaccare  i nemici , e fecondo  quello 
diede  alfe  (uc  (quadre  le  inollè;  ma  il  fuccedo , che  tanto 
Air*  Je  8^*  promcttcuano  le  Stelle  , fu  che  colto  nelle  ftrec- 

A ngcl  in  tctzc  delle  montagne  , vi  refiò  egli  vccifo  , c vi  Uiciòfeou- 
A nroJ,li.  fitto  tutto  il  fuo  efercito  ; ftnza  hauer  potuto  impvare  per 
S»  C’  tj- l'auucnirc , che  regolar  fi  doueua  (biondo  gli  Afpetti  dc*Nc- 
mici , e non  dc’Pianrti . Perdd  vna  battaglia  in  Sicilia  l’Ar- 
mata nauale  d’EmanuclleCommeiio  ,chc  afcriucodo  quel- 
la sfortuna  advn  Afpctto  nemico  di  Saturno,  fece  poi  di 
tjuouo  imauolare  con  diligenza  più  cfatta  la  Figura  Cclcrtc  , 
•d  afpcttato il  punto,  che  ogni  Pianeta  fi  troualfc  io  buon 
fuogo,  fpinfe  fuori  del  Porto  vn  maggior  numero  di  V afcel- 
li  ; ma  tanto  infelicemente , che  le  Galere  ,c  i Galeoni  rcfta- 
^'“^"lono  Vinti,  e prefi  dal  Ri  Rogiero;  e gl'infegnarono , che 
con  le  reti  degli  Allrolabij  poflono  ben  gli  Altrologi  pcfcir 
raoncte  , ma  non  già  i Priocipi  pefear  Vittorie.  Ad  va' 
Afiiologo  Giudeo  bebbe  tanta  fede  Pietro  Redi  Calligli^  » 

che 
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che  sii  le  predizioni  da  lui  hauute  vfc?  armato  alla  concai l^a 
(ii  nuoui  Stati  ; ma  in  ycce  d'actjuiftar  gli  altrui  perdendo  i 
propri)  1 e reftando  in  quella  guerra  vinto . ed  rccifo  dà  Tuo 
fratello  Henneo , moOrò  ad  ognuno,  che  gli  Allrologi , non  ^ 
.coutenti  d’eflcf  eglino  bugiardi  , fan  bugiarde  anco  le  itti-  ‘ 
le,  eebe  perde  il  giudiciochi  crede  all’Allrologia  giudiciarta. 

Il  Duca  di  Milano  Lodouico  Sforza  , che  ogni  ilio  negozio 
rileuante  volcuaconfultar  con  gli  Allrologi  ,figoucrnó  tan- 
to male , che  perduto  lo  Stato , e condotto  prigione  in  Fi  an- 
cia, fu  quiui  da  Luigi  Duodecimo  raccliiufo  nella  fommità 
d'vna  Torre,  doueà  capo  di  cinque  anni  miferainente  fé  ne  ideiti , & 
isoli  ; enei  qual  tempo  hcbbcqutfta  fola  commodità  di  pò  ^ 
tei  contemplare  agiatamente  le  Stelle,  e i Pianeti,  clie  in- 
tanto fempre  gli  nnfacciauan  gli  errori  commellì  ncliidat(t 
di  Stelle  erranti , e con  la  lor  luce  rìdente  ogni  notte  Io  dc- 
ridcuano  , che  Principe  haueflc  dato  fede  agÙ  Almanachi , à ^ 
cui  negan  la  fede  i Contadini.  Il  Kè  di  Francia  Henricu  Se- 
condo,  acuì  il  Cardano,  c il  Gautico,  due  fàmofi  MacOrì 
d’Allrologia  ,haiicuano  pionoflicato  , che  douclìc  campare  ' z 
fino  ad  vna  fcl  cflìma  vecchiezza  , refiò  fgraziatamente  vcci- 
fo  nel  fiore  della  fua  giouemù  in  vn  Torneo  , in  cui  la  morte 
diedeà  quc’due grandi  Afirologi  vnagrande,  c fole nnC-»  Alce,  de 
mentita  . Albutnazar,  l'OfPColo  degli  Allrologi,  lafciòAng  lib. 
ferino  nelle  Tue  opere  , chela  Religione  Chtilliana  fccordo  ‘ 
il  cor  o delle  Stelle  non  doucua  durare  più  di  mille,  c quatrev. 
cent’anni , e pure  fino  à qucfi'hora»  ch'io  fermo  , già  fono 
ducentofcttintmouc  a ii  ni,  cb 'egli  c bugia  celo,  e (cmprcpiù 
farà  tale  fino  alla  fine  del  Mondo.  Hentìco  Settimo  Kc!  a'- 
lngh;luria,mentre  vn'Aflrologo  l'auuilaua  con  gran  premu- 
ra , che  douefle  ben  guardarfi  la  notte  di  Natale,  minaccian- 
dogli le  Stelle  vngran  pericolodi  morte  t E à voi , ripigliò  i(  * s. 
Kè,doue  le  voOre  Stelle  vi  predicono,  che habbiaieda  paf- 
lare  quella  medefima  notte?  In  mia  Cafa,  rifpolr  colui , 
con  graiidiHìma  quiete  } Nonfaricoiì,  rogguutfe  il  Rè,  c 
fubito  lo  mandò  prigione  nella  T orre  di  Londra  à celebrar 
la  Vigilia  di  quel  gran  Giórno,  ed  i veder  rbiarainrntc  in 
qucll>i  notte  la  fàliità  d’ambe  le  fuc  predizioni.  Giiinfc  tant* 
olire  nella  temerità  di  quella  ptoftlTìonc  Alfonlo  Rè  di('a* 
lUglia , ch'hcbbc  à dvc  fc  egli  folle  Rato  all'orecchio  di  Diq 
. * O quando 
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quando  formauai  Cicli  y cdafTcgnatta  alle  Stelle  i periodi , 
clic  gli  haurebbe  tnfegoatoà  dtTporre  quella  gran  mole  di 
Sfere  con  proporzioni > eiegolcpiù  aggiuftaic.  Lafeipur 
dunque  Dio  di  chiedere  i Giob  > come  colà  > che  Kiogegno 
lob c.^S.liomano icafccoda t Nkr^wd  nodi  ordinem  Cali,  e>'  fonet 
rationcm  cius  in  ietrjì  perche  fé  Dio  vuol  andare  alla  fcuola»^ 
pretende  A IfonfoJ'dlere  fuo  Maeltro  , col  dargli  vn  mi- 
glior difegno  d'Archicettura  del  Mondo,  La  foia  pazzia  il 
didclc  da  i fulmini  del  Ciclo, già  ch’egli  ancora  con  que'fcioc- 
chi  Tofiiit  in  Coltivi  osfuutni  c appunta  come  pazzo  fu 
* trattato  da  Dio,  che  pcccauargli  faoguc  , cornea  pazzi,dal- 
" ' la  vena  di  mezzo  alla  fronte,  glicauò  dalla  teda  la  Corona  j 
epcrmoUrarlo  ignorante  neiraggiunar  le  riuoluzioni  del 
Roder  Ciclo,  glimandò  vna  riuoluzionc  nel  Regno,  ch’egli  mai  non 
Satic  Ititi  lèppeaggii>ftare;ondeda  fuo  Figlio  cacciato,  c diTrooo  ,e 
4 di  Stato,. le  ne  morrefìgliato  in  paefe  ilraniero-.  Simili  per- 
fonefrdourebbcrofalutarc  netmodo,  che  Filippo  Macedo- 
ne rifalutòla  pazza  fHpecbiadcl  fuo  Mcdico>ali‘horchc quelli 
Ex  Plut  glifcridcf  MiVtirates  luppiter'PhtUppoSalitiem  ; c fu  la  rif- 
pofta  » Thtlippus  Tittntcrati  fanitatem  ;'cosi  &cendofi  Medi- 
co del  fuo  Medico, gli  mandò  vna  prefa  d Elcboro  in  vn  fa" 
ti»  luta,  per  medicargli  il  ccrucllo  . Vn  Ignorante  che  fente 
nominare  Trini , (^adrati,  Sellili,  Diamctrr,  Orofeopi  , 

‘ le  crederà  paroledtCclclli  Oracoli, c (limerà , che  gii  Aftro- 
logi  foli  fiano  Sccretarij  delCiclo,  e Dcpolìtarijdellc  cofe  fu- 
ture; ma  chi  bendentro  vimira,trouache  fon  figure  forma- 
te à capricciod’huomini , che  non  folo  per  nonilafciar  conoi- 
fccre  le  menzogne  dan  lora  nomi  incogniti  r ma  per  vende-' 
re  le  bugie  più  care  ,Ie  fpaccianopec  merci  venute  dal  Cie- 
lo, c fan  comprar  le  fiodfpccmarauiglie,madiquelle cbia- 
ExLacit.m>tc da  Diogene  TiUgna  miracuio  ftuUotum . E’dcttovoL 
gare,  che!  Vecchi  fon  due  volte  fanciulli;  B<s  pueri  Senes  r 
vaa  vfcitrdallaCuna  , l'alrra  rimbambiti  nella;  vealiiezzap 
ma  ehi  crede à quelle leggierlllTme  vanitàc  Tempre  faitciullo  ,. 
con  la  fola  didèrenza,che  le  Tue  fanciullaggini  fono  più  gran- 
di, e le  fue  Icggierczze  più  alte, [facendo  giuoclu  puerili  nel 
Ciclo:  Non  bispuerefi  ,Jed/empert  dice  Lattanzio . rtrum 
ex  Cen  ^ bocinlerefi , q»od  mahralndit-  Se  viuclTc  AfeHandro Seaero 
ciincttercr  ilcafligo  delle  cofloro  vanità à quel  (aggio  Impc- 

utorc 
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ratore  »Hicul  nfcriue,  che  vole;iJo  caftigar  Turino  j fu»  . , 

Vauorito,pcrdic,con  piorotfTc  bugiarde  vendeua  la  Grafia  . 
del  Principe  , Ipcondannòi  morire  annegato  rial  funip  , c »ji 
fece  che  il  Trombetta  gridale  ad  aUa  voce:  Fumo  ptn^imr , Lampe. 
tjtii  vtndtdtt  fumum  j pregherei  poi  Marziale , che  sù  la  fcpol-  ««  Ale», 
tura  d'vn’Allrologo  vi  poacQc  quel  Cup  verib  per  Epitaiho; 
lUetgoJum  MuUt  nugurkot  laude fetundus • 
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z.  T A buona  Ibrrede’fudditiconGflei  che  ì loro  Principi 
* |i  noo.Gaao<omcla  Calamita  j che  i (e  trahe  il ferro  « 

«lafcia  l’oro  ; ne  comePAmbra , che  Ufciando  le  gemme , ti- 
ra afe  Iblamentc  le  paglie  ; cioè  adire,  che  ocll'tleggcrci 
Configlicri  fappiauo  prendere  i buoni,  e rigettare  icattiui . 
Propone  Lampndiodafdifputare  vn  Prolaictna:  Se  ad  vno 
Stato  fia  meli  male  l’cQcc  cattino  il  Principe  , ma  buoni  i In  Alca, 
Configlicri  : ò pure  buono  il  Principe  , ma  ì CooCglicri 
cattiui  . Dicano  ciò  che  vogliono  in  quella  quefiione  i 
Politici  ; io  per  me  tiù  quelli  due  mali  degnerei  come  '*  • 
minore  rn  peflìmo  Prioe  pe,  i cui  Coniiglicrì  liaii  ottimi  ; * 

benché  fì  tratti  d’vncafo in  pratica  moralmente  impoflìbi- 
le , mentre  vn  maluagio  Principe,  ò ma luagi  ancora  pren- 
derà i ConGgHe'ri,  ò regnando  à capriccio  riculerà  ogni  con- 
iglio. Dato  peròil  calo, parmi  che-vinca  lutee  l'altte  quel-  _ 

la  ragionecii  ilampridio:  ynus  euin  vjaluJ  poitft  dpluribut 
boni»  ctirrfgi  ,'tnuiii  autem  mr.li  non  poffmtt  ab  vno  , qnstnuit 
bone  (uper art , Di  quello  medefìmo  parere  ftimo  che  folle  , . 

non  folo  Sofocle  quando  diflc  de’ Conftglieri  cattiui:  NuUt  •’  ' * 
rei  wa/o  c«»^bo  «oce«t;Ofjma  anco  Tacito  quando  coiì  ferii-  , 
fede'buoni:  NnUum  marut  boni  imperq  mli'ttmetiium  . quvn  ^ 
bonut  ConfiUatwt , OgmfUlo,  cliecoinmrttaoo  i Principi  h»H- 
gooernandò^  ^è'fartanoà>CI».c<»u^’gliat!.^lCLpouaJHlo  facil- 
rteinceorteggere  }ina  fe  errano  nella  fceita  tìc’ConfigliCfi  * ^ 

eli  errori  diiierranoo  inemendabili  ;nc  v’cchi  ricufi  di  l'otto- 
fcriuerfi  à ciò , che  lolcua  dire  TI mperatorc  Ottone  : QuaLes 

O a Se«4- 
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Ex  ^cciòduoqncnon  errino  io  vna 

frui.  in  sì  ifnportanteelczzioncsVeggaDfì  le  qualità  > che  ad  vn  buon 
fcu.  Configlierofoti  nccelTatie  ;iecui  principali  direi  ^ clièà  cìn* 
que  fi  poteffero  corninodamcnte  ridurre., 

1.  La  prima  chefia  perfona  di  Cofeienz*.  Quella  cit 
fondamentodi  tutte l‘aUre>sù  la  quale ciafeunadeueappog* 
giarfi  , cfcnzala  quale  non  meritan  credito  i Conlìglieri,  fe 
non  da  chi  poco  cura  il  credito  proprioj  e poco  prettie  di  non 
cficre  fcreditato  ; ne  per  altro  laiciarono  d'ellere  in  tutto  ac  • 
ereditati  » come  le  Idee  de’buoni  Principi  » Theodofio  il 
Glande»  Arcadio»  Honorio»  e Theodofioil  Gioitane,  fe 
non  perche  il  credliodato  dal  primo  «'configli  di  Ruffino  » 
dal  fecondo  à quelli  d'Eutropio,  à quelli  di  Stilicone  dalter> 
ao  »c  à quelli  di  Crifiifio  dal  quarto,  li  fece  bota  in  ? no  ,hora 
in  vn'altroerroreimprudentcmcote cadere.  Vohaomo,che 
fi  fia  gettata  la  Colcìenza  dietro  alle  Ipalle»  ancorché  pera]  < 
•tro  haucfiè  la  faplcnza  di  Salomone  > non  darà  (è  non  pernU 
<iofi  configli , e adoptrerà  il  fa  pere  per  meglio  ingannare; 
ete  vi  cdubbio,ch*3piùdiffìdieilguardairidali*miquità  d’vrr 
.X  1 faggio»  che  dall'empietà  d’vn'lgaorante.  Sani’Ambrogio 
non  capifcccome  vntale  polla  eHertoUeraio  diPrincipi , oe 
come  po(fanr>  crederlo  di  buon  giudicio  nelle  altrui  caufe  , 
Lir>rX.  de  tncDite  nella  propria  mollra  d'haucrlo  tanto cattiuo:  Qjiis 
•>ff  c 15.  aiuns  t iffiem  videt  huttlem  vjt/t 

/ut  ì La  vera  Sapienza  non  può  Kabitar  inficme  con  la  mali- 
z'a  ; e dopod'hauer  Giob  anfiofiimcnte  cercato  doue  habi" 
falle  , e conte  poteHetrouarla  , hebbe  da  Dio  llcflo  qttdla. 
rìfpolla:  E<te  limor  Dantint  tf fu efì /apienti*  t fir  recederei 
»*■  fjialo  Intrlli^entia . I buoni  confirgli,  e tanto  piu  gli  fpcttan- 
ti  a)  ben  poblico,  vengono  fuggenti , e dettati  da  Dio  » che  è 
Uccb.  Tater  luminum  , e dal  quale  bora  cUBBapr^ceduutie  chef}! 

buon  configlio  invnapcflima 
Don»  V ,ccofa  tanto  chiara, che  la  conobbe, da  fenile  ancora 
politale  vn  Poeta  Greco;  improbammmenttmhonaconfiUarton  cA- 
Cclluis  dune . Habbia  vn  grande  Ingegno  più  lumi , che  non  hà  il 
lil).  18  c.  j perche  fc  all'acutezza  della  oiente  non  v'accappia  tJLa 
bontà  della  vtta  , verrà  non  meno  dalie  Tue  paffìuni , che  da 
Aiot  vizijeccliilato;  c non  hauendoin  ul  cafo  lume  per  le 
nudcfnna,  oc  meno  pauà  dacne  ad  altri  co fuoi  pareri-* 
•r  i Per 
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I locontrtrió  fcfari  vn  H uomo  giudo  non  porrà  dare 
I “gtudi'i  coniigtì  ; ne  ótrtinariamcnre  pcrHietrérà  Dio  che 
▼1- iiò buon* Amico  s’inganni  nel  configharc;  e fctarhoM 
ma  làflc  al  fuo  configlio  qualche  accortezza  , faiàqueda  da 
Dio  » ippHta  col  dare  vri  focceflo  felice  al  condgiratò  panico. 

D*vn  Gonfiglicro , che  habbia  Cofeienza  2^può  ogni  Principe? 
dire  eoo  Plinio  r Optimum  quemtjtte  fidcltffimum  futa  ; 'ma  di  Ii>  P*» 
chi  fenzi  cofeienza  fuolviuece,  tanto  meno  dcuo  di  luifi-oeg^» 
darmi , quanto  più  loconofco  fagace  ; e ftipporrecbe’qaanv 
do  meno  vi  penlerò  > all’hòra  s’ingegnerà  d’ihgannaripi»  e di 
tradirmi  ; fé  non  per  paura  ^ non  edendo  codardo , almeno 
per  denati  effendo  intcreflato’j  ò per  emolazibne  cflendo  in- 
uidioTo  , ò modo  da  vna  Fethina  peteffer  lafciuo»  ò fpinto 
dall’atiVbi^'oóepéreder  fopetiK^Ì’  ò guadagnato  da  vn  mio 
nemico , petche  c vn’infcdele  i TbéodoricO\  Figlio  del  Re 
de'Gbti , giunto  all’imperio  di  Roma  » benché  fofledì  fetta' 

Ariana , fece  troncar  il  capo  ad  vno  dc*fuoi  principali  Mìni-^ 
ftri  > eConfiglieri  » perche  dopo  d’cfierc  (la tòfani pie*  Catto*  * 
lico  > erad  fatto  Ariano»  penfando  in  tal  mòdo  di  più  inter**^ 

Hard  nella  gtazia  del  dio  Signore  { che  perdò  gl?  hebbe  à di- 
re l’Imperatore';  Amico  » perche  fei  (lato  infedele  i Dio  » nc 
me n fa rai 'fedéle  al’tfiib  Prinéipej  Nel  Senato  di  Sparta  ha-E*Cauf.. 
uendo  vn’huortio  di  cattila  rama  fuggerito  vn  condgliod’Huoftio  ^ ^ 
ogni  altro  migliore  , fece  il’ Preddente  degli  £fd>ri,  chclo^^^*^®* 
Redo  parere  folle  dato  da  vn’altro,  nella  bontà  de’coftumÌAu]  Gel, 
molto  accreditato^  acciò  fì  potere  accettare  y cdefequirelib.  it.c« 
feoza  taccia  » che  in  quella  Republica  d feguiflèro  i'condgii 

d’vn  hoomo  di  mala  vita  *'«r  ...  - - 

5.  La  feconda  cHc  da  pedona  dotta  » c perita , ?€anGrc- 
gorioNazianzenochiama  felici  folamente  quelle  Repubji- 
che  » Inquibus,  aut  Thiiófcphi  regnent , am  \tges  phìlùjo  £pid.$^j 
phantur  ; e con  ragione , perche  ad  vn  buotno , che  da  buo- 
no» mi  ignorante»  gli  m a tKa  v n’occhio»  onde^nemolto 
per  fe  può  vedere  y ne  per  altri  beo  condgliare . Se  giuda  il  ^ 

Filofbfò  Credendiim^efi  in  arte  perùis',  ne  fcgueche  chiun- 
que coadgltà  in  vna  cofa  » di  cui  non  habbia  perizh  » noa  ’ 
merita  alcuna  fède»  e fe  al  dire  di  Seneca  il  buon  cotifiglh  ' 
di  ciò , che  far  d deue  » dipende  aliai  da  ciò»  che  In  altri  tem*  ^ 

-iti  lodcuolmeme  s’c  fatto  > nc  viene  inconfeguenza  che  " . 
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rpo  ,ch*bal>bùi  letto  a(Tai,  e (appia  Jbenp  ciò‘»,fhcaI^ncoif 
più  loiif  baadetto  i e pr^t^cato , menti  più  degli  alffi^^  cOcr 
^titoy  e creduto.  Non  prcceado  con  .quello  dilarclic  L 
Palazzi  de’Prindpi  diuentino  Studij,  col  non  aoimcttcrc  à 
coofigliofenon  tede  t ch'habbianoia  laurea  del  Dottorato^ 
c lingue  lungamente  eferci  tate  nelle  Academic  y come  prati* 

I • caual*ImpctatocCo(tanzo,cbcaonperque(lolafciòdicoai« 
.?®®»niettere  molti  errori.  In  va  Conlìgliero  vi  vuole  vna  Dot- 
trina più  pratics,  che:  fpccolaciaa  ; perche  certi  Eruditi»  eh' 
ban  l'ingegno  di  Dedalo , non  fon  buoni  che  à formar  labe', 
nati , cioè  à dire  ad  imbrogliar  le  facende , non  à'rifolucrlc 
piùeheà,ittoacarC4.j;i^ia4iarric9re  Nodi  gordiani  f ouimi,^ 
non  per  difcioglierc.»  ma  pec  intrecciare  Envmmi  df  Sbnge  ; „ 
anzi  che  per:,dife^  pati-per  t^qotradire  ad  ognuno  • e che  ri-;, 
pongono  ogni  dudi<>i*idottiimeaccdifputarei  in  veced'ap-^ 
plicarli  à prudentemente,  conchiudere  . Vcrfitiflimi  nelle 
^ lettere  erano  gli  Atcaiefi,ne  maififaceuain  Scnatovni_j 
conliderabiletpmpalVa  rfgpca  cui  npn  s’ vdiirero  maraurgliofi  . 
difcorndaj^ljnjBOfirPJ^idtlOfofi  ridcua  il  faggio  Anaciiar- 
fi  t TCdvodpli  tutiji^inteati  à difcorrcrci,  c si  poco  aU’cleggcre , 
che  propoo;  ndd)fcmpr<il'rtVg,lw :»  Pf f 1®  più  «’appigliauanor , 
al  peggio  ^altrettanto  poi  l^aua  gli  Sputtani  »,  che  rnen 
Teorici  r:  ma  più.  Pratici j feaza  tanta  pornpadi.4pt|t_riin  / 
e di  fottigllezze»  accertauanoi  men  pericolo(Ì».c  più  fodi  par- 
titi . Male  ancora  fanno  q uè* Principi  , che  fogliono  tal  voi* 
taappagarfi  tanto,  d vn  CooCgliero,  che  con  .lui  folOiCOoft' 
gliand  ogni  negozio  »- benché  aBeno  dalla. fua  profèflione 
onde  poi  ne  rieicono  le  rifoluzibni  fallaci  ; noa  edendo  atto  a _ 
ben  conlìgliare’ nejlc  cgléjdi  guerra  vn  Letterato,  che  ha 
confiiniati  1 fuoi  anni  sù ilibri  j fle  in,<judJc  di  pace  yn  SoUa-» 
.iii'jtoy  (emprc  vulutotrà  . l’armi  r Pcggicr^poi  di  tutti  faccua],’ . 
Imperaxor  ViteHio  » e di  nome,  c di  .collumi  bcllialc»  che 
pretideua  i ConCgllfoIamente  da  Coraedianti  ,c.da  Carroz- 
zieri i.  oc  pote.u  lino  eflere  ;k  Aie  rifol^^éaiV  f*.  oondi  roala  ^ 
puzza  V)menuei. fuoi  £onfultpri  non  altcoue  le. copeppiua-r  j 
na , che  nollcbottOle  , e nelle, Halle , Sianod  jnquci  Coofi- 
glieri  ,:ù  tinto  vniucrfaliticnte  peri.ù  » clic  poflauo  ben  conr,, 
figliare  in.vu(ei<if)ceiidéx  che  Occorrono;,  ò non  potendo!» 
haoerii  wb»  fc  ne  tengano  diuerl^  per  la  diucclìta  delle  occor- 
, .r,y  ' ^ I KOM* 
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renze  >Gucrrìeri perla  Guerra»  Dottort  peVla  Giiiniani 
perla  Cofeienza  Thcologi  > e Statici  ^rla  'Politica  / 
to  praticaua  il  faggio  Imperatori  Aledandro  Scaero , ctìi 
non  folo  teneua  per  Configlierii  magè^ori  Qiurifti  del  filò 
tempo , ma  anco  Guerrieri  Veterani  » ed  altri  Praticorti  del- 
le cofe  di  Stato  » per  poter  rìceuere-  rarlj  l 'còfifigli  fecondo  ‘ 
la  varietà de'negozij  : Si  de  iure  traffartturineonfilmm{o- 
los  in  éedoRnadhibebiff  /t'Ptt‘0  dère'TdìlìtkHMiìtfeiyete^’^^  A 
reti  Me  Sénti'ihenétntritot , ty  heeruin  perftbfr  * ; * 

» 4Ì  LaTerzaé'la  ^htbrit3.  INetl’iauecchiardell'lìuomo 
tutte  le  facoltà  corporiìli  frfmimiircorfo»dipcbdendbi}eHoro 
cfercizio  dal  vigbrdclicincoibra  » che  alPhora^inentart  de- 
boli vCunfia  i qu)M  fer  corput  èxihetitttr  » dice  Sant*Ambrò<*  . ^ 
gio  , fra&o  torpore  minora  fiunt  ; mà  il  Giudicio  > la  Proden- 
za»  e il  Sapere  > crefeouo  al  creficer  degli  anni,  elafciandòp 
acerbità  »ch‘hcbbcro  in  gioocfitli  » nella  veccfaiez^'tMtura-* 
no  : Omiies  pdne  yirtutes  mutkntur  er^ftinte^o'^  Ambr, 

ia  fapientia  t decrèfcuntcàtera*  "Qwnxo  di  Viflrf*  tttgbbal®^*  *• 
corpo  l’età  cadente,  altrettanto  ne  aggiunge  all*  Animd'j  A ^ **  ** 
perche  bollendo  neÌGioiiani  il  fangtieV  edalterandóUcort  f*' . V 
ardore,  gli ofcurii , ed accieca  col  fumO; ma cdTlind# ne' Vcc-  ' • ' 

chi  di  bollire  i e d arderc,  ceffa  ancora  di  fumeggiare  ; o per- 
che la  Sapienza  è vn  fuoco,'  rlie'fìcilfncntc  àtéefb in  legna  ''  ’ *' 

feéchéj  tutto luminoforifplcndc;  ma  fe  fòh  veri*'  difficol- 
ti s'acccodono , ed  acccfc  altro  non  manda * che  molto  fu- 
mo con  poca  fiamma , e «jucHa  torbidi  > ofeora  ; i^aft  Idem  ib. 

ifitn  fignis-yiridibnt  f*ffocetur . potèfl  expt'ci'' 

refkigcrrem  é Robòamo  fubif»  loiCedato  nel  Regno'à  SaIo< 
mone  Aio  Padre,  per  haucr  *<gl«tail  pofatoconfiglrrfde* 

•Vecchi , ed  eflerlì  àppigliato^lprccipitCfo  de*Giou'ani,  con 
cui  fiera  aile'tràtomentrVm  Principe'j  perdf  gran  parte  del 
Regno  con  le  dieci  Tritìi  d’Ifraclè  , che  non'foiTo  à lui  fi  ri*  ‘ \ 

benarono,ma  anco  apóftatah)no  dalla  Fede;  £>rre/;fMtr  con-  . 

fihum  Senum  quod  drdrrant  et , & adhrbuit  \Ado{efc^ntet , * j. 
ijui  nutriti  futrànteum  to  vf^lìcbant  iUh'  Chi  ncH’Ioipe- 
rio>di  Roma  aecCÌfe  il  rucxò  ditame  gotriécinilt , ch’hebbrro 
à conAimar-J’Vniurrfo  , non  ilcredito  .diedicdeCffare  I 
Caitaf  urioiicigiouaiiàpera'ltrò  de'piùrpirttpri  del  Móndo?  . Lue»*. 
Chi  riduUc  i ^uè^mali  icrnupi  il  Rd.di  Francia  Luigi  Vo- 

O 4 decimo , 
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in  l’hauwfi  f Aibito giunto  al  Regno , formato 

mcm"*  ' Configliodi  Gionani , e cacciati  da  fei  più  Vecchi  mini» 
fili  della  Corona  ? Chi  fono  Pauia  fece  perdere  al  Rè  Fran* 
cefco  Primo  «da  battaglia , e la  libertà  , fc  non  il  rifiuto  del 
parere  de* Vecchi  Capi t,aDÌ  > eillafciare  tutu  la  direzzionedi 
Guic-  quella  gran  giornata  aU’Aimiraglio  , Giouanc  di  gran  talco» 
ma  di  poca  cTperienza  ?.  Tanto  è vero  ciò,  dicdilfcil 
all)  hm.  i Qiouani  non  deuono  impiegarli  io  quegli  aii^ 

ri , che  riccrcan  maturità  di  prudenza , c di  giudieie  , ma  in 
qocililbU»  che  richiedono  grandezzad'aoimo^edi  Talare, 
* eflcndo  proprio  dc'Giouani  Tigorofil'efeauire^,  made’Veo^ 
chi  Tperimentati  il  ^onfigliare  ; c,  facendoli  altuncntc  ne  fp* 
. ^ ^ guiràciòcbe  diHè  Xrnofoote;  ytnoueUi  Cytharsdi  multar 

ropedir.  Cytbarat  ferdunt , ha  cupidi  luunes  ^empublicam  rt  pluru 
mumeuertunt,  Aunerte  però  Sant*  Ambrogio , chela  Vec* 
chiezaanoo  deue  iuififrarli  dal  color  dc’ca pelli , ma  ben  s{ 
..U(Ti A dalla  maturici  de’peofieri  } $l  perche  tri  Giouaoi  tal  Tolta  fe 
libc  Qc  troua no  alcuni  r.  Ìo  quibus  adt^  fentBut  venerabihs  mo> 
• mi» , caaa  prudeptia  j »ì  anco  perche  tì  fono  molti  V ec- 
Tom.  I.  1 ° nc*9uali , come  dice  il  Santo , Sapientia  friget , & in 
ep.  X.  ad  plerifque  fnibut  Mtate  marce  fati  òcome  dice  Seneca  ,1»  ^«/» 
NcMt  bus,  nonpueritia,fedputriUta$rcmanet,  Gionani  di  capelli 
epiO.  14.  biondi»  ma  di penfieri tanto  canuti  » furono  Giofeppe,c 
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goueroo* 

nana  per  ‘"'o  toIIc  Confoli  » la  cui  età  di  qnaran- 

latrc  anni  folle  minore , rrouando  poi  che  in  alcuni  to* 
iflfolita  capacità  oe'goueroi  QKueQjaa  d (olito  numero  degli 
anni , concedendo  al  merito  ciV , che  fi  negaua  all’età , elc& 
Alee,  ah  alConfolato  prima  del  tempo  Valerio  Caraino,  Mario, 
Alex.D*  Scipione,  Pompeo, ed  Ottauiano.  In  qucfiicafi,  douela 
maturità  degli  annié  prcncnutada  Toa  matura  prudenza  , 
bafia  fecondo  Tadto , che  i Configlieri  fiaoo  di  quelli , f^aa- 
• Lib.  I ‘ rum  ftas  cupidttates  Adolcfcentta  >am  effugerit  « 

AnUal,  La  Quarta Ga  l’Amicizia  , eia  Beneuolenza,  Vn Con* 
figlierò  • cne  non  fia  Amico , ed  atfozaionatoa  tanto  al  ben 
r priuato  del  Priocipe,  quanto  al  ben  publico  dello  Stato  a 
Dcnclie  habbia  Talue  qualità  già  dette,  AxifiotUe  oobl9. 
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/oole  if»  CotìfigKo , e quando  vi  fò(Ie,gli  aega  ì!  merito  d’cfTer  Lib.  i, 
creduto.  Ma  chiunque  haurà  vn  grande  a{$etto  al  bene  del  R«tor. 
Principe , e del  Principato,  iionpotr'^configliarefenonque!- 
io , che  gli  ftimcrà  profitteuole  , fenza  che  venga  da  ciò  riti- 
tato  , ò dalla  rperanza  del  proprio  vtile,  ò dal  timore  del  pro- 
prio danno  ; onde  ben  diffe  San  Gregorio  ad  ogni  Principe  i , 

Niuno  potrà  darti  vn  confìglio  più  fedele  i di  chi  vuol  meglio  cp.  j 1 . ’ 
à te , che  à tuoi  doni  4 Chi  non  vuol  incontrar  inganni,  deue 
guardar  nel  volto  , ma  molto  più  penfar  al  cuore  di  ehi  con- 
nglia,  e conragione'fìrideua  Giulio  Cefare  di  quegli  anti.  C^farin 
chiFzaoccfi , tanto  fcmpliciotti,  che  vichi  dalia  Citta  efami-  Coro, 
aauanosù  le  publiche  ftrade  ogni  forte  di  padaggieri  t e sù  i 
detti  di  gente  volgare , e fconofciuta  ,rifoloeuano  le  loro  più 
imporunti  fàccnde . £*  vna  paziia  prender  conCglIo  da  chi 
non  ama  , e non  brama  il  ro io  bene  , anzi  vuole  il  mio  male  « 
benché  gli  dia  colore  di  bene  ; ed  anco  vn  veleno  medelìmo  $ 
venendo  da  mano  anitra  4 rlu>  In  mitiga,  «lo  prepara } di- 
venta medicina  per  dar  la  vita  ; ma  le  mano  nemica  lo  por- 
ge , retta  veleno , e ci  di  la  morte . 11  SoUàacllo  , che  accefe 
rioceodio  di  Troia  ,fù  il  credito  pazzamente  dato  diTroia- 
ni  i Sinonc,  all’hor  che  ruppero  le  mura  della  prop  ria  Citti  t 
per  introdumi  quel  gran  Cauallo  di  legno,  sù  le  iole  pcrTua* 
noni  inlidiofe  d’vn  Greco  nemico,  di  cui  Vigilio  cantò: 

T èlibus  ftriuriqut  urte  Smonis,  Meritò  la  pena^ 

‘che  n’bcbbc,  il  Tiranno  Nearco,  quando  prefo  Zenone  » 
come  partecipe  della  Congiora,  contro  di  sd  tramata , e 
£icendolo  attualmente  torrocotare  , acciò  deponefle  gli  altri 
conmlici , falfaincnte  depofe  i di  lui  migliori  Amici  { e sù 
quella  depoGzinneg'i  polefobito  tutti  in  ceppi,  con  che  pri-  Vai. 

uandofi  della  loro  auiftenza  > venne à furia  di  popolo  lapida- 
to.  Non  Mmpcto  de*Romani»  mi  i'Hofpitale  de’pazza- 
iclli  fi  doueua  i Valentiniano  Terzo, che  doppod'hauer 
violatala  moglie  di  Mailìmo  Senatore»  giunfeà  tanto  di  lui 
fidarli,  che  aioli  di  lui  configli  regolaua , efeftclfo,  e Firn*  Baton.lt 
pero  i mà  pagò  la  fua  pazzia  con  la  perdita , e della  corona  | e hift. 
delia  vita . Imparò  quello  Principe  à lue  fpefe , ma  troppo 
tardi»  che  perfone  voa  volta difobligate,  ed ottèfe,  tanto 
piùvan  temute,  quanto  fi  mottrann  men  rilentite,  come 
quelle  ) che  Uitrart  noltmt  » fed  mordere  vobmt  ; e che  à imi- 

Urionc  . 
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«azione  de’Scorproni  fingono  d'accarezzare  con  braccia  aper» 
te , prc  poi  ferii  con  la  coda  . Ne  bada  per  fidarfidc'configg 
» d'vn  fumico , ch’egli  non  folofi  inoltri , ma  (ìa  veraiTteme 
riconciliato,  perche  vna  tale  amicizia  al  primo  colpo'd’vn* 
auuetfiti  , ò d’yn  ijitetclTe , facilmente  fi  romperà  ; ne  à fah* 
, . darla  per fempreraglionoi benefìci;,  mentre  la  ricordanza 
di  quelli  prefio  palla , ma  la  memoria  d’vn  tocco, òd'vn'in- 
giuria/empre  dura . Vn'Àmico  riconciitaco  i come  vn  pan- 
tano , che  molto  Sole  vi  vuole  per  diUcccarlo , ma  bada  po- 
,ca  pI(^ia^per  ammollirlo2ed  ccome  vn  vafo  di  metallo, ’cte 
hoggi  hidrato  rilplende  , mà  in  pochi  giorni  arrugginito 
Fccljeap^  ofeura;  onde configiió  Salomone:  Ne  cred*s mimica  tmò. 
*»•  dtemum , ftcutenm  dramentum  druginatneqHitiaiUiusitirfi 
humilidtus  vadat  curuus , adijce  anitnum  tmm , & eufìodi  te 
db  ilio . Ne  la*  pietà  di  Dauid  in  perdonar  la  vita  ai  Sa«l , 
Tuo  mortai  peciccutóre  > mentreqiotcua  vcciderlo  ; ne  I pen- 
timenti iterati  , ad  aflettuolc proincfle, confermate con-giu- 
ramento  dal  Re  riconciliato , badarono  à lare , ne  clié  Sani 
JdfciafiedimitcliinargJiJa  morte,  neche  Dauid  di  qu^ilcri- 
fon^iliazioni  fi  allìcuralle  ; mentre  dopo  quelle  Abif^  Saul 
adT**  '*  ^ -Dauid , & viri  eìus  afeenderunt  ad  tu- 

^ fiora  he  a . Con  teneri  abbracciamenti,  accompagnati  d^ 

più  tenere  lagrime,  riconciliolfi  £faù  col  fratello  Giacob  ; e 
fe  bene  da  ambe  le  parti  furono  fcambieuoli , e fincere  le  di- 
modrazioni  d’amicizia  , e d’adètto  fraterno,  non  perquedo 
Giacob aOìcuroJe  fuc  diffidenze,  ma  con  gran  dedrezzada 
Ccnef.c.  lui  ritirato,  volle  porli  in  luogo ficuro.  In  fomma  l’efpe- 
Z4«  fieozabapiu  volte  inlcgnato,  che  qnàto  l’Amicizia  c più  cor- 
diale ,c  più  fina  , tahtocicfccdimen  valore  * le  vna  volta  fi 
rompe;  nella  guifaidie  vn  cridallo  ^zzato  non  piu  fi  pre- 
gia: che  vn.diamantediuifoin  paru  perde  tutta  la  dima  : e 
che  le  fpadedi  miglior  tempra  , rotte  vna  volta,  non  ammet- 
tono più fardature.  Parlo  qui  delle  Amicizie  panicolari , 6 
•ft,,  di  Principi  con  perlbnc  priuate , perche  le  pubiichc  Amicizie 
tri  Principi,  come  quelle  , clic  tutte  lonfòndate  nella  conue- 
nienza , p ncH’i^tereirc,  e che.  più  todp  deuonochiamarfi 
JRagipn  di  Stato , tante  volte  fi  podono  ben  riunire , quante 
fi  rompono  mentre  eHcndo  Aniici , ò Nemici  per  imerede 
di  Stato , fe  vna  volta  rùppc  la  loramìcizia  il  danno  , la  può 
Va’altrar.vtilcinticramente  faldare.  La 
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€»  La  Quinta  che  babbia  vn  cuor  Hnccro , e libero  (>cr  di* 
re  (ìnceramente  f e con  libertà  il  fno  fentimcnto  ; che  c vnt 
<li  quelle  tre  qualità,  (lunate  in  vn  buon  Configlicro  affoluta- 
mente  ncccffarie  da  San^Gregorio  Nazianzeuo  : feruta  vfus , ™ ' '»• 

tngens  chàritas,  osliì^iiann . In  vna  radunanza  di  Configlicti 
non  vi  Itao  bene  certe  lingue  loquaci , e rpinofe  tclie  troppo 
parlano , e Tempre  pungono  ; vi  ftan  però  ancora  male  certe 
perfone  taciturne,  clic  conofeendo  bene  ciò,  che  può  più 
giouare,  Te  temono  che  poda  d'Tpiacere  , non  lo  vogliono 
d:rc . Colloro  non  han  bifogno  del  precetto , che  diede  Ari« 
dotile  à Callilicne,  quando  Io  mandòad  adìllereal  Grande 
Aledandro  ; yteum  Regi  rarìjfmèt  velnon  nifi  iucundifìmé  FxCurt. 
loqufiretur,  luuendo  clli  Icniprc paura  di  perdere,  òla  pro-  *’+- 
pna.Yiu  ,ó  la  grazia  del  Principe  Teparian  chiaro  ^ e che  an- 
cora neJl'Epitaflio  del  lor  Sepolcro  vi  li  babbia  da  porre 
quella  cenfura  ; Suadebat  bona  Principi  , fed  non  bene  . Co- 
me non  gioua  , che  vna  Donna  babbia  nelle  Tue  vifeere  con- 
cetto, c formato  vnbel  parto,  (e  attempo  d’efporlo alla  lu- 
ce non  bà,  forza  da  poter  partorire  ; molto  meno  giouerà 
che  vn  Configlfero  babbia  nella  Tua  mence  conceputo  vn’ot- 
timo  parere  fopra  vna  caufa  propofta , fe  al  tempo  d’cfpor- 
lo  non  bà  libertà  da  poterlo  fpiegarc  . Habbia  vno  tutte  le 
qualità  gii  dette  , fc  queda  fola  gli  manca  , egli  c indegno  del 
nome  di  Conliglicro , ad  altro  non  valendo  , che  ad  appro- 
uare ciò  , che  il  Aio  Signore  più  vuole , ma  non  iconfigliare 
ciò  ,^,bc  piùdeuc.  Quello  (ilcnzto  , in  chi  tiene  rofficio  di  i.t.q.y,, 
Coniultoce,  po4iccondo  San Thoinfo giungere  tal  voltai  a.  7.  ,*q. 
colpa  ti  grauc,  che  redi  obi  gatoàid.inmArguicidal  non  ha- 
uet  egli  detto  il  iuo  parere  eoa  la  Ancoriti  , e libertà  douuta  j 
onde  in  tal  cafo  potrà  dire  piangendo  conGcremia:A'ic;«;7y/,  Cap.  a. 
quia  tacM  . Quando  in  vn  Congreflb  tutti  ai  primo  parere  li 
lottofcriuono  , nohpuòqucfto  cfler  peraltro  , fc  non  per- 
che , ó la  Verità  è molto cfiiara,ò  1 Adulazione  molto  opcr- 
ta  ;e  per  he  chico'iAglia  non  deue  haucr  riguardo  al  piace- 
re, òdifpiacere  del  Tuo  cunAglio,  md  folamcntc  al  bene  del 
fuo  Signore  ; ccrtq^è  che  facendo  il  contrario  , non  c ConA- 
glicro,mà  Adulatore.  Chiama  Seneca  mifereque  le  Corti , 
c Infelici  quei  Principi , nel  Con  Aglio  de'quali  iVewo  ex  ani-  Lih.  de 
tifiti  fententiafnadet  i dijfuadetque  , fed  adulandi  certamsn 
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eft,  & vna  contentio  > vtquis  blandì ffimè  faltat  • E 'ben  vero 
che  (Quella  libera  (inceriti,  e fincLtilioertà  di  parlare,  per  vna 
parte  richiede  chet  Cundglien  (lano  di  tanta  prudenza  , che 
poflanoelTcr  Principi , e di  tanta  modeliia  , che  nonoffen-  J 

dano  il  Principe , riflettendo  Tempre  di  eflere , non  principa- 
li , ma  accefforij  t nr>n compagni , ma  fudditi  : Confultori , 
ina  non  Maeftri:  e per  l’altra  , più  che  dà  Configlieri . ella 
dipende  TpeiTo  di  Principi  • i quali  moltrando  di  gradirla  , e 
flimarla  , anzi  di  cercarla  , e premiarla  , la  troueraono  facil- 
mente  in  molti , mà  iacendoaltrimentea'sn  la  troueraono  in 
alcuno . Deuono  à quello  (ine  i Principi  proporre  in  manie- 
raiecofeài  loro  Conlìglieri , cheniuno  di  quelli  polla  in- 
tendere qual  fia  il  loro  parere,  ed à qual  parte  etlì  inclinino; 
ma  con  vna  tale  indiderenza , che  li  motln  pronti  « e bramo-  ' 
fi  d'intendere , edi  fegnire  i pareri  migliori  ; elTendo  verifll* 
mociò , chedilTc  Curzio  : Defuturis  funt  qui  fuadent,  fi  ma» 
lè  fuafiffe  periculum  non  fit  • Trouaiidofi  il  Re  D Alonfo 
Duodecimo  in  vnConfiglio  imporrante  , prefe  la  fpada  nu. 
da  nella  delira , elo  feettro  nella  lìnillra  , dicendo  à Confl- 
glicri  : Dite  tutti  liberamente  i vollri  pareri,  e conlìgliate- 
mi  quello,  che  farà  maggior  gloria  di  quetti  fpada,  edi 
maggiore au mento  àqueflo  Scettro , fenza  hauere  altra  mi- 
ra . Non  v’é  tri  Principi  t chi  meno  polla  faperc  ciò , che 
vi  fatto,  di  chi  nel  proporre  fpiega  ci4,  che  vuol  lare;  e 
fenteudo  alcuno,  che  contradica , ò come  temerario  lo  ful- 
mina con  vna  bieca  occhiata  , 6 da  lui  come  da  va  Nemico 
nell’auuenire  lì  guarda.  Seognunomal  volonticri  lì  riduce 
à perder  la  grazia  degli  Amici , ciò  molto  più  feguirà  in  quel- 
la dc’Principi  , che  può  eflere  di  tanto  vtile , e di  tanto  dan* 
no  : onde  richiedeudo  quelli  vn  parere,  correrà  fubito  il  pen- 
fìero , più  al  genio  di  chi  lo  deue  riceucre , che  all’obligo  di 
chi  Io  deue  dare  ; ne  alcuno  vorrà  l’altrui  bene  con  tanto  Tuo 
male  ; c da  quella  fìncerìtà , che  la  prima  volu  gli  fu  danno- 
fa , fe  ne  guarderà  la  feconda.  Quindi  fu  che  Filippo  Duca 
di  Rotgogna  llimò  d'impiegare  à gran  frutto  i faoi  denari , i 

quando  con  clE  largamente  preroiaua  la  libertà  di  chi  ne’ 

Configli  per  timore  f òperinterefle  non  t’afteneua  difìnce.  ' 

ramente  portar  pareri , che  contrariaflero  à Tuoi  ; ed  vnluo  ^ 
Cancelliere  « che  più  tollo  di/bttolcrincre  vn’ordine  llimato 
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iogiaflo»gli  rinoociò  Ufigillo,  Tolle  rimaaerarìo  eoa  gran- 
de  accrcwcuncnto  d'atitotiti  • e d’entrate.  QjfttncTiranoo 
di  Sicilia  «rdk  rna  Statua  ad  va  Configiiero  • pcrcfcegii^j/^*® 
contradidévn  Trionfo»  oan  die  acquiitoiB  U volanti  del 
{i«polo»ed  obiigò  gli  alto  CoafìgKcri  à dirgUiloco  rcmimeoti  £ p|  ^ 
xenU  libertà  (Ìm  oca.  Sapevano  rjuciài  che  molti doue  non  * 

di  deue  fanno  adulare  i Principi»  màpochiflìmi  dotte  ftdeue 
fan  contradirc,  edic  dide beniffimo  Teopoinpo»  quando 
interrogato  come  potrebbe  vn  Principe  coniccuar  ^dcle  » 
ed  vbKÌientcil£ioRegao»rifpofc:  Dando  à Tuo»  Amici  liber» 
tà  di  configliaclo  ne’dubbij»  e di  ammooirlo  negli  errori. 
fentimcntt  migLori'»  cpiù  rccondixi  » nafeono  nel  più  prò- 
fondo  delctiurc  »e  per  rti'pettiiimnani  vi  (I  tengono  ulmente 
racchiun»cbe.vna gratid'arte  vi  vuoleàfarli  veniae  su  la  l;n> 
goa , e canaria  fuori  de’denti.  L’Imperatore  Ottauiaoo» 
imitandogli  Areopagiti  >ndle  cofe  più  graui  » in  cui  (lubitao 
oa>  chei  Confìglicri  s*a(lenc(lero  da  Gaceramentepariacc» 
collumò  di  farli  fcfiuere  iloroparerii  e perche  £p,flola 
eritùe^cit . tcouòpiù  volte  quella  (ìnccutà  odia  penata  , che"- 
trouar  non  poterla  nella  lingua.  Non  aieoo  ville  dal  Duca 
Sforza  il  Grande  fù.pioeata  l’arte  di  cogliere  i fuoi  Confuho- 
ri  tanto  improuifanieoce  » che  non  haudicco  tempo  » nc  mo- 
do »di  far  trà  loro  alcun  concerto,  per  tiducioà  quelle  tifò-; 
luzioni  » più  da  tfll  volute,  che  da  dii  douute.  Quando  il 
Kc  Luigi  Vndec  inobraaiaua  di  fa  pere  qualche  verità»  che 
àie  medcfimo  fuppcneua  non  ofatreioduci  Conl'igUri , li 
valeua  de  i loro  Parenti»  ed  Amici , certo  clic  ha utebbe  più 
canato  dalle  lor  bocche  la  Ibcraconiideoza  d’vo’ Amico  ,che 
la  temota  Madia  d’vn  Re  , 

- 7.  Diflì doncr  effer  cinque  la  qualità  piincipali  dc’buoni 
ConCgliert  , per  non  cfcluderoe  altre,  che  ancora  fi  ri- 
chiedono in  dii , c irà  quali  por  G deue  la  Iccretczaa.,  , 
perche  vn  Coafigliero  lo  uacc  c al  Principe  affai  p ù no- 
au»  d*  va’ ignorante  ; c fono  rpclTo  di  maggioc  danno  le 
rifoluzioni  prudenti  » fe  prima  del  tempo  fi  feoprono, 
che  non  fond  le  fallaci  à fc  coti  Gtjretczz»  s'cfcquircoiio  ; 
onde  beo  dille  de’  Romani  Valerio  Maflìmo  i NunqitiitL*  L>b.  a. 
taeiturnifaum  » optimamf  ac  tutif^mun  adimniflrandaritrn‘*P'  *• 
rcium  viautinm»  UbefiSari  volebunt  • Mf  quando  il  Pria- 
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<ipe  non  fofTc  della  fccretczza  ficuro , fa rcblic  l>OQoà  rèi 
gola  ehlèdcr  parere,,  non  i tutti  i Configlieri  »niii , -tai 
i dafeano  £roarato(.>nc  6rgH  la  propofìa  come  di^bfa 
certa  , cli’habbia  da  .feguire,  ma  come  di  coCt  poiTibihf 
che  poucbhe  aaaderé;  anzi  coo^  qualche  circonÒanzi^ , 
(iafeuno  in.  modo  variala  « che  patelle  feoprire  dii  di  lo> 
fo  fcoprUTe  il  fecreto  ; dato  poi  che  nccdTaratnentej* 
dpuclTe  confultarfi  tutta  la  certa  intiera  , ed  inuariata  , 
propoda  , moftri  confidanza  nei  cercare  la  loro  fccreta.» 
opinione  > ma  noà  confidi  ad  alcuno  la  propria  nfolu  i 
alone  . Aggiungo  à quefia  fecretezza  , die  i <[!^oRfigÌieH 
fiano  difinte'dlati  y*  altrimente  non  al  publicobeney  ma 
al  proprio  , e priuato  hauran  la  mira  nel  coniìglìài'e  ( 
pet  quanto  acuta  habbian  la  vifta,  verranno  acciecati , è 
dallanidità  d’acquiftare , ò dalla  paura  di  perdere  ; lo^ia 
perciò  Ariftotile  vari)  popoli  , che  da' Configli  di  guerra 
cfcludeoano  coloro,  die  haueuano  Cafe  , ò Poderi  , ne’ 
tih.  g confini  de*  lor  nemici  ; ^uaft , ob  prmau  rei  affefiuru^  , 
^ifi  ca.  Jiiadere  miitus  comtnoàè  foffent  . Non  deuóno  poi  i Coiv 
figiieri  cHer  molti , ma  pochi  d>  numero  , perche  con  la 
moliiplicità  fi  ritardano  le  Confulte  , fi  pone  in  perico- 
lo la  fecretezza  , e (a  verità  fi  confonde  , tanto  più  cho 
la  moltitudine  è fempre  cieca  , ed  imprudente  ; ne  v(l_« 
Configlio  , che  habbiia  gran  numero  di  tette  , può  fug- 
gire le  coofufioni  , e le  ignoranze  del  Volgo  ; anzi  frà 
molti  è troppo  audace  la  libertà  , ed  c molto  diHìcile 
l'ottenere  da  vna  moltitudine  di  cernelli  ciò,  che  il  Prin- 
cipe ragioncuolmente  pretende  ; come  fi  proua  per  efpe- 
rienza  nelle  Aflcroblec,  e nelle  Corti  Generali  de' Stati. 
Pochi  Pianeti  fan  più  lume,  che  molte  Stelle  ; c peref- 
fer  tante  quelle  , che  compongono  la  Via  Lattea  , s'in- 
uiloppano  con  la  refrazzione  de’raggi  , e fi  confondono 
io  modo,  che  io  vece  d'accrcfccre  ìminutfeono  la  luce  , 
e rendono  quella  parte  del  Cielo , più  tolto  macchiata  , 
clic  rifplcndentc . '* 

8.  Da  quanto  in  quelti  due  Capi  l’c  detto  chiara- 
mente fi  vede  , che  gran  Solccifmo  politico  farebbero  i 
Principi  , ò fc  credeÒéro  indtftVrememente  a' configli  di 
tutti,  ò ricufando  ogni  configlio  crcdcllere  folamcnte  à 
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fé  neflìt  Vttumquc  vitium  efl  i djflc  Seneca  , o»;«/-Epift.  j,: 
bus  credere  j & vùlli»  Niente  minore  farebbe  loSpro- 
pobto  ( e pur  s’c  tal  bora  veduto  ) di  chi  rifiutando  t 
prcii  di  Perfone»  non  menofenfate,  che  intcreflate neU 
Ja  conlcruazioDC>  ed  accrercimcnto  dc'luoi  Stati  t f<  la-' 
fciafle  poi  regolare  dalle  occulte  fuggeftiont  d’ vn  vile 
fèruitoruccio f che  fé  ben  non  hà mento,  neceruello,  bà 
però  tanta  roahzia  da  formar  ciche  per  tirar  a Aibt  lia«- 
mi  il  Padrone  . Non  può  mai  andar  peggio  il  goocrno  » 
che  <]oando  i Confìglieri  più  (celti  eiaminano  con  tutta 
.l'applicarone»  e prudenza  le  publicbe  facende  di  Stato; 
ed  vno  , che  calzi , ò velia  il  Principe  , c il  primo  Mo- 
bile, che  dietro  d fe  tutti  gli  altri  A tira  » Per  non  ve< 
dere  quello  gran  difordine  , non  Iblo  nella  Aia  Repu- 
blica,  mà  ne  meno  in  vn  iMiniUro  dieOa , fcriuendo 
Tullio  al  Fratclb  le  Regole  d'vnbaon  goucrno  , 
gli  vietò  con  ogni  feuctiu  il  confidate  t ma« 
neggi  della  Tua  carica  à que'domellici  , 
delia  cui  fcruiiù  haueoa  immediato  bi- 
• fógno  la  lua  perfona . Chiuda  tutta 

j.  quella  materia  ciò,  che  dille 
^ iiic il  i.Hti  Augiiftò  , quando  in  ceni  ri  S'| 

--fcS  •<  >it  difordini  feguiti  nel  r ruibiaoi^ 
t i“.  . fuo  goucrno  ,■  ■ 

^ »iu  . deplorò  la 
- ' ‘ ■ morte  ‘'’ 

di 

Mecenate  * e di  Agrippa  , fuoi  otti 
lui , e tedeliflìmi  ConAglicri  e 
Uorum  mbi  nihil  acci- 
diffee  t fi  aut  Mace- 
nas»aut  Airif- 
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t.  lY  L Principe  è 1*  Anima  Hd corpo  Politico»  Incoo^- 

, 1 gucnia 

egli  hà  bilògno  di  membra  , cioèà  dire  di 

Mininni  noapotmciofctiza  il  io£0  aiuto  oprtat  «iaiè  ^ok> 
()«arrto  oecttlario  alia  rha  poliuca  j e al  gcaitrou  dc’Staii. 
. Baderà  che  come  Anima  dia  taatO'  di  fpirito  » e di  rii^ore  à 
caTcvo  de  Tuoi  membri  « che  in  rirtù  di  lui,  come  di  cauta 
pcincipale  » operinotucti  come  Oromentì , in  modochechi 
c orecchio  a fcolti  » chi  c occiùo  vegli»  chi  c lingua  parli , 
lau9n  chi  ^ mano»  c viaggi  chi  è piede  i L>»  ftcÙo^clieda 
le  folo  ptuò&ce  ogoicofa  ^ càcui  tutte  kcofe  fonoeguaU 
niente /acilt  » oc  in  ciò  che  gh  piace  di  lare  hà  bilbgnoalcu> 
no  delle  fu«  crea  ture;  con  tutto  ciò  od  gouerno  del  Mondo 
lìferuc  del  Minihcio  delle  caufe  kcoude  , adoprando  Icfu- 
periori  per  goueniar'lc  inferiori . Non  hà  dunque  il  Princi- 
pe vna  nccedìtà  maggiore»  che  di  farQ  yn’ottima  proui» 
gione  di  degni  Miniliri  » acciò  non  foio  daila  loro  adìllerza 
aiutato  più  difhcilmcotc  li  danchi  t più  di  raro  erri»  eàpu- 
blici  bifogfli  più  prontamente  foccorra  ; ma  anco  parti- 
cipando  loro  vn  dipendente  goncrno,  e didribucndoli  ne’ 
fuoi  Stati»  poda  con  cflì  operve  in  lontananza,  e dando  in 
vn  fol  luogo  ^ UQuarlì  nelle  loro  peerQue  in  più  iuoghi . In 
due  clallt  deuQnd  dtlUnguerc  quelli  Àlinidcij  la  cui  prima 
c di  quelli , cheadìngnoin  Palazzo  al  Principe , come  ad  vn 
gran  Signore,  eferiiendoloaclla  Petr<ma,  lo  carteggiano» 
lo  trattengono,  lofoll^uaoo,  locuflodifconoiformandogli 
t la  Famiglia  » la  Corte  e la  Guardia , la  feconda  di  quelli  » 
che  lo  feruono  nel  goucrno,'coaie  gran  Princpc , ed  impie- 
gati à bcnchcio  dello  Stato  , c dc'ludditi,  lo  raprefentano 
Prelìdenti  oc  t Senati  , Giudici  ne*  Tribunali  , Economi 
nelle  Rendite  , Centrali  nelle  Armate,  Gouernatori  nelle 
Città  ,e  nelle  Prouincic,  r'ccDcndo  da  lui  l’autorità  , la  giu- 
rifdizionc  » e il  comando . Lafeiando  i primi  ada  ‘1  erza  par- 
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te»  tratte  rò  qui  dc^fccondt,  come  di  quel  li , dalla  cui  buona» 
i)  rea  qualità  dipent^j^  maggior  bene  » e il  maggior  male  de* 

Stati , e dc'Principi  ; che  perciò  dcuono  eflcr  molto  cauti  * 
liell’eleggerli  buoni  » e niente  meno  applicati  io  conferuarfcli  • 
tali. 

‘ 2 Non  hanno  i Prìncipi  facenda  più  importante,  ne  di 
confeguenza  maggiore  , che  Telezzionc  de  loro  Miniftri,  al- 
la cui  bontà  fluirà  Tempre  buono  , a)la  cui  malizia  fuccede^. 
fà  feropre  peflimo  il  goucrno  de'Stati . I Miniftricattiui  fol 
no  Comete,  chcà  Principi  minacciano  roninci  i Mediocri 
fono  Stelle  minute , che  Te  ben  tante  di  numero  non  badano 
ad  illuminar  lanottej  màgli  Eccellenti,  ed  iolìgni  fon  come 
il  Sole , che  Tolo  bada  per  dillìpar  le  tenebre , e con  la  Tua  lu- 
ce  porta  il  giorno  » c l’Anima  al  Mondo  • Non  vi  fu  trà  que* 
primi  Imperatori  Romani  il  più  inhabilealgooerno,  eil  più 
indegno  dclPImpcro , d*vn  Nerone , le  cui  più  gloriole  com* 
pirfe  erano  il  fard  vedere  nelle  publicbe  feene,  doue  vnsi 
gran  Principe  non  d arrodìua  di  venire  al  concorfo  co^Re* 
citanti , c co'Sonatori,  per  riportare  tra’Comedianti  MereeJ 
oarij»  e trà  infami  Cantatrici  il  vergognoTo  primato . Ciò 
non  odanteil  Mondo  riueriua  vn  Celare  Cantore , temeua- 
no  i Regni  vn*Impcratore  fu*l  palco , e ogni  Scettro  s’inchi- 
aaua  alla  Tiorba  d'vn  Nerone,  tanto  nelle  Scene  auuilito. 

£ d’onde  vennero  originati  tanti  oneqnij , tanto  demeritati 
davnmodro  de’Principi»  d’ogni  rilpettotantoimmerite- 
uole?  Non  da  altra  origine , che  da  quel  Tuo  gran  Miniffro 
Flauio  Velpedano  » che  Tolo  badò  à render  venerabile  inde-' 
ne , c formidabile  al  Mondo  vn  Comediante  porporato,  e 
?n  coronato  Budbne*  FuerU  nero  dejpiciendus , dice  Eoe»  . 
(ìppo  , fed  habebat  yefptfìanum , per  quem  Nero  efjet  for.  c«p,  4$?’ 
nttdabilis  : fub  hoc  Duce  Nero  tembilis , Nero  metuendus  , 
fotens  , fortts  , tutuserat*  Soggiunge  poi  in  lode  d’vn  tal 
Minidro:  Quadtus  inerir  y cuiusarmisvitia  Ncronisapud 
extcras  gcates  ita  abfcondebantur  , vt  ludtbnum  rerunu 
humanarum , & entrata  impuritatis  opprobrium , triumphis 
euoque  illuflrarrtur  , Fidia , quel  famolb  Scojtorc , fbrmaua 
Itatuc  marauigliofc  in  ogni  pietra  , non  mcn  preziofa  , che 
vile,  applicando  i Tuoi  nobili  fcalpclli , tanto  agli*  ebani,  e 
à i rnacmi , quanto  à 1 budl  ignobili , t à i tronchi  fpregian  | 
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in tmiipcr»*) rifprcodeua  vo'aitc tanto  mirabile,  che più.vt-^ 
lena  vn  nodo  di  quercia  Uuorato  da  Fidia,  chele  Statue  d' 
Alabaftio  formate  dd  Scoltori  ttiuiali  : Ferunt  Thidiam , ri- 
. fcr ifcc  Filone  texxre  , aura , dorè , alìjsque  diuerfis  mate-, 
rijst  (latuas  conficere  fàlitum  , in  ^uibus  tamen  omnibus  vna  • 
eademquejlrstmìnebat.  Si  proucgga  di  fìniflìma  Lacci, e 
di  prcziofi  Oltramarini  rn  Pittore  principiante  , ed  incapa- 
ce ; egli  però  su  le  tele  meglio  preparate  altro  non  farà  , che 
impiaftrar  Marcheronì , e delincar  figure , che  hauranno  piu 
flroppiaturc  ,chc  membri  j douechc  vnZeufi , c vn  ApoJlca 
in  vna  fcmplice  carta  , con  quattro  tirate  di  carbone,.faccua* 
norifaltare  vn  chiaro  feuto , tanto  naturale,  e fpuitofoj 
che  rapina  à marauiglia  chi  lo  guardaua  . Tanto  fegue  negli 
ottimi  Miuiftri  dc’Principi}  nelle  lor  mani  ogni  maneggiot 
benché  minimo,  riefee  marauigliofo^  ogni  facenda,  anco 
bafla  , trattata  con  vn  gfan  modo,  fpicca  conemincuaa  ; gli 
ftefli  ordini  piu  feuerì,  edonerofi  , che  i Principi  fonò  ta^* 
^ora  coQretti  di  dare  à (udditi,  vengono  da  tali  Miniftri  tea»' 
prati  con  tal  grazia,  e prudenza,  che  licofiringpno  pcrl’hp- 
noreuolczza  delcalicc  à bere  1*  Aloe  come  Ambrofia  , ed  à re- 
ftatc  àloro  Signori  , tanto  obligaii  per  gli  aggrauij  «quanta 
per  i follicui.  Baochcitaio  vna  fera  Latonc  con  altri  Sena- 
tori in  vngran  Conuito,  e per  la  lunghezza  della  cena  ,cpec 
fa  freqnenza  delle  tazze , s’ccclifsò  in  quel  gran  Vecchio,  non 
folo  la  finezza  del  giudicio,  ma  l’vfo  fteffo  della  ragione» 
tfccndo  poi  dal  Palazzo  di  ritorno  a cafa , cd  accorgendofi  di 
flucll’Eccline  , fi  copri  il  volto  con  la  Toga  per  fotttarfi  a i 
ludibri)  (Li  volgo;  mialcnnìGiouani  al  lume  della  Ipna  s* 
auiddcio , che  per  la  difnguaglianza  de’pafi»  cami- 

naua,noncoglicua  la  luna,  nc  haueua  cenando  bcuuto  aquaj 
onde  per  riconofeere  PVbriaco , à lui  con  gran  tifa  auicinati 
gli  {coprirono  il  volto  ; ma  ben  prefio  fi  mutò  il  loro  tifo  in 
terrore , c allo  fcherno  fucceflTe  fubito  il  pentimento , mentre 
nel  ranuìfatla  faccia  di  Cacone  impallidirono, atterriti  dalla 
Maefià  di  quel  fembiante , e per  l'infulto  fatto  à si  gran  Per- 
(bnaggio , poco  mea  che  tramortiti  perdettero  la  • 

Rihauutifi  poi  dalla  ftordigione , che  habbiamo  diflc- 
fo  tutti  conf ufi,  ciò , che  à noi  fembrò  vbriathezza  , fu  tapi? 
Bacato  de  i Dei  a che  iu  ouell  cllafi  fuggcriuano  à Catone  gU 
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Oracoli  da  proferire  in  Senato»  Dì  tanta  fòrza  fu  il  grati 
concetto  t in  cui  viueiia  quel  pran  Senatore  j che  in  lui  la  for- 
za del  vino  fu  creduta  virti  dmina , e fu  ftimato  per  Entufiaf- 
rnV)  difcorrcre  roentalmente  coi  Dei»  chi  dall’ebrietà  de* 
ihentato  haueua  fommerfo  il  dimorfo  dentro  a’bicchieri. 

Ónde  di  tal  fatto  diffe  tutto  ftupido  Plinio  : Putares  mn  ah  ^ '*’*  J* 
illis  Catonem , fed  ìllos  à Catone  deprahenfos . Potuit  ne  plut 
auQoritatis  Catoni  tributt  quàm  fi  ebritts  quoque  tam  -vene- 
rabilis  erat . Quello  è il  priuilegio  degli  ottimi , ed  accredi- 
tati Mioiftri,  come  anco  Tanantaggio  de*  Principi , che  gli 
fcelgono  ; benché  tali  Miniftri  fiano  huornini  come  gli  altri  i 
è foggetti  anch’cfll  agli  errori , il  credito  ad  ogni  modo 
àcguiftato  .fà  che  poffano  errare  fenza  decapito  , e che  i 
loro  ftelfi  errori  vengano  tal  volta  canonizati  dà  poi- 

3.  Ma  fé  tanto  giooano  i buoni,  molto  piu  danneggia- 
no i cattiui;cflcndo  imali  Miniftri  come  lo  Scorpione»  che 
in  terra  non  i^uoce  f*  non  à chi  lalciandofelo  accodare  viene 
da  lui  ferito  ; mi  in  Ciclo  tri  le  Coftcllazioni  ftende  » e dilata 
le  fuc  velcnolc  influenze  fopra  tutte  le  cole  inferiori , Vn 
mal  HuomO}C  peruetlb  Cittadino  poco  danno  può  fare  nella 
vita  priuata  » potendo  efercitar  contro  pochi  la  malignità  de* 

Tuoi  coftumi  ; mi  follenatodi  pofto  » ecollocaro  ne’Ttibu- 
nali,c  nc’Goueini,  danneggia  unti  quelli  , che  alla  fua  au- 
torità reftano  foggettati.  I^ni  enim  ,dice  Ariftotilc,fWtfg«jw  i Polit. 
habent  poteflatem , etiam  fi  ipfi  nullius  pretij  fint , mi<  ftvtn  no  9- 
cent  m Auucrtitadi  qucfto  pericolo  la  Natura,  agh  animali 
molto  vclenofl  , come  agli  Scorpioni  » agli  Afpi  » alle  Vipe- 
re , non  diede  ne  ali  » nc  piedi , acciò  con  la  diftìcolti  del  rao- 
uerfi,  e con  la  ^cilita  d’eflcr  fòggitii  men  danno  fàcelTero  co 
i loro  veleni.  Il  Vefeooo  di  Marlìglia  Saluiano  , benché  nc* 
fuoi  tempi  non  fofle  il  Romano- 'Impero  in  mano  di  Principi 
tanto  cattiui , eflendo  però  peflìmi  i loro  Miniftri , amara- 
mente deplora  lo  Stato  miferabilc  , à edi  dagli  Oftìciali  era- 
no ridotte  le  Prouincie  » allo  Scettro  di  Romafòggett* . Pa- 
tena , dice  il  Zelante  Prelato,  che  tutti  i paefi  fodero  dati  i 
facco  ad  vna  mandra  d’  Harpie , al  coi  paragone  pietofi 
fembrauano  i più  fpietati  nemici  : Leuiores  boftes , q^t-nt 
exaQares  ,fuerunt , Ptrfeguitati erano i più  innocenti , prò. 
tetti i più  federati  | fauoritii  più  crudeli  ; opprcllì  i poiieri  , 

P a fpo- 
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fpogliatelcvcdoue*  dUhercdatlgli  Or&ni;  etnttoclòcoà 
vna  impunità  fi  publica , e franca  > che  molti  non  men  no« 
bilitati  dalla  nafcita  j che  arricchiti  dalla  fortuna  a impotentf 
à fodcncce  fierezze  sì  ingiuRc  » cingiuRiziesi  fiere  j cleRcro 
più  toRo  di  fuggìrrene  à viuore  fchiaui  tra  Barbari,  per  quiui. 

« •<'  I cercare,  ò maggior  pietà  , óRecezza  mi.iore:  ^ujtrtnttt 
fcilicet  apud  Sarbaros  Romanam  humaniUtem  » qui  upud  Ro^ 
manos  barbaram  immaniutemferre  non  poterant  • Che  l’a  rnii 
de*  Nemici  faceflcro  Rragi , chele  Reriiirà  degli  anni  artàmaf-. 
fcroi  popoli , che  le infezzioni delle  peRi  fpopolallerole  Pro*, 
uincic  t che  le  fierezze  dc'loldati  faccheggialTcro,  ed  incen* 
diadero  leda  loro  efpugnate  Città,  pur  lo  TOteuano  foppor* 
farc  i fudd'ui , come  pene  à i loro  peccati  decretate  dal  Cie* 
lo  i mà  eie  riccorrendo  à Giudici , à Gqaernatori , à Magi- 
Rrati , per  eller  folleuati  dal  pefo  d’vn’oppreflìone  , riRora- 
ti dairingiuRizia  d’vn  danno,  c diftefi dall’euidcnza  d’fit 
torto  , fi  troualTcro  fatti  preda  d’vna  rapacità  piu  cfccrabile  , 
che  far  poteuano  fe  non  preci pitarfi  ne’partiti  piu  difpcrati  , 
e far  conchiiulerc  alla  penna  lagrimofa  di  quel  Vefcouo:  Ln  • 
trùcinijsludìcHmJìrangulatil}<>niìnes^&necati}  Poco  importa 
che  buoni  fiano  i Prìncipi , fc  i MiniRri , di  cui  fi  feruono,  fon 
cattiui  ; nulla  giouando  l’cller  il  Canalicro  moltodeRro,  fc 
' icaualli,  che  adopra  fonoindomati  ; perito  nell’arte  mari* 
narefea  il  PadrondelU  Nauc,  fei  Piloti,  e i Comitifono 
H ignoranti  : e gra  n guerriero  il  Generale  deU’armi , fc  i Luo* 

gotcnemi , ci  Capitani  fono  codardi . 

4.  Quel  Problema  di  fopra  accennato  ne’Configlicri,^ 
molto  più  hi  luogo  nel  foggettto  prefente , e fino  a'tempi  dì 
Lainpridio  fu  poRo  in  quelHone  da’Politici  ; Se  al  bene  d*  vno 
Stato  più  importale,  che  fodc  buono  il  Principe  ,&1  Mini- 
Rri cattiui  ; ò pure  che  ottimi  fodero  qucRi , e quello  pelTì- 
roo  ; potendo  ciò  in  fatti  fiiccedcre  , come  trattando  dc’Mi- 
In  vita  niRri  fù  oderuato  dà  Tacito  ; Pojfe  etiam  fub  malis  Principi- 
Agttcol.  bus magnosviros  effe*  Io  mi  foiiofcriuo  al  parere  più  co- 
mune , c più  certo  , anzi  predo  à me  indubitato , che  fia  di 
gran  lunga  men  male , e più  folfribile  in  vuo Stato,  l’haucr 
▼n  mal  Principe  , icui  MiniRri  fian  buoni ,.  che  l'haucrva 
Principe  buono  , mà  prouedutodi  MiniRri  cattiui.  Cbia- 
ziRùna  c la  ragione  da  Lampùdio  di  lopra  portata , e qui 
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•rplìclta.  Vn  Principe  cattiao  paò  effer  moderato  y e cor« 
retto  da  molti  Miniftri  kaoni  • mi  non  molti  Miniftrì  catti> 
ni  da  vn  Principe  buono:  t'rtus  enim  p«iefi  à plnrimts  . 
bonts  ctrrtgi  2 wu/f;  avr^tn  mali  non  poffunt  ab  vno , qunmuig 
hono , Jupfrari  «In  oltre  efiendo  neccfTario , die  il  Principe 
nel  gouemo  de’fuoi  Staci  adopri » e fbfHtuifca  à le  molti  Mi» 
nillri yindiuerfi luoghi  » e condiueHttà  di  Cariche»  ie  tatti 
quefli  faran  cattiui  » ed  egli  buono  > la  malizii  fparfa  in  ranci  ' ^ 
farà  piu  nociiia  alben  puMico , che  vtile  ia  bontà  riliretta  in  " ‘ 
tn  folo  ; noccndo  Tempre  più  vn  molto  male  » di  quello  che  * 
gioui  VI)  poco  bene . Ne  rilieaa  che  la  bontà  del  Principe  fìa 
più  potente  t ed  alToluta  » eia  malizia  de’Miniftrihabbia  vn 
minore  » efubordinato  potere  ; perche  il  Principe  non  fi  fen- 
tire  à fudditi  la  Aia  bontà  » fe  non  col  mezzo  de*  MioìAri  ;e 
quelli  immediatamente  fan  prouare  la  lot  malizia  > che  giuo'* 
ge  a'fudditi , non  folo  moltiplicata  nella  moltipliciti  de’Mi* 
nillri , ma  tale  quale  efeeda  fuoi  Autori  ; doue  che  la  bontà 
del  Padrone  non  vi  giunge  fe  non  vnica  , cfola  » ne  vi  può 
giungere  fé  non  da'mali  MiniAri  froiauita  , e adulterata  ; 
come  l'acqua,  che  nata  da  vna  forgente  limpida, paAando  per  ^ 

fangofe  ftrade  t’intorbida . Tollerandoli  vn  Principe  iniquo»  - i 
altro  Analmente  non  fi  tollera  che  vn  Tiranno;  l'auarizia  d* 
vno , per  affamata  che  fia  , da  tanti  popoli  non  tanto  difii. 
cilmentelì  pafee  ; vna  fola  libidine  con  poche  lalciuie  A sfo» 

8*;  ne  vi  vuol  molto  fangue  à Air  che  Analmente  A làzij  ia  ero* 
deità  d’vn  fol  Barbaro;  mi  tollerar  l'iniqaità  di  tanti  Titan‘« 
ni , sfamar  i'ingordig'a  di  tanti  anari,  conrmrar  ia  libidine 
di  tanti  lalciui  ,e  fpegtier  la  (anguinaria  fete  di  tanti  barba* 
ri , d cola  troppo  dura  , e che  ogni  foiièrcnza  hamanaallolu- 
ta  mente  tralci  Olle.  Non  é fenia  miOerola  fauola  della  Voi» 
pe  ,che  caduta  in  vn  pantano  Anza  poterne  vfeire , e quiui  in 
dalle  mofche  malamente  trattata , foprauolandouià  calò  vn 
grande  Vccello,  clic  fe  le  oAèrTe  per  pietà  di  liberarla  da  quel, 
la  molellia , eracciarir  d’intorno  le  mofciiecol  ventilar  deli* 
ali;  Non  per  grazia , gli  rifpolè,  perche  madore  farebbe  i( 
danno , che  l’vtiJr  ; quelle  poche  molcbe,  che  mi  pungono  , 
già  fon  piene  del  mio  fangue  » e poco  più  A:cchur  nc  poAb* 
no  ; mà cacciate  quelle , altre  molte  verranno  ad  aflaiirmi  » 
che  ancora  digiune , e tutte  aAàmate , Anirao  di  fucchiarmi 
quel  poco  langue  » che  auanxa  « Pj  5.  Spie-* 
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5.  Spicca  "quindi*  rìnapoctanza  della  cIczzi^nCf«  dcTU 
fcclu  di  buoni  Mioiilrij  alla  quale  fon  tenuti  i Principia 
n ^ tanto  per  ben  prouedere  al  ben  publico  x à cui  furono  defti? 
nati  dal  Cieloi  quanto  per  rigorofa.obligazion  di  cofeienza  j 
ed  d certo  che  in  ciò  mancando,  faran  da  Dio  delle  colpe  de! 
loro  mali  Minillri  incolpati  eflil , e puniti.  Gra  nd'obligo  , 
dice  Sant*Ifidoro  , tengono  i Principi  di  guardarfi  dall'clcg*^ 
Lib.j.  gg|^  Minidri  pcrgqucrnar  i fudditi,  e per  amminiftcai: 
iciucnr.  ^ pQpjjjj  giuftizia,eflendO  gl’iniqui  OlHciali molto  peggio^ 
ri  dc'ladri , càguifa  di  crudclinimi  Macellai  trinciando  le 
carni  de*  VafTallidel  loro  Signore,  di  cui  fenza  dubbio  farà  la 
colpa,  perhaucr  dato  nelle  lormani  il  coltello,  e la  manata.. 
In  quella  indruzzìone , che  Agapito  Diacono  (cridc  all’Im» 
pcratorGiudinianot  Hauendo  Dk>,  gli  dice,  àicracco^ 
mandato  l’Imperio,  gnudabene  di  nonfcruirti  d’buamiiH 
tridi  nelPamminidf  anione  della  giuftizia,  cnelgouerno  de* 
Stati;  perche  del  male,  diedi  faranno  , dou?i  darnc.contO 
colui  ,cheadcfli  hauràdatoU  potedà  di  farlo,  non  elTcado 
minor  male  il  fallire,  che  in  chi  potendo,  e douendo  , il  non 
In  Bibl.  ÌOTpcdirchifallifcc;  enim  ipfi  perperam  fecerint  , coru^ 
Vzii\xm\fAti§nem  ùeoreddft  ^ quipeccandi  facuUatem  indulferi(  , Se 
i popoli  vengono  rouinati  $ ò dalle  guerre  > o dalle  fami , o 
dalle  pedi,  à da  altre  diljgazie , fi,può  imputare.!  i lorq  pccf 
cali;  ma  quando da*mali  Minillri  s’opprimono  gPimpotcn- 
ti  jGadaflinanolc  famiglie  , fi  vende  la  giudizia , fi  cfcrcita 
la  tirannide,  e non  folon5fipunirce,mafifpallcggìa  l’iniquir 
tà;  quede  colpe  non.pofibno  rigettarli *fc  non  ne’ Principi# 
chccfaltanochi  dourebbero  deprimere , e dan.la  giudizia  m 
mano  di  chi dourebbe  edere  gìudiziato  • Tanto  (uppolefen;- 
ZI  cccezzìonc  alcuna , e tanto  fcrhle  Ifocraic  a ; 

, p ì^uUìus  mali  opera  ad gubernàndum  vtens  9 taius  enim  pecca-‘ 
forum  c auf din  te  re f eretti  ViY  , Ne  ppflTono  rcufarfi  i Principi 

col  dire  per  loro  difcolpa,chc  fi  fcruono  dc*MinidficattiuL, 
per  nonhauerncdc’buoni  ; potendoli  fiicilmemc  riCpoodcrc 
non  cfler  mai  dato , nc  meno  edere  al  prefente  cosi  d«de  ' 
Mondo , che  in  ogni  fecolo , c in  ogni  Priocipa  w , mucine 
^ co  i cacciai  non  oc  ttafean  dc’buoni  > c che  tra  pclnnai 

nc  fiano  degli  ottimi  ; dato  poiché  nel  loro  Stato  non  gli  ha- 
iiedcro  tali  ^ccccac  li  dcuono  aicroue  iC  tl^^^^ti  conlcruar  c 
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iicirt  ; onde  nonbauendoli  buoni  fàran  conchiudere  ad  ogni 
pcrfona  fcnfata  » chcjpro  manchi , q la  volontà  perhaucrli» 
òla  fagaciti  perconoicerli»  e non  mai  ne  alia  Natura,  nei 
Dio  la  prouideùz.)  per  darli . San  Gioau  Ghri{bilono  intro- 
duce vo  Principe  , die  haueado  mali  Minidri , e bramandoli 
buoni  rfidiicda  douefiano  tali  : /nnùfalest  inquisì  c gliHom  yj. 

rifpondcj  ybìqHe\  indi  ripiglia:  quafiuHiif  die  uro , in  Ad J, 

quando  hoc  tibi  cur^fuìtì  Si  autem  non  quitris , ne  mireris  fi 
non  inuenetis  \ Qui  enim  qu^r.t  inuenit  9 non  qui  non  qu arie , 

Non  (1  poteua  rintaedar  quello  punto  al  Re  di  FrahaaXui*^ 
gì  Vndedmo,  di  cui  lì  ferme  non  erierlì  mai  à fuoì  giorni  feo* 
perto in  tutto  quel  Tuo  Regno  vn  Soggetto,  ò dalla  Natu-  Argent. 
ra , ò dalla  Grazia  dotato  di  qualche  llraordinarlo  talento  ,1.  {.de 
ch*eglifubitoconogni  diligenzanonlocercadfc,  econolciu  du$  rha 
tolo  tale  non  procuradé  con  ogni  induflna  , ò di  tenerlo  ap- 
prelTo  di  fc , ò dirgli  impiego  degno  deTuoi  talenti . Ne  me- 
no fari  à Principi  dilcolpabadeuole  il  dire  d'hauer  fatto  vna 
mala  d^zzioncTeiiza  lor colpa,  mentre  non  potendo hauer  di 
tutti  vna  chiara  cognizione  > ne  in  tutti  vna  fperimeotata 
bontà , fono  llati  ingannati , ò da  vna  lunga  Hipocrilìa  degli  • 
eletti , ò dalle  falfc  informazioni  degli  appalHonati ; òpure 
che  iMinitlri  quando  buono  eletti  eran  buoni,  ma  nel  prò* 
ererforondiuentati  cattiui . Concedi  l’inganno,  ma  non 
u neghi  il  rimedio; poiché  troua ndoli  i Principi  in  vna  di  que- 
lle maniere  dclulf,  ma  conofeendo  .poi  i Mioillri  elTcc 
catttUi , ò diramati  per  tali  dalla  publica  bima  k ò da  più  efpe» 
^enzeconuinti»  deuonocflTer  dali’Oilìcio  irrcmiUIbilmente 
rìmoin . Facendo  altrimente,  da  vna  llolida , cd  empia  tol- 
leranza trattenuti,  tengano  per  inbillibile  i Principi  di  douer 
rendere  à Dio  brectilììmo  conto  dei  delitti  de'loro  Miniflri , 
coraefe  fblTcro  proprij;  cllendo  la  mcdcfima  colpa  di  chi 
il  male , c di  chi  potendo  vietarlo  permette , c tollera  , che 
altri  lo  faccia  ; anzi  come  dice  anco  Seneca  , chi  potendo  non 
l’inipcdifcc,  il  comanda:  Jn  culpa  cun^lofum  rt  di  t ; in  Ttzg. 
Qui  non  vetat peccare  i cum  poiJitf  lubet  , Era  Fernando 
Re  di  Napoli  rn  Principe  di  molte,  c molto  buone  pani , tra  V 
le  quali  haueua  quella  folacattiua  di  tollerare  con  vna  ilolida  ~ ■ 
fìemma  rincollerabile  maluagità  de'Minillri,  auczzo dalla 
fua  buona  intenzione  à mifurare  l’altrui  bontà  con  la  pron 
’ P 4 pria* 
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pria.  latanto  fi  leuauano  gli  alimenti  ài  pupilli»  fi  toglie* 
nano  le  lor  doti  alle  vedoue  » gii  J^fatori  cfigcuano 
edorfioni i tributi  yc  iGiudici  mercantauanoin  guiià  la  giu*  ' 
ftizia»  chela  tutti  i Tribunali  erano  piùgraui»  c più  auaie* 
rofe  le  fceleraggini  co3}rne(Tei  che  le  punite . 11  Ré  » che  ha* 
ueua  gran  diuozioneà  Saa  FrancefcodiPaolairuo  fuddito» 
c airhora  viuentc  » volle  vn  giorno  sborfa  rgli  per  la  làbrica 
d’vn  Moniftcìo  vna  buona  fommadi  feudi  » mi  che  luroao 
collantemente  ricufati  dal  Santo  ; e al  Ré  » che  mollraua  re* 
Haruc  odefoy  'foggiunfet  Non  Ha  mai  vero  » che  col  faague 
de’poaeri  s'i.nbnttino  le  mìe  maat;  .Se  voUra  Macdà  aoQ 
lo  si,  i Tuoi  Miuiftri  fanno  tali,  e tante  eftorlìoni  «che  cote* 
fto  denaro  è tutto  fangUì  de’mifcrabili  » che  Dio  cercherà 
Ex  vita  fne  auni  y Sanguiac'/i  eorum  de  manu  tua  rrqmret  ; indi 
j'u”1‘^'«nprouadcl  Tuo  detto  ,prcndenioia  mano  vn  di  ^uc 'feudi , 

* *‘c  preoisndolo  con  le  dita  , ne  vfcì  fubito  fu^ri  vn  Zam- 

pillo di  fangue  Deue  perciò  fpelTo  ciafcun'huotao  » mi 
molto  più  di  tutti  ogni  Principe  » andar  replicando  eoa 
tutto  Paniino  à Dio  l’orazione,  chcfaccuail  Ré  Da uid; 

Pfalin.  £ripg  f^e  domine  alt  bomute  mal»  , 4 vtro  iniquo  eript^a 
*3>-  ,»/. 

6,  Niente  meno  che  l’obligo  della  cofeienza  , vna  buona-* 
clezzionc  riguarda  il  credito  , c la  riputazione  del  Principe, 
mentre  nel  fuo  gouerno  fecondo  che  pretiale,  ò la  malizia , ò 
la  bontà  dc’Minillri , lo  polsono  quelli  far  credere  ? p Nero- 
ne s'egiic  vnTraiano,  ed  accreditarlo  per  vn  Traiano  s’cgli 
é vn  Nerone.  Errando i Principi  nella  clezzione  de’loro  Mi- 
niftri , perderanno  fubito  il  credito , col  iàrfi  tener  per  huo* 
nini , ò di  sì  poca  fagaeltà , che  non  fappia n conofcerc  il  buo- 
no , ò di  sì  mala  intenzione  , che  conofcendolo  non  fi  curino 
punto  d’haucrlo.  Per  conofeere  qual  Imperatore  douefse 
rmfeire  Heliogabalo , c per  fapcr  predire  qual  piega  folle  per 
prendere  il  fuo  gouerno  , non  fu  nccedario  rìcorrerecon  gU 
Allrolabij  alle  Stelle  ; altro  da  lui  nonpotcndofiafpcttare, 
che  crapole*,  che  ofeenità.  e che  tragedie  , quando  nel  prio- 
Ex  lam-  cipio  fi  vidde  aflegnar  al  Senato  per  Direttore  vn  Comedian- 
prid.  tg  ^ jIIji  Giouentù  per  Capo  vn  Bullone , alle  Vergini  Velia* 
li  pcrCultoie  vn  Lafeiuo,  e à litiganti  per  Arbitro  delle  lor 
■liti  va  Taucrnicro . Quel  Mercatante  « che  potendo  in  vna 
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ricci  fiera  far  *prouigione  di  merci  più  pregiate , foiameate 
fi  prouede  delle  più  vili  » meglio  farebi^  d chiuder  bottega 
col  lafciar  adaltri  la  mercatura  ; c meglio  farebbe  à depooer 
la  Corona  col  lafciar  ad  altri  il  gooerno  quel  Re,  che  hauen* 
do  nel  Aio  Regno  huoipini  di  feienza  , c diliontà  » depoAu 
la  fua  rtputazione  in  mapOf  òd’igooranti,  ò difcelerati. 

Non  credano  i Principi  poter  loro  venire  maggior  difgrazia  , 
che  dopo  d’hauere  con  ogni  applicazione  fludiato  d’acqui- 
fìarfi  la  Rima  > e l’aflèttodc’fudditì}  col  rendere  io  ogni  par- 
te lodcuolt  le  propr'e azioni , le  trouino  poi  infamate  dalle^ 
fcelcraggini  di  que’mali  Miniftri»  che  pongono  t loro  Signori 
in  (irprczzo*  e in  odio  à vaflalH  ; anzi  tirano  loro  addogo  an« 
co  le  ribellioni  ( Icggendofenepochiflìme  nelle  hitìorie , che 
da  qualcun  di  coUoro  non  fodero  originate.  Fortunatiflìmo 
nel  tuo  Imperio  f'ù  Cefare  AuguRo,  mà  meritò  quella  fua_« 
gran  fortuna  perhauer  praticato  quella  gran  Maflìmat  che 
gli  fu  fuggerita  da  Mecenate  I NuUiamicòrum  -,  4«f  of^etn- E»Dion. 
liim  f nimia  efi  ìndulgenda  lieentia,  ne  te  in  tepittìtenfionem» 

^ in  enlpam  cmifctant  i di  che  porta  Albico  qòcKa  ccru  » 

Cd  cuideme  ragione  : ^ud  quid  enitn  illi'reliit  vel  fetùs 
egerint  » tibi  edjcribetur , & talem  te  cunSi  ienfebunt  > qutUia 
tos f alia  exercere  perni feris»  Aermò  « quella  Ibda , e fan» 

Politica  , anco  Pempio  Tiberio , che  fe  bene  Con  dettame  da 
Tiranno  ricufaua  i MtniRri  più  infigni  > ed  accreditaci , per 
geloAa  della  loro  ccccllenta  ; non  voleua  però  ne  menci  piu 
ribaldi,  per  timore  della  publica  ia*'amia  : /ib  epttnis pericu“  ][*^*”* 
iktn  fibi,  à pe^uùs  dedecns jpublKum  ntetuebat , Tingano 
all  oppoRo  per  loro  grandilfìoia  gloria  turti  i Principi  d’iu  • 

«ler  il  Palazzo  ,•  e il  Regno  pròoeduio  d’vna  tal  moltitudine 
d*Of)ìciali,  che  fatti  dal  merito  riguardcuoli,  fianofomma- 
mente  Rimati  dà  popoli , e degnamente  reggendo  le  cariclie 
à loro  rommede , riccuano  da  tutte  le  lingue  continui  tribu- 
ti di  lode  ; non  •potendoli  metter  in  dubbio  ciò,  cheRrit- 
to  laAiò  Caffiodoro  . Ad  Palatij , & Regnr  otnamentim  Lib.4. 
pertinet  aptas  ■ dignitatibus  perfonas  eltgere  ; E perche  ?ep. 
^ma  de  elarintte  fermentium  crefeit  fama  Dtminomn . 

7*  P«r  non  errare  in  rna  clezzionc  di  tanto  pelo,  oltre  le 

informazioni  prioate,  che  deoono  prendtrd , non  da  vna 
fola , mà  da  più  perfooc  d'integrità  > c che  non  habbiano  al- 
cuno 
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cono  imctc(T«jne  altra  faffione  <pToggetd>-  chetlianda 
eleggere  ; fide ue  ha ucr  gran  riguardo  alla  publica.  fama  . 
Quando i Principi  noo/ìanp.di quella  infondati  ,xCerchioa 
dedeanaente  d'ioue/ligarUjooo  cdendo/iiHlicilb  H fapeie  (iò> 
che  (i  fà  I e ciò  $ che  fi  dice  nelle  publkhc  piazze  { e non  ara . 
. nandoci  noi  in^vn  ii)  lì  parli  Moto  pocodQ’fatU  ai> 

trui  «che  ibttoai,  ci  mali codiiroi d’ognuno  non  iianpalcr 
fi , ò fi  polTano  tenere  iungamcQte  fecreti.  Trouauchei' 
habbiano  » conformi;  à quella  fì  regolino  j fenza  tema  d'ecc«N 
re,  poiché  quando  anco  IblTc  bugiarda  la  fama  pubitea  ,c  che 
però  in  materia  di  portamenti*  edi  coftuaU  degli  huooii ai 
'nonpuòlè  oonacaridìme  volte  mepdre^e  mentendo  rendei^ 
jfofatfociò#  cbcjicriire  PUnioi  Traianof  opr  cra/c> 

inP.ncg^^^-^  famacHiMf/jue  j il  feguitla  ad  ógni  modo  non  fa* 
rebbe  errore , ne  prclTo  à Dio  » ne prelfo  agli  huomini  > non 
potendo  meritar  fc  non  lodc  l’<de«iooe  d’enfoggetto  comu- 
roiCr'^  nemeote Iodato p«r  meritenolcjiefeoon  vitupero  quclb  d* 
•1^  . en’HuonwdatuttelcJiogueiyitvperaiOi^nforcliciae  L’roo» 
ne  l’altro  in  realtà  foflc  tale . Se  fcriueiu  T uljio  al  tcatello , 
beocbeooijfoflnPfipcip?»  ngpfcruitfi.per  aimoaelfuo 
.^erno-d’alcon  Mioìllrp  , eós  non  folo.foflecaitiuo  di  cer* 
Frift.  adM.fama,  ma  nfitncop  d’ambigpat  /aMoyJ/oiiwe  »e< 

Qjrttr.  4tnb  guis  * viitm  txifiimationis  tu*  fortem  commijtrjs  ; mol- 
. to  più  haarebbe  dato  quefto  conCglio  a’Principi , ebe  come 
PJuufan  d'CCBa  Cef*'c  » « ® ^cuono  bauer 

C^at.  MioiUri  > lontani  dal  fofpctto  > non  che  dalla  realtà  dc'mir- 
* •'*'  latti.  .L’Imperatore Marco  Aurelio  * 'j>rim>  che  ben  ià-p 

pelle cofavpol  dire  bcngoucrnarya  Impero, .folenajpccm? 
dere  i luci  Mioiitn  fecondo  che  gli  véoiuano  ,.ò  oderù  dal 
calo  ,ò  raccomandali  dal  genio  ; ma  dopo  d’haaecconolcia» 
toleimportantiflimeconlcgucnze,  da  quefta  eiczzionc  di- 
pendenti , fece  voto  di  non  mai  eleggere*  óe  di  tollerare  elet- 
to alcun  Minillro  * che  per  le  fucditlàoiate  indegnità  foUc 
A.  » ^>1  volgo  comunemente  abborrito  . Coduroò  AlcHaodrq 

Scucro  di  lardai  Banditore  nelle  publichc  Piazze  publicar  il 
Nome  dichivolcua  mettere  per  Goucrnatore  di  qualche^ 
Prouincia  * ò in  altro  oHìcio  conlìderabilc  * conlcntcndo  che 
chiunque  volcua  poicdc  accularlo^  anziefortandoil  popolo 
alJ’accufa , quando dilui/apeflc.aicuq. vizio,  ò delitto; à coil- 
....  " dizione 
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doion*  pelò  chetando,  e prouandol*accafa  foffc  premialo , 
e non  prouandoU  data^  veniflecon  la  fieni  del  taglione 
punito  : ' ybi  vclttlffet  , vel  /{eSores  TroHint^s  dare  , 

vtlVrapefifot  t vet  Vrocuratoret  facete  t eotimproponebat  ij^ 
nomMa , hortans  populum  , W /?f««  qmdhaberet  crtminis  ,* 


Importante  ^ fàteua'cidlua^crein  poblico  

non  ancora  tifoluta',^  chefoflcfoUmcntein  trattato;  edaJ 
btafimo , ò approvazione  «oaiune , chc«cfentiaa , re!laua  hift.hiQ». 
di  maniera  illuminato, che  con  apjJanfo,  efodufazzionede* 
popoli  prouidde  fempreà  faoi  Magiftrati  di  buoni  Giudid , ^ 

e di  ottimi  Miniftri  a’fuoi  Regni . Quando  Henrico  Quia- 
IO  Ré  d’Inghilterra  fù  afta nto  al  Regno  , caedò  Albicò  da  fc , *h- 

nejtollc  mài  per fuoi 'Miniftri  quclli,ehelohane«anoac- 
compgnatw  nelle  diflblateaze  delia  Aia  Gionemù  ; mi  fola- 
inentcelcno  i Aiggetti  più  eirtuofi  per  fama,  enei  Regno  più 
accreditati^  Soleoa  D.  AlAsnAi  Rc  d'Aragona  , e di  Napo>  E«  hifi. 
li , fremicntemente  lodare  la  prudenza  de’Roroani  per  na-  Anglic. 

■ ueredibcatoil  Tempio  dcll’Monore  dentro  agnello  della* 

Virtù;  in  modo’ che  entlar  aòn  A poieua  in  quello,  fenza 
pillar  per  gueAo;  volendo  con  dó  moftrareoon  clJer  degno  * 
d'honori'i  'chivirtuoAi  nonera , ne  doucr  alcuno  paflar  agli 
oftìcij’,’ e alle  dignità,  che  non  cntraife per  le  porte  della 
Virtù  . Ne  fin  porta  che  Tiberio  temefle  come  ptricoloA  in 
•n  Miniftrogli  ettreroi  d’voa.gran  viriitj'òd’vngran  vizio, 
i perciò  eloggellè  fola  mente  qaeiA>ggetà,chebaueuaooià-  > 
ina  d’vna  virtù  ,vò  d*  vp  vizio  mediocre  ; . perche  io  quanto 
fpettaaUavirtùqseUoeravn  timore,  non  da  Principe,  mi  ■ 
da.Tiranno;  cAtmdo  certiiCmoebe  fcvn  huomo  vircuofoc 
buon  Minlllco , vn’altro  , che  Aa  più  virtuofo , Aura  an- 
cora vn  MiniAro  migliore.  Vn  Principe,  ch’babbia  per 
Maflìdia  inuiolabilaieinc  praticata  d'  elegger  fempte  Mir- 
niftri  ottimi,  farà  infenGbilmentc  òttimo  tutto  il  Aid  Su- 
to  ; poiché  bramando  tutti  di  portacA  a'pofti  migliori  con 
la  grazia , e col  lauorc  del  Padrone  , che  U difpenfa , fé  di- 
fpercranno  di  poterui  giungere  offendo  cattiui  , A troueran»  ^ " 
no  da  vua  violeuta  foauità  , e da  vna  foaue  violenza  nccclH- 
tati  i diueutar buoni  ••  « ■ - . . j 
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. 8.  Le  qualità; dc’buoiìi  Mioiflri  han  da  cllere  quelle 
dcGiiìc»ché  di  fopra  lì  fono  dette  dc’Conllj»lieri;  alle  quale 
...  ..  può  agoiungere.^cbe  data  b parità  della  tiriù , c.dcl  uicii- 
“ to  , anzi  pocxi  difuguagliania  » dcuono  i Nobili  nell ‘eie  rzibJ 
ncclftr  fempte  preferiti  a’^plebei.  So  che  in  rigore  l’anti- 
chità dell'urigine  Humana  c la.  tnedc(ìnia  in  tutti  gli  huomi- 
A».*»}».  ni;  Lirnum  omnes  h.tbtMt g.^eris  duffqrcm  {m  ; cioc.à  dire  la. 
pine,  ad  ^ Diocihà  impaftati,  é tutto  fango  toltoda^ 

. *"*  campi  Damafecoi  j eda  ^Adamo In qqà;  r*d  m Pateguifeji 
rimcfcolato  > che  non  dubito  Platone. di  ccc.dere  aoo  eHerui 
forfe  He , che  da  qualche  fchiauo  ^ oc  fchiauo , che  da  qualche 
ApudSc-  ”0“  dilcenda  : Omnia  i/ia  tenga  varieras , eJr  fur/um  deor* 
fiec.  ey,  foro  fortuna ’rrfanjf  » Sòancora  chemilcro  farebbe  chi  non 
44*  haueodo  qualità  d'alcuo  lOcritO  t tutto  fi  fondafle  nella  fob 
qualità  delb  nafeita  ^.eifendo certo  che  U vera  Nobiltà  riene 
dali'Animc,  chelaportaiio,  cUconfcruanone'corpi:  No- 
%cT\tcm  bdetfacit ^nimns  i cuiex  qoacu'ttfm  conditjone  fifgere  licet 
ef*  44*  fupiatortunam  ; nc  vna  lunga  (Irifcia  d*  Auoli , dì  Bifauoli, 
ed*  Arcauoli  ad  altro  fcrue  per  fe  fola  » che  à tinger  di  fumo 
i.ccrucUi  più  vani  ; chiamata  con  ragione  da  San  Fulgenzio  • 
D.  Fnig.  F4r»e*M^airn  jupérbU;  c d»  Sant*  1 lidoro  Fajtutn  fangmnis  i 
epift.  onde  può  ciafeunodireoa  Lucano:  Vertt  omnia tUi  nob.litas^ 
Ilid.  Pe-rBÌ  ùust^  ah  origini  jota  • , Non  approuo  perdò  il  latto,  di 
liifiot.  I*Galba,  diciii  rifèrifee  Tacito,  che  oeirina bare  aTu premi 
1.  l’indegna  Solidità  di  Vitcliio , altro  in  lui  non  adoc» 

.dìió , nc  hebbe  altro  molino  » che  relfer  egli  figliuolo  d’fa 
Lib.  ^ i^padrr , ch’era  fiata  tre  vòlte  Coofolc  ; dicendo  in  quelli  cafi 
" " * * bciiilfimo  Seneca  : ìte4Moinnt}firamgioriam 'o:x>t  ^ nec  quod 
£pi  *44*^|j^^  ootfutt^nottrurr  efi^  Anzi  dico  checoloro , i quali  tut- 
ti gonbj  per  quello,  che  han  bit  coi  loro  Antenati,  padano i 
loroanm  fenza  tar  nulla  ; preceuiiendo  poi  ,e  dimandando  I 
gradi  ,al  proprio  demerito  non  douuti  ,dourtbbcro  effer  ri* 
gettaci  con  la  cjTpcfladel  Re  Antigono, data  à quel  Gìòua- 
ne  ,che  elleodo  per  feinectillìiDO  à guercggbre,  richiede* 
ua  i guerrieri  ftipcndij,  alìcgnati  da  Demetrio  al  valor  di 
Ex  PIttt  Fadrc  • Ego  proprtp  virtutt , non  paterna , mercedem  , & 

df};  ò almeno  venir  rintuzzati  coi  fatto, e col  det« 
to  del  grande  Aiedandro,  ali’borchc dille  per  ragione  d’har 
ucr  inalzalo  ai  Regno  de*  Sidonij  1*  Agricoltore  Abdolo* 
. ...  miao: 
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iiilao't  Vequìs  exiHimet  me , non  Vktuti  > fedGenrrì , i{e' 
gnum  tribuijfe  , Aggiungo  che  buono,  e raoioncuolc  fTi  il  Cur*.  M 
foofiglio  dato  da  Bione  ad  Antioco,  che  nell’clt  ggerc  i Tuoi  4. 

MiDÌftri  hauefle  il  maggior  riguardo , Non  vnde , feJ  qualet  Fx  PJut, 
e^ent  ; come  appunto  fi  fa  oell'elerzinnedel  vino  , di  cui  non 
tantofì  penfa  alla  condizione  del  luogo  , douec  nato,  quan- 
to alla  qualità  del  faporc  ,che  feto  porta  ;econfe(lo  eiler  vna 
gran  lode  quella,  che  diede  Claudiano  à Stilicene: 
tx  omntiMS  oris  eueh’is  ; meritnm,  nnnqoamcunabuU,  quét  Aìlic.l.xl 
m i & qualis , non  ynde , falus , 

p.  Tuttociò  non  ollante  negar  non  Gdeuc,  negiuGa-  c 

Beote  6 può , che  nelle  Piante , negli  Animali , e negli  Huo- 
nini , non  fia  di  gran  rilieuo  reder  di  buona  razza  ; in  vigor 
della  quale  dentro  alle  loro  fpecie  vn  miglior  edere  traggo* 

DO  i frutti  dagli  alberi , e i figliuoli  da  i Padri.  Nafeono  tal’ 
bora  de’Mofiri  nel  Mondo , e tanto  (frani  > che  vna  generofa 
Caualla  partorì  vna  timida  lepre , nacque  vn  Agnello  da  volorcph.. 
Bue , c Alcippc  generò  vn’Elcfante  ;la  legge  però  ordinaria  hobr.  & 
della  Natura  confenfee  la  generofità  à tutti  i Leoni , la  ftoli-*^‘'^*  * , 

dezza  i tutti  i Somari , l’a  duzia  à tutte  le  Volpi , e vn’ingor* 
digia  rapace  à tutti  i Corni.  Ne  meno  le  cofe  infenfatc  ib*  1 
glionodegenerardaIl’Origine,equaleèil  fonte,tali  iontut' 
ai  i riui,  da  vna  forgiua  medefima  diramati;  in  modo  che  po« 
te  dir  Cailìodoro  : Hnnc  condì  tionem  habent  cunffa  manan-  Lib.  i. 
tÌ4  , yt  j4por  origini  eonceffus , nifi  per  (tce'deniia  vticur  *S* 
nefeuet  riuklis  abnegati.  La  fciocchezza  d'vn  Roboamoè 
vero  chehà  potuto  infamare  la  fapienza  di  Salomone  fuo  Pa- 
dre, eie  feelcragginid’vn  Manadela  Santità  d’ Ezechia  ;co- 
muneoiente  però  è ancora  vero  che  Cenerofain  ortns  (emin-  Senee,  in 
exurgunt  Juos  ; ne  accade  fe  non  di  raro , che  gli  eHètti  non  TroaJ. 
portino  in  fe  rifiampate  le  iroagini  delle  lor  cau  fe  ; onde  potè 
Ariftotile  Itabilire  come  Regola  generale , che  per  lo  più  non 
babbia  appendice  : Trétfiantifftntot.  rx  Trafiamijjtn  ts  ttafei . J* 

IHebbc  ragione  Seneca , volendo  darla  definizione  d'vn  No*^  *' 
bile  , di  riftringerla  nel  dire  : Eli  ad  virtutem  btnè  à Natura  EpiA.  $ 
eompofttus  ; perche  gli  fpiriti  impreilj  nel  fa ngue de* Maggio- 
fi  ,col  fangoe  iflefio  fitrasfundono  a’pofieri , e dan  loro  Vna 
tal  tempra , che  ben  difpoffi  li  rende  alle  più  beroichc  teapre- 
fc  v Noa  folo fi  riputerà  cUlcano  i vergogna  il  far  azioni 
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Indegne  del  Tuo  Hpaggio , per  U ragione  portata  da  Caffio^> 
,j.  doro:  Eum  fudtbit  dtltnqueve  j fwi  fimilmue^uit  infuoff- 
nere  rtperirt  ; mà  (Uoierà  ancora  indegnità  l’cflfer  minore  de^ 
Aioi  Maggiori  ;e  procurerà  iafe  fteflb  ciò, che  più  «olcecon^ 
fciTarono  Fabio  , e Scipione  , di  non  bauer  riceouto  più  aca* 
to  Aimolo  alle  Imprefe  magnanime  , che  dalla  tema  di  £ir 
dishonore  a*<)ue*Grandi  della  lor  cafa,  che s'erano  i tantct 
glorie  inoltrati . Chi  è nobilmente  nato , facendo  rifleflìone 
afe  medefìmo  ,e  conofecndort  tanto  dalla  Tua  nafeita  qualiA- 
cato , farà  di  modo  incapace  di  commettere  alcuna  indegni* 
ti  , che  fedendo  Giudice  in  vn  Tribunale,  potrà  dilrciarc 
ognuno  di  comprar  da  lui  la  Giuftizia  j difendendo  Capita» 
no  vna  Fortezza  , non  6a  mai  che  vile , ò infedee  à Nemici 


la  renda  ; reggendo  Gouernatore  vna  Prouiocia  , non  maid‘> 
opprcflìonc  pericoleranno  i fudditi,  nc  il  Principe  di  ribellio» 
Senec  ne;  merce  che  HeminetMexcelftin^nij  »irum  bntnilts dele- 
cp-f*  Bant^Ó  /ordida.  Al  che fenz'alirohauendo  riguardo  il  gran 
Legislatore  degli  Hebrei  Mosd  ,a*ibli  Nobili  diede  i Magi- 
Deuter.  Arati , ei  Comandi.*  Tuli  de  T^ibubut  viros  f*pien^ 

c.  I.  ter , & ncbiks , & concitai  eos  Trineipes . Solone  pure  for»  • 
Geli.  1.  mò  di  quefti  l'Areopago,  e ogni  altro  fuo  Magtftratoin 
17.  c.ii.  Atene;  e cosi  fogliono  praticarci  Principi  più  faggi , eie 
meglio  ordinate  Republiche»  Sei  gradi  più  lienoreuoli  fon 
douuti  à i foggetti  più  degni , danno  vna  gran  caparra  d’ef* 
fer  tali  quei , che  da  tali  difccndono  ; efe  da  tali  Antenati  non 
fono  degeneranti  1 Poderi , portano  feco  vna  gran  Lettera 
di  raccomandazione  dal  mento  de'loro  Maggiori  ; col  cui 
capitale  , da  elfi  heredìtato,  entrando  nc  i negozi»  Je'Princi- 
pi , fi  guadagneranno  quegli  appi  a ufi  in  pochi  giorni , ch'al- 
tri  non  potran  guadagnare  in  molti  anni  ; e faran  vedere  da  i 
Lib.  j cp.  f^tti  prouato  il  detto  di  Caflìodoro  ; Laudabitis  vettà 
I.  /nam  feruat  ong.ocm  , & fìdditer  pofieris  traditi  qudinfe 
gloriola  tranf nubiane  promeruit . 

■ IO.  Non  vi  (la  però  chi  mi  llimi  tanto  parziale  dc’Nobili , 
f ch'io  pretenda,  che  tri  quedi  ancora  non  ve  nc  fianode’ 
fciocchi , c de'fcelcrati , come  l'elpericnza  hi  più  volte  infc- 
• gnato  , cd  infegna  ; e che  all'oppofio  non  ve  nc  (ìanotrà  pie» 
bei  diqaclli,  che  per  integrità  di  cofiamt , pergcnetofitadi 
fpirìti  jCperfingolatitàdUalcQti,  fian  giunti egiungano  à* 

incri- 
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nèritare  ^oi  emineaza  di  grado  . La  virtù  non  d fempre, 
ne’PaUzziy  egli  Animi  grandi  non  femptc  vengono  dalla 
nobiltà  della  nafcita  ; mentre  in  vn  pouero  albergo  l'oggior- 
na  tal’hora  vn  doiitziofbhabitantCte  tra  le  immondezze  della, 
condizione  plebea  fcintilla  fpenb  la  gemma  d’vn  Magnanimo 
Spirito;  perche  la  grandezza  deli*  Animo > e Thabilità  per 
operar  cofe  grandi,  ne  Dio*  ne  la  Natura»  l’hanno  in  guila  . 
legata  alia  nobiltà  » che  anco  fpeilb  a*plcbei  con  larga  mano 
notila  dirpenfiné  » Benché  da  bada  l\irpe  trahedero  ignobili 
i loco  natali  TollioHoftilio  » Calo  Mario»  yentidioBado  * 

Cicerone  ,,Va(rone  » e tanti  altri  vilmente  nati , fecero  pe> 
rò  in  Romà.vna  riufeita  tanto  eminente  * che  al  pari  de*  hci> 
pioni,  e de’Cciàri  * furono  degni  Minilbri  di  quella  gran  Re> 
publica*  e fi  cererò  vtilifltmi  al  publico  bene  . Ancorché  pjutar.dt 
Giofeppe,  e Dauìd*  per  dar  leggi  a’popolieutradcro  ne’Pa-  alijshift. 
lazzi  * poco  prima  vfoiei  dalle  capanne  * e da  guidar  le  pcco> 
re:  tolto dall'aratrofodèpoHoncl trono  Valeminiano:  da  i 
martelli , e dalle  incudini  padade  Marziano  alle  Corone  * e 
agli  Scettri:  falide  Giuftino  à goucrnar  i Regni  dacuflodic 
Maiali  ; non  per  quello  lafciarooo  di  portar  all*  Impero 
membra  degne  di  porpora  * e fpititi  tanto  cleuati  * che  li  ren« 
dederoin  terra  degni  d'eflcc  Vicegerenti  di  Dìo , Chi  volcf» 
fé  &r  vn  Catalogo  de’piùgrand’Huomini*  ch’habbia  riucri- 
ti , ed  ammirati  il  Mondo  * ne  tcoucrebbc  ancora  vna  gran 
parte  sì  badàmente  nati*  che  diedero  il  primo  vagito  trà  lire» 
piti  di  botteghe  fabrill  ; ne  il  Sole  diede  loro  il  primo  raggio  * 
che  trà  caligini  d'adùmicate  capanne  : Patntiut  Socratet  no»  EpiU.^» 
/*•:>*  dice  Seneca  tCUéntts  *qm4m  tr«xit * &rigéndo  horthlo 
tocauit  manum  ; Tlatonem  non  aecepit  nobilem  ’Phtiofophia  * 
ftdfecit.  Io  mi  dichiaro  con  Plutarco  di  non  ticonofccre 
per  veri  Nobili  * fé  non  quelli  * l»  qmbus  merita  /aot  naia-  in  Apop. 
ra  ; ccon  Sant’Ambrogio  * che  in  vo  grand'Huomo  la  vera , 
e più  riguardeuole  Nobiltà  é quella  della  Virtù;  Trobati  viri 
geHHS  vinutis  profapia  efi\  & fìcut  bominvmgerus  homines  , Are*. 
ita  Animai MmgeaMS  "virtutes  ; perche  in  fatti  *come  ben  dide  cap.  4. 
Minuzio:  Omnes  pari  fatte  naftmvr , folavirtHte  dtfiirtgui-  in  OA. 
fHar,  Tanto  più  che  nel  Mondo  non  v’c,  ne  vipuòclfero 
vna  Nobiltà  * che  da  eterna  ; mentre  anco  ogni  più  antica  nc* 
iaoi  prìncipi;  fu  nuoua  ; e già  che  bor  quella , bor  quella 

nifee  » 
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n\(cc  , conuicnè  per  mantenerfi , clic  in  qoalcBc  altra  fe mi- 
glia incominci  j 4 cui  allicui  fpctta  il  cominciarla  in  fc  ftcfli 
col  merito  delle  virtù , e al  Principe  il  far  che  cominci  prelTo 
al  Mondo  col  premiarla  di  quegli  honori»  e gradi  » che  la«« 
rendano  riguardcuolc  ; appartenendo  a*Principi , non  meno, 
la  confeiua?ione  de* Nobili  antichi»  che  la  creazione  dc*nuo« 
In  Pan.  ni»  come  fcriflc Plinio  à Traiano;  Nobiles,  & conierà > 
ueff  Ne  aflolutamcntc  condanno  quel  genio,  i 

molti  Potentati  comune , nel  compiacerli  à imitazione  di 
Dio  d)  canar  dal  nulla  certe  loro  Creature , acci^  dal  loro  fo«  i 
lo  benefìcio  riconofeendo  tutta  la  propria  fortuna,  habbiano. 
vn  cuore  più  grato  alla  bontà  de*Benefattori,e  Yn'animoda^ 
.tJ!  r loro  cenni  più  dipendente.  Quando  il  demerito  nonfìiccia 
oftaccolo , fia  lecito  a’Principi , fc  ne  loro  bifogni  più  rrget^ 
iiir  ij  troucranno  Vn  Giolcppc , il  cauarlo  da’ccppi , c dalle  priJ.' 
gioni,  per  collocarlo  ne*  Tribunali , c nc'goucrni  mag^ori 
dc'loro  Stati  ; ne  meritino  d'dlcr  riprefi  , fe  non  io  cafo , che 
trouando  merito  j c talento  vguale  , cd  anco  vn  poco  infe- 
riore in  vn  Nobile , non  lo  preferiranno  ad  vn  plebeo. 

II.  Quelle  Pcrfonc , che  dallo  fplcndor  della  nafeka  fono 
illuftratc,  quafi  foflcropofte  da  Dio  nel  Mondo  per  coman-- 
dare,  le  mira  naturalmente  il  volgo  con  vna  certa  venCrazio* 
ne , che  gli  far  ICC  ue  rei  loro  ordini  con  minor  renitenza  ; c. 
tiene  per  honore  clvc'fl  Principe  ad  altri  Superiori  no*l  fotto* 
ponga,  che  a*fo^ctti  tanto  degni  del  comando,  c tanto 
txicritcuoli  d*obcdicnza  t f^aUtenim  apudnos  , dice  Tullio, 
ptoScxu  clarorum  Hominumfenex  memo) etiam  morttéorum»  Mi- 
certi huomini balli  ,chc quali fìglidel fango  ,fembrano  me- 
ritare di  ilar  più  fotto  i piedi , che  fopra  i Troni , con  mal*, 
occhio  rimirano  vcftir  la  porpora,  cmanc^iaril  baftonc 
w{cfo  ^ del  comando  ; ne  il  fuperbo  genio  degli  huomioi  fenza  diffi- 
coltà fì  riduce  ad  baucrli  in  gran  riuerenza,  quando  anco 
IxDion.  polfa  non  hauerne  vn  gran  timore  • i^id  cnim  preclari 
lib  ai.  homo  vilis,  tgnobilis  egent  ? diiVc  Agrippa  ad  Augufto , 
Quishofìiseum  non  contemnatì  Quis focius et  obt diati  Quis^ 
tnilttum  Jub  ei  US  imperio  effe  non  dedigneturì  Nella  Coricdi 
Claudio  Imperatore  era  il  Priuato , c poicua  quanto  voleua 
illibeito  Narcifo,  e pure  mandato  da  ^ucl  Principe  ad  in- * 
timare  vn  eert’ordinc  all'cfcrcito  , couofccndolo  i foldati 
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perfona , più  vile  ,chc  potente , gli  perderono  ia  guifa  il  ri- 
fpetto,  che  per  deriderlo  tutti  ad  alta  voce  gridarono  j I*,  E*  Tae. 
Saturnalta  ; alludendo  alle  Felle  Saturnali  , qercui  tempo  fi  & Suet.  * 
coRuroaua  di  far  che  andafle  il  Mondo  al  rooéricio»  coma n-  ■ 

dando  à Padroni  gli  fchiaui . Erano  gii  molti  anni,  che  Ven-  ’ 

lidio  Bado  efercitaua  in  Roma  con  fodisfazzionc del  popolo 
le  Cariche  più  honoreuoli  diTribuno  della  plebe  , di  Preto« 
xe  , c di  Pontefice;  e pure  giunto  adeffer/àtto  Confole, 
fouucnendo  al  popolo  d’hauerlo  veduto  nella  ftalla  ftrigliare 
1 muli,  e douendo  entrar  in  Palazzo  pcrcomandara’popoli, 

“lo  ftrapazW  con  quella  , non  men  mordace , che  folenne  fi- 
fchiata  Auguresi  Arufpces  concurrite  omnes . Portentum  £,  5^» 
inufitatum  conflatum  eft  reccns , nam  mtdos  qui  frUabat , & pjia.  ’ 
Conful  ejìfa6ìus . A'difprezzi  grand  ilìmi efpolero  , e i Mi- 
oiliri , c le  Itcfiì , i due  Re  di  Francia  Filippo  il  Bello , e Car- 
^lo  Sello  , per  hauer  quegli  lènza  ombra  di  merito  inalzato  à 
* pr*imì  polli  Pietro  dalla'Boccia  fuo  barbiero , e quelli  Giaco- 
mo  di  Còrdes  raifcrabile  riuenderolo  ; parendo  cola  infoflri- 
bile  il  vedere  in  vn  Regno , tanto  ricco  di  Nobili , folleoute 
in  gouerno  perfotie , tolte  dalla  feccia  del  volgo , appena  de- 
gne di  feruirc  , e indegnillìme  di  comandare.  E’poivomi-  * 
racolo  che  trà  quelli  Aborti  di  licenziofa  Fortuna  fi  troui  vn 
Agatocle,chefigliod*vn  Vafaiojfattochefii  Ré  di  Sicilia, 
volle  Tempre  tra  vali  d‘oro  vederli  sù  gli  occhi  quelli  di  creta , 
nella  Tua  bottega  formati , per  mantencrfi  con  tali  oggetti 
modello,  e rintuzzargli  rpiriti  di  fiipcrbia  con  la  continua 
memoria  della  Tua  viliflìma  origine.  Non  farà  però  mira-  t 

colo , anzi  aliai  confucto  collume  , che  vi  fi  ttoui  vn  Mallì-i-  1 
ffiiano  , la  chi  prima  imprefa  , che  fece  Imperatore , fò  il  far 
vccidcre  tutti  quelli , che  in  Tracia  lo  haueuanoconofeiuto 
Pecoraio  ,c  Bifolco;  indi  l'clcludcre  per  Tempre  tutti  i No*SabtI.  & 
bili  dalla  Tua  Corte  , doue  capitandone  alcuno, pretendeua  di  alij  hill. 
fargli  vngranfauore,  degnandofi  d’ammettcrloà  dargli  va 
bacio  nel  piede.  Sonoperio  piùi  Plebei  come  quelli,  che 
nonclTendo  mai  (lati  sù  le  altezze , giunti  che  vi  fono  pati- 
feono  Tubilo  1 capogiri  ; e d guila  diedero , che  non  auezzi  1 ^ 
d beucr  vino , rcilano  al  primo  bicchiero  vbriacchi  ; inalza- 
ri  dalla  Fortuna , e imbeuuti  deTuoi  fluori,  tao  fuori  di  Te 
ficllì  i Tempre  umidi  di  non  elTcrc  rifpcuati , cercano  con  ia- 
' degne 
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degne  rlolcnze  il  tifpctto  odiano  morte  la  Nobiltà  .ne- 
mici di  vedcrfi  intorno  chiarciza  , che  loro  polla  far  ombra  ; 

e ùnvedereio  pratica  ciò,  che  contro  Eutropio  canto  CUn- 

Lib.  i.in  diano:  Jfperìus  nihil efi  humili  cumfurgit  in  altum'.  Cun- 
Eutr.  aa  fetit , dum  cunaatmet , defMtt  in  omnes . bolpetia  in 
tali  Miniftri  farà  d’otamario  la  fedeltà , mentre  ** 

plebea  mancar  di  parola , e à fordidi  guadagni , oftercndoli 
occafionc  di  più  guadagnare  , farà  pronta  à mancar  mtcdc  , 
efradirej  doue  i Nobili,  nella  vita  cauallcrclca  allcuati  , 
eleggerà  0 più  torto  di  morire  in  duello  , che  foftrùre  vna  taic- 
cia  di  bugiardi , non  che  di  ribelli  , c traditori  • L Ingordi- 
gia poi  d’ammaflar  gran  denari  fembra  propria  di  gente  po- 
uera  igiunuad  vn  porto  da  poter  facilmente  arricchire;  noa 
potendo  negarfì  che  in  vna  lauta  oicnfa , chi  e {olito  a lauta- 
mente viucre, facilmente  s'afterra  da  vn  gran  difordine;  ma 
Yn’aftamato,  che  dalle  cipoUcarriui  a'pafticci,  hnita 
mai  di  tranguggiarc  » (luche  nc  po(Ta  capire  • Vn  ^ ^ 
Moro,  tacendone  per  breuità  cento  altri , come  nobilmciitc 
nato , potdlalirc  à tutti  i gradi  più  honoreuoli  d 
Ei  eim  terra , fenra  mai  accrcfccrc  alla  fua  Cafa  dieci  feudi  d 
• entrata  ; mi  quelli , che  vi  falirouo  dalle  Zappe  , « «"C 
Botteghe , fatti  fubiio  vilirtìmi  Riucndcroli  della  Giul.uia  , 
per  fatollar  di  tefoti  U loro  fame , tutto  il  Regno  fpolparo- 
nodidenaro.  Xtc  foli  di  coftoro,  Fallante  ,Califto»  e 
cifo,  chccolfplo  merito  di  mille  indegnità  , difchiauichc 
nacquero  , diuennero  Fauoriti  di  Claudio , rifcrifcc  Pn- 
nio  che  teforeggiarono  in  guifa  , che  in  paragone  delle 
<«p.  il  loro  riccheare  (cmbraua  poiiero  quel  ricthinìmo  Crallo  , 
le  cui  facoltà  fmifutate  fupcratono  gli  Erari;  Rcgijde  no« 
ftri  tempi»  n. 

u E pure  alle  qualità  de*buooi  Minittn  ancor  qocfu  , 

• come  principlirtìma , fi  deue  aggiungere , che  fiano  Pcifone 
lontane  dall'aoarkia , e di  tanta  integrità , che  l’intcrcUe  non 
le  corrompa  ; come  Dio  fteffo  ne  ^uuenì  di  propria  bocc  v- 
Biod.  Mose  : Prouide  auttm  de  ornai  plebe  viros  potentes , &.p~ 
«p.  mentes  J}eim»  iu  quibus  fu  verità  f & qui  oderint 

tiam , Mortrauano  i Tetani  l'intcgr^à  , che  d^cuano  ba- 
uerci  Minirtri , e particolarmente  quelli  della  Giurtuia 
foa  Statua  {cdaa.roaai,  cflcudo  quelle  iiuiJoli  dell  auariai* 

quando 
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quando  flan  cliiufc  per  nulla  dare , e ftromenti  della  medefi- 
nia  quando  per  Tempre  riccnerc  fi  tengono  aperte . Se  i Mt- 
nittn  de’Principi  ^otTero  fenza  roani , gli  Erarij  pubhci  fareb- 
bero più  pieni , i fudJiti  più  douiziofi  , i Principi  più  amati , 
c il  gouerno  de'Stati  tanto  felice , che  lontana  terrebbe  quel- 
la moltitudine  di  mali , i cui  Ariftotilcaflegna  Pauarizia  per 
Vna  delle  due  principali  radici:  Vlera^fteeirum  , tfuahtmi- 
nes  tniufiéfaetunt , aut  ambitione  .,  aut  auaritia  committutt-  »•  laLc, 
tur  . Non  v’ccofa  , che  renda  più  fediziofi , e più  facili  alla 
ribcìlione  i Vafialli , che  l’ingorda  rapacità  dc'Miniftri  ; na- 
feendo  da  quella  nc’fudditi  vn  grand’odio  a’mcdefimi  Prin- 
dpi,  che  non  la  frenano;  mentre  fc  non  la  fanno  , mancano  „ 

all’obligodi  fapcrla  ; fc  faputa  non  fan  Icuarla  , fono  inca-  . ^ 
'paci  i fc  la  tollerano  fon  deboli  ; fe  la  pcrnoettono  fono  com- 
plici; e fe  la  rogliono,  non  fono  Principi  « mà  Tiranni. 
Trdpreferuatiui  dourebbcrovfareiPrincipi  per  diflSrndcre  | 
loro  Miniftri  da  quella  parte  * Che  gli  Offieij , e i Goucrni  . 
non  fiano  vendibiU  ; perche  chiunque  li  compra  , ò li  riuen- 
decompratbò  vuol  rifarfi  di  quanto  hi  fpefo comprandoli: 

Che  gli  Officiali  habbiano  (lipcndij  honoreuoli , per  poteri* 

inanteocrc  conforane  richiede  la  qualità  del  lor  grado;  per» 

che  non  hauendoli  tali,  ftudiano  d’haucrli  per  altre  fttader 
E che  i polli  più  riguardcuoli  non  fi  diano  à perfonc  molto 
pouere  ; perche  la  poucrtà  le  coftringc  à cercar  d’arricchire . 

' Si  uattaua  vna  volta  nel  Senato  di  Roma  rdeazione  del  Go- 
uematore  di  Spagna , ed  effendo  flati  proporti  SulpizioGaU 
ba,  e Aurelio  Cotta,  quando  hcbbeà  dirne  il  fuo  parere 
Scipione  , rifpofe  di  non  poterli  approuarc , yno  pe^ny  Ev  T,c. 
nero  niente  haueua  , l’altro  perche  au aro  niente  ilfaziaua , 
Cortumauano perciò i Cartagincfid’cfcludereda’Magirtrati  Annal. 
ipiù  iniferabili , edi  fempre  eleggere  i più  opulenti  ; Polit, 

impojfibiU  fit  t difle  per  ragione  Ariflotile,  qut  egenusexi  «p.  i. 
fiat , non  beni  MagiflratHm  gerere , aut  quiffm  optare . 

. 13.  E’anco  vn'efporfi  a’grandi  pericoli  il  dareigouerni 

delle  Città , delle  Prouincie , ede’Stàti , con  titolo  di  perpe  - 

tuità;  poiché  l’Ambizione  > da ’^ucrni  perpetui  aflìcurata  , 

, getta  in  erti  unto  falde  le  fuc  radici,  che  proenra  di  farli  pro- 
vna  volta  è ficuro  di  Tempre^  comandare  , 
piega  poi  fàciioicatc  il  collo  ad  vbidirc  ; e chiunque  leggeri 
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le  hlfloric  di  Francia , c d‘altri  Regni , troucrà  molti  Mini- 
fin  > che  rottofcniTero  quella  verità  col  proprio  (angue . Il 
dar  perpetue  le  Cariche  maggiori  è vn'alienarla  Corona  » 
fneruar  di  forze  Io  Scettro,  c priuaril  Principe  del  rifpetto 
domito;  mentre  i fudditi  quello  rifpettano  per  loro  Signor 
Naturale,  àcui  femptedeuono  dar  (oggetti  ; e (prezzando 
chi  nonsà,  òchi  non  può  mutar  loro  la  foggezzione  iiume- 
diata  , padano  Tpelfo  dal  difprezzo  alla  ribellione  . Modo  da 
ciò  Giulio  CerarcridulTc  i Confolati  di  Roma  à due  anni, e 
le  Preture  ad  vn  folo , per  meglio  dabilire  con  quelle  vicende 
ilfuo  Impero;  ed  anco  l’Imperator  Carlo  Quinto  iafeiò  per 
ricordo  i Filippo  Secondo , Tuo  Figlio , che  non  perpetuade 
mai  in  vna  fola  Cafa  vo  gouerno.  Nemenoi  Minillri  di 
Dio  in  quella  beata  Monarchia  del  Ciclo  fono  immutabil- 
mente (labili , non  perche  Dio  muti  i loro  Officij , md  per- 
che pod'ono  eder  da  lui  mutati , e fé  ben  non  ammoflì , fon-, 
però  ammouibili  ^dnutum',  come  appunto  intefe  Giob  , 
quando  dilTc  : Ecce  ifui  jeruiunt  ei  if'n  funt  flabdes . Dcuono 
i Principi  imitar  la  Natura  , maedra  della  vera  Politica  , 
chea  i Pianeti , come  à Minidri  della  luce , c dcgl’influflì , 
non  diede  perpetue  le  Preddeaze  , i Viceregni  ,e  i Domini) 
del  Cielo,  mà  a’cempi limitati  ; non  folo  per  non  prillarli 
della  prouigione  di  quelle  nobilidìme  Cariche,  mi  anm 
perche  non  le  vlurpadero  il  Ilio  naturale  Imperio,  edacriu 
non  redade  oppreda  la  Terra  , hauendo  Tempre  il  Predomi- 
nio, ò la  malinconia  di  Saturno,  ò il  furore  di  Marte,  òla 
renerìtàdi  Giouc  , ò la  falfità  di  Mercurio,  ò Tincondanza 
della  Luna . In  queda  mutazione  di  Cariche  c ottima  cofa  l* 
introdurre,  che  non  fi  tenga  per  odefa  dì  riputazione  lo 
feendere  dalle  maggiori  alle  minori  ; perche  altrimcntc , non 
edendo  i gouerni  infiniti  di  numero,  quando  giungeradl 
all’vltimo,  fi  perderà  facilmente  quel  fóggetto,  cne  per  vna 
parte  douendo  clTcr  rimodo , c non  potendo  per  l’altra  im- 
piegarli fe  non  in  pollo  inferiore,  potrà  dimarrencoifefo  % 
Nc  importa  eder  di  ragione,  che  alcrcfccrdei  meriti  cre- 
feano  i premi) , perche  la  ragione  del  Vadàllo  delie  eder  vin- 
ta da  quella  del  Principe  , quando  percaufe  grauidifuofer- 
uìzto  t ò di  publico  bene,  c non  per  difprezzo  , conuenga  che 
fecnda  à pofloinfeciorc  ; c può  in  uli  cali  qualificai^  la  di- 
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IttCkionla  qualità  «Ulle  eaufe , e’«re’neM«j,'efce  comepfi 

lileuanti  ricbicggaoo  Jtn  foggettó  di  più  taleato . Il  tcmW 

•pcròde’Goucrni  non  hà  da  eflere  cori  birue , Jche  non  pofU«- 

• QO  » Minifiri  acquiftarne  molta  cognizione , e gran  pratica  9 

.anzi  quando  vn  Miniftro  per  l’rfpericnza  acquidata  éòoerii^  I : '**T 

beiid,  non  fi  deuefiwilmente  rimtrouere,  baRando  che  là  Czm,^  : 

ttca  non  habbia  titolo  di  perpetua , c che  fe  bene  non  ft  gli 

leua,  glipofla  però  effer  Tempre  leuata.  Il  medefimo  deu^ 

efler  praticato  nelle  perturbazioni , e pericoli  dc’Stati , d»ì 

oendofi  in  quelli  cafi  prolungare  i Qouerni , e i Polli  beb 

foftenudjaaiò cadendo  in  foggetti  nuoci,  ed  inéfperti,  non 

«refeano  le  turbolenze,  ed  pericoli}  e tanto  praticò'  Cefi  re 

Augnilo,  faputa  ch'hebbe  la  Rotta  di  Quinto  Vartb  . c''  I- 

Quanto  qui  fi  dice  contro  la  perpetuità  de*gouemi,'nòÌjdcti?  Aue  '' 

hauer  luogo  negli  Officij  de*  Conlìglicri , e degli  Amminii- 

ftratorldella  Giuftizia , douendo  quefti  elTer  molto  fidi , e 

ftabili,  quando  non  olii  l'infoflìcicnza , A il  demerito  degK 

Officiali;  ea'endoin  quelli  vtile  , e necclfaria  ena lunga  ef- 

perienza  , e vna  gran  cognizione  delle  caufe  pendenti . Soa  ♦ 

no  quefti  Offici;  nello  Stato , come  i Pòli  nel  Ciclo  -,  foprà 

^ali  tuttcl’altre  Sfere  fi  girano,  e alla  cui  mutazione  corrbi , .. 

icbbc  molto  graui  pericoli , e riuoltatofottofopra  fiftfoncer4‘^  *’*'*  ' » 

terebbe con  grandiffimi  difordioi  il  Mondo  i-  CdnlldeM  Sdt  ’*  * 

One  quello  inconuenieote  ne  quattrocento  Senàtori  , ché 
ogni  annoj'eleggeuanoi  forte  in  Atene,  • per  rtmediarai 
ordinò  vn  Senato  perpetuo  di  feflama  Huomini , della  Gre-  « ,, . 
eia  ì piu  fauij , ch'eraaqgli  Areopagit) , dc'quali  erano  prò  jjb,  j*.' 
pne  tutte  le  Caufe  Capitali  ; e finche  quefti  durarono  , durò  Alea,  ài» 

Ancora  di  quella  Republicail  felice  gouerno/  Alea, 

14.  L'EIezzione  poi  dc*Miniftri,  anco  ad  Officij  non  per- 
petut , non  ha  da  fatG  per  faJto  , mà  deuc  haucre  i fuoi  era. 
di,  cominciando  à conferir  Jorole  Cariche  inferiori , indi 
ralTo palio  le  Superiori;  perche  l'efperienza , che  nonfolo 
feopte  la  qualità , ma  «nde qualificati  i foggetti , non  può  J 
cflcrc  tutta inficmc , mà  gradatamente  acqoillaia.  Ildarc  ^ ^ 
le  dignità  de’Goucrnià  perfooe  inefpcne  è vndonatiuo  • 

Che  fi  fa  fenza  merito  per  mera  grazia  del  Donatore  ; mà  il 
conterific a'foggetii fperimcntatic  vna  ricompenfa  ,chcfidà 
5.™  ?*****»  tnprcmiojchc  fidcueal  merito  per  giuftizia. 
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j&i  va  gcati  Tf  ranno  Tiberio  « praticò  ad  ogni  modo  uà* 
^ cigo^fanKinc.  <)ur(ta  Ma  dìata  > cbe  non  volle  mai  dace# 
Pcu|ola  Potpdà  Tnbanieia  ipciob'd’haoetnepcr  otto  anpi 
j^na  di  ini  ncllcCaricbe  iofcribri  voa  hioga  > cd  cfacta  cfpc- 
Taci  t.  propeté  icd  per  o8o  anaóf  eapto expertn‘nt0 , 

|.  AoaalNe  tutte  rcrperiehzc  balVa/io  per  conolcere  i buoni  Mini- 
■Hri  • e renderli  tali  ; ma  foiantente  (juclle,  che  rig'uardanoil 
^ouerno  politico  ed  in  quel  genere  • di  cui  è il  pollo  , che  fì 
penfa  di  conferire;  potendo  vno  edere  molto  pratico  nel  go- 
verno duileiinà  niente  nel  milita cc;dc  peKhc  fappia  vno.hcn 
fidare  vo’ Armata*  faprà  ben  goucrnarevaa  Prouincia.  S* 
ingannò  («ndouico  Sforza  * Duca  di  Milano  * facendo  Gene** 
Ex  rar.  i-a|e  delle  Tue  armi  contro  il;  Rèdi  Francia  Galeazzo  Sanfc.* 
aerino*  quanto  deliro  nel  domare  * e regger  caualli  > tanto 
“ jnefpcrto  per  comandare  ad  clccchi{  ottimo  CaDallrrìzzo* 
màpcnimo  Capitano.  Più  prudente  tcd  accertata  fu  l'Eicz. 
sione  di  Matathia  iche  moribondo lafciò  à Tuoi  bgli  per  Ge* 
/lerale  delle lor  guerre  Giuda  Maccabeo*  non  men  robulln, 
(b*efetcitaiundl*armi;  e per  Conflgiìero  Tuo  Fratello 
mone  f huoino  di  grangiudicio,  c difperimentata  pnidcor 
U:  Simon  Fraur  fcHtr  A' ir  Conftlijefi,  <f  Imias  'Machabi^St 
foriisy^hiuÀiuutntitte  [ua  ifnyobft  Vnneeps  7Htliii0 , £ 
**  perche  la  Matura  ad  vn  foto  {oggetto  non  diede  talenti  An- 
golari per  tutti  gl'itnptcgbiifnà  ad  vno  vn 'eccellenza  *ail’ahro 
vn’altraa  tamorn  riguardo  della  nollra  incapacità  , quanto 
.della  Aia.  pfOuidenta  ) per  an'egnare  ad  ogni  medierò  rn’eo- 
ecllcme  Mini  Aio*  deuònoi  Prìncipi  dìAribnire  in  modo  gK 
()^cjji*  che  ò tutte»  ò molte  Cariche*  non  fi  pofino  in  vnfap 
. riuomo  ; c ciò  non  Allo  per  togliecrinuidia  * c la  mala  iodi- 
• alaaione  drqutlli  * la  cui  foRìcienza  non  TcnilVe impiegata  ; 
ini  anco  per  non  cAVr  poflSbile’’,  come  ponderò  l'Impctatoc 
GiuAìniano  > che  vno  poAa  foAcncrc  due  Cariche  rilcuanti  > 
Xenza  maucarc  ali’vna*  ó all’altra  * à almeno  fenza  fminuire 
t.ffc  d©à  qualcuna  l’aflUlcnea*c  il  calcata  i hec fécdèocdtHdutn  c(t 
Afscfs.  -j^uvàto  muHCribits  ytotam  bomtncmre/faireat  bus , vuum  fufff- 
f(re  j fldm  (uni sudicio  vas  adfuantt  alteri  jbfirjbi  htcegrefii 
ptsiue  nuUs  fortint  idontum  snucntri  Ma  per  ben  praticar 
tutto  quello  fà  dibifogno  che  i Principi*  òhabbiano,  òllu- 
dij iO con ognt applicazione  d’haucre*  quella. gran  Parte* 
* ' tanto 
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tanto  lor  propria  » e tanto  ncccflaria  al  buon  ^oticrno,  <3f 
faper  conofetre  le  nature  > le  inclinazioni) p le  fbfficicnzc  de* 
fudditi  9 per  adocchiarci  talenti  d’ognuno,  ed  applicarli 
<k)ue  póllono  pm  lodeuolmentc  riufeire . Quella  gran  lode 
tra  tante  altre,  vico  data  da  molti  hidorici  à CarloQuinto, 
oculatidìmoin  faper  allegnarc  le  iinprcfcà  chi  haueua  mag- 
gior talento  di  felicemente  finirle;  c da  Trcbellioall*  Impe- 
rator  Valcriano , tanto  pcifpicacc  in  penetrare  ita  lenti  ,e  i 
meriti  p ù occulti  di  ciafeheduno  , ebeapprouando^  &am«' 
mirando feixipre il  Mondoognifuaelezzionc,quanti  Capi- 
tani egli  promoffe  , tutti  l’vn  dopo’l'aitro  tu  cono  eletti  Im« 
peratori.  Felici  que' Principati , doue  ne  le ‘ambizioni , ne 
le  fuppliche,  nc  i fiiuori  han parte  nelle clezzionidc’Mìniflri;  30.  Tyr, 
e doue  la  Virtù  , benché  ritirata,  non  bà  bifogno,  nedi  prò-  c.  f« 
prij  memoriali  , nc  d’altrui  relazioni  per  giungere  alla  no- 
tizia de’Principi , che  da  fc  ftcfll  fan  pienamente  cono/cere  11 
merito  de  i Soggetti , c degnamente  impiegare  tl  talento  de*, 
loro  Vatìaili*  1 Principi , che hauran  quella  dote,  potran 
còneda  fob  al  aiancamcato  di  molte  altre  fupplire  ; ebeti*  ^ 
che  nonfiano  , ne  Iciterati , nc  gucrriert , hauran  però  , e* 
da  Minerua  le  lauree,  e da  Marte  le  palme  , fc  compcn- 
fando  la  propria  infbllicicnza  con  la  pcrfpicacia  d’vii  Giu- 
(liniano  , fapran  raccomandare  le  le^gi  della  giufiizia^ 
t*  Treboniani , e gli  Elerciti  delle  loro  guerre  a*' Bel ifarij* 

15.  Fatta  che  bahbiano  i Principi  vna  buona  elczziorie'  r 
dc’loro  Minio  ri , non  deuoho  per  queflò  dormir  ficuri , ma 
inueOigarc  con  affidila  vigibnza  le  a ziòdi' de 'loro  collumi, 
e i portamenti  neUorogoucrnò  , per  correggerli  erranti,  e 
bifognandoy  non  folo  punirli , ma  rimuoucrli  delinquenti  | 
peiche,come  fù  oOcruato  da  Tacito,  fc  bene  dalla  grandez- 
za de'polli  vengono  alcuni  (limolati  à fard  migliori  ,in  mol- 
ti però  reOa  la  vhtù  inlanguidita  ; Exctra'itur  (fuidam  ad  me»  ” 
liora  rragmtu<h*e  rrrum  ^ ithtfiunt  eìif  . Tante  mutazioni  Lib, 
non  fi  fanno  nelle  quattro  Sragioni  dell’anno  , quante  re  fc-  Amai, 
guoDo nè’coflumi  degli  Huoniini;  efcla  Natura  f cllefue 
opere  con  vna  Itmprc’vnifcnrc  varietà  fi  fi  bella , la  condi- 
zìoiic  huinaoacon  vna  difforme iollabilità  de’fuoi  voleri  ki 
per  proprio  di  moilrafi  incoflamc;  J{ehus  omnibus  , dice  Ta- 
cito, ]neft  quidam  voluti  orbis , ^ quemadmodum  tetffporutd  VW  fu- 
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tfcfs, ita  & morum  vfrmntur . Tri  i oiali,  che  fogliono  poi3 
taf  fec®  le  dignità  ,nond  il  minore  la  mutazion  de'codumit 
H'tnorfs  mutjtit  moresi  non  folo  perche  fpcfTo  i Vizij  n=itarali 
crefconotedecrefconole  Virtù, mà  anconafeonoi  Vizij doue 
non  erano,  edoue  erano  muoiono  le  Virtù.  Troppo  bea 
fondato  àraunifo,  cheferiiTe  San  Bernardo  ad  Eugeniot  Ofi* 
*Confid,  cit  f'eUìMs  b'tnos  inuemnnt , efuom  faciunt  j mentre  innume* 
rabili  fon  coloro , che  fnlleuati  alle  dignità  » di  buoni  diuen* 
taroncattiut)  mà  quelli , che  emendo  buoni  (t  fecero  in  ede 
migliori,  poco  numerofì  preflo  fì  contano.  Se  i Principi  fa* 
no  io  concetto  predo  a’Miniftri  di  vruere  con  gli  orchi  chiù* 
.liiì  ' ■>  f»  » anco i più  ferij  Catoni  diuercan  Clodij  p'ù  diflToluti  ; m£ 
.]  . ..  .feronperfuafìchcchi  tiene  fopra  diloroil  fupremo  domi* 
•<  nio , tenga  ancora  l'occhio  s? aperto,  che  Tempre  oITctui,  c 
ftccia  odcruare  le  loro  azioni,  ne  alcuna  laTci  pafTar  lènza 
efame  «tutti  al  licaro  lludierandi  compire  conogoiefatezza 
alle  loro  obligazioni  • Per  elTerdi  ftitnolo  a’buoni  Giudici» 
1.  gdi  freqo  a'cattiui,  codumò  Carlo  Magno  d'intemenire  egli 
*in.^*TPo  vna  volta  la  lèttimana  ne'Tribunali,e  voleuacheauan- 
^itf’  ti  di  Te  lì  trattalTecopiù  particolarmente  quelle  caufe  , nelle 
quali , h i Tuoi  Minidri  hauciTero  lafciato  di  far  giudizia , ò 
le  Parti  pretendellero  di  redarc  dalle  toro  fentenze  aggraua- 
te;  nel  che  fu  poi  imitato  da  molti  Principi,  e nominata* 
mente  da  i Ré  di  Portogallo  in  Lisbona , c da  Carlo  1*  Ardito 
1,  in  Francia  . Codaatino  il  grande  fu  tanto  Tollecito  in  voler 
7.  Anna! fa  pere  i portamenti  dc’fuoi  Minidri,  che  fece  publicarque* 
Lipfiusftj  leggetSe  v'dchifappia,  e polla  prouarccon  verità  , che 
'la  c 1 1' d^^lunqae  Officiale  del  mio  Impero , e di  mia  Corte , habbia 
in  Ann.conamelTo  azione  alcuna  contro  giudizia , venga  da  meà 
Sigoa.  1.  palefarlo  Tenta  timore  , ch’io  gli  prometto  libera  vdienza  , c 
j.delmp  prouando  il  fatto  pagherò  con  gran  prenzio  il  Delatore  , c 
punirò  con  Teuerocadigo  il  Delinquente , per  vendicarmi  di 
C.TI)eo.chi  con  fìnta  bontà  oi’hà  ingannato  : Secuvus  accedati  & in» 
J.  9.  tit.  ttrpellet  j ip[e  audiam  omnia , ipfe  cagno fcamt  & fifnerit  comi, 
^de  Ac,  frobatumt  ipfe  me  vindicabo . E fìi  modo,  cred’io , à publica- 
' * re  vna  tal  legge  dal  faperc , che  pnehiffimo  fanno  i Principi 
di  ciò  , che  iegue  ne'proprij  Stati  ; e ciò  non  Tolo  per  la  loco 
ampiezza  , e lontananza,  mà  molto  più  perche  nelle  Corti  <U* 
>v'  * ' Grandi , anco  quelle  publiche  verità-,  che  volano  sù  tutte  le 
'-'i  . lingue  1 . 
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lìngue  » non  poffono  penetrare  dentro  à quelle  loro  portìe* 
re,  chefe  ben  fono  di  feta  » nell’alrarfi  però  alle  querele  de’ 
fndditi  (bno  di  piombo  . Nel  principio  delle  guerre  ciuili , 
che  accefero  in  Roma  quelle  due  in  faufte  Comete  della  Ro« 
mana  liberti  f Pompeo  « e Cefare , venne  vna  volta  vn 
temporatesl  fiero  » e fpauentofodi  tuoni  j di  fulmini  » e di 
grandini , che  tutto  intimorito  il  popolo  fi  doleua  che  Gioue 
al  comune  efterminio  fi  foffe  aggiunto  per  Terzo  i i due  Per-  nrf 

turbatori  della  Republica^  per  formar  con  efll  vn  Triu> 
iBuirato  s roà  ridendofì  vn  Poeta  di  quel  timor  popolare» 
ed  ifcriuendo  la  gran  burafea  a’diabolici  incanti  di  qual- 
che Stregone  , dlffe  che  Gioue  nulla  fapeua  di  quel  rumore  : 

Et  tonat  ignaro  Calum  loue . Ciafeun  Principe , come  fupre> 
mo  Padrone  , è >1  Gioue  del  fuo  Stato , douefpefTogli 
ed  iatereffati  Minidri  turbano  col  malgouerno  l’aria  della 
publica  quiete  ; dà  T ribunali  vibrano  fulmini  d’inginde  fcn« 
tenze>  che  inceneran  le  facoltà  delle  famiglie  ; fcaricano 
grandini  d’agsrauij , e d’oppreffioni  > che  danno  il  guado  al- 
fe migliori  rodante de’fudditt  : dalle  bocche  de'popo’i  affaflì- 
nati  in  ogni  parte  ribombano  tuoni  di  dolorofc  drìda , e di 
lagrinofi lamenti  ; mà  Gioue  i ma  il  Principe  nulla  fente,  e 
nulla  Sa } Et tOAdt/^ntfro  Cslum  ìoue»  Dunque»  mi  fi  può 
dire  » fc  niente  sa  , niente  pecca  • Anzi  , rifpondo  » 
pecca , perche  niente  si  » edendo  oblìgato  ad  inuigilare  per 
poterlo  fa  pere  » non  foloà  giudicio  de’Teologi  » roà  anco 
degli  deffi  Idolatri  • Morto  Claudio  Imperatore  » venne  da 
Seneca  introdotto  inanzi  al  T ribunale  de  i loro  » c da  Ce- 

fare  Augulto  acculato  a n«0ci  vccm  trenta  Senatori , fùcna* 
ti  trecento  quindeci  Caualicri»  c trucidato  tanto  popolo» 
che  allagata  ne  redaffe  Roma  col  fangue;  mà  rifpondendo 
francamente  Claudio  di  non  hauermai  vccifo,  ne  fatto  veci- 
dere  alcuno  » e che  di  tante  morti  nulla  fapeua  j ripigliò  Au- 
gudOfChenell’Imperatoreera  dell’hauervccifo  colpa  mag- 
giore il  non  hauerlo  faputo’*  UefcioiMjuis  ? Dii  te  perdant» 

Turpius  eH  quod  nefeis , tjuàm  quoi  occtdidi , Sapendolo  poi 
denono  i buoni  Principi  » non  tollerare»  roà  punire  > Mioidri 
fecondo  la  qualità  dei  aclittt;& io compatifeo  alcuni  Monar- 
chi» fe contro  codoro  » chelalorotiputazionetaatogi-auc- 
menteiadunano»  e pongono  la  loro  cofcicnza  à tanti  perì- 
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coli , ne  fecero  tal’hora  Beri  rirentiiDcnti , dando  loro  cafU- 
ghi  forfè  troppo  feueri.  L'Ioiperator  Giuftino  , àcuipar- 
ue  chela  Giuilizia  * tanto  da  lui  amata,  gli  conuinicaflc  il 
fuoNomc,  dopo  d’haucrla  al  pari  del  proprio  honore  tic- 
comandata  à Tuoi  Minillri,  haucndonc  iruuari  molti  , che 
indegnamente  U violanano  , oltre  il  priuarli  di  tutte  le  di-* 
drcn  in  anco  la  vita . Più  Teucro  fi  mollrò  il  Rèdi 

hillor.  Perfia  Camhife  , all’horche  ertendo  certificalo  che  vn  Tuo 
Giudice,  di  nomeSifamne,  haueua  in  vna  caufa  grane di«t 
ta  vna  ingiufia  fcnicnza  , ed  altre  volte  pure  haueua  fatto  il 
medeiimo , lofecenonfolamente  feortteare  , mà  rolle  che> 
con  la  di  lui  pelle  fi  foderadè  la  Sedia , in  cu)  fedcuaoo  i Giu*! 
Ex  Hcr.  dici  j ed  hauendo  i vn  di  lui  figlio  dato  il  ined.  fimo  oiHcto  , 

& alij* . gli  ri-ordò  clicfcdendofi  per  giudicare  , roirafi'c  bene  doue  fi 
poneua  à federe.  Inognicafo  volendofi  più  mitemente  pro- 
cedere,già  che  i Miniftri  fono  i denti  dè  Principi , à quali  fpai- 
nuzzano  , e mali  canolc  Scende  ^ facciano  con  vn  mal  Mi- 
niUrocò , che  fi  fi  con  vn  dente guafto,  che  dia  dolore;  ado- 
prandofi  prima  la  foauità  dei  Balfalmo  ; poi  1 acrimonia  del 
Viiriolo;  indi  noo celiando d'alfiigcre, ne  d'infracidare  eoo 
la  putredine  gli  altri  denti  vicioi , fi  mette  mano  à ferri  « e 
à qualunque  collodi  dolore,  e di  fanguc  , fi  (Irappa  da  luo- 
go • Voglio  dire  che  quando  i mali  Minifiri , prima  con 
piaccuoiezza  . poi  con  fepcrità  corretti  non  fan  fentire  l* 
emendazione,  deuono  (Ira  pparfi  dal  pollo  con  la  priuazion 
della  Canea;  e àqueflo  tanto  più  facilmente  fi  può  venire  g 
quanto  che  aldcnte  c*uato  la  Natura  non  nc  fofittuilce  va* 
altro,  come  ne  fanciulli  coitumai  maadvn  licenziato  Mi- 
niflro molti  vene faraono da  l'ollituiic,  più  ledei:,  più  ido- 
nei» e più  mcritcuoli  dtll'clclufo» 

itf.  Sòchc  alcuni  Politici , poco  amici  dclPhoncfio,  me- 
no amanti  del  giufio,  c del  pubiico  bene  nirnie corami , pre- 
tendono di  porre  io  quellione  i Se  quando  fi  conofirt  vn  Mi- 
‘ nifirocattiuo  ,fiamrgl<oilrimuourrloda]rof}ìcio,  cheinde- 
gnamente  fofttcnc  ; ò pure  troiiandofi  il  Principe  impegnato 
neirelezzione,  per  non  tnofirare  in  quella  d'hauer  errato  , 
debba  mantenerlo  nel  grado,  l erche  debba  mantenerlo 
dicono  iChe con  la  facilità  delle  mutazioni  dc'MiniUri  fi  po- 
ne fu'l  cauoglicto  la  liima  del  Principe,  non  potendo  non  ef- 
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(et  tacciato  d’iaiprudenea  , e di  leggerezza  i chi  foueote  del- 
le proprie  rifoluzioni  (l  pente*  eleritr^cta:  Che  vn  Prin- 
cipe fi  firredita , non  folo  preflb  à Aidditi , mi  anco  4 (iranic- 
li*  fé  fi  ihofira  debole  nel  fottener  il  fatto , e imprudente  ogl 
dar  a conofccre  d’bauer  errato*  Che  la  Riputazione  de  Prij>. 
cipié  troppo  delicau  , onde  da  ogni  puntura  , anco  leggiera, 
òriceuevoa  piaga  mortale  . òfucouta  patifee deliquio:  Che 
d cofa  troppo  indegna  il  vedere  vn  Principe  sforzato  t con- 
dannarle lìefib  * per inconfiderato I e per  ddufo  .dichiaran- 
do pclfime  quelle  fuc  elczzioni  * che  già  hebbe  per  ottime,; 
ne  poeerfì  aprir  quella  ilrada  .Irnza  aprire  il  palio  al  difprez* 
aòde?Grandi  • da  cui  nafeono  né  Stati  i difordmi  > c le  roui- 
ne  • Ciò  non  oftante  dico  non  poterfi  mettcre.indubbk>j  ebe 
generalmente  parlando  i Principi  debbano riuocare , edotti, 
ciàtti.  quando  li  conolcoao  mali;!  cebe  nel  nofiro  cafo  i 
Minillricamuit  eda'Padroni.  e da'Aidditi  conofciutt  per 
tali,  habbianoda  elferdepofti  ; ed  efler  tanto  lontanto  ebe 
icapiti  per  quello  la  Riputazione  de’Priocipì , che  più  tofio  s’ 
■ocreiee  ; anzi  . cooiefoprafi  dille,  vcnendoda’inali  Mini* 
ftri  atterrata,  fi  rimette  in  piedi , e fi  foftenta  col  degradarli:. 
1 Princìpi  coll’eller  Prìncipi  non  lafcianod’cflca  buomtni,  f 
per.foHener  la  riputazione  d’vh  huomo , uon  s*bà  da  preteu- 
«cre  ch'egli fia  piuche  htiomo . cioè  a dire  non  foggetto  agli 
altrui  inganni . e à propri; errori  ; e molto  meno  t hi  da  fup- 
porce  ch'egli  fia  Dio,  di  cui  foloè  proprio  il  non  poter  mai 
inganoar  fc  fiefio . ne  mai  dice  da  altri  ingannato  nclie  fuc 
opere:  Nhil  peccare  , dice  S-  Ambrogio  , /oò«r  ed  Dei, 
emendare  autem  fapteutìt  Habbia  vn'huoroo  vn  Intelletto 
lì  chiaro,  che  fia  tutto  luce,  e vua  Sapienza  si  grande  . che 
per  tutto  fparga  fpbnd  jri  ; non  deue  però  arrogarli  in  terra 
quella  efenzione  dagli  Ecclillt , che  lo  ìtcITo  Soie  non  gode  in 
Ciclo  : iluid  luc  tUKt  Soleì  dice  S.  Gio:  Chrifoitaoio * 0- 
tsmen  lux  eiut  d’fictt  ; hom  net  emm  ftmuf  * quamws  lapien 
tts  fìmns . Anco  le  I-eggi  humane.  per  quanto  fiano  fondate 
fa'l  lume  della  Kamra , fcritte  col  de  tame  della  Ragione  , e 
dal  comun  confenfo  approoate;  cal'hora  però.  Tenza  che i 
Legislatori  perdano  punto  di  credito*  non  lafctano  d'edere 
riuocate,  quandoòvna  neceflìtà  vrgentc  lo  vuole,  ò vaa 
maggiore  vtilità  lo  richiede  i Non  debet  repr^tbcnfibile  indie*' 
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ri  ,ff  fecundum  >arietàtm  tempirut»  » ftétuta  quandòfte  VÀI 
ficntur  humana , cim  prM/ertim  vrgens  necejfuas , »r/  cn|J 
ifenf  T7//ir<ix  id  expofcit . lo  non  veggo  per, qual  caafa  quel 
Sapremo  Tribunale  della  Ruota  Romana  faabbia  nella-ia 
Cbcidianità  tanto  credito»  che  tatto  il  Mondo  Cattolico  lo 
xiccuc  per  Arbitro  delle  fue  diderenze  » c à Ini  come  ad  Ora* 
colo  ticcorrono  gli  ftelfì  Principi  indipendenti  » fe  non  per* 
che  » Ex  nfiuiter  deduBis , rcuoca  le  Decifìoni  già  fatte  » epu« 
blicate , in  riguardo  delle  nuoue  ragioni  efpoflc  da*  Litigan* 
ti  j onde  venerando  i popoli  quell'Areopago»  che  nel  vedere 
con  nuoui  lumi  la  verità  » non  prima  veduta  » non  teme  di£* 
dirfi  del  già  detto  » ne  formano  si  gran  concetto»  che  iìcu  ri  ffi« 
mi  d*  hauerne  giudizia  » da  cflb  men*  infermato  ad  cflb 
più  informato  s’appellano  »e  da  quelle  flefle  penne  fpe« 
rano  d*  edere  folleuati  » da  cui  fi  viddero  poco  primLa 
abbattati , Stupifee  con  gran  ragione  Sant’Agoftino  » che 
Tullio»  Principe  dell’e.'oquenza  latina»  per  ingrandir  le  lodi 
d‘vno  de’primi  Senatori  della  Repnblica  Romana  » dimadè 
di  fommamente  lodarlo  » dicendo  non  eflérfì  già  mai  ritratta* 
tato  » ò di  parola  proferita  » ò di  rifoiuzione  determinata  f 
efoggiungeilSaatochequedanoné  loded’Tna  Perfonaheq 
roica»  ma  piìrtodo  pazza  » e di  ragione  incapace?  ^U£qui^ 
dem  laus  » quamms  ptétdariffirHA  videatun  de  fatuo  tamen  » 
quatti  de  fapiente  eji  credibiUor  » tanto  d fiilfo  che  perda  il  ere* 
dito  vn  Principe  » fefi  ritratta  quando  la  ragione  il  richiede  i 
che  anzi  non  ritrattandofì  rfda  fereditato  i fogno  d’eder  te*. 
nutoperHuomo  • non  più  ragione  uole»  màbediale.  Bada 
perripBtazioncde'Ptincipi»  che  nel  ritrattare  vn  detto  » ò 
vn  fatto,  le  ragioni  pefenti  » da  cui  fon  moffi  » tolgano  ogni 
ombra  di  leggerezza  ; e che  nel  degradare  vn  mal  Minidro  fi 
|>o(]a  fu  porre»  ó che  prima  buono»  (iadiuentatocattiuo  » ò 
che  il  Prìncipe  quando  lo  eledefia  dato  da  falfe  infermazio* 
ni  delufo.  Di  quede  ragioni  G valfe  il  Ré  Aflaero  » quando 
riuocò  il  Decreto  della  drago  del  Popolo  Hebreo  » e non  fo* 
lo dcpofeAmanfiio primo  Minidro  dalla  Prìuanza»  màio 
fece  fofpendere  nel  patibolo»  da  lui  preparato  à Mardocheo? 
JUuta  bonttate  Tnneipum , & bonore , qui  in  eos  eolia  tu  t eji  i 
abufi Juntin  juperbiam  j cpoco  dopo  : jlures  Trincipum  firn» 
plkti  ttsr^ex Jua  natura  alias  (fiimantes  t callida  fraudo  deci^ 
i.  ' - - giunti 
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piwMf  j coochiadc  poi;  Nfc  putare  debetist  fi diutrfa  iubeamut  » 
€X  Animi  ttojlri  venire  leuitatc , fed  proqualit&te , & ncccfjì 
tate  temporum  , vt  l{eipuhlic<e  pofeit  vtUitas  » ferre  femer,- 
tìam , In  quefti  cafi  non  c leggerezza . mi  prudenza  , il  mu’» 
tac  configlio  ,c  ritrattar  le  rtfoluzioni  ; ne  può  chiamarli  in" 
coftanza  d’intelletto,  e di  volontà  , raà  coflanza  d’animo 
e di  valore  nel  voler  feguir la  Ragione  , fenza  mai  fcrnnarfi  ^ 
fenondoue  ella  fi  ferma  ; come  non  fi  ferma  nclbulTolola 
Calamita  , finche  non  giunge  à pofarfi  in  dirittura  del  Polo  . 
Cangia  i vezzi  in  rigori  il  Padre,  conofeendo  degeneranti  t 
coftùmi  del  figlio:  muta  vela  il  Marinaro  , al  mutarli  deV 
vento  r variai!  Medico i rimedij  fecondo  la  varietà  degli  ac-» 
cidenti , che  fopragiungono  all’a malato-  c tutti  i buoni  Prin- 
cipi , à imitazione  di  Carlo  Qjinto , (tracciano  i loro  De- 
creti , quando  dopo  d’hauerli  fatti , e fottoferitti , li  rico- 
nofeono  ingiù  (li . Vn  Principe,  che  conofciutoil  dannodc’ 
fuoi  ordini , e delle  fue  elezzioni  , vuol  foftenerle  , troppo 
ftima  la  fua  opinione,  e troppo  calpefla  il  puhlico  bene;  qua  n- 
toama  le  tenebre  de’fuoi  errori , tanto  odia  la  luce  della  ve« 
rità;  aoabifce  mollrarfi  ne’fatti  collante  , e fi  mollra  perti- 
nace ne’mali  ; fi  pregia  d’vn’immutàbiiitl  da  Angelo , e fa 
pompa  d’vq’ollinazioneda  Dianolo  ; tradifee  Dio , tradìfee 
fa  Cofeienza  , tradifee  ì Sudditi , è lafciando  d’cllcr  Prin- 
cipe t diuenta  Tiranno , Qjella  fola  MalTiina , tra  le  più  em- 
pie la  più  perfida , balla  per  ridurre  vn*  huomo  à mollruofi 
eccelli , non  fola  mente  indegni  di  Principe  , ma  non  collu- 
mati  dalle  fiere  , ne  praticati  dà  Corfari , anzi  ne  iren  fo- 
gnati , ò dà  Dionifij  in  Siracufa , ò in  Roma  dà  Calligoli  > e 
dà  Neroni,  Vaglia  percento  proue  vn  folo  fatto  di  Gneio 
Fifone,  Generale  dell’  efercito  Romano , all'  hor  che  fuci- 
nando in  ceno  pollo , due  dc’fuoi  migliori  foldati , vniti  da 
vna  (Iretta  amicizia  , e da  vn  fomigliante  valore , gli  chiefr- 
ro  vnitamente  licenza  di  partire  per  due  meli  dà  Quartieri, 
c andate  à godere  la  lor  Patria  comune  di  Roma  ; à quali 
rifpofe  che  andallero , mà  con  certo  fuppollo  che  fe  prima  di 
ritornare  al  Campo  finifleroi  due  meli,  finirebbero  anch’ef- 
,fi  irremi  flìbilmcnte  la  vita  . Volle  vno  goder  rotto  il  tempo, 
chehaueua,  mi  l’altro  il  prcucnne  , acciò  qualche  intoppo 
difirada  non  gli  poncllc  la  tclU  à pericolo;  vedcmblo  poi 
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Pifonc  giungere  feoinpagoato,  come  fo/petttofo<fi  naiutà, 
iofpcttò  ch’egli  hauerte  alTallìnato  il  Compagno,-  c l>cn«.hc 
gli  attcfta(Te  che  quegli  ancora  farebbe  cooiparfb , prima  che 
ilconccflobimeftrcfparifTc,  Io  condannò  ad  ogni  modo  ad 
nfcr  decapitato,  fciua  voUrfi  mai  rendere  à mille  difcolpe , 
che  il  mifero  faccua  in  diftefa  di  fua  innocenza  . Condotto 
al  lupplicio , e poco  lontano  da  riccucr  il  colpo , comparue 
à tempo  il  Compagno  , che  non  folo  abbracciando  l'Amico 
moribondo  lo  rauaiuò , mà  riempì  tutti  gli  fpettatori  di  giu- 
bilo; ed  ordinando  fobico  il  Centurione  al  Carnefice  di  non 
pafl'ar  più  oltre , ambi  furon  condotti  come  in  trionfo  al  pa- 
diglione del  Generale . Doue giunti,  chi  non  haurebbe  ap- 
pettato di  veder  Fifóne , lieto  inficrac , e pietofo  , render 
grazie  à Puoi  Dei  di  si  opportuno  foccorfb  ad  vna  con- 
dennata  , ed  boemai  giuiliziata  innocenza?  £ pure  odali 
ciò,  che  fece.  Dunque,  dide,  potrà  dirli  nel  Mondo  che 
Fifone  habbia  aA'oIuto  per  fedele  , chi  fentenziato  haueua 
per  traditore?  Non  lì  rcuocan  lefentenze  di  chi  comanda 
gli  cferciti.  Acciò  mai  non  Ila  vero  , che  venga  da  mcalTo- 
luto,  chi  fii  da  me  condannato,  in  luogo  d’vno  fuenatene 
tre  : il  Primo , perche  lo  condannai  : il  Compagno , perche 
fìi  occafione  della  condanna  ; e il  Centurione , perche  non  la 
fece  efequire . Excogitauit , dice  Seneca  , quemadmodum  trio, 
eriminafacerct , quia  nuUum  inuenerat  j vt  in  eodem  loco  tres 
conlìituerct f ob  vnius  innocentiam  perituros . Quelli  fono  i 
parti  infami  d’vna  Politica,  che  ha  per  mafllma  di  riputa- 
zione il  non  mai  diliinpegnarll  in  vn  Impegno  , ancorché  co- 
nofeiuto , non  meno  ingiuAo , che  barbaro . 

17.  Chiuderò  qucAoCapocoll'auuertire  i Principi  di  noti 
mai  conferire  ad  alcun  loro  Miniflro  tutta  quella  autorità 
all'oluta , che  c propria  del  Principe  ; mà  folamente  vn’au- 
torita  participata  con  fubordinazionc , c dipendenza  ; perche 
facendo  altriinente  porrebbero  ad  euidente  pericolo  , c lo 
fccttro,  c il  Principato,  e la  fedeltà  del  Minillro.  JI  Dia- 
dema F.ealc , pollo  anco  per  breuc  tempo  in  capo  à vn  Vaif- 
fallo,  gli  genera  fubitopcnlìeri  sì  alti , che  gultando  la  dol- 
cezza de!  comando  alToluto,  fente  vn  follctico  d’vfurparfì  per 
femprel'iudcpendenza;  c inuogliato  che  ne  Ila  , vlcràogòi 
Kttc,  emuouerà  ogni  pietra,  perche  noa  tòroì  à chi  la  diedi  . 
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BcQche  il  Re  Salomone  folle  di  sì  granfapienza  do.tato , cad- 
de  però  in  quello  errore  il  grande  , all’horchc  fece  alloluto; 
Prendente  lopra  tutti  i Tributi  Geroboamo , chében  pref- 
to  diuenne  tanto  fuperbo , e gli  perde  in  guifa  tutto  il  tifpct- 
to  ) che  Leuduit  tnuituot  fuan  contea  • Priuano  fe  j.  Reg. 

fteflì  dell’Anima  que’Principi , che  lafcianoad  altri  qucllati.  ti- 
autorità , che  li  rende  Principi  ;ed  haucndola  riccuota  in  do- 
no da  Dio  y acciò  come  fuoi  Vicegercnti  refcrcitino  > men- 
tre ad  altri  né  rimettono  rvló  y rifiutano  quel  gran  dono  di 
Dio,  e fi  rendono  meritcuoli  d’efferne  vergognofamentej 
priuaii.  DifTebciwliitno  Plutarco',  che  quando  tutta  l’au- 
torità vien  polla  in  manoà  vn  Miniftro,  altro  non  refta  al 
Padrone , che  vn  Titolo  lenza  foftanza , c il  folo  nudo  no- 
medi Principe;  Si  miefias  Impertj  apud  folum 
bdtrent^  R'  i*»  autVnnctpiorbumpotentiìtnomenrelin<}iiit  ' •* 

4dVn  tal  Principe  fi  potrebbe  dir  con  ragione  ciò,  che  con- 
tro ragione  diflc  il  mordace  Aretino  à Cario  Quinto,  all’hor 
che  trouadofi  inGcnoua  in  procinto  di  partire  verfoSpagna,  , 
gli  diOe  che  reprima  della  fua  partenza  bcaiBafTc  qualche^ 
grazia , parlaOe  ; Nicnt’altro»  rifpofe  colui  per  pungeido  con 
la  mutazione  de’Titoli , fc  ooa  che  Voftra  Eccellenza  preghi 
la  Maellà  del  Marchefe  del  Vallo  alar  che  mi  corrano  le  roicBoter.iB 
peafioni.  I Miniftri fono  Coadiutori  de’Principi,  e quan-**'^^*^* 
do  Dìo  ad  Adamo  yall’hota  vnico  Prìncipe  del  Mondo  , vol- 
le dargli  vn  Coadiutore,  jidÌHtomm ftmile fibi , non  prefeGcnafx. 
per  formarlo , ne  vn  dito  del  fuo  piede  , perche  troppo  baf-** 
lo  farebbe  (lato  difprczzato  ; ne  vna  parte  della  fua  tefta  , 
perche  troppo  alto  non  pretendefTc  d’eflcr  Capo;  ma  tolle 
dal  mezzo  vua  delle  Tue  Code,  e di  quella  formò  l’Aiutante,  -.j 
affinché  con  trattamento  di  mezzo  follcnafle  , ma  non  fopra- 
facefie  Adamo , fchinando  gli  ellrcmi  di  trattarli , ò da  Ca  • 
po , quali  alToluto,  oda  piede,  quafiauntluo;  douendo  t 
Minillri  de’Pnncipi  gouernare,  ma  dipendenti , dipendere  , 
mà  rilpettaii . Parlò  con  poca  prudenza  , e meritò  ripren* 
fioncAIefiàndro,  quando  di  Efellione,  per  lui  riuerito^in 
fallo  dalla  Regina  di  Perfu  , dille;  Et  Hic  ^trxander 
non  potendo  ellet  PritKipc  chiunque  finto  di  fe  hà  »n  Mimi-  * ** 
Uro  pari  à le  j c modrando  con  quel  detto  di  non  fapcre , «he 
douc  fono  due  Alcflaodri , non  v’c  più  vn’Alellàndro . "Non 
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muoua  i Principi l’crcmplo  del  Re  Faraone>che  diede  ratta  fa 
fua  autorità  Realeà  Giofeppe  ,ilcuiaiToluto  Gouerno  fu  la 
falute  del  Regno  ; Tu  tris  Juper  domum  meam  , ^ ad  tui  oris 
imperium  cuntius  populus  obediet  ; vno  tantum  l^egni  folio 
ptactdam  te  j si  perche  Giofeppe  fu  figura  di  Chrifto , à cui  il 
Padre  Eterno  diede  tutta  la  Plenipotenza  diuina  ; Ornata  de* 
dit  et  Pater  in  matms  i si  ancopercne  pochi  Giofeppi  fi  troni- 
no  in  quelli  tempi  nel  Mondo  . Stiano  dunqqg  mólto  auuer- 
titii  Principi  in  quella  gran  Mallìma'di  Statò';  alla  quale  il 
può  per  compimento  aggiungere  di  non  mai  ingrandire  al- 
cuno I anco  dipendente  jconillraordinaria  potenza  fopra  gli 
altri  ; e quando  ciòfia  y ó necclTano  « ò conueniente  « nein- 
grandifeano  Tempre  egualmente  più  d‘vno  > acciò  tra  di  loro 
il  contrapefino  ; ed  in  cafo dimachine  polTano gli  vni  agli  al- 
tri romperei  ò feoptire  gli  occulti  j edambiziofi  dificgni^ 
Eli  autem  orarci  JttonartbA  cauiio  rommunis  , dice  Arilldti  - 
le,  nermuem  ftfcere  tiimis  magtium  , aut  tettd  pluf^uJi^ 
vaum  facete  j^.tpfi  eòim  inter  fe  quid  quijque  àgat  àhjér^ 
*r-ntv  • ' 
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I.  T * Amerei  che  ognuno  porta  à fcftcffo,  fi  come  non 
'I  j lo  lafcia  efler  ouon  Giudice  di  fc  medefimò  1 i^ui 
enim  amai , cacus  efl  rei  amata  cogmtor  ; cosi  el'impcdifce  il 
de  Adu-  bcndiftingucrechicon  venti , e chi  con  adulazione  lo  fcr- 
lat.  uc  ,c  loda  ; anzi  amando  dafeuno  naturalmente  le  proprie 
lodi , e gli  oflequij  ; ed  hauendo  rAtnorproprio  per  primo  , 
cd  interno  Adulator  di  fc  ftelfo , accetta  ancora  facilmente  1 
c giadifce  che  gli  altri  huomini  fiano  di  Ini  fecondi , cd  cfter- 
ni  Adulatori . ConfclTo  che  quel  defiderio  naturale  , comn- 
.r.  -T  ‘ ne  à ciafcun’huomo , d'efler  lodato  1 non  c io  fc  fteffo  viziofo, 
* naturalmente  parlando  i perche  la  Natura  diede  all'huomo 
l’Aroor della  lode  i come  ftimolo  della  Virtù  1 c il  Timore 
dcibiafimoi  come  freno  del  Vizio;  àfegrio  che  chi  per  Ino 
genio  naturale  non  gufta  la  lode  « nc  meno  teme  ilbiafimo; 
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tion  temendo  il  bìafìmo , non  è capace  di  feoiir  la  vergogni 
del  mak  ; non  vergognandofi  poi  del  male  , fari  facile  ad 
ammetter  in  fe  tutti!  mali  fenra  roftorc  . Quello  delìderio 
però,  fc  hi  da  e6cr  beo  regolato,  deuc  liauer  per  oggetto 
le  Iodi  vere,  e fondate  fa’l  merito  , mi  non  quelle  fal/c , che 
non  han  merito  alcuno  ; altrimente  bramerà,  non  Lodato- 
ri mi  Adulatori.  Perciò  Temillocle,  dopod’hauer  vdito  va 
congrelTodi  Mutici, chegareggianan  nel  canto,  interrogato 
qual  Vocegli  foflepiù  dell’altre  piaciuta  , potè  lecitamente 
nfpondere  t Quella  , che  cantò  le  mie  lodi  ; perche  le  fue  lor 
di , eflendodalui  meritate , fàceuano  con  la. verità  vna  per* 
fétta  , cd  armonica  confonanza.  Due  Animali  ti  pafeono  .t 
d'aria  ,vnocl'Vccellodi  Paradifo, l'altro  il  Camaleonte;  mi 
quello  fempre  volando  in  alto,  attraile  per  pafeertì  vn’arìa 
pura , e fincera  ; quello  fempre  lèrpendo  i terra  , ('empie, 
eli  gonfia  d’aria  impura  , e corrotta  ; quello  è figura  del  Vir* 
tuofo , pafeiuto  con  l’aria  di  lodi  vere , e purificate  dal  meri- 
to ; quello  è fimbolo  dei  Viziofo,  nodrito  con  1*  aria  di  lodi 
fàlfe,  e dall'adulazione  contaminate.  Mi  perche  non  v'c 
Perfooa , tanto  priua  di  merito , che  non  habbia  buona  opi- 
nione di  fe  (Iella , col  crederli  alfa!  meriteuole  ; c i gradi  del 
inerito  fono  tanto  vicini , che  la  vidaottufa  degli  huomini 
fpefle  volte  non  sa  diflingucre  l'infimo  dal  mezzano  , ncdal 
mezzano  il  fu  premo;  quel  buon  concetto,  che  di  aoi  fleflt 
habbiamo  di  dentro,  ogni  poco  che  venga  accrefeiutodi  fuo- 
ri, prende  vn  grado  perPaltro,  c prefu mendofi  degno  di 
qualche  lodi,  facilmente  crede  lodi  mezzane,  àfc  donate, 
quelle,  che  fono  adulanti,  ed  eccelltuc.  Vna  Donna  , ben- 
ché fotfe  nella  deformità  vnaScimia,fentendofi  lodar  corno 
bella,  ne  goderà  ,(limandofialmeaod’hauervnab.ltàn'C^ 
diocre:  vna  che  fia  di  mediocre  bellezza,  vdeodofi  lodar 
come  bcllinima , ne  goderà , crcdcndofi  agli  occhi  altrui  d' 
clfer  tale:  cd  vna  che  fia  bellilfima  , nel  fentirfi  chiamar  vn* 
Angelo , ò vna  Dea  , fe  ne  compiacerà,  riputandofi  luJaiaf 
con  verità  , e non  con  finzione  adulata  . Gl'  Imperatoci 
Romani, quando  dalJ'adulante  Senato fen*.ir)no chiamarli 
colnoa»cdi  Dei,bebhcto  nel  principio  qualche  vergogna, 
patendo  loro  di  non  dier  veramente  tali  : poco  dopocomin- 
ciarono  à dubitare  fepotede  elTer  vero  ciò , che  pciiua  itmu» 
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nn  falfo  ;finalaieatericeiien<lo  pcr  verità  indabitata  quella 
adulatrice  focozogaa  , accettarono  (facciatamente  (quegli 
Aitati  «che  conaiuctaotas^àcctataggine  loroolleriua  il  So 
••to»  credendofi  di  chiudete  denteo  al  corpo  vn  Nuiaei  C^ 
portarii  capodai  raggi  della  Diuiaitàcocosato . 

2.  Il  Vizio  delrAdulazionediAroggc  quel  primo Pfiacipia 
éi  tutte  le  Vittù  Viorali:  Hofte  le  tpjitm  y.  e coolègucnto 
lOeme  roventa  tutti  i v^^  RKOtre  eoo  halfc  lodi  acciecaiir 
ÒJ  4^ Adulato  nella  cogniupn  di  se  ftedb,^  echingannaodolo 
col  felfo -concetto  d'cQerqucI,  che  noad»  gM  sieae  occnUi 
tluot  mali , e oc  toghc  i'euKaila»  Epecelie  PAdulanone-, 
Lib.  de  ^^ndo  Tullio  , al  to  Aon  è che  : Vn-amoe  (ìoMilato  » « 
Ainicit.  tn  finto  oHequio  > che  (t  trasloraiai  nc*  voleri  > « aelU  *Uh 
Clinazioni  della  Perfona  adulata  , per  ac(fm darne  (a 
KK  , e guadagna  ine  il  finorc;.  ne  (egne,  cheiPeincipi  vfia- 
géiioprà  adulati  degli  altri  • edendo  la  loro  grazia  pùt  am- 
bita > come  queUu } che  più  numerolì  i e più  grandi  puùdt^ 
penfare  ilàuoti.  Se  gH  AdulKori  preDdedeio  per  loroo^ 
getto  (blamentic  IbPoriboc  p^ù^ce^  poco-  potreblte  pcfiCQtk 
late  il*ì>cn  pnbtéco  ; ni  adocchiando  , cdaS»lendo..lìr*paf 
i Grandi , diimeggiano  il  goueioo  de’Stati  » e col  lodai  uo* 
Principi  anco  le  azioni  piu  indegne  di  lode,  no»  foio  aU* 
Opufe.  btUdeoflo  loto  la  Itvada  de  inzq  ^ mi  aggiungono  rprotùfi 
chi  corre  nel  p««ip«io  • SBlUm  animaiafnwi  0rnir» 
diAdul.  t dKTe  Plutarco,  nnHtìm^modekiÀi 

fréeìpttwik  ét4«c*t,  Qpcdt  fono.  Nenotei , taotofiiòdeglii 
d effrrtenfHiti»  <qaanto  cheibn  famigliaei  >,r  domeiiki;  n« 
mai  ftlafcian  vedcic  le  noniinmaiciieiattcoogli'hhbici>>«pl 
fembramedelPAcnicizia  ; onde  per  e^iatlèdu  i loco  da«»w 
moftrerò  > che  i PriiKipi , volcniKze^. buoni  irantcaetA 

tuli , deuonoetTcre  tanto  amili  della  VesnàequaneorneaMdi 
dall'Adulazione.  '*  « 

B*  comuniflìma  opinionodei  Ved^  ».  edauoo  di  ao|« 
tirP^rfone non  volgari,  che  taVoritd  aenbabbiaemcMua^ 
delieCalede’Gtandhegiungoiio-d  dire  che  qucllir  Guaadif 
Armate,  da eflVfempMtenaraaltrportirde'lbau  Palaazvfiifi- 
ddne  per  tener  di  fiiorreldueiqua  preaeddeile  ìntmd«nicla{ 
echc  le  merci)  drilb;  Veriti- vendute»  podoaohaueM  Hluco 
^ccio  ncHepablicbé  piane  y vaà  aoq  già  ma»  ntUc  4»octi  » 
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Jl  Vc^o  incaiTQst^o  ) <h«  i la  il«fla  V^r : Ego  fum  neritaf  , To:  Caf . 
apivM  iwio  M ^«WlcBPip  -Compaq  AiP^iJjdo  * e^Òe 
^iw^.io  GoruliiI^iBov;.  la  n\)Qna  « pfpxpta  dai  ^,*gj 
i>KÌrouÌi.,  <1)^  Aibito  pa  ([ilcptim^ntQ  Aotipatlvia  ^ 
turba  la  Cotte d’Hcrode,  c muove  à Ceco  turbarH  là  Città 
Jtttts  : THfk4t¥t  Hefwics  , & 09  nìs  ler0/tlima  c^uttù  Matt. 
di^ìsfe  bene  cec^aua^n  diligciua  il  Re  douc 
ioQe  la  oalcita  di  i^u^da  Verità  iocamat^  , cjò  non 
fom’tj^bolc,  p(rado;rarla  nel  Tepoo  » ma  per  levarla  dal 
WoOdO  > ft«  f etvtid.p  «oMa^la  (9^  , PPWÒ 
fidw  accoiRpagnau  ,,  ^fwrprgco^a,  qcl 
foconU  ;degl'Innoce«ii,  Il  Prefide«^;p  PTàt<’ « icbc 
lottfcelÀ  pcilf  Cotti  di  Roma  » uoa  Tapeu?.  della  Veri- 
ti  ae  a«<o  il  it^cse}  onde  rdeodola  nominar  da  CViuo^ 
come  « Ipi  del  tutto  incognita  , gli  dimaodò  che  cofa.^ 
folk  .*  efi  ;rfntaf  ì mi  per  non  haucrla  «pai  ad  impara-  Io:  cap. 
M , gityche  all'hora  ioìos'ct»  nel  Maeftiodclla  Verità Ì9cpn*  >8. 
trato , fatta  th’hebbc  l’interroga  rione  » fepza  a/pcttar  la  pfr 
polla  4 pcntito^d’Raufrne  cercato  conto  > per  non  vdire 
ilKn  l|i  Dcllìniuonc  ricbiclla  , volc^  le  ipallc  e'  con  ^ca'tLp 
ftcìta  fe  ne  ?lcì  dalla  Iruola  r Ef  xuw  hog  tiftruì^ 

tt'Mitai  ff^deoj  . Sin  dal  giorno  > che  cominciarono  i 'Prìtr- 
cipi  ) entiÀconcnìalpoliédode'lDro  Palazzi  l'Adulazione^ 
ed  impadronita  di  tutti  i podi  non  può  tpllcrarui  la  Verità ^ 

«he  ciicndo  alci  in  ogni  cofa  contraria  , fù  Tempre  da  lei  come 
Io?  ncoica  mortale  cacciata  in  fuga  ; onde  anco  al  graUj 
giodiao  di  Madco  Barberini y cbc  poi  cangiò  l’allprp  di'  Par- 
ru db  nel  Triregno  del  Vaticano:  fag/t  Totcuiam  i»v.,/e/o  9**’“ 

Ftutas  y qH4vu{i(*Ui  Jalutis  huiicia.  Racconta  Seneca'  ebe  '"‘".d*- 
yn  talCttadinoj  poucro  di  fortuna  » fi  4pKv*  di  non  . ; 
poter  cotnTpondere  à molte  grazie  ricevute  da  vno  de’prinfi 
ConTojari  di  Roma  deplorando  per  vna  parte  la  gran  pouer  , 
tà  del  Tuo  daito,  edefalundo  per  l'altra  la  gran  riccia  zza  del 
fno  Benefattore  *chc  di  nulla  faaucndo  bifog^io , in  nulla  po- 
tcua/DodrarfegU  gratp . Mi  Seneca  gli  riijppfc:  J>l0nfììiiùo  Llb.ó.^e 
ttbt  cHiut  laopia  laborent  fa^tgif»  & </«"d  vmnuf  pcjji-  Beuef. 

éefttibiif  éi  fit . Saiebe  cofa  manca  à (juc'Grand!  » clic  tutto 
poiicggono  ? Qveda  folarWnwe,  qui  veruni  d'cnf»  Và dun- 
que da  ui  yc  digli  fpcdpiit  Verità,  perche  gli  fàraigrandilC- 

R a ' ' * ‘ mi 
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mlbcncficij,focc«rrendo  l'vnifa  niferia,  ch'egli  patifccj 
poiché  nelle  Cafe  de’GAndi , irà  tabti  loto  Miniftri , 
Corteggiarli:  jtduUndi  tertanen  i & ^num  Umico- 
tum  cmium  efficium  , ma  contentio , bUadifimé 

•>*'  In  didefa  però  de’ Principi,  de’quali  non  fideierat 

proprio  »n  Virio,  anco  agli  hiiomini  volgari  pur  troppo 
comune,  dico  vniucrfalmcnte  parlando,  ebefe  bene  nelle 
lor  Corti  v’é  gran  penuria  di  Verità  , cflì  però  per  lo  piu  ne 
(oBO  molto  amami,  e U cercano  àtiitto  loro  potere.  Tan- 

ri'Configlicri , thè  tengono  nobilmente  ftipendtati  : tante 
Spie  , che  nc’proprij , c negli  altrui  Stati  a gran  prezzo  man- 
tengono ; tante  informazioni,  ed  efami  , che  commettono  ad 

ogni  Officiale  : c tanti  Rei , che  nelle  prigtonrin  vanj  modi 
tormentano  .fono  chiari  argomenti  dello  rtudio,che  pongo^* 

- ^ no  intronare  la  Verità.  E perche  fanno  benirtimo  che  in 
‘ quefto  Mondo  la  Verità  ha  vna  certa  erubefeenza  di  compa^ 
rire  nuda  , éfcliicttà  inanzi  alfa  riuerita  prefenza  de'Prioci- 
pi,  feppcto  niolu'dì'cflìfpogliarfi  la  porpora  , e lafciata  in 
Palazzo  tutta  la  Matftà,  andarono  fcooofcluti  à cercaria  in 
quc’Iuoghi , doue  hà  n.inor  vergona  , e più  confidenza  di 
compatire  . Perche  vna  moltitudine  plebea  non  sàdilTimu- 
larcon  U lingua  ciò  , che  tiene  nel  cuore  , e quanto  la  Vc- 
p rità  fogge  le  Corti,  tanto  nelle  piazze  dimora  , veggo  il  Redi 
hift,  ‘ Francia  Lodouico  Quarto  andar  traueftito  per  la  Citta,  c 
tncfcolato  trà  la  plebe  quafi  plebeo,  attentamente  inucfti- 
garc  quanto  delle  lue  azioni,  c gouerno  fi  diceua  dall8_* 
gente  volgare;  praticando  in  tal  guifa  il  ricordo  di  Sal^ 
Frou.  ^onc;  Gloria  I{tguni inuefttgare Jermonem  . Nelle  notti  pm 
ofeure incontro vn Gallo  Imperatore,  e vn’ Àriperto  Rd 
Longobardo , che  coperti  non  men  di  tenebre , diedi  Saio- 
Ex  Cuf-  jjj  ^ entrano  à cercar  la  verità  tra  Giuocatori  nelle  Barberi*  • 
P'"’,*  e tra  Bcuitori  nelle  Bettole  , fapcndo  che  In  vino  veritas , e 
Dbclib  che  nel  giuoco  con  minor  riflcllìone,  econp'ù  fchiettezzafi 
<,e.io.&  dice . Riflettendo  Federico  il  Vecchio,  ebe  la  Verità , 

*»•  libera  , cd  innocente , gode  l’innwcntc  libertà  de’Contadi- 
ni , prefe  più  volte  con  le  loro  vcfti , anco  k loro  fotiche , • 
trà  cflì  foggiornando  li  fece  difcorrcrc  de'  Cortegipani  , de- 
gli Eftttori,  ede'Giudicii  rifpondendo  poi  i Ai  di  ciòk» 

’ «ipicn- 
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pprenacoi . che  tri  molte  ttradc  da  lui  battute  per  arriuare 

•.  Verità,  io quefta fola  rhaueua  giuota  pm  candida  , cpm 
lineerà.  Gliauuifidclla  Verità  fono  da  buoni  Principi,  non 

folo  volonticti  accettati  quando  loro  graaiofam ente  G ofte- 

rifeono , mà  anco  d gran  prezzo  compra  ti  ; e quanto  minore 
él'abondanza  , che  ne  hanno,  tanto  maggiore  e la  ftima  ,ehe 
fer  nefoghono  . Non  mi  lafcia  mentire  quel  poucro  Coo- 
rdino, che  alloggiò  vna  fera  nella  fua  Capanna  lo  feono- 

feiuto  Re  Antioco  ; ed  hauendogli , tra  gli 
regali,  fatta  rna  fmeera  narratiua  di  varij  difordtnt  de  Tuoi 
SMti.  à tutti  fiiorchcà  lui  folo  già  pubhci,  non  folo  con  le 
parole  lo  ringraziò,  mi  oltre  il  rimunerarlo  di  abondanti 
ricchezze , volle  anco  promouerlo  agli  honori  fupremi . Può 
farne  ancora  fede  il  Re^ DonGioanni  il  fecondo  di  Portugal- 

10  , à cuieflendo  da  molti  richieda  vna  dclle  p.u  r.guardeuo- 

11  dignità  , dille  che  la  riferuaua  ad  vn  fuo  Vaffallo  , tanto 
verace  , e fedele  , che  mal  non  gli  parlaua  conforme  al  fuo 
eolio,  mi  Tempre  conforme  àquello , che  per  Tenta  era  di 
mageior  fcruizio  , e della  fua  Perfona  , c del  Regno , Ama- 
no fbuoni  Principi  ne-loro  Amici  vna  prudente  , ma  fincera 
libertà  di  vcraccmcmc  parlare  ; certificati  da  vna  lunga  ei- 
perienza  , che  la  Verità  non  c vna  di  quelle  frutta  ordinane  , 
che  ad  o^ni  parto  vengono  loro  portate  in  tauola  ; e al  cora- 
parirncd’vna,  hauendone  grande  appetito,  auidamcnte  fc 
la  ioghioitifcono  ; ne  manca  loro  vigor  di  ftomaco  per  con- 
cuocerla , benché  ad  alcuni  fembri  dura  da  digerite  .Sanno 

pur  troppo  che  quei  Profeti , che  in  Corte  portino  la  Ven- 
ti , tale  , quale  h vdirono  dalla  bocca  di  Dio , furono  molto 
rari  nel  vecchio  Tellamento , e ranffimi  fo  tronan  nc 
nuouo  ; onde  qualunque  bocca  la  porti  in  Corte  , la  alcoi- 
tanocomc  apena  dalla  Prouidenza  diuina  e prou^o io  pra- 
tica , che  porta  fe»pre  feco  qualche  gran  ^ne  . Tra  Filip- 
pa Re  di  Macedonia,  Olimpia  fua  moglie  , e il  figliuolo 
Alc(randro,ardcuano  graui  difcordic  «che  le  felicita  di  que 
gran  Principi  amareggiauano  ; ma  le  fpenfe  tutte  vna  t 
Verità  . vfeita  dalla  bocca  di  Dcmaraio  , Ambafciatot  di  Co- 
rinto, aU'horche  interrogato  dal  Ré  quanta  pace  haueffei  > 
tri  di  loro  le  Città  della  Grecia, tifpofciQuanta  ne  ha  la  Mae- 
fta  Voftra  in  fua  Cafa.Grandirtìme  furono  le  obligaziont, che 
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tutta  la  Turingla  ficbbeàquel  Villano,  intuì  incontratofi 
dentro  a vna  Sclua  Lodouico  Lantgrauio.cl.caa  Juino^.o- 

re  c r/efi  mi  creduto  vn  fe-pplxe  Caccuto- 

re.e  poftofi  feco  a difcorrcre , hebbeda  colui  vo  ragpuai.,io 
nro_(chittto,e  diftmtodi  molti,e  grani  crrori.da  fccominef. 

Ciprii».  da  di.quclja  Venta  fcluaggia,  riformò , ed  agginUòsì  ptrfet- 

que-bc^efieij 

n»tor.  P non haueua  inai riccuuto.- 

5-  che  in  molti  caH  particobri  molti  cattiui 

Prmcipj  liabKi  no  odiata  in  maniera  la  Veriti , che  à eh.  loro 
la  difTe  (la  coftata  la  vita;  e però  vero  che  limili  azioni  furono 
femprecome  «udegniflìme  dà  buoni  Principi  deteftate.  Mol- 
wfc  ne  leggono  nelle  hi  Qorie,  à me  baHerà  quella  d'AJef- 
fandro  Macedone,  che  fece  crudelmente  morir  Calliftenc, 
fuo  Filolofo  , fuo  Hillorico  . e da  lui  per  altro  grandel 
niente  amato . fotro  prete  fio  che  folTe  Reo  dì  certa  Congiu- 

M , ina  realmente  perche  dillu.dcndo^  dal  farf.  adorar  co- 

gli  diffe vna gian Verità: 

dette  nel  concetto  dc’Principi  pcr- 

dettcAlelTandro  tanto  d.  gloria , e di  credito  „^uantoncac- 

T u < 3 ^^nteriie  mirabili  imprefe  j à legno  che  potè  dire 

Lib.  6.  yn  benaca  ; Hoc  rfl  AUxandri  ttlernum  facinus  auod  nulU 

J Ww  5cf/«r  Calli flhenis  . Sonoi  Tiranni,  che 

et  conto 

chi  ardifcc  di  proferirla;  non  ammetteado  nel  loro  goucrno 

con  nXm/r  a ' ">*  ' ri  Principi 

con  nulla  piu  fi  guadagnano,  che  con  la  Verità , detta  da  vna 

o^cca  fioccra  , e da  vnZelo  amante  del  loro  bene  . JI  Rd 

IìiTt  piaceuolc;  pecche 

' • fotìche°  ^ aUe  veritffilo, 

fuoi'sfrcnati  appetiti  ; mi 
elTendo  vn  vero  Prmeipe  Antigono,  riceueua  per  grazia  ogij 

ammonizione  . bafiandogli che  folTc  vera  , benchc^cuera  f e 

conicntandcfi  di  fcntirfi  anco  pungere,  purché  le  punture 
lo  ftimo  jflero  a correre  più  velocemente  alla  gloria . Può 

R “i^allcg.oricdel  fuoCefarc  Augnilo  aggiungere  anco- 

** 
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n quefty  ( che  cdendo  ^vicino  ad  acquidarfi  vn'odiofo  con^ 
ceno  d’ciler  crudele , col  lottofcriuere  troppo  jEondanne^ 
tollerò  d'eflerne  corretto  da  Mecenate  con  quel  motto  f»ti~ 
ticoiTardfm  aliquando /urge  Carnifrx . A que’due  Grandj 
Coftantino , e Tcojlofio  * la  Virtù  chriftiana  diede  orecchie  ‘ ‘ ^ ' 
sì  ben  temprate , che  le  più  afpre  tiprendoni  d'vn  Siluedro  , 
ed'vn  Ambrofio  > erano  per  loro. melodie  roauiilìme,  e m 
veced’inafprire  , raddolciuan quegli  ^nimiyche  tanto  go> 
deuanodi  featirlt  dalla  Verità  riprcfi  > quanto  >tlirì  podi 
godere  dall’Adulazione  lodato.  Il  Rcdi  Franaa  San  Luigi} 
non  contento  d’bauer.egli  in  tutti, i propofiti  adorata,  non  aiij,, 

, che  riuerita,  la  Verità,  quando  moribondo  fece  ilfuotena- 
mento,  vna  delle  cofe  , che  al  Figlio  herede  con  premuta 
maggiore  incaricò,  fu  che  Tempre  gradilfe  in  maniera  gli 
auuifi  de’Confeflori , e de'Con(iglìeri^,che  chi  dettogli  ha<  Ex  oiut 
vefle  vna  volta  vna  Verità , prendede  animo  di  potergliene  * 
.dcil’altrecon  la  douuta. libertà  foggetire  , 

6.  Non  c dunque  Tempre  , ed  an*')lutaajentc  vero , che 
con  chi  parUchiaro , e dice  loro .(ioccramrnte  la  Verità  , non 
vogliano  i Grandi  tener  amicizia, e. che  tali  perfone,  trouan- 
dofi  nelle  lor  Corti,  yi  Tacciano  poca  durata  , col  perderui  , 

6 la  danza,  òla  vita.  Anzi  il  He  Luigi  Vndccimo  fu  più 
voltefentitoa publicamente.dolerfi,  che  nell'abondanza  di 
tantibelli , ch’egli  godeua  regnando , haucua  Tempre  patito  , 

C tuttauia  patina  vna  gran  penuria  di  Verità , Mà  trouò  be- 
ne il  modo  di  non  patirla  Filippo  Secondo  , tenendo  vq 
Scruo,  egualmente  fìncero,  c fidelc  , che  fccreiamcnte , 
c pienamente  gli.rìTeriua  tutto  ciò,  che  dentro,  e fuori  di  Exvat, 
palazzo  (t  diceua  , tanto  di  Tua  Perfona  , quanto  del  fuo^“^ 
gooerno.  Abbomfconoc  vero  i Principi  certi  imprudenti  , 
c maligni Cenfori , che  inetti  à gouernar  pecore,  non  che 
popoli , ptr  haucr  letto  quatro  AfoiiTmi  di  Tacito  , Totto 
>1  co'orito  pretedo  di  non  voler  adulare  , han  per  codume  di 
cenfurare  tutte  le  publichc,  c le  priuatc  azioni  dc’loro  Si- 
gnori , fenza  mai  liaucrc  ,vn  riguardo , jie  alla  prudenza  da 
efli  vfata  nel  confultarc , ne  alla  cofc'cnza  praticata  nel  rilTol- 
uerc , ed  efequire  , Altri  poi  dicono  la  Verità  con  fi  poco  ter- 
mine, ò nel  modo  , ò nel  tempo , che  la  fan  nauTcare,  anco 
/U chine  tiene  vn  grande  appettilo;  ò fia  qued*»  perche  la 

^ ^ loto 
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^oro  difgnzJata  igr.oranza  nonsàtrouar  maniere  dì  parta- 
•re  , eh  hafìbia'*.o  vn  tantino  di  grazia  ; ò perche  non  nfleito- 
no  che  il  palato  degli  huomini , e tanto  più  quello  dc’Prind- 
pi , e molto  delicato  t ne  può  gradire  vn  cibo  . benché  di  foa 
condizione  ila  ottimo  > fé  non  hai  Tuoi  condimenti,  o fc-» 
portato  viene  in  tauola  fuori  diijeropo.  Per  altro  la  Verità, 
che  fiaàfuo  tempo  propolla,  c che  venga  detta  con  Ja  pru- 
denza, e col  rifpetto  douuto , non  può  edere  fé  non  fona- 
tnamente  gradita  da'  buoni  Princìpi  ; a*  quali  (là  tanto  à 
cuore  il  poterla  fapere  , quanto  (apendola  vengono  a(II« 
curati  di  non  errare  . Beiiche  i Re  portino  in  capo  la  Co- 
rona , queda  però  non  giunge  à coprir  loro  le  orecchie  , 
ma  Tempre  le  lafcia  aperte,  c libere;  cosi  haucdTero  libere 
le  lingue  i Sudditi  quando  (ì  tratta  di  giouare , non  d'adu- 
lare i loro  Padroni  ; e fc  Chtifto  non  volle  tollerare,  che 
àMalco  mancaffe  l’orecchia  , troncatagli  da  San  Pietro  » 
mà  fubito  miracolofamentc  glie  la  rcflituf  ; perche  efiendo 
feruitore, troppo  di  bifognonc  haueua  per  vdirc  i coman- 
di del  fuo  Padrone  ; molto  meno  fenza  orecchie  haureb- 
be  tollerato  vn  Principe  , à cui  fon  tanto  necc(Taric  per  vdi- 
xe  dalle  altrui  bocche  tante  Verità  , ch’egli  per  fc  ftcflb  non 
può  fapere.  Quando  dunque  le  Verità  non  entrano  nelle 
Corti , ne  han  mezzo  di  giungere  alle  orecchie  de’  buoni 
Principi , il  mancamento  fi  deue  afcriucre,  ò àchi  non  le 
dice , ò non  le  sà  dire  , ò non  le  vuol  dire  i ò non  vuol 
che  altri  le  dicano,  c non  alla  bontà  de’ Padroni,  che  non 
kabbian  pazienza  , c volontà  di  fentire , 

7.  Mà  nelle  Corti  de’ Principi , quanta  penuria  viTipa- 
tifeedi  Verità,  altrettanta  abbondanza  vi  fi  ttoua  d’Adu- 
lazionc  ; e buon  per  tutti  farebbe  , mi  molto  più  per  i 
Principi, che  come  bramaua  Alceo,  ogni  huomo  portaf- 
fe  nel  petto  vna  (ìneRra , per  poterli  conofccrc  quando  le 
parole  della  lingua  corrifpondano  à i fentimcnti  del  cuo- 
re . Sin  da  quel  giorno  , che  cominciarono  ad  eflec  nel 
Mondo  i Principi , tutte  le  danze  de’  loro  Palazzi  furono 
appigionate  in  vita  agli  Adulatorie  tuttauia  le  fono  ,c  fem- 
prc  le  faranno;  perche  queda  dirpe  di  gente  c tanto  fe- 
conda dì  poderi , che  i Padri  mai  non  muoiono  fenza  be- 
j:cdi^.  Mi  pofi  à ridere  quando  ledi  nel  Nauclcro , che  l’Itn- 
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peratok  Sigifmorido  ftimò  di  poter  togliere  all'Adulazione 
pofleffo  si  antico  , c cacciarla  fiiori  della  fua  Corte  a for- 
za d*  pugni  jall’horche  ad  va  tale , che  preieudcua  di  frallor- 
natlo  con  molte  lodi , diede  di  propiia  roano  vno  fchiaftoj 
c replicando  colui  : QhiU  me  ctdn  Jmperttor  ? ripigliò  egli  ; 
Quid  me  mordes  ^duhttor  ? rifi  » dico  > perche  fc  a tutti  colo- 
S,  ch’erano  rei  di  tal  colpa  , haucHe  voluto  dare  vna  tri 
pena  , pochi  farebbero  da  lui  partili  fenza  portarne  la  guan- 
cia fegnata*  Era  Nerone  dal  Senato,  dalla  Nobiltà,  e dal 
Popolo  peflìinamente  veduto  , e da  tutti  odiato  a morte 
per  le  fue  enormilTìme  crudeltà  ; e pure  la  moltitudine  de' 
fuoi  Adulatori,  tutti  contefti,  Thaueua  ridotto  à fermamen- 
te credere  , che  Roma  non  poteffe  llar  vn  giorno  fenza  ve- 
derlo , e che  le  fue  afsenze  dalla  Città , ancorché  follerò  bre- 
ui , erano  infortribilià  tutti  i Cittadini , la  cui  vnica  con- 
folazione  nelle  loto  auuerfitàdaua  cipolla  nella  fua  fola  pre- 
fenza  ; e in  prona  di  quello  gli  attellauano  ; Se  vidifje  Ciuiutn 
mét(tos  vultus , Jecretas  audiffe  qiutrimonias  , quod  untum 
iter  e/fet  aditurus , cuius  ne  modicos  quidem  greffus  tolerarentf 
affueti  aduerfum  fortuita  aJpeBu  Trincipit  n foueri»  Hebbe 
Roma  molti  Imperatori , che  furono  Tiranni , e non  Prin- 
cipi; liebbero  i Principi  tra  loro  Miniftrivn  Fauorito,  e Pri- 
uata , per  lo  più  mal  veduto  da'  fudditi  ; non  hebbe  però 
mai  vn  gouerp,o  più  tirannico  di  quel  di  Tiberio  , ne  vidde 
vn  FauoritQ  più  odiato  del  fuo  Seianojciónon  oftante  quan- 
do  quelli  due  fi  trouauano  in  Capri , l’Adulazione  , che  non 
contenta  divertire  alla  foggia  de’ Corteggia  ni,  volle  anco 
sloggiare  con  lè  Togl^  dc’Scnaiori,  opctaaa  che  lo  llcllò  Se- 
nato Romano  mandade  in  nomepublico  à fupplicarc  i due 
Afsenti  , che  per  comune  confolazione  fi  lafciaflero  più 
fpelTo  vedere  : Crèbni  prtcìbus  rfflagitabant , vt  rifevdi  {ut 
eopiam  facerent . Gli  Adulatori  fono  come  le  mofchc,  che  s* 
attaccano  anco  à quelli , che  procurano  di  fcacciarle  ; mercè 
che  l'Adulazione  cagiona  nelle  pcrlone  adulate  vn  folietico , 
che  dando  infieme  , c dolore , c piacere  , difpiaccndo  piace , 
e addolorando  diletta  : Habent  enim  hoc  ntturale  blanditici , 
dice  Seneca  , etiam  càm  reqciuntur  placent  ; perche  fc  la  ve- 
rità di  chi  biafima  genera  odio  nel  biafimato , anco  la  bugia 
di  chi  loda  genera  fperto  amore  nella  perfona  lodata,  ne 
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mancherà  chi  dica  t come  dilTc  vn  tal  Prelato;  Io  lèche  tu' 
in'aJuli,  c pur  mi  piaci . Nel  mare  della  Porte  » doue  tan« 
t.  tanno  naufragio  , non  mancano  mai  quelle  adulatrici  Si- 
reni , che  incantano  col  canto  delle  lodi  ,e  con  la  foauiti  del- 
l'araionia  addormentano»  non  che  i Nauipnti , anco  i Pilo> 
ti;  e tiuppo  pochi  fono  gli  Vlifll  > che  iappian  turarfi  gii 
orecchi  per  non  vdire  le  loro  voci  ; mentre  pochi  ca^ 

In  vit.  pifeono  il  detto  di  Tacito  : TeffimMm  inmicorurn  Gemts\ 
Agric.  , 

8.  L’aduzia  di  cofloro  ha  per  proprio  d'imitare  il  Ca^ 
maleoDtp  I che  prende  il  colore  di  tutte  quelle  cofe  • alic^ 
l^uali  s'accoda  » eccetto  di  quelle  .che  fono  di  color  bianco  ; 
e gli  Adulatori  prendono  in  fé  tutti  i colori , che  veggono  ne* 
loro  Principi»  tolto  il  candore  della  verità»  dicuinonfono 
Lib.  «.capaci.  Cama/eo» , dice  Plinio  » omnem  tm.tatur  cxlorem, 
,op.  i}-ptiter  album  i fte  adulator  nib.l  non  imitatur  tn  turpibut^ 
jo.lum  <juod  honefium  efi  imitart  cum  vernate  non  potefl . Se 
il  Principe  fi  diletta  di  caccia»  tutti  A fan  cacciatori:  fé  go<> 
de  di  muAca  » chi  cauta  moictti  chi  Tuona  ftrom^nri:  s*eglt 
c difapplicato , modraooche  à lui  tocca  la  quiete» e l'appli* 
^azione  à Miniltri;  s'egli  c crudele  , dicono  che  chi  non  si 
facG  temere»  non  sà  regnare,  fcrouinacon  le  contribuzioni 
ì popoli  > lo  fanno  credere  che  di  quanto  è nel  A|o  Stato  egli 
fia  più  Padrone  de  i fudditi:  e Te  lo  veggono  inclinato  à pia« 
ceri deUenfo,  non foloapplaudonoà quei  diletti  coalalin» 
gua  » ma  fanno  ancora  con  l'opera  ^he  nell);  fue  ftaoze  ma; 
pon  manchino  Bcrfabee . } Corteggianidi  Dionifìo  » perla 
venuta  d>  Piatone  in  Aia  Corte»  vedendo  il  Rè  tutto  dato 
alle  feienze , anch'clTuUe  mcdcAmc  ^'applicaaano  in  guifa  » 
che  tutto  il  Palazzo  era  pieno  di  polucre  » per  la  moltitudine 
delle  Agutcmaiematiche  » chc  inctia  A dilfegnauano j mi 
pàduto  Platone  dalla  grazia  del  PiiiKipe , e partito  di  Corte  , 
perche  Dionifio  lorn  > ben  preAo  à darA  in  preda  alle  libidini» 
Fx  Piu.*  libito  anch’eflì,quafi  beuuto  haucflcro  alla  tazza  di  Circe^ 
tare,  vbi  fiiofolì  fi  mutarono  in  ofeeni  Animali»  d’altro  non  go- 
* deiido  » che  di  riuoltolarfi  ne’pantani  del  fenfo»  EdendoA 
il  Re  Mitridate  per  Aia  curoAti  applicato  »n  pocoallollu- 

dio  di  Medicina , iluoiCorteggiam  aroalati  » per  adular  quel 

principe  come  buon  Medico  » u poncuanu  nelle  fuo  mani  per 

effee 
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eOcrda  lui  curati,  non  ricufando  ch’egli  feco  adopralTcil 
ferro , e il  fuoco  , purché  credeflc  d'efler  nel  loro  concetto 
Yguale  à Galeno  , e niente  inferiore  ad  Hipocrate.  Perche 

. filippoRcdi  Macedonia  perdette  vn  occhio  in  guerra,  non 

mancò  nella  Tua  Corte  vn’Adulatore  » che  fopra  vn'occbio 
fano  vili  pofe  vncerotto,  per  far  credere  al  Re  ch’egli  anco- 
ra fo/Tc  diuemato  guercio , econ  tal  credenza  lì  confoladc  d* 
haucr  compagni  nella  dilgrazla , e nella  deformità  d’vn’oc-  e*  ’eo- 
chiofòlo , Tale  Adulatore  anco  vi  fu,  e fcriuc  Plutarco  d*  dem . 
hauerloconolciutoegliftelTo,  che  per  haucr  ilfuo  Principe 
ripudiata  la  Moglie  , ripudiò  anch’egli  publicamcntela  fua  , 
ancorché  poi  di  nafeofto  trattalTc  con  efla , rifoluto  con  fin- 
ta imitazione  di  trasfòrmarfi  tutto  nel  Principe  , col  far  tut- 
to quello  , che conofeefle  ell'ere  di  fuo genio,  c potergli  in 
qualche  maniera  recar  contento.  Hcbbc  dunque  ragione 
Seneca  quando  dide:  ^dulatio,non  folunt  anvcitiam  itnitatuff  -- 
/ed etiam  rincit  ; perche  in  fatti  l’Adulazione  hà  vna  forza  sì  *** 
graiufc  , che  fpinge  l’Adulatore  à far  tante  , c tali  cofe  per 
compiacere  all’adulato,  che  tante,  ctalf  non  ne  ferebbep 
Amico  per  compiacere  aH’Amico  . Oltre  il  nome  di  Cama. 

Iconti , diedero  alcuni  à coftoro  quello  di  Volpi  aHàmatc* 
alludendo  alla  fa uola della  Volpe,  quando  vedlutoil  Conio 
tutto  allegro  fopra  vna  pianta  , perhauerrubato  vn  pezzet- 
to di  carne,  che  ancora  tcncua  in  becco,  cominciò  à lodare 
la  delicata  foauiti  della  fua  voce,  c Partificiofa  varietà  del 
fuo  canto,  da  cui  non  folo  il  Cardellino,  mà  ancol’Vfi- 
gnuolo  veniua  fuperato  j prcgollo' poi  inftantcmcDtc  difar- 
ic  vdire  quattro  tirate  de’fuoi  trilli , e delle  fuc  gorghe  per 
; il  che  tutto  credendo  il  Corno , nciraprir  la  bow« 
al  canto  per  compiacerla , gli  cadde  dal  becco  la  carne  pre- 
data  , che  fubito  la  Volpe  alluti  fcl’mgoiò  in  vn  boccone, 
in  riguardo  del  nero  habito  monacale  potè  dirfi  Conio  di 
nere  piume  Pietro  Moronc , ma  che  quanto  fu  Coruo  nel 

dell  Anima  fii  Colomba^;  afTunto  perciò  meritamente fenza 
uafaputa,  ed  in  fua  alfenza  al  Sommo  Pontificato,  in  cui 
Sì  rSi'  Ccleftino  Con  occhio  aniito,  ed  irfurdrofo 

J da  quella  Volpe  antica  di 

«cncdeito  Calciano,  chiamato  apunto  ancone  Sacri  An- 
nali 
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nal!  Volpe  aftuta  , ed  ingorda , che  modo  da  ?na  VoIptCMi 
ed  affamata  ambizione,  s’inuogliò  d’inuolare  à Cddtino 
quel  iì buono , e sì  regalato  boccone.  A tal  fine  cominciò, 
dopo  le  lodi  delle  fue  famofe  rirtù  , ad  amplificare  le  contU 
nue , calcate , td  importanti  applicazioni  d'*n  Pontefice  s 
adcfaltare  la  folitaria  quiete , la  diuoca  tranquilliti , eia  ce- 
lede  contemplazione  della  Tua  vita  primiera  quando  viueua 
nel  chioftro  tutto  fequedrato  dal  Mondo  , cantauain  1 choro 
in  concerto  con  gli  Angcti , e col  corpo  in  terra,  mJ  col  cuore 
fcmprc  in  cielo  ; a fegiio  che  il  buon  Pallore  , modo  però  più 
da  Dio,  che  da  quelle  adulatriti  lufinghe,  nel  Confiftoro 
radunato  in  Napoli  I facendo  vdire  dalla  Tua  bocca  il  canto 
non  mat più  vdito della  fpontanea  rinuncia  al  Triregnodcl 
Sommo Pont'ficato, quelli  Volpe  ingorda  col  fiiuore,  eoa 
l’opera  , e con  Tautorirà  de'  Rè  Carlo  . fi  prefe  , c s’ingoiò 
quel  lafciato boccone,  fiche  faputo  poi  da  Celedino,  e co- 
iiofcìuta  non  meno  l’aduzia  ambiziofa  , che  i'aifita^ta  adu- 
lazione di  Benedetto,  fece  di  lui  quello  Pronullico;  Egli 
entrò  cnme  Felpe , rvgnrrd  come  Leone  , e morirà  fonte  Cunei 
che  eflendofi  tutto  verificato  , fu  vn  Pronoftico  di  Profeta. 
Da  fimili  fucccITì , daniieuoli  alle  Perfone  adulate , e profic- 
teuoli  alle  adulanti  jfeguiti  in  tutti  i tempi  del  Mondo,  heb- 
bc  origine  quell’antico  Prouerbio:  llCoruo  non  hà  canuto 
per  fc  , ma  per  la  Volpe . 

Mà  fe  gli  Adulatori  fono  nel  trasformarli  aduti,  non 
lafciano  per  ciòd’eller  vili  nell' abballa  rii  ; perche  TAdula- 
2Ìone , come  originata  dall’/nterclTc  , elTendo  parto  d' vn’ani- 
sno  bado , non  può  partorire  fe  non  oanìtzte  ; ne  v’c  iodegni- 
tit  di  cui  ella  adulando  non  lia  capace.  Quel  gran  campio- 
ne CafiruccioCatlracaoi,  che  gradina  d’clscr lodato,  non 
alalie  altrui  bocche  . ma  dalle  proprie  imprefe,  vdendo  che 
TA’ Adulatore  gli  daua  lodi , per  riceuer  denari , gli  fput6>  in 
faccia  ; ma  quello  sfacciato  , fcnz-i  punto  arrollirfi , anzi 
fenza  ne  meno  tergerli  il  vifo . vilmente  riipofe  : Se  il  Pefea- 
tore  lì  falcia  bagnar  tutto  dal  mare  per  pelcare  v>  a Sardella  , 
ben  pofs’io  lalctarmi  bagnar  il  vilo  per  pefeare  vn’Aragolla  $ 
non  pefeò  però , nel’Aragolfa  , ne  la  Sardella;  ma  fi  patti 
portando,  non men bagnato  il  vifo,  che  afeiutta  la  boria. 
11  Rè  di  Macedonia  Demetrio  haucua  vn  tempo  la  voce  moU 

to 
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tó  *fpr*  » « , refagli  tale  da  rn  gran  catarro  , che  dal  • 

capasi  petto  con  vnacopiofa  fìuflìone  feendeua;  c non  fi 
vergognò  f n'Adulatorc  in  dirgli  efler  foaniflùna  la  fui  voce , 
e che  quel  fuo  frequente  tolficc  pareggiaua  le  gorghe,  e i 
trilli  de'mufici  piu  eccellenti.  Su  la  ftccia , e fu  le  mani  del  ^.cap.  f. 
Grande  Alefsandro  volarono  vna  volta  certe  mofchc  impor» 
tune,  dalle  quali  t fatica  fi  poteua  fchermirc,  e vn  Adula» 
tore , prendendo  da  que'vili  animali  vn  vile , c fciocco  ar- 
gomento da  lodar  quel  Principe  : Più  forti , gli  difse , 

magnanime  dell’altrc  fa  ranno  cotefic  mofchc , perhanc^rda 

Yoftra  Maefti  lucchiato  vn  (angue  sì  gcncrofo  . Hò^  vergo- 
gna ) « nc  chiedo  licenza  à chilegge  , di  riferire  la  fordidezza 
degli  Adulatori  di  Dionifio,  giunti  à tal  fegno  di  viltà  , che 
cfponcuano  à gara , non  folamcnte  le  proprie  mani,  ma 
anco  lo  ftcfso  volto,  pcrriccuerciruccidumi  della  fua  bocca  ‘ ^ 
quando  fputaua,  Mà  tuttociòc  nulla  d paragone  di  quello, 
die  fon  per  dire,  c che  già  toccai  di  pafsaggio  quando  parlai 
della  collera , ma  che  nonpofsc)  non  ridirlo  con  vn’aggiuma, 
e con  piùdiftinzionc  al  prcfentc , fomminiflrandomi  il  No» 
flùsvltra'ócWz  viltà,  à cui  giunge T Adulazione.  Cambife 
Re  di  PcHià  , c di  Media /era  (limato  vn  gran  Re,  e come 
di  tale  ncparlauacon  tutte  le  lingue  la  Fama;  liauciia  pero 
qtiefia  grande  cccezzionc  d’efscr  tanto  fmodcrato  nel  bere , 
che  non  di  raro  vbriaco,re{lando  dal  bicchicro  vinto  lo  feet- 
tro,  ofeuraua  le  glorie  del  luo  valore  con  le  ignominie  del  vi- 
no. Prefafpci  vnode'Fauorìti  del  Rc,edc’primi  Baroni  del 
Regno,  c che  trà  titoli  della  fua  Cafa  haueoa  ancora  qi’iello 
di  Principe , bramofo  di  Icuarvna  macchia  sì  indegna  all’no* 
noredelfuo  Sourano,  fece  riroliizioncd’auuertìrncil  Re, 
con  quella  miglior  maniera , che  gli  dectafse  il  rifpetto , al- 
la Corona  douuto . Andato  perciò  vn  giorno  à Palazzo,  c ^ 

trouatoil  Réfolitario  nelle  fuc  danze  più  ritirate, dopo  d’ha- 
ucr  à poco  à poco  fatto  cadere  il  fuo  difeorfo  in  propofito,co. 

SI  fbggmnfe  .*  Il  Mondo  non  hà  vn  Monarca,  o Sire,  che  à 
voi  non  fra  inferiore , c di  dato , edi  merito;  voi  per  fa  ma  , 
c per  verità , non  mcn  nella  grandezza  de’  Regni , che  nella 
^enerofità  de*  {piriti  , fuperate  ogni  Principe;  c fevoital 
volta  non  lode  fu  perato  dal  vino,  nulla  fotto  il  Ciclo  hau- 
«ebbe  f loto  di  fupcrarui  • T otta  PAlìa  pia ngc  che  la  Mac- 
"“V  ' * iiis  * 


t »' 


c. 

é t. 
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flà  , U Sspicota  , U Valore  j e la  Ciuftizia  di  «' gran  fjc-, 
ciano  tpl’iipra  naufragio  iu  vn  hicchierp . Sd^gnoflì  à 
costo  C#jBÌii(é  i.mà  nafeofe  lo  rdegOOifiqo  al  gtoroo feguu^r 
te , in  cui  ordinò  vii  panchetto,  più  4<1  foUtq  .lauto  4>  fjitif  » .e, 

* più  ntini€ro(b  di  CoQuitati  « dgvc  il  Re  fteuà  più 

cooAiCtoalia  prefenza  diquel  > che  CQOYP  VUÌ£0 

figlio  era  trài^auchct.tati  f Tcxninò  la  itieoT^  Tragedia., 
ordinando  il  Kc  ebe  il  balio  di  Prerafpc  folTe  legato  nudo 
vna  colonna  di  qgeiU  fai»  jfattedìpoi  tecav  vb'AccOj  ca- 
ricatolo d-  vn’acujilGoto  iiraje:  tetjrft  ì .dil3k  a 

per  colpir  di  mira  UcM°(tc  d«  uro  f^mplo;  indi  fc9c<^i^ 
l'Ateo  trafiii'c  od  petto  quel  (ìjpuioe^q , a fparftqlo  fuibiv^ 
to  mezzo  vJuoiOe  cautSfjturi  il /cfrùifibe  sù  i#  punta  ccqcua  4^ 
cuore  aocor.a  palpitanu,  pcc feux a ndpptpi quella /aufta  af  Pat« 
dr e,  guarda,  gli  dUlc,fe  quello  ti  fembra  {ólpod’vn'Vbriaco. 
In  vilta  di  quella  sì gran  Barbarie  die  ha uicllearpetZAto  dal- 
lo febernito  Barone , non  sò  fc  più  addolorato,  ò più  iobox* 
ridito  daU’atrocc  fpet carolo  ? fcnz'altro,  ò die  iqltoquellq 
tirale  di  mano  à Cambife  glielo  pianta  de  in  gola,  ò pbje  tca(^a 
la  fpada  factifiqine  con  più  ccdpi  la  vita  del  Bq^lil#  veadett,^ 
d’vn  Figlio , taiuo  inbumanamcqte  fuenato,.  Mà  0|Ja  , q 
non  idupifea  chi  può . PxclàlTC , più  Adulatore , cnc  Padre,, 
nel  caldo  dclPatrociBìma  onefa  tutto  manr|iftg,Tcn;^  chf, 
la  fmaniadcl  dolore  potede  niente  annuuolargli  la  feccnitd 
dell’ingegno  ; Signore , dille  à Cambife , lo  Uc|iq  AppUo  nop 
poteua  far  più  bel  colpo  . 11  Panegirico  funerale  , fzteo  4^ 
va  Padre  per  bonorar  le  efequie  d'vn  Figlio , che  ancora  cali* 
dogiaccuarueaato  a'Aiqipicdbaltrononfucbc  tedere  adu- 
lanti Encotuij  di  lode  alla  mano  d'vn  Rè  Manigoldo  , che  lo 
fuenò.  Ecco  vn’Elogio,  niente  mcn  degno  d^jl^  lingua  di 
Prefafpc  , che  della  penna  d'vn  Seneca  ; ^r  illfi  negauif 

• ^ApoUmem  poimfjt  certtùs  dmittere , £>^  m^ftrdisat, 

mo  otagis , tfuam  conditioae  T^aocifiium , £iur  ret  UffintQV 
fkit , cuius  mmiserat  Jpe&^torcm  fkijjt , Oixafìoneps  blan- 
ditiarutu  putauit  Ftlij  peQus.in  duss  pArtes  didui^i^ , ^ ree 
fkb  vulture  paipitans  . L’ Adulaziooe  ta^tp-aquibì  gve|Ì' 
Animo nobile,cbe  vn'Huooiq,  vn  Padre,po  Pjuaebpc*f<du^rni>> 
to.,otlcro,  accuorato,  fopra  il  la ngq molo  cadauerodel  fuq 
Ynigenito , tù^li  ecc,^.(qQi  all^iora  ajl’bora  barb^canmqtf 

vecìfo» 
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TMtfòi  potè  adtiiamio  comporre  vn  poetico  Encomio  in  lo.  1 
de  tWF  Vccilbrè . Déoc  fi  dubitale , conctóude  Seneca  , fc  ' • * 
)»  matto  ^ feoccò  l’Arco,  ò la  lingua  che  lodò  il  colpo, 
piò  metitafle  dVitvr  troncata  , Io  griderei  col  Mondo,  con 
fa  Natura,  r col  Sangue  , che  lafciata  la  delira  di  Cambi, 
fe,  fi  irortcafle  la  lingua  à Prefafpe,  pcfcltc;  Telnm  tllttd 
Jecitrafins  ta»dM$um  fntt  t mi(futn , 

IO.  Se  cOittro  quella  mala  razza  di  gente  non  s’armano  » 
e noitfì  ctiffeadono  i Principi,  correranno  per  le  polle  in  ! 
remifiaì  mentre  dagli  applaufi  lulinghieri di  coiloro  vezzo- 
2attittf)ce ingannati,  non  più  dillingueranno  il  vitio  dalli.* 
eiirè,  e vedendo  tutte  le  loro  azioni , ó buone  , è pcriier- 
fe  che  fianò  , egualmente  approuate  con  lode,  fi  daranno  . 
hr'Jtredà  alle  Jceìeraggim , non  fole  fenza  ritegno  delb  Ra- 
glile, e fenta  rimorfo  alcuno  della  Cofclenza  , ma  anco 
d*  tfia  dHevteuole  ambialone  , e da  vn’  ambltiofii  deletta- 
iftmc  allerortit  Deleffé»  entm  e»  fécett  r tfìeeS^n  Prorpe-  Lib  ftnt 
ttr»  in  nén  fóiìm  Hit#  inttuim  ttfPrtÌHìtftff  , ftd  cap.  ij; 

ettim  laitéàM¥  andttMr  . Nel  priitdpkr  dal  ftro  gouerno 
itbn  f&'  Nerone  cuttiuo  Principe,  md  aHlorthe  cominciò 
i declinare  tanto,  òqòaitto  dalla  tottli  , é che  rdt'  farfi 
ttlc  ftrt  male  azioni  t medefinti  applmtlrs  ruppe  i poco  à 
poco  ìHreno  della  vergogna  ; e quaudogli  Adulatóri  giun- 
nrro  à legno  «fi  canonfzire  pci  virtù  Ogni  fua  ftelcraggioe  , 
e di  encomiare  le  tue  crudeltà  con  liroll  di  fortezza  ,e  di 
vah>te  hfctoi«»>  jfH'hofa  Nerone  fini- di  diuentar  Ktrone: 
‘PbfhfWttm- , dictTacrto,  neiida  fetlerum  prv  dea- 

p Wif  . Farne  ad  alcuni , mi  in  fatti  noné , vn’  efagera- 
tlone  Dcntofìevte , ohe  aferrue  tutti  i mali , t tut- 

td-H  renine  d*vfl  RegnO’  m^l  gouetHatO,  agli  AdalarOri , ^ pjjjjj 
rtre  tengono  i Principi  celUM  la  verità;  ne  io  hò  dillìcoltà  pid. 
di  fottofctiuerml  al  fw>  p»rcre  , trovandoui  ancora  trà 
moiri  fottblerittio  Qoìimo  Curzio  ; J^egam  opet  Uprtis  Lìb.a, 
t \q$tàin  HòfUt  fueffit»  Sàn  G rd^rio  chiama  gli  hi ft. 
A^lutori’l.ocuflle,cbe  rodooo,e  confitmaho  i frutti  della  ter. 
ira;  Apr,cheià  bocca  potridò, non  meno  il  mele  per  dilettare, 

«Iti  il  pungolo  perfèriiV;#  fcorpion!,cbc  fingendo  accircizar  Llb.  $i, 
toh  lebractia,  pungono, ed  aoueleUinocon  la  coda.  Per  «'«raK 
tclliniofiid'  di  Sai)  Gicolanlo  FAdulatotc  era  definito  dlL^ 
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lib.i.  Filofofi  antichi  i Hoflh  bUndns  , vn  piaceuolc  N«m«CO>ch? 
COI  tr.  lodando  trafiggale  lofingaodo  aflaflìnapnde  Seneca  auuenA 
. ceni  Principe:  Malum  hominem  blandè  loanonUm  tutu^ 
In  Epift.  laaueum ; merce  come  diffe  Tullio,  cne  l’Adulazio» 

nc  c l'inccntiuo , e il  nodrimcnto  di  tutti  i vizi;:  mar»»» 
In  I{1*  0ffirii,fD  fomes  t & pabulum . Dione  dice  che  i Principi  haa 
più  da  odiare , c da  punire  gli  Adulatori , che  i Monetanj  ; 
perche  le  quelli  in  danno  comune  falfifican  le  monete, 
Pri'nc^'^*  quelli  corrompono,  e adulterano  la  Verità  ,chec  piu  p re» 
' ’ ziofa  d'ogni  teforo , c da  cui  dipende  tutto  il  bene  de  Prm- 
cìpi,  etuttoilbuongouernodc’Principati.  Appare  quin- 
di con  quanta  ragione  gli  Ateniefi  decretaffero  ^It  Adu- 
Va tilt.  latori  pena  di  morte  ,c  come  tale  faceflcro  morire  Rioa- 
dv  Ktp.n.  pora , effendo  per  verità  colloro  il  veleno  de  Principi , la 
Jib  4.  tit.  Rcpubliche , e la  rouina  de’Stati . Il  Grande  Alel- 

fandro  , prima  che  dalle  nella  pazzia  d’elTcr  figlio  di  Gio- 
ue,era  tanto  amico  della  Verità , c dell’ Adulazione  tan- 
Eif.  Q.  nemico  , che  hauendo  Ariftobolo  fccitto  vn  libro  del- 
le  fuc  azioni,  in  cui  haueua  molte  falfità  mefcolatc,  per 
adularlo  con  l'ingrandir  le  fue  lodi , e faccndofelo  leggere 
da  lui  tlcflo  mentre  nauigaua  fui  fiume  Hidafpc  ; dopo  d]ha- 
uerlo  non  fenza  fotica  vdito , con  grand’  ira  glie  I9  tolle 
roano  , e gettandolo  llracciato  in  pezzi  nel  fiume  t Tu  wt , 
gli  dille  , più  all'ai  del  libro,  degno  d'cllcre  io  quell’ aqu* 
gcttatto;e  fe  la  tua  penna  non  lafcicri  di  faJfamenie  Io- 
Mtmi  , non  più  del  libro , mà  dell* Autore  lari  la  pena  ♦ , 
II.  Quando  poi  gli  Adulatori  più  non  i’inoitrino,cn* 
à Titoli  non  douutt,  baderebbe  il  corteggerUi  imitazione 
di  S.  Canuto  Rè  d'Ingilterra,  che  da'fuoi  Corteggiani  chia- 
mato Re  de  Regi , à cui  la  terra  , e il  mare  olxdiuano  ; 
palleggiando  vna  volta  per  fiio  diporto  sù  la  fpiaggia  del 
Mare  Oceano,  pollofiall’improuilo  à ledere  in  vn  luogo, 
dal  rifìullb  dell’aqua  fpedo  bagnato:  Ioti  comando ,difle 
all’onda , che  tu  non  ardifea  di  toccar  i mici  piedi  ; n»à  ve- 
nendo fubito  da  vn’onda  alTalito,  che  tutto  da  capei  picttì 
Pglijpr.il  bagnò,  riuolto  à fuoi  Adulatori  : Son'io,  dille,  obediio 
liktf  liift.dal  Marcfe  vn’onda  loia  non  pod'o  fermar  colmielmpe- 
Aiiglic.  IO?  Anco  AlclTandro,  all’horche  ncll’aHedio  d’vna  Citt^ 
fu  colpito  da  vna  bactta  , rctlò  in  modo  didpg^qnatQ  <V 
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SOM  ellèr  tn  Dio  » che  tor-nentato  dal  ^an  <fotore , e eoW 

Vocila  piai;*  del' corpo  faaatafi  la  piaigadel  raocerfieiloV 
ifle  iqaè*  Grandi,  che  gli  affifteuano»  Voi  mi  chtintattf 
figliodi.Gioue,  e pur  quella  ferita  mi  dichiara  6gh'odi  PiUp- Purt.  * 
po  , e iniconaioceHaomonatod*  ▼«  Huomo . Prlmapet^” 
che  dalla  Tua  pazzia  lo  fanaflc  la  piaga  , ' tentò  di  rffanarld 
Olimpia  Tua  Madre,  d cui hauendo egli  Tccitta  vna  lettera, 
ededeodon  foitofcritto  : Aledàndro  figlio  di  Ginuc  ; ella 
raggiamente  gli  rilpofe  : Non  mi  date  ò Figlio  quella  cahtn 
nia  • ch’io  Ha  llata  Concubina  di  Giouc , tanto  per  ri|nira< 
alone  , e mia  , e di  mio  marito  , quanto  penile  Giunone 
moglie  di  Gtoue  meco  non  fe  n'adiri . Corretti  piirereda- 
cono  certi  Adulatoci  Tarraconefì , che- volendo  adulare  Au'i^ 
guflo  , con  predirgli  ingegnofamente  la  Vittoria  d'  vnx 
guciTa  , glidHìerochefopra  l'Altare,  da  eflì  à lui  dedicato 
in  Tarracona  ,<  canata  vna  Palma  ? ma  Augudo,  ilctiina< 
fo conobbe  l'odore  di  quell'incenfo  rirpofe  loro  con  bieca 
guardatura:  ^cgnoche  voi  facriheate  molto  di  raro /opra  it 
mio  Altare.  Deli'ingegnofà  propella  Spagnola  fù  adai  più 
fagace  la  rirpoda  Romana  , che  fece  comparire  l'Adulazione 
da  fe  (Itila  conuinta  ;<-dendo  ceno  che  le  i Tarraconefì , fre« 
quentemente  /acrificandu  . hauctlcro  Tpefro  fopra  l'Alt;!* 
re d' Augudo  accelo  il  fuoco  * non  vi  farebbe  potuto  nafeer 
la  Palma  • 

1).  Ma  percherAdulazioncperlo  più  confide  nella  lode  , 
c lodano  non  fole  gli  Adulatori , ma  ancora  gli  Amici  ; ttit» 
ta  la  difEcoltà  tonfine  in  fàper  dall'Amico  didinguerl  Adu* 
latore  ; poiché  febene  idni  deil'vDO,  e dell'altro  fono  mol- 
to didtrenti,  e centra ri),il  modoperò  diprocurarlid  molto 
(ìmile,  anzi  tal  volta  hi  più  appaienza  d’Amiczia  la  dop- 
piezza d'vn  Adulatore , che  nonlii  la  realtà  d'vn'Amico. 

Per  poterli  dunque  didinguere  da  la  prima  didcrenza  , e<  e 
il  vero  Amico  ama  il  Priocipepcr  bene,  e per  merito  del 
Principe  «frnza  hauer  riguardo à fe  medefìmo  : l'Adulatore 
all'incuRtronodl'ama  fc  non  per  proprio  mterede,  tutto' 
intento  all'viile  yebe  fpera  dalla  fua  grazia,  c dal  Tuo  fauore ; 
onde  in  tutti  gliatfari  frettanti  al  Principe  il  primo  punto  , 
in  cui  l'Amico  pone  i funi  ocelli  ,c  il  bene  , òil  male,  che  al 
Principe  i & allo  Stato  nc  può  yeqice  ; ma  P Adulatore  adoc« 

'--■5  S chia 


.i,p1 


>1 


174  -'La  Principéfla  Chriftìan'a 

etiia  Aibito l’vtilcs  ò il  danno,  chea  fc  folo  nc  puòrifuItaTe  ; 
dalclie  ne  feguc  , che  quegli  nelle  profperità,  e nelle  auoerfi-' 
tà  dei  Tuo  Signore,  Tempre  conferua  l'ajfecto;  maquciHal 
cangiarli  della  fortuna  volta  leTpallc,  ne  più  conoTce  chi 
poco  prima  ador^ua;  tmitator  della  Rondine  , che  (là  eoa 
noi  cantando  finclic  dura  l'Edate  , ma  nel  venir  dell'lnueC'* 
no  CI  lafcia,  volando  ad  altro  paefe  ; col  che  fece  dite  à Sant* 
In  Ec- Agofiino*  Kon  ejl  PerfotiAt  fed  pnfperitdtis  j4fnicus  » & 
eJdiaft.  dklcis  fortuna  tenet , acerba  fugat . Pongafi  per  fecon- 

da ,che  l'Ainico  bramai  procura  , e gode-,  che  ài  Principe 
tenga  predo  di  Te  Perfonc  di  bontà  i di  prudenza , c di/toce  < 
liti  dotate:  ma  l’Adulatore  non  vorrebbe,  che  alcuno  di 
queOi  à lui  fi  accodadè  , anzi  (ludia  di  (ereditare , e porgli 
in  malconcetto  quei , che  fono  tali  ; sì  perche co/à  non  con-t 
(ìglino  al  Principe  a'fuoi  diftgni  coiutana  ; sì  anco  acciò 
non  venga  egli  conofeiuto  per  quel.,  dice,  dar!  vicino  con* 
Tronto,  e paragone  di  (oggetti  qualificati.  Fi  egli  come 
quel  goffo  Pittore , riferito  da  • l^lutarco»  che  Itauendo  nia- 
DcAdu-  dipinti  alconf  Galli  in vo: quadro,  ncU’tfpotlo in 

lat.  publico  faccua , che  vn  fanciullo  tenede  dal  Quadro  beli 
lontani  i Galli  veti  ,c  naturali  ,acdóaccoftando(ì  a^idipin^ 
ti,  non  fàcedero  la  Tua  goffaggine  comparire.  Aggiunge Pt- 
tagora  , che  gli  Adulatori  fanno  co’i  Principi , come  le  Me.» 
Ap.Sto-  retrici  co’i  loro  Amanti,  a'qualibrairano  , c pregano  vita, 
teum.  denari,  c ogni  altro  benc'di  fortuna  , f^uorc|ie  la 

fanitàdclcetucllo,  eia  bontà  del' giudicio , acciò  non 
piano  mai  rifolucrfì  di  lafciarle  in  abbandono.  Viene  pel 
Terza,  che fc  bene P Amico  procura  di compiacereal  Prin- 
cipe , cd  incontrare  al  polTtbiie  le  di  lui  fodisfàzioni  ; ^ 
però  quello  in  modo,  che  doue  conofea  cCfet  di  fuo  fetuì- 
zip  il  contradirgli  , lo  fi  con  vna  modella  , e riorrcnic  li- 
bertà ,più  alTai  del  guOo  , pretendendo  il  benebeio  del  fuo 
Signore  ; cd  imitando  il  buofl  Medico , che  fc  bene  deli- 
deca  di  compiacere  all’infermo , l’allicnc  però  di  farlo  , do» 
ue  conofee  il  pregiudicio  di  Tua^  falute  . Ma  l’Adulatore 
tutto  applicato  al  folo  contento  , e niente  al  pregiudicio 
del  Principe,  (ludia  di  Tempre  compiacere , ne  m*i  difj^- 
cere;  c aguifa  di  Cuoco.,  che  nel  condir  le  viuande  ,t  aoa 
guarda  alla  fanità , mà  ai  gullo  dì  chi  le  mangia  ; egli  atn 
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,tcix!è  folo  a fate  « e dire  al  Padrone  tonociò  , che  vede 
debba  riuicirgli  grato  » e faporico  ; 'lafciaodo  , e iacendo< 
tutto(]Uello.  che  fe  ben*  vtile,  polla  eilergli  ingrato  « edilgu« 
llofo«  Onde  Xenofoate  dice  d*Agerilao;£orflmh:iÀ«i/7è  co/-  £,  pjy. 
Likdétiomf  graias,  tjut , CT  culpure  per  occafìonem  •wrllent;  tare,  vbì 
eam  itero  eoufuttmàinem , qoét  blanditijt  9fa , omni  femper  • 
iuàrfit  careree  , miij  tenuifie  fefpeSam , S'aggionge  per 
Quarta  * che  1*  Antico  noo  fi  muta  , mi  fempre  fi  troua  il 
ntodcfioio»  perche  fempre  rimira  la  Veriti  , la  Ragione, 
e il  Bene*  non  meti  priuato  del  Principe > che  il  piiblico  del 
fuo btatopoia  1* Adulatole  fi  và  mutando  col  mutamento, 
che  vede  fare  al  Padrone  • altro  non  cercando  che  di  tenerfelo 
ben* aftecto , col  fempre  conformarfia*  Tuoi  fenfi,ò  buoni  • 
ò cattiui  che  fiano.Configlia  perciò  Plutarco,  che  volendo  il 
Principe  conoftere  chi  è Amico , e chi  è Adulatore , deue  tal 
volta  fingere  che  gli  piaccia  quello  , che  prima  gli  dilpiaceua, 
echegii  lia  venuto  à noia  ciò,  che  già  gli  aggradiua  ; perche 
l'Adulatore  appiourrà  ogni  cofa  , per  inala  , ed  indegna 
che fia,  dandogli  fiibito  ragionc;onde  all'hora  gli  fi  potreb- 
be dir  quel  d*  Homero  i A unc  alimi  fmbiiò  mibif  tfuam  pauli  [n  OdjlT 
aule  rii/,  rti , Ma  1 Amico  fiprà  fempre  far  dif^renza  dal 
giudo  all’ingiudo , c dalle  cofe  vtili  didingoere  le  dannofe  , 
quelle  approuando , e riprouando  quelle  ; onde  potrà  dire  , 
c forfè  dirà  ciò , che  dille  Focione  ad  Antipatro , che  lo  ricer- 
caua  di  far  vn*  azione  ingiuda  : /imtrmm  . non  ^(fentatnttm 
h-tbebii . Confidila  inoltre  Plutarco  che  il  Principe  faccia 
in  tutti  t cali  ridc'dìonc  à ciò,  che  gli  detta  la  Ragione,  c 
gli  dice  la  lua  Cofeienza  , parche  s'clla  internamente  il  ri- 
prende di  ciò,  che  colui  edernamente  il  loda  ,deue  all'hora 
conch'udcrio,  non  Amico,  ma  Adulatore  ; Initrnuin  emm  Ibidem  . 
auuni  foftn  ludiamt»  laudi  rt clama  'S , ratnuut  non  edmittenSt 
nullo  affeilu  trahnur^  aut  rr.ouetur . nequr  poteR  ab  jifjentan- 
te  corrumpi  Si  conchiude  per  Qiiinra  , & Vltima  che  1* 

Amico  con  vna  finceta  , nià  fempre  tifpcttofa  libertà , non 
approucrà  nel  Tuo  Principe  alcuna  mala  azione  , negraue  » 
ne  leggiera  } le  graui  però  faranno  da  lui  molto  più  ripro  * 
uate , che  le  leggiere;  l'Adulatore  all'oppodo  . fapeodo 
che  la  libera  finctritàdi  parlare  r propr  a drd'Aroiciz  a , per 
fard  anch'egli  credere  Amico, con  vn'alluzù  raffinata  npro- 
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nera  taluolta  nei  Principe  alcune  Tue  colpo  di  p($)fariHbaa> 
'Ibidem  ..ma  non  mai  difapprouera  le  più  rileuamit . f/Ì  noamom  in 
adulatore  ttfìutìjjìmum , dice  Plutarco  ^quùnUm  intdligtt 
lo^uettdi  libcrtattm  ypTopriafn  effe.ointiiitiéB^oc€m^  nchanc 
^uidem  inimitatam  relinquit  ; Sed  grauìa  peccata,  vel  Un- 
dans,  rei  ne/cire  pmulatis,  fxiguastantàmculpacgrauiter 
•rffrfùe»d/>.  Entrando  vna  vòlta  Tiberio  in  Senato,  sbalzò 
in  piedi  vn* Adulatore , e comfnciò  con. grande  energia >à  dU 
re  > che  gli  huomioi  Vìbeii  deuoao  liberamente  parlare  f ica* 
diflimnlarc  , ò tacere.cofa  alcuna  ,-i  cbcall'linpcfatòtc 
all’Ifnperìo  poda  eder  dipregiudicio,  òdigioaamento  ; <c2 
tal  principio  fatto  da  ciafeuno  va  gran  filenzio , mentre 
tutti  à orecchie  tefe  ftauano  anGofa  mente  attendendo  ciò, 
che  dirprctcndeflc,  e qualche  gran  cofa  afpcttauaoo  , così 
ripigliò  ; Semi  ò Imperatore  quello  , che  nella  tua  Perfona 
deteda  il  Mondo,  ne  v'c  huomo,  che*  ardifea  d’aprir  la 
bocca  i Tu  troppofprezzi  la  tua  fanita  ,c  per  noLticonfuini 
Ex  code  nelle  fatiche  fenza  rcfpiro  ; ^udi  Caf&re^uid in  te  vniuerfi  dc^ 
ibidem,  pdcreniy  nemotamen  audetpaia'mUquii  Neghgis  te  ipfum^ 
tui  corporis  rationem  non  babes  yjed  curis  , quas  prò  nobis 
geris,  teipfum  attens  , nequediu  , neo«e  nodu  quietemea^* 
piendo  . Finìquedo  grande  apparato  ai  parole  in  non  altro 
riprendere  in  Tiberio  ,chc  la  poca  cura  del  Corpo  , c nulla 
dire  di  tante  tirannie  del  Gouerno  ;*  onde  forridendo  di  que» 
da  adulatoria  libertà  Cadìo  Scuero  , dideper  Ironia:  ifld 
hunc  hominem  libertas  perdei.  Tanto  badi  per  didiogucrc  » 
e detedare  gli  Adulatori  jauuertc  però  Plutarco  i Prjncipi  i 
procurare  con  ogni  fludio  di  conofeer  à buon’hora  codora> 
Ibidem  . f d'acquidarric  à proprie  fpefe  la  cognizione  ; altrimcn» 
te  aucrrà  loro  come  à quelli,  che  fola  mente  cono/cono  il 
veleno  dopo  d’haucrlo  beuuco  : Idem y fu  reniet , quod 
qui  gufato  demum  veneno,  fentiunt  id  effe  lethale,  & hot 
..mdiciumfuo  ippscjonfiat  exitìOn  . I ' 
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'^y'y^  ,,^Giuftìz^ia^  e<Clemenz,a ^ 

i.^^TON  tratto  i]uì  delia  Giuflizia  ia  quanto  é vaa  Vtjr*^ 
iN  tù  generale  , che  rende  giufto  rhuomo  « in  cui  (ì  ri- 
uoua , con  l'offeruanza  di  tutte  le  leggi  diuine,  ed  humane; 
ini  fola  mente  di  quella  particolare  ò>fuante  a*  Principi, 
che  riguarda,  non  foloil  ragione  à tutti.,  in  modo  che 
ciafeuno  baMiia  il  Tuo»  otà  anco  il  caligare  con  le  pene 
donute  i dclinqueati,^^  Quella  nel  Mondo  cluile  c come 
.l'Aria  nel  Mondo  elementare , aecelTaria  à tutti  perrefpi- 
xare  t come  il  Sole  nel  Mondo  celefle’,  chefgombra,  noti 
men  le  nuuole , che  le  tenebre  : e come  l'Anima  nel  picciol 
Mondo  humano,  che  dà  à tutte  le  membra  la  Vita  . Tra 
tanti  Titoli,  che  la  Republica  d' Atene  volle  dare  à Pericle, 

'fuo  gran  Principe  , proporzionati,  non'meno  alla  fUaia , 
che  alla  grandezza  del  fuo  merito , tutti  furono  con  rara 
modellia  da  ini  rienfati , fliorche  quello  di  Pericle  il  Giullòi 
c benché  fìa  di  tutti  gli  altri  il  maggiore , per  elfcr  fondato 
nella  Gioilizia , che  tiene  tra  le  Virtù  morali  il  primo  luogo; 
c lìa  per  coufeguenza  di  tutti  i Titoli  Ì1  più  gloriofo  ; c però 
ancora  il  meno  ambiziofo  di  tutti , e come  tale  può  lenza 
nota  d’ ambizione  accettarli  ; ellcndo,  tanto  proprio  del 
Principe , che  quando  non  li  polTa  dargli  il  nome  di  Giudo , 
ne  meno  può  nominaali  Principe , mà  Tiranno  . Non_» 
penfìno  i Principi  d’clTcr  podi  nel  Mondo  per  far  bella_* 
modra  con  la  maedà  de'  Troni , con  la  magnificenza  de’ 

Palazzi  ,con  la  ricchezza  degli  adobbi , e con  la  moltitudine 
de'  feruitori  ; perche  la  Giudizia  fola  c quella , che  li  rende 
Tcoerabili  a*  Sudditi  ; e Dio  non  per  altro  hà  dato  loro  fopra 
gli  altri  l'autorità , c la  potenza , che  per  potere  fenza  refif- 
tcoza  d'alcuno,comecidrinfe  Helìodo  in  due  parole , 0/cerr 
Jiif  popults  , imuftaque  tallire  fa£lj  . Non  v'  e cafa , che  più  Dubra». 
della  Giudizia,  braoiiao  ne' loro  Principi  tutti  i Vaflfalli 
e fe  degPlndiani  fiferiue , che  ne*  facrifici  publici  altro  bene 
non  dimandano  al  Cielo,  che  la  Giudizia  m Chi  li  gouerna; 
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quando  tcd  noi  (i  potcHcro. vedere  i ouor'wde’  Sudditi»  fi 
trourrcbbeclicVoIVndorabc«mantiare<-i^  Oìo-fl  bea  comu> 
ac»  non  credono  di  poter  meglio  far  qucflo»chc  pregando 
FTalai.r.  con  Dauidt  Deus  ludk'ntm  tuum  du-,  ^ luflitiam  tuam 
flio  1{egis.  Ogni  béfló  ,^chc  àHdiftt  ^efitiettno , tutto  è ia 
Dicline  alla  Giudizia  ; bramano  loro  vna  grande  autoriti» 
non'per  opprimere , mà  pei4dlle«are  i AcMi  dalle  opparf- 
fioni  de*  piu  portanti  r vna  gnnticthftMv  tton  perpiodi- 
• tirr.'0\\c,y<cndcfc , mi  ^ex  Mti  wgKttt  ittginftametne'lc 
‘ fjitibl^i'd/  ftrddM-i  vna  » non  per 

"|5aì(#','’i»a'j)cY  difcrfdtìrfc  gli' Staiti  AiHe‘»ngioU«^»#«’ 
’Pò^cftVati  ftfJ^tWi^'^e  Vtì4|  grttt  fepitntSiV  non’  prr  aidilii 
àìfdufart  Cóint  Filòibd'  , drt  pir  vedérli  «otti»  SatoiMAii 
Lih.  I.  tiVii'c 'Ve  p'^pùltint , ^ difctrUhk  MWe  'he^tmn  , 

Paralip  ^értctie  tàmó  Uònla  prtgafleio*,lfetantorebrìtn3^*«o 
i sudditi . è petòrantU  tleceffaria  k’  Wincipi  ,'«beftniai^ 
Gtufiizia  noti  d pottibfit  » che  pongatiò-ìtì  (kuto , ne’WWlfi  » 
'he  i prdprìj'Stati,  iiotiI  ìj,.  ». 

1 1,  Quando ìi'  Sipicn'za  diunra  'èblle  aprirti  boeca^>f»f 
’dar  lezioni  a* 'Ntottali  , comlilciandb  in  primo  laogo'ad 
^tintnacdrare ‘f  Pi*tncipi,  da*  Mali  tanto  -dipetide  ptmmaef» 
'YrTmento  de^popoli , ^aetta'  ft ' la  prìtoa  parola  ,'che  a’  loK> 
Sapieiit.  orecchi  volle  intònàre  : Dii'gite  iudkatis-tdtfakt. 

••p.  I.  Dio , che  c ùuel  gran  Padre  di  Famiglia  EtrangeHto  > appig- 
.‘giona  a’  Principi,  cortie  a’fooi  Vigoaittoli , quefta  -gria 
I Vigna  del'Mondó  ; e ncTn  potendo  per  T»  tua  gràndezta 
Vóltiuatadà  vn  (blo»còn1a  'mdltiplicartonc  de* PriocJprKà 
voluto  òtoltiplicarc  i Fittauoli  ; e le  da  ntfefti'fara  ' rteercito 
quanto,  e che  còfa  pretenda  d’affitto, 'nré  loro  rifpondete 
. Re*.  i'Salomone  dalla  Regina  Sabai'Oominux 

cap.  IO.  conffituìt  te  Aegcm  , >r  fiteetet  ìudtitutn , 'tr  iufìttwi^. 
Praticando  qtlefia , può  crafenno  di  él!ì-viticr‘fieorodi'do» 
oetui  fare  vna  lunga  durata , 'e ’i9f tramandar  l'affitto  -antfo 
a* Tuoi  i^cri , hkùendonc'da  l&fo'qtielU'pfe>me(raj''#»>i»<«- 
hitur  iu^ithThròHus eius  'f  malfe  ^ quella  mancano  j èltHa 
non  pó/Tono  afpcttatc thè  Pefbcdziotie  di  quella  Wrnace la 
tanto  anoldta  ; Kiàibsiuàtt'petììét'ìfl^ytneam  fudm'lwubtt 
uìijs  Jl'grìcàlis  .'iPer  prdnon’idri'rle  mutariòni  de*  Regor» 
noa'occbfce  andar  eemnilo* fi;  quello »-òqdcU'Anno  ìia^ 
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«ottcfimo  , fapponeiuJo  che  ogni  ceoteoMÌo  agogni  Pdn» 
oipc'  6m^  cltineiefico  : fc  eoospaiino  niinacciofc  Comete  # 
tcnnidole  pce  toucie  fonebii»  acecfc  da)  Cielo  ne  i funerali 
4&qudcke  Impero:  e fe  per  io  fimpatka  affiniti , che  ogni 
Principe  tiene  col  Soie , habbia  da  feguicc  qualche  Ecclifle  , 
fiimandoche  non  poffaecdiffarfi  quel  gran  Pianeta,  fenaa 
(•fgner  nel  mondo  qualche  gran  tumc  ì perche  Dio , come 
mcllo,  ciieibnda,  confeiua,  muta , e didrugge  à Tuo  pkeae 
à Principati , alfegnò  eglt  ftello  le  caule  de  i loro  dcliquij  » 
all*horche  dille  per  bocca  di  Salomone:  T*opttr  Fcclef. 

trantfrttir  ì^efnim  de  Gente  io  Geofei»  . Bidotto  che  fu  U "?•  *>• 
di  Francia  ClodoneoaUa  Fede  Chriffiana , San  Remigio 
cattò  vari)  pronodici  dal  giorno,  in  cui  egli-battcMÒfbkn» 
nemeate  quel  Rd , e tri  gli  altri , che  no»  farebbe  mai  dato 
infelice  quei  Regno , quando  la  Religioncà  Dio,»  laGm- 
ditia  agli  huomiot  hauede  pagato  gli  obligatì  tributi-  Va 
liA(Oracolofù  poi  Rimato  tanto  certo  dal  Somnao  Pontefice 
San  Geegorio , che  nel  fuo  tempo  correndo  quel  Regno  eq 
«raó pericolo.d’cffer foggiogato  dalla  poicniadc’  Barbari, 

^n  feppequal  difcfa  roigbore  potelTe  ibggeiirc  alla  Regina 
Brtmichjldc , fe  non  che  procntade  .con  gran  preftczra  d# 
placar  Dio  adirato  co'iàcrificij  d'vn'efaita  , ed  ioow>fltt 
Gindiziat  ji  qiiM  violentes  ffi  ejnet adulteìot ,/?  quet-^ufe  Epjo. 
wams  »ffea,but  ftudere  eognoneriUs,  Deutn  fefhtate  de^j  ReginS 
llhntm  eerreaonepUearef  nefuper  lees  fiagtUum  pcrfidxrm  «*"«• 

rentium  imiucat , j zr  i 

- ».  Ma  dato, c non  concedo , che  Dio  non  preten^ue  m 
Ciodiaiada' PrifKÌpi,’<Ua‘per  frdeda  è tanto  necedawa  lO 
»M  gOuema  Srati , ch'io  non  veggo  come  feota  Giudiaia  fi 
'pollfe , ne  cfcrcirar  la  (bucanhd  del  contando , oe  bauer  vn 
talgoUeirttode*  Sudditi,  à cui  debba  da rd  il  titolo  di  gooer^ 
IPiincipt  feitea  Gùid'zia  »on  feno  Princìpi , non  bauendo, 

«e  potendo  hauere , fe  non  tanta  autetrità  fopr»  Sudduia 
quanta  tifi  i)t  manttrgeno  alla  Giiiftiria  ; dalla  qual  fola  , ’ '• 

kfepO'Pio,  han da  rWonodcere  la  Corona , c lo  Scettro» »|i 
fegtìo  diche  i due  Rd  di  Francia  Luigi  Vnde cim  o , ed  «eq- 
«co Qpario, qualunque  volta  poilaaaeD  auaouJe  viiii . 

■bn  fUófKauamlooll  «pedo»  ma  eoa  proludo  lechmo^ 

alenai  fon  iupcti^.a^W 

ti.ii  • . • - j infcnori. 
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inferiori}  quelli  comandano  come  Signori»  quelli  vl>faédi^ 
cono  come  Vadalli  » non  è perche  tutti  noi  non 'damo  fra* 
teli)  » e tutti  figli  dclmctiefìmo  pr  mo  Padre  » ma  foJaoientc 
perche'fon  nccclTarienel  Mondo  Perfone  di  tanta  aatorìti» 
che  pofl'a no  difendere  i fcmplici  dagl' inganni  de*  furbi  »i  de- 
boli dalle  oppreflìoni  de*  potenti  » i buoni  dalle  periècuztoni 
degli  empij»  c come  io  poche  parole  dilfc  Tullio  i A'r  cj(/c«t 
jummos  cMm  infimitpau  iure  retinerent  » Se  nel  Paca* 
**  ' difoterredre  Adamo  non  itauede  peccato»  e dall'albero  della 
5 fetenza  non  haue/Tc  coltoPignoranza , e la  malizia  per  frutti» 

* ftoii  farebbe  focli:  (lato  necclfario  che  per  gouerno  del  Mon- 
do ti  foflcro  Principi  mentre  io  quello  (lato  d'IonoceOza 
hauerebbe  potuto  ciafcun  goucrnar  fedclTo  coHblolmpcco 
della  Ragione»  chea  tutte  le  paiìloni  (ignoreggiando  > man- 
tenute le  haurebbe  Tempre  a fc  vbbidicnti»  ne  mai  trà  loro 
difeordi . Mi  dopo  che  con  quel  primo  peccato  le  PaflTiotli 
liomtnelfcoflcro  il  ’gtogO' della t Ragione  , e contro: di  iti 
ribellate  le  dichiararon  la  guerra  » caminctando'.Pauxizia  à 
depredar  l'altrui  roba»  rinuidia ad infidiar  l'altrui  credito» 
la  Tuperbia  à batter  raitrui  impotenza  ».  la  ltbkltn»  adanai- 
tar  l' altrui  boaorc , la  collera  à ferir  l'altrui  vita  » c tutte 
innetne  4 facelicggiare  tutto  il  dumioio  delia  Ragione  j all* 
Ih  .f);'  '■  horafii  octxfsarioche  gii  huomini  «ancbecondifcapitqdpl.l^ 

^ propria  libertà  elcggedcro  Principi»  giutaodo  loro  vbbidi- 
•3  ' '’f  enza»  acci^quedi  conlc  forze  della  à Sudditi  giurata  Giudi^ 
zia  ^ opponeadoG  alla  forza  delle  altrui  paiTipui  » fodeaelTero 
)■  combattuta  » ed  hormài  opprctlV  Ragione^  ‘Quindi  ne 
(Vgue»  che  ficome  non  mal  conr^iù,  ragione  fi  fdcgaaoo> 
l^riOcipi,  dr  quandoia  giurata  foggezzione  vico  lorooegau 
dar  Snudili;  corri  Sudditi  non  mai  più  giudamente  (i  qucr 
Man  de*  Principi  »:di  qUando'lozo  non  viene  da  eflà  mao^e» 
nuta  la  promeifa  Giudlùa  )che  pcxciò  folcuadice  l’impei^ 
L*  ValcDiiniano!  v4  Trttcìpe  mbil  nmgn  , (fuitn 

luft  * * populus  • Nafce  da  tutto  ciò  che  doue  la  Giuftizia  de* 
‘Principinon  peoeGc  ordine  » vi  £ vcdrebbcqgni  difordipe  j 
>.1  btMrebbe  gli  honòri  chi  folte  di  tn^ior  potere  > p di  ini- 
. Htiv  «Or  merito  ; vincerebbe  le  Itti  cbi  tene|9e  pioiia  /orza  t^e  pM} 
fh^iOne  ; i negozi]  non  haarcbbtrocQOtraiCtijchc  obligafTe^ 
te ‘fciiiture  non  darebbero  giiuew;|ei^tix<be  uiOeiir^crp^ 
I A (.  àoa 
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aofi  ‘0  :p»gfaciciw)claltfun  debito  , non  fi  coupcnrc/cbk 
♦kuadanooij^i  afledicrcbbcro  ogoi  tlrada»i  ladri 

(àficbeggier^iiro  ogni  boHcg»  ■•.  ft  icntircbbc  ogni  barca 
depredata  ila  Corfari  i fi  ledrcbbe  ogni  «afa  aSalita  da’ 
Oemicic  le  moglrrubatcdagli  Adulteri,  le  Zitelle  violentate 
da  i Rattort  j e de’  Padroni , altri  (Irozzati  in  letto  da’  Ca- 
mecieri , altri  auofilcati  nelle  viuandeda  i Cuochi  » Intanto 
fpcriinenterebbe  ognuno  la  verità , non  folo  di  dio,  che  dice-» 
uà  San  Valcriano  : Nifi confittueretur  Ordo  viuendi,  nunefuam 
frofeUò  finem  poweret  Natura  peccandiì  ina  anco  di  quello , 
che  fcrilk  Sant’ Agottino  t Remota  Iklitna , quii  funi  Regnai 
Utfi  magna  latroaniaì  ,j:  15  9 » (, 

■•4.  £ in  tali  Principati  chi  vi  potrebbe  viuere  ? anzi  chi 
vi  vorrebbe  clfcr  dipinto  ? Nel  popolatiillrao  Regno  di 
Sparta , finche  viua  fi  mantenne  la  Giufiizia,  felici  ancora 
viueuano  gfi  habitantj  » ma  quella  o)oct»  ,.  noa  Jiauendo 
più  cuore  di  viuere  i f'elcfle  di  morire  l'infelice  Scedafo. 
Era  quelli  vn  Contadina , qua  nto  poucro  di  fortuna^  .tanto 
ficco  di  virtù  > haueua  due  Figlie , che  degne  di  tal  Padre , 
portauano  nel  corpo  viw  bellezza  , e nell’Anima  Vn’inno»^ 
ceiua  Angelica;  accolTe  vn  giorno  nella  Cua  jpouera  Vill^ 
due  Cittadini  Spartani  1 à cui  diede  vna  naeofa  rullica  con 
maniere  ciuili  }!doue  fc  le  bocdie.maogianano  le  viuande» 
gli  occhi  diuorauano  le  bellezze  delle  fanciulle,-  ma  di  quelle 
partendone  più  aflàmati , vi  ritornarono  va’  altra  volta  pet 
faziare  la  loro  indcgninima  fame,.  Troiiate  le  Figlie  fenza 
il.Pa^e^  eolfcto  prima  loro  sforzatamente  l’honote-», 
e poi  barbaramente  la  Vita  ; iodi  penfando  di  nafeondere 
con  que*  corpi  fuenati  i delitri  cominefll , li  gettarono  de n» 
troi  vn  pozzo  ,doue  trouolU  il  Padre  con  la  feorta  del  Cane, 
che  quìui  con,  pietofi  gentili  vlulandta , viuamente  piangeua 
diquelleduc  Innocenti  la  mone . Certificato  da  Circonui- 
doi  del  fatto , andofiene  à Spana  Scedafo , ed  empiendo 
di  flritla  le (Irade  della  Citta,  fece  rteorfo  agli  Efori,  fu- 
pitmo  ^nate  della  Republica.,  implorando  feucra  gìullizia 
d’vadclitto  sì  atroce;  ma  vedendo  c(»e  tanto  i Cittadini, 
4p*uto  i Senatori  delle  fue  lagrime  fi  rideuaoo,  odiando 
di  più  viuere  in  vn  paefc,douc  viueua  odiofo  anco  il  nome 
della  noeta  , C^uRi zia  i fi  trafide  il  petto  coayn  ppgaale 
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in  faccia  de*  Giodici  , c riofacciando  loie  quella  indeftta 
ftolidità , la  fece  fuo  mal  grado  arroflìte  t bagnaudola  oal 
proprio  fanguc . Fini  la  Vita  Scedafo  feaaa  finir  fo  fd«giK>» 
perche  anco  naono  conièruaodo  riuo' quell'  odio  » che  loM 
dichiarò  moriboncfo  i apparue  la  fua  Onihra  d Pdopida , 
Generale  de*  Nemici  Tebani,  e tanto  l'inftigàè  pniidrr 
Plurarc.  promcfla  di  ficura  Vittoria  , che  attaccata  cq* 

Spartani  la  battaglia  nel  laogo  fteflb , doue  fccife  foron  \tt 
due  Fanciulle  > in  pena  di  tanta  ingioftizà  fccedte(fì  tancai 
ftragc  I cSctcol  lo»  fangne  abbomdamemeiH*  pagarono  il 
*:  lingue  delle  figlie  » e del  Padre . Diccoa'  pur  bene  U FiloAv 

fo  Antiftene  eflcr  cattiuo  vn  Principe,  fatto  il  cui  comando 
niente  lì  permetta  ad  alcuno  ; ma  efier  pcflimo  quello , nc* 
cui  Stati  tutto  lì  faccia  lecito  d tutti  j e Io  pfoauroao  i 
Ex  Plut.  Romani  nello  fneruato  Imperiodi  Neroa,  che  pwmettcndo 
in  Apop.  gpfg  ad  ognuno  , non  fi  poteua  più  viuere  »e  più  tofto 

fi  fofpiraua  en’ Imperatore,  che  niente  perriicuefle ad  al- 
cuno . Interrogato  Leone , figlio  d'  Eoemida , qual  forte 
c .-d'aria  folTe  migliore  , e qual  peggiore  per  eiaerei  Qiella , 
ibfdcmVHfpofe , è ottima  , dooe  leGioaixia  foftiene  d tutti  la  fu* 
ragiene  ; c quella  pcllìma , doue  la  ragione. non  da^aku^ 
floGiufiitia  ,che  la  fofWoga.  Ne  meno  i Corfanlniuarr» 
doue  penfanoch’  ogni  loro  ladroneccio 
Itili  fgbito  fotto  Tonde  nafcolle:  ne  meno  * Mafiiadieri  ni 
tetra , che  credono  f loro  misfatti  dalT  ombre  delle  lèlae  m- 
cuhati  ; benché  tutti d’altro  non  viuano , che  d'inputtiaie- 
le  però  tra  fdleIR  qualche  forte  di  Ginditia  non  ferhatio  • 
non  polToiioyr.c  mitemente  eiuereine  longamemecampares 
Lib.j.de  Ne  ly  tjirtilm  r dke,Tulho,  fceUre,  & mMlcfÌ€l9  pa^unoirt 

o&c.  fùfjunt  fine  fertieuis  iufinue  yluere 

5.  Molto  menoTcnza  Giuftiza  potrà»  eiuere  1 Principi  c 
e durare  lungamente  i Principati , ellendo  certoebe  la  Gnf* 
tizia  c TAntma  del  corpo  Politico,  e come  nel  corpo  hnisn- 
no  perduta  l'Anima  fi  corrompono  col  Capotutte  le  mem« 
bra  , CÒSI  perduta  nel  Politico  la  Giullìzia , è accefiàriochn 
col  Principe  vadano  gli  Stati  in  rouina  » Seppe  queftu  veti^ 
fi  Re  Salomone,  che  non  Tolendo  prouace'i^i  Icrttp^ii 
prouati  in  morte  dai  Rè  Dauìd  Aio  Padre  nell*  hauUr  <WS>* 
atiulato  glieoctfiì  del  /ito  Generalc.Gìoab > d*  «•t^ufomi 

vccifi 


d:. 


.Parte  Seconda . Cap.  VI X 285 

TCcifì  à tradimcQt^  A:hà«f  >&  Amafa.;  ijuaindo  diede  Pf> 
dio*  cb'cg!|  iMieoxa  venirie  vdeifo»  diiàe  atl'etccuusrc  : che 
§U<«|difiava  da  Pr>ite  di  Gioab  » acciò  i calighi  « a’  di  Iwi 
dolxtt  ck>viiUi  non  refliikeo  dal  Cielorfopca  la  iPexI'uua , 
e iopu  Iddìi*  C^Ta  reale  : Jptit^ce  tum , j^r  /cpeii  < Ot  /am-  j.  Rcg.c 
gmium  UiuotenteiM  tifia  e/2  à Ithtb  , amtittlus  <2  me , x. 

d doM*  Vatris  mti„  Neera  ranoiL/uoti(nod>«  perche 
ad  Acbab«fi.è  d'Ifraele»  che  haueoa  perdonata  la  Vita  à 
iBenfldabiRc  di  Soci* , per  le  Tuo  tceleraginì  in(kgnilTìu>o  di  * 
perdono'!  Qio tatto  c^atito  gli  £cce  intimire  da  va  Pro- 
.icM.t'the  à iuii  ìt  a*  iiioi  Suddm  haorebbe  darò  il.caQigo  > 
odouuto  à !^uci  doluti!,  da  lui  lardati  impuoiti^  Hacdtat 
Jìfmiims  • Sì^ia  dmtfifii  Virum , dignum  motte  de.  nunu  cap.  x«< 

«rii  anknà  tu»  prò  oaima  eius , dr  popolus  tuus  pro.populo 
«MI.  Se  fl>Eé  Saul  perde  la  Vita  > e il  Aegoo.,  tearportato 
idaHdfuaCara  nella  SttrpeAi  Oauid, quello tìi  perle  iiigiuf 
'te»'e  netrtali  pccfeouziQni  « molle  corneo  Pionocenaa  del  ^*|*'** 
aBcdcTuao  Dxuid  |cd  endodo  por  timi '> >01011  di  Ciulliaia 
tddigaao'À'difeiidcxlo , pratteaua  tutti  i motti  più  iogiulii 
■per  ienaib  dal  Mondo  . Se  il  Kd  Acab>vccifo,  edinfcpolto 
ìaùò.col  foo  cadauero  la  0une  , c col  fuo  fanguc  la  feto  de  i g, 
-Cani  ; quello  fu  perche  tenuto  per  obligo  diiQiuilizia  à Rc*u(n . 
puotre  Àianque  baueUe  tolto  al  pouero  Naboth  la  Villa , 

«la  ViU{-egli(leiio  Pvna  , e l’altra  inginUainente  glitoUè  . 

Se  iLBdHerpde  tù  priuato  d.l  Regno  della  Giudea,  c cof> 

.ttcìto  d*andatrene.pouecD  » e tainiogo  in  paefe  Rraniero  con 
ila  iùa  ièelcrftta  Hcrodiadc  ; quello  fìi  perche xontco  ogni^^ 
degge  di  Giuditta , tolta  la  moglie  al  Fratdio  ancor  viuu , e 
fpolktalì  vna  Cognata,  iedena  lafciuo  Maeflro  d’incelluofi 
adulteri)  in  quel  Trono  » in  cui  feder  doucua  di  eccelli 
■(auto  enormi  fouerillimo  Giudice  . Non  gettò  la  Siria  il 
iùo  Seleucoin  mare, fatto  intollerabile  interra  : non  cacciò 
iSiracufa  il  fuo  Dionifto  dalla  Reggia  alla  fcuola  , padato 
'dal  gouerno  de'  popoli  al  tnagidero  de  putti  • non  cbiufe 
yVgrigcoto  il  Tuo  faiaride  dentro  a quel  Toro  di  bronzo , 

-per  vdirlo  iui  muggiar  inoceodo  ,oue  gli  altri  faccua  morir 
anuggiaodo  : ne  tante  volte  Roma  calpcfló  co'  piedi  que’  Tuoi 
Imperatori  fucilati  dal  ibrto«  che  coronati  d’oro  portaua 
ciopu  del  capo;  (è  non  perche  tutti  oemict  della  Ciufìizia« 

tutti 
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tutti  furono  indegni  di.pómi  la  Coroaa. 

6.  Nc  furono  ben  degni  tanti  altri  1 <he  (Umartno  Si 
non  poter  meglio  reodethfauoreuole  il  Cielo  t c la  Tern|« 
ebe  col  moftratG  zelanti  della  Gioftizia  1 e praticar  in  ogni 
tempo  ciò  I che  à due  Kc  di  Francia  fcride  Gregorio  il  gra«. 
de  ; SummKm  in  l{egibut bonum  efl  mfiitùim  colere»^ /ìm 
iniijue  tura  /ergere ..ili  Rè  Dauid  era  di  quello  punto  tanto 
fìcnro  ,ciie  ne* Tuoi  Salmi  potè  cantare  i Dio:  /«  mntutmo 
interficiebam  otnnfs  Tccettores  terree:;  cioè  « dire conte 
Ijpiegano  gli  Efpoiitori  > fa'ceua  a buon'kora  fìiv  giu(Kzia.u 
lenza  alcuna  tardanza  » rimediando  a i mali  ne*  loro  pria* 
cipi j ; e (enza  afpettarc  che  ceni ccruelli  t non  men  rotti , che 
Ccelrrati , gli  metteflero  fottofopra  il  paelr,  alla  prinuL.# 
cognizione  della  loro  maluagità  inemendabile  » li  toglieua 
dal  Mondo.  Sapena  il  Santo  Re  d'Ifraelc  ciò/che  poicon- 
fefrò  quel  Viceré  di  Napoli  D.  Parafran  di  Ribera  , clic  da 
più  Caualicri  importunato  fece  la  grazia  della  Vita  ad  va* 
hoinicida  , già  condannato à morte;  ’ma  poco  dopo  inten- 
dendo che  il  medefimo  haueua  vcciCb  vn^altr*huooK>t  dille 
Con  gran  dolore:  Colui  fece  il  primo  bolnicidio,  & io  h6 
fatto  il  fecondo , che  io  potcua  > e doueuà  impedire  con  la 
morte  dell' Vccifore  . Si  trouano  pur  troppo  fpelfo  nelle 
Corti  de’  Grandi  certe  Perfone  » che  per  farfì  conofcerc  dì 
molto  potere  predo  a*  Principi  > lenza  bauer  riguardo  , ne 
alla  colcienza  , ne  al  credito  de’  loro  Signori  » anco  nc’  cafì 
non  graziabili 4 godono  di  tirarli  à conceder  pet  grazia  ciò, 
che  pergiudizia  dourebbe  eder  negato;  c per  auoertirne  i 
Principi  volle  Tcodofio  che  ciò  fodic  notato  nel  Codice 4 
Séipe  tu  noanuUis  caufis  imterecunda  petentmm  inbiationc^ 
Trincipes  con/lringuuiur , vt  etiam  non  conc'denda  eencedant. 
Contro  quelli  vi  vorrebbe  Canuto  Ré  d'Inghilterra,  che 
dopo  d’hauer  efaminati  i procelli  didodccifolennillimi  fee- 
Icrati,  c data  à tutti  Icntenza  di  Patibolo  , bebbe  vno  dì 
quelli  molti  intercedbri,  che  perottcncrgKlagraziadice- 
uanoeder  del /angue  reale:  Egli  èben4'agioneuoie,rifpoié 
il  Rè , che  quelli  babbia  fopra  gli  altri  gualche  fauorCv  per 
ederdi  sì  alu  nafeita  ; fia  perciò  imjMccato  fopra  vna  Forcai, 
di  tutte  i’alttc  più  alta . Bifognano  in  qaeHtcaTi  le  rifola- 
zioni  di  vnTotiia  Re  de*  Gotbi,  che  haacqdo  va  foldato 
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fua  guardia  sforzata  la  figliuola'  d’vn  poucro  Calabrefe* 
lo  condannò  il  pagar  con  la  Mone  l’ ingiuria  della  violata 
Donzella  ; di  che  fàttofì  tumulto  • e rumore  in  tutto  il  ftio 
Eferdto  i che  auezzb  à fiimli  colpe  , e chiamandole  aflai 
leggiere*  deleftaua  quella  pena  per  troppo  grane  ; ma  il  Rè 
duTe  prkna  ad  alta  voce  : EtHjdem  ingentf  effe  deli£fo  (e  o6a 
firlngere  f d*  delt&orum  fupplicìa  impedire  j indi  perfillcudd  Sigon.dc 
m volerete  ilfoldato  aflblutamente  rooriffe:  Opinino  anteiàt 
fbggiuniè  * 'ant  hunc  panai  dare-,  aut  Cotborum  '^3  * 

ÌHUrtre  teceffe  eff  . Per  rifpondere  à certe  ragioni  leggiere , 
ebe  fi  portano  da  alcuni  per  alleggerir  la  grauezZa  delle 
altrui  colpe  .j  ottimo  farebbe  quel  Giudice  ^criminale  della 
Vicaria  di  Napoli , che  tnliato  da  alcuni  à non  fèntcoziare 
alla  Galera  vn  gran  Furbo,  c portandofigli  per  ragione 
ch’egli  era  pazzo  ; Et  io  apponto , rifpofe  , fono  il  Giudice  aiaUs. 
de’.pazzi , perche  i fauij  mai  non  (ì  lafciano  ridurre  al  mio 
Tribunale  . Mirabile  fù  tl  temperamento  del  famofo  Rè 
Zeleuco , che  tri  molte  fue  giudiilìme  leggi  baueudo  podo 
pena  agli  Adulteri  d’cfdr  loro  cauati  gli  occir,  ed  eflendò 
incorfo  nel  delitto  vn  Tuo  Figdo  , lo  condannò  irrcmidibili.  , ^ 
mente  alla  pena  ; ma  chiedendo  con  calde  fupplichc^  e con  , . ^ 
indanze  moltiplicate  tutta  la  Città  • che  al  Prìncipe  fuo  '(  .x 
Figliuolo  fi  perdonane;  dopo  d’eder  per  qualche  tempo  dato  ~ ^ 

faldo  neH'efecuzione  della  condanna  , vinco  finalmente  dalle 
importuniti  del  (x>polo,  ma  volendo  infleme  che  laGiudi> 
zia  haneflè  il  fuo  luogo , fece  prima  à fc  dello  cauar  vn’  oc- 
chio, e poi  vn’ altro  cauar  nc  fece  al  Figliuolo  ; Ita  , dice  ^ 

Valerio , debitum  fuppiicij  madum  Icgi  reddid  t , dr  aqntta  Max.Iib. 
tis  admirabili  temperamento  , fe  inter  mtfeiictrdi  ta  Vattem , 6.  cj^’.  t. 

iufìttm  legislatorem  partttus  . Più  feuero  fù  il  tempera- 
mento d'Epaminonda  , Capitan  Generale  dc’Tcbani , che  • I 
per  hauer  in  guerra  vn  fuo  Figliuolo  data  contro  fuo  ordi- 
ne vna  battaglia  , benché  ne  riportaflc  vna  gran  Vittoria  , 

Io  fece  prima  folennemcnte  coronare  come  Vinciior  de’ Ne- 
mici , e poi  decapitare  come  Transgrefibre  degli  ordinimi- 
Utari  L'Imperator  GiulHno , che  portaua  la  Giudizia  an-,,  p,. 

co  nel  nome  , lafciò  che  il  Capitano  de  Birri  fareflc  prigio-  raUl. 
ne  vn  fuo  gran  Fauorito  alla  foa  deffa  tauola  , e per  delitti 
•ftopcrti  il  fcccpafTare  ^ll  honor  della  Mcnfa  ai  fupplic.o 

della 
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^ fklla  cna6>ia  ; aJdoccndo  per  ragione  ; ^eren»ptor»lM  efjeih 
nar. , & Vunctpe  , vc(  juram  adorare  ttutteium  y HelfauoremrjMMn^ 
Procop.  re  Verloiurum  .■  ■» 

7.  Per  maggiormente  ftabilire  » e in  fé  (ledi  i t oe'loro 
Minidti»  vn’aflòluta  > ed  inuhlabiie  oireruanza  della  Giu- 
dizia  y grimperatnri  Graziano  , Valcntiniano,  c Teodo- 
si lìò,fl-ccrn  vn  ordine  rigoroso  à tutti. t loro  Giudici  y e Mia 
gidrati  (di  creder  Tempre &l(ty  e tener  per  nulli  tdtCLÌ 
In  Co>  Corteyche  fodero  contranj  alle  leggi  delta  Giutti* 

die  vbi  * dichiarandofi  ali  bora  per  Tempre  y di  ma T non  baucte 
lupra  . altra  volontà  > Te  non  quella , che  folle  alia  Guittizia  intiera!* 
nieme conforme  y Sotto  l'Imperio  dìG  uft<nia no  nella  ioém 
mola  dei  Giuramento , chrfaceuanoi  Magiltrati  ygiuraua- 
no  di  mantenere  la  Religione , e la  Giufiizia  ; ed  io  cafo  d* 
inollrrtrnnza  eglino  llellì  in  eTccrazionc  del  fallo  inuocaua- 
no  Topra  di  fc  il  tremore  di  Caino , I»  Icpra  di  Giczt , la  pena 
(it-Giiida  ,c  tuttociùy  ebepoteua  ogni  animo  inhoriidirc  . 
Ti-atano,  ncldare  al  Pretore  di  Roma  la  Sp^day  eh  era  il 
Tegro,e  l'infegna  dell'Autorità  punittu^  Topra  1 delinquenti  , 
gli  dille  con  Macdà  Teucra  : Adopterai  q«  cita  Spada  per  me 
quando  io  comanderò  coTe  giulte  ymà  fe  mai  iole  comandaf- 
Ti  itigiunc  1 adoprerai  coatto  di  me.  1 Re  d’EgntoTaceuaoo 
giurare  ài  loro  Magiltrati  di  Giulfizia  di  non  vb-dire  ne 
meno  à i loro  Kigij  comandi , quando  1<  conolcelirro  ingiu- 
ri: c Antigono  il  Terzo  y Redi  Macedon  a y comandò  lut- 
eo grauiilimc  pene  à (uo  Picfidcnti,  e Giud'Ci  y che  mai  non 
, rTequtfTero  alcun  Tuo  ordine  , ancorché  rvd'.nero  dalla  Tua 
hoccn  , ò lo  irggi'fìeio  firmato  di  Tua  propr'a  manoy  fe  in 
Mutare.  contraria  alla  GiiiUizia  y ò alle  Icegi  del  Re- 

in  Apo- gno,  nel  che  fii  pui  imitato  III  Francia  dal  Rè  Filippo  il  Bd- 
lo  , e in  ^Japoii  del  Rè  AlfonTo.  Hebbc  ragione  la  Fiandra 
diformar  vn  gran  concerto  dell'integrità  di  Filippo  Sccoa* 
do  , quando  dopo  d'haucr  il  Parlamento  diiàeldcia  ù>  voa 
certa  lite  data  Tentenza  contro  il  Fiico  Regio,  non  truuan- 
dofì  chi  arditle  d* intraprendccne  l’cTccuztone  , egli  Ifeflo 
Gitic-  deputò  contro  Tc  niedefìmo  alcune  Perfone  d'autorità  > che 

cbtd.  in  alcun  rifpetto  IcuaiTero  il  Re  dal  p iticflo  prctcTa  . Dc- 
defcrip.  • r.  • • ‘ I ‘ II 

Belgi/,  uotio  I Principi , per  non  mettere  le  proprie  colcienzc  nella 

maiio,  c uell'.irbicrio  de’ loto  Minillriy  fare  iciafeouo  di 
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f(fì  iqucUl  Santa  Protesa  » che  coflomò  fcmprc  di  fare  à 
(^oj  Giudici)  canto  Ciudi > quanto  Criminali)  Androni*  Li}>()^s 
co  Comneno:  ^ut  UH  ufi  itia^ , rcUnquifx  ^ na»i,in  vion. 

"POS  tntkfì^ ii^ére , & y'mcre  , »ec  rieopatiim  , ncc  wb  Excm. 

yiint^ro  ftrrndum  (fi,  E perche  le  parole  , icompa^utejda 
fatti,  han, poca  for^a  , perciò  Leone  Armeno  vfccndo  vnas 
Yolta  di.Palazzo  , ed  intendendo  che  vn  Giudice  , timido  d* 
accozza rfi  con  Capi  groflì , non  volcua  Far  Giuftizia  ad  va 
poticr'huotno  ,che  querclaua  vn  Senatore  d'haucrgli.  tolta,, 
ed  vfurpata  la  Moglie;  vcriiìc^ta  cb’hchbc la'qu.crcl.i , fenzj 
tanti  proceiTi , che  le  perfonc  porenti  fanno  rpfuilò  riufeire  à 
Ipr  modo,  pedinò  fubito  che  fufle  tolta  d quell’ indi;gno 
Giudice  Udìgnità  ,e  à qutll'adiiiccro  Senatore  la  Vita. 

^ 8.  Infatti  taluolta  ,fc  bendi  raro ) conuienc  che  i Prin-i 
tipi  fidili  fi  facciano  Giudici  , ed  efeputori  della  Giiillizta  , 
pec  tener  in  timore  i Delinquenti  ) c i Minidri  > c partiep-  • ^ 
Ijirmeote  quando  (ì  tratta  di  perfonc  Potcmi,c  v’c  pericolo, 
che  ncli’cfecuzioqe  fciiga  la  bjopa  mente  elei  Principe , ò 
(jall’inganno dclufa , ò dall'infedcltd  defraudata . J1  Ré  Don 
Alonfo  il  Settimo  4 per  non  lafciar  impunito  v,n  gran  torto, 
elle  da  vn  gran 'Nobile  di  Spagna  fi  faccua  ad  vn  Contadino 
nel  più  remoto , cd  occulto  cantone  della  Gallicia  ; fubito 
^hel’intcfe  parti  traueflico  per  andar  egli  llcfTo  dea  Rigarlo, 
c vi  giunfe  con  tanta  fegretezza  , c cclericd , che  quel  Gran-  . 
de  trpuqfl]  pi  ima  nelle  mani  del  Re , che  prcfcatilfc  la  molfa 
de'fuoi  piedi  per  vn  viaggio  $i  lungo.  Vn*  azione  fiinilcfc-  pa„* 
qe  il  Re  Don  Fernando  il  Cattolico , all'horchctrouandpfi  jn 
Medina  del  Campo  , pafsó  fcgrctainente , cd  incognito  d 
Salamanca,  douc  forprefe  Rodrigo  Maldonato,  che  nella 
fortezza  di  Montelione  faceua  molte  ingiù  dizie , ed  oppri-  Idem, 
xpeua  con  molte  tirannie  gli  habitanti.  Ammirò  la  G9r- 
mania  i’Impcrator  Ridolfo  , quando  in  Norimberga  fece  d 
lui  ricorfo  quel  Mercatante  fora  diero,  que  rela  ndofi,  che 
il  fuo  Albergatore  gli  negaffe  vn  Valigiotto,  oue  tcncua 
dqcento  doble;  il  che  vdito,  fenza  rimetterlo  al  Podedd, 
eoli  deffoda  lui  minutamente  ricliicfc  il  colore  , la  forma  , 
eia  grandezza  del  Valigiotto,  la  quantità,  la  fpecie  , eia 
Rampa  deldenaro;  vfeitopoHn  Sala  , c tri  molti  > che 
bramauano  vdiejua  , vedeadoui  il  ladro  > fi  pofe  foco  eoa 

oaol- 
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rfóltc  dciDcnicliezzc  à parlar  di  fchcnoi  cfintofi  iaaàghit<y 
»•  *'  dè*i  ft‘o  CajKllo , fe  Io  pofc  in  capo  > dandogli  il  proprio  in 

•'  cobtracambio;  grazia  da  colui  tanto  ftimata  i che  gii  crc- 

dcoafi  d’cffer  fatto  dal  Capello  di  Cefarc  il  Capo  de'Fauo» 
riti  di  Corte;  non  fapcndo  , chetai  volta  p'ù  alfa  degli 
Tdegni  dc’Principi,  s’han  da  tetnerc  certi  nuoui , e difu^* 
trfauorr.  Rientrato  Ridolfo  nelle  Tue  Ifanzc  mando  lubi- 
to  con  cjtiel  Capello  vn  buon  Cittadino  ben' infor  nato  i 
1 chiedere  in  nome  del  Marito  quell' occultato  groppo  alia 
Móglie^  che  dando  fède à tutti  i conirafèjini  lubiioaldie* 
de  ; e coh  quello  vfeito  di  nuouo  in  Sala  , accompagnato 
. , dal  forafticro  , l'Imperatore  » alfrertanto  f»rioi  quinto 
prin’3  giocofo , cerca  dall’Hofte  la  Còhfeflìonc  dei  turco  y 
ini  negando  quelli , c fpCrgitirando  la  Verna  • fa  flbprirc 
nel  Valigiotioilcorpoddfuo  delitto f alla  cui  villa  pecddn«' 
lipiiu' colui  con  la  parola  il  col  re,  e rtceiicndoné  il  meritato 
n"t.po]°t.cafligo  , celebrò  ognuno  quel  Prinérpe  , che  in  fauore  dell* 
Giuftizia  impiegaua  anco  plifchcrzi  . Lettitele  degli  huo- 
mini  fonod'Vccclli , di  Lepri,  dr  Cerui  y C di  Cinghuli , mi- 
I quelle  dc'Piincipi  fbnod  Infoienti,  Vii  l^dfi , di  Micidialit 

e d'Opprellori  ; e fedi  quelle  più  che  di  quelle  cadcic  li  di» 
IcttaHéro  i Grandi  ridurrebbero  i loro  "Stati  à epiella  fi» 
rurezza  , acni  riduUe  1 Inghilterra  il  Rd  GugluJmo, detto 
, il  ronquiflatort  ^ nel  cui  tempo  vnavaga  Zitella  , cane* 
Fa  hifi  pira ic  tutto  quel  Regno  , fenza  temerà 

Ai,n|.  (I’cIIìt  rubai»  dà  Ladri  , ne  mcn  tentata , non  che  *iotf 
tentata  , Japl'lmpudtchi  ; i)  àqutlla,  incui  pofè  le fue Citi»* 
Piume  qtiel  Rd  d'Etiopia  ; che  fece  levare adogni  porta  Ic  ferra»* 
in  I P porte;  eoi  che  fece  conofcct^-» 

ph.  che  la  fola  Giunizià^,  dii  Principi  inuiofabilmenteolTenia-' 
ra  , può  per  ogni  guardia  de'Sudditi  da  fe  fola  fuppHre  • 
Qiiaiido  i Delinquenti  mentano  la  mone  , ne  i delitti  han- 
no alcun  punto  , cheli  renda  graziabili,  piangano  pur  le- 
Mogli , fiipplidiiiio  i Parenti , inicrccdaiio  i Fauoriti , roa^ 
wiiiino  le  Faibiglie',  fi  IpiantiDO  le  Cafci-njcnichàda prc* 
ualere  alla  GiuHizia  ? t-w/  tm  ^ pi  rrj»' /Mundffr  r'  ’ 
p.  Nc  VI  lìà  chi  in’opponga  cfTer  quertifonfifnentrtrop-' 
po  leiurt,  c più  da  Barbari , 'thè  da  Chrifliaui  j pèrtSc  do- 
ne  fi  tratta  di  folicner  la  Giulbrla  , tè' pietà  l’cllèt  cnlde-■ 

lc^ 
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fe;  c gli  ftc (fi  Principi  piu  pictofi  , nel  ritiertcr  le  pene 
i delitti  non  grazìibili , più  degli  Sltri  fi  rftirfhraròffd  laéJ 
forabili . Io  jnóo  dico  che  Princìpi  'C^riftAnr'hriiljfì^ho' 


'cht^aT  1=1 7 
con 


fempre  da  praticate  : ò la  fierezza  di  Cambffi:  ,* 

Giudice  fucceflore  foderò  Ta  ' Sed'a  gtudfciaria  cò..  . ^, 
pelle  dello  feorticato  fuo  Padre  t ò fa’ crud^ilfà  di  Aripftf- 
fe,  che  dc’coij  di  Giudici  fcòrticati  fece  t^pezzar  IcWiif*  ' 
fa  di  tutti i Tuoi  Tribunali';  ò la  feuérità  di  Tene  Rfdi  ^ 
Tc^nedo  , che  ad  ogni  Giudice  , in  ttmpò  di’ (éntenzìare  , 
mctieua  dietro  Vn  CarhefieV,  cón  là'  tp!adi<  ToprlT'coìlo'  e a Di* 


E*  Su- 


V#ill>^UI<l  ) ^►lfw  III«i  liuti 

iti  piu  allibro,  di  quando  vei^ruà  far  macello  dC’fiiddi/ 
ti'  ; c tirto  guflaua  di  fangue  liuirand , che'  con  la  lin-* 
gua  lambiua  i futi  iiifanguinari  nelle  vene  dé  Cittadini 
lueuati.  Anzi  dico  che  ógni  Principe»  à imifation  di  Ne- fa  i».  8c 
rone  » non  ancofa  dflsHunt'anato  > dójitrtbSc  nel  fbttòfcrì-loNcron. 
fiere  le  fenrenze  di  Mor  d defidcrare  df  noir  fapcr  l^àrte'* 
di  feri u ere  ; duero  nel  prefidcfU  peiirtf  per' formar  i cav^ 
rattcri  della  coodaiina  , Kagnaf  iOn’'BiÓné  la'Carraj'  noti" 
meiK)  con  grint.hiò(tri  ,che  con  le  fagrimé;  ffeiiza  fierò  nìai 
tafeiatedi  far  <]uello  , che  per  legge  di  Giuifl'fzià  va  fatto  » V* 
dicendo  in  1ìq)Ì1  atió  »cum  pur  Bioné  direna  ; ExS- 

cttndùlcre  N^nr£  (e^i auu'm  fuffragan . Artafcrfc  laftgima-Vcc.  Jib. 
Ilo  jcosi  dettò  per  bau  er  ima  mano  piti  lunga  deil'altrai  era  Me  «Ic- 
^'Cto/ìniino  Ré  , mi  pregato  vna  ilbIta'Ji  pVHonirè  ad 
dc'hn^uuHc  da  Satibaiz^Tie  ,'(no  amitflfimbVeconfìacir-‘ 

n Mimo  Camene roi  che  per  mnouerlo  rt»m  Iifctè  d'accen-P 

nargii  , chi  ottL-ncndo  da  fua  Màcfti  là  Grazia*  » guada-'' 
gnana  trenta  mija  Scudi  , cKe  gli  ertuo  (Ifari  pVòdu“ffi  ; 
li  fece  fubito  il  Rè  portar  dal  Tefonero  «quella*  qiiairtità" 
di  Scudi,  édaadogli  à qucirinterreilore:  Prendi, gli difle ; 
perche  io  lenza  quello  dcnafb  non  farò  pouèrb'}  ma’dòn-* 
adendo  ciò  cU  dimandi  , f^rei  ingÌDllo  . broT'ili'rc  vi  P***- 
fia  Ratò  Principe  di  v.fcere  più  picrofe  dèi  Ròdi  FriuciilA!;*  e'" 
San  Luigi  j ne  meno  sò  chi  più  di  liii  habbia  dichiarirtl ’ 
mantenuta  là  guerra  à tutte’le  fcclcrapgini  ; tò  bene  che* 

«ci  recitate  vu  giorno  l' Officio,  venendo  da  vii  Caua«- 
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Itero,  de’fuoi  pù  fluoriti  fupplicato  della  Graria  per  ra 
yj  Kjbaldo^già  fementiato  alla  fbica  • iHgiiioamente  la 
^occlTe  ;:mà  ripigliando  poi  rOfEcio  e giungendo  à dire 
Pfal  verfctio del  Salmo  : feci  Htd-ciHn  » >2r  /**<  » 

fi.*  filmò  di  non  poter  più  proferire  quelle  parole  con  Temi  « 
^avendo  lalciato  di  fo«li>fàre  alle  leggi  della  Oiufiiz 
F«  eiuiP"  Todbfiirc*  alle  preghiere  d’vn  Vaifallo  ; onde  noocita 
Vita.  fabito  la  Gnzia  gii  conctfli  , mo'lrò  col  praprio  efcai<; 
pio?  Che  io  va  Principe  imp  rta  più  il  far  J Officio  che 
il  dirlo  9 ne  poterlo  ben  dire  chi  ao*I  tà  fare . Chrilto  fief* 
•!'  ‘ fa  , tanto  pietofo  co'peccatorì  , che  per  liberarli  dallrji 

* p^jie  eterne,  della  Gioltiiia  Diuioa  , addoffandofi  ilota 
delitrì  » volle  elfer  egfi  flelfo  g'ufiiziato  nei  paribo  o della 
Croce,  c pure  qoaado  San  Dunfiano , Arciueìcooo  di  Co*t- 
luibia,  flaoa  per  cafligare  gli  eeceffi  enoraid'alcam  Pre- 
ti  { cd  Hillaodo  caldamciire  a fàuore  dei  Rei  lo  fieno  Re 
d Inghilterra  ,cbe  inperfooa  lo  importunaua  i concclcr 
loro  U perdono  ; va  Crocifiilb  ricino  , wn  parofc  bcn'm- 
tele  da  tutti,  comandò  al  Santo  di  pcrfiiterc  nel  decreta- 
to càfiigo  j onde  atterrito  dal  pt^igio  "on  piu 

Rd  , vedendo  parlar  io  contrarlo  il  Ré  de'Regr , , 

im  Sgpeuano  tutti  quelli  eller  iflipoffibilc  il  ben  gui- 
dare vna  oioltit  Udine  «rbuommi , per  le  fteflì  ad  ogm  ma  - 
le  inclcoati , quando  il  timor  det-iUighi  oonfcrua  di  fix- 
’■  no  a’r  delìttr;  e che  l'impunità,  conceda  i delinquenti  r 

• grinuita  4 commettere  ahri  ecceffi  più 

■,jr  nati  fi  farebbero  iodégni  del  gouerno  ^-rudditir  »c 

uendo,  vìrectr  per  compatire  alla  loro  rrag'Uta , non  ha- 
iMfiero  inficine  Cuora  d’abbattere  la  Iqr 
IWI I de  molta  bene  Senec?  : Tarn  omnthn  ,f^ofcere  cn-deiitas  eli  , 
Clem.  nmllt  i perche  fiiiebbe  crndekà  il  lafciar^nc  riL* 

•'  Pjincipata  d’huomini , diuentade  vn  bt^co  di  fiere  j ^ 
■jedmerrebbeio  fàttr,  le  non  effendoui  chi  facclle  Gin- 
Ji<a)a  , folle  cofiiettn  ciafiuno  à larfela  da  fe  Ueflo  , bo« 
^ baftonaodo  vno , bora  sfregiando  vo' altro , e adop^anda 
“*  per  vccidere , bora  il  ferro , bora  il  veleno,  leo»  cIk  ma» 
• n leuade  , ne  il  pericolo  i buoni  di  fàrfi  cattfu»,  ne  lo^ 
Òfionc  a 'trilli  pcf  dioentar  peggiori  . ‘v* 

« «afi  coro  patibili,  e capaci  di  gram»  non  babbial^w 
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A prtoalctc  «Ha  feitcrftà^b  ClciDcaza  ; mi  dooe  Tcooih 
miri  degli  cccciTt  grda  Giuftiiia , dette  ogni  Pcindpd 
farla  da  buon  Cfrugko  t ImmeéteabUe  yaltutsti^  ’*®^***  EaOuil. 
éum  tfi  , ne  pars  fineergtnAatiir  50  à eoke»  all*  bota  «far  <• . j 
pietà  «altro  non  é che  l'clfer  crudele  co*  fudditi  «ed  irrìtaa 
contro  {c  delio  l*ira  di  Dio«  cornei  PapaNict^Skeoado 
Prrilfc  San  Pier  Damiano  : inenmpoptg  fMtas  meretur  tram  Bpiftola 
Dei . Inficfifec  Dio  contro  que’Pitncipi  « che  uedd  inw-«i  ««- 
ncrirfi  di  cuoipalfìone  verio  d'en  Adailino  *c  non  hao  **• 
tenerezza  per  compatire  all’ innocenza  di  tanti  Orfani  « 
a’quali  colui  vccife  il  Padre»  a'i  pianti  di  tante  veàouci 
ch’egH  priuò  del  Marito  > aDc  rouioe  di  tante  ^m^Hé  » 
i coi  egli  atterrò  il  idftegnot  alle  dif^aie  di  tanti  Cit* 
tadini«  da  colui  fpogliau  ne* viaggi;  edd  certo.  cQme> 
dice  SanfAmbrogio  » che  chiunque  od  votai  facmoroio 
via  pietà  « ìncnidelirce  contro  molti  innoctotit  Tréditm*  Serra,  l 
mocentee  exino,  4fut  Itberat  exuia  eoguantem  . Quando,'*"  K« Ira 
all’oppodo  fi  vede  il  pubKco  , edoiempiarc  caftNp  d*va'**« 
mallattore  « oltre  il  fodUiàre  al  debito  della  GinlVraia 
nhiua  , tre  rkeue  gran  bene  tatto  loStato*;  niemre  i lud-^ 
diti  « che  caminano  bene  «non  «(cono dai  buon  fentteio'p 
c quei,  che  fono  infiradarì  al  precipizio,  o*riciinao,><l^ 
fofpcndono  i palli  ; onde  i tutti  gtoaa  il  rigore , dooe  la' 
pietà  farebbe  à tutti  daoaofa  ; e fi  conolce  efkr  vero  il 
detto  di  Tullio:  Salmarern  fentritatem  iuncert  inaflem>ffW' 
riera  le-itatis.  Ami  a)  dire  di  Boezio  vna  tal  pietà  ne~ 
reepeflìma  a*i  atcdefiini  Rei:  Fdticiotes  funi  mp'cbif  fnp-  Brut. 
p $c  a Ituntet  t iftuim  fi  rèa-  »»lia  infiitiM  psaa  eoc'etét  ; nel 
modo  che  al  buon  Ladrone  la  Croce  Iccvidi 
condurlo  felicemente  al  porto  del  Paradilb  ; coti  a’moki  prof,  ^ 
Aliafiìni  feruono  di  fcalè  per  fiilire  al  Ciclo  le  fordiete 
quelli  che  Icrfc  morendo  in  campagoa,  ìmprouifamente 
vccifi  «Il  dannerebbero,  hanno  gran  rodimoaità  di  faluar» 
fi  morindo  giulliziati  Condtiudano  dunque  i Principi  dì 
non  poter  cagionare  a'Ioro  Stati:;  e a'ioro  Indditi . ne^ 
maggior  bene,  ne  naggior  male,  che  atantcnendo à tnt* 
ti  buona  Giultizia  « e che-  hauendo  Dio  fopra  di  le  « Gm*- 
dice  lourauo  Uclt’V  niuerfo  , a’cui  han  da  rendere  Urei* 
tilliiBO  conto  d 'ogni  iogiuliiaia  « trourranno  cQcr  veci^' 
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(tino  iti  quel  Ditiino  Tribunale', ki»cchtunc|ue|>t}ò«  e (ktfc 
impedire  vn  mald^  tanto  è il ‘non. impedirlo,  quanto  il 
.ii^^^gComtncttrrio,  come  appunto  lo  fariflc  Agapito  Diacono 
Die.  . aJ  >U'bnpcrator  Giufttmaoo:  Te  cetre  no*  cobibere  pee^ 

luiUbi»  cantes , ìuxtà  tfiimM , . t 

•n*  I n.  Mt  fé  i. Principi  alb  GiuQizb  non  accoppiano  b • 
^ . li  Clemenza,  commectetanno  Tpeffo  delle  ingiuftizic  ; peri 
che  la  Gtulltzìannn  accompagnata  dalla  Clemenza  ,quaH'>- 
• ^ do.bieagioQe,  e l'equità  lo  richiede,  lafcia  d’efTec  Giu- 
{lisna',  e diuenta  Crudeltà  . Non  v'c  cola  > che  renda  t 
Ptindpi  più  fomigUaoti  L Dio,  che  il  perdonare,  c dar 
bibita  à quegli  Kuomuii , che  meritano  Ja  Morte  ^ e fc> 
Dio  così  non  faceflc  con  noi , già  il  Mondo  vn  pezzo  fi. 

À faKbbc  finito.  Proprio  è di  Dio  il  crear. lo  cofe  di  nul«- 
la,  e>il  far  che  t moni  alla  vita  riforgano;  contuttociA 
8 fc  bene  non  pofiono  i Principi , ne  creatre,  ne  tirwfc'tan 
Tp,il  dar  nondimeno  la  Vita.advno  desinato  alla  Mos- 
i,  qnafitjra  crearlo  , ò rifufettarip  di  nnouo  , dan-r. 

J'£lTerc;rrnza  ridurlo  al, non  £A*ére  ».c  donandogli 
la.yi|it  fen»a;bfcurlQ.pto«ar  U Motte.  Jl  regnare  è vn- 
Jj>nmìnia'.rnjpca'kaoniini  liberi  , e fiéiuire  a’ Grandi  d; 
rma  nobile  leruUà-;  ne  fi  .poilbno  gnadagnare  cnoii  liberi 
c nobili  con  Ureuerità,  mà  fobniente  con  la  Clemenza^coi» 
cui  fi  legano,  gli  animiide’Vanalii , |l•a(Iìcu^ano  le  Perfooe 
Py^,p^de‘Princtpi , e fi  ftabililcono  lungamente  grimpcri,*  M/e* 
Ap.  io:  .ricard(jy(t)*  Vtruas  culfédiitnt  rot»>r<tiHr  Cle-i 

.jiiì  mtf>ut\*br9ìms  etas,.  Principi,  che  fieno  Clementi  , non 
muoiono  mai  da  Tiranni , perclic  daf  Tiranni  non  re-» 
'gnaoo*,non  bai»  bifognóldi  naoke  go ardir»  elletìdo,  non,, 
r»en  ficufi  m mezzo  alle  piaczc,che  dentro  a 'Pala  zzi  »Oj 
domandando  a' popoli  non  come  Padroni  a’ Seruitoti  » 

^ ma  come  Padri  a'Figiiuoli.  Hanno  da  imitare  i Medici  v 
che  fi  fanno. amare  dagl’infermi,  perche  li  curano,  c ho- 
mirare  da  j S#oi,,pcrche..ne  polfono  haupr  bifogno;  efe 
Medico  recano  vergognale  mohe  morti  dcTuoi  iafi;r« 
Ctem  <»ntnOfc  dice  Seneca , làn  dishooorc  al  Principe 

caj>.%  * Aipplicij  de'Atoi  VaifalH  ; Tnneipt  nou  mun  /«r- 
pif  ptuUa  juppiiaa  ^ ?tdedie9.  tnultt  funera  , Ben'è 

ecvocbe  geau  liguaido  fideae  bauerc  alla  qualità  del  de*; 

' V , fitto  '• 
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Ktto , che  fì  perdona  » a’chi  fi  perdona  » e al  modo , con 
coi  fi  perdona;  mentre  douendo,  e il  caftigo,  e >1  per- 
dono hauer  per  fine  il  ben  publico,  perdonar  non  fide*  ^ 
Ile  (enon  quando  il  publico  bene  richiede  che  fì  perdoni; 
altriroente  farà  più  colpeuole  il  perdono  concedo  . che  il 
delitto  coromedo.  Vi  fono  dei  delitti  fcandalofì  , edenor« 
mi  » che  fcco  tirano  confeguenze  molto  pefanti  ; e come 
tali  non  fon  capaci  dì  grazia , ne  può  quelli  il  Princi- 
pe alloluere,  fenza  condannar  femedifiroo;  altri  re  ne  fo- 
no f che  per  tari)  capi  fon  dalle  leggi  dichiarati  grazia- 
bili , e in  quelli  hà  fpedo  da  rifplendtre  la  Clemenza  de* 
Grandi.  Colpe  ancora  vi  fono  i che  s hanno  da  trafeu- 
nre  per  diipregio»  altre  s’han  da  rimettere  per  vtiiità  » 
altre  da  condonare  per  gloria  . e in  tutti  i cali  fempre 
ricordarfì  d*  hauer  noi  vn  Supremo  Giudice  fopra  il  ca- 
po, che  fempre  ne  perdona  per  fua  pietà  , potendoci  ogni 
momento  punire  per  fua  Giudizia  . ^ 

iz.  E’ contro  la  Clemenza  cadigar  colpe  leggiere  con  j 

pene  graui,  douendo  la  pena  eder  proporzionata  in  mo« 
do  alla  colpa , che  ambe  podc  in  bilancia  facciano  vn’c- 
quilibrio  ; e quando  v'habbia  da  edere  difugunglianza  di 
pefo  , deue  la  pena  men  pefar  delia  colpa  , a’  imitazione 
della  Clemenza  Oiuina  , che  premiando 
fempre  cadiga  Citrd  ionà'f’fum  . Di  Dta;:onc  Legiflatore 
d'Atcne  fu  detto,  che  fcrifle  le  foe  leggi,  non  con  l’in» 
chioitro  , mà  col  fangue;  merce  che  la  minor  pena  , dadUim. 
lui  dabilita  ad  ogni  colpa  , era  la  Motte  ; c chiunque  ha  ho.  io, 
uede  contrafatto  ad  vna  fìllaha  fola  , non  che  à tutta  la 
Legge , era  d’ogni perdono ciicliiarato  incapace.  Nonap- 
prouò  mai  il  Mondo  i rigori  della  Pnlia,  douc  era  de- 
litto Capitale  il  furto  d'vn  badile,  ò d’vna  zuppa  ; 
che  il  volere  fono  pena  di  morte  proliibire  agli  buomini  ^ 
quello,  in  che  tirppo  facilmente  inciampano  , è vn  ten- 
der lacci  alle  vite  dc’ludditi  ; ne  è cercar  la  Giudizia,  mà 
procurar  occafìoni  di  condanne  , e di  ilragi  . Sapcllero 
almeno  quelli  tali  correggerei  tempo  la  lorofiuetni  con 
la  prudenza , come  fece  Aureliano , che  (degnato  contro 
i Cittadini  di  Tian.i , per  hauergli  chiufo  in  (àccia  le  nor- 
ie delia  Città , ordinò  con  publico  $ c ligorolo  bando  a 
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tutto  Vcretcito  dt  Bon  la(ciar  viuo  io  Tiaaa  » ne  pure  vo 
Cane;  và  placato  poi  dà  Cittadini  « che  vennero  bumip 
Itati  àVuoi  piedi  I fcnza  riuocar  qociroxdinc  > Io  fplcgòi 
c lo  fece  efleqaire  in  modo , che  dandofi  hi  morte  a tutti  i 
Cani , ne  pure  ad  vn’Huomo  fi  toglieffe  la  Vita.  Anco 
Alfonfo  Duca  di  Ferrara  , che  per  nferua  delle  fue  caccic 
Ducali , haueua  fotto  pena  di  Forca  vietato  l’vcciderui  Ve* 
celli  e Selua  ticine  ; non  volendo  però  che  le  fue  delizie  co* 
llantfo  tanto  care  à fuoi  Sudditi  > fempre  fi  afienue  dal  pu^ 
ntr  quella  colpa  ; raà  puebe  anco  lenaa  calligo  dura  (le  in 
tutti  ihimor  del  Aio  bando,  faccua  tal  volta  à piedi  d’alcu* 
lù  impiccati  per  altri attroci  delitti  attaccar  dei  fagiani  j 
così  trcdoido  i popoli  punita  quella  colpa,  che  fi  laica^ 
ua  impunita  > icmeuano  fenza  pena  vn’Editto  tanto  pe- 
nale ; e quel  Duca  reodeua  fc  lUilo  , quale  dcfidecaujUi 
ogni  Principe  Calfiodoto  : Bewgw  Trinapis  tfl , no»  tam 
dtliHa  velie  punire  y quam  tolleri  ; nt,  aut  arriur  -RyAitt* 
tando  Afiimtur  nimiustaiu  kniter  agendo  putì; ur intpro- 

Pare  che  quello  luogo  richieda  il  dire  qualche  di 

quella  famofa  Legge  del  Taglione»  formata  da  K rdamao* 

to  ; che  nella  Licia  Ut  vn  Kc  di  tanta  giullizia , to  Lcgislar 
tote  di  tanta  fapienza  , c vn  Giudice  di  tanta  integriti,  che 
ancoda’Poeti  tu  eletto  per  vnodique'trè  Giudici  infernali  » 
obcidan  le  fentenze  dchnitiue  , ed’etcroc  alle  Anime  de  i 
dannati.  Quefia  gran  Legge fù  da  lui  lineetta  in  quelli  due 
vetfi:  Se  culcua  patirà  qual  ch'egli  hi  fatto.  Mia  Santa 
Giuli  aia  hà  fodisfatto  :nelclic  tutte  le  leggi  de’più  Sa^gi  ,e 
piùgiunt  Lc(;Ì5latoii  , Hanno  in  maniera  tillccttc  ,c  mode- 
rate,che  farebbero  troppo  ciudeli  (e  paflallcro  quella  onfu* 
ra^  c le  non  il giungeffero  troppo iiid»lgcnti . Qiiella-# 
Legge  di  J.icuigo,  che  foia  mente  punìua  i ladri,  quando 
rran  colli  fu*i  fatto  ,fu  troppo  indulgente  , perche  non  pu* 
Dwa  la  maluagirà  del  (urto,  ma  la  negligenza  del  Udrò.: 
tmppo  crudele  all  oppoflo  fù  quelladi  Dragone,  chccallir 
gaua  ogni  furto  leggiero  cotr  ùgiatic  pena  di  n.crte,  )er* 
ebe  faccua  pagare  vivpiciolo  acqanUo  dt  teba  con  la  grandif^ 
Ama  perdita  della  vita.  G tulio  duoque  parucà  tutti  il  Ta» 
glume  a volcudo  che  pgQiru  patika  il  aule , ebe  hà  fatto  ; ta 
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i):todoc1ietMunquc  acquifto  ingiuflamcrite  He  nari  « perda 
denari  : ^hf  ad  altri  cauò  vn'occhiò  , venga  à lui  vu'occhio 
ciuato;  eàthitolfela  vita  altrui  • gli  fia  ancora  toltala 
propria  vita  . Da  t^urfla  femenza , che  é naturale  > non  può 
|ì;jutianìcnte  appellarli  alcun  Reo  ; mentre  egli  medefitDOi 
6 I uba  lido  jó  vccidendoi  con  quella  Odia  mano,  che  rubaci 
ed  vccide  , fcriue  la  Ina  condanna  > ed  ogni  Dclinqueute»  nel 
eomnictitre  vn  ddiiro  , fa  con  la  Natura  , econ  la  Giudi* 
zia  vn  tacito  contratto  j con  cui  tacitamente  s’ubliga  di  pa* 
tire  anch  egli  quel  male>  che  ad  altri  hà  cagionato  ; onde  ve- 
nendo punito  , non  hi  ragione  di  dolerli  d'altri  , che  di  fi; 
lidio.  Quefta  Legge  però  deue  ciler  molto  bene iotefa  ,c 
limitata  ^ lotto  pena  di  commetter  molti  errori , e molte  in- 
giù liizie  nel  praticarla  :e  primicraaiemc  quel  badare  acia- 
teuno  il  patire  in  le  Itcdo  quel  male , che  hà  facto  patire  ad 
altri  9 deue  intenderli,  generalmente  parlando,  più  adai  delle 
caufe  Ciuili,  che  delle  Criminali , non  badando  Tempre  in 
quede  compenfar  egualmente  il  danno  col  danno  , ma  do- 
uendod  ancora  punire  il  delitto  di  chi  danneggia  ; io  modé 
che  chiunque  ruba  , non  folo  habbia  da  rdiituire  il  ru- 
bato 9 ma  di  più  venga  punico  come  Delinqueuce  di  fur- 
to • Deue  parimente  ridringcrd  alle  cole  niaceriaii  , e 
corporee  , delle  quali  può  mifùrarlì  la  quantità  , bilan- 
cia rii  il  pefo  , c eontarfiil  numero:  mà  non  à quelle  , • 
che  non  han corpo,  come  le  diUiià,  le  ingiurie,  i tradi- 
tnenti  : ò che  contengono  dishonedà , come  gli  Aduhcriì, 
gli  Stupri,  e gl'lnccfti ; non  potcndofi  pefar  la  fama  toL 
ta,  ne  Tinta  mia  riccuuta  { e molto  meno  punire  vn  delire^ 
ton  vn'alcro  delitto;  ilche  fcguircbbc  fc  chi  tradì,  douef- 
fc  in  pena  dfer  tradito  ; echi  adulterò  con  l'altrui  moglie  # 
venir  nella  piopria  adulterato.  Deue^per  vltimo  liinitarii 
con  le  circonda nze  del  Luogo,  del  Tcm|x> , c della  P^r* 
fona  i perche  queile»^rendeHdo  difuguali  i delitti.,  richiedo* 
DO  ancora  difuguali  ì cadight  : edeado  ceno  che  il  ruba^ 
re  ad  vn'Huoino  c fcmplicc  furto , ma  rubare  ad  vn  Tem- 
pio c Sacrilegio;  che  in  tempo  d'inimicizia  Tvccidcrc  vn» 
Perfbna  c homicidio , ma  Tvcciderla  nel  tempo  dclTamici* 
ciac  anco  tradimento:  celie  il  dare  vnofchiatfo  ad  vn  Vil- 
lano non  é grande  odefa  « ma  il  darlo  ad  va  Caualicroc 
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frandilHira  ingiuria.  Errauauo  dunque  quegli  antlcbi  • 
feueri»  ed  inflcflìbili  Tagiionifti»  che  praticanaoo  qiieda 
Legge  fenza  le  intelligenze  douute^fenza  fr(r  didcrenza  da^ 
Reo à Reo»  efenza  hauer  alcun  riguardo  alla  roagiore.  ò 
minore  maluagità  del  Reato:  aprendo folamentc  gli  occhi 
al  corpo  del  delitto,  ma  chiudendoli  all'Animo  del  Delia* 
quente;  quali  giudicadcro  in  quello  Mondo  i Corpi  fenz* 
Anima  , come  il  loro  Radamanto  giudica  nell*  Inferno 
le  Anime  fenza  Corpi  : e tuttoctò  facendo  con  vn  rigore 
tanto  inuariabìle , che  toglicuano  tutti  i luoghi  alla  Grazia  , 
ferrauano  tutti  i palli  all’ Arbitrio , c chiudeuano  tutte  le 
porte  alla  Clemenza . 

14.  Spetta  alia  Clemenza  de'Priocipi  il  praticar  quella 
MalTìma»  che  negli  eccelli  quantunque  grandi,  ne*  quali 
habbia  patte  vna  moltitudine  d'huomini  • mai  non  li  pu- 
lih  il  non  (Capi;  acciò  come  ben  dilTc  Liuio:  ybi 

‘orla  tll  culpa  , ibi  pana  co» fidai  ; perche  io  quelli  Cali: 
Tareo  dum  ed  mu/ririidinr, anco  quando  la  moltitudine  tioa 
hauede  capi  degli  Eccedi  commedi.  Troppo  efccrabili  foa 
le  memorie  di  quegl  Imperatori  Romani,  che  per  va  fol 
huomo  vccilb fecero  vcciderc  vn  popolo  ; e fé  Madimioo  fu 
a Yfg  fopranominato  il  crudele  > più  volte  meritodi  /n  tal  titolo  » 
beli.  «nà  più  che  mai  all'bora  , che  fece  vccidere  in  vn  lol  giorno 
quattro  milla  compiici  d*  vn  iolo  delitto  . Solamente  vna 
volta  declinò  della  Clemenza  il  per  zitto  Clcmentidimo 
Tcodolio,  all*  horche  i Cittadini  di  Telfalonica  in  vn  bif* 
biglio  popolare  vccifero  vn  Capitano  dell’Inr.peratore  » che 
haueua  fatto  imprigionar  vn  Cocchiero  ^ in  pena  di  che  ha- 
uendo  egli  inconlideratamente  data  libertà  a Tuoi  Soldati 
di  cadigarli  à lor  modo . fù  di  tutto  quel  popolo  , d’ogni  etài 
cd’  ogni  fedo  , fatta  tanta  llrage  > che  nello  fpazìo  di  tre 
bore  fi  eontarono  morte  fette  milla  pcrfoae  ; del  qual  fatto 
perònefree  poi  Tcodolio  quella  efemplaridima  penitenza  » 
che  d legge  nella  fua  Vita . Per  altro  quando  nella  Città  d* 
Antiochia  con  vn  tumulto  adài  limile  vecife  quel  popoloil 
Prefetto  Imperiale,  ededendooe  molti  preli , altri  fugiti  , 
ctucti  pieni  di  terrore  afpettando  la  flrage  de’Cittadini  , e 
la  didruzionc  della  Città,  concede  à tutti  quel  perdono  « 
che  Kandaxone  à fupplicate  dal  VcrcouQ^  i cui  fece  vn« 
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.grandiiTima  fretta  del  fuo  ritorno.  acci6  P/'»® 
tanta  pena  Qued.  Città  con  la  felice  nuoua  di  oucl  delitto  i 
tutti  con  regia  Clemenza  perdonato . I Callighi  de  Princi- 
pi hanno  da  eflcre  come  i fulmini , che  tuonando  cadono 
con  danno  di  pochi , màcon  terrore  di  tutti  j e fii  fentimen- 
to  di  Seneca  all’horche  ricordò;  A'r /•/»»«"-»  faucofumpC’ 
riculo  cadunt  f omnikm  yeromrtu  , fic  anmaiutrfionts  ma 

wraf^mToteHatumtcrreatitlatiùs , ijudmnoceant. 

je.  Quaudo  poi  le  ingiurie  fi  commettono  contro  le  Hel- 

fe  Pctfonede’Principi.è  più  che  mai  cooueniente  , o il  bc- 
niaoamenie  condonarle , ò il  ht  prouate  a pochiffimi  la  lo- 
ro'Giuftizia,  e à molti  la  loro  Clemenza;  non  eflendoiiicoia, 
concuipoffanopiùguadagnarfi  i cuori  de*fudditi.  quanto 
col  far  bene  à quelli,  di  quali  riceuono  qualche  male  . Trat- 
tandoli in  oltre  di  certe  male  creanze , vfate  a Principi  da 
nerfone  di  poco  termine,  certo  e che  in  vece  di  caltigarle  , 

Thao  da  metter  in  ridere;  e infatti  ogni  gran  Principe  U 
farebbe  ridendo  ricreato  di  quella  femplicita , che  fdegnan- 
dofi  caRigò  Settimio  Scucro  , quando  giunto  Lepto  lu 
Africa,  perche  vn’huomo  volgare  di  Lepta , che  baueua 
feco  vn'antica,  e famigliare  amicizia  ,ocl  ciucderlo  in  poi  o 
tanto  honorcuplc  . non  potè  comenerfi  di  geitaifeg  i m co 
lo . c flrettamcnte  abbracciarlo , lo  fece  publicamente  feu- 
flare,  e i fuondi  tromba  gridargli  auanti  lacagion  iella  tru- 
Rat  Sei»poft€tum  homo  plebctus  fegafar»  Komanorum  car»|  Ex  T». 

I.a  Regola  generale  hi  da  elleee  , che  ogn.  ele.^... 
Principe  inuigili  per  fapcre  quanto  contro  di  le , o i p » 
ó fi  macbina  ; à condizione  però  che  non  perfcguui 
mofea  . che  gli  vola  d’iotorno  ; cchc  à molte  colpe  con  o- 
nando  il  caRiqo  ,fi  fodisfaccia  del  pentimento:  Omnia  Jcire 
debet  f dice  Tacito,  non  tamen  omnia  perfeqni;  parws  In  Vit. 
peccatis  yeniam  , magnis  feueritdiemt  nec  pana  femper  ,/e-  8^“=- 

piùs  ptnitentia  contentut  erit . Facendo  altrimcnte , e vo- 
lendo d’ogni  detto  a ppalTìonato  , e d’ognifatto  foljpeitolo, 
formar  proccITb  , e metter  mano  à i ferri , rinoucra  i tempi 
miferabili di  Domiziano,  c di  Tiberio,  quando  fi  fpiaua- 

no  io  ogni  bettola,  e fpiate  fi  puniuano  come  graoimistatti, 

anco  le  parole déGiuocatori  , e degli  Vbtiachi;  Excipie 
batHT  t dice  Scocca,  ebuornm  fermo  t ^fimplrtitrr  locan  ^ 
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finn»,  nihìftaìtHtum  f omnit  ftuirmdì  placehat  ocftfì»^ 
Me  lafciodi  ricordare  nelle  hi ftorte  de*  Romani  quegl* 
Imperatori,  che  nemici  della  Llemeneaelercitarooo  la  ero* 
deità  I Ti  troua  che  poco  viffero  nell*  Impero  , morendo 
tutti  vccili  di  loro  medcHmi  fudditi  » come  vn  Caligola  » va 
f.erone , vn  Vi’fllio  , vn  Domiziano  . *n  Commodo  , 
vnCaracalIa  , vn  Heliogabalo  , Se  airri  ; mi  quelli  all'op* 
pollo,  clic  furono  di  gran  Clemenza  dotati  , lungamente 
regnarono , non  morendo  rhenaturaimenre  oella  vecvhiez- 
za  1 come  tri  n.olti  Augnilo  Vefpelìano , Traiano  , Adria* 
no  , Antonino  , Marco  ; à quali  deue  aggiungerli  Tito« 
morto  giouane,  ma  à fuo  letto  , c refo dalla  foa  Oenxa* 
za  tanto  amabile , ch’era comanuncinentecfaiainatola  Dc« 
liz  a del  Genere  humano  . 

l6.  I a Conchiulìone  fia  che  la  GKiUìzia  i e la  Clemea* 
Sa  fi  diano  Tempre  la  mano,  e flianocosi  vnitc,cn«Itm  'ri* 
bo  due  membra  d'vn  corpo,  cioè  à dire  le  due  braccia  d* 
vn  Principe  ;ddle  quali  in  modo  fi  {ènia  , che  adoprando 
la  delira  della  ( Icmenza  , non  venga  punto  dani-eggia- 
tala  finillra  dell t G’utt  zia  } perche  con quell’atte  n BiriJ' 
padrone  di  tutti  i cuori  de’fudditi  , mentre  , come  d»cc* 
ùa  Alfonfo  Rè  d'Ara^na  , con  la  Giuttiz  a lì  guadagnerà 
1 aifetto  de  bnonl,  e conia  Clemenza  «beo  quello  dè  cac» 
tiui  Q^iella  .Spada  difuoco  , (imbolo  di  Giullizia*  e po* 
Ila  per  guariia  »ù  la  porta  del  Paradifo  terrcftre  , no  n ta 
polè  Dio  in  mano  a vn  Demonio , cheé  tutto  od  o , e tic- 
rezza  ; nc  in  mano  »d  vn  Serafino,  che  ètuttoam  »r  , e 
pietà  ; mà  la  diede  ad  vn  Cherubino  , che  c ^p:rito  di  gran 
capienza,  acciò  con  qut  Ila  fapcfle  cfcrcitarc  vna  Clemen- 
za gialla  , c vna  Ginllizia  clemente.  La  GioHizia  fenza 
ClcmciTza  fà  che  i Priocìp'  perdano  Pamorc  de'fuJditi  , 
s'acquittino  il  loro  odio  , incontrino  per  coli  di  cimgiute  , e 
di  ribellioni:  la  Clemenza  lenza  Giullizia  fùche  i buoni  di- 
ventino catiioi  ,che  i catnui  fifaccianpelfìmt  .cchci  Pria- 
cipi  vengano  da  fuddiri  Urapazzari  ; ma  infiemr  temprate 
fciiiua  ciafeuna  i proprii  mali,  ecommanica  ali’alir» tut- 
ti ifuoi  beni.  LaGialliziad  Madre  dd  ritnorc  , la  Cle* 
menza  ddl'amore:  le  Dio  non  fólle  Giudo  non  farebbe 
ternato  , fc  non  tolfc  Clemente  non  fiircbbc  amato  , 

col- 


Papfe  tóontfa.  Cap.  VIIF*  %99 

coIVcfFric  inrieme  Ghldu,  e Clemente  » (1  d ioricme  te« 
mc(C|  ed  amate.  Fraotte  Rè  degl  indiani  > nel  far  alle» 

Ulte  , & addrtinelh  are  i Leon*  » ordinaua  che  non  FolTcrOf 
Bc  troppo  battuti  , ne  troppo  accarezzati  ; perche  con 
le  molte  battiture  diuentauano  più  feroci,  e con  le  molte  Ex  Phi- 
carczzc  più  iupetbi;  mi  temprando  quelle  con  quelle  fi 
lendcuan più  trattabili.  Quello  r il  modo,  con  cui  dà 
Prbicipi  deuono  ttattaifi  i iudditi,  che  fc  bene  non  fon 
fieri  Ixoni,  fon  però  huomtni  che  f^iv  o infierire  ,eche 
con  la  troppa  Giuiliz'a  più  s'inafpxifcooo . econlafoucr- 
cbia  Clcnenza  riefeono  p ù arditi,  ed  infoienti;  onde  non 
poteua  dir  meglio  San  Gregorio  , che  ricordando  à chi 
gouerna  : yt  Nt^ne  tiiulia  ajpcntate  fx^Uenniut  jubdttiy 
tuqur  Hithia  bfnignitatt  loluintur , Seruirà  per  fuggir  que- 
flt  ellremi,  e per  ridurli  al  teoiper^inento  di  mezzo,  do.^^p  g 
ue  ogni  Virtù  Uà  npolla  > il  non  far  mai  vo’Auo  di  ne« 
celiarla  Giullizia  , die  non  fi  procuri  d’ Jccompagnarlot 
con  qualche  Atto  di  Ciemeiua  } e con  vn  ule  accoppia’* 
mento  farà  il  Piinc  pe  guardato  da  fudditi  , come  bea" 
ma,  che  lo  guaidmo  Seneca,  cioè  a dire  come  vn  Dicxcer» 
reno:  Lìue»,  omuts  , uothtam  jitpta  Ir  rffr.,  ^’^atu  pni  fe. 

Fìt  quello  lo  lille  , che  nel  fuo  goueruo  fcrupre  *• 
adoprò  quella  gran  Regina  delle  -Spagne  llabdla  , tro- 
Dando  fiarme  d'includere  gli  etfetti  di  fin  Clemenza  ,an- 
co  doue  p^reuano  efcluli  da  i accelT.4rij  rigpri  della  Giu* 
fiizia  ; onde  hauemlo  vna  volta  vn  gran  aualicro  wccifo 
in  Tua  Ca£i  vu  Notato  , di  cui  prima  s'era  feruito  per 
làUifìcarc  certe  fcritture  r volle  la  Regina  che  per  ogni 
modo  pagalle  ccn>  la  fua  tefia  vn’cccello  ai  grauc  . nela-^ 
iciullì  punto  abbagliare  dallo  fplendorc  di  quaranta  niil» 
la  feudi  d'oro  ch’egli  per  liberarli  otlcriwa  al  Filco , in  tem- 
po che  r Erario  regio  era  poco  menochecfaufio;  inquclla 
Giulìizia  però  volle  che  anco  fpiccaHc  la  fila  Clemenza,  di 
cui  elicndonv  il  Reo  incapace  , Li  fece  fentìrca  tuoi  tigli- 
noli,  a qualiJa/iciò  Itberaipente  tiutociò,chc  il  Padcc  doucup 
perdere,  e «he  al  Fifeo  regio  era  giullameme  douuto.  . 

17.  Oltre  la  Clemenu  deue  1*  Gmli’aia  de' Glandi 
kauer  congiunta  vna  grande  «jrcoofpezzione  nel  credere  ^ 
alle  acculo , per  ùpttle  dlUiogueie  dadfì  calunnie  ; pò* 
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tendofì  ippena  trouar  cofapiù  permViora  ne’Pnndpf  > che 
l'efTer  facili  in  dar  fede  alla  perfìdia  de* Calunniatori.  S* 
hà  da  fuporre  che  le  Corti  fonoi  Couili  delle  iDalignità, 
e che  ciafcano  v'entra  con  fine  di  migliorare  la  Aia  fbr> 
tiina  ; mà  non  tutti  battono  le  medefime  Arade  , perche  i 
Generofi  caminano  i fentieri  della  Vinù  * e del  merito  « ma 
i Codardi  quelli  del  Vizio  » e della  frode.  Tal  vno  « ò 
tal  vna  , crederà  non  poterA  auanzar  di  poAo,  fè  non  to> 
gliendo  il  credito  à vn  Caualieru  , ò a vna  Dama  , da 
cui  fé  bene  non  haurà  mai  riccuuto  > che  beneAcijt  s*ac> 
cingerà  ad  ogni  modo  con  tutte  Parti  all'indegnità  deli* 
Itnprcfa  > fperando,  intorbidata  che  habbia  l’acqua,  di  po- 
ter fare  vna  buona  pefca , e di  poter  adoprare  le  altrui 
rouine  per  fondamenti  delle  fue  fabncbe  ; ó alme- 
no Aimando  d'hauer  parte  nel  fa uore  con  la  mutazione 
de’Fauoriti . Se  in  quelli  , e Amili  caA  troueranoo  «a 
Principe  , che  ad  ogni  fogno  dia  fede  > e che  apprenda 
per  corpo  ogni  ombra  , certo  c che  non  potrà  alcun'huo* 
mo  d’bonore , e di  talento  nella  foa  Corte  gettar  radici  : 
mentre  per  ifradicariodalla  fua  Grazia,  baAcrà  il  folodctto 
d'vna  lingua  maligna  à fargli  credere  che  vno  col  mo- 
Arar  vna  gran  diuoztone  Io  vuol  ingannare  , e l’altro  col* 
l'faauer  vna  grande  autorità  lo  vuol  tradire.  S’accorganoi 
MiniAri,  i Corteggiani  > ci  Popoli  d'hauer  vn  Principe, 
tanto  facile  à rìceuer  le  prime  impreAìoni , che  chiunque 
Aa  fi  primo  à mettergli  in  mal  concetto  il  fuo  Riuale  » 
poAa  credere  d’ bauerlo  per  Minitlro  delle  fue  meditate 
vendette,  ò per  fa bro  delle  fue  disegnate  macchine,  tut- 
ti concorreranno  ad  accufarA  l’vn l’altro  , bora  di  fpat'> 
lamenti  , bora  di  trame,  hor  di  delitti,  lior  di  fofpetti, 
colà  portando  in  abondanza  le  loro  merci . doue  cono> 
feono  hauer  più  fpaccio;  ed  egli  intanto  credendo  a tut* 
tì,conuerràche  contro  tutti,  bora  tuoni,  bora  fulmini  » 
fenza  haiicr  mai,  ne  vn  giorno  , nc  vn  bora  Areni.» . 
Con  vna  tal  facilità  di  credere  ridurrebbero  i Principi  le 
loro  Corti  ad  elTcr  come  la  Corte  di  Caligola  doue  d’ 
altro  mai  non  A trattaua , che  di  fufpetti , rt'accufe  , di 
tradimenti , d’inlidic,  e di  congiure;  ne  altro  mai  vi  A 
vedeua  che  perfone  degradate , clK  sbandite,  che  prigio* 
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aiere  » che  toitàrate  « che  mone';  del  che  tutto  I»  ca> 
gion  principale  era  ; come  dice  Amiano  » perche  Nim  x Lib,  4. 
ertiaiitjs  in  Principe  ma^na  enidetitas  c/f.  E*  yeriffimo  hift. 
ciónche  difle  l’Imperator  Giuliano,  quando  .Cefidio , 
mn  Calunniatore  , hauendogli  accofato  Nuoierio  per 
ladro  , nc  potendo  conuincerlo  del  furto  , da  lui  con  ra» 
gionr,  e con  franchezza  negato  , foggiunfe  à quel  Prin- 
cipe 1’ Accofatore  : Eojuit  mtetis  tfje  potette  t fi  negajfe  ^iem  ì\b, 
fyfficereti  tnà  rilpofe  Giuliano  ’:  Ecifyis  Innocent  effe  pò-  *• 
terit  y -fi  aceufàfje  fyffiveifet  ?'Po(Tono  bene  i Principi  ar« 
(lentemente  bramare  di  non  mai  fentire  calunnie  contro  >> 
Fcrfonc  innocenti , mà  non  penfino  di  poterlo  mai  con-  ** 
fcguire  ; perche  finche  i loro'  Miniftti  « e Corteggiani  fa- 
lanoo  haomini  , Tempre  tra  efli  vi  fi  troueranno  Calun- 
niatori : e fe  beri  nelle  Coiti  ’é*  molto  vecchia  l'Inuidia  , * •’  ' 

non  però  mai  le  mancano  i denti  per  mordere*  ' ' 

18.  Sci  Principi  nclPvdÌK  le  male  relazioni , per  quan- 
ta apparenza  habbiano  di  veriti , non  fi  ricorderanno 
fpeflTo  di  ctòy  che  dillé  Arìfiotele  ; THulta  falja  apud  nos 
^nt  probabili  or»- wis  i c non  hauran’tanco  cerucllo  per'Ethic.*^* 
intendere  xiò  , che  intefe- Minuzie:  Ineffe,  & inc'rtdtbili 
verum  , & verifìmli  mcni/4ci»m  , commetteranno  onori , 
c troppo  frequenti  , e troppo  grandi  ; nc  hauranno  Ser-peii*, 
nitori  di  tanta  bontà,  ed  innocenza  , che  badi  ad  aHì-OYtau. 
curarli,  non  dirò  delia  grazia  dc’Padroni'>  mà  della  pCo- 
pria  riputazione  , anzi  ne  men  della  Vita.  11  Kc  di  Giu- 
dea Ariiiobulo  haueun  il  Fratello  Antioco,  Gfoiiane' d’"' 
amabilifiìme  maniere,  e da  'lui  amato  , fc  he*  tlòn^più  • 
di  -ciucilo  , ch’ei  ineritaua  ^ molto  più  pefo  di  quello, 
che  heamaua  la  Regina  i con  certi  altri  Minifirì,  clic  per 
fe  foli  voirebbero  tutto  l’amore  , e tutta  la  Confidenza  • 
del  Principe . Ritornato  vna  volta  dalla  guerra  , coperto 
di  belliflìme  armature,  e riccuuto  cori  appladfo  di  tutto  , 
il  popolo,  andarono  al  Ietto  del  Re,  poco  fa  no , e mol-  ' 
to  credulo  , i Tuoi  makuoli  , e gli  empirono  il  capo' di  - ’ > 

tante  ombre  , e di  tante  gelofie  il  cuore  , che  non  ha« 
uendo  più  occhi  da  mirar  per  buon  Fratello  , chi  gli  era  * . . t 

dipiato  per  gran  Nemico  , ordinò  » tutte  le  guàrdie  che  ; . 
fe  Antioco  entraua  in  Corte  armato  > gli  victadcro  per  • , j 

’ ■ ‘ ' fem-  , v* 
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fcmpte  l’ entrata  col  prniarlo  di  vita  r Non  hebbe  mia 
,p.  1'  peolicro  il  mtr<ro,edinflOccat<.Gtoua  ne  di  comparire  a ua»« 
ti  al  Kd  per  ùt  i compinicnti  dounti  » nc  cosi  armato 
com'era  , ne  vedilo  da  viaggi»  ; mà  chi  vokuh  rouinar^i 
Jo  gii  diede  ad  intendere  eder  ordine  del  He  ch’egli  fi  fa« 
cede  vedere  da  ha*  Maelià  , coperta  di  quclk  armi  sì  va- 
gamente  lauocate»  per  follcuario  con  quella  «iila  dal  te<« 
.0  ' dio  della  Tua  noiofa  indifpodzione  ; onde  andando  egli  ar* 
mato  ptr  obedire  , fù  oeli'ingrcd'o  ccodehneote  «cciibt 
Ex  To-coaie(c  entrando  bauettè  con  quelle  armi  pretefa  di  far 
fcpfa  lib.  in  Corte  qualche  grande  vcciiione.  ImportanttlKino  era 
>>*^■  9 il  ricordo,  che  l'accorta  prudenza  di  Tito  da ua  fpedoi 
Verpefiano  Tuo  Padre:  Ne  (r/mwantwm  d>Qtt  trmeré  ae- 
F.i  Ta«  cer.deretur  ; perche  i Calunniatori  coloricono  con  unte 
cir.  lib.  apparenze  di  verità  le  loro  menzogne  • che  chi  attenta'- 
mente  non  r flette  alla  condizione  degli  Acculàtori,ede« 

* gii  Accufati , forma  giudicij  , e prende  rifolùaioai  all^ 
quiete  priuata  , e publica , troppo  prLgiudiciali.c  Permana 
camemo  di  quella  ncceilsriiflima  nfleflìonc  UcRd  di  Na^ 

^ poli  Alfonfo  fermò  il  corfo  alla  Aia  fortuna  , che  tutta  ri» 
conofccua  dall  elTec  proueduto  di  due  Capitani  , li  .piò. 

I ealoroiì , i'perimentati , e fedeli,  eh  hauefle  in  quel  tea* 

- ' po  l'Icaìu  ; mi  quella  forte  gli  fo  inuidiata  dai  Duca  di 

Milano  francefeo  òforza  « che  come  fuo  nemico  gli  mac* 
cbinaua  rouinc , Scrilie  quelli  vna  lettera  .ai  dne  Guer» 
rieri  comune  , mi  d' vn  tenore  si  miflcriofu,  ehe  ogni 
parola  poteua  generare  va  fofpetto  t c fìngeodo  d’hauer 
con  cflì  ftcrchHima  intelligenza  , anzi  di  maneggiar  quaU 
che  gran  pratica  , premeua  che  p ù non  tardaliero  ad 
efequire  l’aggiuflato  concerto  t mandò  poi  la  lettera  ia 
modo  f che  dopo  molti  gin  arttficioli  giungefle  alle  ma* 
ni  del  Re , da  cui  letta  , riletta , c ponderata  , perche  ia 
Se«cf.  (Jojjj,  naatcric  Ditbia  fio  t*rt  t julent  nmere  R<ger,  odiò 
^ ^'fobico  quelli,  clic  tanto  amaua  ,’c  per  allontanarli  dalla 
Corte  li  mandò  conhnati  in  Catalogna  ; onde  reftando 
Napoli  fcnia  quelle  due  braccia,  non  fu  poi  dflkile,che 
reiialir  preda  c'è  fuoi  nemici.  Dcploraua  Seneca 
■ quella  peflìma  qu4hià  din  li  huoiniai; 

delia  ' titum**  , i»  iudetmas,  fra/r/uiai’ ; va- 
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lontiecì  si  erede, còf  <lie  mal  folont ieri  s’inrcndc  ; cpf*» 
ma  di  dar  luogo  alla  verità  , li  di  luogo  allo  ficgiio; 
mal  comuDC  degli  huomirir , ma  molto  più  de  Pr  ircipi» 
che  pur  troppo  fpedo  aU'hora  più  i’ingaanaaor  quando 
(r  credono  d*e(U’r  meno  ingannati. 

1^.  Non  pollo  tacere  vncrag'co  incanno  • f^^goito  nel« 
fa  Cafi  del  gran  Collantino  t poco  pri  na  ch'r^lt  g uti« 
gelTc  al  Bat'climo;  fa  cui  onda,  croua  dolo  con  qualche 
vizio,  gl  infure  poi  tu.tc  quelle  Virtù  amnniratiiii , che 
non  foto  gli  d«edcro  il  nome  di  Grande  , mi  lo  refero 
nieriicuole  d'etlcre  dalIa  Chiefa  Greca  venerato  perSan* 
to.  Dairimperatrice  Mineruina  lua  prima  Moglie . mor- 
ta nel  primo  pano  , hebbe  due  Ge  nellf  malchr.),  efe- 
miiia  > quegli  nominato  Crifpo  , e quella  Eiena  , che 
prefe  il  nome  dall  Aua  , e lù  poi  marttara  con  l’impe- 
raeor  Giu.iano  1*  AppoHata  , Crebbe  Cnlpo  il  più  per« 
fecto  Principe  del  Tuo  leccio;  applicato  egualmente  alle 
lettere  t c alParmi , moUrA  vno  Spirito  , che  lo  aatea- 
ticaua  gran  Figlio  di  si  gran  Padre;  era  vn  Angelo  nci« 
la  bellezza  dei  corpo  , e molto  più  nell'  inoxenzt  dell* 
Anima  , canto  rAodello,nianierolo,  ed  amabile,  che  quei 
foli  poteuano  non  lo  amare,  che  non  Io  poccuan  cooo- 
fcerc.  L'Imperatrice  FauHa , Conforrc  in^aoda  delle  fe- 
conde Nozze  di  Coftantino  9 Bgha  del)  Imperator  M^l^ 
fimiaiio,  nidameate  alleuata  nella  Cafa  del  Padre , col 
volto  di  ,Crifpo,  ch’haueoa  feropre  negli  occhi,  s'acccfc 
il  cuore  di  tanto  ardor  lafciuo,  che  difpexandod*cdinguec 
quel  fu  co  lenza  sfogarlo  , Ufciò  vincere  la  Macftà  dall' 
Aìiiofc  f clic  ben  predo  di  Regina  la  fece  Ichtaua  d’voa 
inFatne  paiTionc.  La  rpiegò  più  volte  con  alléiittoic  paro- 
le ,dal  callillimo  Principe  Tempre  imerpretate  come  pu- 
ri atfettr,  più  df  Madre,  che  «Jt  Madrigna  ; ma  rlU^chc 
non  vokua  da  lui  clLr  tenuta  vna  Lucrezia  , memrt  fe- 
co  el?cr  volcua  vna  Mclfalioa , parlò  ;«nie  volte  sì  chia- 
ro al  Gioiianc  inhonidito,  che  linai  nente  non  potendo 
più  (bpporcarla  fenza  roiìorc  , fu  cjllfctto  di  afpramenre 
rifpondcrle,  che  le  più  pcfùHeua  in  qoegl'iufami  atren- 
tatf,  n'baurcbbe  auuertico  rimpeiatoic  ; c ciò  detto  fpa* 
li  da  Tuoi  occhi  in  vn  baleno  ^ c fuggì  di  Palazzo  cornei» 
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Vii  folgore.  Cangiò  in  quel  ponto  Faufta  tutto  Tamore' 
in  odio,  che  fubito  fi  fece  furore  ; rlVolota  di  trattar  in' 
tutto  qutfto  Giofeppe  , come  trattò  que  l'altro  la  Priit-’ 
cipeda  d'Egitto , accufando'al  Marito  come  infame  Alia*' 
litote  quell’innocente  Adaiiio;  è per  ben  coloctre  la  ca*' 
luniiia  prima  di  farla  comparite  , fofp'raua  in'goifat  e 
piangcua  alla  prefenza'di  Colfantino  , che  anco  fpeffo  fin-' 
^cua  di  nafionder  le  lagrime,  e di  fotErcar  i folpiri,  per 
ntafciicrare  d'addolorata  modetita  vna  sfacciata  perfìdia 
Ricercolla  1*  Imperatore  deira  cagione  del  fuo  dolore  , d ' 
curpiù  volte  non  rifpofe  che  col  fìicnzio  , poi  dille  vna* 
volta  efler  molto  meglio  che  Sua  Macità  in  modo  alcuno' 
fion  la  fapcflc  ; ed  «gli , com'iila  appunto  bralmaua , tan>* 
to  più  ’s'inuogliò  di  laperla  , tlringeodola  i e roinacclan*^ 
dola  per  ciiujrle  di  bocca  vna  bngia  con  quelle  violenze,- 
die  hauubbc  adoptato  ptr  firlà  conflliarc  vna  verità  ^on- 
de  finalmente  audace  , ma  -fingendofì  timida  , proruppe* 
cón  (imblara  Ivtica  : Che  Ctilpo  haueua- allairto  U luO' 
honor  in^rttalc,  c'che ella  non  dimandaua  altra  teftimo-' 
rdauza  della  propria  fede  , ne  altra  <foriisfazzionc  deU'aU 
trai  icelei aggine  i che  la  fuga  , e la  Colcicnza  dt'^queH  In- 
fame ^ •1.,‘horrore  fece  ColfantinO  di' gelo  , e poi  lo  sdegno* 
il  fece  di  tuotoj  niente  dubita  , tutro  credei  impoticiìlen- 
2ìo  alla  M;  gite,  lifòlue  la  mòrte- del  Figlio , precipiti^' 
nell 'cfcquirla  chiama  vn  dc'luav  Fatinrtti  , amKo'ai  Fi- 
glto  , nfa  piò  bdato'al  'Padre,  gli  f-icc  la'caufa  , gli  co* 
ffianda  la  ttccrctetzii  gH-  ordina  che  cerchi  (ubito'Crtfpo,' 
che  lo  commi  m lua'Cafa  > che  iò  auuctehi;  detto  facto  |- 
fò  trouatoi  fu  conuTtafo  , lù  ttidito  da  vna  Ma  icigna 
dlr'vii  Padre’,  tfa  va' Amico-,  il  niHero  PnntipF  e che  i 
pena  di  trc’Deiinquenfi'cgli  fólo  punico  Come  Reo,  -con* 
bocca  innocente  beud  da  vna '-Tazza -la  Morte  O'pouc-** 
ra‘  Innoccnia  nelic  Cotti  de  Principi- troppo  Creduli  qban** 
tei  fei  i^ottunara  1 Vn^  Principe ,•  per Natcifa  il p'ùgf*odc<- 
pér  Virtù  il  pù  perfètto,  pc.r  manierc-il  più-amaWledel’. 
Mondo;  nella  bellezza  vn'A  'falonc  , n -f  valore  -vn'  Alef-i 
fandro,'nell'innocchz2 -vn  Giofeppe;  ful  fiore  «della  Gì o»« 
óemù  , $ù  le  polle  tìeII'lmpCrto  i'irù  1-auge  della  gwndea-* 
za ';'tiou  d<dclo , non  afcoitato,  non  veduto;  fenza gior- 
ni» 
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BÌ  t fena  hore,  fcnza  momenti  per  prepararci  i morire  » 
«iene  dal  proprio  Padre  ienrensiatoaìla  Morte.  Qui  non 
fini  la  T ragedia  « perche  con  la  «dira  morte  di  Grirpo 
morì  fobito  l'odio  di  Faufta  , e rinacque  l'Amore  > non 
più  di  iafeiuia  » mi  di  tanta  picti  » che  trafitta  dal  pen* 
tiircntOie  dal  dolore  forpintadagrimante»  fcarmigliata  , 
fìiribcnda  • corre  dall'Imperatore  « a coi  piedi  prodefa  , 
gli  confèn'a  tetta  la  fua  perfidia  t e tutta  l'innocenza  di 
Crifpo.’  Io  non  h^  penna  da  fpiegare  la  dolorofa  (Vor« 
dtgione  di  Collantino , nel  vederli  Caraefice  d'vn  Figlio 
tanto  innocente  y Marito  d'vna  Moglie  tanto  Empia’^ 
ferito  da  i piami  di  due  Elene,  Madre  a e FigKay  tanto 
addolorate  • che  fui  cadaoero  del  Principe  amato  toichik- 
nano  da  quattr’occhi  quattro  diluuij  di  lagrime;  dirò  Colo 
ch’egli  non  mori  accuararo  i perche  troppo  grande  haue- 
ua  il  Cuore  per  poter  morir  di  dolore  ; mi  che  lece  mo* 
rire  dentto  ad  vn  Bagno  fofiocata  dal  vapore  l'infau(Vif‘- 
fìma  Faufia . Qiiella  fii  la  Tragedia  , che  deferitta  sd  le 
cane  fece  con  gl'inchiofiri  piangere  tante  penne , e rapre* 
(cmata  sù  le  foene  cauò  di  fpctratori  tante  lagrime  ; tut> 
ta  cfictto  d'vna  precipitofa  creduliti  , che  per  noli  dar 
tempo  alledificrc  deiraccufata  innocenza  d'vn  Figlio  « non 
lo  vidde  giufiificato  , le  non  quando  lo  vidde  morto. 
Frouò  intanto  i Aio  gran  collo  ciò»  che  dille  Amiano  t 
Immuiuta  itidulitas  Matrr  erroris  t Nouerca  Confiltj  ; c li 
meritò  l’inuettiua  di  Seneca:  De  paruula  fumtìts  luduntu 
ro  hbi  res  fine  ttfie  non  probaretur  ; vtrufue  parti  dares 
^uecationtm  , nec  ftmtl  audtres  . ^micum  ( mi  a Co- 
llantino^  Fibum  eondctnnas  nnteéfuam  audias  t i^uid  mi* 
^Mius  . t/u.im  leererv  ctrdtre  » fed  palam  irafeif 

IO.  Bifognerebbe  poter  introdurre  in  tutte  le  Corti 
dé  Principi  qeella  Jodcuoliflìoia  .vranza  r che  anticamente 
fi  praticaua  nella  Corte  di  Collantinopoli  » douc  gl’im- 
peratori nelle  vdienze,  che  dauaao»  vn  lolo  orecchio  te- 
ne ua  no  feoperto  a chi  loro  parlava , e coprendoli  l’altha 
con  vn  pezzo  del  Manto  , lignificnuano  di  volerlo  con- 
feruare  alla  Parte  contraria,  acciò  fi  potcllc  giullifiear'd» 
ogni  accufa;  c credo  che  imparalTero  queAo  coflume  dal 
■grande  Alcllandro»di  cuiferiue  Patrizio  i jtUxahder  ram 
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in  capiuli  ìkJìcìo  oiccH/atorem  audiebat , akeram  aurem  . 
*ppo  f:ta  aiatiM  obflrueèat , >t  iltum  ex  gefi ir  monerei  alte’ 
fam  wdefe{[Am  t atriue  integram  trfponjuro  cot  feflim  I{eo 
fréi{tTUATi^  r»picQti(Iìmo  Pbtone  per  cfTctfì  vna  folaLi 
volta t lardato  ridurceli  procinto  dibattere  a Tpalle  on* 
de.  vno  Schiauo,  fopra  cui  già  tencua  alzata  la  deRra^ 
colla  (ferza  nel  pugno^  fenaa  baucì'pcima  vditoléruedir- 
:<noii:  TqIo  rauufduiOiÌQ  qpei  punto  dell'ingiufliua 
r^ltfò-lp  frigno  dabOPjpi»lmà)Calligò  jèifìrdo  alia.prtfoi^i 
pp'dà  (bU*Q<}t>riCnu^iilliuli-  Ckfa  ^col  tener  tatto  U giuri.* 
/vor|io^uaio«:e:)d$iQ;qucàbrbccioy  che  llringrna  la  etera- 
f^tr  f ,c^vr<f)^(ii>oàt«Vt<mpa Jntoraentiio  dalla  violeoa 
Lib  del  <)aal  fatto  Ieri  Ilei  poi  Seneca  i ycUu  ftnpeus  gef^ 

deirà  f difiome»  fttuakit  yir  fapiens  , obl.tus  t*m  (er- 

xnimi  putiti  potiut  ca/hgartt.y  inueno  et . In  fat« 
-Ùidit^e*  troppoi  |nf oppCtf labile»  che  sù-doe  piedi  fi  fpar* 
'*  .«rt  fiftid- ^»ngu«iboinaho,  «idi  prioi  vn'Huoirto  d’vna'Vit», 
.^»^o  (hfntntltai  noni  6 pu^  più  #e(tituire  » fenza  dargli  almeno 

di  far:  feotire  le  Tue  di&fe  t onde 
■'  lT/t9doWc9'preìlbi(.Canìodor9  a*  Tuoi  più  principali’'Mini» 
In  for-  fenupuc  dana  quell 'ordine  t Cum  de  effufione  bununi 
Pr*fec  ^**^^*"-  dgiHiHHOvhtl  fnbuum  , & itidtltberaUém  'iubimPt 
Vigli.  » ne^tenà  portare  miglior  sagionet  iluoHum  tjuii 

avid  non'  difciiiihtìr  , ittfiètia  non  pMMtur,  11  far  morire  vo 
nuomo  » ancorché  fòflè  reo  di  mone  » fenza  ch’egli  fia 
' vditok  fenza  ammetterlo  alicdiRéiè  «'fenza  dargli  Aiiook 
fato»  che  lo  difenda;»  .non  & té  mai  Giuirizia  da  Prineifr 
.<  .dii  p^YnialieighiRézia  da.  XicanUo  ( nets'hà  dzifar  thi^rcoza 
dal)at  copdanua  d>n  Kro'nun  vdito/  a quella  •.  d’fti'vcdfo 
Innocente;  come  appunto  di  qaei  due  condannati  da  Gal^ 
lib.  I ha  fcriQe  tacito  I Cmgcmnsìì'iitro  i ^ ’Pftronius'  TPr^pil- 

Annal.  iianits  t mavétti,.  at  iadtfenft,  Wal  'Innocenttt  dpmnpu 

funi»  J j . • 

ZI.  Non  fi  deue  cpntottociù  da  vno  paflar  ad  vn’al- 
trp;tfirea)0  » coU’andac.tanwuleniamenre  nel  fenienzla- 
rf:i:che  i'poucri  Rei  s’iubWano  da  lafciar  marcire  dentro 
alio  -Carceri  prima  che  fi  fioifeano  le  lor  auleti  anzi 
che  fon  degni  di  molta  lode  quei  Principi  , e quei  Gii»* 
ilici)  che  unto  nelle  caufeCtuili , quanto  nelle Crimina* 
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.Ut  T«gIionp  dve.cOQ  pceficzza  ftasoefi  mina  tri  m^rrti, 

10  modo  ebe  feoza  prolungare,!  Ciudicij  coìz  dilazioni  ib>: 

becchici  rrtaccj^  nelle  lui  à luo  tcm)ki  la  rabida  ile  à 
chi  l'hà;  ,e  né  delitti,  ù (ì  di»  A duuaeo. cafttdo.i,oolpe> 
jUoÌij,.]àll  conceda  i)  meritntQ  rilailb  a ■jl'lonotcritiw  Non 
/lego  cbe,lc  caufe  rhabblano  a ai»tucare  » 01»  :dopo.  che 
.yn’aggrauato  hi  fofficieotemcnte  ptounu;.  òJt  Gioflttia 
della  dimanda  , ò l'iDgiullizia  della  Calunnia  jJop»  che 
VII  litig^ntfiiM  prodotto.’.iuuc  le  (i%c  no  altro 

chi?  la  dipfi^qiin  fpfpira  , jé,  vna  motte  rit;<icc ^i'afpetòi- 
-»c  yn?  fent^nza  , Ajuafi  haurfTe;da,  nafcctf  come  vo  fon- 
89  * c i|i  didcriilà  tapto  tempo  , >n  ciii  direbbe  itiato  alla 
.luce  yn'^lefimc.  S’Jiji.da  rifleflìone  a tnme  fpe&dc 
^ucfi  Clienti,  che  eoo  le  .dilazioni  crefeodo  * èfnufuia  ; 
a tante  hiiniglie  milerabili che  adamate  di  pane  , non 
d’alteofoq  pafeiute,  che  di  luaghczze,  coU’oilcr  manda- 
.te  da  rno  ad  «p *41^0  Tribunale,  « ttaifenute  dalle  Cà- 
.lende  alle  f^ric;  a,;tante  vedoue  .opprc(Ta>cliea/jpcttatio 
.da  vna  fofp^^aift  (fntenza  il  fgHcim  ;^i^«:tanti  Innoccncb, 
che  calunniati  dal  maligni  foTpirano  l'a(k>liiziouQ,<.  penan- 
do tra  i ceppi , c le  catene  delle  prigionLi  Ne'tcmphdi 
San  Pier  Damiano  goucrnaua  la  Cuti  di, Roma,  <p na- 
tolo di  Prefetto*  vp.gtan  Prrfoijaggio  , chiamato  Cia- 
thip  , buomo  che  nella  Giulliaa,  e ncll'integrifà  hauc- 
oa  pochi  fuoi  pan  ; ma  alla  Tua  portieta  iuconcrauaiip  t 
ncurcnti  vna  gran  difficolti  nell’elice  vdiu;  non  perche 

11  Goucrnatorc , Àia  lunghi  fonni , ò io  cootinui  pada- 
tcmpi_iinpic«al7c  rhore;  ma  perche  ingioofichiato  auantì 

~coanlio  cbiedeua  con  InaghC' orazioni  rettitudine 
di  volontà  , c lume  d’intelletto  per  non  errare  nelle  fen- 
tenze , ne  rapena  per  molto  tempo  fchiodatlì  da  onelia 
.Croce;  a quelli  intanto,  che  nella  piena  Anticamera  di- 
mandaaaoo  vdienza  , nfpondeuano  gli  Vfeieri  che  il  Pa- 
Jrone  liana  occupato  pell’orazionc  mentale.  Rifaputnva 
,tal  diiordine  dal  Santo  Cardinale  , con  .vna  lettera  tut- 
.y  piena  di  jkIo,  l’auuiiò,  che  per  ogni  modo  lì  ftaccalfe 
«1  Crocitìdo,  e lepalfc  gli  occhi  da  Dio.,  per  dar  Icj 
•ccMhic  a bifognoli  x Cane  ne  propter  oratwnis  fiudtunu 
dijeipltntm  tam  innumerabUis  populi  ,iimtibicom 
y * W/jffar 
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è{ft  & proprtr  f^ephiÈm  cithfnoJMm  omittai 
Eccl.  e.  fRxnrm  fal»tcm  pUbis  \ qu*  iufìitttm  à te  ptétfìolatw'* 
J*  .jcriptum  q"’ppi  tftf  confetuet  Itgeni  ,ihiiltipli(aV9rìi. 

• tmtm,  £ fe  il  Santo  Tolcoa  ; prr  così  dire  « che  fì‘roI« 

• uflcro  le  fpalie  a Dio  , per  rìnoltar  la  faceta  a''  bifogni 
'<ld  Popoli  t che  Itaurcbbe  detto  a chi  lafctaiTe  di  fpedir  le 

raufe,  ò per  dormire  » ò per  andir  a caccia  ,*ò  per  giuo* 
care  ; oue^o  negade  d'vdire  chi  rofpiri , e chi  piange  , per 
'vdir  chi  fuòna,  e chi  canta?  Maiauigliofa  fù  r'aatone  di 
-Teodorico  Rd  de*  Romani  « all'horche  bmentadoTi  fecO 
'Toa  Vedoua  , che  le  (offe  tirata  in  lungo  gii  pet  trd  anr^ 
'Ai  trna  fua  lite  » che  teraiinar  A poteua  in'  pochi-giorni* 
'fàputo  ch’bcbbc  da  lei  chi  fodero  i Giudici  , li  chia- 
: vare*  c diede  loro  ordine  che  la  CauTa  ' dt  quella  Vedo» 
va  Tcnitle  fpedita  quanto  più  predo  fòAe  poilihile  ; in  efe- 
cuzione  di  che  con  pieno  contento  della  Donna  ili  "due 
'foli  giorni  fb  terminato  il  ptoccITo,  d per  fentCnza  dcA- 
AÌtiua  fltimata  la  Caufa»  Furono  dal  Rè  di  nuouo  ri- 
chiamati que*Giadici,  che  corfero  pieni  d’allegrezza  * af. 
pettaodo  encomij  di  lode  per  vna  giulHzia  sì  pronta  ; e 
da  lui  interrogati  per  qoal  cagione  haueflcro  fatto  in 
due  giorni  ciò»  che  non  haueaan  fatto  in  tre  anni  ; per 
la  raccomandazione  » rifporcro  » da  Voftra  Macdi  ri- 
ceuuta}  Ecome»  replicò  il  Rè,  quando  ri  poA  nel  Tri- 
bunale non  tri  raccomandai  la  fpedizione  di  tutte  le  cau- 
fè  ,e,  panicolarmente  de’poucri,  e delle  Vedoue?  Voi  » 
per  haucre  drafeinato  tre  anni  rna  Caufa  di  due  giorni  , 
neritatc  la  morte  ; e comandò  che  ad  ognuno  dt  loro 
folle  all'hora  troncato  il  Capo,  come  fò  (obito  publica» 
mente  efèquito.  Ammirata  di  queda  azióne  la  buona 
Vedoua  , portò  le  ginocchia  a piedi  del  Re,  a cut  noh 
fole  refe  inAnitc  grazie , roà  da  indi  auanti  gli  oderiua  , 
«d  accendeua  candele  come  ad  rii  Corpo  Santo  ; e pia- 
ceflè  a Dio  che  Teodorico  , folto  la  mirabile  direzione 
del  gran  Scuerino  Boezio,  fi  fofe  fempfe  concrtiato 
qual*  era  . Non  ad  altro  Aae  A nfoltiplicano  daTrinc)|ìi 
i Tribunali  della  Giudtzia  , fe  non  perche , quando  folle 
poflìbilc,  le  didcrenze  cominciate  ih'trn  giorno,  rcdalTd- 
zo  nei  giorno  medcAmo  terminate  ped  èi  molto  degna 

A d’efler 
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d’efTcr  notata  quell' iodruzione  » che  diede  a Mosè  il  Aio 
Suocero  letro  : Ordinéhìs  T ribunos  » & Centuriones  » & Ezod. 
'^ynquégenérìtt  y & Dteanosy  & iudiabunt  fopulum-»^-  »*• 
•NMÌ  boTéii  c da  quede  vitime  parole riluegiiato  Oricene» 

COSI  procurò  di  riluegliare  la  fonnachiofa  tardanza  dc'Prta- 
cipi,  e dc’Giudici:  Audiant  Principes  popuU  > & Presbi-  jn’ 
ttri  plebisy  éfuia  debent  omni  bora  populum  iudicarc  yfem»  £x:d. 
f*r»  tir  fint  interni ffione  in  iudicio  federe  • 


X.  Y A Beneficenza  d raa  virtù  sì  propria  di  Dio,  ^nì  lacob.  c. 

I i dat  omnibut  afftuenter  . che  Filone  Hebreo  vuole  i. 
efler  tanto  il  dire»  che  Dìo  fìa  eterno,  quanto  che  fen- 
za  onat  finire  dia  Tempre  facendo  attualmente  benefici)  » 
e diìpcnfando  graz'e  alle  Tue  Creature:  Dicere  Deun^  Lib.de 
effe  fempitemum  » idem  efl  ac  fi  diceretur  largitor  perpe-i^^‘”‘ 
tMMS  y dona  donis  iugiter  , ac  indeftnenter  accumulane  . 

Se  Dio  per  imputTibile  non  tciVe  benefico , c come  tale 
per  fua  natura  non  fofTe  apprefo  dagli  huomini  , io  non 
lò  Te  vi  fòde  VD  ginocchio, che  fi  piegaHè  per  adorarlo, 
ne  vn  turibolo,  in  cui  per  honorarlo  ardellevn  granello 
d'incenfo  . Sò  bene  che  Tullio  hebbe  à dire  , che  le  Dio 
fòfle  per  fua  condizione  di  tal  tempra  , che , ò non  po- 
telle,  ó non  volelTe  à noi  comunicare  i Tuoi  beni,  ne 
dirpenfare  le  lue  grazie  » potrebbe  cercar  le  Vittime,  e 
mendicare  i Sacrifici]' dalle  Starne,  ma  nonda^Ii  huomi» 
ni  : Si  talis  efi  Deus  , vt  nulla  grafia  , nulla  hominum  Lib.t.de 
ebaritate  teneatur  y f'ateat  • Sò  di  più  che  Clemente  Akf-  iN.t.JOc'* 
làndriiio  aggiunge  ellcr  carattere  tanto  proprio  di  Dio 
l’elTcr  Benelattorc  , che  s'egli  lafcialTe  di  beneficare,  la> 
feierebbe  ancora  d'eder  Dio  » ne  potrebbe  ritener  la  Di-  Lib  d. 
uinità  , perdendo  la  lua  innata  Beneficenza  « Mà$  io  non  fteov» 
deuo  dir  tanto,  dirò  bene  che  Dio  fenza  queda  virtù  non 
farebbe  da  noi  honorato  con  quei  titoli  gloriofi,  cheap» 
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ff , c mcriteunlc  d’vni  i'ifinita  renfrazlone  . Cfrt»  c!>e 
niuiu>  io  chiamerebbe  Creatore»  fé  non  hautde  datò,  e 
oon coiifcruane  alle  Creatore  (^ueli’edere  , con  cui  Unox 

000  lo  dimanderebbe  Redentore  , -fe  non  ci  hauefle  rif- 
cattate  l’Animc  dalla  fchiauitù dell* Inferno;  non  lo  no* 
tPinerebbe  Padre  » fe  come  à tì}>ii  non  ci  tciicirc  appi* 
recchtikM  la  ricca  heredità  del  Cielo  < ne  lo  riconofee* 
rtbbe  per  Goiiematore  del  Mondo  » fe  con  la  Tua  ma- 
x^iiigliorj  Prouidenza  non  fomininillrafTc  alle  Tue  creatu- 
re quanto  han  di  bifogno  per  loro  ntanremmenro.  Dal 
ebe  lotto  cauò  quella  crnn  prnpofizione  San  Gioan  Cbri- 

Orat.  ad  rollomoi  JVihi/  um  diuinuTH  habet  homo  t quum  hc»efi- 

Ciu  f,  centiam,  c!r  fibi  licet  nullo  labore  djjequi  dininitate n_,  * 
Non  pulfono  dunque  i Principi  ctnderb  inqucUo  Mon- 
do più  fi  in  ili  à Dio  j di  cui  fono  Vicegercnti  » che  coll' 
clfcre  benchei;  c lafciando  d efler  tali  » non  foto  faran- 
no à lui  dillìmili  » ma  rcndcran  vano  quel  Bue,  peccai 
furono  da  lui  futi  Principi»  cioè  à dire  deftinati  al  pti- 
uarn  , e publico  bene  de 'loro  Vadalli;  come  iè  il  Sole  • 
desinato  ad  illuminare  il  Mondo,  riiencfic  dentro  di  fi; 

1 Tuoi  fplendori,  ne  mai  fuori  di  fe  mandallè  vn  raggia 
delia  Tua  luce  . Jl  Pcofeta  Ezechiele  chiama  i Principi 
con  notne  di  Monti  , e i fuJditi  con  quello  di  Colli  , e 

lieck.e.  Valli  : Montes  Ifrael  aiidtte  Verbum  Dei  : H^c  dici- 
Dominus  Deus  M»ntib»s  » cT*  collibus , & rupibus  , dT 
VdllibiéSi  non  folamenic  per  elicr  i Munti  con  h loro  al- 
tezza fupcriori  à tutte  raltrecofe  terrene;  ma  naolto  più 
perche  I con  vna  benefica  liberalità»  delle  pioggic  riceuu- 
te  dal  Ciclo»  ritengono  per  fe  tant’acqua  » che  balli  ad 
inaflìarli  » mandindo  poi  tutta  l’altra  alla  fete  delle  Val- 
li » e dei  Campi  » per  renderli  d’ herbe  » di  fiori  » e dì 
frutti  maggiormente  fecondi  . M?  perche  agli  animi  ge- 
ne rofi  , quali  fogltono  cfTcr  quelli  de* Principi»  può  fa- 
cilmente occorrere  , che  facendo  molto  bene  ad  altri , non 
* poco  danneggino  fe  llefll  ; ne  v’c  forfè  virtù  * che  ricer- 
chi d’clTcrc  efercitata  con  maggior  ritìcfììone  ,‘e  con  p.il 
regola  , che  la  Beneficenza  ,e  Liberalità  » conuien  inof- 
trarla  non  folo  nccedaria»  ma  anco  regolata  nc'Piiocipi» 
C già  (he  ocl  Capo  precedente  alla  loco  GiulUxia  Puniti- 
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ia  lio  romminiftrata  la  fpada , io  quello  alia  Didributi» 

Va  odetìrò  la  bilancia  . 

X.  Vno  dc'princifali  Oggetti  della  Beneficenza  è l'Oro, 
con  la  Virtù  della  liberalità  legolataoientc  donato;  ef- 
fèndo  tfà  metalli  il  più  preziofo  , perche  più  Aimato,  il 
piu  nobile  , perche  più  illudre  , il  più  caro  , perche  il  più 
raro;  e benché  in  fé  dello  (ìa  tutto  innocente  t tormen-*  * ' 
ta  però  la  cupidigia  btimana  , e viene  da  elTa  in  manie» 
ra  tormentato,  che  non  folamente  lofi  batter  dal  fèrro, 
c dragger  dal  fuoco  , ma  anco  da'  Chimici  nurtirizare 
dentro  a fArnclli , douc  per  trouailo  il  perdono,  perpeo» 
durlo  il  didruggono  , e per  moltiplicarlo  l'annientaHO. 

Più  patifee  però  nel  trouatfì  , ò nelle  mani  d'vn’huomo 
Prodigo,  che  troppo  difpreggiandolo,  pzzamentc  lodiC* 
fìpa , e lo  rende  vn  bene  vergognolo  ; ò in  quelle  d'va 
Auaro,  che  troppo  pregiandolo  rdoccamente  lo  rcpelifce, 
c lo  rende  vn  bene  mutile  ; mi  gode  tnaneggiaro  dalla 
liberalità  d’vn  Benefico  , che  non  troppo  pregiandolo  , 
ne  troppo  difpreggiandolo  , lodeuolmente  lo  tratta,  e lo 
rende  vn  bene,  non  men'vtilc , che  honoreuole.  Tanto 
c pazzo  il  Prodigo  , quanto  1*  Anaro  , perche  quegli, 
non  mifuiando  ciò  che  dona  , finifee  l'oro,  prima  di  finir 
la  vita  ; quelli  Tempre  temendo  che  l'oro  gli  manchi , 
finifee  la  vita  , prima  di  fcruirfi  dell'oro;  e fc  vno  per  cf- 
icr  troppo  ricco,  muore  poucro , 1 altro  per  morir  ricco, 
li  contenta  viurr  da  pouero;  faggio  però  è il  Benebeo, 
che  moderatamente  donando , c ritenendo  le  Tue  ricchez» 
se,  egli  Aedo  viuendo  ne  gode,  e fa  che  anco  altri  ne 
podàno  vtilaicnre  godere.  Non  hà  vn  Principe  migli  >r 
nnezzo  da  Aabilirfi  fermamente  nel  Principato  , che  vna 
ben  regolata  Beneficenza  , la  quale  flindo  nel  mezzo  , 
fugga  della  Prodigalità,  e dell*  A uà  rizia  gli  enremi;  per» 
che  la  fermezza  dc'Principari  al  parer  di  Filone , ricerca 
tré  bafi  pei  edere  dabiimcnte  appoggiata,  fenza  perico- 
k>  di  cadere  , c fono  la  Giudizia  , la  Maedà  • e la  Bene* 
lìcr nza  de'Principi  : Trié  plarimum  fsctwit  *d  tonfta^ 
hilicndim  Imperium , » Maìefids  ,&  BenefientU  ; 

c da  qucltc , quali  da  tré  Madri , nafeono  tre  Parti  nt* 
iìiddiUf  che  Kadooo  ogni  Imperio  durabile,  nafeeodo 

y 4 dalia 


4 A 


f 


A 


’3 1 X Là  pnncìpcfla  Chriftianà 

dalla  Giudizia  il  timore  « dalla  Maeflà  il  rifpetto  > r dal* 
la  Beneficenza  l’amore.  E’ ben  vero  che  Tacite  > riue-: 
cito  da  Politici  come  il  loro  Oracolo  > efaminando  quelli 
trd  eHètti  prodotti  nc’fudditi,  chiama  il  timore,  e il  tir- 
ili vita  petto  Jnfirm*  vineulai  'nt  paragone  dell’amore , che  ori- 
•Agricu  ginato  dalla  Beneficenza  de’ Principi , c vna  catena  dì  dia— 
icante , da  cri  i cuori  dc’fudditi  Hanno  nel  giuramento 
di  fedeltà  indiflolubiJmentc  legati  . Proteda  poi  à Carat- 
teri Maittfcoli , che  la  ribellione  vniucrlàle  de*  Popoli  del  > 
l’Or'cntc  tir  Imperio  Romano  , non  altronde  prciuiellc 
il  fno  iuoco,  che  dall’liaurr  elfi  temuto  Cefire  come  po- 
tente , ma  non  amatolo  come  benefico:  yidfiuentibus- 
tib.  6 paulatitH , ifiii  metu  m*^is  > <{uam  benenoleittia  fubie^ii  • 
Annal  fnfiuUrant  animim . Lalciamo  i detti,  c veniamo  a't'aui 
di  Roma  della,  non  quando  poco  fi  nata  , vagiua  Bam- 
bina nella  Cuna  del  Lazio  ; mà  dopo  che  ingrandita  fi 
vidde  gran  Regina  di  tutto  quel  Mondo  , che  fapcuafi 
in  que’iempi  efìer  nel  Mondo.  Sarebbe  in  vn  grand'er- 
rore chiunque  credcllc  (lauer  queda  Citta  tanto  ampia- 
mente didefn  il  Tuo  vaiti  (lìmo  Dominio  fopra  la  tcrc'i.* 
con  la  forza  della  fpada  , e con  l'adozia  delta  Politica  ; 
perche  non  la  violenza  dcll'armi  , mi  la  foauicà  de’  be- 
nefici), ne  le  reti  de’dratagemmi , mà  l’efca  delie  grazie, 
ch’ella  per  tutto  fpargeua , e il  ricoueio,  che  a tuttida- 
na  , furono  la  Calamita  , con  cui  tirò  a fe  , non  folo  il 
ferro  delle  Nazioni  più  guerriere , ma  anco  l’oro  de’Prin- 
cipi  più  douiziofi.  Le  Genti  più  barbare,  tirate  dalla  te- 
nerezza , con  cui  ella  tutti  abbracciaua , correuanoa  ga« 
ra  à porli  nelle  braccia  della  fua  protezzione  ; etra  Prin. 
dpi  più  fuperbi  , chi  vcuiua  à riuerìrla  nel  Foro  come 
SouraDa,chi  le  daua  la  difpofizionc  delle  fuc  armi  come 
ad  Arbitra  , chi  da  clTa  thiedeua  ^a  forma  del  Tuo  go* 
uerno,  chi  fuppl  caua  U riforma  delle  Tue  Leggi , chi  la 
indituiua  Tottice  dei  Re  pupilli,  c chi  iafciauala  herede 
di  Regni , c d Imperi,  nell’opulenza  , e nella  grandezza 
al  Romano  poco  inferiori . Aliai  meglio  dt  quel , ch'i* 
dico  in  molte  , lo  fcritic  in  poche  parole  chi  all* bora, 
non  /blo  era  trà  Capi,  mà  fù  ancora  Capo  di  Roma» 
•anciucc  Roma  era  Capo  del  Mondo  : Imperium  Populi 

JLo- 
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Romani  ìteneficvii  tenebatur,  non  iniurvs . Regum^  off,c^' 

lorumt  Nationnm  portus  erat»&  refugium  Senatus  • II- 
luiitaque  Patrocinium  Orbis  terree  vcrìùs  iquam  Imperium 
poterat  nominari • Tantodiifc  Tullio, à cu.lcvi  ^oitetià 
noi  chi  riciiUtledi  credere  , bench’egli  ha  degnilTìrao  di  fe  - 
de , per  effcrc  lìato  di  quella  gran  Roma  , non  che  Sena- 
tore t anche  Confolc  , non  fi  può  però  fenza  diuv.ntar  in- 
fedele negar  la  fede  alla  confermazione  , che  di  quefto' 
luo  detto  fece  lo  Spirito  Santo  ne’Mafcabci,  douc  de* 

Romani  fi  legger  £e  audiuit  ludas  aomen  Eomanorumy  i.Mac, 
tjuia  funi  potenres  viribus  , & acquiefount  ad  omnia  t qua^- 
peftulantur  ab  eis»  Dal  che  tirato  anco  quel  l’opoloHe- 
Dreo  , benché  per  altro  fempre  foffe  alieniflìmo  da’flra- 
nitri , vfeì  all'hora  da’fuoi  rtmoti  confini,  e con  incoin» 
modi  di  lunghiflìcni  Tiaggi,  di  gtoflìffiroi  difpendij , e di 
grandidìmi  pencoli  , mandò  Ambafeiatori  a Roma  per 
iarfi  re^idrare  in  Campidoglio  tra  confederati  , Bc  ade- 
renti della  Republica  Romana  . Nella  guifa  che  fi  pren* 
dono  i pefei  con  I efea , gli  huomini  coi  benefici)  s’adc- 
feano,  c quanti  han  pretefo,  ò di  fondare,  òdi  liabilire 
dureuoimcate  Tn'Jmpero,  han  pollo  in  pratica  l’arte  d* 
Augufto  ,che  non  con  altro  aueizò  all'abboiriio  giogo  1*  jj. 
indomita  libertà  dc’K ontani  , che  col  moHraili  inclina-cìi.  1 i. 
tiflìmo  a beneficare  , e col  farli  a tutti  benefico  . Conob- 
be  che  per  fctmaifi  in  pugno  quello  feettro  nalccmc,  e 
ancora  fluttuante  ne!  l'angue  di  Giul  o Celare  , non  vi 
Vcleuano  violenze,  mà  grazie  i e che  perde  la  forza  ilfcr> 
ro  contro  i nemici  , fie  non  hi  fico  l’oro  , difpcnlatu  li- 
beralmente a gli  amici  ; perche  lèi  Principi  hanno  da  ado- 
prar  l'armi  per  farli  temere,  aralto  più  adoprar  deuono 
i benefìci  per  farli  amare  : A/ehus  enim  , dice  Scocca, 


Iteneficns  Impenum  cuflodmtr  * OMam  armis  , , 

KA.ì-  c » L • • , breu.  ri, 

3.  Molle  vna  ouemonc  Sant  Ambrogio  intorno  al 

Principato  de’mcrpbri  cllerni  del  corpo  homano.cercan- 

^ qual  fia  quella  patta,  che  più  d’ogni  altra  degna  di 

lode  , quali  di  tutte  Regina  menti  la  corona  ; e mentre  ^ 

aliti  la  dauano,  chi  al  ptede , che  tutte  i'altre  rrembra 

foflenta,  e porta:  chi  alla  bocca,  che  gufla  tanti  fa  pori: 

c chi  all'occhio,  che  tanti  oggetti  Tede,  c dilUogucicgii.  . 

da 
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^ alla  mano  (opra  tutte  l’aliiT  la  preminenza  • Il  piede 

porta,  dice  il  Santo,  la  bocca  gufla,  l’occhio  vede,  mi 
la  mano  prouede  tutto  il  corpo  di  nodriraenti , c di  vef- 
titi  ; e fc  bene  la  bocca  trafmette  i cibi  alle  vifi’cre  , pii« 
ma  diede  però  ella  ne  gode  l’adaggio,  e ne  sdora  i pii* 
mi  fapori  ; doue  la  mano  nulla  partecipa  di  ciò,  che  fom* 
miniera  al  palato  , e vedendo  l'alire  membra  , Ufeia  fe 
(leda  nuda  , rr olirà ndod  non  meno  didnterelTata  , ehe 
prouida  nel  prouedere , e nel  ddlrìbu  re  i foccotCì  ; iV«/- 
/;  dubium  efi  Dexteram  tetius  corporis  prtcUmrem  effe 
Scrn.S  pcrtionoHt  vt  quét  promdentit  q»*dim  csiers  membra^ 
féfeatt  <Cr  vefliat  • Ciuc’Hnncp.  dunt^uc  laran  tri  ^li  ai* 
ut  p.ù  mentruoli  dello  Scettro, e del  D ad  ma  , chccjnafi 
mani  d?l  Lro  Corpo  politico,  (taranno  tutti  intenti, ed 
applicati  a foccorer  co'i  be'icficj  tutte  le  membra  , 
fare  a tutte  parcicipare  la  loro  dtdntrrcdata  Beneficenza. 
Nel  Kc  Artarcrfe  hauer  la  mano  delira  più  lunga  della 
finillra  , non  fu  (limata  detoimità  • ma  grazia;  e tale 
gliela  foriMÒ  la  Natura,  per  moflrarein  qori  folo  Prin* 
cipe  a tutti  i Principi , che  nella  loro  Giudizia  la  dai* 
lira  punit  n.i  d.  uè  eder  più  corta  nei  dar  callighi  ma  la  deCm 
tra  diftributiHa  nei  dilpcnfarc  i Tuoi  benefici)  ha*  da  cdec 
più  lunga.  Infruttucifi  reflan  quei  beni,  che  folamcntc 
fetuono  all’abbondanza  di  chi  li  peilìede  , ne  s’iirpiegano 
a beneficare  il  merito,  ò a guadagnar^  il  cuore  d’aicuno; 
e per  ciò  il  Kd  di  Skiiia  Dionido  fgridù  acerbameute  il 
Figliuolo  per  hanergii  trouata  nelle  Tue  danze  vna  gran 
moltitudine  di  Vali  d*  oro,  e d’argento  , che  mandati 
gli  haueua  , e che  iui  tcneua  ozi  olì , chiamandolo  inde* 
^^“*'gno  ili  riceuerli.  non  fapcndo  guadagnarli  l’aflétto  d’ai- 
pht.  darli.  Tuo  Impcratotc,  cenando  vna  fera  co* 

fuoi  Amici,  ccfsò  ail’improairo  tutto  meflo,  e di  man* 
giare,  e di  parlare,  dato  poi  vngran  iofpìio , diHcd’ha* 
ucr  perdute  <}ucl  giorno , ne  volerlo  mai  annoucrare 
tri  i giorni  della  Aia  Vita  , per  non  haurr  fatto  in  cf* 
Soeton  , ne  bcncbciu.nc  grazia  ad  alcuno:  Bectrthtus  fufer 
in  Tito  ’ dice  Suctonio  , éfuod  nihil  tuiqutm  ff  die  fra* 

ftiugett  memorabilem  ilUntt  meritòque  léudéndem  edidit 
votemi  jimtciì  dtem  perdi  di . Anco  Alcllaiidio  Stucco* 

ha* 
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fi«nendo  in  Toa  (cfta  del  Dio  Giano  con  gran  liberalità 
dirpeofato  moiri  doni»  ranco  a*  Cittadini,  «jiianto  a'Fo-  m ' 
railicn  , e Tenendone  dal  popolo  con  gran  roci  fomma- 
Ktcme  lod-ito  i Sappiate  di(1e  , ò Romani  ,cUe  il  piacere , 
ch’io  Tento  per  quel,  che  hó  dato,  c molto  minor  del- 
la pena»  ch’io  prouo»  per  quel,  che  non  pollo  dare 
Parli  anco  eoa  Medea  , Regina  di  Colchi  , ciod  a dircprul.  i« 
vna  Furia  , che  incrudelì  contro  il  Fratello,  cnutio il  Pa- ^ucc. 
dre,  contro  ti  Marito,  contro  i Tuoi  lUflì  figliuoli  ; c di- 
ca che  cofa  i Prìncipi  h^bhian  di  buono  , di  nobile  , e di 
grandi  : Hoc  Reges  htbent  mignificum  , & higcnst  nul* 

UqMd  rapiat  dtes,  prodeffe  mtferis»  fttpplices  jìdo  Urt 
fwegert  i folum  hoc  CoUhico  Regno  extnU,  Qje’  Prioti-  Sen.  in 
pi,  «.he  han  per  coltuine  di  poco  , ò nulla  dare,  tradif- 'Tog* 
cono  fa  loro  nafeita,  a uuiiifeooo  la  dignità , moTtrano  vn’ 
animo  angutto,  ne  mai  faranno  , 6 di  grande,  ò dilun- 
ga fortuna  , non  potcìidofi  afpettac  copiofa  raccolta  da 
vn  campo,  nei  cui  terreno  poca  Temente  fi  Iparge,  Pre- 
giando molto  ibeni  temporali,  che  poco  vagliano ^ c nul- 
la  pregiando  l’amor  dc’fudjiti, che  tanto  vale  , curano  {ola- 
irentc  gli  acquilU  di  de  nari, e trafeura  no  l’acquiilo  de 'cuori, 
dc’quali  foli  tanto  lì  cura  Dio  , che  è la  (Iella  ricchezza  ; tro- 
tiandofì  poi  tal’hora  in  mezzo  a grandi  pencoli , prouano  iq 
efpcrtcìiza  ; Quanto  a Te  fia  inutile  vn  teforo  di  denari  con 
pochi  Amici , c quanto  vtile  ad  altri  vn  tcfjtod’-^mici  con 
pochi  denari.  Quandoil  Rè  Dario,  per  motteggiar  Alellan- 
drodipoucro,  gli  léce  dire  doue  haurebbe  picfo  il  denaro 
per  all'oldar  tanta  gente,  che  baitalTe  « (ar  guerra  alla  po- 
tenza d'vn  Re  di  Perlìa,  rifpofe  che  (e  Dario  haueua  i (noi 
tefori  nelle  Carte  de’fuoi  Erarij  .celi  teneua  i rc(ori  dentro 
a’cuort  de*  Tuoi  Amici  ; con  tal  dilfcrcnza  , che  vn  fol’liuo- 
mo  potcua  rubare  i tefori  di  Dario  . mi  tutto  il  Mon-  Ex  ^ 
do  non  potcua  inuolare  quei  d’MclfanJro;  come  fuccelle 
poi  alPhorchc  AlclTandro  co’luoi  Amici  inlfe  i tefon  di 
Dario,  e Dario  co’fuoi  tefori  non  (ù  ballante  a toglie- 
re ad  Alcrtandro  gli  Amici.  Quanti  in  (bmma  Iciiccmcn- 
tc  rignarono  , cd  hebbero  la  padronanza  , piu  (opra  i cuo- 
ci , che  fopra  i fuddiii , tutti  tntefero  in  teorica  , cd  c(c- 
^uirooo  iq  pratica  coq  riinperatcr  Traiano  quella  gran 
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vrrilà:  Nulìam  wtdioremejfe  Prìnàpis  fdicitattfn%  ijuàiri 
fecijfe  f^ltcem;  c qudl’aJira  dell*  Impcrator  Cotbnao, 
Padre  del  gran  Coftantinos  Mtlius  opes  d prikàtis  p^ffi'* 
éffij  quid  aptid  eos  fruSum  reddant  ; in  arcis  vt'^o  Prin» 
cipum  cUufei  i fteriles  funt»  & infrufiudfd»  Vi  furono  due 
Re,  congiunti  di  (angue  s ma  difgiu oii  di  genio , ^uan« 
to  (imili  di  Nome,  tanto  dillìmili  d’Aninio  , Tolomeo 
Re  di  Egitto,  e Tolomeo.  Re  di  Cipri  ; (Quegli  fpclTb  di- 
ceua  , che  in  vn  Rè  era  meglio  il  far  ricchi,  che  l'arri- 
chtre  ; cjuefìi  aU’oppofto  cflcr  meglio  il  pofledere,  che  il 
donare;  perciò  il  pruno,  donando  fpedo  ricchezze  afaoi 
fudditi,  fù  intitolato  Tolomeo  il  Liberale;  c lencodole 
il  fecondo  femprc  chiufe  ncTuoi  Erarij,  fu  nominato  To«. 
lomeo  l’Auaro;  perche  fi  come  la  Pietra  di  paragone  toc- 
cata moftra  la  qualità  dell’oro,  cosi  l’oro  maneggiato  mo- 
(ìra  la  qualità  della  Peifona  • 

4.  Ma  perche  pur  troppo  c vero  rauuertìmcnto  di  Tt- 
•ciio:  Perdere  multi  feiunt  9 donare  iie/c/iriif  > d nccclTario 
che  i Principi  alla  loro  Benehernza  , c Liberalità  pongano 
vna  t^l  regola  di  prudenza  , con  cui  pollano  giouar  ad 
altri,  lenza  far  danno  a fc  (ledi.  Dio  ha  formato  a noi 
huomini  le  mani  , non  tutte  d’vn  pezzo  , ma  fpezzatc  in 
varie  parti,  annodate  infieme  da  varie  giunture,  acciò* 
con  tanti  nodi  , & articoli  folTcro  facilmente  piegheuoli; 
per  darci  con  quello  ad  intendere , che  conforme  nchie* 
dono  koccafioni  le  dobbiamo,  hora  con  liberalità  allargare  , 
ed  hora  con  prudenza  rillringerc  • Le  mani  iauoratc  al 
torno,  c in  guifa  rotonde  , clic  non  ritengano  ciò , che 
hanno , c che  quanto  vi  fi  pone  di  fopra  , debba  Cubito 
cadere  a benefìcio  di  chi  da  folto  , furono  dalla  Sacra 
Scrittura  attribuite  folamcnte  a Dio  ; Manus  tius  ^or/i4^ 
tilesi  perche  eflendo  non  meno  la  Aia  Beneficenza  , che 
laiua  ritclìczza  infìn  ta,  non  folo  none  capace  d’impouc- 
rire,  mà  per  quanro  dia,  feenpre  più  gli  refta  che  dare* 
Mi  vna  Beneficenza,  la  cui  ricchezza  , quantunque  gran- 
de, (ìa  limitata  , c ncceilario  che  hahbia  i iuoi  limiti,  per 
poterla  durare , Cotto  pena  d’eder  predo  ridotta  dal  irop* 
po  darf*  a non  poter  dar  nulla  ; cficndo  ccrtiffimo  che: 
Cmne  finitum  ahlationt  finituri  e dicendo  bcoidìmo  Sao 

Girola- 
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•G«fo1ai«6,  che  LihérMUUt  hytràUwe  périmtur.  Petóò 
' quel  lion  men  faggio  » che  liberale  Impciatore  Alrllao- 
dro  Seuero , ogni  giorno  dal  fuo  Teforo  tauaua  doni  da 
diilribuire  > e ogni  giorno  da’  fuoi  Teforieri  cercauaì  i 
cónn  da  bilanciare  : e perche  foleua  effer  di  fatti,  qual* 
era  di  aome,  mortrauafi  nella  liberalità  del  donare  A^- 
fandro,  ma  ncll’efateiza  del  conteggiare  Seuero;  for- 
mando fempre  il  Bilancio  dell'  Efito,  e dell’Iotroiio , per 
'fapere  fc  iraggiori  degli  auanzi  erano  i doni  » e per  do- 
'fjarc  in  maniera  , che  fempre  porcile  hauere , c f^pte 
poteffe  donare.  Siano  grolle  le  entrate  , e groflìllimi  i 
• «pitali  de’  Principi , farai»  prello  ridotti  al  fecto  , fc  il  ‘‘ 
^denaro  non  fi  d.fpcnfa  , mà  fi  getw  } e gertatoche  fia  ,.fi  ‘ 
‘porri  la  mano  in  quello  de’ludditi,  aggranaortoli  fopra 
"le  forze  con  impofizioni  troppo  pelami,  ed  opprimendo-  ’ ^ 

li  con  cfiorfionrintollerabili . Non  tifo  mai  un'Imperio, 
che  folle  più  ricco  del  Romano , quando  il  tenace , ed  aoa- 
ro  Tibeno  lafctollo  i Caligola  fucepflbre,  eppure  Collui 
in  poco  più  d’vn’anno  fi  tidufleà  niuerc  di  rapine  > coll* 
haucrin  vn’anno  folodato  fo  >doa  fcttantacinquc  millio- 
fii  d'oro:  £xhéuftus , ttqut  rgeiir,  dice  di  lui  Suctonio, 
ai  rapinas  conaertit  animumt  variai  & exquifttiffimo  C4-  InC»l^. 
lutnntamm  , & au£li<mum  , & TftBigaltum  lettere . Non 
venne'  mai  Nerone  à quelle  indcgiK',  e liraimichc  cllor- 
‘fiont  , che  di  lui  fi  leggono,  fc  non  dopo  eh  egli  antorj», 
con  gheeceffi  d'rna  fciocchilTima  prodigali'à  man  Jòm  fu- 
mo cinquanta  millioni,  pazzamente  Rimando  ^uet  » 

rum  , ij"  pecunif  fruSlum  non  alium  effe , pn/ufio- 

nePtm  Anco  Domiziano  » dillìpati  cti’hctabei  tclori  » radu- 
nati dalla  moderazione,  e tempera naa  di  Tito,  comin- 
ciò , non  p ù à tofare  , ini  à fcortUaicle  fue  pecore  , rad- 
doppiando gabelle  , inaentando  grauezze,  cercando  ac- 
«ufe  , fingendo  ribcH  oni  , per  haucr  qualche  prctello  di 
tògliere  con  le  conWchc  le  loro  richeaze  alle  più  dooizio- 
^ (c>amrgli«  ;e  qucfloà  fccno.chr  Bwa  vimrum,at  mor- 
tuorum  vftluequatjMe  t tjuoitbet,  & aceufatoiTt  & crimine 
eompièbantitr  i fetis  erat  ottici  qualecMm<iuc  fa£lumi  „iui»n. 
di£fnm  aduerfHS  Meieftatem  Prineipis . Confiféaiwitur  alte- 
ItpreditMes»  vel  vite  ex/^enf e»  qm  ‘iiteret 


31^  . La  Pfincipcfla  Chriftiani 

^iiffetx.Defna5o  t <umviMtetr  hétnimjilfi  CafaremtJ^* 
La  Ptodi)<alità  dc'Ptincipi  c fcnipte  Ma<lfc  i^iU  rapida, 
h della . tinonia  ; pecthe  i <^>lttug^c/ao 

folamcnte  fc  (lefìì  > a;.à  > PiiiKipi  eoa  (c  (Ic^  dilliuggp- 
no.ancora  i fodditi.»  c fi  pioii«  cUct  pur  groppo  rero  /I 
-dettò  di  Tacito k che  «oocato  t.Erapo  dUramb'zivne , 
entra  iubitò  a rùnìpirlcvla  fceleragginr  : Rrériutn  » quoi. 
Lib.  1,  ambitiònem  txhauferis  i ptr  fceliis  fupplendum  erit.  , 
Qor'Pnncipi(  diceua.il.Kc  lirAltonfo. ti  òauiojcbc  dao» 
• no  piu  di  quel  «icbc  potlo(K>>  {ò  depono,  aoa  /poo  bene* 
Mariant  ^2Ì  ^ dirpcodiacii;.c.(Jiinpato cli'babbiano  il  propria} 
prenderà n per  loruJ'altrui  ; a(CquJ(iaado(ìperò  pochi  amÌ> 
ci  con  qucl>  che  danno  > mi  niojti  ne.ujci  con  quel , clte 
tolgono  . conte  pur  dilTc  Sieneca.ti  MéiorA  Odit  confequeris 
deVon^  eorni»  > qmibus  adenurU  * quam  féuores  eoritm  » quibus  de- 
’•  dem>  Quel  Tomaio:  liriccoi,  che  tra  Do  tori  Parigini 
'del  Uio  tempo  hebbe  il  pcimato»>iin  en  difeorfo»  chefe- 
‘có  *)' Ré  Fra  nerico  prioioij  perjBgegnofaaieiue  motteg» 
' giare  la  foa  poco  regolata  Bepebeenza  « gli  dille  i Cht^ 
'‘non  folo  pcrtaoa  il  nome  di  San  Francefeo,  mà  che  an- 
co l‘imiraua  noi  baucr  lacere}  Cvforate  le  mani}  da  cui 
Io:Mich< tutto  vfeiua  , c nulla  vi  poieua  ritenere;  mà  che  Te  non 
in  Ana-  ciiiudfua  quei  forami}  luurebbc  in  breuc  fatti  più  po« 
p?"polir'  ‘ fuddiii  , di  quel  che  Sao  Francefeo  léce  i iooi 
' Frati.  Auanuebe  AlclTandro  s'acquinalfe  i]  titolo  di  Gran- 
de j quando  ancor  Giouane  volle  dar  principio  alle  Tue 
<v.  f grandi  Imprefci  nei  prepararfi  alla  prima  , donò  a’ fuoi 
Capitani  quanu  fondi  > c quanti  fiabili  hancua  dc’fuoi  be- 
ni paterni  ; mà  non  approuando  Perdica  quella  imptu- 
dentC'generoiìià  > e ricufando  d'accettare  il  dono  d’  *n 
ricco  Podere»  gli  diife  che  cofa  riferuaua  per  fe  medeii- 
mo  : lo, gli  rifpolè  Alellandro  } riferuo  per  me  la  /pe- 
ranza  ; fc  perù  la  Fortuna»  di  cui  iì  fuol  dire  hauer  cura 
de’Pazxi  » non  tcndeiia  fortunata  la  fua»  più  prodiga  » che 
gencrola  pazaia  » quella  fola  fpcranza»  a fe  xiferbata.», 
^ che  di  Ricco  .il.  fece  poucro  nella  j artenza  » l' haurebbe 
..'il.t:  <aDco  di  Kè  &tto  meadicaotc„ò  Tùanno  nel  fuo  ritorno . 

'■  y Non  lì  nega  che  in  tutti  i gouerni  de*  Stati  fiano 
■neccliarij  t tributi}  c le  contribuzioni  dc'fudditi,  cflcado 

certo 
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«erto  cfie  per  mantenete  la  dignità  Be’Principi  > l’autori* 
iì  nc'Minif^rit  la  giul>Ì£Ìa  ne'Tribunali /.la  iìcurezza  ne* 

Prefidij  > la  prouigionc  negli  Efcrciti  , c la  ricogniz  onc 
nc*Meriteuoli , vi  vogliono  groflì  iHpendij , da  fommini- 
ftratfi  con  la  douuta  abbondanza  da’popoli  (oggetti  ; mcn^ 
tre  i denari  non  nafeono  già  nell’Erario  > come  nafeono 
i fbnghi  nel  terreno.  In  riguardo  di  che  quando  Ncro> 
ne  I ancora  Nouizio  nel  Tuo  gouerno  > pensò  di  fare  vn* 
aziof^  da  gran  Principe»  Icuando  via  tutte  le  gabelle , 
anco  ordinarie»  fù  bea  dal  Senato  molto  * lodata  la  fua' 
generofità»  mi  altrettanto  biafìniati  la  (uà  imprudenza  ; ^ f dM 
non  potendo  togliere  a*Aidditì  tah  contribuzioni  ^ fenza  '*■  ' 
togliere  a fc  ftelìo  l’autorità»  e airimperio  le -forze;  on- 
de ben  diflc  Tacito:  Nec  ^]uies  gentium  fine  amisy 
urna  fine  ftppendtjs,  nec  fiipendia  fine  tributts  haberi  que-  * ^ 
unti  E però  vero  che  i (oli  tributi  ordinari j non  faran-  n 
no  mai  fcarfi  nelle  manid’vn  Principe  moderato;  mà.ia  <n  Ì!u 
quelle  d'vn  prodigo  diucrranno  più  (carfì»  anco  quel  li  che  fa- 
rafi  più  ccccflìuii  Easetumvires  hàbet  frugai U4S  9 dkc  PH.  In  Pane- 
nio  » vt  tot  imperi fis , ^ eregationibus  vel  tpfa  foU  fufficUt  i 
e be'nche  non’di  rato  cccorra  che  iìaoo  neccMarie  contribu- 
'iioni  infolìte  percjualche incoine  fpefe , porche  qucAe  (iano  v' 
ytili  » HpHcfte,jc  ragioncuoli,  fon  toleraic  facilmente  da’fudr 
diti  »ìie  mai  porta  no*  la  rou  ina  de'Stati.  Quando  il  Re  Sa-  '* 
ìomone  fece ilifol azione  dVrgcrea  Dio  vn  gran  Tempio , di 
fabricarc  a £d  vo  gran'Palazzo  » d'abbellir  le  Città  > di  miglio- 
rar le  fortczize  » c di  (labllire  i cornerei)  con  molte  Nazioni 
ftranicre'»  viddcda!fijdditt  hebrei conuibuirri  di. buon  cuo- 
re tbt  ti  que’faCGorfi  »ich 'era  no  alle  Ipro  forze  poflTibili  . Mà  Fx  lib. 
quando  y ipodttc  tutte  quelle  (àccnde  ai.grandi , viddcro  con- 
'iinuaifì  niente  meno  di  prima  quelle  grauezze  » non  per  al- 
tl'0,'che  perediheare  fanti  tempi; . c far  continui  facritìcija 
gl*Idoli:(he  per  mantenere  tante  centioaia  di  Concubi-  ‘ 
ne  » tutte  rpefue  alla  grande  come  fregine  : e che  per  Ut^ 
gamente  liìipendiarc  vn  ’numrero  ionumerabile  di  OAif^qi 
Cantorini  e di  sfàcciatiflìoTi  Comici  ; .aU‘hota  fciolfcro  ia 
lingua  alle  querele  » mofferò  le  meni  alPar/ni  > c Icoflc- 
*fO  con  le  ribellioni 'il  giogo  dclPobbcd'tnza  • Anco  al  Re  u ^ s'-i 
vRoboamo  fuo  figlio  fecero  male. giù  Hebrei  ud 
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rutto  quel  rirpetto»  ch’era  alla  Madia  tanto  giuniment< 
douuto;  n'hcbbcro  però  vna  grande  occaf  onc,  vedendo 
che  il  pane  tolto  di  bocca  a’  proprij  figliuoli , e che  il  de- 
naro canato  dalle  lor  boi/c  , Imrmai  vuote  ^ foiaipeate 
fetuiua  ad  ingranate,  ed  arricchire  pochi  Giouinaftti,  Fa» 
uciiii  dtl  Re  , non  ad  altro  atei  che  a dar  fondo  a’  più 
ricchi  tdori»  Principi  tali  , benché  vioaoo  impuniti, non 
lafciano  perciò  d'clirr  Rei  di  nanifella  ingiullizia  , c;  fé 
ben  non  dagli  l.ucxrini  , (aran  però  giudiziati  da  Dio  , 
come  publiet  Ladri  ; che  tali  appunto  I:  chiamò  ancora 
3 de  -j-uiiio:  ^ui  enim  alijs  nacenr,  vt  éitifs  libtraUs  fmt  , in 
eadem  funt  mn^tid , «c  qm  in  fuam  rem  altana  connertunt* 
Peicio  il  Re  di  trancia  San  Luigi , tri  gli  altri  rieor* 
di , che  moribondo  lafciò  al  figliuolo  fuo  SuccelTore  , vno 
Exeiuslù  il  tirate  condatezza  t conti  di  quanto  al  Rd  foleua 
vita  A;  rendete  tutto  il  Regno  ; acciò  fapeodo  quante- fodero  le 
tcAam.  jye  entrate,  e quante  le  fpe(è  , porcile  talmifuta  alia  Tua 
Regia  liberalità  , che  fenza  punto  adenerfi  di  beneficare  i 
**'  mcriteuoli , s’aReneflc  dagli  eccelli  od  dare  il  pioprìo,  per 
non  dier  poi  dalla  ncfcfliti  coliretto  à oicitcr  mano  in 
quel  d'altri  ; mi  poter  dire  ciò , che  di  fe  lidio  dicrua  il 
A pud  Ré  Teodorico:  Jd  unifìctntiam  nefiram  nnllt  vebanns  exta^ 
re  damnofamt  nt  quod  altari  tnbmur  , altcnus  difpendijs 
affhcttur  • traodo  poi  vogliano  i Principi  eccedere  nel 
date  1 proprio  , fenza  toglier  quello  de’  Sudd'ti,  certo  è 
che  ridurranno  fe  fleflì  i quella  pouertà,àcui  lì  ridufse 
il  Re  di  Boemia  , e d Vngheria  Viadisiao , che  doue  i Ré 
di  Pcffia  , giunti  che  fodero  ai  Regno,  haucuan’obligu  di 
■ non  poter  negare  la  prima  grazia  , da  chiunque  lolle  loto 
richidli  : egli  fi  lilciò  porre  io  neceflìtà  di  non  negarne 
mai  alcuna  ad  alcuno  ; c già  che  i'ortencre  altro  ooncofi* 
taua  che  il  chiedere,  tutti  à gara  chitdcuano,e  tutti ot- 
teucuano  ; à iicgno  ebe  il  mifero  Principe,  per  I»  fouercliia 
bontà  fatto  pcìlìaio , non  vedeua  l’bora  di  nonbauer  piu 
che  dare  , perche  altri  più- non  lo  aioldlallccol  chiedete; 
c benché  Padrone  di  due  fcrtiliflimi  Regni-,  fi  vidde  piu 
d’vna  volta  ridotto  à termine  nel  volerli  federe  à tauola 
ExDu^.jj  noohaucr  in  Palazzo,  ncvn  tozzo  di  pane,  ne  vnbic- 
" chiero  di  fino  ; onde  di  Ri  /atta  mendico  , gli  conuenoc 
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meiviicaril  piatto  dal  VcTcouo.  AI  medclioìo  , termine  per 
la  medefima  Arada  galoppaua  il  Rè  di  Francia  Carlo  ScAoi 
fb  non  gli  fi  poneua  il  freno  col  dargli  > come  à Pupillo 
prodigo,  rn-Tutoic,  fcitza  la  cui  (ottoferizione  nuila_j 
valcHcrò  le  grazie  , dal  Re  concede  • e che  tal'hora  , in 
vece  di  fottofcriucrl»  , vi  pofe  più  d’vna  volta  per  più  d* 
vno:  Nimis  accediti  recuperetur’,  dishonore  , non  nuouof 
mà  già  fatto  ad  altre  grazie  , e donazioni  , da  altri  Prin> 
cipi  ottenute,  che  come  irragioncooli , ed  ccceflìuc  • furo- 
no dichiarate  inualide  , e ricuperate  da’SucceAorì . ^ 

6»  'Non  vorrei  che  gli  Animi  generoG  mi  guardalTero 
con  occhio  bieco,  per  quanto  Gn’hora  fono  andato  dicen- 
do,  quafi  che  con  tante  rilèrue  peeteodeffi  di  riAringcre 
il  cuore , e legar  la  mano  alla  loro  magnanima  Liberalità. 

Sò  che  fommamente  godono  nel  donare,  nc  io  tendo  a 
dìAruggere , mà  ben  fi  a conferuare  qucAo  loro  nobìlif- 
Amo  godimento;  preferiueodo  folamente  quelle  regole^ 
con  la  cui  oderuanza  pollano  far  fempre  quello,  che  tan- 
to godono  di  fare  ; pecche  a parere  , non  mio , ma  di  Pli- 
nio , farebbe  gran  pazzia  il:  pnuarG  di  poter  fare  ciò,  che 
fr.fà  con  tanto  piacere:  ,^id  fiultius»  quam  quod  Uberi* 
ter  fteiast  curare  vt  id  diutius  facere  non  poffn  ? La  flef-  * 

fa  virtù  della  Liberalità,  da  cui  vengono  gli  Animi  ilimo- 
lati  a largamente  dare , prefcriuc  di  non  dar  mai  il  tut- 
to ; anzi  dar  in  maniera  , che  fempre  pofTa  dare  più  di  quel- 
lo , -che  hà  dato  ; come  chiaramente  lo  auucrtì  il  Filofofo  : 

Ad  liberalitatem  pertinet  ita  'trìhuere  » vt  pauciora  ftbi 
non  relinquat  • Nelle  fàcce  Carte  il  latte  vieo  preferì*  j 
to  al  vino  • benché  qucAo  Ga  di  quello  molto  più 
dolce  , c fpiritofo  ; onde  dicendo  qoeirAnima  aman- 
te al  Redentore  ; £otrus  Cipri  dileflus  meus  wibi,  fpia- 
cendogii  tal  titolo,  le  rifpofe  che  poco  G Hdtflc  dc'grap* 
poli , mà  faceffegran  eonto  delle  poppe  : Meliora  funivie* 
ra  tua  Vinoì  non  per  altro,  fè  non  perche  rprctnucovna 
volta  vn  grap|K>Io  d’vua  , nulla  più  gli  rclla  chedarc  ; mà 
nelle  poppe  nicchiate  vi  tclla  da  fucchiar  noouo  latte; 

Vua fernet  exprej]a>  fpiegA  San  Bernardo,  non  habetiam  ‘^crtr. 
quod  denuo  fmidat  ) fed  perpetua  aridìtate  damnatun  r e- ni  Cao- 
Tum  non  fic  J' beva  , qua  nutlo  vnquam  laflcntium  nutturo^^^' 
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Mrefcuìi^;  poppe  dunque,  e non  gnppoli,  han  da  cfTcr  le 
mani  de*  Principi , dando  in  maniera  , che  Tempre  riten* 
gan  che  dare  • Deuonoi  Principi  hauer  per  MaOlma  d' 
eder  Tempre  Creditori  di  tutti  , ma  non  mai  Debitori 
d'alcuno;  e tanto  praticaua  il  nobilidlaio  genio  dcll'loi» 

^ pcratore  Alcflancro  Scuero,che  tenendo  Temprein  mc> 

' ^ mofia  di  beneficale  i'Tuoi  Seruirori,fe  ne  vedeua  alcuno 

di  SI  rifpcttofa  modcilia  , che  mai  non  ardile  lichiedcr- 
lo  d'aUuna  grazia  ,gli  diceiia  con  TcnTo  di  modrarfene  of« 
Ix  lam-  Telo?  ^kid  efi  cur  nibil  pelisi  Num  me  tibi  'vis  fieri  de- 
fcMcr  Giungerà  a due  dicagli  Animi  de*  Principi  Gc- 

neioTi  è coTa  molto  più  dura  il.  Tcdedì  vinti  dagli  Amici 
co*i  bendicij , a*  quali  non  podano  corriTpondere  , che  da  i. 
Memici  con  Tarmi,  a'qnali  non  pollan  rellìiicre;  dlendo 
certo  che  il  Re  Dario  non  sauidde  mai  d'elier  del  tutto 
vinto,  e ditton  cilcr  più  Ré,  Te  non  quando»  ini  riguar- 
do dc'graiidi  honoti  fatti  à Tua  Moglie,  e alle  lue  Ftgiiuo* 
le»  trouandoTi  tanto  ftngolaxmcnce  beneficato  dal  Vitto- 
rioTo  Aldlaudro  » non  più  Teppe , ne  più  hebbe  con  che 
molfradì  grato  al  Tuo  magnanimo  Vincitore»  Tunc  fe 
Q.  rat  US  veri'  vi&um  » cum  pofi  tot  prMia  » benefieijs  ab  bojte 
Curr.  ifinceretur»  Ad  vti  taitcr  ninc,  non  men  ciic  dalla  guer- 
ra » poilono  i Principi  ciTer  ridotti  dalla  Tola  prodigalità  ; 
nel  qoal  caTo  , poco  nien  che  tnendici  , perdono  quel 
gran  cuore  da'Principi  » fuggono  dalla  lor  mente  tutti  1 
pcnTieri  n'.agTininii , non  hanno  Tpiriti  per  intraprendere' 
alcun.ì  imprcTa  giorioTa»  non  fi  promettono  che  alcuno 
debba  loio  più  alfitterc  , per  non  liauer  più  che  dare  ; c 
Tcntcndoli  mancar  Tali  per  voUrfene  in  alto,  quanto  già 
furono  d’Aiìimi  grandi , elbllcuati , tanto  alThora  fi  fen- 
tonodcprcflì , cdauuiliri.  Punta,  che  fu  ollerwato  dal  iFi- 
loTofo  quando  dille:  In  indigenti^  nimia  conftitutos  » deie- 
tionimis  animo  effe.  E’  tanto  ncccdario  a 'Principi  Thaucf 
feaiprc  che  dare,  quanto  Thaucr/empre  da  tarli  feruire  j 
c come  mai  non  dcuono  dar  foTpcuo  d’auarizia  , cosi  Tem- 
pre dcuono  hauer  maceria  da  cTerciiarc  laLibcial  tà»  ò 
col  Tar  acquici  maggiori»  ò col  ridurfi  a fpcle  minoii  ,a 
col  Tapcr  date  a Tuo  tempo,  e con  buon  termine  le  nc** 
gatiue»  che  tri  maggiori  uUoti  deTcmcipi  | non  fi 
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il  minore  • Lo  praticò  il  Rè  di  Macedonia  Archelao, 
airhorche  yn  ardito  Corteggiano  di  poco  merito  gli  di- 
mandò yn  bel  vafo  d’oro,  che  tenena  dauanti;  mà  por- 


ttUtn  non  pofeens.  Pedono  ancora  ipeflo  i Principi  con  (i  vctc- 
]a  fob  benignità  delle  occhiate,  con  la  cortcHa  delle  pa-cund. 
iole,  e con  altri  fauori  > che  poco  collane  » obligar  chi 
li  fcrue;  imitando  l’Aurora,  che  fa  bene  alla  terra  con 
la  Toauità  delle  rugiade,  e col  rtfo  dc’fìori  ; (in  tanto  che 
fatti  i Seruitori  di  maggior  merito<*  riceuano  da'Padroni 
inficine  con  le  parole , anco  t 6t ti , e non  che  dalla  lin- 
gua, e dall’occhio  , reftino  anco  dalla  mano  beneheari. 

Di  quella  gran  parte  vicn  lodato  da  Plinio  il  Tuo  tanto 
celebrato  Traiano,  à cui  diceua:  J^tm  nondum  altqtto  In  Pa- 
prouextfii  gréiu  * dignatione  folatus  ts  ; ille  coboneftatus  efi 
nffatu»  ille  menfa  ^atus  , ille  ofcklo  tonfecratns  » & in  tal 
guifa  dando  alla  fua  Beneficenza  varie  forme , fenza  dai 
Tempre  à tutti , Tempre  a tutti  fodisfece  ; oiciurc  Omnibus^ 
qui  ftbi  veri  conjìderent  > uut  profuit  dignitas , aut  fatisfe- 
€it  humanitasi 

. 7.  Dille  pur  bene  Seneca  , c^ando  anueni  : Errut  fiub.i^e 
quii  exifìmat  facilem  rtm  effe  donare  ; cofa  fàcile  fembra  benef. 
il  donare , tnà  molto  diBicilee  il  donar  bene  , perche  qnan- 
do  fi  dona,  e non  fi  dona  bene,  Benefiiia  *nagis proifcù 
musy  quam  damus.  Per  donar  bene  è ncceflàrio  rhauec 
fèmpre  nguaido  à quanto  ii  dona  , a chi  fi  dona  , c al 
modo , con  cui  lì  dona  ; perche  con  quelle  tre  aouerten- 
ze  ben  ofleruate  la  Beneficenza  fata  Virtù  ,c  lenza  quelle 
farebbe  vizio.  Per  fapcre  quanto  (1  deue  donare  , s’bà 
da  riflettere  , non  folo  al  bifogno , e qualità  della  perfo- 
na , che  hà  da  riceuere  , nrà’anco  alla  qualità,  r potere 
di  quella  , che  hà  da  donare  perche  la  Virtù  della  Libera- 
lità non  è ripofla  nel  donare  aliai , mà  nel  donare  cooJ 
le  proporzioni  douute;  potendo  edere  che  yno  mediocre- 
mente ricco,  donando  con  proporzione  alla  Tua  mediot. 
crità  , (ìa  più  liberale  d'vn  altro,  che  elTrndo  vn  gran  ric- 
cone fàccia  doni  maggiori , mà  che  fìano  molto  inferion 


gcndolo  il  Ré  ad  yn’altro,  che  haueua  molto  mento,  c 
poco  ardire,  rifpofe  al  primo:  Tu  quidem  dignus  cs  , ExPJut. 
pofeasy  & non  accipiusi  htc  vero  dignusefìy  qni  uccipiat 
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aT  Tuo  potere , e Hon  arrìuino  alla  giada  proporzione  dd 
Donatore.  Quando  poi  Temile  il  calo, che  la  potenza  dd 
Donatore  fode  tanto  grande , che  il  dono  proporzionato 
alla  Tua  grandezza , folle  iniproporzionato  alla  condizio* 
re  , e molto  maggior  del  bifogao  di  chi  deue  riceuerlo  ; 
ali  bora  Jeue  inodcratamente  preualcrc  la  proporzione  t 
e prcnderfi  la  milura  più  dalla  potenza  di  chi  dona  , che 
• dalla  condizione  di  chi  riceae  . Tanto  fece,  e con  molta 
lode  Alcdandro,  aU’horche  fuppUcandolo  Perillo  di  quaU 
che  foccorfo  per  maritar  le  fue  figliuole  , gli  diede  eia* 
i^nanta  Talenti,  che  bora  farebbero  circa  cinquanu  ni  Ut 
la  feudi  ; c replicando  Penilo  » che  folameme  dieci  Ta- 
lenti baUauano  à foccorrere  il  Tuo  bifogno  : 'dieci , ripi- 
gli A Aleflàndro  , badano  ate,  mà  non  badano  a me  • Il 
ExCurt  riguardo  però  alla  qualità  del  Benefattore  , non  kà  mai 
^Piutar  cfcruderc  del  tutto  la  qualità  del  Bencfìcato;  onde^ 
quanta  lode  meritò  Alcdandro  con  Perillo , altrettanto 
biafimo  s’acquidò  « quando  ad  vo  tal  mendico  > che  gli 
chiedeua  Icmofina  » dono  rna  Città  ; e fentendoii  rinfac- 
ciar Peccedb  , pensò  di  fcufarla  con  quella  , al  primo  Icn- 
tire.)  nobilidìoia  fparata  : iVon  quen  quid  fe  decest  acci» 
pere»  fed  quid  me  darei  mà  Seneca  giudamente  nienti* 
to  cosi  lo  ripiglia:  Si  illum  no»  decer  accipere , »ec  te 
dare.  Ne  meno  meritò  lode  il  medelimo  Alcdandro,  al- 
Phorche  vedendo  vn  Aio  Mulatiero,  che  gli  conduceua  vna 
Toma  d’oro,  a cui  p.r  eder  di  danchezza  mancato  il  Mu- 
lo, egli  dedb  portaua  non  fenza  molta  fatica  quel  gran 
pefo  (opra  le  proprie  fpalle,  gli  fece  di  tutto  quell’oro  va 
dono,  che  fù  cccedìuo  , non  per  chi  lo  diede,  ma  per 
chi  loriccuc;  perche  fe  bene  l’atfctto  del  Mulatiero  mc- 
citaua  ricognizione,  non  folo  per  fc  dello,  ma  anco  per 
tirar  altri  a fcruir  con  alletto  Alcdandro;  recceflo  però 
fiì  troppo  fmiluraco  , mentre  fe  per  foctentrare  alla  fooia 
d’vn  Mulo  lì  daua  al  Mnlaiiero  vna  fonia  d'oro  , chcdo> 
ucua  poi  darli  a i Soldati,  e a i Capitani,  che  i’haueitaa 
icruito  nelle  fanguinofe  cenquifte  di  tante  Città,  di  tan- 
le  Prpuincic,  e di  tanti  Regni?  Vi  vuole  fcmpie  qual- 
che proporzione  tra  il  premio,  e il  merito  ; ahtimcnte 
fc  i Principi  vorrao  porre  tutta  U orna  folamcate  alla 
..  ...  §«n- 
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gtandcua  4clla,Ioro  Dignità  i e contracanabiare  con  5e*> 
neficenza  vguale , chi  prefentò  loro  vn  bel  frutto  , e chi 
jifHtfe  i loro  Suti  » conucrrà  loro  in  pochi  giorni  dichia>- 
^arfi  falliti  « Non  j^lTo  ne  meno  approuarci  benché  moW  , . _ 
ti  rapprouiuo  , do,  che  rirpofe  il  Ré  Antigono  à pio^ 
fieoe  Cinico,  airhorchc  chiedendogli  quefti  prima  vn  Ta- 
lento y rifpofe  : ^identum  plus  effe , quam  quod  Qinieu» 
petere  deheret  ; dimandandogli  poi  vn  quatrino,  dille  : 
Denarìim  effk  minus  » quam  qued  deceret  Eegem  dare^ 

Lodano  alcuni  in  quedo  fatto  la  prudenza  * mà  io  cotL* 

Seneca  detcllo  Tauarizia  d’ Antigono  , e dico  che  la  fila 
rirpofta  & va'indegna  cauilUiipne , con  cui  ,trou<6  modo 
d’erdudere  il  fupplicante , e dal  Quatrino  » c dal  Talèn- 
to ; c fé  bene;  negò  il  Quatrino , cpme  indegno  dcl(a.  Mac* 

Aà  d'vn  Ré  : e il  Talento  « come  improporzionato  ajl^ 
moderazione  d*vu  FUofófb;  haurebbe  però  fatto  m^Iìo^ 
dare  l’vno , e l'alcro  ; il  Quatrino  , come  dono  da  farli  ad 
tn  Cinico  ; e il  Talento  , come  dono  da  farli  da  vn  Mo- 
narca : T urpiffima  cauillatio . Inuenie  quomodo  neutrunu»  § 
datef  » In  denario  Regemt  in  'lèdente  €^nttum  te/pear/f;  iib.V.^c 
fum  poffet  y & denarium,  tatnquan  Cynico  dare»  & Ta-  benef.  c. 
leotum  tamquam  Rex . Loderò  bene  il  Duca  Carlo  l*Ar- 
dito,  che  per  dare  in  maniera  , che  cliiunque  lo  feruiua, 
della  Tua  Benclìccaza  godelTe , praticaua  più  tolio  di  dar 
poco  , e Ipeffo  à molti , che  molto  , e di  raro  a' pochi; 
con  la  qual  arte  , aggrauando  moderatamente  i fudditi  » 
c ttouando  in  molti  quella  gratitudine,  che  diAìcilmcnte 
fi  trpua  in  pochi  , era  in  modo  adorato  da*  popoli , che 
tutti  ambiuano  dt  Icruirlo , e d’obligacfelo  , tu  la  certez- 
za d’efscrne  riconolciuti;  il  poco  intanto  nelle  foe  masi 
valcoa  per  molto;  e fe  ben’  era  folamente  Duca  , tenne 
Tempre  vna  Corte  da  Re;  con  vna  tanto  più  vtile, quan- 
to mcn  pratica^  politica . di  dar  poco,  mà  fpcfso  ; for- 
fè liiofso  da  quella  Maflìma  di  Plinio:  Antiqua  beneficia  Lib.j; 
fubuertes  » nifi  tUa  pofierioiibus  cumules  . il  donare,  òcp*i, 
tnuo,  ò molto,  in  vna  volta  fola,  è grand'vtiie  di  chili, 
teue , ma  c piu  gran  danno  di  chi  dona  ; douendo  quelli 
in  maniera  compartire  i Tuoi  doni,  che  con  l'aggiunta  de 
1 Auoui , rauuiiu  la  memoria  , e Pobiigo  degli  antichi  ; non 
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«rséndoui  cofa  » che  p>ù  prc^o  iouecchi  % c miioìa  negli 
iiuomini , che  la  memoria  de’bcncficij  ; e chi  vuol  faroe 
vna  buona  confcrua  > deue  farla  nel  modo , che  infeena 
, Plinio  ; V eteri s benepctjmeritumi  confertuindMmeJlnoM» 
8.  11  fecondo  riguardo  dcucCliere  a chi  fi  dona;  ocU 
la  cui  Perfona  pare  che  debba  fupporfi  il  brfbgno  « pcC(|^ 
che  doue*  non  folle  qualchebi fogno, certo  c che  il  dono 
farebbe  fooerchio,  e maPimpiegato ;<?però  vero  cheque* 
fio  bifogno  può  darli,  ò nelle  cofe  fpertanti  aircITere 
acUe  fpettanti  al  bcn’cHcrc  ; il  prifno  è delle  cofe  necci* 
'farie  p^r  mantenerli  in  vita;  il  fecondo  di  quelle , che  bi- 
'fognano  al  comoiodo  ma ntenitnentu della  Perfona , e deU 
la  Cafa  , conforme  alla  Aia  condixione  ; onde  il-  primo 
può  cfaiainarAbtA>gno  Naturale,  e di  neceflìti  ; ma  il  Al* 
condo bilbgno  Ciuile,  c di  conuenienia.  Doue  lì  troioa 
Kilogno  Naturale  , c di  neceflìtà  , deue  la  Beneficenza 
fbccoirete  à tutti,  lènza  diftinzionèdibuonì,ó  dicattmi  ; 
perche  il  foccurcere  con rdemofìnc , anco  le  necclTìtà  de* 
cattiui , è iemprc  arto  di  Virtù  , meritorio  pteffo  à Dio  , 
tt  lodcuolc  pieflo  agli  huomini';  AKCorrendofi  in  quelU 
ca^ , non  la  maluagitì,  màrhunianità  , quella  indegna  « 
ma  quefta  lèmpre  degna  d’efler  foccorfa . lotcrrogato*da 
vn  fuo  Scolaro  il  Filofofb  , perche  con  atpmirazioae  di 
chi  lo  vidde  hauelTe  dato  denari  ad  vn  Poucro  , comu- 
nemente Aimato  Huo.tio  empio  , cd  infame:  Non  ho 
beneficato  colui,  rifpofe,  come  Empio,  mà  come  H uo- 
mo: volendo  d re  d'Itaiicr  foccorfo  in  lui,  non  l’empie- 
nti dell’Animo  , mà  fa  neceflìtà  del;  Corpo.  Il  foccorfo 
però,  anco  io  quefli  cali,  deue  efler  dato  con  la  douu- 
ca  prudenza,  per folleuar'^  m’feri  dalla  miferìa  ,eperlbc- 
corfcre  la  neceflìtà  , non  la  commodità  ; acciò  chi  da 
troppo  ad  vno  , non  lì  renda  impotente  per  dare  ad  aU 
*ìri,  egualmente  bifognofi  . Comparuc  vn  tal  Foucro  in 
Roma,  che  quanto  mendico,  tanto  importuno,  fuppA- 
caua  ioflaatememe  vdienza  dal  Sommo  Pónteficc  » 
tìtolo  d’clletc  Tiro  parénte  ; itirródtJtrO  Che  fù‘,  c Cichw- 
fto  da  Sua  Santità  per  qual  parte  fcco  hauelTc  1*  parei^ 
tela;  per  parte  d*  Adamo , rifpofè;  e for  ridendo  il 
tcfice  ,§li  dioiandò  che  cola  da  lai  ncercafle  : Nì^”****^ 

.tro  t 


‘■'•'Pk;;tized  by 


Parte  Seconda  • tapi  IX)  3 27’ 

tro  t diflTe  * che  Jimofioa  per  foftenrare  fa  mia  Fami» 
glia;  ed  otteone  Toa  conueniente  quantità  di  denaro; 
na  delendoG  che  quel  fuflìdio  era  poco  alla  Aia  calar 
nità  « ch'era  molta  , ripigliò  il  Sommo  PomcAce  : Se 
quanto  diamo  à te  » tanto  daflìmo  à tutti!  Pouertache 
fono  noRri  parenti» come  Tei  tù>  tu  faredi  più  ricco < che 
non  fiam  noi.  Douc  poi  A tratti  del  bifogno  Ciuile»e 
di  commodità»  acciò  la  BeneAcenza  Sa  vlrtuofa  >e  lode- 
uole  f deoono  i Principi  vfarla  folameate  co  i buoni  ; c 
tra  quelli  fèmpre  anteporre  chi  più  merita  • à chi  merita 
meno  ; mà  non  mai  dirpenfare  i loro  doni  « e benefìci] 
a’cattiuii  fe  non  in  cafo  che  col  benefìcarli  credclTcro  di 
farli  diuentar  buoni  ; col  che  ofìcrueranno  il  precetto  di 
Seneca  : Donabit , aut  bonis , aut  ijs  , ({HQs  facert  poljit 
bonos . Tanto  praticaua  Alfonfo  il  Sauio , donando  lar- 
gamente y mà  feinpre  ridettendo , forfè  più  alla  Perfona  • 
che  doueua  riceuere  y di  quel  » che  facclTc  alla  cofa  (leda  » 
ch’egli  doueua  dace  ; e non  vergognandofì  di  negar  le 
Tue  grazie  à chi  le  richtedena  » quando  era  imprudenza 
il  concederle;  onde  ad  rn  Caualieroy  ch’era  nello fpen- 
dere  fregolato,e  nel  chiedere  importuno,  rirpofe  conli- 
beitt;  Voi  farete  prima  pouero  me,  di  quello  ch’io pof- 
fa  far  ricco  voi . In  Cimone  Atteniefe , lodato  da  tut- 
te le  peone  di  grandidìma  liberalità  , io  loderei  bene 
quella  grandezza  d'animo,  con  cui , girando  per  la  Cit- 
tà ,conduceua  fenapre  feco  molti  Seruitori,  carichid'ar- 
gento,  e d’oro  ; acciò  richiedo  di  qualche  foccorfo,  po- 
tede  radoppiar  la  grazia  con  la  prontezza  di  farla  fobico 
dimandau;  mà  non  podo  lodare  quel  non  volere  che  i 
Tuoi  poderi  hauedero  , ne  mura , ne  fìepi  , ne  guardie  , 
acciò  tatti  ne  potedero  indidèrentemente  godere  , e pren- 
derfì  à toro  piacere  de’fcutti,  c delle  raccolte;  perche  in 
quello  modo  ne  poceuano  hauere  «tanto  i catti ui,  quan- 
to i buoni  ; così  i nemici , come  gli  amici  ; non  meno  i 
ricchi,  che  i poucri  ; e pure  di(fe  Valerio  Mailìmo:  Li- 
betalicatis  duos  effe  fottes,  verum  iitdicium,  eSr  bnne^am 
benenoUnriam  . Ne  meno  fì  può  approuare  , anzifì  deue 
detedare  ciò  « che  foce  il  Filofofo , quando  per  più  iibera- 
nente  applicaci  alla  Filofofìa  » gettò  nel  mare  tutte  le 
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fue  ricchezze  ; perche  con  tal  azione  die^e  principio  alla 
fua  gran  Sapienza  con  rnà  gran  pazzia  ; maggiore  della 
pazzia  di  Serfe  » mentre  le  quedi'  gettò  tatene  d' oro  nel 
mare  per  farlo  ichiauo  ei  gettò  denari  per  farlo 

)icoo»  e pur  fapeua  che  il  Mare  era  piu  ricco  di  lai;  ne 
iHirVyr»  fece  credere  cli'e^U  pia  pregizife  la  Àapienia  > ma  cbt 
1'  :ì  ni  ipregialTc  la  Virtù  f dòue.ldo  rodo  vtilnacnte  difper* 

' ger  quell'oro  tra*  bifog  lofi , cke  fommergerlo  inucilasrnte 
*'  tra 'pelei.  Loderò  bene  la  Benelìcenza  di  faoio  MallìuiOt 
quando  co  fuui  propri)  denari  rifcattò  t Soldati  icii'eraQ 
' I prigioni  d’Anntbale  j e la  liberalità  di  quella  ricchilKma 

Dama  Apuitefe  y dva.-iiafa  Bufa  > che  doppo  la  Rotta  di 
Canne»  raccoìfL’,  e proutdie  di  medicamenti  » di  cibi  g 
*M*x'lib*^'  redi,  e J’armi»  dièci  mitla  Romani»  feriti,  e dilper- 
4.Vs  ch'erano  i foli  auanzi  del  Romano  Eferdto»  ioquel> 
liu.  Jb.la  tncmorabil  battaglia  disfatto. 

p.  Il  modo  poi  I con  cui  lì  dcae  donare»  che  c il  ter- 
zo riguardo,  à molti  altri  fi  Rende»  ma  io  mi  denderò 
folamente  a’principali  ; e tra  quelli  pongo  prìmiecamea-!i 
te  la  facilità»  e la  prontezza  nel  dare»  e nei  concedere  » 
lènza  afpcttare  d'cllcrnc  pregato  » ò almeno  fenza  farfe- 
nc  molto  pregate  • Beneficenza  non  hi  da. produrre 
-i  fuoi  frutti  come  la  terra  , che  Ce  oion  é aiutata  dalia 
coltura,  reda infeconda  ; ecohiuata  ,afpetta  à produrli  in 
tna  fola  dagione  dell’anno  } mà  le  grazie  » dipendendo 
dalla  libera  volontà  dcIl'Haomo,  «’hannorpontaaeamen- 
te  , e in  ogni  tempo  da  difpenfare  . I Bcnehcij  han  da 
eflere  come  l'acqua  delle  fontane  » che  da  l'c  Itclla  efee 
dalia  fua  orìgine  in  foccorfo  de'  bifognolì  ; c non  come 
<i)  vino» che  dall'vue  non  fi  fpreiTsc,  lènza  la  violetua  de’ 
corchi.  Chi  vice  pregato d'vn  beneficio*»  fc  non  può coit- 
cederlo,deuc  predo  negarlo;  ma  fc  può  farlo»  deue  pre- 
tto concederlo  ; perche  non  foto  il  predo  concedere  é be- 
neficio » ma  anco  il  predo  negare  ; mentre  col  negar  pre- 
tto non  vengono  ingannate  le  fpcranxc  di  chi  afpctta , c 
col  predo  concedere  non  fi  fiancano  di  chi  fupplica  le 
preghiere  , Anzi  il  donar  predo  c vn  donar  due  volte 
u vna  foia  volta»  e far  due  doiM  in  va  fol  dono  t pcr^ 
che  ficymc  Taa  iuia  morte»  mà  ttentara»  c doppia  mor- 
te i 
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te;  co^  ta  fol  dooo»  eoa  prello^  è dono  duplicato;  per* 
ciò  Tiberio  ) e nel  donare  « e nel  condannare  egualmen» 
te  crudele  , diceua  al  Carncóce  die  a*«.ond4nnati  faccfle 
ftentar  la  morte  ; ed  egli  (teitb  ^ceua  lientar’i  doni  a’i 
Supplicanti . l>egna  di  maggiore  , anzi  di  fupreaia  lode 
farebbe  data  la  hberaliti  d'Aldlandro»  fé  Itauelle  coftu- 
mato  di  preoenirey  e non  di  afpcttare  leTuppltchc  « ben* 
che  (bielle  dire  • che  più  ailn  del  donare  » gli  fincrefeede 
quando  non  gli  era  dimandato  alcun  dono;  eflendo  cer- 
to che  farebbe  (lato  atto  di  maggior’  Virtù  il  femir  dif- 
piacere  di  non  hauer  preuenuto  « che  d’  hauer  afpcuato 
l’altrui  dimanda  . Se  forfè  no’l  roleUtoio  fcufarc  « e di- 
fendere, dicendo  che  ciò  faceua  , non  per  hauer  bifogno 
d’inuito  à donare  , nià  per  dare  a’fuoi  Amici  confidanza 
dì  chiedere  ; co  jie  può  argonientarfì  da  ciò,  che  fece  con 
Anafarco,all*horchc  ordinò  al  Teforiero  di  dargli  quan- 
to chiedeaa;  cd  auuertice  clic  cbiedcua  cento  talenti , or- 
dinò (obito  che  gli  fodero  sborfati , dicendo  che  Anafar- 
co  fapeua  d'haticr’vn*  Amico , che  haueua , e potenza,  e 
tKitontà  di  dargli  foanma , anco  di  quella  molto  maggio- 
*c  , Non  fi  può  ad  ogni  modo-  negare  , che  il  primo  lio- 
norc  fi  debba  à chi  prenienc  con  gencro(ìtà,c  ilfeconda 
à chi  cfaudifcc  con  prontezza  U fuppUca  ; fì-  pecche  il 
pceuenirc  è vn  fecondo  beneficio  , da  cui  il  primo  vicn 
radoppiato;  si  anco  pcichc  il  beneficio  , che  prcuicuc  la, 
dimanda,  c molto  più  gratuito  di  quello  «che  l’claudi- 
fee , potendoli  quello  dire  tanto  ò quanto  comprato  con 
le  preghiere:  Non  lulit  gratis  , qui  cum  rog4ffet , accepit , 
dice  Seneca,  nee  vUa  res  carius  eonfUt  ^ quum  qua  pre- 
eibus  empi»  efi-f  perche  (ì  compra  con  quel  fanguc,chc 
(orge  dal  cuore  ad  infanguinar  di  vergogna  le  guanae 
d’vn’ Animilo  ingenuo,  che  (pefTo  meno  abborrifee  di  pa- 
gare , che  di  pregate,  e con  minor  ripugnanza  tollera  il 
patire  , che  l’arroflìrc  . L’  Aftrologia  giudiciacia  non  c 
mai  lecita  , ne  mai  merita  lode  , fc  non  quando  i Prin- 
cipi fan  la  Natiuità  à i bifogni  , e a’  defiderij  de’  loro- 
Sudditi,  per  poter' indouinare  , e preuemre  le  loco  fup- 
pliche  : Diuiuanda  tutujque  Tsoluntas  , dice  il  medefimo  , 
tUud  cnim  bencficium  muaduin  , viSurumque  tn  animo 
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effe  fdas  f quod  ohmam  venit  più  faporito  di  tutti  t 
beneficij  , c di  c«i  più  caci  , e più  viua  fé  oc  confcnù 
la  memoria  » certo  è quello  » che  non  ancora  cercato  > et 
aliene  incontro  ; liberando  io  tal  modo  il  Beneficato  da 
quella  penofa  , e fpelTe  rolte  vergognofa  necellìtà  di  pre- 
gare . Quel  dire:  Signor  mio  vi  prego  > riefee  tal’ bora 
ad  vna  Perfona  di  cuore  , e di  fpirito  > tanto  pefaAte  » 
che  atTai  più  leggiero  gli  farebbe  portar  sù  k fpalle  il  gran 
SalTo  di  Sififb;  ne  v’c  alcunoi  che  ricufi.di  fottofcriuecfi 
Ibidem  * S- ncca  , douc  ^ciiRe  x Molefium  verbutn  eft , onenfum  % 
tr  demiffo  vultu  diceudum»  Rogo,  IiitolJerabiliifiaio  poi 
riefee  tì  pefo  , l’obbrobrio  > e il  roffore  di  tal  parola» 
quando  già  ottenuta  la  fupplicata  grazia  dalla  bocca  del 
Padrone,  conuien  pregare  quanti  Officiali  danno  ia  Pa* 
lazzo  , c quanti  Scruitoti  s’ aggirano  alla  portiera  « pcc 
farla  fpedirc  ; fupplicando  , e forfè  comprando  » il  Mauro 
di  Camera  , perche  riceua  , c legga  il  Memoriale  t il 
Maggiordomo,  perche  ne  parli;  il  Gentilhuomo , jpcrche 
gliefo  ricordi  : l’Aiutante  , perche  non  lo  imarrilca  : il 
Segretario  , perche  lo  fottoferiua  ; i Minidri,  perche  lo 
sbrighino  : ed  ance  vn  Seruitoruccie  » perche  operi  che 
con  l’impronto  del  figillo  vi  fi  ponga  1*  vltima  manoi 
Ibidem  ^if,n  autem  efì  acerbius,  conchiude  Seneca  , quam  vbi» 
quod  impetraffi  t rogandum  ejit&accipere  difffciliuSiqMm 
itape  trare , 

IO.  Mà  perche  pochi  fon  quelli' , che  volendo  benefi-' 
care  , non  vogliano  cfler  pregati  » almeno  vdendo  chi 
chiede  > fi  modrino  pronti à concedere*  concedendo  fenza 
perpleflìtà,  e fenza  lunghezza;  perche  di  poco*  òncflua 
inerito*  e poco*  ò neffnn’obiigo  impone  quel  beneficio» 
che  fu  lungamente  tenuto  fofpefu  da  vna  mano  irrefb- 
luta  *e  vacillante  ; ne  può  negarft  cfler' vicino  à negare» 
chi  dubbiofo  coni  ulta  il  concedere  » c come  tale  * ò non 
Scncc.  s’acquida  ,ò  non  merita  debitore;  Jngratut»  efl  benefi- 
iib.  X.  de  cium  I quod  dii)  inter  manus  dantis  bafity  quod  quismgti 
be^ef.  c.  dimittere  vifus  efiy  ^ fie  dare»  tamquamfioi  prprìpertt  • 
Proximtis  efì  neganti  $ qui  dubitauit  y nullamque  gratiam-» 
neretur,  £’  cola  troppo  amara  il  lungamente  afpettare 
vna  grazia  fupplicata;  e molti  amano  più»  ò meno  odia- 
no, 
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AOtìivcJerfi  del  tutto  troncare»  che  tanto  prolungare  le 
loro  rpennze»  pih  volontieri  Toffrendo  vna  ptella  ripul»  / ' 
fa , che  vna  grazia  & ritardata;  in  ogni  cafo  non  v*è  dubbio  » 
che  tanto  d'obligazione  lì  toglie  ai  Beneficato  » quanto  di  ^ 
tardanza  s'aggiunge  al  beneficio;  epotctiadirlo  fcnza  al* 
coca  contradizione  qud  Comico  predo  Seneca:  ,^md}  _ 

ItoH  intelhgis  fatti um  te  grafìa  demere  » (juantum  mora  adij-  ^ ‘ 
c/f  ? Moto  ntìbi  iam  neges  » vbi  in  tadium  adduSas  ani^ 
mas»  incipit  benefici  um  odiffe»  dum  expeSfat  • Non  ine- 
rita minor  biafimo  chi  raminenta  » ò rinfaccia  » ò fà  offenta- 
zione  del  beneficio  già  fatto  ; perche  il  rammentarlo  » ò rin- 
facciarlo t ò odentarlo , altro  non  cche  vn  ritorglielo  » do- 
uendo  tacere  chi  lo  fece»  mi  narrarlo  chi  l’hà  riccuuto» 
Facendo  diuerlàmente  » meriterà  il  Brnefattore  quel  rim- 
proaero  , che  vdì  farli  rn  famolo  Vantatore»  che  non  cefi, 

Tandb  di  girar  intorno  » e far  pompa  del  beneficio  fatto  ad 
rn'Am'co  > fìidji  quelli , a cui  tal  vanto  haueua  già  ruba* 
ta  ogni  pazienza  » cosi  fgridato:  Finilci  honnai  di  raccon- 
tar rn  benefìcio  » di  cui  ne  hai  riccuutotroppoabondante» 
e moltiplicata  ta  ricompenfa . £ doue?  e quando  i rifpofe 
C*lui,  Tante  volte»  ripigliò  queiii»  e in  quanti  luoghi 
ne  fei  andato  mendicando  gli  applaulì:  ^uoties»  f2rvbU 
cunque  MarraJU , Mentre  Giulio  Cefare  Itaua  per  trionfa- nec. 
te»  fu  nchiello  da  vn  Senator  primario  dì  donar  la  Vi- a.  d« 
ta  »' e non  condurre  in  trionfo  vn  tal  Centurione  » parteg-**'"’  *• 
giano  di  Fompeo;la  grazia  conceda  fìi  lenza  dubbio  gran  * 
de»  mi  ta  vaniti  dell* ImercelTore  tanto  la  impiccioH»  ebe 
la  ridufle  al  nulla;  non  comparendo  mai  in  puMteo  quel 
Centurione,  che  il  Senator  ventofo  non  lo  moilrafle  4_* 
dito,  come  trofèo  dell'autorità , di’egli  haueua  con  Ce» 
fare;  ò ponendogli  la  man  tù  la  Ipalla  » non  dieeder  Quefi.* 
ti  viueperme*  Pazientò  più  volte  PafHitto  Caualicro» 
mi  perduta  finalmente  ogni  folfcrenza , gli  dille  con  ai» 
ta  voce  in  mezzo  al  Forot  E quando  finirai  di  rinfacaar- 
o>i  .»  che  m»  dona.dì  1»  Vita  > Se  hò  da  ferutrmi  <fi  quefi- 
ta  Vi’a  i mio  arbitrio  » quello  è viuere  » mi  fe  al  tuo,, 
quello  è m morire . E che  obiigazione  tl  tengo  » fc  non  ‘ , 
m'ha?  Tatuato  da  ntorte,  che  per  tua  gloria  , e mia  igno- 
mlaia?  Per  pietà  rendimi  à Cefare»  che  cosi  noa  più  df 
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TU  volta  farò  condotto  in  trionfo;  ^uoupiue dtcii: 
E*ea-fr  {ernauit  ego  te  eripui  moni'.  Nihil  tibi  debeo  » fi 
àfmJbì-ferMafli  t vt  hoberes  quem  ojlcnderes  » Redde  me  Cétfiui^ 
femel  in  triumpho  duÙus  e/fem, 

lu.  Vi  fono  poi  aironi  bencGcijj  che  van  dati  io^pu^ 
blicOf  altri  in  fecreto;  <]uelli  deoono  eller  publicis  iacui. 
notizia  riefcc  honorcuole  a chili  riceuc)  mi  quelli»  cbe^ 
fi  fanno  fola  mente  per  riparar  debolezze  j c foitoenir  mi- 
ferie  , van  conferiti  per  quanto  G può  fècretauente  ; acciò 
la  loro  cognizieoc  redi  fcpolta  in  petto  del  foto  BencG- 
cato.  Anzi»  quando  £a  pofEbile  » G dourebbe»  con  ge- 
nerofo  inganno  porger  il  dono  con  mano  naaleberata  » e 
feoDofeiuta  » a Gne  che  il  mifero  G>uuenuto  potefTe  go>, 
dece  i fauori  delle  altrui  grazie  » fenza  patire  i rofforì  di 
fuc  vergogne,  Arcefilao  » vifitando  Apclle  infermo  » e, 
conofcendolo  troppo  rigido  diflìaiulatore  de’fuoi  bifogni  / 
gli  pofe  occultamente  fotto  il  Capezzale  vna  boria  piena, 
d’oro»  acciò  l’Amico  troppo  rifpettofo  baueflc  quello  « 
che  fi  vergognaua  di  chiedere  ; e come  dice  Seneca  ; yt^ 
Lib.  X.  homo  verecundus  » qnod  dejìderabat»  inuenirtt  potitts»  quaa» 
de  b*n- uffiperef  • Dunque»  dirà  va  Beoefattore  » il  mio.  Amica 
*°*non  hà  da  fapere  ch’io  l’habbia  bencGcato  ? Ad  vnChrif-, 
tiano  direi  che  bada  lo  fappia  Dio . Mà  dando  nel  folo^ 
lume  naturale  rifpondo  » che  fé  ne  anco  lo  potelle  con- 
getturare» non  deue  mai  faperlo»  quando  il  non  fapécc 
chi  da  il  Benefattore  e parte  del  i^aeficio*  Ad  vn’animo 
generofo  deue  badare  il  fapere  ch’egli  hà  dato».c  che  i|; 
tuo  Amico  hà  riceuuto»^  nicnt*  altra*  Ripiglierà  chej 
quedo  é poco*  Anch'io  ripiglio  9 e confeffo  eder  poco  à 
chi  da  ad  intereflfe  ; ma  non  poco  à chi  dUinteredato  vuef 
dare  folaoiente  in  quel  modo»  che  é più  caco»  più  vtile* 
c più  honorcuole  all’Amico»  e non  à fe  ; godendo  per  fe 
d’hauer  per  folo  tedimonio  fe  deflo  • le  petfiderà  in 
voler  che  lo  fappia , io  pcrGderò  in  dire  ch'egli  interef- 
(ato  vuole  vn  JL^bitorc  del  beneGcio.»  ed  ambiziolb  n€ 
^«datori  i onde»  Non  benefaeerè  delegai»  fed 

Cooipcadiamo  tutti  i modi,  e tuttè  le 
circon^nze  di  beo  dupenfàre  i benefìeij  in  quelle  duepa* 
volc  di  Seneca  ^ facendoli  cioè  in  quella  doda  naniei^a 
r ' che. 
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che  riÓ!  tnede(ìini  an»arc(fi!iio  di  ricca  «li  ; Sic  iemxs’t  ' 
^Homodo  vellemut  Mccipere , 

li..  Spetta  per  vltimo  ad  ma  ben  regolata  Eeocficcn» 
de'Pnncipi  il  guardarfi  di  conferire  gli  honori  , c gii 
offici]  à pcifone  indegne,  &i(nmeciteuoii;  ma  haocr  fciti« 
preti  mira  alla  Virtù,  e al  merito  dc’foggecti,  à cui  fem^ 
pre  fideuonoi  primi  luoghi.  Si  trouano  tal  volta  Priii> 
cipi , imitatori  della  Scioccaggiae  di  Serie ^ diuenuto  tanto 
amante*  d‘vna  Pianta  dr  Platano,  firà  molte  altre  più  bel-<> 
le  i ch’abbelliuano’  il  Tuo  giardino,  che  le  firegtaua  di  gioie 
il  tronco , le  appendeua  collane  a i rami",  le  intreccuu» 
con  nafiti  le  fcondi , la  coronasi  con  Diademi,  la  prò* 
fumaua  con  incend  , e con  acque  odorifère  la  ioaffitua  ; 
mà  fc  quel  Platano,  fteriic  fuorché  d’ombra  , haucH'e  ri* 
ccuuto  dalla  Natura  il  fenfo,  e il  (enno,  haurebbe  pre- 
gata il.  Re  di  non  far  lai  folo  oggetto  delPinoidia  di  taa* 
ti  alberi  fruttiferi  , e di  non  far  creder  fé  ileflb  più  eie. 
co,  e più dilennato  d’vn  tronco,  £*colà  indegna  da  ve* 
dcre  , c molto  più  dura  da  fbifirire  , che  huomini  fenza 
Virtù  , fenza  meriti > lènza  talenti,  ò perche  fono  rac- 
comandati babbian  da  preualerci  malti  qualificati  com- 
petiioxi,  ò perché  hanno  incontrato  il  genio  ^de'Princìpi', 
vengano  inalzati  a'tutti  gli  bonori  ; nientre  tanti  altri, 
che  con  la  penna,  e con  la  fpada  faranno  tìati  di  grand* 
vtile  al  publico,  viuono  fenza  premio^  non  mai  guardati 
dalia  grazia  , ne  mai  ricordati  dalla  memoria  ; 'N>fconò 
quindi  le  doglianze  » e le  querele  del  volgo , che  vedendo  , 1 ^ 

ì*  aonl.C3nolciuto,ò  non  nconofeiuto  il  mento  della  Vir- 
tù, hà  ragione  di  dire  , anzi  di  ptaneer  con  Roe.zio  : La-  ^ 
tet  cbfcmis  cottdita  VirtiK  data  tenebris  , ^Mdaqi' cale  art  t ac  Coi,J 
itiittiìa  ziice  cella  noeentes»  Non  lì  può  leggere  lenza  lde>  fol  PIiìi. 
uno*  che  l'iaiperator  Claudio  cfaltaire  in  guifa  vn  fuo 
KÌiiaue,  nominato  Narcifo,  che  caricandolo,*  non  meno 
d honori,  che  di  denari , lo  hicefse  cangiare  le  catene  di 
ferro,  pettate  nc'picdi.,  in  collane  d'oro  peadeiui  dal  col- 
lo. ed  acnDiarsareco’fuoiiiupicghi  tante  ricchezze,  che  i 
Teforì  di  Narrilo  , pafsati  anch'offi  in  prouerbttf,  erano 
a quelli  di  Mida,  ò in  tutto  foperìori,  ò in  nieme  iafe- 
tiocU  Leggerli  all’incontro  vn  Bclilario  , a cni  l’Impe- 
4.  ratot 
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#ator  Giuftiniano  fece,  dal  Capo  Tueller  quegli  occhi'»  che 
à Tuoi  piedi  viddero  Tede  coronate  di  Rè  condotti  ia 
Trionfo  ; e fpogliato  di  tutti  i fuoi'^ni  « con  quella  fteffa 
mano  , (he  in  guerra  ri(>ortò  tante  palme  , mendicace 
nella  pubitca  (Irada  vn  quatrino  per  clcmofìna  »fenza  po« 
ter  vedere  da  chi  la  fuppHcaua , se  da  chi  la  otteneua  . 
Di  quelli  due  caA  incolpano  moki  la,  fortuna , come 
maligna»  ed  altri  la  feufano  , conte  cieca ij  ma  feofar  non 
fi  pollono  di  doe  delitti  quei  due  Imperatori  > Claudio 
perche  folamente  a Aio  genio  arricchì  di  gradi  » e di  ric- 
chezze vnode'più  infami  «che  hauede  Roma  ;e  GiuAinia* 
no  perche  à capriccio  d’voa  Femina  imponeri  d'hoaoii , e 
di  Scolta  vno  dc’più  valnrofi  Guerrieri»  che  hauede  il 
Mondo . Quello  è vn  difordine  » che  dietro  fé  ne  tira  in* 
Lniti  i perche  tq  Principe  »cb'habbia  per  coltamedi  dar  gli 
honori  t e gli  oÀieij  à capriccio  » cioè  à dite  » non  a chi 
più  li  merita  , mi  a chi  più  gli  entra  in  fantalìa  » hà  da 
iupporre  di  non  cflèr  mai  ben  fcruito»  ne  infacende  ci* 
tùli»  ne  militari;  non  potendofi  mai  haucrc  vna  buona» 
e degna  feruitù  da  indegni  «;ed  inetti  Seruitorì . AglilleC* 
fi  foggetti»  che  vengono  immetiteuoliDcntepromofli»^n9 
noi  Princìpi  gran  male  » airhorcbc  col  promouerli  pre- 
tendono di  farbene  ; in  quella  guifa  che  il  vcAìre  vn  Pig- 
meo con  l’habitod’vD  Gigante»  e vn  BuAbne  con  quello 
d‘vn  Re  , ad  altro  non  lente  » che  à Air  maggiormente 
{piccare  la  rproporzione  dcll'habito  eoo  la  pcrlona;  od* 
de  diccua  beniflimo  Boezio:  Collata  improbis  digaitas» 
non  nodo  non  efficit  dignos»  fed  prodit  ttiam  » & demon* 
flrat  indignos  • Fù  foAituito  a &.  Gio  Grifollomo  ncii'Ar* 
(iuclcuuato  di  CoAantiiiopelì  Affaccio  » huomo  mercena- 
rio» ladro  » Tcccbio»  ed  ignorante  ; e perche  gli  mancaua 
anco  la  voce  per  cantar  le  Mede  Poniifìcali»e  l'eioquen* 
za  per  predicare  a Tuoi  Popoli»  dille  di  lui  Palladio  preti 
lo  a)  Batonio:  jjomo  » quent  cantu  rana  y&  pifees  faetmm 
dia  fuperamt»  Huomini  indegni»  quanto  fon  capaci  d' 
auuiiìrc  le  UigiMn»altrettanto  fono  incapaci  di  degnamene 
te  lolUncrlc»  poll'ooo  bene  ofcorarle»  ma  non  mai  ri- 
ceucrne  luAio;  fe  prima  d'ottener  quelPbonore  erano  in 
qualche  credito  » Icrediuri  dopo  d’iuueclo  Ottenuto  » 

uentan 
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uentan  fiiuoU  del  Volgo  ; c chi  hi  voluto  inilzaiili  lode.* 
gnameote  à quel  gndo  , altro  noo  hà  fatto  ch«  porre  la 
loro  iadegnità  m pcofpettiua.  I popoli  poi  > fé  à tali  Ofw 
ficiali  ricorrono , non  fì  uouano  mai  foccorfi  j Tono  feati. 
non  foqo  intcH  ; alfolud  vengono  dalla  Ipro  igqo- 


u 
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ranza  i colpeuoli  « e condannati  gl’innocenti.  ; ed  è mera 
folte  fc  iodouinano  quaicke  buona  rìfoluzione  ; mentre 
quando  anco  lludiapo  d’appigliarlì  a'partiti  migliori  • daa 
di  mano  a’pcggioii . J l’nncipi  intanto , di  talifoggetù 
Elettori  f non  polTono  fuggir  Io  fdegoo  L)io  ; perche 
quella  Macfti  ^urana  per  niun.  delitto  tanto  G muoue  i 
degradare  i Principi  • quanto  per  la  mala  difìiibuzÌQncde' 
gradi  i e quando  la  vidde  nel  BiC  Sedccia»  ordinò  al  Tuo 
Profetai  che  lo  trattafle  come  già  degradato»  e gl’inti- 
mafle  di  deporre  quella  Corona , che  tauto  indegnamen- 
te portaua:  Frofane  t mpic  Dux  ! fuel t aufet  Odurim  t 
Hllt  coroHAMt  c quello  noi  per  altro»  dice  San  Gitola- 
tao»  le  non  perche t ìiihilfeot  iudiciot  fed-quos  voUbauln  h nc 

trslt^bat*  Jocum.. 

ij.  Certo  è che  i migliori  fudditi  abbomioano  di  fcr-> 
uire  a'Principi  » che  hauendo  genio  folamcncc  ad  anime 
vili  » ne  facendo  alcun  conto  del  merito»  fon  molli  à di- 
ftribuire  gli  bonori»  non  dalla  ragione»  mà  dalla frene- 
fta  de’lorQ  pazzi  capncci  ; e fé  bene  i più  furbi  ridettcn- 
do  a'mali  mezzi,  con  cui  altri  han  guadagnato  l'animo 
dc’Padronir  «'appiglieranno  a i medefuni  ; gli  huoaiini, 
però  di  maggior  talcpto  fuggirap  d.’accp(biiiì  àchi  mo- 
flra  di  noo  haucr’ot^io  per  (ìiper  cpnofccre  la  Virtù 
nc  cuore  per  volerla  premiare  . Noo  v’è  dubbio  elice 
cofa  più  degna  di  lotte»  e molto  più. tiguardeuole,  ilme> 
titarc  gli  honori  fcnia  ottenerli  » che  ottenerli  feoza  ba- 
uerli  mai  mentati  » eOendo  certo  che  ad  vn’Animo  ge- 
nerofo  non  hubuiffct  fei  meruijje  fatis.  Non  tutti,  però 
imiteranno  quel  famofo  Catone  » che  nel  fuo  tempo  Ijj 
ii  Sole  della  Kepublica  Romana  » ed  interrogato  da  va 
tale,  forfè  per  rimprouero,  perche  tra  tanti  Perfonaggi», 
ò à lui  molto  inferiori  di  merito»  ò almeno qieoic  Alpe-; 
riori  , egli  fblo  non  bauclfe  la  fua  Statua  in  Campido- 
glio f rifpofc  eoo  grandezza  d’animo  •*  £llcr’à  lui  molto  • 

^ ■*  " piò. 
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più  caro  clic  i Viucmi , c t Poderi  liaucffero  ichièdJentT' 
Pc^c^e  non  i Catone  la  ^Sratu»  ? 'più  tofto  che' à dire 
Perche  !a  Statùa  à Catone?  Volendo  infèrirc  tliéfa'priwi 
ina  richtefta  era  di ‘bìàfiino  à chi  liaueua'larciatoTcnza  ■ 
premio  il  merito  tfi  Catone  j ma  la  feconda  bialìmaBa  ' 
Catone  , che  baueflc  riceuuto  vii  premio  , forfè  da  lui 
non  meritato.  Stupidi  redarono  i Romani  quando  vi J- 
Siict.  in  jero  che  Tiberio  CHn6la  fmul  vitU  ^ male  diù  diffimif 
lata*  tandem  pofnditt  mà  all'horafece  a'm/gliori  C'aua- 
Heri  agghiacciar  nel  cuore  gli  rpiriti  j>iù  generofi  , che 
diede  à Pomponio  Fiacco  il  Gouerno  della  'Prouincia  tfi  • 
Siria  ) e à Luèio  Pifone  la  Prefettura  di  Roma  , non  per  * 
altri  meriti  * che  per  Iiauer  potuto  con  c^o  lui  dare  à 
^*Jj^**taoola  continuamente  sbeuacciando  , c cripolando  vna 
‘notte,  e due  giorni  intieri;  c che  propodi  molti  nobili, 
c meriteuoliflìmi  Concorrenti , conferì  la  Quednra  ad  vn’ 
Hnomo  vile,  perche  alla  fuaprefetiza  potè  bere  vn  gran 
fiafeo  di  vino  tatto  in  vn  dato.  Il  medefimo'fcguì  l'otto 
Aureliano , all’hor  che  trouandofì  alla  foa  Corte  vn  grativ 
numero  di  Caualieri  , che  co’i  caratteri  delle  ferire  , 
ticeuute  in  guerra,  pottauano  nella  propria  pelle  dam* 
paté  le  Patenti  del  loto  guerriero  valore  , lì  viddero 
preferire  ne’primi  honozi  vn  tal  Fagonc  , non  per  altro 
dall’Imperatore  idolatrato,  fenon  perche  , non  valendo 
^ per  vno  , maogiaua , e bcocua  per  cento  , à fegno  che 

E*  fent.  giorno  alla  Aia  deda  menfa  ; jipmn  integrimi^  cetf 
via.  thm  panes  , Veruecem  , tr  pcrcellkm  come  diti  bibit  au*» 
tem  infundibulo  appofito  plus  orca  « Negli  Eferciti  Roma- 
ni mancò  infeolàbilmente - quel  gran  Valore  , che  faccna 
trccnar’il  Mondo  ; c cercandone  le  caufe  Vegerio , trouò 
eflcr  tri  moltC  la  maggore,  che  dooc  prima  A dauano 
i primi  Comandi  à chi  con  generofe  prodezze  , c con 
grandi  imprefè  li  haueua  meritati  ; A cominciarono  poi 
a dideibuire  à chi  faceua  vida  più  vaga  con  vn  bel  voU 
E>e  re  to*  con  vna  bionda  chioma  , con  vn  ricco  vediko  , eoo 
n.jjit.  yij,  jngioiellata  armatura , e con  vn  pompofo pcouaccliio 
fopra  iPCitniero.  Auuiliti' intanto  i Guerrieri  più  vete> 
rani  dal  iederd  ncglewi  y non  volcoaro  cfporA  à que*- 
pericoli  , che  nulla  fzcttarar.o  ; cd  apcoaìÀ  i Giopani; 
**  ' che 
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éhe'(S  pretfiUoA  )a  gratia  del  Corpo j.é  non  U mtòdcir* 
AntfBO,  A^hitaole  occifionidi  (cgnalarfi.  nelle  guerre^ 
e nelle 'battaglie  $ fedendo  ebe  tòrnaua  loro  piu  «conto 
tl 'fariì  ftrada  più  ^facile  «'primi  honori  col  tratteaerii 
.pompo^oiemc  abbigliati  i far  Corte  nelle  Anticamere  • 
Teni’altra  fatica  che  d'ioalzar^4e  ^Portiere  , e di  Far  coni- 
plimenti  «con  chi  ^andana  alle  fdieare  t *e  CQn«chi  par- 
tiua.  ' ' li 

l4.^»Per’1o  contrario  non 'può  negarli  hi  ferita  di 
ciò,  che  fcr<ffe  bimaco  i.Vhtutis  éimuiatio  ^lititr\exemph 
}konori$  alieni  I edendo  certiflifno  cke  chi  fede  tu  vnaiiro 
degnameute- guiderdonata  vo^. azione  meriteuole  « viene 
inuitato  ad  intraprendere  opere  limili  % anzi  li  imolato -a 
anaggiofi  dalla  ceru  rperaoza,  che  tiene  d'batierne  dmt- 
Icé  e maggior  ricompenlà  ; in  medo-ebe  nei  coodegoo 
premio  d'vn  fóto  tutti  vi  li  irouano  iotcredati  ; e come 
anucrti-l'Imperator  Codanzo»  mai  non  lì  premia  il  rncri* 
to  d'-f  no  , '-che  d tutti  non  gioui , c clic  Ip  ^ileflo  picmif 
al  Mterno  di  tutti  non  li  odèrilca  « c ••proponga  ; JVf/- 
dum  heneficitm  cum  ratione  Micio  datum»  illius 
tantum  fit  » qui  id  accipit  > /ed  omnibus  in  vniuerfum 
tanquam  pramium  fumlitm  laborum  proponìtnr^*  Q^^'ale 
arcrameme  IdlTc'f  ed  in  che  propriamente •cohlìtèflTc  ijucb* 
da  tanto '^lice  >^e  tanto  ce.ebram  Etidcll'om^  vari/tono 
4 pareri  ; iponcndobi  alcuni  mli'InQocenaaf)dcgU  Huomi- 
ijii}  che  però  «mai  non  trouollì  nel  Mondo  » -e  ne  me- 
no nel  ^Paradflp  tcrrrlère  »H;hc  toltene  poche  bore  » fu  ud* 
.due  primi  HuoUiini  ftato  di  coJpa«  e i^oii  d^nno€cnza« 
Altri  nella 'femplu iti  del  .viucrc  ^»  pafeiuto  cogoli  frutti 
della  terra  •.abbeueratp«còn  lé  Àik  acque  de. fòoti^  eve- 
ilito  con  le  fole  -pelli  degb*  animali  ^ ch'c*^^ró  a'nollrt 
{tempi  fembrerebbero  anni  s non, di  feliciti^  mi  di  niife- 
sriCf  e più  di  fa n^o,.  che  d'oro*  Aitri  ndiia  gei)cc34iu  del* 
la  Pace^  con  la  quale  però  può  (far  mbeme  ?n*<£ti  in* 
rfctice  y refa  tale  da  molte  in^licità , originate  non  meno 
•da^viziiy  che  dalle  calamiti  degli  Huooiini  « Ma  io  iq 
una  cofa,  forfè  più  imaginata,  che  goduta  > mi  fotto- 
icriuo  al  parere  di  Seneca  • cllere  fiata  quella  y in  cut 
:^li  bonoria  c4c  digoiti  iì  confcriuaoo  foUcncatcà  colo^ 
C Y fOt  . 
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Ep.  il.  r»  tri  t 

i fjHattdo  melioribMs  dabantur  honorts  % In  .O^nieguio- 
éV  Ai  he  douratU  d re  ali'oppoilo  ^ th«  4'ii)&Hc»<fima  Ec|  ^ 
del  Fiffo  Sibbra-ducifer  qtfrtlaf  »i  ia  coì  oeH*.4iUfiÌMi-  - 
zlhhe  dcgU'  honoM'i’  e de  i'gradi  . i%’hà>eigu*fdo 
boà’à*!^-*»  l*o<cbio  aiu  Vi«ù,  noa  fKcrci».iji-A>fj 

ficicnz3,ne  fi  premia  chi  hi  molti  meriti  ^ tnà  chi. 

^9  hViiff  akim  merho- , hi  pcr^ioiolti'feucfrh.^'Qyaado  . 
,«i  diJ  '^'.p'iYyoegfioQo  cigli  Hoomioi  di  Cariche  »<n»a  non  le  Catir 
•'*  •'i’  che  d'Huomini  , , fi  > pongono  i iegolae:UitÌmo»Q.^ij|  . 
^he  'tìoorbhbtrA  porli ’i  mineggrafcil  remo  ;-«„«oaie 
tewpi  m<ftrahi1idi  iNeronrsri'«i*iin<i'’a?ii(ieU«rni.q.i»e#|,*  ' 

In  vita  I»K^’r(»h»4  ; <Jc<quali*  ditìeiT ad»  iHertÌAiffffenr  - 

Agric.  'fr<i:/5*rf  Non  ^^pon^a  danqud  i»;«Hibinoi*n«.  «ku*  pdl  • 
teht-  pani’,  che’folfavamarù' , e iram*tft‘®rt»riikàpic^ 
rter  Giufiim  diftcibarhla-ikllc  honwazt  j J»o«  * 

. R^a'pelvhe  i fddditi  riueraitnovftcnriri  che  jui'fi.ncoue» - 
più  grandi',  e piu  iiumerofi  i bcDchci)  f.'d<meplÌM  i 
' ' ‘ ^ndi  ,-e  pici  WotneToltfi  ifoorcattuw i.rmwmi  j anc<> 

l.tonkKfKO»  - 

*ptiftere  ,-cdmi*p  acque 'à>  Tujfi®  » ih  genio. 'dir  CrfiiorCoti*  * 
fotcna  direi  BenéfiàMmitjuidem  fuitm  ~ 

®“*‘*  nrti'jW^rlr Ve  omiibui  ptomittere>  i^ed  iUisitUrgm  * afwd 

^Uos  òptfmè  tolloairì  arbitrarttur.  .lo.ptr  jncoon  crrdcrò  . 
pitflixi  EWo^  fiepti wcoftitfwa  tooì  que’Poacipi , che 
5tellb«b  «Vé’cO«*  veritd-'cié,^!chet  fer.Hcffoidioeoa  il  Hd  . 
/pod§x  -f  hé^dórfc(Jii''^//*d^w<^k'" OfiimamiàcpiepJJi'^  qmdL 
Cift.od.ov  i ^sòs  digHum-  èfi^'appmbéreì  n»  llikefàimai. 'ofe 

Jiu-4  epiiiioo  . o ftiicilftcl  Mòhdo  fe.«ortlqpe*Piincl-<«o>  oirl 

hcitu.:.  '■'*  ' * P^tf  i ne*  quali>af *<fw  « »«  'T"  -;=* 

dian.  . * '•"•  '*  ' '••  '^'fola ó ^ '•  “‘M  ' 

• tu  si-iM.  3 ;ì  il  »i  il'  '•'P  ■■  n®*  ; ^ 

o*  ;.Ti  • a*i  ,i-.j’.7ii!  jjiuffi  !>:»  >ìaj  i»ì>i  , 

flx  oi  tid  . iri'C  OiiM  àiirocfs  j afUb  ,tix;»**!y 

iai  , fcj:  b »i  3. li  (SmiiqKcni  ùi'\  3ljol  *k1o3  tnv 
Xu:»  ut  f CO..I  riilt'i  « tìHiti  ib  staifi  ’ ìk  ouin?^ 

poio>  (i>ioaaihlJì  cnuiii.'liiua  D iiiu^tb  aia  ^uuuoii 

. ‘ 't  CAPO'? 


; Parie' 

plfVnc  nt'-,  09fr- ^ tiv.Ufì  •yr-’^^i'ì  ìtt-a)  ,6^AÌ;3 

iiujl^'S  i:i 


«\u\  w»ì 
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•ai  wi\bi\T  , au^v’’  t«rt^u»aoj  i ww\om^’A  la  c 


(lì  i •*►  li» 
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^ s.nstTiCn  ir»>l 


r ^ 


Stic^i.)aqii  ou^  f.U  b 
ODÒÌ  J-i  il 

•loii  »l  Jtft»  cxis  « amen  iimid  «'loi  li  c>uno>  ot*-»*  nf 

li  <é , qoa'nto  c4fi  <bnb.^I6  grandi  aa)ó, il 

rièrtliÌk”aé«l’HK!«n«ie<*l*rtlt*!,  ebe  nd’lpw’^Éi-tectdaw^oP 

i>V»>l¥'(V^e¥lwlftf''«K*iPifoankl^  àirflip  lù 

lancaiadai’Fimfif.cQa^lfr 

Wrti<ìfeggwi»do^ofc4^  pel^Jc  ESaaccfdi  tn^ 
rtl'R’Gi*^  i %dWfiaio::lt»rff*ioft  in  «»»««  i«  C»fc»  òrn#»i 
«i05  W<fcii4»ri»e4»al«uH*vòieotiltta)  fi  ‘foconatu^taw di#e 

ehi  pili  rimori,  ei  più  n»rco(èica8tom«)i»»o 
inWlW^ei»»i»d«><jli^a!^ic5aw-iJl}ZPiin(flpft  Ad9iltak^.figl)P  a* 

Plùld  r ttapitafeBOo-3dVifp^i*  t‘*l;Klcgb<tje’iJrwlfo4<>f)0 
Itf^MoctclaM 'PailBe-»  «olii:  vfiirpargUdu.  aaCiH«1r(>«o(<¥* 
TccckÌQ  «;ìct1.  ««a.  •ooimU.itdiciotHtifiàdi^ 
t^Ù»ru"'ohrc4-chelgua«kgba«  i più.  gtaodlit4ftl  Regimi, 
7(Mttaie  lci«onprbtttìaxi®fiiide'.Ca«alwiJi(t»  *''rtffu«ic*|c 
AWtoftiateJ delle  Prouincifc  *■  nwi-.più“pjen(ìjjpiHQ-'.ft^9Hr 
^nkte^.^ià  WfckualmcntC'regfMuav  Tutta  ..Qe/vf^lMnoxe  im 
nH'ln'iirMé  % ‘pèr  «imo  fi  cfponcuano  lè'ftie'iiiftpi»e!»i  i«»'l«''’*'i 
«gttf  p^rte’iitaookMBaua  il  nome^<lel  ouoito^R^J  f:  RUi**^I 
Ré*  daKijd  d'iwiaonooiità  la  più  irileoaoie,j<ba  aU’Jwx* 
jlfeteflff'UMadere'i  amila,  del' tutto /aipeu>  i in 
l|M;cllFal'k>>  ^^PrafttbtiUlatait  afeie  di  CbIU>f.*'d, 

Pkhkto  pdi»a^iMio*»«;aRa J 

.àtMJlP*^9é»*fègffm4tp/f  Jkloaufi^  & >d)onimùs’ttojhr,  . 

ÉW*ii»IHtf‘*^lWr4^»'e  cÌK  ta  'B.*9pon  . potere ifdi te  à -Mayli^*'**  *♦ 
éón  'tiiéjtd'V  E««  nunc  Adonias'^nat '3  it  * l»»Une  m 

Xe!t  ,’tjtnórbnttl  '^ciiàè  *aa  tàirolamp  f cUdtìini^aQi  l*u- 

cùW»i''élK'ne'*puJrt' a’^’^dfT'^ 

éifcfi  J;i  dlttn<Aifcnitiirij,5Jwerc«J-*l*iap*wigiida^»lk»«^i 

¥lftìptì?i  delle  dit«u«P- 

rt  *lU 'apgoflc  dl^gipt»'t  otideibon  di  rflco'|fnci»4f.rfbf.*ù.w  ,t$i 

etiti  dcgtli>dik]fif>iMlK*a  fi  cMuiita  k iaUtP^ÀS» 
f.uì  Y a *Caf*- 


>1 


Digiti-yfl 


ta  Pifincìpcfsa  ChrìflianJ 

Caf»tai  fensi  ch»^  Padrqne  fìftpu  pc,  mcn  per  ombra* 
Ef/4^  i (uoi  piiblici  diybéiiortt  Si^muM  iÌuIa  <Ùmus  nofìrM  fart 
mutffim  i , à(  bherorum , tr  contt^itm  vitia  » vicints  cm* 
luonbus  } igaorate  . Caua^eti  , della  ii^  riputazione 
fomcnamente  ^c^ofìi  tgQòrano^fpcnbV^ìòfVcbe  (i  fi  fatto 
m tetto  contro  il  loro  boon  nome  j anco  doue  fi  ttat* 
ta  di  Figliuoli,  c dt  .Conforti  ;cCi potranno  t Pìiodoifa^, 
jKrcciòy.chc  fegoe  nelle  iCitcly  e tellc  Proainoe  «fcrlo- 
*eo  Saa«i?jPer  fupplitci-  fe  non  ^a^utto-,-  aluaepo.,<ia  gr^, 
Spane  >d  quella  imancamento-yx.  ncceflMiochef^iPxincipia; 
'■ubo  lic'ontcntt 'di» Tempre  fccmtirlidiaifaa'.Cittdr  fi^^cia*] 
■iti  tal  . -volta  vedere  ne'loro.òiaóij  «-.cJm  in  og^i  ipogo, 
fVan  Tàcilif  d concedere  le  Vcdtenze  a' .Vatiilii  ; pprehci  ii|, 
stal'modo-haoandotoi'dii  per  ivcdcre»  e orcccKi  per  .tdi», 

I *re>,  ha«ranaD<aooora>  lumi  ppc. coool<«rc,,e.mafli-pe^ 
'prooedere  a^bifogni- commi. 41  ,i  i;  ; 

‘t.  Cbe  Licargo-  Rf  di'5paru*ixfae  ftUppoved  'Mtt^: 

' f|0Wo  •>[  ambi  '-t(d  dà  -Maocdoaia  y ; goternalfcrQ  i^ne  -I  lofo 
‘ Regniiy  btticb»  à ciafciMo  dv ciliiinQQcafle  vn'oecbio  r 
“tó  4iAltol<j-»louna''Oel'<rederioi  btuendo  la f Natnra-da<*' 
•to  à‘d<a(con*-Httoma>duci  ocelli.,  aociò  fe<per  qualcliodiP.f 
'■grazia  vn  >nc  maiKadei,  poarHo  i'aktro  Toppltre>. 

-rei  bene^digl’iHilloitci  *vna  dittrma  • c-  minuta  ioforou^- 
^ CMT.-zione -della  ^aiteà 'de‘gaucrni  di.  Perone  Re  d’Ejgitto  (Ùr/ 
j|^»i*'Fineo-Ri'dr  Paftegonia,  e-dì.'  Gioanni -Zilca  Iftè  di-Bo^- 
' mia  i perche-  edènde  i qodlk  mancati  tutti  due  gU  ocelli  »v- 
'non  so  vedere  come^>  «llèndo-  del  rutto  xiechi , potdlcro  • 
'Beihgoucraafo  i lertRegaiy.pafcndoai  eatciccoincttoal, 
gouetnov  anco-d^vna  pìcctoh  .fàroi^ia  y uon  dna  .-d'- ptà  * 
" - ^ 'graùiPrincepatO'.  $olcuano"gH  Egiziji  dipiogere  lofcct* 

con 'Tn'oecbk>voeHa  (onNniti  , per  moRrapa  cbe'.  vi^.  • 
^ * feetero  fiaiz'occbt  non  po^  ellere  (cettro  rda-Prinopr,  jqi  » 

>#uà<dc4io<iOr  trouaafi  'del  pad  , e.voaucofcoolc  Dignità  < 
>prr  comandare  , e voa  cÙara  vifia  -per  cono(ixre>;^9.ef|  « 
'trtendoai  vofii  pitt.<iircef1artà  •ebe'U  vedece  ^,à  -chTcobiv) 
igato  didproùedere.  Aacaà  GìeretuM  la  fa%- 

-Verga  -paRocaletuna  vigHaatet^ripicna  -4‘occhM  < 

Im«  M.tWg/la»lrm4--pcciinrrgoacjj|di  ''dbe-  Dio  Aedo  noagoocruf-r 

'Miòc  skdmw-lf  Mondoi  w jioa  iolfc  1» 

‘ a V ntkJ 


^Pàite  Sfc6ff3a  I 4? 

fi»  dÌQftu  ^pieoMiioniiTcbb*  infinuainente  prouida,  (c 
■on  folle  infixMtanieate  ocdiìuta*  Certo  c,  come  nel  cor» 
po  homano  , acciciato  -ebe  Ij*  *1  Capo  ■ il  piedw  non  i4 
maoHccii^  la  ttirao  non  *à  (criuerct  * quali  tutte  le  meoi» 

, CDitie  pfiuc  di  guida  * ecfiano  inutili  } cosi  fc  ai 
Peincipe  Capo  4c  l corpo  politico , ma  oca  liero  gli  occ  hi  • > q 

lune  *lr  membra  prtncipalu  ctod  à dire  tutti  i Mmillii* 
da  Ini  non  gmHati  » languirebbero  in  mode  i che  poco  , 
ò nulla  p<irtel'beco  fecuu*  al.  buon  ^oucrno  dc’Swti  5 
•ndctlicii  dille  Ifidore  • Extivdo  otuh  > & ptde$  » llìd.  Pel 
manus  f 4U  tmum  pent.eorfus  iantUe  jcdditHr*  AntidiC:  * *-epft 

{ole  »n  motibiii  Natuia  il  iioltro  expo  > Clic  ogni  mcm« 
ro  fi  perfraiona:  con  l’ cti  • eccetto  ebe  1*  occhio  ; it<n» 
tre  la  lingua  ari  pnncipio  non  aà  fc  non  balliettare , la 
mano  non  sa  fcriuece  > il  piede  eon  sà  muouccii  > c il  era- 
te  non  si  crclcrre  fe  non  <ol  tempo  ; ,ma  rocchio , appe* 
aa  vCtto  alla  luce,  tanto  vede  nell'età  aaciba  ( .(quanta 
nella  oratoca  » e meno  vede  quando  lieti  più  s’auaiiaatb 
Si  concedi  a' Miaifiri  l’andaflì  maggiormente  prrlìzio'* 

Bando  n«*loio  impieghi  con  le  cogaicioni  ,d»  loro  acquir 
fiate  co]  tempo  ; irà  gli  occhi  de*  Piiutipi  , fuhiio  che 
em  Principi,  hanno  da  eliere  pcripicaci , vedendo »uikr« 

Bando  , e guidando  tutto-,  acciòie  maiù^Oicli  operare  noti 
crrtnor,  e i piedi  oelmooucifi.noD  efeanó  luori  del  buoii 
femiero  , Gli  occhi  molto  grandi  , e di  tal  teipp.ra  , che 
eneo  aii'olcuro  faceilero  lume  à.fedlfllìì,  e vc^llcfo af- 
fai diUimamcote  gli  oggetti , è.  qticl'a  fola  cola  , cU  me* 
tiri  edere  da*  Principi  iruidista  à '1  iberio  ; di  or  fitifi 
Stietor.io  , eh*  era  dalla  Natura  dotato  Prsgtandibus 
•cmlis^  ^ ifHi  t quQÌ.mirkm  e£^t  i tioÙkaitmp 
heiris  •viderent  •!  n f: 

3.  Ma  poco  imporrrtihhe  che  i Prirc’pi.  hauelTero  gl* 
orchi  , r non  fc  ne  frtuilkio  ; n.eiMic  1’  haucrii,  e non 
impiegai  li  dour  fon 'neri  flarij  , è quarto  non  ha  u crii  { 

■da  poHotio  meglio  firuìilrnc , clic  cui,  veder  di  pie/tnza 
ì biieignl  dc'loio  Stati.  Iiuferogli  Aotuli,  cop.  vna  hn* 
zione  • quanto  fauolofà  , ahrcta<no  murale  , clic  il  Spie  -r 
/olle  vn  Huouio  , cbuiiiato  Apoiliiie , il  quale  Uao.l  j 14 
Ciclo  cuiupauiiic  la  luce  à tuuo  il  Mondo  , ma  eh-  VB 
i Y } giorno 


'ì'4 1 pitdclptfffa  Citf ìftiaifA 

^loroo  riminiiido  troppo  fìdameme  yiui  Niofii 
Leocotoe  , fe  ne  inoaghìHc  « e meglio  TsebcggUrili^ 
hork  trimootadè  pu  tardi  i bora  fbrgcde  pnt  predai 
^ret#e  qucffo  cagionau*  ea  grandiiritno  fconcerWr 
Mondo»  gli  ftt  fatta  per  paxte  dei  Genere  faumaso^uor 
Guidi  4 loumiua:  •mnia  ctmen  debest  LmtMfhm 

mcuuu  fpen»s , & Firgine  Jigit  in  viu , ^«er  Muitdk  debfs  0cnbnì> 
Cagionerebbero  gii  ttciK  dìfurdiai  r e meriterebbero  il 
medeGtno  rimprouoroque’PrMcipi:,chec(Teadogli  ApoU 

* ' K«t  Wel  Mondo  , e i coi^occhl  foo  deHrnati  da  Dioab 

* - ^ pobiico  benelìcio’»  'li^dringetfero  to  en  ibi  inasta»  .!• 

rigetti- priuatt,  e iòcie  iobonedi  » togliendo  adoro Sta<r- 
ti.tjuelle  benclìc  he  (occhiate  » che  à tutti  d«uotioxliJpen-i 
far  col  lume  le  loro  feconde  uifluenze  i\^uos  Mhn<h> 
dgbtnt  ocu/or  ..Soppontfaiì  fenza  fauola  » dice  Filone  br- 
iaco «che  )ier.  ordine  di  Diòi  redi  il. Sole. batto • il  Aoilro- 
Oraome  , ne  per.*  qmlche»  medi  sVioalzl’ à.  tardi  da  aot 
vedere  ; mà-che  per-lfupplire ' alia  fua  adcnza  raduni  iC 
CjelO'fo^ra  di>  noi;totce.'lc  delle  ,,  ed  accenda  ila.  terrà  < 
qua  ni,  lami: può  accendere-;. certo  é che  ne  quelle  » ne- 
qocTtf  patrebbero  compeniare  le  influenze  d'vn.Sole  ì, 
non  d.  itagionerebbe.  vn frutto  » non  granirebbe  vna  fpi* 
ca»  QOiimaiurerebSe' vn*grappoio  ».t  ut  co  ceder  ebbe  oc* 
aupatoi'da  neui  » da.  ghiacci  v da. bere  » da  tenebre  { mi 
fc  fpenti  tutti  i ibini  »-e  ritirate  Tutte  -le  Stelle  com* 
parlile  flnvluiente  il  Soie  > bafterebbe  egli -fblo-i  cacciarir 
)i>  fuga,  tanti  I mali- » e tante ‘tenebre  col  foto  ritorna' 
della  fu4  luce:  Vidett  quod  SUvnus.tatebns  immenfét: 
Gigan.  ^ difptltit  . Tantò*»'.e  - non  i di  rato  , proliino.  i .faddui  » . 
Cauto. rpefÌTtenta  no 'gli  Stati  V.  doue  fpelfo  . accade. ebe* 
le  Stelle^. e le.Torcic.di  lantii  Minidriinon;badaoo  4 1 
rimediare  à vn  Iblo  -dirordine  »'  eper  rimediarli  tìitti  ba- 
da che  compaia.il  Ioro>Ptiadpe»  la  cui  - preleoza  ope- 
ranti}.in  «terra  ci  ij.chc  il  Sole  nel . Cielo >.  non d fi  mal  • 
Vedere  lenza  fommameme  giouare  ; e per.  togliere  faafc* 
mente  ogni»  male  , hiifta  che  atteotamentu  lo  . min  : . 

Rex  frdcnsÙH  foHò' di{jìp*t  omne  mali4n*ÌMf>ftf**'fM»  .M^K 
fenza  cl»c  Filone  Iludialle  di  rihgere  d»  noi.viia  lungo. 
aUeoza.dd  Sole  » badaua  clic  dafi'e  va’ occhiata,  i qu*'^ 

P-efi,. 


l^artc  34^ 

Taè&pdìe.al  Polo  Artico  « ed.  Arttxrttco  Aan  fottop^ 
ftìy  dàac perche  il  Sole  i«  inecà 'dell’ anoo  noa(i  l«(cm 
vedere,  c cia(c«ot--®nno -aliro  non  è'chc  to  giorno, «I 
'Viw  notte  dì  firi  tnefi  i 'qonnto 'ftcrile  di  biade  c il  fuo« 

•lo  , alttetanto  d fecondo  di 'fiere ’j  i prati  fono  fempee  . 
^K^liati  d,’^crba-^  e fempre  vcQici  di  nene;'oe  i fiori 
vi»podono  amicete '• 'ne  ii'ghiacci  vi  poUooo  morire  tri^ 

•dotte  tutte  te'fhkgionii  ad  vna  foU  iftagione,  altro  nond 
'tutto  Tanno  ,<che  ‘vn  lungo  inuerno  ;•  aoei  vn  foloinwoev 
:no , 'oòo  ehc  gli  anni  , ^e'vfiirpa  tutti  ii  fecoli eo’  fuoi 
ffempre  gelati  , c Tempre  opinati  rigori-  Poco  men  mi-  ^ 
ferabile  farebbe  la  condizione  di  que’fodditH  e di  qud*  ^ 

'Stati , che 'Tenta  «ai  veder  Ha  jfacaa  del'-'loro  Principe»  ' ** 

ne  vdidero  tfolawentc  il  nome mentre  cflendoiic  pii! 
lontani  , 'lbno*t  *più^bifognoit>di  tfua  prefenca  C’Aid'* 
'tedeodoui  •difordìni^n'arriua.'prr  lo  ipiù  il  rimedio  trop- 
po tardi',  e quando  non  é più  è tempo»  ~Ex  iifUntikus  , ^'*** 
<tnim  tfrrtmm  fpMtifs  » 'fA'Ke’T*u}<t^-j<imfilia  pbji 
rUòtru^  V Caio  ve  rat  in  Vifpiano>Lena  in  Szr^ 

d^na,, e Clodio  Quirinale  neiTvltimo  dell’Italia  , loa^ 
tani  dagli  océkì  de’tJc'nlori e de’Confbli  drUoma  , a(>  psTiÀL 
.'faifìnarono  Popoli  co’Iadronecd  • irefero  i • Paefiim-  im.  et  • 
potenti  i pa^ar  al  -Principe  gli 'ordinarti  tributi^  prima  «lip* 
'tbe  da^MiniHvi«'^tótti-‘da  ‘elll  rBpamn.riie’pdteflfepioi>* 
getr.-in '<Ronta3'la  t|Houa.  delle  prrrne  roaine.  11  Ré  di 
fraiicii  Carlo  'Seifo  'fu  d tempo  tnfpiratoi  da'  Dio  nel 
pUncipio  dcl- fiib' gottcrno  di  rar’vu  'viag^ona  Proucta- 
na;  niente  più  che  tardale  Thaurrebbe  tutta  perduta  •,  lur*  Prol^ 
nendola  ttouata  'nel  'giungerui 'ridona  ali’  vlrimo  della 
difpcraztone  da  Vn  Qouernat<>fe  che^  non  Toiopuhtica- 
'«tieate  afiafltnaoa'-i  'popoli  ^ mi  perche  tion  vi  tóle  vn 
Cane,  thè  contro  lui  abbaiandone  faceflc  al  Re  lonta- 
1K»  vdtre  t latraci  , haueua  à tour  » Cani-,  cioè  i dired 
tutti  I Minifiri , dato  «n  boccone  •.•'£’ vcrtllìmo  il  Pro* 
nerbi©  (ornane , portato  anco  dal  FtlofoFo  , che  T Oc- 
•ehSo  del  Padrone  matitHa  grado  il  Caoallo  ; e qofll®  inAvoo» 
del  Principe  mantiene  -quieto  > -c  beo  tegolato  vano- lo 
'Sfato,  « t 

' ' 4*  ^»Adi  «l-cèdi  Pofittri,  faccndb  rida ffione  d gnna* 

• y 4 menti 
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«CAti  HngoUn  « cke  fogliooo  tecake  a'fuddùislèj 
•e  'dc’Principi  » con£g|iaao  Joio  >’ J^;Ucgnaagi{L(lr  O^tl^ 
ttiano  Augufto  , die  per  oieglic  regolale  il  lue»  gotucrA9 
vilìcò  «filali  tutte  le  Prouincie  dd  foo  vafliflìino  Impe^ 
In  Aug.iio,  à regno  che  di  luifcriHe  Suctonio:  tiw  efl  Preifiur 
ciaf  exctpta  dumtaxat  jifirica»  ^ Sarima  t.qaam  Mr^ 
oàteric»  L’iaipctatoi  Cado  Quinto  l'eppcili  oen.  gouepr 
nate  li  fuo  impero  ^ perche  bciua  Teppe  eAlctiì  deU*  etiW 
t&  de'Cttoi  occhi/ vjikaodo  in  modo  le  Tue  ProHtncic^  cbf 
fei  volte  fece  il  viaggio  di  &p.gna«  fcite  (fucilo  d’J,ia}u<i 
noue  quel  di  Germania  y,  c dieci  q.uéllo  di  fiandc-i^.I 
tùu  *****  iogaaioato  perciò  da  pochi  » non  fi  landufìd  vthro  narrai 
<h>>  altri  ciò»  ohe  potena  da  fc  flelia  vedere»  Olire  quej»» 
lo  d'Aogofta,  voUe  fdriè  • imiwr  l’efeutpio  di.  Giotppci 
che  ioabarodal  Kc.lraraone  dU.  di.Vicq  R^dell! 

Eg'tto.  y nel  fiiniicli  appoggiato  sìt-  le  file  (palle  tiutoil 
•**  ' goueroo  di  5Ì  gran  R gno.i, applicò  (àbito  l'animo  à v>fi* 
t*r  tu/tolo  Stato-  » alla  fu  a cura  gommtllp  j.eil<|i<logli 
ben  notot.qOaa.o  fotiè  aeccflaria  la  nouda,  peifoDale.df-' 
(iidditi»  e dt'paefi  » per  |Nci|enk«  i.  d ht^ìtU  y e per  prò? 
tì^Niefe.iledi  te  a’b  Pigni  de’ Vallali». , e Egraffas  efl  y gl?- 

4Jt/,  titcìàmt  orma  regipna  ABgJpti*-  Di. ciò,  che  U ivotc^ 
coatti'  n darne  tutta,  la.  tede  Iplaoicotg,  a,'  JRcjatpq  ma 
ciò,  che  fi  vfidc ad.altrf  non  l'hà  da  credere  , cjjp  à,(f 
•ftelib;  tic  balla  al  Medico  U..  (àpet«  pct.  edaiiqnc 
▼i  fiaao  iahetmi  nella  C tù prrdicxcma  oiftMCodpfi.^C- 
an  lare  à vederli  «/ò  mociraono  lènza  rioiedht  t ò le  inr 
u fcr  oilà  C. ra a luog.be  ;.doue  che  vjfirati  , vedati , tocca- 
gli* li»  e l«otiti , potrà»  picfip  e.iler  dailui  (*e 

auti»  Aggiungo  cue  le  iiiforinanooi  y. paliate  fola?»eoV- 
per  le  otccclue  ditficilmeotp  aiiwano.  aluuoec  i « queir 
-le  con  minor  diiH.oità « coit-. maggior, fai *a  v{  pano- 
itianp^cbc  pallan  perigli -occhi  t ne  aaAÌ;taata.in»piclfior 
ne  fan  nill’amtpo  dc'Fiiocipi  i.i(ordini. raccontati iòpo* 
et»  ò nfiriti  per  letrerc  ».  quanta  oe  fiiono  quelli  • thc 
^ co’propri^  ecciu  fi  veggono - Sente  Mo><  nc)  Montn- 
-dalla  (lefla  bocca  Diuina»  che  il  popolo,  boòie.o  volute 
le  ipallc  à Dio  piegaua  le  ginocchia  ad  vn’ Idolo  ofli^ 

-araa  Mc<nfi>  e^.ViiÙMe  « uon  p.ifi  «ICidQ.A  ad  vi» 
• Viitclte, 


A'iK. 
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Yhtdlo;«>^K  più  alla  deftra  dclb  vfua  Onnipotenrit» 

idi' alle ixqroù^ldjrii  Giumento ^liattcibunia'  ^ue*granpro« 

«ligi,  con  'tutitfò  canato  iblla  -^Irauiur  d'Ejitto , e ciaHi 
tÌMnmiic  d*  tu  Faraone  f FecenaiP  fiii  Vituiunt  conflati*^^’^^'  ** 
IcMti'  !&•  adoraMcrunt  » att\ue  irnmeLutet  ei  hofìias  dixe»^^’ 
fnnt  Dij  tui  Jfrael  ; qui  te  eduxerunt  de  terra 
j4£gypti  »i  E ifcdeado  il  Prof  ta  che  Pie  diua  perciò  di 

Eigho  a’fulmwi  per  foléinat'il  Popolo  Apolhta  , apri  firt. 

^ ICO  gli  ecóiil  alle  bgriine  » ria  bocca  alle  preghiere  , per 
impetrargli  perdono  à -cfuegi  nidegi»  (do'oTr  r * tanto  fe* 
ec.  a loro ^ lauore  > che  cangiò  ilbioco  dcll^ra  Diurna  io 
rugiada  di  pietà  • e i liiLaitni  de'c^ftii^hi  in -piog.  ie  'di 
grazie  t Placatuj  efi  Domiuus  ite  faceret  mulumaduerfut 
fBpmunt  -fttUHt-t  Mi  dtlceio  poi  dal  «li»  r,  e giuntO'a^ 
p^i^ioni  del  Popolo  , quando  co  proprij  occhi  ridde  ciò  > 
che  kaucua  edito  da  Dio  , anzi  molto  nreno  di  quanto 
vdi,  altro  non  fedendo  che  vn  ViicHo  d'oco  , e aJaini 
baili  di  Fcimnc  ; Vitalnm  > eberos  * fimo  egli  fleflÙ 
tutto  fuoco  «li  zelai  non  folo  tuccncrò  quell'idolo  di  me»- 
tallo  f e connofe  que'Jucrileghi  ad  inghcottitm  Jecenc^ 
ti,  ma.  fece  di  elfi  vna  laoguinofilfima  llrage , col  man- 
darne la  poche  bore  più  di  venridue  nulla"  à 61  di  fpa- 
da.  Tanto  è vero  che  de  i difotdtni  v<hti  , moire  piò 
nuoQono  al  rime  boi  veduti  , che  r sù.  U .Veimitarra  di 
Mose  f niente  irritata  dagli  orecchi  imi  tanto  ^ruotata 
occtti  p 1»  VI  fcrtiurrcr  col'  fàngac  di 
quel  veriHì«^  Alfioma  t Segmus  irr  tant  animos  inmiffa 
ter  MUS  cculis  f»bu£ìa  ficUUbm . 

rt  • ‘•«gli  occhi  per  vedere  gli  Stati,  fo« 

oecclla^rija  Principi  gli  oreerhi  per  udire  i l»r  Sudditi  ;« 
fc  lo  fccttro  dvo  Pciocipato  liirchbe  male  neiia  mano 

rssi®  «»<=b»c  ia  ^ 


g f ' ' r* — poicni  mirare- 

felono  oppo'lidi  Sito;  onde  relce  iinirorfiiilc  ad  vn'ofl- 
cnto  11  cauaiurc  nel  medcliofto  tempo,  i Pii  icti  d>*l  Ciclo  , 
i^entre  raltco  i fiori  Uà  vagheggiando  in  terra.  Nonco- 
5*  tfidc  negli  n^ccclu  , che  nello  fieiio  tctnpo.odono.^aan 

fola,» 
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iobineote  voci  difirrenti  di  faoiio  » 'tÓ3i  propofizioiù'tOtt^ 
trarie  .di.feoio , vdcodo  infieme  n«(k  mufiche  » sì  il  :baCr 
.ifo,  .coine  il  foprano^  tinto  lil  profondo  d*vn  Violone^^ 
anamo. l'acuto  d'vn  Violino;  e benché  tn  de*Cantori af-« 
fvrtni  rpeflb  cid  »-che  l'altro  nega  , dtdingne  peri  l'Vdia 
to  il  pieno  lignificato  di  parole  n dilcordaati . Volle  eoa 
quello  i tutti  » e^  particolarnieme.a'Pcincipi  » inlegnarb 
Natura  » che  maggiore  ha  da  eirereMa  pconteaaa  neli'rdb 
re  , che  nel  vedere  ; e già  che  ci  hà  dato  facoltà  di  potei 
niicolurc  in  vn  punto  ìleflo  chi  accufa  , e chj  fi  difcolpa^ 
almeno  .non  fi  neghi  agli  vni  » eagKaJtri'Aicceflìaanieate 
h-Vdito  « Non  per  altro  » dice  il  Filofofo  » eOeré  i Phnet* 
/Ari A P*  Mondo  , 'cbepCT  potcre-con  la' loro  fa. 

prema  .antoritè  follencte  »«  ditfenderede  xagtooi<d’opnt. 
<cip.xo*.  -vnoiifi  perche  ila  (faciliti  d'ingannàrlì  m ^propria  vCaufn 
non  deue  lafcure  ,.che  alcuno  G faccia  rag^oo  da  fé- Gel* 
fo  ; Iti  anco  perche  Occorre  fpello  » che  chi  Itàxigione , non 
babbia  .potenza  da  folle  noria  • Certo  è che  il  Mondo  ;li 
troua.e  feiopre  fi  trouerà  pieno  di  litiv>c  di  comefe;e 
xhe  Ipcfso  • ò inaitzi  a’Miniltri  , ò uà  di  loro , i più>  p<y* 
temi  opprimono  i diboli , che  poi  impazienti  Gin  quan- 
' to  pofsono  per  ccfiGere  , anche  con  Tarmi , a gli  opprif» 
fori  ; vi  vogliono, dunqucìGiudici  d'afloUita  autorità,  che 
,ò  componendo,  ù fentenziando,  condannino  chi  hà  tor» 
ao , « difendano  chi  hi  ragione, rii  .che  perù  farebbe  ìitt- 
ipolTibilc  le  le  Parti  .non  fonerò  adite  da  chi  dcoe  coni- 
•porre,  ò fentenziare  . Seguì  *vna  volta  in  Grecia  vn 
mofo  Giudicio  , doue  fordo  era  11  Reo,  Sordo  TAccufa* 
iote  ,.e  molto  più  di  uucGi  Soedo  il  Giudice  ; gridaua 
•vno  dimandando  nel  fcUo  roeferia  pi^ion  .della  Cala^j  ac* 
.ullaua  l'altro  coo^giuramento  d’ed^  llatb  tutta  la  noc^ 
■Cc  al  Molino;  e il  Giudice  (entcnaà,  cbc  tiauendo  imbi» 
Cx  Ppi-Juc  .'la  Madre  ,viua,  erano  obligati  .>à.  follcmirla -con  gii 

6.  Per  quanto  i Principi  habbiiano  MinHlri  -d'iotegri- 
tà',  c di  prudenza,  che  loro fedcimcnte  rilcnfcano  il  tut« 
,to , non  lì  puù  dar  pace  quel  poucrcUo  , s'egli  ancora.* 
ooo  è vdito  in  pcrlbna  j chiedendo  qualllk-  grazia , <Ì0* 

• imcià , che  fia  , ò taciuto  ,;ò  mal  eipcctlu  ifpiù  impor- 

urne 
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finte  mntiuo,  e che  fé  U gra«i«  vien  negata,  (ia  perche’  . 
la  dimandi  Ki  mal  propofta  ; agitaodo-poi  qualche  lue,- 
non  (1‘ fodiifcri  s’cgh'ftwiò  non  giunge  ad  cfpQnx  im- 
incdiatamente  le  fuc  lagtoni , valendo  Ogni  Idiota  ne* 
propri^  ioterefli  per  Bartolo*/, e' Baldo  ^done  che  arriuaD'*! 
do  egli  llcflo  à paria  re  , poco*,,-e  con  oiioor  ragione  hau-  * 
ri  di  che  dolerfì-,  ò perla  grana  negata  , ó per  la  litfLa.  * 

perduta.  Molto  caufit  vi  fono,  alla  cui  fpediuone  non*  ^ 

li  Bende  l'autorità  de! Minillri  ; tltrc  perche  non  fon  di. 
guadagno,  ognuno*  dice  che  a le  non  toccano;  e trà- 
qoeHc  ,, che  toccano,  »**^plica* per  lo.  più  ciafeuno  alla 
fodàsfaMonc'di  chi  può  inaggiormeme  lodijlace  lafcian-  ’•  * 
dò  i tmlèrabilii,  ò’iion  mai,  ò mariti  tuo  fodi  «tatti . Que/-f  *'*  ** 
ti  dun.|uc  rell^rebbero-priui  d’ogni  aiuto  le  r Principi, 
che  fon. Padri!  comuni',  fempre  ncufaliero  d'afcoltarli  » 
o almeno* non  iniitaiféro'l'cftmpiodi  Carlo'Magso,  che 
OoBumò  di  compacice-'in^publi'co  va* giorno  d’ogni  Tetti 
I&aaa>,per<fir.à  tutti  ragione., coU’haucr  pe rò prima  cori:> 
puhlico'cdKto -dato  ordine  a'Pòpoli»  che  3 lui  ll  portaf?  Ofbr. 
fèto  Iblamente 'quelle  caufc  i .o  dille  cut' fenten re  fi  7.  <le 

mafle  alcuno  aggrauato  , ò alfe  quali  i' Giudici  ordina- “*• 
rij  nonthaacllero  , ò fa  poto  , ò potuto  , ò voluto  dar  6*- 
ne  . L’imitò  bene  il  Rè  Carlo  Ostano  , che  tardi  auue- 
dàtofi  d'bauer sperduto  Napoli  , perche  poco -applicato  al* 
gDuerno'di  quel  Regoo  ,ricuf<ua  d'vdire  chi  à lui  ricor** 
xeuai,  ritornato  che  lù  in  * Francia  ,.cauò  da ‘quella  graor: 
perdita  sì  grand’ ville,  che  con  pazienza ‘mirabile  G diede 
ad.afcoltare  ugni  ricorrente  ; .nè  puòrìdirG  il-frutto,che  Argenc.'^* 

ne  rifultó  à. tutto  il.Régno*,  non*folo  per  eder’eglt  ca-in  mu*- 

ficc  di  por  rimcdio>ad:og'si'drlùrduie,.ma  anco  perch»"’’’’^* 
timido  ogni  Mìniltro'di  celiare  prelibai  Re  fcieditaio». 
tutti  s’applicauano  con  elafe  zza  a'ioro 'impieghi , ebenlì  . — 
gaardiuaoo*dà  fare  vna  leggiera  ingiuUizia , ò vn  mi*'  . ^ 
nimo  torto  ad  alcuno.  Quello  è il  modo;  con  cui  tuiii< 
ì buoni  Principi  dcuoao -imitare  lo  (tcito-DiO,  di  cui > 
tengono  il  luogov  che  fe  bene  ilà  in-mezzo  a-ooi-tuttai> 
naÌMflos  ed  inuitibilci  fèinpre  però  tutto  attento  a chi: 
jo-'prega,  ode  chiunque  apre  la  bocca  ; ne  potrebbe  fe«- 
ooQ>raalc  goucroar  tutto  ù Mondo  frecdèQda>coin’heba- 


.Iv  O 
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lib.  1.^  ^ ancor  Plinio,  tint’ocdii  pet  ncdece,  non  fóiUti 
flia.  Mcora  tutto  orecchi  per  afcoltaiT  . 

•>  Non  vi  fu  però  chi  perii  ch'io  wglia  .che  il  P«-' 
lazzo  d vn  Prmapr  lia  la  V.«ria  Hi  Napoli,  m coi  fono 

Alea  ‘ 7"*^***  ‘‘«5  ^ «J^l  Tubano  della 

ab  Ale*’  ^ ' t»ell'aiinca  Roma  , oc  di  giorno  . ne  di  notte 

lib.  i.c,®*'"  ch’ttdeiia.  Non  pretendo  ne'Principi  ciò,  che  pra» 

ncatia  FHippo , fratello  d'Htrodc  Ant.pa  , di  coi  frtiue 
Ciofcppe  hebreo,  che  io  trem'annidi  goncmoddia  Tra-l 
conitidc,  oltre  ie  Iiingr,  e continue  vd  enze,  chedaua  ita, 

Lib  II  Città, chedieirooo« 

«ri.  “ fi portar  la  Sedia  Oiuditiarù  , e sà  ^oetla  afKfo. 
hceua  libito  gmftira  in  qualun^e  ftrada,  e da  chiun-, 
que  ne  fòlle  ricercato.  Ne  meno  propongo  loro  relèm-, 
pio  di  Marco  Tullio,  che  eflenòo  Gouemarore  della  Ci- 
Plnt.  inheia  , per  non  lafciare  che  la  paiìenca  de'Kiccorrentt  ve- 
«cu  Tiunifte  fiancata  da  Tuoi  Servitori  indifereti,  finto  prima  ai. 
efli  dal  letto  , fi  iraiuneoa  con  vn  bbro  in  mano  fotto 
Ha  Portico  aperto  del  Palazzo,  vokndo  più  lofio  a(pec> 
tare,  ch'eficr  egli  afpettato  , e più  che  altri à dire , proti- 
to  egli  ad  ydire  . Non  fono  si  grofi'olano  , eh'  io  non 
fappia , ne  ti  indifireto  , ch'io  non  voglia , tra  gli  Offi- 
ciali ,e  trai  Principi  far  la  dilFrcnza  donata;  ne  fi  p»-; 
•o  mi  preme  la  loro  conleruazinne.  e il  lorocredito  . che 
trs!  vederli  , ò conf'umati  dalle  facende  piu 

hflndiofe  , ò impiegati  nelle  piè  vili  . Sò  che  i Principi 
^uono  adoprarfi  , come  gli  Atenitfi  adopnuano  Iuj- 
Nauc  Salamìna , che  non  mandaoano  fuori  , le  non  pec 
^ quelle  facende  più  imporranti,  à coi  altre  di  m nor  prez> 
20  non  conueniuano;  c come  adoprauano  ilgran  1 emi>« 
llocle  , a coi  le  fole  imprefe  più  gloiiofc',  e più  ardue, 
Plut.inerano  lifcniate.  Non  ballerebbe  a Principi.  ne  tutto  il 
Theuuft.giorno  „c  ,„tra  la  iwtte,  fe  à tutte  le  querele,  eàtut- 
tc  le  dicerie  dc’fudditi , voLlTero  appigionare  i loio  oreC'* 
chi  ; t non  folo  non  haurcbhero  alcun  tempo. per  matiei»- 
fiiar  gli  *HFari  piu  graui,  mj  perdrrebbero  anco  le  >fbrze 
da  poterli  intraprendere  . Per  quanto  robu'lo  dv  forze, 
e per  quanto  feco  hauellc  vna  particolare  affifienza  dì 
Dio  , ooa  fù  polfibilc  ai  Patriarca  Mose,  Principe  del 

Popolo 


■ -ant 


PapoW  feUrear»  il  reilìdére  à taiho  pefo;  onde- glfco»'»!'! 
ucoorilalccctr^ec  ,icd  efèi^uire  li  oaHiìglio^tl: Suocero tlcirr 
XVAf  Stttin  UbarttcoèfitTneritt.  ^(vitra  vitts  tuartfi  hé^  e, 
g9tùm  , /viMiHIud  ./wM  -féUttitfaftinaie  S«iou- 1 -Pttnetpjh^.** 
nel.  lofor. Sfato V<^cametqucl  ga-àiP' Fiume  <kU  i’anidkoia^'n 
rcflcc  ìt'che  >l]niuifÌL'atariui  frer<^tnal1i<r' ie  delizie  dtqurt 
beato  Giàxdtno  vtV  ciie  rpcp poter  cuimnodameiitc  ba^ar'.i 
le-  Pcouincic  deiF-'0neQte  , fìi  □ecctiario  cbe.fi  dirainallV' 
m>^uattrce<jkri  '64nM  dà*  quali  rcftalVcro  abondante<net)«-  ' 
le  ^qoadetib  laaCaldeà  ^ r|!  Ettopàa-  » PAiùi'  » e 1* India  s'<; 

Fhiàfu  egrédiebàtur  dt  iaec^volaptati^ 
rmiifamhiftti:àulà  dfitiàiii$^ìÌMquMtu»p  capita-  ll-gonemo <^i 
d:«àl  PxiiiagatorpiruQaie  graiv  mole-  delle»  occupazioDi.'i 
ebe  (feco?  paria'*  hd^da  irrtccc  tdh^nbuuo'*  c partMipato  a*  r 
fari)  Vifarftcày.renza  la'^ein- opera  nondipolTOileclie  po(À  ' 
faJbPiéiacìpa»  ,-nc  rclidcre  à tutto  li  pno  vnorodiiiùte- j 
àiOKU  pii<it£inì)  nasmolla  delira  )^fc  nan  hauelic-  vitarl 
nana  ilteiCa»  in  <p^:dica''^Jian  partebbo^  ne  liringtrr  ^aicvo 
{ungerei *.  no- ftrinerc  , <ie  :lcolpireqi'»)i>coo  ^vrllaàdìjuW!) 
fionc^treodè  atta^^j^  oprr»r<rinfliaiiigjicH<>c>on  nulla»'  p»*  i 
uebbe  1 il:  bcaccibtide*  Pria  ei  pi  • Tcnaa  ì»  'dita  > de*  AiftuiirtK 
doue  che  con  U loro  ;ditt riattane  può  •fupp'lfTe  à tUfieiT 
le  faccodé , c più  minute , • più-  graudi  ; p'faiimtmnus  -r- . 
fctirte  Plutarco,  à T raiano  •,  an'  dffftos  dt^b»mi<n«i$  id>-  - 
ciné  imbccìllior-  neddimr  ^ qmir  àd  ’ onmem^'-  vfant  ttptior  *r 
p-opurea^  efl\  tir  operh'habihor  artifetri  fu  •ad  ngtnékm^ 
JUmpabUeam  i,  i abo»  qitoqit*  matiemm  •partitipftMdf  >»  ■ 
*^*ciusf<»ittxt9'adiM*s’àbfolàetoptv'j‘ 

’ noia :olianie- è- cola»  «erta  ndcrut'Q^dd  ac#idea«^ 

tié-'Caafe  , làuMuti  »-fi^cnze  § r drnnntd^ , cbepcfiagio*» 
ncooke  foiislaziBucs'do’ fnddìti  • foglioodi  i^orecchio  * dcii  o-.b-iBj 
PffiiKipe  5 ci  per  quanto  fnnotbuonii'^  .ptdibgeotà  »i'  Mioia^  -t  ù«l , 

ftriiy  tutto ''lari  nulla  ie  i‘  Pk^ipi  ,-e  eoo  le  paroki’  ®' 
co'r'fitti  >•  non  bmono  conitarc  à*  loro  popoli  cPeileC' 
pRMiM  uncor'eHì'ad  vdirr  ognuno-*»  quando  Foccalìone  lo» 

■terhi  ve  tonando  la  conuetMVoàa  ,inpn  cn*  b ^«ecfelfìtà  ^ 
lo'ricbieda  . Ogni  altro»  mxMamentO'j  <S»<et>nnnnaggKict 
toHerioza*  è oon  'diinor’itnptafenza^i  fodrirauno  i -VaCnr 
£tlh»  ne^iQbpMocipf  y"  il  aoa  edei*  fdai  qmudOF 

* biiogiio 
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bìTofna  nc  tengono  ^ e fe  dar  cflt  aionfìnnnov  JK  tlaniJÌ 
. nenkt  'deUe4àtiobe'>ji  'ncUe>  penurie  » aie/oJleiiiaai 

>>  b'’’  iii  4illéiigraatue; tnitrpttreranaov  >ò'  ahneno  pott'ànnort 
*^«ripoeta(re  jucke  lc-:giietBe^ytltit:4i;eftie'«  Wrlé-vdc^:furiMua\ 
p;rineuano:tóro!iÌ<  pweece  eii«!'<iiepvocrei>kscoxairi -doitn 
pacendo:c><pire>i;ti8tc<iraHlonot«f  !li^iraac4nifor]fbik':vdicii'<^i 
za\  K (pietbi  ekn  loro  aiegaca- , aitro  eioa  pOdòao 
gomcntac*  ckc  di  non  eder’aiaati  ;’cbe  d’etfce  'idilpaezza  • ' 
■-ti  t c- flhc d’.kaacc  IVlncipt) dei,^ae>  «'Àiéd  tubale  ite ilorvt 
ifudditifffirdcc  cuK^ti  In  voli  aitQndetmaakj'.feiit*'ppè<A2 
-zi^.nsI^endQreuAVrox^e.'atkàdtrrmqca'Corecfiaik  edibdulMi’^)  «oleéH. 
'foditétaio^iitnagg^HÌ  ;ri^iiuvifoeilai:ileil^lvdkaB»ii^chr'i<^ds^'t 
reiphra.».u^inoa  dilabariniaian*  ia  pretcadqno  tpcs  rgikiiiàiUi 
zia  a otcqtcoilipatta  .'^xoinictii  gtuuoèaàr  L*  ohcdicazaiy  ‘.^a 
che ìé),  Principe  oqii  Jafd  lofo^'fac  toctojtelo  ftimano  eoa*'? 
aiato  d’ùioifcriiaitBa  ii  jb  -pcr  nQB'ibaaernd,  dilfeadétc  le.^ 
loio  raipooUì  ('Oe  otepoile.iruóleirvdire.  .Qx'òilocjvio’fiKalà 
noa(r»iiÌBherttate  .addemiici'^  itracgattitliiÌK)uei(ktlitàU^eii«'i 
cb<ci&‘'daflac«aidcpdiwpailq*biidditi  •iiaaiaailno-iltcaai^^') 
,co«a^:ctti|«maroi}oii'»po*ra8oo  «onqo  irgli- cki  fapfoajgoaoì 
'Kcniicov^le'ilorirffaddc  ; ondi  piùchei'abmicoiLirederaivi 
no.’y'fr  c redo  oib  ^'uche:eiànè''^ti)eS-t  oiot  >>i  o ^ adj  yvub 
.j  r e>tiri.dCoiiie:rtlcaiàco  ajiTU»^  aÉoakàu>  épreghétxi»a«'i  M 
p»«Db»o»<!toKor4gÌ\lKird>Itnatcr*iie 
jÒB»tordtek>iI  dieluacató»  a’pr^cJncH'hbw  vxddHieilnr  SBn*'i 
uetlaiT)  ^d’voa  chiara' 'prore^d  di-non  erolcf,  goaomare^_ 
ne  rpoiòil  ifÌfprtt<JrdcJU  Mae(U..^re(i«t*i«i  prodi». lai 
à quell’arnica  Vcccki»i  > ld»fli4f!^tJ«k;landn.»IOja\|<K4ÌtQ^ 
foodbi&K  £f]ÌMpó./  Maccdqne  itidi^b^r,«ÌHrrk’<Mdead»lo-il* 
<Tdn<;draiip^uc,qttaf«kvi.  « àMÌia4j 

•Sabellif.  «*><*  ««mpOipetI  a^Ittr^j  ^i|aqe«irraite  Waifj|}iil»d  Sdsaar. 
,W>  j.  M*.  Addire»  1 aedi  »fgneritò(n.4Mdoiaao»  pri;  l»bee»',uÉi»*T 

/•no-XOD‘<p»4Hrtòi;rp9  dj;  liìitPfiai  doc.HaokiU-SpaciaoJ  i.cte'* 
cMtKparltiloeUq  Tua  per  otte  noe  ida  kilcòrai! 

ordiiù  Jt/aiùro  iieUaplqtorift^ubiicA.  r ^ice  iloeooiài^ndAq 

Ufiièia^jkitiiiSsr(ìiifKr,  ailjMffi^ntfViMndbii'.p^ 
x».4i:^capcrtpoco  babtlerrikliMudL'aiTtU  K<||<»naidn*ldop»l 
akadi  jgiorntìdÌRÌl  PvCMZÌuf4HnÀ<itWiiadiiaaeKtt<dì(iiiMal^ 
di^^Càayiordy  ’tbiie  ubo  A 

• ..^oird  feguea- 


j -Gap.  53  5 5^ 

6goftw..pcrcl^.fe,^ 

H»V,^?  .qpnik'iucua  ppto  Jiixq.Ma»^  ' ,q^ 

pjrraiO.  Ic-  fcuc  ffin.iwe^  Iinpjmnti  «Ji  tal  tirpoRaquo  .t. 
Nobili  I (ilifero  al  Minillio' con  lii^ertà  Spancila:  Noq 
.S«eJU . §aJa , , ^cnza,.<nt4ar<»  ?U'  xlicnza,  | 
auucctai^  a flpflfo  nomp jj  voÉ^  [Trine  pe^ehe  noi  i*am 
ftuà  A boa  pcrrl^pqf^ta^ j io4-.^r  Ibco^Aflare  n 

pnd^  nqp  gU  biiogiiano  o|j  liiUadO(bjKrcc/«ic  ^ *”V 

wnqfi  nw.  v€Wjfil-0km 
ipu»Jed(ollofMfHros..r^tfr  : j, 

. 5>-’.io  ,tróu()-beac ,,  e^fnroiio  <}a  me  in  altro  luojdaei  r» 
(canat^f  aleuoi'  Mojiarcbi i'  che  pet.eonfcruar  più  venera***’' 

nai^ oon'Uii(fiiair»<.vciic(C(  •»• 
j?i  nó^^hò  jrouaio,  nc  intaó  uà  trlùcipi  più.i>at» 
f- thtjfoftui^tr^,  diioiai'nttfHbrciacfi  paciara  ; cqiraiiT 
0OQ[idpct2  ^nc^cHoiic’iucl» 

Wti  cofijpllf.  }ìi^r*L<outo  à'Jtauprb  (^nntr  >in>jvn  Qoadrd^. 

(hc.'Vnii  -ocl  j.  ..ò  men  naie  hauer  perJoro 

Statue  (eoaa  len/b  .chetìnooiini  lènza  «dico . Quel* 
7pAtooMÌj*-»  che  •inrCodanxioopoii  itionr  jictaa 
§fSP9*^|  a : 9^^^ii6t;re;'  feJija^ic.‘»  ièoipfc  xa^ddhinri-jnivM  ', 
gfaaiSc^r^l^^^otil^iera! però  lorai,«diUoc, ikatfpoof 
* **lb>c®^.(Ol  '(tie£jC9i'L(if  viMi  Junga''^Càai£9bQUaià«yr  ciifc 
IVlHf  pff  'i-fiMa/^dellìi  pareti  ^>acriù;iaDgntiefi.*4faipctto 
ottbi  ^iiiofli  fi  cvglù  pesài'r-vdiDo  aiiclinaoc.  • 
quaotp-wtirata  tcoelicio  ia  loro:  Macflà‘i  ili?  di-Pco. 

^ -”b‘Wl^efo^(^i  ^♦inc^c  in  conemue  idclizie«  Kaucuano 
^ iP«4#eg«j  Palauò,tC?4ieil  l(2roappirtainento<VtigTati 
|cbel  fili' già 'bcllf<piiWfià  dirada  pcndeua  h}.,».' 

WCOa  j 4j]a>^^a]Qttéetaec3«id(afiv«bitniauc.'fi 
|59bH*  !t9j^ultainfBt«  aiggraqaiiov  faCBuaitiaaQdoia  cadex^  .boirtX' 
yjiAoiCiCQ^  taitt<Mlr«pjio,,che  albòciatofitrii  IRcuilia  fiq  p,.,„  , 
lyllra  i cbumaiuafubito;  ^*ia«rnctteua!  all'^thcnaa.'chi  i,b.i.c.4l- 
?on . quella  ^ceamonia  .firepitofa  la  xichicdeua  . t Poco  dif- 
Wo«lc.;e  d codili  deiihHt.  dqllacCàiiwv  d»fe  .bene 
noatnut  co'opiviiq.  ioipulditb  ,iie  diiyioeic> 
e V:olgo(*npiCixlioieu*ottukJ«iqaec> 

Soie,  teogooo  /cmpro  ad:Qgniii(nodoailki:Porti  dell! 
i\ttM«Dwtn!jr^Xaxn^uco^-.Vflsi‘  C»ojpana , dwiiaAtiM 

co  - 
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91x^0»  e knau  ijaeHa  da  chi  che  fia.»  fi ‘Tede  fìibéi 
;^ur.  pri-  to'  al^a^  la  portiera  , ed  iotTodotto  all  Tdicaza  . Tanta 
',aia.  facili  foco  i <Rè  deiKndia  nrlltedtre  i lorAidd^ti  « dicap* 
pena  kuatì  di  -letto  , quando  anco  mezzi  veftiti  fi  (lan 
pettinando  le  chiome  « non  ricufano  di  Far  introdurce 
_ chinnqoe  •ricorre  > e di  rifpondere  à chi  propone  ; prc- 
mendo  più  di  non-oe«are  rrdienzial  popolo , che  di  con* 
cedere  alla  Maeflà  il  decoro.  Il -fte  Artaferfct  noncoii* 
tento  di  «voler  <be  le,portiere  del'Fuo  Palano  fodero  4 
'tutti  i Ricorrenti  facìlmeatc  inalzate  t anco  pafTe^giando 
•E^  Plut.  la  Città,  c girando 'il  Regno  non  Toletta  , ne  al  fu« 
;iii  Arca  cocchio,  ne  à quello  della  moglw  Statira  alcune  tendine^ 
'*^'^*^*  acciò  -con  più  libertà,  anco  in  meico  alieflrade  ,pote(ie 
ognuno  accoftarfi  al  Rè,  e alla  Regina -d per  prrfènta* 
•re  i'fuoi  memariali^fenzadiflìeoltà , ò per  erpotre  *in  to> 
<e  fenu  timore  le'fne  dimande  . Sàpeuaoo  tutti  quefU 
Principi,  ancorché  barbari,  eder  quella  ma’  di  quelle^ìa* 
xlisfuioQÌ  , che  fesca  >tagUiftHcia  negar  -non  fi  pollono  i 
•fudditij.c  che  il  Tempre  ìafciarli  alla  indifcrezionede'Mi* 
'Oiflri^  altro  aoo  «ranche  -va  togliere  -il  nigHor  rinaedia 
4 iior  naali«x  i -fòrza  di  luoghecze -^rli  peeJere  , e In 
•paz'cnca  ,aC  il  denaro  > -Lo  difle  <chiaramehte  d Filippo 
Secondo «vn  «Canaliero  Aragonefe,  cche  «muto  alla  CTor* 
ce  per  oeccneve  certa  ricompenfa  dal  '-Rè  * Fu  da'-  Mmidti 
tanto  trattenuto  4Ù  la  fperania  d’boggi  in  domani  , che 
mancatogli  dopo  molte dpcfc'tl  denaro  , •fece  rifoluzioae 
di  parlare  immediatamente  4 Sua  Maeilà  , già- che  tre 
J’altee/ue  parti  degne  di  lode  , haucua  ancora  oU'-'lk^ 
'Paftt.in  lodata  io  Teodofio  - P’eta  hommum  hcm  fàtigab»ta 

/auegir.  neqM  adbtbebét  munerikus  dnem  difJicMttàtis  . Pailandd 
IFbrod.  jj  pjjj.  andare  alla  \lel]à  , pioitefiu  «tluòfpedi  glief* 

. pofe  bu milrnciKc ila <fua  demanda,  e 'be^tchè-  Ae  «keuedè 
à chiare  parole  la  negatiua  , non  lafciò  di  Farne  «if  cof* 
diale  lingraziaocrKo  « al  che  loggiunfè  il  Rd  t AauertUe 
che  habbiam  detto  non  ipoternilì  Far  la  grazia  , che  voi 
cbicdctet  i£  di  quello  appunto  , ripigliò  -il  '-Caudheroe 
con  tutto  tl  cuore  ne  la  ringraetò  pcrcho  banendoiOii 
looi'  Idiaidu  coH  mcnaogoc  , cLiqa-^nezac  i-ratteuiotó  per 
moiu  mefi  • ut  làuo  joittdauqtndpcodère  qicamo 


.n-iìKt 
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w>*ha  còp  due.  pafcole^  fpèdJto  ^ Osjj'ìr 
béHiiltmo  Plftiid  eflerJ'maggror'atFroiitO'ili  negare  dlvdir  a 
j-che'ncin  efa adirle  ndiiej  mcn«;re  vnojiferoc 
rtydiió',  che  giùnga- ad  cfpòire  al.fuo  Sudore  Isiue  <jne-1 
rflc  i aiKoréhc  non  ottenga  aTuoi  mali, il  rofpirato  rimedi 
cRo  , faperidò  però  d'hauerli .fetti  intendere  à chi  potrà» 
c forfc  Trt  «giorno  vorfà  rimediare^;  fp,  ijoa  pjftfe  elaudi-  . • * j 

tò,  pirte  »ì*ton^cqah\itoi\£tùtm  f$\merMerit'rcpulfaM’»  \ P!inii« 
ftrgt  vtfi  Numms  xonfeientianié  i ^ 

' itx  Iti  tàUi  nonMf'è  pcrt  «failditi  fodisbtionte  ,jC  coi>-:t 
tènu*i«i  •maggiore'  di  quell»  > jclle  riceuano.  da,l  u fapere t 
di  noh  poter  mai  edere  y ò <la-.i  Necntcl  tanto  perfegui-  « 
tati  » ò dalie  fniferictanro  auuditi»  che  il  loro  Principé  fi  fde< . 
gnì  di  ferbat  lo»o  Worécchit»  per  Tdi  re  dal  la'tor  bocca  tutte; 
le  loro  do glianzet  Nihil  itteundius  ^s*  qui  re^untur^  effe  poteff»  g ^ 
d?Ce  Par#iaioyy«4i»c<^  trUeUiiuvt  aMmMMS,quÌYégnat,fiìi.RcgaoT 
patir*  * Noti  potW>  if  rincipiiitcqcrfi.  p ù ben’aftbtj^  » opiù, 
ftrcttamentelegati  iJcóori  decloro  Vaditlli  , che  con  la.piaceb 
uolezta  t e facilità  di  lafciarfi  parlare  j'Cpendo  quella  r.  nooi 
iTnà  funtr»  che  «podàv  ^òidifcióglicriìccMila  mauo  (è  tron-  -.  ■«•  ♦ 

carfi  tol  feiro,  ò logortcftcoj  tem^./màiconje-difle  Nin  ;i  ^ 
djforù  Gregor»,  tu»  catena  diJDiamaiue  ,:chc  ad  ogni 
forra , e ad  ognr  /tcntyw.  re^fte  I Cmitatè y & fuauitate  Life 
mofum  òfnnes  fatile  adamantinis  tibi  vineulis  qbligabis  .hift. 
^ialunqiie*  Pnocipe  » che  brami  di  gi^c  , c d.»gUidai« 
i-’lool  pòpoli  doue  y,;e  ael  modo  » ely  più  gli  piace, 
fogno  d'vna  fimil:  catena  ^nc  alcuno '-ricttlctì;  di  fotto- 
tcthietii-  g Plipio  )iche-.(|ue|k)jfoà  iqrti  gji  ahei.-lart'piiì] 
amato  da-fuddiMi  Apud^aem  nulla. in  audiendo  di$cuUljx  Pan.' 
wr , nulla  in  iefpondendo  mora  i audiuntUr  .fybditi  jUtim  i 
dinùttuntur  fìattm.  Qjclla  era,  la  parte  , che  più  :branu -, 
oa  111  Nerone  Seneca  fuo  Maeltrd  , quando  nc'principfj  ù , 
del  fuo  Impeto  gii  danai  i precètti  più  degni,d’,vn-  Imp^w  «Tj 
rìrtorci,  e gl’inftiUaua  le  roaflìme  .pni  vtiliad  V0(tra^ 
eo«erno:*Rj^/en»<)«f  affabtUsy  acteffu  facili* , a^qimdOH  Lib.de. 
ffdeHjsptopenfkS’t  net  int*fuis,acerbui.~.!Qaìtìn.,pèc  *e^i 
hiaii  preiefo  di  dare  nc'loro  goueanii,v<»a.,coaip^taj,  e cp~ 
mofne  /odisflrzionc  , c còn  quell*  fcadrrfii'àaij^bili  a’poi» 

pbli  ^ucrnan,  niuua  cobi  ordinatone  più  è tfcicemcntc- 
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sfora  Minidri,  se  e(fi  l>e(Iì  pia  eratcsmente  prauesro^ 
no  r che  il-  mofirarc  vna  gn»  proatezza  di  dat'orccchio 
» rotti:  qoellr  , che  branud^ro  d‘ eifer’vdici  . Dopo  canti 
fecoii  f anca  a{  prciéme  fi  ià  fentice  nelle  Tue  itg^  il> 
gnn  Co(b!itiiv>  , che  per  incirtcare  quetto  gran  punto 
i tutti  i Go-jcrfiicari  delle  Aie  Prouiocie  , cosi  parla  s 
clitfcuna:  FadUtt  & [i berti  ad  fc  » orniti  turpi  lucro  /«- 
* blatot  omnibui  tura  pofceatiòai  aditut  pandere  , £ perche^ 
TeodilK»  li  g[-i4uie  iulpcttò^  che  l'aAuia  auafizia  de’Scz», 
utton  , e de'\froi(lri!  pocede  jnokzaril  anca  i iàr  IcnfietT* 
ac  reaab»  coi  vendere  à-car»  prezzo  balzata  d'voa^r<f 
tieia»  c porre  all  incanto  'Is  vilìa  della  faccia  d'vn  Prin- 
cipe • & d’  vn  Goueroatnre  , ordina  perciò  i tutti  coi», 
gran  rieore;  Ne  effet  venale  ludicis  velum,  ne  ingreffnf 
if,  vedempà  , ne  infame  lidtadoniètu  Sec/tfatiurth  ne  vifiu 
ipfa  Frécfidts  cuMpntfio*  rollio»  cbc.tapcua  la  mamera 
di  .o.npcir  Anr4  denari  l*a^cto  » e ben  podedetia  l'arte 
di  guadagnar^  cuori  de'popofi  » tri  tanti  RKoadi»  ctvs 
ietùie  at  Fratello»,  per  readcrio  va  buon  gtmerrratore », 
ad pofe  qaeAo  nc'primi  luoghi  r Curu  aures  tuas  <iH*reJis  om^ 
^ Fr  sfMa»  patere,  Cotraop  hauclTe  capita  <jueU‘a«ie  il  Pcio- 
cipe  Ahlàione  » per  cnerfeoe  tanto  naale  (èruito  ><  airbor^ 
cbeanabtziofo  di  portar’in  capo»  oltre  vaa  gran  chioma  ». 
anco  vqa  gsan  coteaa  d’oro»  peaa6  di  rubate  ai.  Rè  Tao 
Padre»  e il  diadema  Reale»  e l‘ainor,  de’ Vafla-Ui»  ne  fej^ 
p«  à quello  cActto  crouat*  vò'artc.pm  (afHnaia  ».  che  il 
tmuarlì  ogni  mattina  alle  porte  di  Gteu^Iemmc»  douc; 
li  agita  a an  te  liti  , per  quiui  feocire  le  sagioiu  di  tuiUr 
^.,'3  ij  ed  approuandole.  tutte  per  boape  ».  non  fdo  ft  molbraus 
bcamolo  di  poterle  didicndrse  ».  quali  loco  A uuocu»»  mà 
anco  per  featcnzrare  à loro  fàuorc  fr  forpiaaua  Giudice; 
a ITeg..^'wt  cenflituat  luduetit  fuper  terrone  > vt  ad  me  vr^ 
c »f.  ai4s/  entner,  aur  babent  negotiune,  & infià  ktdicem.»  Coir 
che  fottoA  in  breue  il  Tiranuo  di  tutti  i coari  » uuiol^ 

, ah*amab»lifiimo  Dauid  l'amos  de'ltiddin  >- c li  fece  ama* 
re  » e bramar  fé  Hello  » come  wr  naouo  Re  » che  tutti 
votene  Itntise».  c non  ditAiiuke  da  ateuno  ; à fegno  che 
chi  port^  por  in  Pali*  o di  quella  gran  ribellione  la  nuo- 
na^»  potè  dive  cpn^  verità  t Toro  corde  vmueefies  I finti 
fmmmt  Abfaion,  u-  hào 


T 
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<t.  Mi  «manr®  male  AbWonc  . Me  C 

&rokop<»  <H  queft-.rte  «nU  altri  Pnoc.p.  .d.e  fora-w,. 

•igfiort  dd  Mondo  ; vi  qwl'  l*  Imperato,  ^c^f.»no  g, 
•conumao.  d'altarfi  di  le«o  molto  prima  del  giorno,  p«-  yeip. 
dereere . e fpedim  i Mcmojiali  i « no»  ^ 

era  i«fr/mo  concedeu.  le  .fdientc,  ma  ne  meno  le  m# 
moribondo,  enèndo  infatti  monp  mentre  vdiaa  le  prò- 
Bofte  d*  alcuni  A«>barcittori  ; e per  non  pajiac  rmeocU 
iutta  la  rotte  lenta  beneficio  de-  Ricor^nti  . teneua  b 
'maffima  ,'e  peatteaua  il  cnnfiglio»  ebe  fcritto  lafciòqael 
jgraa  Poeta  i f 

‘ ■ Non  detti  ipttuitmtoìà  ^ 

’ ■ No^e  yirmn  t fkb  cmjUh  » dlomqr^ 

* ' retptpididegimttCtiintimcKn  o 

Creditafumnumm»  ^ 

.Trono  ^n  Ottaoiafió  .*  fofitoeon  tann  front«- 

iia  i rivuere  , e con  tanta  piacewokaza  ad  chin^ 
méà  lui'^ceoa  ricorfo  ^ co  rion  ft>k>  i cht^^plw 

'qualAé  timore  nel  prtfcbtarglt  *na  Yuppii»  . f ,P^ 

animarld,  e quali  di  lui  dolendoli*  ^n9Ì  fic 
Èn  piimieTt  duhitàrtt  ^ auaft  ^epba^n  Stìpm  imi 
xò  fu  ' metzo'’^‘Còft}»itì  fófceft  la  bòcea  , ppr 

dar  Poretcbio'à  cbt  lo  fup^eaira  d'jrdiv  » .Paiatro 
■di  Vedio,  tra^CauaJieri  Romani  prifKipah^iom  » «"*«« 

Vni  fera  V , da  ini '.conuitatp  quello  gran  P^ntìpef,;e  pel 

a»etzp  dèi  Connito,  acceoii/adoyc^al  Còppwro  cbegli 

'jortaffe  da  beré^io  certa  tatti' jdi  c>HÌallo  iotaglutp  . gli  . ^ 

fpofe  baffimèpté  ^11*  ortccliip^che  0ue|  Weemero'  i 

otto  nelle  mani  del  Bottigliere  *»  nieatre  lo  ftaua  KV 

^ando  ; di  chc^dmejriwpieote'ar^bblaio  -Ved»  , gli  .oe^ 

dinò  con  *océ  più  bafla  * che /obito  fàcefle 
pefchicra  deì  Giardino  quel  Semiiw  , acciò  folle  Jace- 
nto,  e diuorato  dajle  Morene  . Meptre  in  elecuaiooe.  di 

si  fiero  comando  li  ftntì;queU-I.}fMiccj>tcndcre  à forra. 

e condurre  ad  eoa  mò>te  si  fpicVV»  egjicoalpita  nu» 
gìore  fi  fuiluppò  dalle  bragia  . « frappò  dalle  ma.m  da 
chi  lo  ftraffinana  aj  /oppheioi  baUaro^i.ndi  compari» 
io  mezzo  alla  $ala,  coh  la  mone  prima  di  nv>tire  gi| 
dipiata  daU'’horiocc  nel  /ohó  i dille  ad  Augufto 
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Là  Principp(Ia<!!;liriftiantr 

ire  i o-  Grazia  » ò'  Giufliai  v ò aloco*  vdicnza  à chi  mu*> 
/rc«'Abbafsò,  fubito  Cefarc  la  foicìoa  d'oro,  con  cui 
..  ..  I iaoì  vn  boccotie  «éi  ;piczior<»  viuanda  ; e 'Tenuji  punto  al- 

,,  icrarfi,  ne  pcrl'anhro  del  Ricocfcatc  , ne  pcr.la  condì-  ^ 

rzione  dcUo'  febiauoi  ne  per  la  qualità  dell', improoifa  ri- 
^hkfU  « al  -luogo,-  al  tempo  « alle  Perfonp  tanto  poco 
opportuna  , dille.- al  fuggiti uo  che  liberamente  cfpouelle 
«idi  che  fi  ftimaua  aggrcuato.  Non  ricufo , ripigliò  U Keo  , 
ia  morte,  mà  trna  tal  morte;  foccometterò.il  capo  alla 
ifp^da.lel^rrò  la  golp  ai  capefti;o  , ioconircrò, animofa* 

mente  il  rogo , e bifognàndo  falterò  da  me  ftélTo  i^  vn 
precipiztocmà  U «moriste  addenneo,  e inglnotiito*  à boc- 
«ljdleAlopejK<ii,TÀ.ffli>plicio, tròppo  infoVribilc  , e 
quello  fe)o  fupplÌR9-^di  pop  clTcr  concetto  a folfirirc  . Ri-  ! 

tiolco  Augiiflo  a’Circonllanti  dimandò  quàl  folle  il  delit- 
to del^condannato  forfè  hauelie  rpèoto  il  fuoco  nel 
Tchipiò.  di.  Vo(la.t.5e  attaccate  /^asoic  al^,9ampi4o- 
^lo ;-f(jcoi>fpiiyito, contro, la^  Vita  di  Celare  :,  ò ff 
jnaté'-di  dar  .Aopi%(*’Nefl»i^  dell'  Imperio  Roij^ no'.., 

^ , _ ydendfl!  ^oi.'cke  tutto 'il  prpjtello,  finlua,  ip  vn  vetrp  ^^ 

joA  ai  ^ui^nU 

“ tdoJla  Credc.nita  , c^fattóli,  tutti  tompcre  iq  pezzi  , tua jnò 
rfihc  fiigftialTfeo.alle  h^ocenc  in  vece  dello  ^hiauo  >iì.W 
tfon  la  .v|ca  ;d  <dc  ^o  la  libcfta;  e io  tal  modoponijip 
ppolti  ,v^ti  4-(CoJpa  del'l^adronencho^pcr  vn  vetro, V9J9- 
:R*3^.uiHre  l’ionocce^  dql  Suuteoce  li  c^O 

4»  .Sepeca  ,,chei  y9^io,voMj^diììcda,,AuguJ^c^^  cpn- 

& p^nùi  ttoui  geneiùs  Uctx^^^ 

' ■ *ripj6ti  (olix  efi  > pife^nt  liomirus  d^fixabept^i^^ 

^aniHfn  libi  }da^bis^  w -ilii(jiliquem  4Ì  fupp^cium  du£f 
ikbeas*  vbi  Ctpif  cjii  Hebbe  dunque  ragione  'luliiouclV 
la  lettera  , che  fcrilfc  à Aio  fratello  Quinto  .per  ben’  in- 
ftrulrlo-.  nel  buon  gouerno  dcÙ’AAa  * di  non  propcyrgli  at 
ero  Elcmpiatc  ) che  vnlQttaqiano  > egualmente 

iKoigtio  nell-'accogUcrei,  qd'  ladefe(l'p_  ncll’vdire  chìunqùè 
lib.  i.ep^  Ini  ticorreua  1 in  oiodo,‘che.di  lui  potcfriucre;  Apud 
t,  ' quem  n^oti^s,'qHÌS(fVOÌuic  , dixit  r & tpiam  volnit  dià  . 
ra.mofo.A- re/e  «f\k»rHÌo,. Traiano  per  le  fuc  fingolaà 
qualità,  c^  marauigli^A; .prodezze i mà  niuna  forfè fù, più 
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*ihmit»tóle  .oeiU'acoitiftè  maegior  gloria  di  qurila  pron-. 

tczzn  j clic  fcn>pr^’hcbbc  nc41*v^irc  con  tramjiiillifliaiài  toi-*  ,r  ^ 
IcranMi  ^korrémi  rpccialmcmc  die  fon,  • l’  «i 

.per  cHre  • Partiui  di’RomJi  <jocfto  grande  ilmperatore 
la  guerra  ,*Chc  andana  a farè  iri  ViJachi»  ; (ì  fofFocaua  nel— ; 
le  itradc  il  popolo  > tutto  concòrib  à vede-re  la  fua  poni* 
pofa  partenza  ; aflordaiianoi’aria  i filoni  delle  trombe  ^ ac« 

^oppiati  à i fremiti  dc’tarDbtiri  j .prccedcuano^  efegamano 
etm  ìnfegne  (piegate  le  numcrofe  leeoni  dc'Soldari  più  vc- 
teiadi  ^cd*egii  cìnto  da’Capiwni  > e da'* Caua fieri  ,cb’era«^ 
iiò  il  flòre  della  nobiltà  > c del  valore  Roaiand,  paflaua 
rCon 'tanta  pompa  > c Macftà  giKTxiera  j che  andando  ÌQ-a 
Campo  per  acqtìffiar  Vittorie  , paicua  che  già  Vittcriofo 
dddafie  trionfante -in  Campidoglio  « In  mezzo  a tanta  cal» 
ca  'gli  fi  fece  inanti  vna  Vedoua,  a cui  era  fiato  vccifo  il  l 
figliuolo^  c per  la  cui  motte  non  baoendo  trouato  citi  le 
focefle  ragione  § difle  gridafìdoi'tll'lmpcratorcs  Se  Voi  . 
partite  ò Celare  prima  d*vdìrmi,  parte 'con 'Voi  la' mia 
GiuftizU';  Et  io  da  Voi  non  vdita  j non  iroo ero  orecchiò* 

,cbe  'm’oda  • Fermato  a ^oefic  voci  > fmontò  fiibito  da  Cav 
«allo  Traiano  ; e fetta  accoftare  la  foppficante  *,  le'fue 
iuhgbc  querele  con  più  lungi  benignità i le'fece  «su  due 
piedi  la  dimandata  ^ufihda  , c rcitahdo  olla*  confidata ' 
parti  ^gli  più  gìoticio  per  qocfti'  vdienza  aH^ióra  data  * 
che  per  la  Vittòidìi  poi  Ottenuta^  etneritò  che  queftd  ^ 

zioue  tri  le  fue  maggiori  imprefe  folTe  ad  eterna. 
ria  fcojpita  *nclla  colonna  Tfaiaiw  > ckc  anco  al  prefentc 
inalzata’  in  Ro^nafi  vede*  Tantó  per  óùefia  i -guanto 
*pcr’t*àltfe  udienze  a Tempre  dite  in  modo  « v die  * vdendo 
‘fion  fi  fdegnaùa  di  più  Vdirc*  * s'àJcri  non  fi  .vergognafua 
di  più  parlare  potè  dirgli  ^bn- verità  il  fuò  Pane^iifi^  ? 

//aret  Icttert  tUò  qitifquis  aectJfitf^^fmemqMe  'Sei^noni  fitfts  Pfin.in 
jcuique  pudóri  non  tua  fupcrhié^fAcitm  Ènea  Siluio • non Pancg, 
'pùò''iaz;arfi  d’enComiafe  » e d*ammÌFace’neI  Sommo’ Pop- Cap.  ^4.’ 
^'téficc  Gaìiftp'  Terzo  qodl^'amabtlifiìnii  pactè 9 ehd  taufo  Europa: , 
a maro  00  gli  Spattaìii 'hi  A^fihtrV'dit^ronar,  anch’egli 
nelle  vdienze  le  fu'e’ 'delìzie,' in  naotio  che  parciv^aìrrkeunf-in  vita 
fc  benefici]  nel  ferii  ;ie  girando f.vedcùa  che  i RicoreoiìAgcfil* 
aififii , da  fcpaititraQÒ  conloiati , ili'ltoia  dì  Rhnaua  fcli- 
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ce;  femprepuardandofi  i imitazione  di  Tito:  Netjutm 
Socton.  fine  fpe  dimitteret  ; e replicando  col  medennio  : Netu* 
i»  Tito . oporterc  quemquant  i Sermone  Vnncipis  trijiem  difcedeit» 
Giamo  poi  al  Pontificato  il  mcdefimo  Enea  Siiuioi  che 
fìi  Pio  Secondo  , e che  da  Cafa  Piccolomini  nacque  più 
che  graod’Huomo  , non  la/ciù  che  foiie  deHdcratQ  in  le 
Hello  ciò , che  in  altri  haueua  tanto  lodato;  a fcgno  che 
tTfcito  vn  giorno  di  Palazzo,  ed  arcoftatofègli  nella  (ira- 
da ’vn  buon  vecchio  Tedcfco,  per  dirgli  non  so  qual  Tua 
faccoda , farti  fobito  rermir  ia  Lettica  , gli  diede  pazien- 
tcnaentc  l'orecchio  con  vna  niente  otfe/ìa  benigaità  ; rcQò 
bene  oHcra  la  fiia  pazieoza  d).  vn  Camer  ero,  che  gentil- 
tnentv  tentò  di  leuatgli  d'auanii  vna  Perfona  indifereta  , 
che  ncil’efpnrre  certe  Tue  ragioni  non  mai  finiua  vn  trop* 
Io:  Ant.pu  lungo  difcorfo  ; onde  à lui  r'uolto:  Laliciatelo,  diiTe  , 
C»iripa-  perche  vn  Pontefice  più  ad  altri  hà  da  viuere  , che  à (è 
***  Heflò . Sam’AgofKoo,  prima  fpettatore  , e poi  imitatore 
del  grtndc  Ambrogio,  riferifee  di  oonfapete  le  quel  gran 
Prelato  fo(Tc , ò più  eloquente  nel  dire,  i ò più  infaticabile 
AcU’vdire  , non  volle  mai  i tante  fuc  porte  voa  fola  portie-r 
Biron.  ra  ; fempre  aperto  era  a’Ricorrenti  il  pafTo  , fino  à trouar- 
ìnAmbr.  ò con  l'otchio  tù  i libri , ò con  la  penna  sù  Je  carte; 
• tutte  l’borc  erano  à chi  lo  ccroaoa  opportune  ; e anch’egU 
potrua  dire  con  quél  Monarca  ,folito  a cenar  tardi:  Che 
Icari- ì Prìuiti  noangiano quando  vogliono,  mài  Principi quan- 


Vila 


Pcari- 
Fe- 


I? 

. a'it»’ 

;'6 

*r-V 

..à;- 


iz.  Ma  quanto  adètto  fi  guadagosoo  i Principi , che 
«dotto  i foddici , tant'odb  s'acquiflano  quelli , che  li  ti- 
cu(iw«  d'vdire  ; non  potendo  i fuddiii  dare  i loro  cttori  , à 
t ehi  loro  nega  le  orecchie  ; e badando  queda  fola  durezza 
ad  alienare  le  Città  , e. le  Rroutneie  dalla  fedeltà  j e fog- 
gezione,,  a*loro  Padroni  downta  - Queda  fola  fù  la  prin- 
cipale orbine  , come  di  fopra  a’acceonò  , che  i Francefi 
pcrdedeco  il  Regno  (fi  Napoli  , idouc  fe  bene  vi  fù 
zo  il  Rddi  FranclaCarlo<°>tUKO,come  vn  fofpimto  Meflia, 
quando  peròi  Napolitani «otntnciarono  àprouarc  le  fcele- 
«aggìni,  continuamente  commc(Tc  da’  Soldati  Fraocefì  , • 
«hcper  frenarli  fi' vedeuan  chiufa  la  drada  del  ticorfoal 
aMtauo  Ré  , tutto  di&ppltCato  4al  goietno,  e tutto  ip- 

pli- 
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plicato  a preàderfi  pafTatcAipt  » e piaceri’  > conchiufèro 
o9fi  effer  baon  per  loro  quel  Principe  • che  tolti  due» 
ò tre  Fauortei , à tutti  negaua  1*  orecchio  ; e che  molto 
meno  haurebbe  rimediato  i i loro  mali  lontano  » non 
poncndoui  alcun  rimedio  mentre  G trouaua  prefente  .1»' 
clinacinimi  erano  i Macedoni  à Demetrio  Poliorcete  , in 
modo  che  lui  fòlb  volouano  per  loro  Ré  ; ‘mi  dopo  d* 
bauerlo  collocato  nel  Trono  » vedendo  vn  giorno  che  paf» 
tiCi  in  (cno  molti  memoriali , a lui  dati  nella  (irada  da 
varìj  fuoplicantt  » c che  pacando  fui  ponte  del  fiume  Axio» 
fcioltau  à belio  (ludio  U cinta , tutti  li  fece  cader  nell*- 
acqua;  per  pagarlo  dclPiUefia  moneta  « col  negar  d*vfai« 
dire  a chi  oegatia  d'vdire  , lafciato  lui  > >eriuoltati  à Pir- 
fo , Ik/litiét  Defertorem  deferuertmt  » AH’hora  gli  Hebrei 
fi  finirono  di  fiaccare  » e del  tatto  alienar  da ‘Romani» 
quando  per  gli  fiiapazzi»  e' per  le  in^'uftiiic»  che  acUa 
Giudea  riceueuano  da  Proconfoli,  ricorrendo',  i Caligo- 
la  in  Roma  , cd  inaiandogli  rna  folennc  Amhafciat^^ 
nella  perfona  di  Filone,  accompagnato  da  molti. Nobili  » 
Yiddero  che  vn  viaggio  bv  lungo  » c difpcndiofo  > non  I4- 
. ucua  ne  ’meo  potuto  meritare  , che  i.Ioro  Ambafeiatori 
Tollero  d9i  barbaro  Cefare  vdid<  ^ Non  jpotriJjbé  non 
mcritarfi  Podio , c 1*  abomina aiotie-  -^‘ognUnoV  chiunque 
volellc  imitare  il  Ti  ranno  Diohifio  , che  p*ù  d*vna  volta 
à cbi  da  lui  lece  ricorfo  » mofirò  d*  hatier  le  orecchi^ 
nc’piedi , rifpondendo  co*  i calci  talle  ricliicfte  de'fuppK- 
caini . Quando.  Pompieo  ritorna  uà  dal  bagno,  inuiato 
ad  vna  Cena,  a cui  trouauafi  conuitato  » e che  veden- 
dofi  nella  firada  ingìnocchiàto  a*fi»oi  piedi  Hipfeo  f huo- 
mo  Confolare^.pcr  fargli'certa  discolpa , denso  dwdirlp  , 
col  dire  di  non  voler  Jafeiarii  dalle  fte  parole  amareg 
giar  le  dolcezze  del  Conuiro  , che  lo  afpcttaua  ; perdé  in 
gran  parte  quell'amor  de'Rofiìani , che  fatto  lo  haoeua 
Padron  di  Roma  ; mofirandofi  all'hcra  tanto  diuerfo  da 
quel,  che  (olcua  ctìTerc  , e feiiza  quella  nobìl  parie  , che 
tanto  in  lui  haucua  lodata  Tullio  ; Ita  feicites  ad 
aditus.^  vt  qui  dignitatc  Prìnctpìbus  excellity  par  tupmii 
cjje  factlitatc  yideatur  • Non  trouo  perciò  che  1 buoni 
i-'uJuici,  per  làr  ebe  i l^rincipi  non  Tingano  in  odio  à 
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VftITalli  i perlina  maj  con  parole  , c più.crpceflìuei  e pfù 
replicate  , di  quando  (loro  raccomandano  quella  gran 
pine,  che  tanto  cclebraua  Aufon o nell’lmpcrator  Gra- 
In  I»ttrpelbnttbus  faciUs  pr^tberc  aucUtus , nec  de  oc» 

gir.  . citpittone  caiifari  ^ i 

. n>  ,13.  Ctedofta  piamente  alcuni  che  il  codume  > con 
tanta  lode  introdotto  in  naoltc  Corti  Chriitunc»  iti  da> 
•ccjin  alcuni  giaroà!.detcrminati  le  publiche  vdienze  , lia 
i-òrigi nato  dàlia  tenerezza»,  e dall»  pietà  de’PrÌACÌpi  verfo- 
i poiucri  Ricorrenti  ; mi  io  per  me  » più  che  vna  tenera 
pietà»  vi  trouo  vna  molto  buona  politica»  per  dicitmen- 
te  fapcre  q,uanto  leguc  adoro  Stati,  e per  non  iarciard 
j -ingannare  dalie  aduzie  de' Minidri  , ede' Corte^iani  •• 
.1,.  Piangerci  con  San  Pier  Damiano  Idtifèiice  condizione  de' 
Grandi»  unto ibttopoda  agl'inganni»  e Ceco  lagrtmando 
eicla merci:  Q*infilix  ».  & deceptUmi  femptr  obftoxiunta  ». 
r Dignùdtisì  fe  noa  vededi  cUer  inde- 

$8.  in  gai  d'rnatal  compallione  que'Principt  » che  conofeendo 
Progen  , non  ederuì  miglior  mezzo  per  fuggir  gringanni  > e faper 
' le  verità  ^chc  l’y dir  molti  » d rittringono  à non  volere 
^ vdir  fenon  pochi.  Senza  andar  crauedid  i e fconoTciuti 
per  la  Città  » ò di  giorno'»  • di  notte  » come  coduma* 
rono  naolti  Principi  «.fc  ne  diano  pure  dentro  a'ioro  Pa-^ 
lazzi fmà  quim  odino  à-fuoi  tempi»  c popola rì,  econta- 
dioi  » c roiferabili  , ne  dubitino  di  non  faperc  tutte  le 
^ inlblenze  de 'Cittadini»  tutte  le  iugiodizie  de’Minidri  » e 

j tutte  le/opprellìoni  de’ Potenti  r I Caualicri  » i Corteg- 
giani»  e i Letterati»  parlando  co'Pamdpi  troppo  penfa- 
no  à ciò»  che  deue  vlcirc  dalle  lor  labra  v-ne  pcofcrircono> 
vna  pirola  fenza  molti  arti beiod  riguardi  ; .mà  quel  Templi-' 
me  ' Ciotto  » qoeli'Idiota  » quel  Soldato  • lenza  tante  auuertenze 
ripone  l'arte  » e la  b>izadi  tutta  la  Tua  rettorica  ncl-far  ve- 
nir ‘ù  la  lingua  tuttoció  » che  fi  Tenie  nel  cuore  Soieua  di- 
re il  Duca  di  Lerma  FianccTco  di  Sandoual  » che  l'vdicnza 
neo  noioTa  era  quella  dc’Sold<»ti  » come  quelli  » clic  più 
^^^^^•auaezzià menarle  mani»  chele  lingue, induc  parole dico- 
' in  diclU.*“®  ciò  » che  pictendono>;  e in  vna  ounjcra  » piu  laconica  » 
che  corteg^iana  , eoo  minor  eloquenza  » mi  con  maggior 
•chiarezza  liip^gano  . Haueaa  il  Rè  Carlo  Settimo 

• Fran- 
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Fr»ncfagl'lnglc(ì  ,chc  guerreggiandola  fi  faccuan  progref- 
mentr’cgli  ad  altro  non  attendeua  , cheifpaffì  ; e fc  be- 
ne dalla  Guafeogna  gli  Furono  fpediti  più  Mc^aggteri , per- 
che quedtportauano  male  nuoue  « non  v’era  chi  al  Rè  li  vo- 
lellè  introdurre;  ma  andatoui  per  vltimo  il  Capitanol'Hira»  T 
ed  ottenuta  non  lenza  (lenti  rvdienza  » volendo  il  Rè  al  for 
lito  Fuggir  le  nuoue  molefte>lo  condulle  per  tutto  il  Palaz- 
zo • doue  modrandogli  i luoghi  de'fuoi  piaceri  , de' giuo- 
chi » de'ballctti  > delle  gioltre  , e delle  comed'e,  gli  chicle 
in  hneche  colà  glie  ne  parelle . loconFedo,  rifpofe  il  Solda- 
to» di  non  hauer  mai  veduto  vn  Rè  , che  più  ailegramente 
di  Vollra  Madia  perdi  i Fuoi  Stati  ; e dopo  (1  Fecco  efordio  » Botec  c* 
con  vnbreuc,  ma  Ichietco  difcorfo  » rifuegliò  come  da  vn  dem  lib. 
letargo  lo  FpiriiT>  di  quel  gran  Principe»  che  allontanatoli 
fuh’toda’p}Jcer»s’applicò  tutto  agrintereinciuili»e  miiicari 
del  Regno  . Non  hanno  i Fauonti»  e i Priuati  va  mezzo  mi*  li 
gliore  per  ingannare , e girar  à lor  modo  vn  buon  Principe  > 
che  l’alienarlo  dalle  pubiiche  vdienze,  ritiringendolo  i non 
vdire  fc  non  alcuni  pochi  » da  cflì  in  ntodo  caparrati  » che  non 
gli  hahbia  no  adire  le  non  quel  tanto  » ch’eglino  ItclTì  vo- 
gliono Fargli  fapere  . lo  Foglio  paragonar  coRoro  alla  Ga- 
ieria  di  Caligola  » della  qnaie  rilcrilce  Filone  » che  haueua_> 
molti  Fcndlroni  » con  le  ante,  non  già  di  legno  » mi  tutte 
di  terfo  criRallo  » che  chiufe  dauano  l'ingrello  alla  luce  » mi 
cfclud.-uano  i lofiìj  del  Vento:  A quibus  lux  admiititur , T.ib.  de 
ventus  excluditur,  I Fauoiiti,  ciPnuati  .eruono  a’Prin-  Icgat.  ad 
cipicoincie  Vetriate  delle  tincRre  » lafciando  ch’entri  nelle 
loro  Raiizc  Iblaoiente  la  luce  di  quelle  cognizioni , che  pof- 
Fono  ricrearli  ; ma  tenendo  Tempre  di  fuori  i venti  di  tutte 
quelle  notizie,  che  fo (fiate  a’ioro  orecchi  potrebbero  turba- 
re coni  allegrezza  de’Principt»  anco  la  Fortuna  de’Faaorici, 

Quel  Fauorito  d«l  Re  Perdieca  » di  nome  EuFrato  » volle 
con  vno  Ittauaganteattilìciocoprire  quella  Tua  aituzia  , al- 
l’horciie  » lotto  pietcRo  d’acctefeere  al  Tuo  Signore 
MacRà , Fece  vn’ordioe  , in^ui  victaua  il  comparire  inait- 
zi  al  Re  ad  ognuno  , che  non  Folle  in  FiloTotìa  , e in  <Vla« 
tematica  adotiorato  : oppred'e  intinto  dalle  ingiuRizie  » 
c dalle  tuberie  le  Cuci  , c le  Pcomùicie  , perche  non  tut- 
te baucuanovna  Pcrldaa,clie  Folle  laiicmc  Euclide  » ed 
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Andatile  I non  potendo  fare  al  loro  Principe  alcun  ri* 
corfo,  l'abbandonauano  a*più  dirperati  partiti.  Sapendo 
rimperator  Rodolfo  qued'arte  de’principali  Miniliri  > c 
che  dal  lafciirla  praticare  ne'fe^ut  fcnipre  a’Principi  ciò, 
Lib.  deche  Seneca  dilfci  Ex  eo  tempore  ipfoi  nibil  non  aduerfi  cjr- 
bcnef.  peSare  deltniffe  , ex  quo  nihil  veri  audire  potuerunt  ; à certi 
luoi  Caualieri  , che  non  approuauaoot  e patena  che  ref* 
tallero  oifed  dal  vederlo  tanto  facilmente  dar  vdienza  aita 
_ . eentc  bada  » dille  chiaranente:  /deo /mprra/or/inti, 

14.  Se  poi  fi  tratta  di  fecretc  Congiure  contro  le  per. 
fone  dc’Priocipi,  certo  è che  quei  loli  p:ù  facilmente  le 
(coprono  , che  le  viicoze  i chi  che  fìa  più  facilmente 
concedono;  ne  Valerio  per  altro  feopri  la  Congiura  de- 
gli Aquilij  dal  loro  Seruicore  ViudiCio  , fé  non  perche 
Exlmio.^d  Hlum  fdciUserat  indigentibus  aditus»  Al  Duca  Cac* 
lo  1*  Ardito  , che  per  altro  cortdìllìmo  Principe  foleua 
tré  volte  la  Settimana  conceder  l’vdienza  à tutti  coloro , 
che  la  volcuano , il  negarla  vna  fola  volta  ad  vn  folo, 
gli  fece  perdere irfclicctnente  la  vita;  all’horche  il  Cam- 
pibacchio,  dopo  U morte  di  Nicolò  Duca  di  Calabria, 
capitato  in  Borgogna  pouero  ramingo,  fùdalbenigniflu 
ino  Carlo  honorato  del  comando  di  tutte  le  fue  trup- 
pe Italiane;  mà  la  moneta,  con  cui  quell'ingrato  volle 
pagare  vn  beneheio  sì  grande,  fu  l’ordirc  vn  tradimento 
al  Tuo  Benefattore , e su  la  promeda  di  Venti  rnillafcu. 
di  , c d'vn  Feudo  in  Francia  , obligarli  di  darlo  , ò vi- 
uo,  ò morto  nelle  mani  di  Renato  Duca  di  Lorena  , e 
d.alui  Capitani  di  Luigi  Vndccimo  , mentre  il  buott_i 
Principe  tutt’altio  afpertaua  dai  fuo  bencHcato  Fradito- 
tc.  Haucua  Carlo  podo  i’adedio  fotto  Nansì,  e inbre- 
ue  attcndeua  la  refa  di  quella  p'azra;  tra  molti  intanto  ^ 
che  tentarono  di  penetrare  io  foccorfo  degli  adediati  , 
fii  prefo  vn  tal  Ctfronc  Proucnzale  , della  tramata  Con- 
giura pienamente  infòrtnito  , che  fecondo  le  leggi  di 
guerra  fu  condannato  à morte;  mà  che  prima  di  morire 
" K-ce  grandi  inlfanze  di  poter  i fua  Altezza  dir  due  pa- 
role jc  fe  bene  il  Duca  mandogli  perfona  , à cui  quanto 
« fc  UtlVo  le  couiàdaOe  j ricusò  ad  ogni  modo  cooùdarie 
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ad  altri»  che  alla  fola  Perfona  del  Duca  ; ma  il  Campi- 
baccaio»  che  già  intimorito  temeua  d’edère  da  colui  Co- 
perto » coniigliò  il  Duca  à non  ammettergli  la  diman- 
da , onde  il  Reo  fù  lirozzato  fenza  cller  rdito  • Perdu- 
u da  Carlo  vn'occa£one  unto  opportuna  di  feoprire,  e 
di  troncare  quell'empia  orditura  » attaccò  la  battaglia  co* 
Sutzzcri»  ma  nel  fcruoc  del  combattere  abbandoaatocoa 
ctuaro  tradimento  dal  Campibaeeltio  » redo  vccifo  dall* 
armi  dcTuoi  Nemici»  e per  hauer  negato  d’ vdire  pochf  Arg.llb. 
parole  » gli  conueone  morir  fui  campo  trafitto  da  moU  7.  com* 
te  fpade  . Lafeio  per  non  più  allungarmi  altri  fucceflH» 
che  in  quefia  materia  potrei  portare»  e conchiudo  che  fé  be« 
ne  I Principi  dcuono  credere  à pochi  » il  dar  però  I orec- 
chio à molti  non  può  loro  mai  nuocere  » mà  Tempre  gran- 
demente giouarc»  ne  codar’altro  che  l'efcrcizio del- 
la loco  pazienza  ; premiata  però  non  folo  ia 
Cielo»  ma  anco  in  terra  da  Dio  » il  cui 
.r-  orecchio  trouetannoanch’eflì  tomo*  ^ ' 

do  aperto  alle  loro  fuppliche  » ' 

che  più  otterranno  di  quel-  . ' ^ > 

lo  » che  fapran  chic-  . (| 

. • 1 dece  ; come  al 

fuo  Impe- 

rator  , 

Giudintan')  lo  fcride  Agapito  : Jftnas  4nret 
ijs  » qui  À piupertate  obfidentur  » vt  inutnias 

J>ti  auditutu  apertum»  e potranno  - 

poi  cantar  a Dio  col  Salati-  *v 
> ' da  Reale  : Exàuéitt  f.  ^1  om 
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• j fT  » ♦ 1 • • ‘ ^ 

j^jj^etto  de  Sudditi  • - • ‘ - 

t,  T 'Affètto  , ó per  meglio  dire,  l'Amore  cquel  nodo 
marauigliofo,  con  cui  Dio  nella  creazione  delP 
. Vniuerfo  , feparando  quelle  fbAanze  , che  tra  loro  con- 
trarie pugn.'uaAò  , e ripugnauano  , congiunfe  inlietne 
quelle  , die  tra  loro  eran  (imili  $ e con  tal  vnione  formi 
tri  qucHa  maAa  informe  del  Caos  la  bella,  e fórirofa  mo- 
le del  Mondo.  QucAo  Amore  fi  troua  nelle  cofe  infèn-' 
fate  , e benché  da  eflc  non  conolciuto,  è però  io  effe  re- 
ciproco; ma  da’proprij  cAetii  prendendo  il  nome  proprio^ 
e lafciando  il  comune,  fi  chiama  Simpathia  naturale,  co- 
me é quella  , che  tutta  fondata  nella  Natura  fi  vede  uà 
il  Ferro,  e la  Calamita  , con  tal  ammirazione  , che  la- 
feia  in  dubbio  fé  la  .Calamua  , Amante  momanaia  , rap^ 
fca  à forza , e tragga  à fc  quti  Aio  amato  Metallo,  ó pa- 
re fe  il  Ferro,  Amatore  troppo  ardente  , vagheggi  fenz* 
occhi  quella  Pietra  lontana  , voli  ad  ella  per  l’aria  feoza 
penne,  e fcco  lenza  braaia  amororamente  fi  Aringa.  Si 
troua  ancora  nc^li  Apimali,  doue  non  folo  c reciproc.), 
ma  cobòfcibto'i  tutto'  però  regolato  dal  fenfo  ; e chiamafi 
Naturale  InAintodi  Società  , originato  dalla  fpecihca  fo« 
mighanza  ; con  cui  vediamo  che  quelli  delia  medefima 
fpecie  s'aiutano  fcambieuolmeme  nelle  loro  fàcende,  co- 
me le  Api  nella  politica , le  Formiche  nell'Economica» 
c tanto  i Quadrupedi  t 'quanto  i Volanti  , nel  educar  la 
prole , nel  procacciarle  il  cibo  , ncidiAenderla  da'Ncm  » 
ci , ed  anco  nel  traltuHarfi  tri  loro  con  amorofi  fcherzi  , 
fenza  che  loro  manchi  fauella  baAcuolepcrchiamarfirvn 
l'altro,  e per  efprimerfi  reciprocamente  i propri) amori  • 
Ma  trooafi  l'Amore  più  perfèttamente  negli  Huomini» 
ne'quali  oltre  l’eflèr  reciproco  , e conofeiuto  » vicn  rego- 
lato dalla  Ragione  , come  cagionato  dalla  lomiglianza 
•ielle  Virtù  j cd  hi  per  fua  proprietà  I vnir  due  Soggetti 
io  yn  folo  Soggetto  , in  modo  che  hauendo  ciafeuno  il 
?>  prò- 
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fToprìo  cuore  a viue  ]’vao  nel  cuor  dell’altro  ; aozi  hxr 
ueodo  due-Aoime  , pare  che  ma  fola  oc  habbiaoo,  mea* 

^ tfC  vno.  vioc  più  con  l'Anima  altrui  , che  con  la '.prò- 

, e fé  bene  haa  due  vite»  fembrano  due-Vioenti  da 
^va’Aoima  fola  animati  . E perche  1*  Ordin;C  i polla  ^ 
Dio  nel  Mondo  •:  dalla  Tua  Sapienza  tanto  beoe  ordina- 
to,  richiede  che  il  Genere  Supcriore  in  grado  più  cccel- 
leote  contenga  le  perfezioni  dell' Inferiore  perciò  negli 
Animali  troiaft  i’/imorc  di  Simpathia  congiunto  à. quel- 
lo dell’lnflinco;  e negli  Huonsini  quello  di  SimpathIàjC 
d’InlUntO)  vnittinfieme  con  quello  della  Ragione.  Mjra- 
bilc  Eiempio  d’Amor  Simpaticorfoudatonclla  Natura» 
jfp  quello  di  PoliUrato  ) e d‘Hippoclide»,che  nati^ncl  me- 
defimo  tempo»  nei  medefìmo  clima»  e (otto  la  mcdtllma 
codeljazione  » rniformi  di  complenioRc  » fimili  di  fopi- 
biante»  vguali  d’ingegno»  e conformi  di  genio  ».  al  pri- 
IB9  incontro  degli  occhi  feotirono  , di  maniera  legarli  i 
cpori,  che  <jon  l'eder  nati  inlìcmc  ,ii Vbbe^O  anco  dalia 
J^ajura  ;ii  siuerc  » l' infermarli  c il  morite  infìeme  ; 

^ quafi  che  in  quei  due  Corpi  ?a*Anima  foU,YÌ;fo(Tc.caf 

)trata  ^ncj  aafcerc  .»-  e poi,  v/cita  nel  morire,  . .yebbee^ 
l’AmprcdeU*  Indintò  Sociale  » originà io  dalla  focniglianr 
?a  dc'genij»  iTefco,  c Piritoo»  chei fine^d’ac^uiflacglo* 
ria.»  ed  Imperi  » j*vnirono  sì 'llre  tamentc  nqile  Impro- 

cWjlwmeua  pecrN^naieo  vjvdi  loro»  - 
poteqa  dird’fbeuere»  noo:vn.folo.»'m4  due.  fjcw  Hcnii- 
P pairc  vn  Nemico  di  due  capi  » e,4tquattco.br4i<;cU^ 

SQii  la  qual’ Vinone,  Oon-folodicderoiefoinploiaUcPftpfc-. 
esazióni  , e Leghe  tnilitapi.'de’PrincijH»  n^  qocliu, 
prodezze». e conquiRe  jche  cagionarono  unta  -amqiira' 

, «or.e  nel  Mondo..  V.iddeii  pure  l’Amore  delia  Ragip.-ic» 
cagionato  dalla  fouiiglianza  de’  virtupfì  coRumi  » iiu 
quei  due  nobilinTcbaoi  fipansinqnda  » e Pclopida>i^cbe 
con ‘lunga  I Q, reciproca  ‘erperfonza  fuuendo  voo  ioti- 
qja|nentc  conofeiute  le  virtù  dell ^U^o,  »^li  lcgaicono  g|t 
* Animi  con  vn  nodo  d*A>uicizia  s(  iudUTolitblle  • che  non! 

oiai  da  altro»  che  dalla  Mk>ttc  potè  etlerdifdolto;.  incQ- 
tw.  yiflcro  in  guita  amanti  » che  fri  L’armi  guerreggiaua*» 

4P  fenu  gareggiace  ».godcua  .vpo  delle  Vittori:  dell' al- 
- .i  ■ uo. 
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, come  He  fue  proprie,  ^.4i  due  PerConr 
«iati  dill’a<!étto  in  vna  loia  P.cr(bna  , tdonfando 
ambiduc  trivjofaoaap  , c d'ambidue  trìopfa^^  l'A-now, 
(QyeH*  A<tK>r  di  Kagiouc  vorrei  poter  iotrodii.*re 
Animi  de’ redditi  verfo  i loro»  Pririeipi  ; da*<)uaH  pcròpij^ 
diceedendd  il  farli  , ò non  da  «flì  amare,  propor* 
rò  loro  in  quetio  Capo  i fflotiai  , e le  maniere  di  fa> 
^eilooeatr  aeaaiftarlì  l’ affetto  de*  Vadalli  , e di  teoerfi  | 
loto  eùori  aa  vn'Amore,  più  6gliale,  che  feruiic 
jta  mente  ledati . • 

z.  'Imperio , die  Cppra  tutti  è corpi  di  queftp  Mo^ 
do^tlen  la  Natura  loro  Regina  , è unto  fondato  sù  f* 
amore  de  i medefimi  , ckc  incogli  Elementi  tra  fé  con» 
trarìf  s’milcono  jnlìeme  ne  i Miftì  per  obedirla  j e piè 
tpHo  ìd'ammetcere  ^ella  rottura  , e di/iioione , che  in 
danno  di  quella  loro  gran  Principeffacagioarrtbl?e  il  Va- 
ruo , appena  ne  fentono  il  pericolo , che  lafctati  gl*iotO> 
refllì  delle  loro  tncliaazioni  piiuate^e  (pioti  dall*  ame^ 
del  tien  comune,  feendono  al  jbado  per  impedirlo  i cep» 
pi  leggieri  , e falg'ono  in  altp  i pefanii  . Da  quella  ‘A 
^rande^  e m ftabtle  Monarchia  del  Mondo,  turca  fondati 
nell'amore deliecofe  create,  deupno  imparare  l Principi 4 
fondare  i loro  Principati  sù  Pamorede'^additi  ffebramanp 
di  bcn'afficucare , e le  loro  Pccfone  < e gli  Stari;  efTeado  ccr* 
jtifEmo  che  ^an /ic  exculfì*  • nomeircuntftantia  ttUì 
tMtatxr  Anur.  Nonpuifonoi  Principi  efferficuri,'  ir  o^^ 
fono  potenti  idi^ndctfì  da  (orq  interni,  iScfttroi  Nemici  j 
ma  non  penfinod'h^ne/quéfta  potenza  <n  fcftelfi  fipodaV 
conlìflendo  tutta  nelle  «ujo  nià  ,' e nelle  dedre  de*fudditi  f 
da'quali  potran  fempre  afpettar  iidiftèfa^  fc  A faranno 
amare ^ ma  non  mai  fperarla , fc  A faranno  abborrire*  Lp 
fnemV>  diffendoiò  il  Capo  '«perite  come  joro  ^ònernat^ 
re , e Conferdatore  lo  aii{ano;e  quando  non  l'aoiadero,  noqt 
f\  mouerebbe il  bràccio  a riparar  quel  C9,lpo , che  fopra'iréav 
po  ftà  per  (catikre  ,*  *ne  A coatcnjtereòbe  di  rc(la^.^li  in  Aia 
vece  colpito  . Non  hanno  gli  Siati  Vn»  i»iazaa  più  ìnefpu- 
gnahilc,  ne’ie  Città  vn  paWellópiù  forte  ,'  ne  le  mura  rO 
^aUtoiK  più  faldo  , nc  le  Fortezze  vo  Prelìdió  più  fedelr 
dell*  Àmorà'  de’ludditi , lèoaa  il  quale  non  poiraono  mai  i 
' • - ’ ? • • I • ■ |»rin- 
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Wncìwefffr  ficuri  » a>nSftewU>ÌBefl(b  al  parfrdl  Sen«c»fe 
m'^lior  diffefa  dc-prii»cipaii  r Vnum  erit  mefimg)$4biU  Lib.i.j« 
tfrmfìirum»  AntorCtmum»  SincI»  Ncrooc  li  lece  amare» 

hcbt>c  fempie  fedeli,®  iCmadioi,eiSolda«;ma  quamlo 

lafciò  d'dTcr'amato  , comioctarona  fubito  i jmacchinaefi  le 
ribellioni , ed  ordiificomm  lui  le  Congiure  ; ne  hebfcc  pau- 
ra didtrg'reloin  faccia  »nfoo Amico:  Nec (jmfyuamtH» Ex  T»e. 
rfe/ior  milr  um  fuit , dunt  amari  nuruifii  ; odiffecofpit . poft»  1. 1 f . An 
tftam  Pariiida  MatrUt  & Vxorisx  Niftnar  & inttn^a^ 
rhs  . Cb  unque  Icjigvli  le  hiftorie  treuerà  à centinaia  i fuc- 
ceffi  , nequa  i l’cfpcrieiua  bà  conllaDtementeinoftrato,che 
il  piiiicip  o de. le  riuoluzioni  de*  Regni , e delle  nutazioni 
de'Principati , fù  fempre  l’odio  dc’popoli  contro  i Gouer- 
Danti  ; ma  Gnche  duro  l'amore  non  fumatalcuo  pencolo  di  m 
turbolenze  ciudi-  Vncomafndo  piaceuolefi  fa  efcqBÌreco«  is 
Toa  forza  inuinciWIe; godendo  o^uno  oatoralmentc  di  più 
▼bidire  ì chi  comandando  fembra  pregare  , che  i chi  ruoli 
per  forza  ciò  , che  dall’amore  gli  rieo  negato  ; e dopo  d'ba- 
uere  i Romani  Mudiate  molte  politiche  per  donatoar  il  Mon- 
do , trooarono  fìaaliuenieefler  quella  di  tutte  )a  mig)iofc  » 
jtMicos  fotiut>  quam  feruosqmmc.x  tmÌMsrttò 
tputm  eoaSiumperate  » 

5.  Sò  che  il  Ma  edita  «cHi.bà  proenrato  idi  Oabilfepqq 
gran  MaflSma  <fi  Politica  , che  torni  pini  conto-  al  Puncipe 
HfarG  temere  , che  amare  ; m a sò  ancora  che  l^  foa  dottrina, 
bàperpToprto.dt  formaro»non  PriucipiraDa 
petto  de’quali  effendo  v:oleoto,i  non  puó'durare  fcnaan»cz<7 
» violenti ’rbe  potendo  da*iaddìn  fjpetarl^KnOfO  »de>timpp 
(i  fensono-  i veri  Pitneipèpin  aliai  cicli’’ amore  r cHodel. 

titnoee  fatieapitaitr»,  atnottcttratiin>  qneftodatTaci^Oedie  .j^iO 

come rGtacoTo de'PoUtkr* mohopùrne Ceppe •!  >’4 
■dii,  à cui  potrebbe  eflea  Maeftro  ,.fe  qtteftì  pcifiiua  malua.-, 
gnà  non  fodc  irtcapace  dfeOerc  fa*  rco|ato-i  e pure  quegli, 
tutto  il eonrrario  infegnò  , aU'bocetie  dHfc  : 
rorinfirntxvhitKta  ebaritiUif  » «p*  vUramaerif-M  qu$  time^j  8 
ttdefrrintt  ndtjjiincipiuntm^  l>euc  procura  r ogni  PsÙKipc 
d’elier  più  tecouto  da  iuoi  Mantici  ^ ma  più  amato  da  *w  01 
VadaUt^  ncKàbifogno  di  proua  ildettodi  Seneca  t,  M»lr 
lm  titnere  defmt  » multi  timeat^.  granRd.diPerr  ckua 
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fià  Ciro  ^ oiJfirttt  Uiua  tnorib^mio  J fttmò'di  non 
. Pfirafffiiioi  6^KuDÌi  m migHóB  ricordò:^  <J^^elJo^^4  4 
ftffsitHigi-,  ^uamtuetutnuiUnn  poi  ..ciooomc, 

PrmiogomtodoiiSoacflfcrgii  iùcceflon;  nella. , diflc 
Xenoph.  f *ù  pàrticola  rmeme  : T e feite  volày  non  aureim  hoc  fteptrnm 
in  C)'~  effe  yquodtihiregKumconferuety  fed  amiti  fidtles  funi  Regi-i 
■ bHsvèìiffifHKmt  & tMttffmukifcepttnm . Anco  ili  Re  Tcori 
' dorico; (inche gowerò'ò  Romaiocto  iahlU!t!ab^k.d>rc^^ipf)C) 
di Stuerioo.Boctlò,  (blcuafpe(To direi  Che  withuno^riQ-^ 
dpé^onhà  tributo  alcuno  t die  (la  più  preziofo  de)l'ajno^^ 
dc'VXlalli;  robe  aon  dcMc  mai  haucte  maggùpr  timocp 
fudditi'tloppo  reihuio  J Nlhilmagis  ti-> 
Anony-  mendum  Principi , qnam  turni HM  timeri  • Indrgaillioiad'va 
xnus  in  Principe , come  dcgniilima  d'vn  Tiranno , c <]uelia  propo».^ 
eius  vita  f^'xionc  del  barbaro  Caligola  » imparata  da  bilia  , di  lui  nìea-r 
»e  tnen  barbaro  : Oderhtty  dnm  metuant  purché  i Aiddit  t te«^- 
mano  ii  Principe  > poco  importa  che  Vod'jno  ; e perche  que^ 
fta  vieti  lodata',  non  che  approuata  dal  Macchiauftlii . ne  oda, 
cóftu  i il  giudicio , e l’encomio  di  Seneca  t Oderint»  dum 
lib.  ile  tuìmt . Dira , & abominanda  vox  • SyUano  fetas  faculo  fcri~ 
pt'ànt  • Nefciovtrumftbi  ptiut  opunerit  » vt  odio  effet , 
vt  timori  » Magno  hoc  diSumfpiritu  pntasì  Falltris»  Njcc- 
tnim  magnitudo  y fed'imtnamtat%  , 

•4.  O'  li  tram  d’ailicurare , ò trattar  fi  voglia  d’atricchire, 
chi  comanda  , la  bcncooknza  dcTudditi  c vtia  forteaza  , chc- 
più  d’ogn’alrva  afiìcura^d  vn  teforo-,  che  piu.d^ogn'ahrp  ar-, 
ricchlfcci  Principi , coivcui  pollono  fapporeed^bauer  tutto,, 
hauendo  l'aflètcmdi  torti  ì edà  viaeik  non  Iblo^  ienza'guar» 
dìe  ficunlfitni , ma  ancòrioch-flinii  fedza  teforl'i  CPme  c^ia-f^ 
Orat.ad  ràmehte  lo  dille  Ifocrate  : Tutiffima  Segum.citfiodia  betteuo*, 

H Itoci,  itntia  dui um  « propriaque  virtus  i hit  opibus  Mtgna  yìù'  ItH- 
fdna  ferùantury  ìùr  propagantur . Tra  quelli , che  uouaro- 
^ no  quella  Mrhieia  , e pfaticaronó  quella  Alchimia  ,lù  fia*r 
''iV-  ' Edòatdo  Coarto  He  d'Inghilterra,,  che  fio  dal  prin» 

‘ dpib  del  fiiogouecnò  fiipcndo  bcuiflìmo , che  ehiuuqu^ 
vVòl  elfcr  ben  Padrone  d'vn  Huomo,conuteoe  prima  d'ogn^ 
akra  c6ia -impadrooirfi  del  cuòre,  lo  rubòinguifaà  tptt^-i, 

»k,i  fudditiconlc  Tue  ladre  ^iranicrc  , che  in  ^utte  It  occortcìvtp^ 

.rt'i. , per  làt>h'piant;^mcQtc’ vbidixt,  bailaiiaillàifijibfritpa-.vQ^ 

W 
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t^ìnteodcre.  E perche  trouolB  fnt  volta  con  pochi  dcoaci^ 
iavn  bifogRO  vrgcatc  d’hauerne  molti  «altro  non  fece  che 
publicar  VQ  ordine , in  cai  folaacnte  dtceua  che  alla  mifu- 
radeli’atnare  ch’ognun  gli  portana  » doueflc  alia  fua  nc-  hilhAiig 
celfìtà  porger foccodb . La  rapacità  de‘Tiraoai  non  raccol . 
fe  mai  in  molti  anni  da'SuJdici  lino  all*  olla  fpolpati  tante 
ricebeaze  « quante  in  poche  bore  ne  raccolfe  Edoardo  da 
Tuoi  amanti  Vaflalli;  ne  per  tàr  quella  fì  gran  raccolta  bt* 
fognò  deputar  Collettori»  «orrendo  à gara  huommi»  e don» 
oc  « bramando  tutti  eder  de’pnmi  » e neflun  de’  iècondi  «à 
portare  al  loro  amato  Principe  ogni  maggior  quantità  di 
denato  ; mercé  cilVr  Vi.  rifilino  (iò  «che  dide  Plutarco:  Zar-  jn,. 
gMt  euedit»  aemmifiesu  omnis  Amans  »etiam  fi  parcns  ente^  Amator. 
fuent.  Quella  gcand’arcedi  fa rdenart«  benché  non  la  fapef- 
le  ben  praticare  , la  feppe  ad  ogni  modo  ben  conolc'-re»an'. 

^o  il  TirannoEalarHe,  tosi (crueodo  ad  Aglao  Thefturi- 
fffmus  dikitUs  ad  mktaticnemJèrtunM  « tt<m  in  finihui  terrs  > .»i ì 
vt  Admones  « fed  apud  Amicos  > volentcs  nefira  munera  acci- 
pere*  V a Principe , che  (la  amato  da 'Sudditi , ponga  ogni 
Itudio  nel  farlidiuentar  ncchi«  nc  dubiti  mai  d’eder  pouero  ; 
perche  i denari  « imprigionati  denrro  a’Torrioni  di  qualche 
fortezza  « ad  altro  non  reruono«  che  à tirar  Panni  d’vn  più 
potente  Nemico  per  inuolarli  ; ma  nell*  mani  de’  Sudditi 
iiruttifìcano  in  modo co‘negozii«  e co’tra ilici»  che  allcocca* 
fioni  di  feruirreik  « li  troua  il  Principe  molto  crefeinti  « c da’ 
popob  ben’adetti  largamente  ibmminillrati , i, 

5.' Ma  perche  quello  è vnpuntq  tanto  certo  • cheto  fleiH 
derfi  io  lunghe  prouc  farebbe  vn  oUèndere  l’efperienza  di 
tutti  i ^colt«  aodccò  più  toOó  cercando  quali  lìa no  oc’Acia* 

,cipi  quelle  dòti,  che  hanno  «na  quali  magica  forza 
j<;ocriC  dietro  tenori  de-’Sudditi  « tirati  da  vn'incanto  d’ama> 
xc  . E primieramente  non  v’c  dubbio,  che  vn’eflerna.c  mae« 
ilofa  bellezza  « quando  Dio  « e la  Natura  la  donano  « hà  nc* 

Princlpt  vna  grande  attrattiua  « ,e  ron  ragione  viene  comu> 
Clemente  chia^nata  Muta  qtutdam  commenddth  » che  tacendo 
xaccomanda  I Principia  Suditti  « parlarli  bauerevaboon 
fluogo  nc  loro  cuon . Confèdocon  Seneca  che  U virtù  dell* 

Animoé  per  fe  defla  bellillìaia  , e che  balla  à render  venera^ 

.bile  il  corpo  : Mn^umpù  deem  tfi  « & evrptu  fkum  confc*  EpiA.«. 
tvj  .1  * Aa  cràt  i 
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^frrf'cRf T»ft4- 
iPrIf  , fi  crtrtdrliercHbc  flffHfrtòj'éfc  5pVi’'tìWp  d^AWÀaiftfny 

..!  frtifrrtbb*  rfdort¥«f 

s . fWxl/»‘bt^ifl,  che  tj^tìfcrt<l>y.ne*Prth6Ì^ì*rt|j  dcttetz^-Sn'*- 

tcrìii^^tnf}  l'^^dhWàlt^a  ' tìce* 

iW  forza-  niW^i>re'<  è'con  vm  dolce  v4èlehU¥  Éirartnèggfa  d! 
iWorfdy  e gtf  òechr  'i  ei  ciiO^  de’  SodldM  ,c?he  ni  amiab^  fte* 
loi^  Sigrttìri  yn^J<tfèéplpia)«r»WTìy  >^'rtobÌléVhdri'^i-<orrtMiò 
péeélé*2zione,  ma  V»  (i4ertc‘wM'<h‘ vfta’etrtir  f»«#elTIW'  vj-oi 
len»emer>«c’  ra(Vitl‘V<^^  PHhitpfiì  >éhé'd<l’D?o‘fi»ronb  dè<- 
iKnhfWfiVijditl?!  à'‘é'diltìafrtf  gPI»i*bcf}{f<H-òA6d^l  pfurselfò 
...  I della  fiW-Ptòtfldeii^^j  ctU  colori  dPfartlre  grafie  dipinti  , 'die 
.loiiiui.  *MrtrtidoM'f'(|dr<im4Mliaifid(ittd*QCdffò,  rìcU(^iMM>‘<pbteba‘’it 
atnarli  il  ciibr«»  Per  guadagnar^  cuori  dc*$uHiliri  à Soni, 
primo Rddeg>ifH»b»i  , balzitioda  cacciar  Somari  à gooer- 
V.  Reg  "■*'  popVO,'  pftn^  Sàmwde'tJucftoibloargomtnro  t'Ceffd 
cap.  i«.  xAHeUs  ‘Bamitiltì  ^ ^k«ntam  rfon'  Jhfimflis  iMqfSk 

cntnl ^fuèò^t  i$tmii‘iiaiv*mìfutnn  amabili  in  ft>' llel^V^ 
foQ. A>3<nef|te  an»aeo da’  Vadàlli  >patrato  anch’egl  i-dall» 
«apdi^raiealkj  Stctiro^l' w/xi  » pwfcfecr 
* {teiera fat/CT  E-S«Ibmone  alla  fi«‘ma^^ulglio^»^apIcn»a’f'e:- 

^'*****  ’ nell»  càft^giicioMJ  vna  brJtczza  sì  maefiofa  , 'chcjàcutrf'dlrft 
SéMVtirà  : fTftinei/f^tewé  defìdèpabét  valomonit  . 

càp^^itf  gean  lÙ  di  Inèrte  Xetfo  i^lotto  lo  coi  bandiere  corrbod- 

no  àguenieggiare  y^oo  i miiiiaia  » n»o'  a’millionl'i  Sò1d*tll| 
fu  dotato  d'vn*sìiHii«ftolìi>agheM»‘;’  che  io  Wif#ó4ftrtjied» 
eompofto'd’en  «iHiorfd,  o i^rixéoeO^ttiiUù  Ha*«ini<;  nc 
jiufvotifc  netpouòt#  di«ryguad|ià<fcl»dl»,  beHéWa^>VoÌ'- 
£ , t.  gwiziadjelln 

° MMWÉb^?ei^g^;P^dc>A^e^hlWdW^‘ft^  ogBÙrtòdoli  «o«t  i*e 
Vliit.  & fi«luo'ik>(con»i»rièi«cme«^  peopèfziortatO'di 

membra  , tànvb'MOgòdi  ìèinibiantc , editanto  maeftófé*  me*- 
Iwereljche  nfaffi’ainafé'MilieiUo,  e tiuerire  , non  più  gK  ce^- 
4kaua  ^che^if  farli  vedere*.  -L'Imperfrtore  OttairiartOiAogok. 

f»flattb«#'<p>>^fi'lw»^ro-Rori»aoo,  che*  CW*dlb 
©cfcMCòlWiltMiita  fera  dkrfleggiadretaeteèfce  < O'd’rfpMtb 
sì^eiviftmo  .che  tnertìrripaflaua'l’Siljpi  cOrtfefcà  vn  ^ Gapìtio 
Feancefev'giA  deJik’ftto  dhòaegll  ad  tritai  paflè'yfl'vWoAe 
pkt'^tl9ca*4cw*l«^n^reéipi«Ojflriitpet  4lsò  dkrfene^fN^ 
i «>ia  nutoa 
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rfsHórtjv;^! 

tjc^poirjjion  •' 

iurpoo,b<»|l*nù  if*j|Q:lÌ4t>:lo.(^4^Vrdi'Mqr006  d>U»i«n4- 
mQ*iiKlfl.p!9pfl>9!ÌlonMp<>, «he  |n  p<ic^gQfl«iJ»W>orffua G»J- 
.b*  fiK>0»c«:cfl9r<,ep4rl>fp4»t9»  cper  .U  YeflcWe4l*»|djH>r- 
titoe'}  l4>fAMtasGalh»td\i:cT^fÌìPi,/gfiidh  eréta0nttisiit-  ^ 

uenui>ìen>rus,,&:ff»f*Mtàmi(taJ»ost0\Mlgi''if<vtna^i^^  hift. 
de«»rBfomf<i»irt»É/iwlgfi«a  H M9oJmpef«r9«  coroBOcpico- 
,te  pbÌMiuT(}  deUcM^gtnfimbitvMnii.nou  falò,  por 

ile  r«c  nia»ici)c  »ch’eiànui«iDabiidbaic  » itù;  »odo  poicht/fò», 
come  icciHc  birCtoai^ * fMna  egtegtà»  -s^f  em  um  minut tui-  In  Tit* . 
■Hotifatisiffet  ^ qitatHgtgusi  < Icome  xiI«riA:e  Tacitoii  cbl 
tfuo^amio  Icmbiaotc , aiperioeit  Maeiià  » tccccfcetia  :ywr 
tuttoia  fama  xchc  di  lui  lìipargeua  i'  jiugebat  ftonamTffims  Lìb.  s. 
:detat,orisciimqMadammiii^*te»  -J^eldkui por  breauà  comi’ 
:ahn*-(lci<)uaii  tiutiiì.  pouebbe dico  ciò cbeupQc  «biirà ile 

■flaaascii^ra  d’aiiolaaiciie  fu  dee  telài  Ttodoiàc»  il  Grande, 
•Micqc^acrpgiskado  i«iìiC(nc  laviirniaicU'aoiino  ,.clla'ib(ileeai 
alolxiMtD  i5tun^t\àrtUre;àIi>iiQt&oU/Uo  J’as«^itiflat/)jrfcórt« 

■jpiàMè  I HMgifj  mtnttòms^n  obtutib»s  'VtdtuiUnfi- 

mtt»  S^leuapcrciòduQ  il  Re  Albinioji  bauio  t diendlxidr  ^ 
nielli  a’Ptincipi  deuc  haiicrfi  anco  alla  bellezza  óiiUo  ti- ^ 
^iìrdo, acciò nCDaiicandìgliuoli,/  chctxftctidoui^k^*^^^ 
ciguacàbsoli  per  cpadUioiiC  iJpifiaiioahcp  pos  gcàzia;  b«fac 
doutndòfkrficoQ  lijatgiakà  x ucruc|>  spoOaao  anoora^coola 
•var^Aaba  facfipiÙAwar&t  1 C.it]HÌin(lifò<ihclAxdii4><tto 

t^]^ia^|lwueocLcilì;pccio<piM:(«i$>l4io  'vaàqDoooa  fócciòlp>e 
:enaiU4  ìtma.  cbc!  gii  val«(|^ (^tteila^jrfiziblaisufa  s Chd  eilVo  • 
ok>  la  teatina  vn  gran  malti  dell^iduonio,^cgjli  uà:  tanti  mali 
■9'haucua  eletto  il  n>i(tPYei{,qeiù  iìnitirjaeiK«/tipicro  , ca- 
Iftigato con  pena  pecqniariatdal;^épAto  dreli  Eàuri  ■;  J^d  Plut.  de 
c^jiriss»  fieges  ^ fedS€guncuUtìgeìkT4Ìré{ùit^ct,\'}M  I'Im- 
Imc  quella.  dvtt.(bàt)4tt»rrtaiffagÌKzaa  ir>aaljpfqd<;da.'’'Pe!«i- 
atìpi,.iBa  rolamcotti  da  Dio,  c.d«Uà  X^oaiai;iila quale  tàl 
'.unita  §otki  'difnaiieioQdareiAoimti  baiindbaatilnicóspidirae* 
jniyjedi  clùuikrti  do atfou 'corpi  beUinìinitAiwncaiofmta- 
Ad  A^hiika«cb«’iti.UotDa.aclla  pcmtxficà.,  c odlxidii:- 
4.  ‘ Aa  z raggine 
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f raggine  non  hauea  pari  » toccò  vn  corpo  sì  bello  > che  non 
haueua  alcun p^ri  nclU  bellezza  ; ma  l’Anima  di  Socrate  » 
'che  oclJa  fapienza  ^ e pelle  virtù  fupero  tutte  i^Anime  della 
«Grecia , hebbe  vn  corpo  si  diforme  > e nf>o(lruorOf  che  era 
'florto cornei  Serpen»-! , groppolofo  cóme  Ir.  Vìtiy  oienre 
meno  Senno  delle  Scimie»  niente  ihet)  Caluodelie  Cocor- 
*2c,‘  più  che  i Satiripelolb,  cdirfuco,  parendo  che  le  altre 
■ niembra  haueircró  rubati  al  capo  i capelli  per  vcftir  fc  llelfe 
“di  .peli  » e per  far  'eoa  vocorpo  bofea  rcccio  v^-ì*  albergo  l'eh- 
•**i>g*o vo* Anima  tanto ciuilc  • Egli  tteffo  haueua  m hor- 
xorc  fé  mcdelìtno  |i  fegno  che  alle  Tue  due  Mogli  Santippe  » 
c Mirra,  che  Tpellb  contrailauano  inùeme  per  gcloiìa  di 
, «jiT  ni  lur, dille  vni  volti; Xhefciocchczxa  èia  vollra  nelconicn- 
per  mc;,  di  coi  coia^pìù  diforane  non  formò  mai  la  Natu^ 
■ra?  Pupcraòcomuncmenteconchiufoche  la  Natura  haueJe 
t dato  ad  Achi  Ha  il  corpo  douutoà  Socrate,  Sii  Socrateii 
'corpo  douutoad  Achilia  ; habitanJociafeuna  di  <]ucfle  Aoi> 
''Die  neiraltrui  corpo  , come  in  vnaCafa  non  propria,,  ma 
riccuutain  <]ue(lo  Mondo  à pigione.  Sérua  quanto  s'd  de  et- 
to, a chi  hi  riceuuta  la  bellezza  da*/uoi  natali , per  faperiè- 
j nc  virtuofamcntc  valere  ne  Tuoi  collumi;  cà  chi  na/ccndo 
- r e fu  prillato  Vper  tanto  p:ù  premer  viuendo.  dicompeolàrc 
le  eilerne  imperfezioni  del  corpo,  con  le  interne  rericzioe 
ni  dell'Anima  • 

6,  1 rà quelle  doti  por,  che /bnoin  noftra roano,  deue 
porli  tri  le  principali  vna  doke  benignità  e vn*af&biictorr 
tc/ìa  nel  trattare  , che  praticata  con  tutti  rieice  eificacinÌRi8 
per  guadagnare  il  cuore  di  tutti . I Gimnòfoblli,  c gliAllxow 
9Ìugi  non  contemplano  mai  con  tanta  applicazione  ^ralpcUi 
delle  $(!cJlevé  dei  F*ranetr  i con  qbanta  arteuzioneoiiianoii 
fudditi  ; buoni  ,òcattiui  aspètti  de'loro  Principi  ^formando 
>sù  qt  cftigli  Albrifmi  della  loro  propizia  , ò contraria  fortii:- 
' na  4.^Sqn  fonoi  Principi  corner  Lumi  della  terra  ,chc  polii 
in  luoghi,  .6  alti,  òhafli«  emollr'dfi  thr  li  port^  ; òdiutt^;j 
oltóni , appena  v*c  chi  li  miri  ; màibnocomci  Lumi  del 
Ciclo»!  cu  i- moti,  e i bui  liti  » intìucndo  notabilmente  nelle 
felicità  , ò utile  miferie  de  gii  hoomini , noti  v*r  pericolo  che 
-manchino /oro  attenti  {fimi  olTcruatori.  OffcrUÒ'S'ucHioio 
ìà  Tiberio  , per  aiuo  nelle  parole  mólto  conefe',  die  aoda'- 
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va  con  Tn  fembiante  (cucro,  ftorto,  econtra&tto,  come 
rcfolfe  adirato:  IncAdebat  ceruUe  rigida t & obfìipa»  ad-^Tibcr. 
duB*  feré  vidtu  t Notò  lo  ItelTo  Autore  in  Caligola  vna  ter- 
ribilhcrezza  di  portamento  « e d'afpetto.  procurata  anche 
con  arte  inanzi  allo  fpecchio  ; V ultum  natura borndumtf^ 
tetrum  » etiam  ex  indufiria  offerebat  i componens  ad  fpecMlum 
in  omnem  terrorem  i ac  fornii  dhtem:  Edauuertì  Nazianzeno 
in  Giuliano  Apoitata  vna  Maelià  tanto  gonfia,  ed  afTettara, 
che  Tempre  portaua  Buccas  indecorètumentest  inflationibus , Ser.  r.de 
ac  reflatiottibus  crebiis.  Non  pare  ad  alcuni  d’eder  Principi,  AtjriaH. 
fé  per  inolirarfì  huomini  non  comunali  » e dagli  altri  naojto 
diuerfi  ,nonafiettano  certe  maniere  afpre,  efuperbe,  nel 
fembiante , nei  gcllo  , uelle  parole  > nelle  guardature , e in 
tutti  i portamenti  del  corpo,  imitando  quegl’ignoranti  Scul- 
tori , che  penfaiio  la  bellezza  d'vna  Statua  efìer  tutta  ripo- 
fta  neli'haucr  due  labra  ben  tumide , due  guancie  ben  gon- 
fie, vn'occhio  tutto  bieco,  vn ciglio  tutto  inarcato,  e vna 
fronte  tutta  torbida  , ed  incrcfpaia  j epurc  verociò,che 
difle  quel  Poeta  , 

Celfa  Potefiatis  fpeeies , non  voce  feroci  * 

Non  alto  fimulata  grada , non  improba gefiu . * 

Io  per  me  nonsó  vedere  qual  forre  d'aftetto  potrebbe  da* 

Tuoi  fudditi  guadagnarli  vn  Piincipe  , che  tutto  pieno,  e 
gonfio  di  Te  inedefimo,  tri  l’armi  delle  Tue  guardie , tra  le 
pompe  de’fuoi  Corteggiani , ttà  leliuree  de’fuoi  Paggi,  e 
Stallieri,  mai  non  lafcialTe  vfeire  dalia  Tua  bocca  vna  parola 
cottefe  9 ne  fi  degnadv  di  guardare  alcuno  con  vn’occhiata 
ridente.  S’cgli  vicirifucr  di  Palazzo , ò non  vi  Tara  chi  lo 
miri , fe  non  per befiarfi  di  quelle  Tue  fadofe  gonfiature  jò 
come  diceua  Seneca  tutti  lo  fuggiranno , come  fe  folle  vna 
Fiera  fduaggia  .ch’efca  dal  Tuo  couilc  : Omnes  diffugiunt , jji, 
tamquammalum  ali^uod  t & noxium  animai  profilierit  ec«-cic.n  c. 
bili»  Manco  male  farebbe  per  tali  Principi  il  non  lafcurfi  j. 
mai  vedere  da'Sudditi , ed  anco  nelle  vdienze  tener  nafcolla 
quella  loto  feroce  MaeiU,  ótri  veti , òtti  mura  , come  al- 
cuni codumano;  perche  in  tal  modo  , fe  non  hauedero  l* 
amore , ch'entra  nei  cuore  per  gli  occhi , non  haurebbero  ai- 
men  quell’odio,  che  producono  negli  animi  quelle  loro 
odiofe  uianicre . 
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Vaglia  il  vero,  qual  cófa  può  coflar  meno  a’PitnciprV' 
elicli  fare  a’ioro  Valìalli  vo  buon  volto  , diè  il  mimti  coti 
vn’oaNio/creno  , cheilfodisfarli  con  vna  parola  benigna  ? 
E pure  chi  puócredcre  quanto  allctto  li  comprino  con  vna 
moneta  »ì  pronta  da  bntete»  e con  vn  prczeo  sì  facile  da 
sòorfare  ? Stilicotic»  benché  non  folle  Prìncipe  , md  fola- 
mente  il  Priuatodcll'lmficratore  Hoeotio  » accogliendo  pe- 
rò tutti  con  vn  lieto  feoibia  me  » echi  non  potcua  con  libe- 
ralità di  fatti , foditlacendocon  benignità  di  parole  , li  refe 
tanto  amabile  d t cuori , c tanto  dehdcrabile  agli  occhi  « che. 
potè  io  Ito  lode  cantar  Claudia  no: 

Non  fu  yirgimbus  ftores  iKonfrHgìbus  imbrtrj 
Pnfpera  non  fèjfisoptantnrftaminM  nautis  » 
MtHusafpeàuspopitlo. 

Qoc’Priocipi , nc’cui  ocelli  mai  non  fi  viddero  fulminar  gli 
lguarclj,dallc  cui  bocche  mai  non  s’vdirono  tonar  le  parole, e 
le  cui  ftomi  mai  non  c&patucfoda  vn  torbido  falio  annuuc> 
late  , furono  quelli  ,chcdairaffetto  de’popoli  merifaoncnte 
s'acquillarono  il  Titolo  di  SerenilTìmi . Vedendo  fercni  / 
c gìouiali  I Padroni  ( non  poflono  non  gioire  ancora  i fuddi- 
ti  ; ò perche  fiippongonodic  tutte  le  cofcdello  Stato  felice- 
mente caminino  5 ò perche  cil'endoui  fiicccllì  infelici , e non 
vedendone  perciò  turbati  i loro  Signori  >li  filmano , ed  ama- 
no coiucrupcrioii  ad  ognidifaftro  ; onde  anco  nc’cafi  trilli 
deuooo  imitare  il  buon  Capitano,  che  fapcndo  quanto  dal 
fuo  volto  dipenda  l’anitno  de’.SoMati , per  nondilànimarli 
_ nc  i maggiori  pericoli , Spem  vnltu  fttnulat , prttnit  altum 
corde  dolórem.  La  Beatitudine  del  Ciclo  vico  ripaftada* 
Teologi  nel  chiaramente  vedere  la  Faccia  beante  di  Dio» 
ma  interra  1 Corteggiani , e 1 Sudditi  la  ripongono  in  gran 
parte  nella  faccia  benigna  del  loro  Principe  , da  cui  fi  (lima  • 
HO  in  guifa  beatificati  con  vn'occhiata  ridente  » che  potè  die 
; Salomone  • In  hilariute  •Mtltus  Hegis  , 'vita  • Alcuni  fiaro- 
uanojchc  nelcomparireauantiad  vn  Monarca  , dalla  Mac» 
fià  foprafatii  ,ccilano  timidi , c muti  • ma  vna  buona  paro- 
la ,coo  vno  fguardo  piaceuole  , dà  loro  animo  ,c  voce  : altra 
nel  fcruirc  bau  molto  buona  l’intenzione  > ma  poco  buono  il 
it  rn-.inc  ; obligati  però  s’ingegnano  d'impararlo  , fc  il  beoi- 
guo  Padrone  lodi;|aito di  quel  poco  li  si  feufare:  teng«>no 
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«}tri  tn  dcGdcrioiii  &re  fOai  > e poco  poflono  ; mi  vna  d«- 
«hiarationc  di  gradire  l’a  Aetto  , doue  mancar)  git  cftocti  , le- 
ga i cuoi  idi  tutti  gli  huomini  . Tià  le  parti  hcroiche  d’vn  > 

-gran  Principe  «quella  fopra  tutte  vien  gradita  « cd  amata  da’ 
popoli  1 con  cui  abbreuiando  in  compendio  la  Maedà  , e la 
Grandezza!  $à  addattarfì àtntte  quelle  maniere  « che  ri- 
cliicdc  la  picciolezza  dc’fudditi  ; nella  guifaychcil  Profèta 
Elifco  perrifurcitar’il  figlio  della  Vedoua  , ritfringendo  le 
fuc  membra  più  grandi  « c adatta -idolc  sù  le  più  picciolc  del 
morto  fanciullo  «gli diede  vita  ; c fece  direi  Sant’Agodino 
Mortuustunc  funexit  i cumfeviuus  mortuo  coaptauìt  ; col‘^ 
quale  addattaincnto , foggiungc  il  Santo , operò  quello , che 
non  potè  operare  col  Tuo  « benebe  prodigiofo , bilione  . pof« 
to  prima  sù  quel  cadauero:  Fecit  Dominus,  quoi  non  fecit 
Jjitculus»  Non  v’d  MalTìma  tra’Policici , ch’habbia  bifogno 
di  mtuor  pcoua  » e più  s’accordi  con  vn’cfperienza  rempro 
<oliamc,  di  quella  t ebr  lafciò  fcritta  Niccforo  Gregora  t 
Frindpem»  fi  quo  natura  fublimior  fit  , co  buminiorem  4* 

'fr^ebueritinfericribus,  cauffimum  populofuturum  . I cuori 
4c’ludditi  lono  come  le  corde  d' vna  TiorOa  , che  tropp>  ti- 
rate da  vn  Sonatore  ignorante,  òG  rompono  in  p zn  ,à 
/,Roo  vna  intollerabile  dilTonanza;  ma  trattate  leggiermente 
ila  vna  mano  Macera  , forma  .o  vn’armonia  ,chc  meanta  ; 

«.come  quelle  d'vn  Violinoli  cui  toglie  U fìnfonia  chi  t top- 
aie calca  con.  I’hxcOi  ma  U rende  angelica  chi  roauemento  q 
le  preme  i tanto  rcciirc  Plutarcoi  Traiano  « c tanto  dico  io  /, 
à tutti  i Principi;  Letutery  acque  p acide tra&ari fides',  mn 
0/1 , & impklfu  conciai  oporure  ; fic  & in  eorum  oratione  ',  imptr. 
qui  Reipublicdi  confuLum . 

- 8.  Sono  i fini:  Kc  dcl;c  Coiwcdie  , che  per  comparir  nella  , 
Scena  qu«i , che  non  Cono  , nonifi  Ufeiano  mai  vedere  , fc  ' ■ 
Don  coperti  di  porpora  ,circon<lati  da  guardie,  con  la  coro- 
Da  incapo  «con  lo  feettro  in  mano  , intimando  decreti*  in- 
tonando morti  , cd ordinando  imprefe  goorriercaglicferci- 
xi  ;mii  veri  Rè,fcmprc  ficuri  d’erter quelli , cfie  vcnmenre 
fono,  quando  anco  non  fembcamtali  , lafdando  fpe'te  il  fa- 
Ao  Reale  | C col  diporrc  il  contegno  rendendo  piaceuolc , c .1*1  ni 
^omcllica  la Maefli  , atfabilmemc  trattano,  c famigliar»^ 
mente  coiuiorfauo;  alche  pcaCmdo  Diogene  dille  coli  ìib>T- 
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ti  ad  AltflTandro  : Ltm  dtf<e/ferìsà/aflu,  tutte eris  Rex»  non 
Dijr.  » fed  opere  * Ladi  ^ilita  d'm  Pnoupc  c coineU 

C!tr!fo.l^  Alantia  piouuta  dal  Cielo che  in  vn  fol  cibo  Fa  gufare  tutti 
or.ic  4. , fapori  ; cd  è vna  Maga  innocente  , che  con  le  fole  parole 
ioca'iu  i cuori  dc*rucldiii>  trasformandoli  in  tutte  <]uelle 
forine  , clic  p:ù  le  piacciono  ; ne  mai  nelle  liidoric  fì  truuc- 
ruino  Principi  ,(bminamcntc  amati  da'fudditi,  che  non  ha- 
uCdcTo ancora  l’atfabilitaà  proporzion  deli*ainore  . Il  mo« 
ilrarcd'haucr  cognizione  di  tutti , chiamando  tutti , c gran  • 
dt  ,c  intìim  iCo!  proprio  nome , al  primo  fenticc  icmbia  vna 
• ''*  cofa  da  mente  ; ma  perche  con  quello  uiudra  vn  Principe 
d'Iiauer  tutti  nella  memoria  , c nel  cuore  > e tutti  godono 
d’hauerui  qualche  luogo,  badò  quello à Thcmiilcclc  per 
acquillar  la  padronanza  dc’cuori  di  tutta  U Grecia  . Qacl 
Th'ni  gt;»»  Volpone  di  1 ibeno,  benché  per  altro  della  lua  autori- 
tà fonimamente  geiofo,  à hne  d'imponetlarlì  bene  degli 
animi . c guadagnarli i cuori  dc'Romani , à lui  per  altre  par- 
ti auucrli,  nonfeppe  trouar  maniere  più  allute  , ed  cHìcaci , 
che  il  praticar  per  molto  tempo  con  tutti  vn’aiFabiliià  sì 
In  Tib  cortefe , die  giualeà  dire  di  lui  Suetonio:  In  appellandis  » 
vcnanJif(jHe  fingulis , & vniuerfis , propè  excejjernt  humani^ 
tadstnodum»  Pompeo  il  Grande  , atiabilidìmo  con  tutti , 
(ì  relè  a tutti  sì  amabile, e à Roma  sì  caro  ,chc  riccoutahla 
nuoua  d'ell'cr  egli  fuor  di  pericolo  d'vna  mortale  infermità, 
Pliit  in  Napoli , non  folo  in  Roma  , njà  in  tutta  l'Italia  , 

Poni'.  fi  fecero  per  molti  giorni  Ielle  grandiflìme,  come  fe  da  mor- 
te à vita  folfc  rifufcitaio  vn  Padre  comune.  L’  Impera- 
' j torc  Antonino  Vero  per  la  Aia  trattabilità  benignillìina  A 
acquiflò  tanta  bencuolenza  da’popoli,  ch‘cra  da  tutti  ido- 
Ex  Ca-  latrato  come  vn  Nume  terreno  ; eciòi  fegno,  ch'era  tenu- 
&'aÌ'iT*  Sacrilego  chiunque  A lafcialle  trouarc  fenz'hauer  fcco 
’ qualche  Tua  Itnaginc  . Ne  è vero  ciò  , che  dicono  certi  tetri 
Politici,  eie  dall' affabilità  venga  Aninuita  la  MacAà  de* 
Principi;  che  anzi  più  lodo  viene  accrefeiuta  , non  compa- 
rendo mai  più  grande  vn  Monarca,  che  quando  mollra  di 
piegare  la  Aia  grandezza  ; come  appunto  io  dide  Plinioall* 
In  Pan.  I*”pcca‘or  Traiano  : Superior  fiUlus  defeendis  in  omnia  fét- 
niiliaritatii  officia , &in  amicum  ex  Impeyatore  fubmitteris  , 
imo  tunemaximè  Imperatoti  cum  amicum  ex  Imperatore 
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agis»  Sanno ibaoni Psiocipid’enerPriticipi  ,«d’eflferhuo- 
mrni  » c per  moltrarfì  tali  fànoo  accoppiar  inCfcme  Tna_« 

Maeflà  amabile  , e va'aAàbilità  inae(h>ra  , concui  ^acquif"  • .m 
tano  i’aitraT  amore  > fcnza  perder  punto  il  proprio  decoro;  •'  > 
come  riufciua  à Tito,  tanto  piaceuole  co‘i  Soldati,  che  ’ 
fpcn'o  andana  tri  di  loro  , comevn  di  loro  , mi  in  tal  ma* 
niera  > che  Tempre  era  trattato  da  Generale  , e riaerÌTo  da 
Imperatore!  PlerttmtfHe  in  agwùnt  gregsHo  militi  mixtus» 
incorrupto.Ducishonore,  Anco  Tcodolio  il  Grande  la pr- 
na  impicciolire  la  TuaGraodezza^fenza  laTciard’elTer  Gran> 
de  , e Tcnaa  renderla  punto  mioorc  rendeua  più  amabile  la 
Maeftà  , all’horche  inuitaualì  molte  volte  da  Te  fleflba  ce* 
nar  in  cafa  di  Petfone  ordinarie  ; done  Aaua  Remota  cU”  Pacar. 
Jiodia  militari  tutiorpublici amorii  excubijs . inPaneg. 

9.  Nò  balta  jperò  quella  amabilità  per  guadagnarfì  vogra^*  ^ 

de  allctto  daTudditi»fe  non  ticógionta  conrvtiKti  de  i me- 
defimi  ; perche  il  loro  amore  naTceprincipaimeme  dall’vtU 
le  ,.e  molto  poco  s'afHtzionano  gli  huomrni  al  ^raziofo  aT^ 
petto  d’vn  Principe , a’iuoi  occhi  benigni,  alle  Tue  parole 
amoreuoli , s’alcan  bene  non  ne  ticeuono.  Tutte  le  colè 
grandi  fon  fatte  per  beneficio  delle  più  picciole:  Il  Cielo  con 
rimmenfìtà  deTuoi  giri  dìrpenfa  le  Tue  feconde  influenze  per  ' ^ 
fecondare,  tanto  va  palmo  di  terra,  quanto  le  più  vaflc  ' 
campagne  : il  Sole,  Principe dc’Pianeti , fetue  così  bene 
con  U Aia  luce  agli  occhi  d'voa  picciola  mofea,  cornea  quel* 
li  d'vn  gran  Monarca:  il  Mare  impiega  tante  Tue  acquei 
gìouamentod’vn  pcfcioliuo  ,chiufo  dentro  ad  voaConchi« 
lia , come  d*vna  ^lena  : e i Principi  forono  da  Dio  fatti 
grandi  tri  gli  huomini  per  beneficio  comune  , anco  de* 
popoli  più  minoti . Gli  Hebrei  nella  nafeita  de’fìgHuoIi  dc’i  Naihr.’ 
Rd  piantauano  alberi,  quali  teneuano  comcfacri , e coa**^‘*' 
(ingoiar  diligenza  l’applicauano  alla  loro  coltura  , per  for- 
marne poi  à Tuo  tempo  il  Trono  à que'picciolt  Principi, 
giunti  che  fodero  alla  Corona  ; volendo  con  quefto  infe- 
gnare  , che  i Principi , enafeendo,  e regnando  deuono  c(« 

Ter  alberi  , deflinati  à pafeere  i loro  Valfalli  co*  i frutti , e 
d coprirgli  con  l’ombra  della  lor  protezione . Chi  nafee 

viuere,  ò chi  penfadi  viuerc  folamcme  per  fè  . ònno  .-4 
é Principe  , ò qoo  bà  peoficti  da  Principe , nc  mai  li  haneti 

fioche 
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P ^ nuche  non  habbi«  di  ti  quel  bobilifTimo  fearimrflttf  • tMH« 
cit*  lib.  lodato  i e tanto  amato  in  Catone  : Nm  fiin  > fed  Mi  ge- 
1^.  An- nitum  je crederi  Mundoi  e finche nou  dica  di  le  tDcdeiìmo 
ciò  > che  d’ogni  Principe  diceua  Sidonio : Egoillnm  pr^dpuè 
Lìb  ó.putofuoviHenbonotquiviuitilieno.  Fù  Nerone  vnbuon 
c?.  11.  Principe  , c come  tale  foosmanicnte  amato  da’popoH  , fin 
eliclo  conobbero  tutto  applicato  al  ben  eomone»  e lo  vtd-^ 
dcro  praticar  co*  i fatti  ctò  , che  ipeflb  replicaua  con  le  pa* 
Soetcn  CmiSasfibicurts  amore PàtTÙileuienseffe,  Ltlmpo* 

in  Ncr.  Vefpclianojfubitoarriuato  aliofatcrotbebbeper  fao 

primo  peiifiero  , ne  mai  io  depofe*  finche  non  Phebbeedet» 
tuaio»  diriliorac  tanti  danni,  c riparar  tante  rouioe  deU^ 
Imperio  Kodiano  , da  molti  fuoi  Predece^Tori  ridotto  al- 
Tn  Vcf  tottm  Jmperij  temprts  nUrd  baimi  aati^ 

pafian.' Saetoiiio,  quampnpi  affiUlam,  fUttanJemqHC 
Kempublicam  ftabilire  primo  » deinde  omart . la  quarantt 
«nni/olie  Pende  gouernò  la  Kepublica  d'Atene,  fiosaa- 
tenne  fempre  legati  tutti  iooori  con  catene  d'anorC'»  ne 
vi  tu  applaafoyxhe  non  hanctTe  da  tutte  k liagae  , qtian* 
do  Iticppeche  nel  direi!  fao  parere  ,e  srl  dare  ilfuo  Voto 
in  Senato  > pregaua  fcrapre  Dioche  non  UfciaH'celcire,  ne 
E*  Piu  parola  dalla  fua  bocca  , ne  vna  palla  dalb  fua  mano, 
Pcrkl  potcffeelVerdi  prcgiudicio  al  ben  oomouc  de’Cictadiai  |. 
Dille  por  bene  Henrico  Imperatore,  figl»  di  Federico  , e à 
tutti  i ne^ozij  publici  applicatiflìmoiquaiido  interrogato  per* 
chetaato  tardtje  perlopiù  tdori  d'liora,niattioa»C'lcraman* 
giade  , diede  quella  gran  rifpofta  , già  altrauc  tocco ta , 
con  cui  fi  guadagnò  H cuore  di  tatti  quei , che  IVdirono  , e 
d<r tutti  queUi-^  che  poi  Irfeppero  t Priuato  qutdem  bornia 
Aofiar„t  cibi  tempàs  ejfe  , cura  tubiti  Rep  .veto' i nifi  «oaaw 
nuìt^lJ  *^dicett  id  jolum  effe  , q»o  vacai-  fù  tempo: 

coiiccuo  d’eiler  v«  Principe  di  gran  patri  , ed  batter  vrt 
gran  cerucllone  Lorenzo  Medici  ; ma  aM'hora  piu  che  mai 
iC'àiacquiAó  maggiore  , quando  per^  guadagnare  alia  fu» 
difcendenza  -gli  alfetti  d«*faddici , Tiftrint«  tito  i ricordi , 
alle  prima  di  morire  4aktaua  al  Figlio  , iflqudlo  folo  ri> 
F.x  Var  altrmio  drzaar  i fuoi  penlicri  , chc  a4 

hiil.  *>«n  combne  dc'fooi  ValTalli  j parche  ton  queflo  tirereb^ 
àx  d & l’adczxioue  di  tutn  , taou^ndaiì  «otti  -npUa  /dà 
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cónfrniaiione  inwtedaiti  /iVnr  Principe  . *iua  ro!a—. 
mente  à fcftefio,  puètfapporte  di  doucPcAcre  da  fe  foia- 
anaco;  e ridotto  »!  haorr  di' Principe. blamente  ii  nome» 
teopere  da  Tiranno,  che  in  tanto  ir  diitìo^oe dal.' 
vero  Principe  r in  quanto  qucfti  cerca  il  ptibltco  bensj  'i 
dc’fudditr»  c qwgli  foJamenteii  prìuatodi  fc  roedefimo; 
ondepreiio  Annotile  diceas  bene  ad  vn  Figlio  fuo  foc- 
ceflore  vn  gran  Re;  Si  contentus  nomine  'Printifts  . Vn»-  . 

ceps  effe  non  cures»  Trincipis  nomen  ammittrs  Tiranni 
in4nei . Portò  di  qucllola  ragiono  Xeoofbntc  . ali'horchc 
dille:  Bonttf  Prtneep»  nthti  dsifert  à bana  Vatrr  ; cd  In  er- 

to cbc'chionque  hauti  verfo  i fudditi  vn  enea  di’ Padre  , 'fopcd. 
teoaeri  ancora  illuni  vncuórc,  c vn’ainore  da  FigU',  chc;j 
alVhora  dormiraa  ficurt  lotto  la  foa  cuilodia.i  le  vedran- 
no che  vegliando  per  eilì)  podadice  ciò,  cherifpofe  Epa» 
reinonda  à chi  in  va  giorno  di  comune , e ftraordinaria 
alicgrcsza  ..lo  viddr  palleggiar  folitario  , e tutto  pica  di 
peDlieri,<  ricercandolo  perciò  della  cauli:  Pe  lneat  on.- Bx  p/ut. 
ntbus  temnientas  effe , to'  ornai  cttra-fnintot  ; ega  fotieitor . 

IO.  Con  vna  virtù it  fili  Principe  amar  da  alcuni  ^ conL, 
vn^altra  da  altri  ; obligacon  la  clemenaa  colorn  , à cui 
condona  le  pene;  lega  con  la  liberalità  qucHi,  à cui  dilpen» 
fa  Je  grazie;  ma  col  zelo  del  ben  publico , ette  d tutù  appar» 
tiene,  guadagna  gii  animi  di  tutti,  c tutti  i cuori  inea-f 
tcna . AppHcandofi  à promouerc  d bencd'akuni  pochi , da 
qoc*folL> pochi  fatalll  amare  , n»a  forlC'  odiatcdagli  altri  i 
perche  ogni  parhìadiià  obliga  fèmprc  potiti' r e tuiùgh^l- 
tri  difobiig»;  onde  chi  Iti  foitodi  le  churrlè  Città  , e Prol> 
uincie  t moAsar  non  dvue  tanto  gonio  ad  vna  fola  , che  ' 
tutte  ralcte  Rimar  fi  pollano  trattate  da  fura  Ri  ere;  tfii> 
piendcre  il  ricordo  di  Tullio:  Toium  Carpai  Hjnpuylum  { ,^ 
coree  f ne  rum  partem  ntufimm  luejtur  ^ rf  lufujf  deferal.  de  oair. 
Chi  vuole  impofieffarfi  deiPai^tto  di  tutti , deue  al  bene 
di  curti  moRarfi  fempre  applicato  ; come  praticò  l'amnlT» 
fimo  Imperatore  Antonino , c|ic  libero  da  ogni  piiuaio  ’ 
ioterede,  ad  altro  non  i'applicaha  che  agriotcrclH  coma* 
oi«  fempre promo  à'giouare  indidècentc mente  à tutti  ; in 
gnifa  che  di  lui  potè  fctittcc  Patrizio  : 9>onu(cuuf  eratuue 
^duae  } uttt  fortuna  , non  inopia  , non  dcforimtat  ^ aut 
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éttttf,  ijuempiam  excludchat  . Pochi  Imperatori  Romàni 
giunfcro  àfarii  tanto  amate  da’Cittadini  > quanto  fu  ama- 
to Nenia  i benché  per  altro  hauefle  molte  parti  » che  non 
lo  rcndeuano  del  tutto  amabile  ; oe  ciè  mi  cagiona  (lupo- 
re  t nientre  io  leggo  tanto  inclinato  all'  aiuto  di  tutti  » 
che  io  tempo  d’vna  gran  Caredia  t per  (occorrere  a'bifogni 
ExDion-  popolo , non  folo  vendè  tutte  le  foc  cafe  • e poderi  • 
Chrif.  *nà  anco  le  Tue  mededme  vedi  * e quanto  di  buono  hauena 
nel  Palazzo  Imperiale.  Non  mancano  proue  di  quedo  af- 
fetto comune  >c  fu  grande  quella  , che  o'hebbe  Collaozo  , 
Padre  del  gran  Codantino  , all’borchc  fotto  Diocleziano 
gouernaua  la  gran  Bertagoa  ; e (è  bene  ancora  di  profer- 
itone Gentile  , di  codumi  però  molto  Cfaridiaoo  , altra 
politica  non  praticaua  nel  (uo  gouemo  > che  il  fare  cb* 
ognuno  fod'e  Padrone  del  Tuo  > e poteiTe  viuere  fenza  al- 
cun timore  di  perderlo . Fu  intanto  da  fuoi  Emoliaccufa- 
to  all’Imperatore  > che  in  tanti  anni  di  gouerno  non  hauel- 
fé  faputo  metter  da  parte  alcun  denaro,  :di  cui  d potelTe 
valere  in  qualche  bifogno  vrgente  ; e perche  fubito  data  , 
fù  fubito  creduta  l'accufa,  mandò  Cefare  Sindicatori  io-a 
' Inghilterra*  che  appena  giunti  , prima  d’ogu’ altra  colà  • 
cercano  dì  vtfìtar  l’Erario.  Prende  tempo  due  giorni  quel 
Principe , e facendo  fapere  alla  Nobiltà  » e alla  Plebe  quan- 
to padana  quedo  (blo  badò  à far  che  tutti  $ del  di  lui  ho- 
nore Zelanti,  nkntcroen  che  del  propri»,  gli  portaflcroi 
gara  in  dono  tanca  quantità  d'argento,  e d’oro  , die  for- 
mando vn  grandilTImo  trforo , rc/èin(topiditi , ed  attoniti 
i Romani  Sindicateri  • Mà  dopo  la  loro  partenza  , re(li- 
Ex  Eu-tuendo  egli  liberalmente  quanto  gli  era  dato  donato  , dif- 
feb,  in  fe  quelle  degne  parole:  Che  più  godeua  in  vedere  le  ric- 
vita  Co-gjjjjze  nelle  mani  de’fuddm  , c in  irattcnerit  perfe  folo  1* 
amore,  che  haucr  pieno  di  denari  1 Erario , e vuoti  d’amo- 
re i loto  cuori.  Mi  le  facoltà  fono  la  minor  ricompenfa  , 
che  da  Tuoi  fadditi  riceua  vn  Principe , del  loro  comun  be- 
ne Zelante;  mentre  daran  perlai  leilefle  Vite  à mille  tor- 
ineRtofc  morti,  al  folo  fine  di  mantenere»  e d’accrefccrc 
la  riputazione  del  loro  Signore  ; punto  che  cauò  per  te- 
nerezza le  lagrime  dagli  occhi  del  gran  Solimano , all’hot 
che  mirando  il  Tuo  Efcrcito , compodo  di  trecento  miUn 
V Com- 
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Combtiténti  fòttò'$eglietyl‘non  |>òeé  conteocre  ìt  Bianto? 
i d ’diiVh'nterrt»^  rifpofe  ^i!p»«gece>,>  pénftddo  thè  Dio>  Boter. 
rhaticèa  fatto  Padrone  di  tanti  b^orà ini  » tatti  preotiffì^j»  dift. 
àii  a pendere  per  Itoi  la»  Vita . »Larc4arot)(y  di  quello  ?»_,■ 
IneinorabUc  elempio  qu^^ualiein' Perfìan i»  ehe  imbarca -> 
ftin  irt  Naùi^lid'cóià  edlnfuriandoTrcoa  fieri.,' 

tempefìa»^  mare,  nell'^diré  dal  Piloto dheccttamentepe») 
rkolada  I»  FeHbnadet  Rè,  f«  noiM’alleggcritta  la  cari* 

<a  del  Vafteilo.  i buoni'i  e tiobtii  Seruitòri , per  falaare 
al  Padrotic  b VùaV'pfódi^tii'dell»  propria, >lkeneìandofi < 
con  vn  profoodo  inchino  daiXerfe,  :l  vn  dopo  'l'altro  faM 
tarono  in  mare , e neironde* fi  lepel irono.  Giulio  Cefare^  I.  f>;A 
per  la-^n  cura  ^ ehé  (ìempre' tenne  de'fooi  Soldati  » trai*  ’ 
libdolr  piiù  da  tórtipagm»  dho  da’fudditiv  fe  gli  affezionò' 
di  ma nierà  y che  appena  fi’ troiaeninno  figliuoli , cb'hab- 
tnaa  taotofatiOyC  patito  pcrim'amoreaoiiflìmo  Padre» 
quanto  i Soldati  per  Cefaret  Vedendolo  nella  guerra  ' 

Uile  fproueduro  di  denari,  <^ni  CentorioDe  s'obligò  di  - nvZ 
Mantenergli  à pro^e  rpefe  va  Soldato;^  Caoallo  , aaiigU  "» 
fidUTaùticini  piè  miicrabili  di  feruiilo  lenza  pane,  e Tea-  '■ 
ita  fpkló^j  «d  è^CòTa  degna  di  Aupore che  in  tanti  auot, 
ie  iò  tamp'VBrii  fnccelRdiguerrc  «-^noaidòlo  nonfi  tronaf-i 
fepur  vité  dalle  fue  infitghè  partito»  mi  prefr da* Nemici 
Vbletian  tofto  Hceuer  la  morte , che  accettar  la  Vita  . 
è condizione  dì  militar  contro  Celare  : ò alTediatiyò  af- 
fedianti  che  follerò  ,•  tollerWano  perlai  eoa'  fi  gran  cuore  ^ 
e^Ia  fame e Ógni  aWeo  difaggio*-,  che  veduto  da  Pompco< 

Il  pane  d'erbe  y con  Curii  Prrfidio  di  Outraizo- fi  fofieo* 
tàui':  fèm  férù  (;hì  rem  effe^lixit’,  e lo  fece  fubito  naf* 
CÒndère'/'acciò  I luoi'  Soldati  non  peedetTero  ranimo  in  < 
qocU*afredìo  y vedendo  I» -gran  collanza  degli  afTediati 
Kcffiici':  Ne  paUfHtia  » Ut  pernnatia  hofin  animi  fuorum 
frà'grtennr  Non  fi  férma  quefio  affetto  nc'Principi  vi-|a  cefl 
pèntf  j mi  lì  ftende  dopo  la  mone  anco  a'ioro  teneri , e 
difarmati  Pnpllli,  in  difiefa  dc<qOaliy  non  men  d'armi» 
die  d'amore  s'armano  i popoli , per  cooferuar  a'figli  le  • 

Corone  dr'Gcnirori } di  che  fé  oe  vidde  vna  grand'«rpe«  : 
tienza  ia  Macedonia,  doue  morto  il  Re-,  (b^tutrt  amiM. 
cilEaiO  , Idiciò  vn  figliuolo  fuccefiorc»  ai  che  ancora,.* 

Barn- 
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|•apimaro*p  ,1»  «nahwntrfcli  .J4;  X^c?fl4e^  | TfO»o  1* 

)cl»«j  portando  iq  Campo  »,  pd  iqUandp  à^wSi»  fi»  i*u«9.^ 
’ Efttciio  H R.4  batttbinotj  più;<tjhfp9Ì,,YagÌHk  cilCrdaJ]^ 
t^mbe  iptWiau , fofifpriiew J*  MwglwiQoiv^^nJjp'^rflfy^i 
cÙq  tìnaimcinc,  Vittoriotì  dl»li4^$^t9c9}'^»lajiff9,Ìl9 fh 
portaroop  itrionfaotct:  /iiwdfaat/i  Hi 

Apudf««B<*  i c92t<n  ni  />nt»iE| 

Scrib«n.  pi^oda^  h<Uj3  Ji  fd<ie(hÌ»«li»UÌ^  i ^^pkJIA<A 

in  Poli-  aAiat»,\raà,!i?«iiiti).'Iìwrqni^i  »j.*UqfiCP  »lff  p»iX 

lU«^  |K<i  njmiJtic./orM'atCifcipercht  qoo  lÌ5r<9d^fiiwj.“o*T 
tQ^uri qoanto  alTicarato  verri ;vq  ffifqa  ffriocÀff 

Ia.bdncw<^6pza  de’rudditi  ; drc949  ffI79  «jiP  -kfmaft  r^9Ìf^ 

SynMc.rfÌb?/>i  m/ÌfilleiP4rf/^  <bcat'k*J<4j»,fr9f?i7 

in  rebt.<à«:kJPig»juerMÈi>p,pp  alti,  ic.  <^à^m44«Ì 
adimpcr  qiodò.d)»  tUiipW4«n»j  «IPP  A»ffiÌ 

zfDc  UXf^piot  <oftrcpti.;i:f*o^  <»o»é,  TÌiiq5?bt<jf9S 

habbiaeoib  ■PP'^plri!t%^»we  (pf»  jM  pOfpf^  y 

pcfciic  àr  1é|piìdì<p<^  /cbi•tiWlp^  ^pf{^^i^^r  f 

p«ò  &rque(lp  (caz  htfqmini  i « fe^M  l’ailìjJFftZi  r^gli  b,i*9f 
mini/nPi»  6ia  n»ai  cbe/opca  gU -buomipn  podaTt^ga^fi 
. , ^^f^rIcqn».^ dÌllliW«p«*«ef  JyU#^f!Aait9ft»p^  ifp, 

i4HWWf'9«d44(!^6v^'’»5T 
udeatiamifÉtr  W 

ccii  che  fe'fiLdwyp^  noq-.  di44orf  neJlpU4?iwB‘\P‘5'nW%l 
non.ib*a»à  ^br4»  d»  sbalvr  di^/'iiU  oi.<ÌH  l9 
‘^non  è oien  noto,  che  in  talcafd  noq  ba^ù  nc  ^cnj^vigtye 
So  . pit-pprtatlQ  ne’yiqgglj  e «anarfe»  -fuppi  ^f^fill^.peticolc^iy 
* * ne  v'c,vi«  fnOMP  di  Ibdla  i.«l»€ 

giiorjobC'jV  •Caai»li^r:fl’4*ea  ;ipqflsgg»  dUSIR 
che  fpcruaf  -dl;^»Mf  iiqC;au»yiKj  F *?®9 

pa fiqlkiP. «A  » igPfod^i iiipPJIii ve 9Wfe 
maocgg^idclitt^nfl^s  rtiAt#<HM9deb,VWP.>iSlbFftf'W^ 
cauwaoti  MTplmlMfMXAn^j  H5ìW‘H9.W 
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fianchi  ambi  eli  fproni.  Doucua  pur  riflmerc  il  Mac«  £xSne* 
chiauclli,  à ci  PIX*  fepp<^iu<^  aijè^  vij^^ibcrio:  Bo  toa.in 
nt  Tiitoris  c{fe  londere  perii  , non  étglubert'y  c à ciò, che  Tiber. 
dilTe  Alcflandro  ; Ohtfirem.odt  , ^ui  raitct^us^exoéat  her.  Ex  Plut. 
bas  ; ciò*  àiliùciohc  iV'bliab’noftolbno'  dèoe  alle  fue  Ker-  ^ Curi, 
be  tagliar  le  foglie  » fenza  fu  elle  re  le  radici  ; e il  buon  Paf- 
tore  toglier  la  lana  , nrfà'  wh'h  pelle  alle  pecore  I Ca- 
ligoli»  i Ncroni  , i Domiziani , e gli  tìclioeabali , quali 
•vfudt  i^indp'iìk  ffl^ctAii^MiOTltl^ 

ap|xiaii|^allc 

IfMoibirAonit  imeitk^ninnK  IcWutrnrpsiquB'tàacirazniJ  obq 
tjiCtiUdit^vlMi'ÉOibbpoidaa  r^lknidio(  i)eeff»ie  fiiètap 
Unto>'.aiaggidjii  i4e  foco  SMtiie  ^ciusaee^''ài-  loh>fdihciÌ 
attteaatis  oÀloim  Nomi  > delle  ii^eria&ioiiiifiubliclK  faan«- 
folWri*  Mk  gli,Atifiifii>i  i i(l<nBaniipilicuj'.re>- 

g9Me^>ait0><iienr6Li  i.icfctr  ieratrk  alirboiipublicoH  pordhfe 
E*»ieiid»?aiOii|ieioHciplldJagri»itfdftriz>iioci  bcbbcpDt^ipiaii^ 
tb  di'ltoWqlROtMc^)  ^'>tpÉafi>!fìaiu«d'eto»fca(bito^  .-P»d«h 
tbMi.b’CkiAdilil)  ifBfttnmo  iJ  Jl^l(}43acooinpaginTcmo>i 
jpco^tfvActa  làxcol  ài  getnici  l»u  Bònbraxonviéj  kich  memoait 
fafMgiflclajd}iion<^tén(kz('piè<fÌBè»irlàt«oihjd  hsoflì 
g vtt^L^jiÌ:MatfBÒaiircime9ÌJkd>jj(Siw  dèoqiie*ittfhAÌ'l^ 
àikiiiO'i  <ll«  aU'bòaaiavrBrranpefààa.^ià  ficoko  «Dal  '' 

aainsn  fiùhBcfO'ateJ»’6it3Ì 'b^emtdlpWKfbrdMdabilc  ^ 

t-jlcnsa  t ^aAld«{atrdcHSruUditkioaCndRr  ^ìÌi  a.  l- 
ebroaoi  li  tatwnribiki,  pvtSìbalqMai».' jf«»à6d)(r3  i ina  J 

ebestip  al  . oiiyiMÙaUwrnvdi^ePi'iar^prpi.i  atpiaq  ki)  •n  AuguU. 
silab  lolrt  li  t>ut?«ràenrlcf>;MÌrado'ÌMbii  >.c1  d ÓMism  n<  'i 
n t hrjijb  ixr.l  ob-j(|^uaftirdffrtito>tf  , tii»  li  a :tu5,n!l  '‘’*’*^** 
fK>n  al  t ii*tl<-d‘rt)  * ; B^ipvòértsubav  uJioì  ùh|  oddeail 
'bup  ib  ùniir  riige«i  i.!  coaedpel  •’^ol  a!  aiscnial  ^ow*H  i3u«?-*3 
►tiaf!  iqi'fwj*!  I . ..Itienza'  r ' i ^ r»‘-n;  ' uì  . ' - 

•S-’cq  I.  ' b chet  in  ! ' j r.n»  i 

’b  alle  .'  o.  atnor 

•al  a^v'b  oir-dlkiKlo  amato  >da^fìioiupQpB}iv  «'LiÌ  i 

3I  inoui  n-  >oaoa’heiWrà’«gi  dkcbetcetvB»  o-'o^t  aiLno^k 
i al  ùnb  *Jwl  . TC^  perdicividtn:  •» , gioiaq  auì 

• n*  sd'Tjq  ; **1  r/Mnir 'iVCMtbrintMai  ilà<3)b;iut  il  iqa'> 
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I.  VT'^’^  negarfi  che  wiilc  paed  più  Hgiirdc^ 
»tN  noli  de'Pciacipi  grandi  ; tinn  haila<aiinoi^il  faW 
pet  ben  parlare;  mentre  le  lingue  d*alcunt  huomfnieoa 
quella  fola  dote  acquiiUno  to  tal  predominio  degli  altrui 
cuori  » che  fcaldandoli  freddi  « e raffreddandoli  caldi  : in* 
tenerendoli  duri  > & indurandoli  teneri  : fpronandoli  reflij  ^ 
e frenandoli  furiofi  »■  li  girano  a |or  modo  » c (c  oc*  faoao 
itoro  yogliaipadronL.  Per  veritd'  in  chi  tiene  il  gouor;il 
-no  dc’popoli  ò ?na.  gran  dote  quel  faper  efpnmcTC'v  ed 
imprimere  in  maniera  i Tuoi  fenfì , chdneUo  fpsegarfl  fào^ 
eia  rperiipeotatei  chi  l'ode  là  gentilézza  d^Hoitcfuio,  neU 
io  sfogar  (ila  Tefaemenza  di  TullioVlà  foìdezzà  'd*  AHfhotilè 
in'Confultaffey  e la  potenza; idiv'PrmoAene^fO  peffiiartere 
gl’intelletti , e in  miiouece  le  rolontà  degli  Vditori*  Ciro  , 
Aledandro  j e:  Celare  rtconobbcio  le  da  edi  fondate  Mo- 
narchie i più  daHe  loro  lingue: & che  dalle  ipade  ; mentre 
•nXiro**^  primo  diedero  la  Corona  di' Perda /quelle  belle  parole» 
**^°*^con  cui  à tuui  feppe  .coprire  la  fn^  anibiaioae:  il  fecondo 
nella  prima  battaglia  con  Dario  era?  fped ito  « fé  quando 
Ponn*lìbgj|  mancò  la  forzaidell’armi^.UQor’adopraua  il  valor  della 
e il  terzo,  gacrreggiaf*doi|fpe(To  fcnzi  denari , fi 
farebbe  più  volte  veduto  abbandónar  da' Soldati  , fe  non 
Ex-Suct  hauclle  fermate  le  loro  fughe  con  la  magica  vinù  di  quel» 
inCcfar.jjj  incantatrice  eloquenza . Chiunque  tra ‘Principi  beb- 
bc  vna  gran  forza  nel  dire,  non  fù  mai  debole  nel  potè* 
re  ; e Pericle,  io,  Atene  potè  fèmprc  far  quanto  volle  di 
tutti  i Tuoi  Qreci  f folaoiente  «pecche  era  dotato  d*vna  bt- 
condia  tanto  efficajoe.  » che  p«riaadoife<fihrauan  tuoni  le 
fue  parole,  e fiHmtal  ;lc*fcatciMfe*  Noe  è fola  virtù  de  i 
Cani  il  medicarfi  cpn  la  lingua  k lor  ferite  ; perche  an« 
co  molti  Principi  feppero  eoa  U^ingua  medicai  le  piaghe 
a/ ;j  de* 
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de'loro  Stati  > riccuute  dalle  cibcllioni  de'  fudditi  > racquif-  ^ 

tandofi  con  buone  parole  la  bcacuoicnza  , con  cattÌBÌ  • y i 
fatti  perdutale  quando  (ì  trouarono  vinti  dà  lor  Nc>  '"t 

mici , col  faper  ben  petfaaderc  la  fperanza  di  vincere  i -* 

Vincitori»  tollero  dagli  animi  de’Soldati  la  difperazione» 
e li  fecero  non  folo  fperare  » inà  coofeguire  le  già  difpc*> 
rate  Vittorie  . Io  però,  benché  fapp-'a  che  i Rettorici  per 
maggiortnente  nobilitare,  ed  ingrandire  la  lor  Arte, pre- 
tendono di  perfuaderla  più  di  tutte  le  cofe  nccciTaria  à 
maggiori  Monarchi  del  Mondo  > con  loro  buona  licenza 
penfo  di  poter  moftraic,  che  a’Principi  é molto  piùne- 
cedario  il  faper  ben  tacere  , che  il  ben  parlare. 

z«  Io  non  m'oppcnge  che  l'Arte  di  ben  pattare  lìa  vna 
grand’Aite,  ne  forfè  maidei  tutto  ben  capita  , e prati-  ^ 
cara  dagli  buomini  ; fupponcndo  vna  gran  fagaciri  d'in- 
gegno per  trouar  le  ragioni , vna  profondità  di  giudicio 
per  ben  difporle  , vna  vaghezza  d'elocuzione  per  abbcl- 
lirlc , vn  vigore  d'amplilìcazicnc  per  xinlotzarle  , vna  te- 
nacità di  nicmoria  ritenerle  > vna  debeatezza  di  pro- 
nuncia per  proferirle,  vna  grazia  di  gcfto  per  porgerle, 
c vn'cncrgia  di  voce  per  imprimerle  . Ognuno  sà  quanti 
precetti  iì  danno  per  far  vn  buon  dìfcorlb  , quante  oflèrua"  . .i 
zioni  lì  preferiueno  per  haucr  vno  iHle  pefato  , quante  ar-  - 
guzte  vi  vogliono  per  renderlo  acuto  , quanti  fai)  bifogna- 
no  per  formarlo  guflofo,  quante  hilloric  fi  richiedono 
per  comporlo  erudito,  quante  figure  cennengono  per  tef- 
ferlo  vago , c quante  fentenze  fon  ncccflaric  per  farlocom- 
parir  nobile , c maefiofo.  Ciò  non  citante  quel  gran  Ccr- 
uctlooe  d'Axillottle  , che  tutto  fa pt ua  , e che  compolc  più 
libii  di  precetti  rettorici  , inrerrogato  qual  cofa  folle  ad 
vn  huomo  la  più  difficile  , francamente  rifpofe  : r»rere  g* 
ijus  dietrda  nor  iu„t . Sembra  a prima  villa  non  c(?cruilib.r.c.i. 
cofa  più  facile,  che  il  tacere,  altro  non  cilendo  che  vna 
mera  negazione  di  parlare,  che  col  folo  teucre  il  fiato  den-  . ^ 
tro  alle  b.bra  , e chiuder  L lingua  ita'dcnti , fubirot’oc- 
tiene  j c pure  l'efpeii'enza  mofira  pur  troppo  fpcllo , clic 
vdita  appena  vna  cofa  , la  quale  vada  taciuta  , patilce 
ogni  cuore  i dolati  di  parto  , finche  non  l'hà  partorita; 
ajegno  che  potè  dire  quell'Amico.  di*  Giofa.:icontcpr«in. 
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' ftrmonem  tenere  quis  potenti  e Socrate  potè  foggiongercr 
. Facilius  carbii  igmtut  qi’ttm  fcrt»n  hemmy  n -i  <^v,c*ìn- 
■ tincTi  poteH , Al  che  forfè  braniofa  di  prooeder  la  \atu-< 
ra  , non  folo  nafeofe  il  cuore  nel  centro  delle  vifcere  fiu  J 
mane,  acciò  ognuno  fapefie  ciler  vna  gran  pazzia  il  vo- 
lerlo à tutti  modrare  ; e non  folamente  chiufé  la  lingua 
denwoialla  bocca,  ^uafi  fiera  in  vn  fcrraglio , e sù 
porta  delle  lahra  vi  piantò  vn  radoppiato  raOclIo  di  den- 
ti ; roi  fin  da'la  noflra  Nafeita,  odcruò  il  Filofofo,  che 
ij  Rombino  fubito  nato  ,così  apre  la  bocca  à i gemiti,  pìan- 
gcndoril  fuo  dolore  , che  anco  fi  pone  le  mani  alle  labra  , 
intimando  à fe  Hello  il  filenzio}  per  infcgnar  agli  huomini 
ncl<ptimo  ingieflodcl  Mondo,  non  men  i arre  del  piangere, 
chela  virtù  del  tacere:  Putrì , cura  ex*"n)it'y‘  vArrm  fì.-iri'rn 
tfutitunt , & ad  OS  admcHtnt  manus  , Tra  gli  huoirim  fi 
fono  fempre  trouati , e tuttauiafi  trooano  molti  * che  i de- 
nari depofitati  nelle  ler  mani  con  ogni  fedeltà  cuftodirono  ; 
mà  pofihjflìnu  furono  iemprc  quelli  , che  con  la  medefima 
fedeltà  fultodt/rcrqi  fccrcti  depofitati  nelle  loro  orecchie  , e* 
alla  loto  :taciturniti confidali;  potendoli  dire  di qocHi ciò , 
che  à tal  propofito  dille  Plinio:  Muta  Cicada  prò mir  culo 
• Temono  molti  che  puzzi  loro  il  fiato  , fe  fi  lafciano 
marcire  nello  fiomaco  qualche  fccreto,  onde  Io  fputano  filò  - 
ri  più  prefio',  che  pofTono;  ne  fi  curano  d'hauer  quella  lo-l 
de  , che  diede  Euripide  alla  fecretezza  d’vn  fuo  Amicò  , di 
cui yenendogli  detto  da  vn  tale,  che  gli  puzzaùa  jl  fiato; 
NondeUi  marauigliartene,  rtfpofe , perche  cgHeìeoe  tan- 
to; chiufi  nel  petto  i confidati  fecreti  , che  fogliono  in- 
fracidarfi  nelle  fue  vifccrc  . Altri , vdito  che  hanno  vn  fe- 
c^eto , quali  habbia no  ricruuto  dentro  alle  vifeeré  il  fuo- 
co , fentonocontinuameote  arderli  ne  pofiTorfo  viuer  quieti, 
fin  tanto  che  non  ne  facciano  Icoppiar  fuori  per  la  boc- 
ca l’ardore  , e non  1 habbiano  paiucipatò  à tutti  gli  Ami- 
ci , che  incontrano  : Obutfs  warrant , dice  Seneca  , elf  in 
quasUbtt  aurcs  , quicquid  illes  rnt , etuitrr.tnt . A^plpeAa  ‘ 
iii  troua  va' buoroo  , che  non  labbia  vrt*’Amicò  ,’in  coi  • 
quanto,  ip  die  llefia  confidi  ; ogni  pCn fiero  , «he  fi  fenta  ' 
Iwiln  nella  meme;  ogni  vtogli#  , ch’habbia  concetta  ncl^ 
cuorei  ogni tnuooa,  che  fli  fiagiuiita  all’orecchio , t*9>b** 
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più  volonticri  glie  Udicé  , <]iianco  più  dourebbe  taccridj 
.crcdco4o  in  tal  modo  di  dargU  maggior  pegno  di  confi- 
denza col  confidargliela  :j  ^ perche  lutti  co*  i loro  Amici  ^ 

• /anno’ il  roedclimo,  diiic  Scocca:  Haferf  rnusijtufque  alh 
quam  , €*»i  t^htunt  credit  , quaniura  eft  ipft  creditum  • Sic 
quod  ruodo  (cctetum  erat  9 rumor  efì'^  ed  hebbe  ragione 
di  cantar  il  Poeta  ? f^ni  quod  di xeris  % facile  hoc  per  Ciui  Homer; 
um  iiures  iuevu  omnium  , Ogni  giorno  piu  (i  conofee  i c fiin  odyfs. 
proua  con  l’cfpericnza  la  verità  di  ciò , che  fpclVo  folc- 
ua  dire  il  Duca  di  Sauoia  Emanuel  Filiberto  1 cioè  : Che 
le  cofe  , tenute  da  vn'huomo  nel  fuo  cuore  * efier  non 
pollone  palcfate  ; ne  le  già  confidate  ad  vn’altro  poflono 
più  ilar  fccreie.  E* tanto  raro»  che  ijuafi  fembra  irtcrc-  Botcr. 
dibile  ciò , che  fegui  in  Atene,  quando  Armodio , & Arifto-  dift, 
gitone,  principaliilimi  Caualicri,  per  reftituire  la  liberti 
alla  Patria  , tiranneggiata  da  H'ppia , congiurarono  d’vc- 
.cidere  il  Tiranno,  c della  congiura  altri  non  fcccrocon- 
fapcuolc , che  vna  loro  Corteggiana  , di  nome  Leona.; 
che  dal*  infofpettito  Tiranno  fatta  prendere,  c con  le  ma- 
niere più  crudeli  i rmcntar  dal  Carnehee,  acciò  confcllaf- 
fc  la  congiura  à lei  confidata,  fu  nel  filenzio  tanto  co- 
Aantc  , che  prima  di  Li  tormentata,  fianco  nel  tormen- 
tarla il  Carnefice,  haucndolc  per  vbimo  pofic  à fianchi 
due  accefe  fiaccole  , al  cui  lungo  tormento  dubbiof.i  di 
finalmente  cedere,  fi  tronco  co’proprij  denti  la  lingua', 

<?  troncata,  fputolla  in  faccia  al  Tiranno,  per  coftìrioger 
fc  fiefla  à tacere,  anco  quando  vinta  da’tcrmcnti  hiueifc 
voluto  parlare:  Tueictrtx  , dice  TertullianOj’Car»- 

mficc  tam  fai ig.it 0 ^ pofìrcinò  linguam  Jjiam  lomefam  in  fa* 
ciem  Tyrantii  fxuieniis  cxpttit , vt  expueret  , & Trocem  t 
re  conturatis  couftun  poffrr  , ethim  p vi6h  voluiffet  , tcs.nuin. 
Efeinpio  tanto  fingolare  di  fedeltà  fecrcia  , che  fc  bene  t>»4. 
per  altro  era  vn’inaegnifllina  Meretrice,  la  fiitnarono  pe- 
rò tanto  degna  , e meritcuolc  gli  Atenìefi  , chi  Icinal- 
zarono  vna  Statua  di  bronzo,  con  vna  lingua  d'oro,  t 
vi  pofero  nella  bafequcl  motto;  Suosrauii  fex-um 

E’cofa  in  tutti  oaturale  il  godere,  c il  mofirarfi  d*c,p.  3. 
eficre  informati  di  cofe  recondite-,  c da  molto  pochi  fapu- 
tc;  e quello  godimento  cagiona. vn  tal  follccico , e titilla - 
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mento  di  lingua,  che  rende  difHcilininio  il  faper  tacere; 
in  quella  guila  , che  vna  perfona  fcaldata  i ò dal  fino, 4 
^ dairamorc  , non  può  ctl'cre  taciturna  , ma  gode  parlane 
do  di  far  venire  iù  le  labra  tuttociò,  che  tien  chinfo  nel 
cuore  j E(ì  qvtdam  duUtdo  jeimonts , dice  Seneca  , qux  ir- 

i'p  ICJ. 

rcpit , & blatiditur  , & non  alittr  quam  tbrietas  , a«t  amor  ^ 

^ Jecreta  produat  Arriueranno  forfè  con  minor  difficoltà , 

« dopo  moko  ftudio  ad  occultare  i loro  fccrcii  le  pctfonc 
priuate  ; nià  più  difTicilmente , c ftnon  con  molta  fati- 
ca vi  giungeranno  i Principi  , come  quelli  , che  hanno 
fempte  in  Palazzo,  e fono  Tempre  circondati  da  vna^ 
gran  moltitudine  di  coloro  , ciìe  d'ogni  Icr  geflo  , che 
facciano  , d’ogni  occhio  , che  muouano  , e d'ogoi  detto  , 

• ‘ che  proferifeano  , ne  fanno  vna  rigorofa  noto-.nia  , cer- 
cando di  feoprire  che  cofa  vadano  macchinando,  'ramo 
più  che  con  coHoro  bafla  fpedb  ne’Piincipi  la  fola  qualità 
del  volto, per  tradire  la  fcrctczza  del  cuore;  in  quella 
maniera  che  Domizto  aHcdrato,  lette  ch'hcbbe  le  lettere  , 
che  l’auuifauano  cll'cr  dilpcraio  il  foccorfo  , per  quanto  fi 
ftudialle  d’occultare  a’  Tuoi  Sold:«ti  la  mala  nuuoa  , fu 
Caffar  però  tradito  dal  fu o medefiruo  volto , che  con  la  trillez- 
**  la  publicó;  c dal  voler  moftiarfi  più  ché  mai  follecito 
nella  diffèfa,  conhiufcco  ch’egli  ali’horr  folle  tatto  inten- 
to alla  fuga  ; eflènio  verillìino  ciò,  che  fcriJi’e  Callìodoro  ; 

Soluitn  inqmfiioribui  (^P-,  & vulru  pf-Uttur , q:ià,{  tiee- 
Infuis^vi’*  Quanto  più  importanti  fono  i fecreti  , che  bollono 
EpìA.  in  capo  a’ Principi , tanto  più  accurato  deue  ellèrcil  loro 

Audio  nel  tenerli  celati,  cfiendoui  appena  diiigenzi  , che  < 
•'  baAi , per  non  lafciarli  vcn’reà  notizia  di  chi  li  Uà  dclcon- 
timio  atteocamente  inucUigando;  o ulo  fc  nou  vi  pongo- 
no  tutu  l'applicazione,  accaderà  non  di  raro  , che  con 
vn  foto  cambiamento  di  volto  , ò con  vn  motto  poco 
peiifaro  ,ò  con  vn  gcUo  non  auoertito,  mettano  in  piazza 
que’pcnficri , e quelle  rifoluzioni , che  con  maggior  ge- 
lofia, tengono  oafcoUe  nel  cuore  ; effendo  certo  che  i Prin- 
cipi, io  riguardo  di  tanti  oficruatort , clic  fempre  tengo- 
^cn«,  no  intorno.  Magna  nolentrs  quoque  conftlui  produnt . La 
ìnTiiicil.  furiofità  de'Cofteggiani , c dc’Miniftri  c troppo  induUrio- 
ed  lià  gran  varietà  di  reti , d’hami,  d’cfchc,  e d’or- 
digni , 

. ^ ; jOOgi 
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digò!  f per  pcA»te  ì piìSi  profondi  prnfierì  del  .loro  Prin- 
cipe ; e per  ^nanto  egli  tenga  i luo  potere  la  bocca  chiufii 
hanno  eglino  mille  cbiaui  comrafatte  » con  cui  s’ingegnan 
d*aprirgliela  j onde  quanto  più  altri  fi  lludiano  di  farlo 
parlare  ^ tanto  più  i deuc  egli;  ftudiofaniente  tacere . E 
brache  quefto  fia  rn’obligarc  i Principi  ad  ma  continua  ri- 
fleflìone  fopra  ogni  loco  fatto  t e detto;  non  deuonppcró 
da  quella  foegezzione  efentarfi  ; fi  perche  l’cder  Principi 
porta  feco  l'uuer  Icmpre  oflrruatori  di  tutte  le  loro  pa- 
role } ed  azioni  ; fi  auco  perche  feoza  quella  fecretezza 
non  potrà  niai>  ne  prello  a'fudd:ti>  ne  prelTo  a’iiranieri* 
eficr  in  credito  il  loro  gouerno  • 

Il  Mondo  fi  regola  più  con  le  opinioni  degli  huo- 
mini , che  con  la  realtà  degfi  oggetti  ; in  guifa  che  lecofc 
fon  valutate t non  per  quello»  che  fono  realmente  in  fc 
Ilefle  » ma  per  quello  , che  fono  comuneoicnte  filmate  ; 
fia  perciò  qÉaato.fi  voglia  di  gran  parti  vn  gran  Principe* 
fe  per  tale  non  c creduto  * ciefee  inutile  la  grandezza  de* 
fuoi  talenti . Hanno  di  più  molte  cofe  humane  «che  fe 
hanno  da  metterli  iiiqitalche  gran  concetto*  è occelTario 
l’operare  in  «laniera  * che  molto  di  raro  * e non  mai  tut- 
te compaianor,  perche  le  nofire  perfezioni  * elTcndo  fem- 
, pre  da  qualche  neo  d' imperfezione  macchiate  » venendo 
quello  alla  luce  > perdono  quella  gran  venerazione , che  s* 
haueuano  acquillata  da  vna  facra  *e  mirteriofa  olcurità» 

Se  le  più  miracolofe  Imagini  ftallcro  Tempre  feoperte  » - 

ed  efpofte  alla  vifia  dc'popoli*  certo  c che  non  farebbe-  ,4.^0 
ro  in  quella  diuozione*  e riucrenza  » in  cui  fi  mantengo- 
no col  mofcrarle  di  raro , e col  tenerle  lotto  vari)  veli 
- nafcofic.  Quelle  artifìciofe  Macchine  * che  neteatri  fan 
vedere  sù  vn  palco  » bora  il  Ciclo  » bora  Tlnferno  ; quan- 
do va  Nettuno  , che  tutto  il  mare  mette  in  fortuna» 

Jjuando  va  Gione*  che  da  nuuole  tonanti  vibra  i fuoi 
ulmini;  quinci  vn  Carro  tirato  da  CaualH  ^ che  gaiop- 
' pan  per  l'aria»  c quindi  vn  Mercurio  » ò vn  Pcgafo,che 
velando  fi  fpicca  dalla  terra  al  Ciclo;  intanto  tali  Spet- 
tacoli fono  ammirati  ,da*fpettatori  , in  quanto  veggono 
'gli  efiètti»  fenza  veder  le  caule , ed  ammirano  i moti» 
lenza  potct  mirare  gli  ordigni  rnotoiij  màihi.fwndo  dfo- 
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' tro  alla  Scena  tatti  gli  à’niiKtj  niente  i^piiòr di 

tutto  ciò  t che  agli  altri  cagiom  itaato.ftapore  » 1 Acck 
' tanti  delle  Tragedie  niaouoiiouglr  «détti  dogli  Vditód, 
^rche  quedi  conorcono  in  qo«Ui  k patti  rapreleacate , 
fcnz.1  conofeerc  ) ò Tenta  rìAetreoe  alle  'jperioiic  raprtTcn- 
taati;  tra’quali,  anco  eoi Faoiiglio'fiià  «de:.,  fiaclie  fi  vna 
ben  foilenuta  comparfa  d'vo  gran  Rd>  iaecjiiertrce  kutti 
mifero , attcrrifee  tutti  adirato  , tradito  compunge  ogni 
cuore,  e adadìnaco  cauada  ogni  occhio  le  lagrime;  doee 
che  mirato  poi  fuori  di  Scena  ,*dia«nta  tn’ugectadi  febee* 
no,c  Vii  fogetio  di  ufo.  Tanto  kgoe  ue^Principii  i cui 
cuori  finche  terranno  bciV  nidoditi  k e'Dafcodi  -i  loro  fc' 
tteéi  ogni  dettOi  vfeito  dalla  ior  bpoca  , fari  ftimau»  vn* 

Oracolo  ; o^ni'anoAc' l^tta  «Ricreduta  grauida 

di  profondi  mìRen;  tatti  fpecoleranno  t motioi  dede  lo- 
ro inafpcttate  r’ibiuzioni  » e molti  ne  iocan  toccati  di 
grandiflì.no  ptfo  , i cui  forfè  , de  gli  ftcfll  Principi^  ne 
alcuno  de’loro  Co'nfiglieri  > baurà  puntò  penfato  , ne  im- 
puto penfare . Mi  fc  imiteran  la  fcioccagine  di  Biagio' il 
SartO}  che  racconraua  tutte  le  fàccnck«di  Tua  Cala»  an« 
co  à quelli , che  fapere  non  le  voleuano  » diucrranno  ben 
preRo  lo  Icopo  de'difprezzi  » il  berfaglio  'delle  lingue  kCte- 
duti  non  perfonaggi  fingolarì  » mi  huomini  comunali  » 
pieni  d’ignoranza  , vuoti  di  prudenza  , mofli  da  paifioni» 
guidati  da* capricci,  e nelle  loro  fabriche  Tempre  mala- 
mente fondati . DHfc  pur  bene  Salomone  : i car  prò 
fic  eonfilium  in  corèe  viri  ; i fccreti  de'Principì  bao 
(la  elTere  come  l’onda  d*vn  fiume  » che  fe  bene  kabhìa 
poc*acqua,  finche  però  (i  mantten  torbido»  ne  lafciafco- 
^irc  il  Tuo  fondo  » fi  fi  da  tutti  temere  » c pochi  ardif- 
’cono  di  tentarne  ilpalTaggio;  ma  fc  diuenuto  chiaro  la- 
ifota  è tatti  vedere  ,e  fpKcar  fuori  i làfri  » che  tìcn  ocl  le* 
#o»  oltre  il  fare  vna  brutta  villa»  ticae  lì  dirpccczato» 
che  tutte  k beftie»  non  che  gii  huomini»  «Entrano 
'ècraóktKc  fena  alcun  timore  à calpedarlo  co’piedi  • «;  i 
'rotnpere  k liie  onde  col  guado . Sinché  i {Principi  «engo- 
tioxclatt  i roifterf  de'loro  trattati»  ne  fiwmacialcuiio  va 
'gmn  conino  k « non  lapendo  che  colà  dilcoocecne»  $ 
tenero  come  i Iccccii  dctl*^  Apocalilk  » uferoati  uU<  t 
01*  fola 
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fola  cogniaioBc  d’vn  Ptiuato  ; mi  fubito  die  fon^  fijpi-  . ,y 
petti',  ognuoo'T^ol  r f Éwwi  fopo».,»  comepta- 

tij , ne  più  vcoecai}dolÌ4,(  ^a,  crùtf«iKlo|f( , co? 

me  di  cofc  fptopofiu^„[ta^d»Adft  cl)ii»’h£>jie  parie,  ò 
d’ignorante  , cl«e  non  cono^ , i*  di  AUligop  »^ic  pcete> 
fé  le  male  coofcgueozc-,  cho  ne  pol|b80,fi(ultar<»  Benché 
Dio,  e'in  fé  tlelTo  • e h)  tutte  |cr fife  opere  pcrfeipnimo, 
non  fok)  niente  feemi , mà  piu  toUo  l’ajccrcifa  U fenera^ 
zione  tnanifolUndo  i fccreti  della  Aia  ProuìdcAia 
pendo  tuttauia  l'ardita  condirione  degli  huominr»  «uol 
bene  che  veggano  gli  eUttti,  .mà  perche.pjù.gli  amiairino^ 
non  veggano  mai  i dilegni  nella  Aia  imcnte  ideatil  e i quc« 
fto  fine  A tecc  vedere  PfoAta  E^ja  .<p’p  edi  coperti  dalr-. 

Pali  de'Serafini  , ae«ò  veder  A poteAeroj le  pedate,  che 
imptimeoa,,  ma  non  preoeder  ftrade  , à cui  peidii(lp 
di  volger  il  paflp;  \>itfUlgUjì  Anco  nel  iyioo;  *^«ler. 

re  StfiiV  t-p<^ircl>e. 'OOP  fapcHe  iiJPopoJo  M^brpo  i trattati'  M' 
-rccvett,i:hoUaucuai  col/Cito  ||)rtnp:Mp^^nc  r’auuicinafle  per  i ,.^v 
fapeeli , «-Aapendf H ^^diA^ldi  vqlcfli, gjplarc , parUua  Dio 
iato  dentro  adi/VO^  Nuuola  ofc>iUn  dajCttl  koppiauaoo 
.niooi«ie  lArp^iau^^q  Ailnaini,.  per  teuer  lootano  il  Po- 
pòlo  da  qi|PÌbc<’*>g*'^^f  C4ptfunt  a^iri  tOìutrMt  ac  mi 
■ette  deuÀ^^'i  operire  montem  ; efebe-cap 

neiece  poi  publicarei  precetti,  e i riti  nella  legge  pcclcrit' 
ti, per  poterne  haucre  la  comandata  plferpanza  ; taccile 
però  i.  hni,  hauuu  0|rl  preferiuetii  , per  confexuarui  per* 
petua  U riucrcnza«  l^fegnò  la  Natura  a^  lApl  ^ugfta 
aneddìma  politica  per  buon  gouernp  ii ella  loro  mataui- 
gliofa  Rcpubhca  , da- ella  in  modo  ^go(ata  -,  cbc  .fp  bene 
laiciano  agli,  huomiiii  godere  i frutti, di;!  Icuro  àttiÀc;or«>' 
lauoro*  non  vogliono  però  che  roai,arijltùpQ  i feoprirP  ^ 
artìAcio  i e quando  vn  tal  Conudino  pre|Lcfc  di  cuciola- 
finente  arriuaiuj,  fàbrica  odo  loro  vn’ A luca  rio  .di  vetro, 
unoo  diedero  mai  principio,  nc  fecero  vn  minimo  prcpa-  imp. 
izauuo  alla  fabrica  del  mele  ,/c  non  aiopo  ^'haucre  CQiu» 

• graiuUera terza  ben  foderato  , e tutto  di  dentro  coperto 
quel  tnfpaccnte  albcrgo,acciò  nareoAa  adogni  occhio  relìaf-  * ^ 
la  loro  induAria  , e quanto  più  fecreta , tanto  più  AdOe  am- 
'iiniMta,  e riuentai  onde  caniò.di.clTc  il  ÌH>eta:  L.ija.n' 
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Virgil,  tia  mUa  (iipant , & ittici  itltndunt'tieSi&e  ccfh»*^ 

3.  Molto  à buoa’hoca  inparnono  i Romani  qucfia 
gran  Maifìma  di  gouemoiccoa  tinto  martore  applica- 
zione f(  diedero  à praticarla  ijuatito  che  in  vna  Repu- 
blica,  dose  i fecreti  haa< da  entrare  in*molte  orecchie, 
maggior  pericolo  ch’efcano inori  da  qualche' lingua} 
onde  di  elfi  fcriflè  eoa  -ragidne  Valerio  : Nutiqtum  ego 
^ turni  taterh  tàptMuhi  i~àt  tktijfmum  àiminiftr/mdafutn  r 
runi  vincutÉfh',  Irolrbant . Chi  haneaa  eoncctt 

to  d’efTer'lotjuacéVpoieda  per  lèihpre  difperar  l’ingrtllo 
ih  quel  Seoafd'i  entro  d cui  non  poncUa  mai  piede  per 
Tdire,  chi  fuori  hon  fipeaa  rigororameote  tacere  ,ccbi 
a i ij  entrandoui  facondo  , hon  ne  vietile  muto  j in  guifa  che 
\ importa ntilfimi  trattati,  vditi  da  tante  orecchie,  e gra^ 

niflìmi  negozi;,  paffati  per  tante  mani  , veniuano  cotL, 

• ^ Unta  fegretezza  occultati , yt  ntìn  irnumi  fed  tununem  au- 

l'<icm  affé  credtret\‘qvytd  tam  multorum  di&tbus  /aetat  eoBUwtf- 
Valer  , Venne  ih  Rema  il  Re  dell’Alta  Eamene ,'  e in  pie- 
no  Senato  propofe  fece  decretar  la  Guerra c contro 
Perle  Rèdi  Macedonia  , che  fi  preparaua  occultamente 
per  farla  a’Romani  ; e fii  con  tal  fegretezza  intr^^a», 

• che  fi  fidde  prima  finita,  conia  prigionia -dello- llolo  Re 
*'  Macedone,  atlanti  che  fi  fapefie  edere  lUta  da  Eumene 

propofta  , e dal  Senato  rifoluta  : ìTon  ahti]fcifi  petruh  , 
Idem  quidjaut  iUe  heutuf  effet,  aut  Vatrts  refpombffent  y quav» 
Valer.  ' captum  Terfeu  co^nitum  e(l  . Fù'fpedito  Ambafciatorc 
■y  Pompeo  al  RcGcnzio,  che  trattenendolo  cori  violenza, 

“e  volendo  con  miuaccic  cotlongcrlo  i dargli  contezza  di 
'ciò  , chc‘'fi  trittaffe  nel  Senato  Romano  , in  vece  di  dag- 
li alcuna  rifpofta  ,‘pofe  yn  dito  dèlia  roano  nella  fiam- 

Ji±»"}.ca*p%'a  d'vna  torcia  , c tanto  ve  lo  tenne,  che  ratto  rettù  ab- 
f.  bruciato  j per  inlcgnargli  che  farebbe  egli 'più  toftoentra- 
. o'i,--.'  ‘ to  con  tutte  le  membra  nel  fuoco  , che  lalciar  dalle  fue 
tr  labra  vfcirc  vn  Icgreto;  c che  più  collo  s’eleggerebbe  la 
pena , che  ammetter  vna  colpa  J'  con  fiipplidib  di  h*mmc 
f fi  -,  dalle  leggi  punita  : Cotiftlq  Trincipté 
ff.de  p**'mrwr«r.  Nonché  gli  huomini  maturi  > anco  i Wnciolli 
au.  acerbi  «’auezzauano  in  maniera  à cuftodirt  qoelh  segre- 
ti , che  il  giouinctto  Papitio , introdotto  voi  uolta  dai 
- ‘ Padre 
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f^adic  in  Senato  > e poi  importunato  dalla  Madre  con  pae« 
ghiere  l 'e  con  minaccìe,  tcdò  le  dicclTcchc  cofa  in  quel 
giorno  il  fbfle  trattato  da*Senatori  ; dopo  vaa  lunga  rc/i- 
nenza»*  per  non  efler  finalmcme  coftreitoà  dire  ciò , che 
fi  doucua  tacere  » fi  sbrigò  dalle  materne  importuniti  con 
quella  fifnta , c graziola  mnenzione  ; Qjfxfnum  ^ an  vtdt*  Gcll.l.  r. 
tetut  "pulius , ynus  ne  rtr  duas  vxons  haberet , an  vt  y^na  fu>a.  at- 
àpud'duàs  nupta  effeti  c perche  la  credula  Madre  fparfc'*^’ 
Tubito  quella  créduta  nuoua  tra  le  Dame  Romane,  sVni-  • 

rono  molte  inficine,  e cominciarono  d far  gagliarde  pra-  ..  fj 

tiche,  perche  fi  decreta fTc  in  Senato,  che  non  vn  Marito  • 
due ^ Mogli,  ma  rnà  Moglie  due  Mariti  potefle  prendere; 
venuti  perciò  in  cognizione  dell  origine  di  quella  nouiti 
i Senatori,  non  folo  colmarono  di  lodi  la  fegreta  fagaci- 
ta  del  Fanciullo  , oid  gli  diedero  la  Toga  Senatoria  , non 
lolita  a darli  le  non  à •Perfone  mature*  E perche  non  i 
ToH  Romani  lèppero  quanto  foflc  neceflaria  al  buon  go.  Exloftp. 

inuiolabiie  dc'fecrcti  ; gli  Edcfleni 
iennemente  giurauano  più  tofto  di  proferire  vna  fola  pa- 
rola  ,'3i  lafciarfi  uccidere  co*«  piti  atroci  tormenti;  Gli 
"^gizij  còftuoiarono  ■ di  tagliar  la  lingua  à chiunque  in  Ex  Dio- 
qtielta  materia  ìion  la  fàpefle  frenare  : E i Perfiani  decreta-  dor.l  b.», 
"“rohol^cfià  di  mòtte',  condannando  à perpetuamente  am-  ^ . 
ftiQcolire^  chi  non  fapeflc  tacere  t jìujìu  l{e^is  vtu  pe 

•rrc<</oc»/l()d/r//tf«re»'«nf*  Nelle  guerre  poi,  perche  poflb- 

no  far  più 'danno  le  lingue  degli  Amici , clic  le  fpade  de-  , 
rgl’ìnimici , ditte  francamente  Polibio  la  prima , e miglior  • ; 
'piirte  d'vò  Capitanò  éflcr  la  fegeeeezza  dcTuoi  dittegni;  e 
‘ tra ‘tante  parti  , da  lui  ammirate  nel  famolb  ’Marchefe 
•Spinola  in  tutte  k*  guerre  di  Fiandra  , dà  il  primato  i 
**quclla ‘ fila  inuiolabtl mente  praticata  Mafllma  : Conferire  Pàlli», 
■^coo  molti  quello,  che  fi  può  faro  J mà  con  neduno  quel  Iil>-  P- 
• lo , che  fi  vuol  fare  . I fegreti  fon  come  le  mine,. che  alP- 
hohi  Iblaiicente  fcruono  ad  efpagnare  vna  fortezza , per  ^ 
^ìàfltéò  inelpiigjiabile  , quando  chi  la  difìfende  non  fi  sa 
' doùé  liTcàuano  i mà  fe  poflorto  gli  Attediati  indouinarne 
- il  luògo , ò con  le  coniraminc  le  fanno  fenza  effetto  fuco- 
“''tàiCj'ò  fdpra  gli  ftcflì  nemici  con  molta  ftragc  cadere* 
i I Difftgnì  feopcrti  c vn  iriiracolo  fc  felicemente  riefeono, 

per- 
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Miche  Tenuti  alla  luce  perdono  libito  il  ifigpK,  ei 
tnconrrano  da  o^ni  parte  nulle  difficolti  « che  ,iruoru>* 
iantilmeate  fuaaice;  ed  è certo  che  china^uc  l^ctl . Tcde^ 
ce  le  lue  cane  al  Compagno  , che  kco  giucca  potei 
.{  ben  Teeo  giuocace,  mi  non  mai  TÌacere,  Perciò  Mecciló# 
terminata  ch'hcbbe  Tna  ceru  imtirda  di  guerra  , venendb 
imcrrvgato  da  Tao  de’fuoi  Tribuni  à <)ual  parte  peaiar- 
(è  di  voltar  le  Tue  arnat  , diede  quella  faggia  riipolUf 
Piu»  lib.  Sì  fetrem  tumeam  meam  arcasi  ma  conjciam  cjfc , t:cMia» 
de  ntr.  proftSò  in  if^nem  fiatim  abi^eretnm 

5.  E*cofa  troppo  ordinaria  nel  Mondo  « che  le  Perfo^ 
ne  grandi , c panicoUrmcnte  i Prìncipi  » babbiano  rem» 
pte  I loro  Emolif  ò della  loro graodezaainoidioni  ò per 
ragion  di  Stato  d 'ogni  loro  gloria  nemici  « che  alle  loto 
profpetità  s’attrauerfano  quanto  poilbno  , noa  potendo 
Tcdcre  gli  altrui  ingrandì ioenti«  fenza  aederìi  proprie 
depreflìoni  ; ne  (limano  d'haucr  mezzo  ad,  vn  talune 
più  adattato»  che  l’vfar  ogni  arte  per  fapere  i loro  dìfe» 
gai  più  occulti  » anco  à prezzo  di  gran  deoaro*  Hebbe  io 
ogni  tempo  molti. compagni  il  Ré  Filippo  di  Macedo<> 
^ nia  y che  (limò  bc'i'imp.egati  i ooi  denari  i.O  quella  Am 
felicemente  praticata  politica  » di  feauace  i piu  profóndi 
fegreti  di  Grecia  ,coI  Mriui  couere  à varie  Pecfooc,  t^- 
tt  annui  Aipendij»  c tanto  grode  penfìooi  » che  potè  poi 
Er  Piu». dirfi  con  Verità;  Non  ThiUppi  ftrrsm  » fed  T>nUppi  au» 
in  Apo-ruT»  Graaam  fubagffe.  Non  à più  antica  • pote  ido^  di- 
ph*  re  rìnooatain  tutta  Europa  la  pratica  de  i Rè  di  Per- 
fia  , di  comprare  a gran  prezza  i fegreti  dc’^rlncipì  6ii 
E»  Ami- loro  fteffi  Scgrciarij  , corrompendo  con  l'oro,  e facendo 
anolib  infedeli  que’loro  Miniftti , nella  cui  fede  più  fi  copfìdaoo. 
AI  grande  Alcflandro  , letta  ch'hcbbe  vna  lettera  di-grio» 
* • didì  na  importanza  , e fegretezza  ad  Efedione  » per  c0ér 

'lìcuro  , c viuer  quieto  del  Tuo  Alenzio,  gli  badò  ^ccof* 
Ex  o"  il  Reai  figlilo  alla  bocca , acciò  (empre  figiiV>to  te- 
Curt.^ede  quel  gran  fegreto;  fba  con  quei , che  lóao,  -ù  jpcr 
interede  corrotti  y;ò  per  natura  loquaci,  altro  ci.  vuo|c  , 
che  funili  cctimo  ie  , c quando  non  h>bbMno»,ò  cucite 
le  labra  y ò murata  la  bocca,  fe  fi  lafciaoo  vdjrej  fega- 
ti, non  v'e  rìmedio  per  far  che  non  .Uib^bbiano  da  .fi^re; 
1. I àuif 
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mi!  <!!ninp(Lpt6  ài  qucUo  > che  havranao  vdito } ctTcodo 
di  quellff  do'qaali  diccua  Seneca  t Nemo  tftioi  é ulterit  /«• 
tebit  ,»emp  ìihìMuhì  aitiitut  loti»etut . Il  fagacidimo  Ré  Epiftt 
di  Spagaa  Filippo  Secondo  coftumò  più  volte  di  non  fi-  lof. 
darli  t oe  meno  de'ruoi  più  hdaii  Mtniftii;  fapendo  che 
le  Spie  più  dannofe  «‘Grandi  nc'loto  Gabinetti  s*4nni‘> 
dano  ; e che  gli  aoDifi  pù  fegreti  agli  altri  Principi  (otto 
gli  kuontini  più  baili  quei  , che  li  portano,  mi  fpeiroi  *** 
Coneggiani  pili  iotiaii  quei  , che  li  mandano  • il  Rè  di  Xmp.  44. 
Macedonia  Antigono  fi  pentì  d’hauer  allo  iteflb  Tuo  figlio 
Demetrio  confidato  il  fegreto  della  Morte  tramata  a*Mi- 
txidate  , benché  prima  fi  facefie  giurate  di  tacerlo  ad  ognu . 
eiof  perche  ic  bea  DenKtrio  tacque  con  h lingua , parlò 
«però  con  la  mano,  airhorche  alla  preièoza  di  Mitridate 
con  la  'punta  della  lancia  feciffe  nella  poluete  quelle  due 
4óle-p»tole>r’PMge  MJUJi/M/es  , con  la  qual  inuenzione  pre> 

'tefe  di  falonte  il  giuramento  al  Padre , c la  Vita  all'Ami* 

Ca.  Cosù  000  fisce  qudl’altro  Antigono  Rè  dell'Afia,  che 
-cmoandofi  ansato  in  Campagna  , ed  interrogato  dal 
ffvincipe  fiiofigliuolp  quando  penfa ile  di  muoucr  l’Elerci- 
pcf  occDltargli  quello  Tuo  peufiero  , altra  xifpolla 
<Éon  «olle  dargli,  fe  non  dicendo t Hai  forfè  tu  folo’pau* 
da  'di  non  fcatifc  il  fuoo  delle  trombe  , quando  intime- 
vanno  la  moiia  ? Menur  m tu  folus  non  audtas  lubam  > 

Fcr  apuifar  tacitamente  il  Re  Lifimaco  ad  eiUr  cauto  nel 
confidare  i iegreti , e per  liberar  fe  fteflo  dall’occafione,  gaitulit. 
c dal  pericolo  di  palliarli  , Filtppide  Poeta  Comico  , al- 
-Pliorche  il  Kè  , molto  lo  amaua,  gli  hebbe  à dire 
che  qualunque  cofa  dimandaife,  Phautebbe  da  lui  otte- 
nuta : gli  nrpofe  d'eilcr  pronto  i riccuere  ogni  grazia  , 

■con* CUI  «okile  bonorarloi  ^fo<^o  ne  arcano  v(/o  . Protef* 
la  Plutarco  dt  non  fapcrc  con  qual  ragione,  e con  qual  lib.  de 
faccia  , fi  poila  riprcodere  chi  palesò  vn  confidato  fegre- *“”o^** 
tot  ^MO  enim  .ore  oòiwtgaium  eum  , no»  tacuit,  tjttcd 
Hù  **  dtxilìif  Se  bifognaua  tacerlo,  perche  da  te  non  fu  garml. 
taciuto?  Se  accufila  fua  f^e  per  non  haucrlo  cuQodito, 
perche  non  accufi  prima  U tua  , che  cullodir  non  lo  Tep- 
pe? S’egli  in  fe  lo  ritenne,  fu  più  fedele  di  te,  che  no’l 
lapcfti  ritcuccc;  nà  le  lo  comunicò  ad  altri,  fu  fimilc 
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I te  ,clic  t lui  lo  comunicaci;  tie  perciò  lo  puoi  còm^. 
dannare»  feoza  condannar  te  Cedo;  c ic  dirai  che  in  lui 
*'  confidaci  per  eder  tuo  Amico»  doueui  anco  Aipporre  ebeì 
Sen  in  mancaiiano  Amici  » onde  à te  folo  fi  deue  il  rimpro* 

Hippòl.  nero  di  quel  T ragico  t ^Itum  ftlere  qnod  voUs  ,pn«r'  file . 
Ad.  j.  7.  perche  chi  Mnerna  rno  Stato»  come  da  Ce  folé 
non  può  far  ogni  coU  » con  non  può  di  /e  £bk>  fidarfi  • 
mà  fpedo  gli  è necefTario  il  commettere  all’altrui  fede  ifnoi 
fegreti  » preghi  Dio  che  lo  difènda  da  certi  Cicaloni  | 
CaRor.  (;^orKt»  emms  ifiitft  in  liatua,  ^ hehent  toquentif  mul- 
**  tam  » fapientia  farum  ; perche  niuno  più  di  eoftoro  pu& 
mettere  i Principi  i più  perìcolofi  cimenti  j c eoa  tal  ut» 
ta  di  gente  tanto  dice  » e tanto  ridice»  che  bada  i riem» 
pire  di  rofpetti  » e di  difpctti»  neo  che  tutta  ena  Corte, 
anco  tutto  vno  Stato . Per  venire  in  cognizione  di  queCi 
Relatori  » e feoprire  da  quali  bocche  deano  i confidati 
greti  » è vn  buon  mezzo  metterli  i quella  proua  » à cui 
metter  fi  fogliono  i Vali  nuoui»  che  ('empiono,  prima  d* 
acqua»  per  prouare .fé  poi  fenza  fpanderlo  potran  rit^ 
nere  vn'altro  più  pregiato  liquore  ; cioè  è dire  confidar 
loro  fatto  filenzio  vn  qualche  fegrcto  , che  fia  per  altro 
di  poco  momento  ; perche  dal  ritenerlo  » fi  conofeerà  la 
qualità  della  lingua  » capace»  ò incapace  di  cufiodir  kcofe 
importanti;  ne  contcntarfi  di  fiir  quella  proua  vna  volta 
fola  » perche  foefe  chi  vna  volta  fu  ucituxno  » feoprirafli 
iif  nior”  Prikolum  ahquid  non  jemel  cotnmUenauwt 

lib.  Plutarco  » ed  exptriendem  filemij  {idem  , tfuta  fi  non 

rffutianty  mhil  efì  pencuti.  Quando  poi  occorre»  che  fi- 
dandoli à molti  il  mrdcCmo  fegreto  » s'hà  dubbio  che  al- 
cuno di  efli  fia  nel  cufiodirlo  infedele  » vi  fu  qualche  Pria* 
r • ' cipc , che  per  conofccrc  chi  Io  tradiua  » praticò  di  co- 
municare à ciafiuno  di  effi  vn  diuerfiflimo  negozio  » in 
•-  modo  che  il  confidato  ad  vno  fbflie  à tutti  gb  altti  taciu- 
»i>  : da  quello  » che  palcfato  fi  fbflc  » veniffe  à chia- 

ramente conofccrc  chi  di  effi  faauelTe  parlando  violata  la 
fède*  Sopra  tutto  han  da  guardarli  i Principi  » fotto  pe- 
na d'cllcr  traditi  »à  non  mai  fidarli  in  materia  di  fegrc- 
ti  di  quelli  » che  eccedooo,  • nel  troppo  bere  » ò ne]  trop- 
po amare  ; perche  nc'Bcuitori  >1  Vino  bà  piu  forza  d ogni 
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tortan  per  ftr  venire  sù  le  labra  ciò  ^ che  ili  cliin fo  nel 
cnoie  ; e negli  Amanti  la  brama  ili  compiacere  parlati' 

, ^4  chi  s’ama , all*lncootinenza  del  fenfo  Tempre  accop^ 

pia  vna  grande  incontioenaa  di  lingua . Nel  palcCar  i fc- 
greti  fanno  i Benitori , come  le  botri  piene  di  rooOo,  che 
boltendoui  dentro  > ò le  fa  co’ Tuoi  bollori  icoppiare  , ò 
col  calore  inalza  , e fpingc  alla  Toirmità  quelle  parti  più 
deofe,  che  ftan  ripofle  nel  fóndo  : Quitì„:dn.cdvm  y dice 
Seneca  % mufto  delia  ipja  rtrnipvitur  , ^ etnne  y qu(d  /«Epiftfij. 
imo  lactt,  in  futnmm  fartrm  tts  ca^oris  ehdat'y  pc  nino 
exnfiuante  » qnidquid  in  mo  iacet  abditùm  , tffeitur  , &• 
proda  in  medium.  Sia  vno  quanto  fi  voglia  taciturno  di 
Tua  condizione,  fe  fi  darà  à wnodcratamente  bere,  diiicr- 
ri  ben  preHo  loquace  ; ne  per  tacere  ciò  , che  dir  non  fi 
deue,  gligiouerà  punto  l’hauer  prudenza,  p rehe  quefia 
da  i fumi  del  Vino  viene  Tempre  dfeùrata  ; onde  potè  con 
ragione  cantar  11  Poeta  ! hJam  "PinuK  >ii  prudentem  can-  Hom. 
f4re  toegit:  ^tque  tacenda  loqui  , nec  idonea  dictrt  diSu  . «■odylf* 
E perche  non  minor  forza  hi  l'Amore,  PHCorchc  Quin- 
t to  Cetego  hauefle  fatti  mille  giuramenti  di  tacere  ad 

ognuno  la  fegreta  congiura  di  Catilina  , e btnche  riuc- 
landola -fapefle  di  correr  pericolo  della  Vita  , non  potè 
però  contenerfi  di  manifcftarla  à Fuluia  , Tua  Amata  , cd  Saluf». 
Amante.  Per  quanto  il  gran  Signore  di’ Turchi  fc  n«.  ^ 

Aia  fempre  chiuTo  nel  fuoScinglio.  non  lafci  tno  però 
efler  penetrati  i fuot  ptù  occulti  difgnii  c ciò  col  mezzo 
delle  Are  Concubine,  che  co'i  loro  vezzofi  ar'ificij,  adò- 
prando  gli  hami , erefche  d’ A more  , li  f^nno  fpcflò  a lo» 
ro  voglia  pefeare , Quando  di  quello  non  vi  firlTc  altra 
prona  , bafterebbe  per  cento  vn  folo  Sanfònc,  che  fi*  be- 
ne afiìftito  da  Spirito  Cclcfle  , alla  Tua  tanto  amata, 
quanto  infedele  Inalila  , non  feppe  tacere  tl  fegieto  del 
la  fua  Fortezza  , in  vn  crine  nafcofla  ; benché  d.*l  confi- 
darlo  ad  vna  Femiua , già  conofeiuta  loquace,  e traditri-'***  * ’ 
cc  , ne  dipendefle,  non  di  qualche  altro,  ma  di  fc  lidio 
^ ^ la  Riputazione,  la  Forza,  e la  Vita.  i 

8.  Mi  fc  al  buon  goucrno  de'Stati  grandemente  im- 
I porta  che  a’Principi  fia  ferbato  il  fegrcto  da'loro  Mini- 

ftri , * Confidenti  j è ancora  di  graodifiìrpa  importanza 

che 
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che  ì Piiiicipi  confcruino  fcddmcatc  a'ioco*  tttti# 

quello  ) cfiè  alla  ìoro,fc^recrzza‘Coq(idaQo»  la^ogqi^tatp 
vuole  la  Prouidenza  rliuina>  che  Tempre,  (1  trouitjici  qua^r- 
che  huomini  fincen  , e zclaori  del  publico  b;'nc«  che  moflt 
da  quello  Zelo  fi  (limino  obligaci  di  portare»  e fedeU 
mente  portino  alPorecchio  di  chi  vi  può  rimediare  i dir 
(ordini  ^ che  alla  giornata  fuccedooo  ^ Se  queùf  tali  pOi- 
tranno  viuere  con  tutta  la  (Icurerza , che  il  loro  Princir 
pc  (lì  buono  di  tal  prudenza  , e taciturnità)  che  Tappii 
tenere  in  Te  le  fegrete  notizie  , che  gli  fi  danno  » c pcc- 
uilerrcnc  fenza  mai  propalare  i Relatori,  continueranno 
à finceramcnte  ragguagliarlo  di  quanto  T^gue  , recando 
continui  lumialfuo  buon  gouerno,  e giouamenti  impor* 
tantillimi  al  ben  comune..  Ma  fc  alToppoflo  «'accorgo- 
no  ^ che  quanto  à lui  vien  detto  » tutto  lo  ridice  a* Mmif- 
tri»  contro  de'qnali  per  lo  più  fi  danno  le  relazioni,  più 
neccnarie  à faperfi  ; c che  quefie  ridette  notizie  portano 
a i loro  autori  molti  pencoli  » terranno  (émpte  la  bocca 
chiufa , e più  tofio  di  dargli  yn  minimo  «uuifo , lafcicran 
rouinarlo  Stato,  c perdere  il  Principe  , per  non  roui- 
nare , c perdere  inutilmente  Te  fteili^  A quc'Banchi  » c à 
quc'Monii  fi  portano  più  denari,  ò per  depofito  ^ ò per 
impiego,  che  fi  filmano  più  ficuri , c fedeli  in  cufiodire  i 
Capitali , e fifpDndere  i frutti  j ne  per  altro  al  Banco  di 
San  G orgio  ìn  Gcnoua  vi  concorrono  tanti  denari  da 
- tutto  il  Mondo,  fc  non  perche  non  clTcndó  mai  fiato 
infedele  nel  conicruarli , c nell’inticraincnte  reiUtuirli  i 
chiunque  li  portò,  ognuno  viuc  Scuro  della  Tua  intiera 
fedeltà;  mi  fc  mai  comincialFc  a mantar  di  fede,  mai^ 
chercbhc  fubito  il  concoifo  di  lan.i  dcpollti,  non  men^ 
da  vicini,  che  da  lontani;  badando  per  quefio  a tutti  gli 
Pbat.  hviomini  ciò,  che  badò  all'Vcccllo  di  Plauto  : Sentel  fu» 
gict?di  fi  d-va  t a OC',  a fio  , jatis  ci  ^ Alla  bocca  d*  Epami- 
nonda , Duce  de  Tcbani , diede  meritamente  quella  gran 
'c  pa- lode  Tertulliano:  Or  t4atmni:^fs  honore  fi^na.um'y  non 
nt.  c.  eiT^ndofi  forfè  mai  trouato  vn’buomo  nel  Mondo , che 
più  notizie  diluì  liaucne  , e meno  di  lui  parlallc  ; mentre 
egli  rra  vn  vino  Archiuio  di  tuteli  fcgrc  ti  dell 'Europa,  e 
dell’ Alia  ; uc  quefio  per  altro , fc  non  perche  fapeua  ognu- 
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np  baaer  égli  orecchio  per  riceu.r  tutti  gli  auuifi  , ma 
non  lingua  per 'palenirnc  vn  foIo,on<ie  potè  di  hiì più  •'  '• 

volte  atteiiare  Spintaro  Tarcntino  > che  lungo  tempo  lo 
praticò:  .ti  nemtht/n  je  hominem  Jn€  aia>it  incìdiff'-  , 

& piura  nnfjrt^  ^ fjnc’òta  loifufretnr  ; e con  (jocfla  gran  nioSacr. 
pane  gourrnò. tanto  bene  quella  Repuhiica'  , che  auanti 
di  lui  elì’cndo  i Tcbani  (iati  tempre  foggetti  à Tiranni, 
e doppo  lui  hauendo  di  nuouo  pJidiita  la  libertà,  potè 
dire  francamente  Plutarco:  Glorum  Th  binam  rum  ilio  1"  *”"*• 
natam  , ^ eum  ilio  exunlìsm  fo-fie.  In  fatti  queda  è la  * 
parte  più  vtile  , e più  neccfl'aria  à que*  Principi  , che  per 
buon  goueroo  de'loro  Stati  braniano,  e dt.uo(io  edere' 
pienamente  informati  di-quanto  , eda'kxo  Vaffalli,  e da' 
loro  MinHlri,e  nella  Corre,  e nello  Stato,  Q opera, fì  ’ 
tenta  ^eiì macchina  : Etum  Càr.(Jìmoruni  confctentiam  rrfor 
miliare, fic  premere  interius  omne  fecrrtum  , rt  fi  fieri 
foffet , ne  ftbi'  tfuidtm  crederent  ; fi  come  mancando  loro 
queda  fedeltà  tacitorna , potrà  di  ciafeuno  d edì  dir  Q^in- 
toi Curzio,  fenza  rimondi  mentire»  Mtgnam  rem  Ju^i-  Curt. 
neri  non  poffe  ab  e«,  chi  tacere  fit  girane.  k lib. 

ip.  E'pute  tra  tanti,  che  s’applicano  ad  apprendere  le  ' 
regale  del  ben  parlare  , fi  pochi  (c  ne  tronano  applicati' 
ad  imparare  quelle  del  bfn  tacere  ; edendò  qnede  Tempre  le 
yJtime,  che  nel  mondo  s'tmpatino,  ancorché  come  dille 
PJutarco:  Tempefìiucm  filentium  ftt  res  fapiens  , & tiua-  Lib.  Je 
Hts  oratioae  potior , '-Di  moki , tutti  dati  à far  pompa  dii*»®*' 
patiate  , ma  nuda  pregiando  il  tacere  , fi  può  dire , cl,c<*iucan. 
hauendo  fiumi  di  parole  in  bocca , non  hanno  vna  goccia 
di  cerueiio  in  Capo  ; (empre  iitiprudcmi  nelle»  feoprire 
que’penfìeri,  che  più  dourebbero  tchetccfeti;  c dohi  nel 
portar  Tempre  il  loro  cuore  in  hoc  a ,doiie  i fagi^i'fempre 
tengono  la  lor  bocca  nel  cuore.-  /a  ere  fjtua  uin  cor  tU-i- 
rutfi  , &•  in  corde  /apientmm  ot  ili  rum  . Sagj*io  per  tinti 
i capi  fempee  modrodì  Pecione  Atcniefe  ,'ipj  tale  fù  p'ù 
dimat»,  perche  Tempre  più  fpccolaua  $ù  quello,  che  do- Pl“'* 
ueua  tacere,  che  su  quello  doueua'dire^  clTcndogli  noto^'Jj 
che  »n  colpo  di  fpada  hi  il'fuo  riparo,  e fi  fuo rimedio,^ 
nia  non  così  fcmpie  vn  colpir  di  ling^ua  ; onde  ben  dille 
San  Bernardo,  Uuis  jettuo  facik'ihUt , /aule  tio'.at  j 

ed 
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ed  vfcita  che  iìa  vna  parola  di  bocca  , non  v*d  potenza  , 
Hor«t.  ne  arte,  ne  pentimento  per  farla  tornar  indietro:  Nefcit 
•PCX  m’D-i  rfuerri . Trono  il  Rè  Saul  tutw  mefto,  ed  af» 
flitto,  nel  trouarG  fatto  Suocero  d’vn  C)auide  pecoraio, 
ne  sà  chi  dctcflarc  per  origine  di  eiuello  creduto  gran  di- 
shonore  della  fua  Perfona , e Cafa  Reale  , fe  non  la  fretta 
inconfidcrara , e precipitofa  della  fua  lingua  nel  prornet- 
ter  per  moglie  la  PrircipcHà  Aia  Figlia  à chiunque  faiuef- 
^i.^Rcg.pp  <iep,c(Io  l’orgoglio  di  Golia  , c vinta  la  braunn  di 
. qucllatmato  , e minacciofo  Gigante  . In  mezzo  alle  al- 
legrezze d’vn  conuito  veggo  turbato  dalla  triftezza  il 
volto  del  Rè  Hcrode  , per  eflcrgli  vfcita  di  boera  vna 
giurata  parola  di  concedere  ad  vna  Fanciulla  balla  rina 
tn:to  CIÒ  , che  haticlTc  dimandato  ; per  oderuanza  di  che  , 
c*^'.  foocftando  il  giorno  del  Aio  Natale  con  l'altrui  morte  t 
fece  tra  le  viuande  di  quel  conuito  portar  troncato  il  Capo 
d’vn  caRiAiino  Santo,  per  degno  premio  d’vn  piè  lafci- 
“?,/  Leone  Ifaurico  • che  non  per  altro  A moC- 

Zonaras.fe  a far  vna  guerra  unto  cruda  , e facrilega  alle  Sacre 
Imagini  di  Chrdlo  , e de’Santi , fc  non  perche  impru* 
dcnteoicotc  s’obligò  di  parola  à non  negare  quanto  bauef« 
fi?ro  da  lui  faputo  chiedere  due  fatucchieii  Hcbret  i,  in  pre- 
mio d'hauergli  pronoAicato  l’ Impero . Non  sò  fc  pofl'a  tro- 
uarA  vn’imprudcnza  di  parlare,  ò più  bellialcaò  più  enorme  , 
di  quella  di  Baiazette  Impcrator  de’ Turchi,  all’horchc 
in  vna  fanguinofa  giornata  Ai  vinto  , e fatto  prigione  da 
Tamerlano;  che  fe  ben  barbaro  Scita,  volendo  fcc»  vfa- 
rc  vna  fomma  clcmeaza  , nel  vederfelo  condurre  auanti 
l’accolfc,  e lo  trattò,  non  come  prigioniero  , mà  come, 
gran  Principe  ; e dopo  d'iiauerlo  pietofamentc  confolato 
per  la  perdita  della  battaglia  , col  ricordargli  le  vicende: 
> humanc,  c le  di fpo Azioni  diuine  , benignamente  lo  ri- 
chiefe  in  qual  modo  farebbe  Rato  da  lui  trattato , le  con 
fortuna  contraria  folle  Rato  , non  fuo  Vincitore , mà 
Vinto  Che  force  migliore  porcua  nella  Aia  dilgiazia  af- 
pcttar  Ba  azcttc  , per  apruiì  con  due  boone  i|iarole  U 
lirada  al  nuouo  acquiHo  dcil  lmpiro  pcrd’uo  , riipundcn- 
do:  Che  per  vincerlo,  più  con  la  gcnfroùti  d>.ii.’auimo , 
•'  ‘ che  con  la  fòrza  del  ferro  , cofucoio  4cl  lolpJj9uor>i.del- 
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la  Vittoria  , donato  j»li  haurebbe  con  la  liberti  la  Coro, 
na  ? Mi  la  llolta  facilità  della  fua  lingua  , non  fob  gli 
tolfe  vn  tanto  bene , naà  lo  precipitò  nel  fondo  dc’mali; 
paizamente  rfpondendo;  Che  Baiazete  Vittoriob  liau- 
rebbe  cbiufo  Tatnerlano  vinto  in  vna  Gabbia  di  ferro» 
per  fempre  fcco  condurlo  attorno  , come  trofèo  di  fua 
Potenza  : S»  nmm  Numtn  adiu»‘ffet  tnQortam  » te  tn  fer- 
reim  (.ateam  inclHtum  ^ fprQaeulo  t otìrtitui  ranBit , 
circumduxfffem . Diche  meritannente  fdegnato  Tamerla- 
no  > eft'quì  fcco  per  appunto  la  medefima  fentenzai  da 
lui  data  contro  fe  fteffo  ; onde  cliiufo  , e fempre  condotto 
attorno  in  Gabbia  fino  alla  morte  , nello  fpàzio  di  tré 
anni»  che  ville  ingabbiato»  hebbe  tempo  ogni  giorno»  c 
‘ogni  bora  di  rodere  tabbiofa mente  co*dcoti  que’cancclli  di 
fèrro»  e di  niorderfi  quella  lingua  » che  haueua  condan- 
'nato  VII  Imperatore  fi  grande  ad  vn  fupplicio  fi  vergo- 
gnofo  » ed  atroce . Niuno  dunque  ricufi  di  fottolcriucrfi 
al  detto  d;  Plutarco:  Facuiffr  nemintm  ptnìtint , dixiffe 
permultos  i rtc  fi  marauigli  vdendo  elclaraar  Sant’Am- 
orogio:  O'vJtdum  Icutum  cncumfprS*  mumttonis  fiten-" 
tÌMin  t ò fid'ffimum  Hahilitatis  fn'  damentum  ! 

10.  Se  tutti  fapelfero  dentro  al  cuore  bea  limare  le  lo- 
ro parole  con  la  prudenza  , prima  che  lafciarle  proferire 
alla  liugoa  , praticando  il  ricordo  di  San  Bernardo  : yer- 
ba  bis  ad  hmiim  » frmel  ad  ; tanti  al  ficuro  non  fi 

trouerebbero  » che  con  molte  lagrime  piangono  poche 
parole  , ne  tanti  fi  piangerebbero  dalla  lor  lingua  (grazia^ 
tamentc  perduti.  Quando  Roma  >opprc(Ta  dalle  barba» 
te  Tirannie  dt  Nerone»  Itaua  p«r  riforgere  » e refpirarc 
dall  oppreffionc  con  la  mone  dt  quel  crudcMfiaio  Prioci» 
pe  » contro  cui  :*era  già  ordita  » e in  guifa  difpoffa  vna 
Congiura , che  dalla  Aia  Vita  alla  Tua  Morte  altro  fra- 
nezzar  non  vi  doueua  »cbe  vna  notte»  l’incauta  lingua 
d*rn  folo  guatìò  il  difegno  di  tutti;  e fu  appunto  quel- 
la di  chi  s’efa  prefo  l’aliiinto  d'vcciderlo  » che  iDcoatrattt 
i cafo  vnhuomo  legato  » r condotto  all’ Imperatore  , da 
cui  afpettaado  fenza  dubbio  la'  morte  , piangcua  dirotu- 
mcnte  k fua  difgrazia  , fe  gli  accollò  il  Coi^iurato  » e gli 
fufurrò  all’oreccmo  t Procura  di  campare  (ino  à domani  » 
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cbc  mi  xellerai  obligato:  Treeare  tsntum  , W bjte  dìft 
Fx  rhit.  abeat,  cns  mhi  gratias  ages . Sentì  colui  il  pcfo  di  qucl- 
lib.  de  le  poche  parole  > e fapendo  edere  p ifut  guarii 

gàrruht.  reltl}ts  , per  faluM  ife  U Vita  , ti6:n'  quel 

detto  di  nyorte  al  Principe , che  fuouo  fatto  prendere  chi 
lodific»  fu  coitretto,  à confelTtr  co*  toirneiiM  quell*  ordi- 
tura, che  haueua  già  fenza  toraje-'ui  accennati  ; c lo  flef' 
fo  giorno  riceuc  d-«lla  Aia  lingua  quella  morte  > che  il 
giorno  fegaence  riccucr  doucua  dal  Aio  braccio  Nerone  • 
Vn  motto»  detto  da  Perfona  d'autorità»  fembra  fempife 
.pefante  » e non  mai  leggiero  àcKi  l'ode;  ne  dicono  paro- 
le i Principi  . che  chi  le  ferite  non  fi  faccia  fubiio  fppra  vn 
gran  coincnto  ; credendo  ognuno  che  mai  non  proferif- 
cano  con  la  lingua  » fc  non  quello  , che  hanno  lunga- 
anence  romioato  «el  cuore.  Se  le  pctfonc  priuate  pro- 
romperanno in  ingiurie,  òin  nainaccic,  può  chi  relU  o£- 
fcfo  pUcarA  fenza  molta  difficoltà , col’  afcciucrr^e  , ò à 
vni  grolTolana  imprudenza  , ò à vna  fubiia  collera  tutta 
. la  colpa,  mà  igran  Principi,  che  codtirmno  di  parlate 

con  vn  linguaggio  > il  cui  fenfo  è fcniprc  maggiore  del 
AgniAcato,  e in  cui  p<ù  dicono  le  Allabe  , che  non  fo- 
nano le  parole , non  fono  mai,  ne  per  l’igQOtanza , ne 
per  l'inauuertenza  (cufati;e  fé  niente  accennano  d’hauet 
maraniino  contro  alcuno,  farà  gran  forte  , che  non  ven- 
gano prcuenuti , e vinti  di  mano  . Guerreggiando  in  Lom- 
bardia  Alfonfo  Duca  di  Calabria  , A jafeiò  vaa  vol^  yfeir 
di  bocca, che  ritornato  à Napoli  haurebiu:  col  ca^go  di 
tUoUi  pollo  tutti  in  terrore;  e tanto  badò  perferrarA  U 
OFi^da  al  ritorno , elfendoglifi  per  quede  pjitolc , non  fo- 
Boter.  lovribtllata  La  Città  dell’Àquila , ma  anco  tutti  i Baroni 
lib  1 po-pi^  potenti,  che  prefero  quella  minaccia  , comeà  fe  def- 
liticx,  Q ^ pj|,  injfixzata . PalTerino , Signor  di  Man* 

|oua , volendo  morto  Luigi  Gonzaga,  accennò  vn  gior- 
no iuaprudeatemcntc  à non  lò  chi  i lacci , che  haucua  tcA 
alla  (pa  Vita  ; il  che  da  Ini  faputo , preuenne  fenza  di- 
DBprp  il  difegno,  c vedendo  che  per  afficurar  la  Aia  Vi- 
Idem  ^ yj[  yplcoan  due  morti , vccife  non  folp  PalTerino , 
ibidem,  sneo  il  Figliuolo.  L’ Iroperjtor  Maffimo,  ne]  cui 
petto  mafdroao  per  altro  tanti  fegteti  > che  per  occultif- 
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fCoie  Rnde  Teppe  di  Senatore  diuentar  Cefare , fatto  gii 
Klarito  dcnimpemrice  Vedoaa  di  Valenti nia no  Terzo, 
d^Mur  r<^cretamehte  tolto  dal  Mondo,  per  far  credere  alja 
Moglie  d’hauerla  ardentemente  amata,  e bramata,  leac- 
ceoDÒ  trna  volta  ch'egli  ftelTo  haaeoa  fatto  morire  Va- 
lentiniano,  per  defìderio  d’elTergli , aliai  più  che  nelTro* 
no , fucceflbrc  nel  letto  ; ne  altro  vi  volfe  che  quello  fpie-  • 
gato  amore , à Tir  che  tutta  odio  l'Imperatrice  fua  Mo-  E « Bi- 
glie, fenra  ponto  rifenrirfi  eoo  parole  , per  meglio  ? 

Icatlrli  co'fàtti  j gli  làcefle  perdere,  e Tlmpcrio  , eia  Vi-*  ' 
ta . 

II.  Se  in  fomma  v»c  perfona  nel  Mondo , à cui  più  lì 
conuenga  di  parlar  poco,  e d odcruare  con  più  rigore  il 
filenzio , quelli  Tono  i Prindpi  ; e à tal  fine  iatrodalTero 
gl’imperatori  Romani  il  coflume  , che  loro  li  parlafle 
con  Memoriali,  per  non  rifpondere  con  parole,  mi  con 
caratteri,  e in  tal  guifa  prender  tempo  in  penfare  al  Re- 
fcritto , acciò  più  mature , e pefate  follerò  le  lororifpolle;  .1.  i 
clTendo  certo  clic  foggiace  à molto  minor  pericolo  la  pen  • 
na  , che  la  lingua  , non  potendo  quella  molto  trattenerli 
in  rilpondcrc,  come  può  far  quella  in  referiuere.  Seiano, 
quantunque  fólTc  il  Fauoriio  , c il  Priuato  di  Tiberio, 
gli  patlaua  però,  più  in  carta  , che  in  voce:  Componebat  l 1. 
ad  CaJarttH  CodutUos  , fcrifìe  di  lui  Tacito,  moris  quippt  Ann* 
tum  irat , quamquav.  prflentem  t fcttpto  adire;  merce  che 

3 ueRo  Imperatore  era  tanto  cupo  di  cuore,  etantogua^^  ^ 
lago  di  lingua,  che  non  folo  più  ggdeua  d' efptiùiere  1 
Tuoi  ben’cfiinjinati  penfieri  col  muto  inchioUro  , liià  quan- 
do anco  adopraua  la  voce , erano  le  fue  p .role  quafi  (em- 
pie enigmatiche  , c bilognofc  d'vn  grand’ifnerptete  per 
intenderiie  il  fenfo . Dcuono  tutti  i Principi  parlar  in 
maniera  , che  loro  fi  pofla  dare  quella  gran  lode,  che  die-  ^ 
de  il  Ré  Tcodorico  alla  Principefla  Amalafunta  Tua  Figlia , 

S guanto  viuace  , ed  applicata  nelTintcndcre , altretamo  ri- 
eruata  ntllàucllaret  InUeSjtibus  attenta  . fed  ad  Inquth-i 
dai»  fumma  ntudiratitme  grjuifjima . Habbiano  i Grandi  ].xo.c.4l 
tutte  quelle  pani , che  li  poflbno  render  Grandi , fe  man- 
ca loro  quella  di  parlare  con  gran  pefo  , e con  gran  ri-’ 
fciuo  d’ogni  loro  parola , mancherà  loro  il  più  bell^  or^ 
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namcnio  d’ogni  gran  Principe,  c faran  priui  d**na  Vir» 
tu  veramente  Reale:  Hac  ejì  enim  regalis  procul  dubh 
Ibidem  ^^dludoro , ceUrius  necejfaria  fentire,  & tAf 

diùs  in  Verba  prorumpere  • Proueranno  da  qucUa  gran 
Virtù  grandiltìmi  giouainenti  j con  cui  non  folo  crefee- 
ranno  in  fotnmo  dt  riputazione . e di  credito  « inà  rende, 
tanno  ottimo . ed  ammirabilo  il  lor  eoucrno  ; e ijuando 
“ altro  vtilc  non  ne  fencillcro , baderebbe  quello  di  non 
haiieriì  mai  d pentire d’hauer  parhto;  percne  NefeitpA- 
Caflìod.  nittnda  loqni  » qui  proferendx  prius  fuo  tradit  examìni  • Si 
ibidem,  affaticò  l'atu  iflinia  penna  tl'ttiioodio  in  iungamenre  de- 
fcriuere  le  rare  habilità  , e i Angolari  talenti  di  que’due 
Tuoi  Amici  Simmaco  , c Fedo;  à me  però  per  farmeli co> 
oofeere  due,  grand  Huomini  • c due  fogetti  capacidimi  d* 
ogni  gr^n  Gouerno  , farebbe  badato  ch'egli  habbia  loro 
p.'ituto  fare  in  poche  parole  quel  grand'Encomio  : Jnefì 
in "'ar*-  Magijìra  tacnumitas  » & eruditi  forma  ftlentij» 

Dcf,  Da  chi  poiiiede , e sà  praticare  vn  tal  lilcnzio  , afpcttar 
non  fi  polfono  fe  non  parole  pefate  , con  tutte  quelle  par- 
ti . che  fon  proprie  d’vn  gran  Ccruello  ; in  conlbrmità  di 
che  dall  edere  San  Giouanoi  > che  fu  la  voce  del  Verbo 
Eterno  , dato  concetto,  e generato  da  vn  Padre  mutOj 
coDchiufe  con  gran  midcro,  e con  gran  ragione  Gaufré 
Titcjm.  do  : Semper  tnelius  vox  in  filentio  generatur . 
in  AUe-  12,  Poco  però  giouereobe  quaiito  fi.i'nora  s'c  detto, 
gor.  ciafeuno  per  regolare  le  Tue  parole  non  prende  tic  pe^ 

primo,  c principa^, rimedio  il  farne  à Dio  vn  frequente 
ricorfo  , p:r  ottenerne  da  lui  la  grazia  ; perche  fc  Dio  non 
é quello,  che  ben  cudodifea  la  lingua  deil'huomp  > non 
v’é  huomo,  che  poda  promettecit  di  fapcrla  ben  cudò- 
dire;  edendo  proprio  di  Dio,  e non  dell’huoiro  . il  cudo- 
Prouerb. Ijngua  humana  > Domini  ejl  cuftoiire  lingHom» 
c.  i6.  T'unì  i figli  d’Adamo,  mà  piu  di  tutti  ) Principi,  dou- 
rebbero  hauer  in  terra  quel  gran  timore  , c fcmpic^  foC* 
piratc  al  Cielo  con  quel  gran  dcfilcrio  di  Salomon».>: 

^uis  dabit  ori  meo  cuflodiam , & fuper  labia  mea  ftgrtà- 
cenumt  vt  non  cadam  ab  ipfist  & lingua  mea  per- 
dat  me»  Perciò  Oauid  (uo  Padie  , che  fù  vn  R<  > <■*  fi 
CiauJc  , c fi  Santo  , fapendo  che  le  parole  de’  Principi 

non 
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non  fono  della  Oampa  deH'altre,  e che  non  mai  leggiere 
fe  ne  ToUn  col  vento , mi  Tempre  ptfanti  t.egli  altrui 
orecchi  immobilmente  fi  fermano  , llimoffi  oMigato  di 
ricorrete  i Dio,  c continuamente  pregailo,  che  non  al- 
le porte  del  fuo  Palazzo  , mà  alle  labra  della  fiia  bocca 
oli  pontile  le  guardie:  Pone  Domine  cu^odiam  ori  weo  ; y*'™* 
oche  non  ballando  le  guardie,  e le  fcntindlc»  vi  ponellc 
ancora,  e calata  la  farad  nefea  , e alzato  il  ponte  Icua- 
dorc  , e piantato  d'ognintotno  il  raftcllo:  Et  oflium  cir- 
ennlìautid  Ubijs  meis . 

13.  Mà  4uanto  i Principi  hanno  da  ciier  cauti  in  par- 
lare , tanto  deuono  clTcr  lèdili  nell  oflcruar  le  loro  parole , 
c nell'adempite  puntualmente  le  loro  promcHc;  nc  am- 
metter mai  in  fe  fteflì  quel  vizio , che  pur  troppo  regna 
nel  noftro  fecolo,  c che  nel  luo  dctdlò  tanto  il  Pcrrar- 
ca:  Nmte,  nec  promittendi  modus  eji»  nec  promijfa  fran- 
rendi  pudor  vllus.  L'adempimento  della  parola  rtata,j 
è della  promella  fatta,  è vn'atto  di  giullizia , alla  quale  ,oo. 
ciafeuno  è obligato  ; c tanto  più  fe  alia  parola  , e pro- 
mdl'a»  f>  folle. agpiunto  il  giuramento,  che  mai  non  fi 
può  fenza  faciilcgio  violare . Perciò  la  Sapienza  di  Dio  , 
quanto  ama  vna  lingua  verace  , che  mai  non  prometta.* 
lenza  adempire , tanto  detclla  vna  bocca  bugiarda , che 
parli  diucrfamentc  da  quel,  che  opera  t Os  bilingue  de-  Pwa, 
tefior  i c fra  quelle  fei  cofe  , ch’ella  numera  , come  da  «»P-  »• 
Dio  f MTimamente  abbommatc,  mette  nc*  primi  laoghi 
JLiuguam  mendàcem»  & cor  machinans  cogitationes  ptjfi-  Ibidem 
mus»  Tutti  gli  huomini  ban  obiigo  di  profèllare  quella 
olfcruanza  , mà  più  «li  tatti  ban  da  profelfarla  i Principi; 
e perche  le  loro  parole  hanno  da  cller  tenute,  come  (cfbf- 
fcro  Oracoli,  non  (oggetti  à mentire  ; e molto  più  per 
effer  viccgercnti  di  Dio,  il  quale  fempte  fu  , c fempre 
farà  fidelis  in  omnibus  verbis  fuis»  Dille  he  ni  (fimo  Ifo-  “* 
cratc,  e il  mcdclimo  loicua  dire  APoiifo  Ré  d’Aragona  , 
che  le  fcmplici  parole  dc’Principi  hanno  da  elfer  più  in 
credito , ed  hauer  maggior  fede  prclfo  a’popoli  di  qaella  , 
che  hanno  i gtuiamcnti  delle  pcrlbnc  piiuatc  ; tn  modo 
che  promettere  in  Parola  da  Principe  , faccia  più  certo 
Vatkmpimcato , che  non  fi  in  altri  il  promettere  con  pa* 

rola 
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rota  gitirata  . Fu  anco  detto  freqnente  de]  di  Frati. 
Et  thè-  eia  Francefeo  Primo  : Cbe  quando  la  fede  hauelTc  da  man- 
faur.Po-  care  in  tutti  gli  huomini , ella  dourebbe  fempre  reflar  ne* 
Jit.  p.  I Principi,  non  folo  perche  non  poflonof  come  i fudditi  , 
efìer  coHretti  con  la  forza  delle  leggi  i e de  i Giudici  ad 
otlcruaila;  mà  anco  perche  Io  Ifeflò  Spirito  Santo  het>> 
be  à dire  per  bocca  di  Salomone  : Non  decet  Principa» 
làbium  mentiens . 

14.  Certo  è che  non  polTono  i Principi  mancar  di  pa- 
rola» c di  fede,  fenza  mancar  all  honòre  , e ii|>utajnooeV 
non  che  di  Principe»  anco  di  pcrfona  honorata ; ne fèn- 
za  comettcrc  vn'indcgna  baffezza , e vn’infame  viltà  ; ef- 
fendo  certo  ci*>,  che  diffe  Plutarco  ; Mentiri  feruile  vitiuM 
Delibcr  efli&  à cunilis  mortalibus  odio  infeUandum  ; c cò  , che 
cantò  il  Principe  de'i’oeti  lialiani:  Ma  pur  vizio  d il  mea- 
T»ff  intij  d*alma  leruilc.  La  Natura  » gran  Maeftra  del  Mon* 
Torrifm.  volle  à tutti  infegnar  quetto  patto,  col  haaer  dato 
la  finzione  » e la  frode  alli  ao'aiali  più  deboli  » e dtfprez- 
zatl  » quali  fono  le  S/mic,  le  Volpi,  i Gatti  c i Ragni  j 
mai  più  nobili»  e gcncrofi,  come Ibn  I* Aquile»  iCaualli» 
e i Leoni  nnn  fanno  che  cofa  fia  fingere  » ed  iogannare* 
Tri  gl:  huomini  non  fi  può  negare  che  gli  Spiriti  piu 
eleuati,  e più  nobili»  non  folo  prolcflaBo  per  cotiimte  » 
ma  anco  iaclinano  per  natura  ad  vna  fèdeliinma  finceri* 
tà,  e ad  vna  fincerìffima  fede;  ma  le  Anime  più  balie,  e 
più  vili  fono  quelle,  che  confapcuoli  della  propria  iofof- 
ficienza  » diffidando  di  fc  (lèflé  » ricorrono  alte  fiaaiomi  , 
A:  agli  inganni , per  vincere  eoo  la  frode  chi  tratta-  con 
fincerità  » è per  iuuiluppare  con  le  afiuzie  della  lingua  chi 
camina  col  cuore  in  mano;  io  deteliatione  de*qua]i  huo- 
In  De- mini  dilTc  Fabio:  Pcfjtmum  humanarum  mentium  malum 
efl , qmd  femper  auidius  nefanda  fingantur  i &•  affirmatio^ 
ncm  funtit  ex  homine$  quidquid  non  babet  ex  •veritaxe. 
Dicci  Saldati  Romani  j prigionieri  d'Annihale  » chirlcro  » 
ed  ottennero  da  lui  licenza  dì  andare  à Romà  per  certi 
loro  negozi;,  obligandofi  di  parola' 'di  ritornare  à riporfi 
■ ^ nelle  file  mani  fri  tanti  giorni;  dopo  i quali  ritornando 
tutti  gli  altri  • due  foli  fi  fèrtnarono  » c mancaron  di 
^de  ; mà  vn  tal  mancamento  fu  tanto  abborrito»  edetef* 
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tato»  non men  dalla  Nobiltà  , ched^l  Popolo  , e tanti  fu. 
roDo  gli  feberoi»  e gli'ftrapazzi , che  prrciò  da  tutti  ricc- 
uettero  que’due  infedeli  » che  di  propra  tnaao  vccif  ro  /e 
ftcflì  per  non  poterli  fyftfite,  diQterati  di  più  poter 
parile  à volto  feoperto , dopo  vn'azìone  ali  bora  ftiinara^’  ^ * 
(ì  infame  . Tante  gloriofc  imprefe  , fatte  da  quel  gran  Ca-  / 
pitaao  D.  Coofaluo  di  Cordona  , furono  tutte  ofeurate 
ila  due  indegne  azioni,  cheio  niun  tempo  farao  taciute, 
per  non  parere  che  tacendoli  vengano  col  tempo  appro- 
uate  ; e fegoiiono  quando  ottenne  la  Città  di  Taranto 
fotto  promelìa  fcritta  , e giurata  su  l’Hollia  Sacrofanta  de 
laftiare  il  Duca  di  Calabria  in  Iti  erti  ; e pure  non  odantc 
'vali  gran  giuramento  mandò  prigione  quel  Orca  al  Redi 
'Spagna:  quando  poi  in  Napoli  fece  il  medclimo  col  Duca 
Valentino,  fotto  la  lua  fede  colà  rifugiato,  dopod  haurr- 
gU  con  lettere  promefla  la  fua  prorezzione , e fatti  molti 
honori  per  ingannarlo  ; (kke  quella  fua  delira  , quante  lo- 
di  meritò  eoo  la  fpada,  tanti  oialìoii  s’acquillò  conia  pea- 
na ; e di  delira  cangiata  in  fmillra  , mniò  la  fedeltà  Spa- 
gniiola  n Fede  Greca . 

ly  All'.oppollo  nonfinllcoao  gli  Scrittori  d'inalzar  com 
‘ le  lodi  la  fedeltà  di  Marco  Attilio  Regolo  , ch^rigione  de’ 
Cartagtoefi,  da  Ini  molte  volte  vinti,  e da  efli  mandato  i 
per  cambiar  lai  folo  già  Vecchio  con  molti  Giouaoi 
di  Cartagine, ch’erao  prigioni dc’Romani  ,con  promcifa  di 
tornare  à metterli  in  lor  potere,  quando  non  s’accettalTe  il 
Cambio  dal  Senato,  che  in  fatti  non  l'accetto , piti  toHo  di 
t^ncarc  alla  dau  parola  , volendo  alla  vita  prcórrir  la  fede, 
titornòf^itoàCartagine,bencbe  preuedcilc  l’acerbità  de* 
«órmenti  ,e  la  crudeltà  della  morte , che  gli  haurebbero  da- 
to, echc  poi  in  fattigli  diedero,  come  al  naaggior  nemico, 
che  alPbora  bauedero  tri  Romani  : Nén  iguarus , dice  Vale*  tit.  x« 
rk),rd  tjkitn  c^udeles , fib’qne  wftfios  hoHesreuercereiur , cap  i. 
Non  trouo  mea  celebrata  la  fede  di  Sello  Pompeo,  degno  fi- 
glio di  Pompeo  il  grande,  il  quale  bauendo  vna  guerra  mol- 
to crudele  con  Ottauiano,  e con  Marc*  Antonio , che  fri 
loros’haucuanoripanito  Tlmperio  Romano,  dopod'elTer- 
ficon  effi  pacificato , in  legno  della  nuoua  Amicizia  li  con- 
■itò  ambi  à pranzo  nella  propria  Galera , doae  accettato 
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rÌRoito andarono  cflì  fono  la  di  lui  fede;  neshoftoYÌfuro^ 
no  «che  vn  Capitano  di  Pompeo  (e  gli  ofterfe  di  dare  à lai 
folo  in  rn  ponto  tutto  il  Ronuuo  Impero  « coU'vccidcre  ali* 
bora  inficmequc’dueCompetitori  «che  liauan  neilcfue  ma- 
PlHt.  in  ni  ; mà  egli  gcnerofamente  ri^ofe  : Che  pù  alfai  llimaua  la 
ton  oflenianra  di  fua  parola , che  Pafloluta  padronanza  di 

tutto  il  Mondo  . Parmcnione  conlìgliò  vna  volta  al  grand' 
Aledandro  vn’azione  con  cuìhaurebbc  mancato  di  paro- 
la > erottala  data  fede  « à cui  egli  diede  ijuella  nobilri/po- 
ExPlut.  Ha:  S'iofoHì  Parmenionei  farei  quanto  configli  «mà  far  non 
& Cute.  Io  poflb«eflcndo  Alellandro.  Fece  vna  pubJica  grida  l'Im- 
peratore Ottauiano , che  chiunque  gli  dafie  nelle  mani 
Crocota  « famofo  Ladrone  « e Capo  de'  Fuoru/dei;  oltre  il 
fargli  la  grazia  della  vita  quando  merttafie  la  morte  « gli 
farebbero  di  più  dati  in  premio  venticinque  milla  feudi  ;il 
che  faputo  da  Crocota  , andò  egli  Uefib  fcgretaiDeote  à 
Roma  « c prefentatofi  all’Imperatore  « dopo  d’hauergli  det- 
to chi  era  « ed  e(fer  venuto  egli  ftelib à porfi  nelle fae  mania 
gli  dimandò  il  premb  promellb;  a coi  Ottauiano  TuImco 
ExDion.  concede  la  Vita  « fccesborfar  il  denaro  « e di  più  accettol- 
. f6.  lo  in  fua  grazia  « tanto  peroderuare  puntualmcnte.la  fua 
parola  « quanto  per  la  ficurezza  , che  colui  bebbe  della  fua 
fede . Guido  Conte  di  Fiandra  « dopo  molte  guerre  hauute 
col  Rè  di  Francia  Filippo  il  Bello , fu  da  quedi  fatto  pri- 
gione ; c patteggiato  (eco  d’andar  in  Fiandra  à procurarche 
i Tuoi  Vadalli  acconfentiflero  agli  accordi  tra  loro  fatti , con 
parola  che  Roa  acconfentendo  farebbe  ritornato  à codituirfi 
prigione  ; nehauendo  potuto  ridurli  ad  accettar  que’Capi- 
toli , ritornodene  fubitoaiU  Carcere  « doue  non  molto  do- 
Fulgof.  * eleggendo  piùtodo  di  morir  prigione  « mi  fedn- 

Jil»  che  libero  , mà  infedele.  Trà  tanti  altri,  che  qui  per 

Mcjrci.  breuità  tralafcio,  non  merta  d’eder  pafl'ato  fotto  Ulenzio 
Jil>  lo.  Pietro  Anzules , gran  Caualicro  Cadigliaoo  . che  nceuute 
in  guardia  alcune  fortezze  di  Odiglia  , e dato  il  giuramen- 
to di  fedeltà  , tanto  alla  Regina  Donna  Vrraca,  quanto  al 
Re  Don  Alfonfb fuo  Marito,  co'qiiaii  ’obiigò di guatdac- 
le  per  entrambi  ; nate  poi  molte  diritrenze  di  Stato  trà  il 
Re , e la  Moglie , egli  tedituì  le  fbrtezzt  alla  Regini  « di  c*i 
▼eramenic erano,  c non  potendo inritiiac  conlégniiile 

fe 
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fc  n*a0<16  con  vti  ca|>tnto  al  collo  à pi^  di  Tua  Mlieflà , c 4n' 
prclcnza  di  rutta  la  Corte  lo  fuppiicÀi  chefi  odisfacdrccnii  Cronre. 
la  fua  morte,  per  non  bauerfeco  potuto  oHcruar  la  fga  fc- b'-'p-p*»* 
de.  Tanto  opera  ho  ^11  Spiriripiù  gencrofì , egli  Animi  piò 
nobili»  che  010(11,  c guidati  dal  loro  magnanimo  indinto  » 
più  toRo  dì  perderla  fedeltà  , t'eleggono  dì  perder  la  Vt« 

«,■  b'-' 


tSm  Non  v'é  chi  polla  negare»  che  il  più  fodo  fondamen- 
to de!  buon  gouernod'ogni  Principato,  fia  la  buona  fama»' 
la  kiina  ,ela  riputazione  del  Prinepe  , tanto  predo  a’fuoi, 
guanto  a’dranier',  comcaltroues'c  bafteuolmcmemonra-’ 
to.  Effendo  »n  Principe  della  (ua  fede»  e parolj  efattilllm»' 
oflrruatore,  certo  è che  tutti  formeranno  di  elfo  vngran 
concetto;  e gli  altri  Principi  col  fidarfì  di  lui  negl*1iuercin 
più  itr  portanti  rii  ^ta  o , gli  accrefccra i no  il  credito  co’fuoi 
Vaflalb  » che  arco  dai  loro  Signore  prendendo  efempiodi- 
fedeltà  , mai  non  gli  f ranro  infèricli . Con  guefià  tede  in- 
uioiabilr  potrà  ancora  fetrpte  difporrc  delle  facoltà,  norr 
fole  ric'fuoi  (t  ddnì , mà  anco  de’ilranirri  » che  tutti  faran 


d;t 

c » 
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fàcili  adm  prcfiarle , tù  1»  Acutezza  di  rbaucrle;  cd  bauen- 
do  noce  (Hit  di  proueder  in  fretta  à bifogni  lontani , douc  fi 
pre  o non  può  arriuarii  proprio  denaro  , prouederà  facil- 
Dunte  col  farui  giunger  l’altrui , io  riguardo  del  credito, 
che  s’b^uri  conciafcunoacquiflato.  Mà  guai  forte  di  (li- 
ma ,r  di  riputazione  potrà  nel  Móndo  haucr  vn  Principe  , 
corofeiuto  inolici  Dame  di  parola  , e mancante  di  fede  li' 

Verrà  da  tutti  abbornto , farà  da  tutti  odiato,  à tutti  ditter-  -3  »H 
ralofp'tio,  anco  le  Aie  verità  iàran  da  tutti  credute  bugie»  « 

fiiggira  Ognuno  di  tratttarconenb  , anzi  dudiandod'ìngan-  t ■'** 
nari'anc  con  l'arte»  s’ingegnerà  ciaicuno  di  coglierlo  in  > 
gue'nicdefimi  lacci , chead  altri  Tuoi  tendere  ; c (ara  che  di  Prou. 
lui  (pedo  s’auneri  il  detto  del  Sauio:  £^«//bd.r/0ue^Bi,  (n,  cjp.  itf. 
eidii  iTi'jfn,  Diollcflo,  Qui  vocatur  F ■</<?/<. r,  e5*  Ver<i.r  , Apoc* 
non  tollerando  che  vn  (uo  Viccgcrentc  (ìa  infedele, o bugiar-cap*  ip. 
do,  tratrcià  feco  in  modo , che  alle  Tue  mine  farà  dal  Òclo '* 
lecontramine , per  non  lafciarc  che  la  fiia  infedeltà  » ne  me-  < 
no  in  guelfo  Mondo  redi  ìnnpunKa.  Tri  cento  Principi»  ' 
che  guì  porrei  portare  , per  guelfa  ihfedciià  da  Diofeuera- 
njcmc  puniti , badino  due  lolj , «tri  guedi  Adolfo  Re  de* 
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Longobardi»  che  fece  pace  col  Sommo  Pontefice  Zaccaria* 
^.':ìv  . dopo  la  cui  morte  la  confermò  à Stefano  Secondo , fuo  fuc» 
ceiìore;  mi  poi  rompendola  fenaa  occafione*  s’tmpadronì 
diiutiol’Efircatodi  Rauenna*cd  iodi  afpirò  i fard  anco 
Padrone  di  Roma . 11  Santo  Pontefice,  Impotente  à refi-i 
fterc  con  l’armi  terrene,  impugnò  le  celefli , e irà  i ricoili 
fatti  à Dio  (Ordinò  Tna  publica  Proceflìonc  , in  cui  fi:  ce  ap- 
pendere alla  Croce,  che  an>Uua  auanci , la  giurata  S/:ric- 
tura  del  Re  Longobardo  ; e fù  in  maniera  efaudito , che  Af> 
tolFo  forprefo  , e fonato  dall’armì  del  Rd  di  Francia  Pipino , 
non  folo  refiiiHt  quanto  haueua  tolto  alla  Chicfa  , mi  poco» 
Sigon.  dopo,  ó per  eiTcr  caduto  da  Caua  Ilo  , òcomeaU^i  dicono, 
lib.  t da  p ^ fini  mifcramcHtela  Vi- 

li»?  Anco  Vladislao  Re  d’Vngheria  , che  fatu  j c giurati  gli 

accordi  con  AmuratcRède*Turcht,  fenza  haucrne  alcuna 
occafionc  poco  dopo  infedelmente  H ruppe,  inouer.dogli  aU 
l'improuifo  vna  ououa  guerra  ; venuto  poi  feco  ad  vna  bat- 
taglia , in  cui  vedendo  Amiirarc  il  proprio  Efcrcìto  piegar, 
in  rotta,  cauatofidil  feno  la  Scrittura  Originale  delle  com- 
pofizionifottoferitte,  e giurate  di  VUdisho,  ed  inalzan- 
dola fpiegata  verfo  il  Ciclo  , di(ìc  ad  alta  voce  : Quelle  fono 
ò Giesù  Chri [lo  le  rotte  conuenzioni , fatte  meco,  c giura- 
te da’ tuoi  Chrilliani  in  tuo  Nome:  Se  tu  lei  veramente 
Dio , come  i Clitilliani  dicono , vendica  bora  , e le  tue  , e le 
mie  ingiurie*  Appena  licbbc  ciò  detto,  che  fubito  mutò  fac- 
cia tutta  quella  battaglia  , inguifa  che  in  breuilTìino  tem<>j 
Ronfi- pò  Vladisiaovi  reflò  morto,,  gli  Vngheci fuggirono  disfatti» 
pìut.De.  cAmarate  riportò  l’intiera  Vittoria,  : 

***^  i - 17,  Mail  MaccbiauelU  , chei  giudiclodi  molti  non  ere» 
dcua  dal  tetto  in  su,  niente  fodùfatco  di  quanto  polla  dirli 
,y  io  qnella  materia  , dice  tutto  il  contrario,  aifermando  chei 
Principi  f meglio direbboi Tiranni)  non  hanno  da  cflcre  li 
* fcrupololi  oflcruatori  della  lor  fede  , che  non  la  rompano 
.1:  quando  l’intcrclTe  di  Stato  così  richiede  , fotto  pena  di 

perdere  le  naigliori  occaftoni  d'ingrandirfi  , che  vna  volta 
pallate,  mai  più  non  tornano  indietro.  Qjanto.fin’hora  s’c 
detto  moflra  l'indegnità,  la  fallita, e l’empietà d’vna  Mallia. 
ma  fi  fec  crata  , e dctellabile  ; ne  io  pretendo  dir'altro,  le. 
atsa  che  ctlendo  vero  ciò,  ch’egli  dice  , fi  potrebbe  ancora  di» 
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fé  per  la  fteffa  ragione , che  alle  occafionidi  vtilitarfi  farebbe 
anco  bene  il  faccheggiar  leChiefe,  rubar  gli  altari*  alfaf' 
finar  gl'Ianocenti  • e proteggere  i ribaldi  ; non  cifcndoui  al- 
cun Tino  $ì  abbomincuole  * ne  miifatto  sì  horribile  , che 
tal'bora  n#n  fia  di  molto  ?tile  a'fuoi  Autori  -,  ed  é certo  che 
■non  farebbero  nel  Mondò  tanti  micidiali*  mafoadieri*  faU 
farij  ( e facrileghi  * fc  da  loro  delitti  non  ttaflero  qualche^ 

Ttilità  temporale . Agli  elèmpij  poi  gii  toccati  di  tanti  Prin-  v 
cipi  »e  Caualirriy  aggiungerò  quello  del  Rè  Fra ncefeo  Pri- 
mo, all'Iiorchc  Carlo  Quinto  per  riftabilire  gli  atfari  di  Fian- 
dra * non  folo  fotto  la  fua  parola  trauerst)  tutto  il  Regno  di  j 

Francia  , màandò  nella  ftefl'a  Città  di  Parigi  ; doue  venen- 
do configliato  il  Rei  prcualerfì  di  quella  grand’occaCone » 
col  ritenere  l'Imperatore*  e ritenuto  coftringetlo  i laiciar 
tante  Piazze  , e tanti  Stati  in  Italia , sù  quali  pretendeua  d’ 
hauere  tante  ragioni  * egli  rigettò  * e detedò'  con  animo  ge- 
nerofo  > c veramente  regio»  la  pcruerfiti  del  configlio  ; vo- 
lendo preferire  la  fua  parola  agi’ìntercfli  di  tanti  Stati , che  ExThef. 
poi  non  potè  confeguire  con  tante  guerre,  e che  forfè  all'horapolic.  p. 
confeguir  póteua  con  vnfol  colpo  . Il  Macchiauelli  all’in- c>5 • * 
contro  mi  porta  il  Duca  Valentino,  della  propria  fede,  epa- ‘ ” 
TOla  poco  curante  , da  lui  più  volte  celebrato  come  perfet- 
to Principe  * c propodoagli  altri  Principi  »come  Idea  della 
trera  Politica;  mi  perche  dalle  qualità  di  quello  fuo  Idolo  , 
fi  polla  conofcerc  quale  fia  l’Idolatra, darò  qui  vna  brene  no- 
tizia di  quello  Duca*  llringendo  in  poche  parole  il  fafeio 
di  molte  fue  memorabili  * e IcliciUìme  Imprcfe  . 

18.  Il  Duca  Valentino  , cosi  detto  per  effer  nato  in  Va- 
lenza , di  nome  Cefare  Borgia , figlio  del  Pontefice  Alcftan- 
dro  Sello , fu  prima  Velcouo  di  Pampelona  » e Cardinale  di 
Santa  Chiefa;  mi  la  porpora  Ecclefiallica  fembrando  pic- 
ciola  * e llerile  * alla  fua  grande  , e grauida  ambizione  * 
pensò  di  fecondarla  * ed  ingrandirla  , bagnandola  col  faa- 
gue  di  Francefeo filo  Fratello  maggiore.  Per  farlo  in  vna 
Kra  finire  tutti  i giorni  della  fua  Vita  * con  apparenza  di 
condurlo  i diporto  lo  condufse  alla  Morte , vfcito  fico  fuo- 
ri della  Porta  del  Popolo  ,chc  per  lui  fu  la  porta  , e l’vfcita 
dal  Mondo;  perche  quiui  afsalTìnandola  il  fece  fuenare*  e 
fucaato  gettar  acl  Tcuerc  ; non  folo  per  fucccdrrgli  nel  Ou- 
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tato  dì  Gandia  « mà  p>cr  fondar  nuouo  Roroolo  eoa  l'vcci'^ 
fiond  i Fratello  va  nuouo  Impeto  <ii  Roma  . Dopo  d’c*r<r* 
fcrfibarbaraiaciite  imporporato  con  quello* -fangue  , rinun» 
cióbca  prefto  la  facta  Porpora  ;^iudi  fatto  Generale  dell’ar-r 
mi  Pontificie,  ficuro degli  aiuti  del  Padee,  chefecoodaua't 
fu©i  geoij , confidato  ne'/auOri  di  Luigi  Duo<lecuno , che  lo 
gonfiò  di  fpctanie , l'afpirare  à fa^fi  Re  d'Italia  fù  il  mino* 
re de'fuoi fuperbi  peoficri , che  non  j’aftenncdi  vanamente 
fpiegarc , ponendo  ncUc  fue  iofegne  i Calar , a»r  N hil\ 
c fdegnando  il  nome , fenia  la  potenza  di  Celare  , prete fc  di 
giungere  à farfi,  ò Cefare  , ò Nulla  . Cacciò  dallo  Stato 
Ecclefiaftico  con  gli  Orfini,  e co*i  Coloncfi,  tutti  quegli 
altri  JBaroni  Romani,  che  potcuano  atuoi  difegni , ò far 
qualche  ollaccolo,  o recar  qwal<;he. ombra  ;/aiai  tanti  ne 
vccifc,  quanti  ne  potò  baucrc  in  fiia  maiio;  vfurponì  poi 
molte  Città  d'altri  Principi  coniiicini , da  lui  forprefcy  òcoa 
la  violenza  dcU’arini , ò con  l’infamia, dc’iradimcnti  { feoz» 
mai  haucr  altrui  fede  , chp  ddUi  parola  ; , nc  of,. 

fcruarc  altre  leggi , che  le  dettate  daìl  lnga«o4  J ne  coho- 
Icerealtrjrragioue  , fpor  che  quella  dcUi?np--  Vjna  delle  fuc 
Imprcfc  più  inemorabiji  fù  ciucila  gran  Cena,  tlooc  a-flìfo 
(taua  lofttilò  Pontefice  , e douc  à molti  Cardinali,  da,  lui 
coiiaitati,  più  à morire,  che  à cenare,  volle  dare  ilvelroo 
nel  Vino,  per  tutti  preparato  in  vn  fiafeoj  mà  fc  bene  I» 
Fino  vcritas , aH’hora  però  non  vi  fù  la  Verità  , mà  Dil^ 
vi  pofe  l’errore , perche  errando  oc’fiafcbi  il  Coppier<j , 
laiucntc  a Ipi , ficai  Papa  (b  irmi  ini  (Irò  quel  Vino  auuelcna'w 
to,  che  da  ambi  bcuuto, diede  ben  predo  la  morte  |al  Vcc« 
chio  Pontefice,  ma  egli  Giouane  foprauinc,aiutato.da  pie* 
fi  contraucleni . Forfè  nun  male  per  lui  latebbc  (lato  l’cfi, 
fcr  anch’egli  all’hora  morto  , che  l’cflcre  foprauifluto  ; per* 
che  con  ia  morte  del  Pontefice,  morta  ancora  ogqi  (ut^ 
fortuna  , e fepoltc  tutte  Icfucadhctcuzc , abbandonato  da- 
gli Amici,  pcrfcouiiato  da’Nemici  ; fauo  fuggiafeo  per  aa» 
dar  fuggendo  i Tuoi  peiicoli  ; polio  prigiooe,  bora  in  Na- 
poli , bora  in  Ifpagna  , c da  quella  fuggi.to,,  priuo  4>>goi  al- 
tro rifugio  ,andatoa  rifugiaifidaGiouannj  JRcjdi  Naoafra, 
fuq  parente  , rcdòqqiu/  morto  in  ,7,03  |>i^taglia 
gliato , e lalciatu^^  nudo  fui  .Canapo, ^ ma  da  Tq  ^9- 

. ' no-  ’ 


I 


Parte  feconda . Càp.  Xlll.  4 1 ^ 

norciiit«i  epodo  fopra  rn  Causilo,  notiTenza  gran  giadi» 

CIO  di  Dio  > fu  penato  morto  à Pam  pelooa  , di  coi  viuorU 
auncià  la  Mitra  , per  indegnamente  afpirare  ad  ?na  Coro-  ' , 

na  Così  quanto  falfa  la  prima  , tanto  fu  rera  la  feconda  ' 

parola  del  luo  motto  ; O'  Cefare , ó Nulla  ; perche  di  Ce-  viioa  in 
fare  altro  non  hauendocheil  nome  , per  hauer  troppo  vo-  vitaCa- 
loto.  Nulla  hcbbct  c fenza  arriuare  à Cefare  « giunfc  al  pi  V.& 
Nulla  , fpogliato  di  tutti  i Tuoi  beni  in  vita,  e di  tutti  gli 
habitnn  motte.  Nulla  di  fé  lafciando  fuorché  la  nuda  me- 
moria delle  fue  fceieragginì , che  refero  la  fua  Vita  abbo- 
mintuole  à tutti  i poderi } eil  Tuo  nomea  tutti  i fccoli  in- 
&aie.  i 
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Soccorfb  a Bìfognojt, 
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ft.  T A Pitti  verfo  i bìfognofi  , che  hà  per  proprio  di 
- Lt  compatire  à chi  patiGce  , e di  foccorrere  à chi  d in  . rj 
bifogno  , fu  dalla  (folta  empietà  d’alcuni  (ì  taaltrattata  ,che 
{Hrirfcro  di  cacciarla  da  i cuoci  degli  buomìni , (ino  adire 
c6er  crudele  chi  fà  Icmofina  ad  vn  mendico , perche  il  foc- 
jcorrere  vn  mifero  alrro  none , che  prolungargli  la  iua  mi-  p],^ 
feria;  e tanto  didc  predo  Plauto  quel  Comico:  De  tnendicot  ut,  in 
tnaU  mtìttur  , qui  et  aat  quud  idat . aut  quoJ  bìbat  j nam  & Trinum- 
iiind -,  qupd  dar  . ftt^tdtt , .111  rroducit  vitam  ad  miferiam  , * 

£.pciche  quedod»  I,attanzo  Firmiano  vien  chiamato  vn  Lib.c.H 
.parlar  da  hcQje:,  piacque  perciò,  c fptflò  lo  ripcteuanoi 
o<mall(lìmi  Manichei  prciTo  de'quali  era  delitto  vgualc 
l’vcc.idkr  col  fèrro  vn’huomo  fano,  e il  foccorrcr  col  pane 
^n’huomo  adamato  ; mercè  che  odiando,  come  opere  del 
Jpcmnnio,  tuitc  lecofe  corporee  , \ietaoanocomc  eiiorinl 
.tutte  quelle  azioni  , che  agli  altrui  corpi  recar  poteuiuo 
qualche  fòccoefo  . Trouo  però  all’oppodo  tanto  pictofo  il 
4C  Tfodorxo  ,che  itefe  la  Aia  cooipallìone  anco  alle  bedie,  , 
ciuci  dire  à 1 Caualli , con  pefanti  fpme  fouerchiamenteag*  j 
gtauati;  non  ifdignandod’abbaflarfi  à pvblicare  vn’E.ditto, 
lA  cui  victana  il  caricarli  con  pefo  41  i'oin»^chc  cento  libre  pai*  • ‘ 
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fatte  I di  che  egli  ftcflb  nc  porci  quella  bella  ragione  • ìtimis 
Ex  Ctf-  e«'w  jbfurdHm  eft  ,vt  à tfuocelenttsexi^iCHr  , maguìs  pon~ 
/ÌQ<1>  denbus  opprtmatur . Moiìrò  vna  Gmile  pieci  il  Popolo  Ro- 
f.-  ep.  y»  mano , all’horche  Pompeo  nel  fuo  Confolat*  per  publico 
& 1 4 cP  fpectacolo  efpofe  dentro  al  Teatro  i i colpi  di  facete  veoti 
Elcfi  Jti . che  fcntendofi  iraSggcr  da  quelle  pantc  , c Tcden- 
^ do  chiufo  alia  fuga  ogni  patto , efprelTero  la  ccudeici  del  lo- 
' ‘ • ro  tormento  con  atti  li  compaflìoiieooli , e con  foci  tanto 
p'etofe  , che  tutti  gli  fpectatori  accompagnarono  con  le  lor 
lagrime  quelle  dolenti  querele;  e alloro»  pcrialtro  tanto 
amato  Pompeo  , bcttemmiacono  tutti  que’malaaoi  » che 
poi  compitamente  g'iauuennero:  'Jirji  V<>mpein , tfUMs  tilt 
PUn  1.8.  ^ pjinjs  mprecitt  lant-  Mi  trattandoli  della  pietà 

verfo  gli  haomini , certo  c non  etterui  vna  Virtù  » tanto  ce- 
lebrata da’Gentìli  col  folo  detta  me  della  Naturale  da  CbriT- 
tiani  col  lume  della  Fede»  quanto  è il  compatire  le  afflizioni  » 
cfoauenire  àrbilogni  dc'miferabili  ; fi  perche  quella  ègra* 
tittlma  i Dio  , li  anco  perche  ninna  più  dì  quella  può  ren- 
der vn'h'jomo  allo  (letto  D.opiù  funiiglunte;  ondièbc'if  di& 
Ont.i^*le  San  Gregorio  Nazianzeno:  SuUmomnino  ciUtus  Dcope» 
rinde  gratus  efl  » ac  mijericardia  , quandoqHìdem  nec  alati 
ijìtiinuam  efl . tjnod  Dea  magts  eonuemat . E fe  ben*  è vero 
che  P.o  » cttendo  in  fc  (letto  compitanaente  beato,. è anco 
per  necellìtà  totalmente  impa  (libile  , non  ftgue  però  dal 
non  poter  patire  » ch'egli  fia  inc^ace  di  compatire  » e che 
' »Ad  l'itrd  cfcludcJoda  le  ogni  pamone.che  affligga, non  am- 
metta ^d  extra  vna  coropallione»  con  cui  foccotra  gli  af- 
; Ritti  : anzi  che  la  Mifericordia  , fuo  principale  Attributo  » d 
il  compimento , ma  non  l'impedimento , della  Tua  beatitop; 
dine  imperturbabile  ; mentre  con  quella»  vedendo  gli  huo* 
minibìlbgnofidc'ruoiroccorn  , t’impiega  fubito  in  foccor- 
rerliaC  fenza  Icmirein  le  alcun'a Retto  di  trìRezza  , fa  loro 
fentire  gli  cRecti  della  fua  fomma  bontà  » che  Ibminamcnte 
goda  d'elierda  noi  fentita»  e conofeiuta  ; che  perciò  gli  di- 
In  Pr*-*®***  Sanc’Anfclmo  : Cum  refpicis  nos  mijeros  , nos / nttmut 
log.  eap.  I tu  nOK  fentis  affeQum . Io  vorrei  che 

t.  lob.  ' ogni  Principe  potette  dire  con  Giob  - eh:  tri  Principi  Orien- 
tali  del  fuo  tempo  (ù  di  tutti  il  maggiore  : jlb  tnfunua  ntett 
*f*i'^creMitmecummiferatiOj  &•  de.vter»  laatrit  mett  egreffa  efl 
• me* 
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mccUm  i e i tal  fine  moftreró  in  quello  luogo  quanto  con- 
oenga  ii-'Pcincipi  il  compatire  la  milcria  dc'miferabili  > e il 
} foccorrere  con  ejcmofine  la  pourrtàde’bifognon. 

2«  Per  fondamento  di  tutto  deoo  premettere  che  Tele»  •' 
mofìna  ,dirpcn(ata  alle  necefiìtà  delle  perfone  bifognofey 
non  c vn’opera  di  Configlio  che  cforti  alla  perfezione 
Cliridiana . ma  vn’opera  di  Precetto  Naturale»  e Diuino» 
che  obliga  la  coicienza  di  chi  può  farla  , e rende  reo  di  gra- 
ne colpa  chi  potendo  nonlafà;  ne  Dio  vsò  mai  più  chiara  Deacer. 
la  forma  di  comandare , che  quando  dtlTe:  Ego  prscipio  ubi  » c.  if. 
vt  aperias  ntatium  frjtn  tuo  egeno  , & pjuprri  qui  tecum 
"PerfatuT  infena  ; nel'Apollolo  San  Paolo,  feriuendo  à Ti- 
moteo, poteua  formar  caratteri  più  chiari  di  quelli  ; Ctuttim  ^ 
bus  buius  U( uh  pr£cipr  facile  tribune;  ne  Teppe  la  Natura 
come  più  chiaramente  Spiegarlo  , che  con  quel  naturale  , e 
comune  Oracolo:  (^und  ubi  vit , alteri  feceris  . Mi  per 
bcnmollrare  ciò,  che  faperfideue intorno à quell'obligo, 
dillinguono  tre  forti  di  necelficà  i 7 hcologi,  Elircma , Gra- 
nd, e Comune  s La  nccelfità  Etlrema  c quella , che  pone 
) il  bifognofo  in  vn  probabile  , e vicino  pericolo  di  perder  la  . 

Vita:  La  necellìtàGrauc  è quella,  che  riduce  Ihuomoà  i, 
pericolo  di  perdere,  non  la  vita,  ma  la  qualità  del  Tuo 
Statot  Eia  ncccflìtà  Comune  è quella  de‘poueri,  che  al* 

V le  porte , c per  le  llrade  cotidianamente  van  mendicando  . 

Dillinguono  di  più  tré  forti  di  beni  temporali  » ciod  à dire: 

Beni  nccellarijà  folìentarla  Vita  , e li  chiamano  Bona 
tune  . Beni ncceflari] à conlèruar la  qualità  del  Tuo  Stato, 

! C'U chiamano  Bona  Verfona:  c Beni  non  nccclTarij , raà  che 

aoanzano  , tanto  al  fodeutamento  della  Vira  , quanto  alla 
conferuazionc  della  qualità  dclluo  Stato,  c li  chiamano  Bo- 
ne SMprr)?Md«  E perche  la  qualità  dello  Stata  , ò fi  può  del 
tutto  perdere , òfolamcnte  in  parte  fminuire,  ritenendoli 
h qualità,  mà  non  la  decenza  , e Io  fplendore  ; i Beni,  che 
richiede  , ò non  richiede  la  conferuazione  della  qualità, 
lon detti  necclTatij,  ófuperflui  Shnphciter ; mi  quelli, che 
^ fi  richiedono , ònon  fi  richiedono  alla  conferuazionc  della 

decenza  , fon  detti  necelfarij , ò fuperflui  Secundum  Quid  , 

Ciò fuppofloié  cofa  certa  prelTo  i tutti  i Thcologi  che  nella 
nccelfità  Elircma  d’vn  bifognofo , chiunque  non  fi  troua 

Bella 
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nella  mededma  ncccflìcà,  cobligato  io  cofcienxa  dì  colpa 
mortale  i foccorrcre  « ancorché  foccorrendo  douefle  perde- 
te, e la  decenza  j e la  qualità  del  proprio  (lato  , à cui  la 
Vita  del  Prodàmo  deue  edere  adblutamentc  antepofta  . 
Nella  necelTità  Graue  ognuno  pure  nello  (ledo  modo  tien  ‘ 
obiigo  di  foccorrcre  I con  quei  beni  però  , che  non  gli  fono 
nccellarij  Sir/iplicuer  per  cooferuar  la  qualità  del  fuo  Stato  , ' 
ma  loUmente  ncccflarijS«M»rd»oM  i^id  per  conferuarpura*  ■ 
mente  la  decenza  > e lo  fplendore . 

Trattandoft  poi  della  nccedìtà  Comune»  e dei  beni 
Stmplicner  fccHudum  quid,ac\  qual  punto,  co«7 
me  più  famigliare,  c frequente»  deuo  alquanto  più  tratte-' 
ncrmi,  dico  con  San  Thomafo»  feguito  comunemente  da  • 
i.i.q.jt'  gl'  altri  Thelogi , che  ciafeuno  cobligato  in  cofeienza  àfoc- 
66.  87.  correre  con  l'clemofinc  le  comuni  nccedìtà de'Poucrì  , con 
' *8*  quei  Beni,chc  al  Aio  Stato  non  fon  ncccdarij  per  confcruare  % 
Caiet.in  ne  la  qualità , ne  la  decenza . Queba  inAmta  Prou'drnza  di  : 
Com.  & ^ jjjg  jjQ,,  PqIq  yg{\e  j gigjj  dc’campi , ma  anco  pafee  in 

de  clem.  niodo gli  vccelli  dell'aria  , e gli  animati  della  terra  , che  fi 
Abuicnf  prende  cura  degliabbandonatipulcni  dc*Corui,enonA  feor-: 
in  cap  6 da  , Ile  d’vopadcro  » ne  d'vn  verme;  certo  c che  non  può 
Male,  hauer  lafciata  in  abbàdono  vna  si  gran  moltitudine  di  poue-: 
Alb.ma  ti,  d'infermi,  dicicchi,  cdi  droppiati , che  fitrouanncl. 
gn.  Rie-  Mondo  ,fcnza  far  loro  alcuna  forte  d'ad'egnamemo  pervi- 
■ ucrc»  e per  vcftirc  » lafciando  il  foccorrcrJi  alla  niente  obli- 
4 Palud  • gata , mi  totalmente  libera  volontà  degli  altri  Huomini  fa* 
epiteli  i perche  chi  ciòdicede  , farebbe  vna  grande  ofitcfa  » c 
darebbe  vna  gran  calunnia  alla  delia  Prouidenza  Diuina  • la- 
didefa  della  quale  altro  uon  fi  può  dire  » e deue  nccedaria- 
. mente dirfi»  che  Palicgnamento  del  vitto,  e del  vcditod‘raa> 

sì  poucra  , e sì  numcrofa  famiglia  » l'hà  Dio  ripofio  fopr« 
tutti  i beni fiipadui , clic  foprjuanzano  i i Ricchi;  impoTi 
ìicndoàqucdi  voi  Penfione  perpetua  di  foccorrcre  con  det- 
ti beni  le  comuni  necedìta  de'Poucrì , equedonon  iub  Con- 
fii  ,l3lciandoin  loto  libertà  il  roccurcrii;a}à  Sub  T^^cepto^ 
ftrettanicntc  obligandolii  vn  tal  (becorfo  j altrì®*ntc  Iflu* 
Diuina  prouigioiic (àrtb.^e incerta  » caAialc,  cdcltuttoin- 
fofficieiue  . La  prima  origine»  c la  ragione  fondamentale 
di  tutto  quello»  c che  Dio  nel  priacipio  de’fccob  creò  il. 

Mon- 
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Mon^  f e lo  i0egiio  al  Genere  bamado»  ccm  la  condizione 
clic  tatti  i beai  terreni  fòdero  comuni  à tntti  gli  huomini  De  liuiO  ni 
ilire  i tffeado  Tna  tal  comunità  cooucnientiilima  ^ 

tanto  a quel  primo  Stato  dell'Innocenza  » quanto  alla  Na^ 
tura  humaoa  incorrotta  ; ne  mai  farebbe  cedrato  quedo 
viuere  in  comune  > fé  lo  Stato  di  quella  primiera  Inno- 
cenza non  fi  folle  perduto  • La  Diuìfione  poi  > la  Proprietà  t 
il  Meum  I ^ Tuum  > fu  introdotto  nel  Mondo  dopo  la  CoU 
pa  OriginaIc>  per  volontà  del  Genere  tutnano  De  Jttre  Gcn- 
twm  s come  cofa  > non  folo  giufta  in  fc  ftclTa  » mà  anco 
più  conuenieote , non  meno  allo  Stato  della  Natura  corrot-’ 
ta  dalla  colpa  , che  alla  quiete  comuue  degli  huomini , dal- 
l’innecenzi  caduti;  e come  giuda»  econuieme  fu  dettata 
dal  Lume  naturale»  riceuuta  dalcoofcnfo  di  tutte  le  Genti» 
e da  Dio  fteflb,  Autore  della  Natura»  infpirata,  ed  ap- 
prouata.  Giuda  però  nonfarebbe  data  la  Diuifionc»  an-. 
zi  totalmente  ingiuda  » e contraria  alla  Ragion  naturale  »n 
feda  quella  doueua  feguirne  che  tri  gli  huomini  y altri 
abondadero  di  beni  fupeidui»  altri  non  hauelTerO  i necef-  . 
farij;  e i poucri  » ché  fono  vna  gran  parte  del  Genere  hu- 
inano  » farebbero)  dati  con  ingiudizia»  e con  tirannia  da^ 
vna  tal  Diùifione  fpogliati  di  quei  beni»  che  De  lureNu'- 
tura  erano  ad  cdl»  come  agli  altri»  comuni.  Mà  perche 
non  puòeder  ingiudo,  ne  dannofo  à si  gran  parte  d'huo- 
oiini  quello»  che  come  giudo,  e per  ben  comune  del  Ge- 
nere bumano»fù  introdotto  da  tutte  le  Genti  » dettato., 
dal  lume  dcjla  Natura  » infpirato  , ed  approuato  da  Dio 
dedb  ; ne  Icgue  per  necedaria  confeguenza  » che  tutti  i 
beni  faperdui  » fé  bene  quanto  alla  proprietà  fono  fate 
Centi unt  dcMoro  Podcdori  » quanto  all'vfo  però  fimo  de* 

Poueri  ; e che  à chiunque  li  acquidò,  ò di  ououo  li  acqui- 
da  » fiano  padati  , e pallino  Tempre  con  quedo  Vincolo 
d'clTer  difpcnfati  alle  comuni  ncctflità  de'Poueri  » e coru» 
l'obligo  di  quella  perpetua  Penfione  » fopra  di  clli  impoda 
dal  Precetto  della  Natura»  e della  Prouidenza  Diuina* 

In  confirrmazioDC  di  che  porta  San  Tboroafo  ciò  » che  di- 
ce San  Bafilio  ad  ogni  Ricco:  Si  f*teris  tempontlia 
Ubi  dtutmtns  proueniffe , att  iniu/ÌHs  e[l  Deus  tnésqualiter  », 
nobis  rcs  dìfthbuens  ? Cur  tu  abundas  , lUe  reto  mendicati 
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ìUfi  t tu  boiu  difpenfatianix  m€rìra’cmffnfffiirft^qkè<^ 
w paticntià  iprMnftdruorettfr  ? dótte>Tin«òMlMWJ<^U 
lerpxrolet  iA«  intìifitardi  Druit  volrodo  dtW;cfnl«(!|  ,<hi 
U-Prouidenza  diuim  fatcbbtfinsta  >OéÌDft»i] 
pó(nbile,,haa«flre  inrpirata<,  ed  approaauila'Di*i(iòn^<-'} 
iéXt^  De  Iure  aeatiM/n  .licnza  rfiferudre  alfe  'ittceiTild  co- 
auiniidc'Pbacri  i beni  fitpejfki»  de'R.tccbi  ; n» 

Inficiato  a'RlcchiramainitlrazioR*  per  dirpemarli  1 md 
lifcruato  a’Pouen  1‘efo  per  roiUnxarlì'u  2'iOx'j 

4.  Anco  C bri  fio  nel  Vaogelocrpreffe  ^uedo  Paletto  > 
quaudo  dHle  a' ricebi  Hebrei  i f^erumUtHen  auod  fupet^fi 
àAtt  eleemafinami  e moftrò  il  grand’obligo  di  cofclenxa  » 
che  tiene  ciafeuno  d'oderuarlo , qnando  dcicfifTr  quel  Ric-< 
co,  che  fuco  ftclToandaua così  difcorreadoi  Quid  faciatn 
qwAttoabsbea  quò  tungregein  fruSut  m*9sì  tìùc 
Defiruxm  berrek  mea  ^ tìrmeiora  fjci4ìn'i&  dxxm  f jtnif 
mx  Mca  babà  muttM  boxa  , pofìta  ut  XHHot  plutihiot  , •rè*’ 
tjutefee  , compie,  btbt , tp*  obUdxre  ì d4ue'fi\èdc  dipinto 
ai  ?iuo  fo  Ricco  abondantc  di  beni  fupe#fl(i*i  t Mkltd  bòna  » 
pofita  imanxo^t  plurmot  j i quali  noni  foleaa  gii  Tpendere, 
ne  in  rendette,  ne  in  Ufeiuie,  ne  in  enèere  ingioile  ) mi 
folo  pentòdi  coniar uarli , e goderli  in  Afl'ìiiè  Ordinarie i 
£pure  per  quella  fola  ritenzione,  ed  ?fo  di  queTuoi  beni 
fuperflui  ,fc  gli  forma  il  Procerto  erioiinàle  , Vien  citato  i 
compirire  la  notte  Inànri  ai  TribOnafe  <Wl4  Giurt?. 
aia diuPna ,.per  riceucr  fenteozb  ^ danirazicHte'  eterna;  fe 
petthe  la  «crmpjtfa  noHi  tòrte  da  lui  d'fftwtu  rfi  dilitffPhoi 
ra  «erta  il  mandrro  della  Aia  cJttora  aPa  Sblrrerit  d'inlvrt 
no  r Stulte  fine  bèS e hpcttàt  à tf'^aniiHam  titatH’,  e pelh- 
dte  s'mtendcrte  ,che  qucKa  èra  vna  legge  , dort  particolare^ 
ma  Tnhserfale  , flabiKcn  in  Cielo  à tutti  i RiccM  della  te'r^ 
**»  fubto  Chdflot  Sic  erti  omm's  , qHÌ  fi  hi  thè- 

fxMri^ti  p'  nàti  efiio  Detni  di  net  * (<Pl  quii  latto  dic< 
S»nt'A»o<lino;  Hiues  ifle  vitres  tibinm  /hot  edh- 

fcUpre  flstuebat  . -Petchc  ddnque  rk’o  conUannitó^  Std 
ifui*  diàittfi  àbwidibat»  ^ tenaciter  cffn/ìmnbAtt  àudith 
Stultt  i bac  noiìe  repetene  i te  AniMam  tnirti , Siiiiile  '^ 
il  Gafo  di  quell*aItro  Ricco  Epulone  , da  Chrillo  mcdcll- 
ttto  rifetitò  , del  quale  io  domando  perche  fi  dannafle, 
‘ Forfè 


h^ 
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Fotfir  p<c:i^ner  Rrccoc^'dwo  qui^m  frgta  idittei  l Que^ 

Ao  noa  ^ a>ak.  Pcrcàc  iaxCeJadMbtÈia pmfura  } vN'c  a^cn 
9ut  rotpori.  Pecche  o>aii{^iaua  hmtafneme i 
fplendidèl  Buon  pcò>gli  jtahbia  -Atto  ;4K^.t9Wot'<)«citó  .«r 
c^ir^«:  è pcc<atQj'(i  i Lcggaà. quel  .yao§^lo  » ,c(i<aluro  «AqIu*  1:^ 
taaieate  noa-vi  &trouetà9  k noo  (he.vill^oucrDtù  le  poiv 
te  delTao  Palazzo  tbiedeua  per  leoioCna  i iniotizaoii  d(J 
pane  « dalla  Aia  .nenfa  cadutici  Et'ntpto:  iUt  éd>at  4 £ pel: 
qucAa;foio  ; &epkllitt<tflin  ;xi/ern0?  Altro  «Kuxdicii il  Vanr 
gelo.;  tnà'oel.6oacntarli>dtce  ben  San  Gregot  iot  X)iao  f/lf 

torqMeitér^  ncc.teptihcnditut  quad  «:iiettafapuetii-^'fedqiud 

propria  n^H.èrogautriVt  cxQfKOtàtOonhBtaXKUiM^cégr 
ti  Cbtjfto.aJIlaaivttiaci giorno dehCiùiditio  vmwcjUlct  cui 
/ctditAÀ'meitaMidiSt^  ^Sttnhcì  tf  «ondtdir 

fiix. mila  vutmint0fìt ».drvif*»erf-  w /ximw  ftalhs  fmht  f^cA 
coofQxmiùi(li)lttttoqiiefto.diideaBcol!ApoA/^o  .Sao 

éffiut.  munatf  yét  Epift.  i. 

tderu  frstnm  ltaaà-ne^^timt.Ò4hctc^fSficlagfent,yiiccra  c- j* 
fwaàb  cpb-.'UfUftntod»'  ehii/jj«x  tDtìmM>tp.  /v-tihrEVtleiieTpf^ 
<)nrliir;fcbe  Jianno  Ski/ÌMatum,  bgtms-Mundi  ^yitaiqnAe  q^^ 
ÌiuQinÌAÌ.buoleo£;  e a Miti  dami  di  bem  fvpcrflui  > cos?  ips»' 
gapdolo  Sàn?Tiìihirfq  o£xhek  ìntelligìturfuperflutnìtV^aA-  i„  hunc 
libetnintteiìetwud  aogaMiomm  fiiperflmi  e mchccè  dirci  locum , 
Ntcc^tatcm hgbcre  òche  non  p»t\z  delia  neceflìt^ 

eftrenja,  pctche  à.q«cAa  » nonfolo  i Ricchi  • che  abonda>» 
no,  mà  anco]  Plcbck,:cfac.noDaboodano»  fonoiocoAìco* 
za  obligati  àlcaccortétep dicendo  polo;  ^mmòdo  Chkritaì 
manti  ìb  z//o1  > che /àqeanto  direi ;iVW/()  modomanet^ 
ècbiaro  tbcnoa.puóqjarbr^- «Dr £Vm/i/io rufia  (blamcmé 
De  i^rteeptoit  perche  chini^oc 'oca  he  la'CbatirlxitailMr 

ieaiprt co8g Mima  allaiìraz» Saotificatìte , d neccflaeib dtp 
(ìa  Reo  di  colpa  mortairr  n#  quella  A coininettc  eohnòga 
oAccuak-c  d Ò>niteliord:>n)à  ct>rtrafgtedii:«  il  PivcetTO>  e t al 
t.  Sòcfati  Ricchiin  lorodiflèia  diranqod^elTcr  IberidaU 
]’oblig»tionc.di  qucfto  Preceteoin  qMuitor#igHaidate«ece(h 
eottunilii  perchea'pptrta  A aròatti  ne»  Mondólchi  ha»ia 
bk‘beai>dh»rp//«#rt<,  ^ Jectouiiim';^td  <uperA«^aH:Aii|> 
**r*n-^^****^‘“  chi  fai  «iig(sfcudPl'c(Mra^ 

cauaiaarpoaecoy  peenèn  haueéah  dieci  tirtlla.'jdii'oelil* 

£e  a dicci 
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^ci , ne  brama  venti , echi  oe  hi  venti  neforpinquarah:. 
ia  ; fenza  i quab  non  crede  di  poterli  Biantenere  nel  Aio  Sta- 
to con  la  doauiaidecenza . Dico  in  rifpofla  .con  San  Paolo! 
N^tc  errgre.  Deus  non inidetur,  guardiamoci  da  rifpon- 
Ai  Gal-derc  fallacemente  à Dio , e’da  deludere  i fuoi  Precetti, per- 
che noi  faremo  i delufi  ; attefoche  lo  Stato  draafcuoo , eoa 
tutta  la  Aia  decenza , non  i Stato  di  perfone  Gentili  i mi 
Chriftiane  ; non  bà  vo'Ellcfcimaginario  , tnà  reale;  non 
ivnacoAi  inAnita,  mà  Anita  , e determinata  i ne  la  fna_i 
determinazione  deue  (àtfi  à caprìccio  di  ciafeuno  , mi 
tome  dicono  i Teologi  , e i Santi  Padri  : jid  indici^ 
ttm  prudentis  véri  Chriflinni  ^ y eng»  dunque  vtu 
Huorno,  che  veramente  fn  giudiciofo^  prudente,  cbrii*^ 
tiano  ) e prenda  in  vna  mano  la  lc§S^  di  Dio  » * nell’aJtri 
la  penna  per  computare  9 ed  aflegaar  lefpcfe  nccelfarie  alla 
qualità»  e deceniadello  Suto  d*vn  Ricco  ; certo  c che  vtt 
tal’Huomo  non  adegnerà  mai  denari)  ne  i i bifqgni  dei  tuctd 
inceni  » ne  alle  pompe  totalnBentofupetflue'»  ne  alle  ven- 
dette de' Nemici  » neallelafciuicde’Senfoalt  ; ne  agli  Am^ 
biziofrper  comprar  honori , ne  agli  Epùloni  per  fcialacqi^ 
rcoc'banchctci  » enelle  crapolet  Non  fariad^nameotial 
Popolare  per  viver  da  Gcntilbuotìio  ; al  Gcniilhooino  per 
ària  da  Caaalicro,  al  CaBaliero.per.portarfida  Princir 


>r;r 


fuoi  Vaflalli.  Tolganfì  bora  da  tutti  gli  Stati  queftcfpere  j 

JecAi  dtfpeodij»  e quefti  fcblaequamcnti  foperfluite  firir 
ucano alla  qualità»  decenza  ».c  moderazione  chtiftiana» 
certo  d che  ciafeun  Ricco  fecondo  la  fui  condtiÙMC  hauri 
qualche  beni  fupecflui  per  foccorrcK  le  comuni  ntccffiti 
dc'Poneri  » per  aflìcurarl’honore  pericolante  delle  Fanciul- 
le, e per  fodisfare  al  grand'obligo  , che  gl’impone  il  Precet- 
to diuino . Scoto  poi  chi  mi  foggiungé  : Se  quello  è vero  » 
ne  fegue  che  la  Acada  deli  Cielo  Aa  molto  iliett^  » 
che  (la  Porta  del  Pacadifo  Aa  molto  anguAa  ,e  ebe^ 
«ochigiuogano  ad  ottenerne  l'ingreflo. . Negherà  1^ 
Fede  • fc  non  concede/Il  la  Coofeguenza  , eflendo 
la  dalla  Aella  bocca  di  CbriflO|Cbe  cbiatamente  diliea 
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CMtertéiM^intmn  per  ang$^int  portam  ? j1rQae$vié» 
duci9  ài  fritam  > & pauei  fune  t qui  ihueniun^ 
téfH  i ft  come  dice  «ll'oppoito:.  Lata  porta  i & fpati<r  Matt. 

fa  fdà  efi , quaducitad  pe^tionem,  &mUti  funt  » quihf^P' 
trant  peream . Nc  fcgoirebbe di  più  che  la  fainezza  de*  Rie*, 
chi  folte difficilifCma  » per  tante  Tpefr  da  eflì  fatte*  fupcr^ 
fine  SimpUdter»  & Seamdum  .^uidì  e che  molti  Ricchi 
poflano  dannarli*  eia  fatti  fi  dannino  pcrlafolainofreruza* 
za  di  qoe Ho  Precetto  diuino.  Concedo  ancora  qaefta  fe> 
tonda  confeguenza-*  ne  sòcome  alcuno  polla  negarla  * ef* 
fendo  notoàtutti  ildettodi  CbriHo  > ck'è  la  He&  Veriti* 
non  fogetta  ad  errare*  ed  incapace  di  mertitc  : Fadlius  efi 
Cameltm  per  foramut  acus  (rattftre  , quam  Diuitem  intrare 
in  Ktgnmn  Calonm . E tanto  balli  intorno  all’obJigazio  . 
ne  * che  qui  hò  roluto  riHrettamente  toccare*  (limando  di 
non  poterla  tacere  » fenza  mancare  al  compimento  del 
foggeuo  trattato  * e all*  obligo  della  penna  dt  chi  lo  trac** 
ta.  ' ' 1 

d.  1 Principi  poi  * che  come  Vicegerenti  diuinì  fono  nel 
Mondo  le  più  vine  imagini  di  Dio  * non  poHbno  più  al  rU 
no  rapre/èntarlo  * che  nel  foccorrere  i bifogaoh  * e nel  pr- 
cedparequet  beni  *■  cb’effì  pofleggono,à  quei  roiferabili , 
cheafRittidalla  pouertà  lifofpirano.  E*  proprietà  del  Be- 
ne il  comunicarH  * e diffonderli  ad  altri , conforme  alPAf- 
(ìoma  riabilito  da  tutti  1 Filofolì  t £onumeftfHÌdiffufiuuT»i> 
c perche  Diod  vn Sommo  Bene  * e anco  fommamente  co- 
municatiuo  * ne  d'altro  più  gode  * e (t  pregia  » che  di  poter 
comunicare  * ù tatto  fe  ftcHòàchi  n’e  capace»  ò paiteei- 
bare  ad  altri  quelle  fne  perfezioni  * ehe  iona  partecipa* 
bili* òdifpenfar quei  beni*chein(e  Hello »ò formalmente*^ 
ò=eminentemente  pollìede . La  HelTa  Trinità  diuina  per  nul«* 
la  é più  gloriola  * ne  più  beata*  che  per  quella  fomma  co*j 
■Minicazione  * con  cui  il  Padre  generando  comunica  al 
Figlio  la  (aa  raedefima  EHcnza  con  tott  i Tuoi  Attributi  ; r il 
Padre  inlìemc  col  Figlio  amando  * cfpicando  corauntuno 
quanto  han  di  bene  allo  SpiritoSaoto . Da  che  nel  peinci-^ 
l^del  Mondo  coninciù  il  Tempo  * nonhebbe  Dio  vna  {cc*> 
ttaiana  più  conforme  al  fuo  gemo  di  quella  prima  * in  cui 

cauiado  jl  Tutto  dai  NuUa*  4 unte  Creature  Vifibili  • ed 
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’ l^fibik^rtccipò  il  foo  Eifete;Bc  pcouà  »»  jiowio  4»  lai 

più  gradito  di  quei  duet  io  roo  de'qaati i^tofi  Hoono j 
l^fciar  cPcffrrDio , diede  fé  lleflo  la  prcuo  «1  ciffiatr 
•1‘  to degli  h«oij[iiiii  iclii«gk{e  ndr»ltròdcl  fuo^CorpO  »^Sai}^ 
gueifattone  tu  Sacramento  • fi  diede  in  Cibo,  e Beuand# 
aUalàn^»  e aUafeié  deii'Anhne  homane  . Pcrefier  Dioia* 
iìnitmente  perfetto  » e focomanieate  beato  p.  uoo  y.’è  vn 
minimo  bene  » che  à lui  manchi,  ò polla  mancare  ; ma  ciò« 
che  lo  rende  meritcooliHimó  d'hauer  io  feiutti  t beoi^é  pctr 
che,  ftnxa  roJerne  alcuno  perfè  folo  , .«iole  ad  altri  farof 
pane  di  tutti  « facendo  vf»ftattuam  agrignonoii  la  fim 
fapicnra,  a'Boucri  lafua  Rtcchcrza^  a' Deboli  la  fila  .Por 
'<  • teoza , a^  Peccatori  la  Aia  Mi&ticordiay  a'CiulU  la  ina 

Grazia  ,'e  a 'Beati  la  fila  Gloria . Non  pud  Dio  («ceoer  da^ 
^ buomini  Titoli  più  gloriofi  di  guelfi,  ch'egli  l’acquifta 
foccorrendole  fiumane  miferie  ,di  Redentore  nfcatt^doci 
idiiaui , di  Padre  adptiiuandoci  figli , di  PatUce  gmidan- 
doci  pecore,  di  Maefiio  mregnandoci  Aolari,  di  Medico 
lana ndoci  inférmi , tH  Protettore  ditièodeadoa  otfitfi«  di 
Paracieto  confolandoci  afiUttt*  di  Luce  illuoiinaadoici  cicf 
chi , di  Vento  fcreoandoci  oouolofi  , diTnoco  icaidaodoej 
freddi  t e di  Fonte  abbeuerandodl  alVetatì , Nello  opere  poi 
di  Natura  altro  non  fa  Dio  ebe  Icinofinc  agli  fauomini  bifo* 
gnofi  , dai  Cie'o  manda  loto  del  continuo  feconde  lofiuenze» 
dai  Solcdiiianilr-ognrgiornobi'iuce  l'daiUAiia.dUttlbuiice 
veccllijdal  Maredifpenlà  perci,edaliaiTefra'p(ooed«.d:’bafY 
bc  di  fratti,  c d'aoimali..per  Tjuere  t difini , di  lanca  dì 
fetr-per  vefiirra  tutti) jIGtacer.'hu«Danow  Yipoe-da  Pwn.- 
flipirapndéncata  interra  IfAutOrkà  dìDib'sel  dafiloieggt*! 
fiidrfiti  «laiMaofià  nfeltCBCre  h.  rpkfldorddie  Gortitiia  .PO* 
unza  nel  ponte  Inficme  efeftiti  p li  Giudueia  puhinna  tuoi 
caiiigwr'deb'ngucnUiie  ladtUrib«tiÉà.nelpcca>iat  mteiteuort 
111  non  mai  prióra  prcfonfcatió  Dio  più-jd  «oq>.  che  quando 
Orat.  deoos  le  foro  rfcchezzefiaecorrono  Uip«aiittfcÀ>idc««l>ftlralnii7 
cur.(pau-  dice SaoGregobo  Naztaózcbtrj» 

hUmt  hoMO  t.quatk  pa»pm4fOtefiutng  » -e. po&tà  «ttdiaiDee» 
Orat.5.  ciafenoo  : factvlaihmfa  Jit‘ 

^ d»)  là  tnm  ìt^aéiw>Ì)efmmt!ipotAclglamiafi$spròpinmfr^ 
de  clèm  » sjcaj  ,*  t l: 
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*yfC  «enwtJòo^a  d'cflkf •Principe  chi  eflendo  Vt-i 
«figetemedìDiO'»  iioabi  rerfoi  biCognoftIc  »i(ccr«  di  Di<^  # '!T 
per  co«ip4tie6»-c  k«u»ni  di  D o per  foccorrcrli  ; nei^a  mai  O 
chhyi>'S*k>(ìa.gradttd,  ne  amato»  neriuerito  da'fddditi. 

aome  poffoino  i Aidiiti  » tra  eguali  abondi*^  r 
Qp  le  calamiti»  e d;>ue  molcìTorpirino  opprellì  dalle  miferica  . : 

amare  ^ riuecirc,  e curarfid’rn  Principe  , che  nato  per  vÌt 
Meie^^lamentoà  le  > e non  d'altri  * che  dife  ftello  follccitOa 
gli  altKnihifogpi  totalmente  crafeu ri  ^ Merita  d’cllcrc  ma-  » 
ledettO  dagli  apetali  quel  fonte  » che.fe bene  c tutto  abellitt^  j'-' 

4a  Statue  di  marmo  » e da  lauori  di  preriofo  mofaico  > non  ^ 
fflaiida  iuocT  rna  goccit  d'acqua  da  fpegnere  la  lor  fete  : de- 
tellato  dagli ad'amati quell’  albero,  che  adoroato  folamcote 
di  froodi  j e di  fiori  , ne  ad  altro  fcriieOdo  , che  per  far  om* 
bi»j  non  produce  vn  frutto  da  paf:ere  la  lor  fame  : c bef» 
Uinmiato  dagl’inifèrmi  quel  Medico  , che  chiufo  nella  Aia  li- 
braria (là  fempceAudiando  le  cure  degli  amalati  « fenzi  mai 

adeirq  a toccar  vn  pollo , nead  ordinare  i i loro  mali  vu  r<r 
medio»  Dio  Aefso  non  baurebbe  tiàgli  huomini  chi  aprif!i 
fe  va  labro  per  Aipplicarlo>cbt  piegane  vn  ginocchio  per  ado* 
rarlo^hi  infuo  honore  Aibricalle  vnTempio,chi  in  Aio  culto 
«f][eciilevnfacriA<io»fc  come  empiamente  diccua  no  gli  Epi- 
curciifenza  puntocurar le  noftre neccfTicl  » fc  ne  ilatVe  tutto 
.«biufo, e rintanato  in  fe  (IclTot/n  otto  plurimo  pUcid£>&  ror*  Terrà!!. 
feutis  diuinitstisiò  foAe  vero  ciò, che  di  Dio  brilcm oliarono  cont.  V»> 
^egU  Evpij  : Hubes  latibulum  eius  , nec  noftraconfiderat  f létinian. 
^€Ìna  cardine»  cali  ptrambulat.  Il  Martire  San  tjiulii- 
^ diee.che  come  dell’Anima,  e del  Corpo  A fi  vn’Huomo*  I°b*  «P* 
così  del  Pcincipe»  e del  popolo  A fi  vn  Principato  ; efico-“- 
me  non  meriterebbe  il  nome  d’Anima  quella,  che  punto 
non  {èmi(ie>nc  Oc  ora  die  de 'ma  li  del  corpo*,  così  indegno  fa» 
rebbe  del  nomedi  Prindpe,e  d'Anima  del  corpo  Politico. chi 
niente  rifeotito  de'mali , cheaffligonoil  Aio  popolo  ,trafcn- 
radc  di  rccaioi  i rimedij opponimi • Non  sò  fc  in  vn  Ptinc:> 
paro  poteffe  vederfi  vna  maggiore  indegnità  , che  fc  quan- 
do A fan  fentire  le  làmi , le  pelli , i faccheggi  c gli  iiicen- 
-dij  » niente  penfa (Te  il  Principe  il  foccorfo  de’fudditi  , come 
fc  alntnontoccane  ; lafciaodo ammuffire  il  denaro  oc’Aioi 
£xari|>  c marcire ilgraaoae'MagazcQi;  ybitnim,  dic%^ 
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Senrca  . efibuspotiusvtetitr»  éutviribHs,quamadrefiiÌiÌ* 
ì.ik.%Jtenda  quacafits  impulita  Sò  bene  che  ad  f a ule  ^ nonfolo 
Clem.  nega  Lattanzio  il  nome  di  Principe  » ma  eedendolo  tanto 
prìuo  d'humanità  « ne  meo  k>  riconofee  per  Huoino  ; ffù* 
Ltb.  e-  mnis  fe  appellatione  difpolut  » hunuMÌtatii  euim  eji 

laflit.  necejjiutt  hommis t ^periculofabuenirei  c che  Sant‘Alle« 
Diuin.  , non  contento  di  negargli  l’humanità  > gii  attriboifeeU 
fierezza  yatteflandolod'Huonio  cangiato  in  fiera  • 

Hom  alteriui  Agritudo  commi feratione  non  tangit  « fkrn  ràtionis 

experstpcrperamhHmanamindiam  fomum,  Ficrilfiaiofò 
& iaz.  ^ noQ  mai  perà  maggiormente  molirofiì  ule  j che 

quando  ncll'inceadio  di  Roma  ; da  lui  poRa  à fuoco  » bebbo 
cuore,  nonfolo  di  mirar  da  vna  Torre  con  occhio  fcreno  il 
Rogo  di  quella  gran  Città  , ch’era  ?n  Mondo;  ma  anco  di 


prender’in  mano,  e fonar’Tna  Cetra  , per  celebrar  fcRoCe 
• efequie  alla  Patria;  c per  accompagnar  co  i canti,  e con 
in  Ner.  lagrime  di  tutta  Roma  , doue  per  lo  fpazio  di  fei 

giorni,  e fette  notti,  non  s'vdiuan  die  pianti,  non  s*in» 
contrauan  che  morti  , ne  fi  vedeuano  che  fiamme  , che 
ceneri,  e cherouine . Non  mai  àpoReri  refe  piùdeteRa* 
bile  la  Tua  memoria  il  Re  di  Perfia  Cambife  t di  quando 
trouandoft  in  campagna  eoa  numerofiilìmo  Efercito  , e 
per  mancamento  di  Viueri  i Soldati  i milliaia  fe  nemo> 
riuano  di  fame,  egli  all’incontro  in  mezzo  à yna  à gran 
penuria  godendo  vna  deliziofa  abondanza  , fe  ne  Rana 
paReggiando  alla  grande,  e fempre  banchettando  alla  Rea« 
le.  Cinquecento  milla  huomini  lo  feguiuano  , ne  altro 
^ mangiauano  che  infieme  coi  giumenti  le  radia  d’herbe» 
e le  frondi  degii  alberi  ; celiando  quelle  io  poco  tempo  di* 
Boratc  da  tanta  gente  , fecero  loro  cibi  letami  de*  cameli» 
ede’  caualli;fparendoqueRi  fi  nodrirooo  di  corami  allelTatia 
e di  briglie  arrollitejequcRc  pure  mancando, ridotti  4 non 
potcrfi  sfamare  fenza  diuorarfi  Tvo  l’altro  , gettauano  i 
dadi  fui  tamburo  , cauando  i forte  chi  ellct  doaefle  ma* 
celiato , c cotto,  per  paicere  i Compagni  con  le  fuemem* 
bra  . Cambife  intanto  mandau'a  auaiici  à preparare  i fuoi 
pranfi  , c le  fue  cene  molti  forieri , preceduti  da  nume* 
rofi  Cameii,  tutti  carichi  di  gabbici  piene  di  pauoni  • 
di  Rame, di  tortore  ; e feguiti  da  c<?rri>  che  con  le  creden* 
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2C  d'droportauano  footuoiì  apparati,  per  regi^tinentc  adob- 
bàre  ogni  luogo  > in  cui  fi  preparale  la  incn/k  , doue  Sua 
MaeQà  « fuogliita  d*  ogni  cibo  comune  » non  ammette- 
ua  viuanda,  che  non  folle  preziofa  , c pellegrina  . Odali 
Seneca  > che  aliai  meglio !di me  così  raccoata  il  fatto;  Su-  Lib  ; 
• ^inebant  famem  putno  tenerrima  frondium , & cacumina  ar  do  Ira . 
borum  ; tum  coria  igne  molita,  & quicquid  neceffuas  cibum 
fecerat,  Vofìquam  radìces  quoque  ^berb£  ^ & animalia  de- 
feeerant  , decimum  quemque  hominem  jortiit  , alimentum 
habuerunt  fame  fauius,  Seruabantur  interim  illi  genero! Jt 
aues  , ^ inlìrumenta  epuUrum  camelts  vehebahtur , cttm /w» - 
tirentur  milites  eius  , quis  malè  periree , quis  peius  <otuerct . » 

Ne  mai  Fece  rifoluzione  di  leuar  Tefercito  da  quel  paefe  > 
e condurlo  in  luogo , doue  foUcro  viueri  r hlìft  cum  partem 
exercitus  amififfet  » pareem  comediffet , donec  timuit , ne 
ipje  vocaretur  ad  f or  rem . 

8.  Qaedi  non  fono  huomini , ma  fiere , fon  Tiranni, 
e non  Principi,  il  cui  pregio  più  proprio,  e gloria  màg^ 
tgiore  • tanto  c certo  ch’ella  dà  ripoda  nella  pietà  de  mi- 
ferabili , c nel  foccorfo  de*  bifognolì , che  conobbero  queda 
verità  sì  chiara  anco  i cicchi  Gentili , e la  publicò  fino  vn  . . 

Comico  dalla  fccna  à vn  teatro  di  fpctiatori:  Hoc  4 

habent  magnificum  ingens  ^ nulla  quod  rnpiat dits  t prò  rac<^ 
defe  miferts  f juppltces  fido  Lire  protegere , E’ più  officio, 
che  elezione  , nc*  Principi  il  modrarfi  piecofi  con  gl’infeli- 
ci; perciò  Dio  dà  loro  groffi  capitali  , c grandi  entrate», 
{officienti  à foccorrere  i popoli  ; ccol  aflegnare  ad  cfli  vna 
' sì  gran  prouigionc  , penfa  d'hauere  badcuolmente  proue- 
"duto , & afiegnato  il  vitto  agli  aftainati,ii  vedito a’ nudi, 
la  Cafa  a’ raminghi , agl’iofcrim  il  .Medico,  agli  Orfani  il 
Padre  , e à i pupilli  il  Tutore.  Potrebbe  Dio,  fc  volefi'e, 

'dare  ad  ogni  huomo  tutto  ciò,  che  gli  fa  di  bìfogno,pcr 
comodamente.  viiKrc  , per  decentemente  veftiic.,  per  ha 
lUere  infermo  i fuoi  riinedij,  e pcgj^oderc  Fano  le  fue  ri- 
crci<zioni ; ma  perche  molti  col  patire,  c tollerare  varie  nc- 
: ccillcà , pedano coafeguire  i premij  della  pazienza,  ed  al- 
tri col  compatire  ,c  foccorrere  gli  altrui  bifogni , pollano 
acquidarfi  i meriti  della  dnrità  'j  vuoi  che  nel  mondo  vi 
fiano  molti  poueri , c prende  i Ricchi , mà  particolarmcn- 
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i Prìncipi , per  loro  Economi  * e Dirpenfìeri*  Il  Darà  di 
Sauoia  Carlo  Emanuele  Primo  era  folito  dire  > che  il  Pria* 
cipaTo  , pieno  di  tante  occupazioni,  che  richiedono  conti- 
nui, e si  importanti  pcnficci , non  eller  per  altro  inerite* 
noie  d'efler  defidcrato,  cd  eletto  , cIm?  per  poter  vn  Prin- 
cipe far  grazia  della  Vita  ad  tn  Reo, e donare  più  d’ogn' 
altro  a*  bifognofi  . Maometto  Gran  Signor  de*  Turchi  fe- 
ce Baisi  quel  Tuo  StaHìcro, chiamato  Aemet  ,perhauer- 
gli  detto  , che  la  maggior  grandezza  d'vn  Principe  io  nul- 
la più  conitifeua,  che  nel  potere  d*vn  hnomo  picciolo  far- 
ne vn  grande, c d‘vn  grande  vn  picciolo  ; vero  d tl  primo, 
mi  falfo  il  fecondo , perche  anco  vn  mezz'buomo  con  vna 
punta  di  ferro , con  vna  palla  di  piombo,  con  vn  bicciiìer 
di  veleno,  può  atterrare  vn  gran  Principe; e per  rouioa- 
rc  quel  gran  Coloilo  di  Babilonia  ballò  il  colpo  d’  vn  iaf- 
folino  . Non  fenza  gian  midcro  , dice  San  Qio:  Gnfollo- 
mo,  quando  i Rè  vengono  confecrati,  s’vngono  ton  l'o- 
gito  , che  è il  Amboio  della  Mifehcordia;  perche  Dio  con 
quella  cerimonia  , da  lui  (lenò  pecfentta , & ordinata  , 
volle  loro  ìnfegnare  ,che  in  quella  Virtù  , più  ebeinogni 
altra  ,doueuano  fegnalarli  ;e  perciò  aggiunge  il  Santo,  che 
le  azioni  fpettantialfolleuo  de'  Mifcri  ne'  Panegirici  tiiae- 
rali  de'  gran  Principi  fogliono , c dcuonoellere  (opra  tutte 
l'alire  commemorate,  ed  ingrandite  . Di  tali  Principi  lì  può 
dire  che  anco  dopo  morte  viuano  nella  contiona  memoria 
de'polleri;  e conchiudere  di  ciafeuno  ciò»  che  d’ Agricola 
concliiufe  Tacito , che  fc  bene  haueua  poco  vilTuco  » molto 
lungamente  viuede,  e benché  nel  meglio  de'fuoi  anni  folle 
dalia  morte  rapito,  refe  però  la  fua  Vita  con  le  lue  glorie 
immortale;  medio  ìh  (patio  integr£  £ttif  ere- 

ptusy  quaotum  ad  gloriam  longiffimum  JEmim  peregit  • li 
più  grand'Elogio , c il  più  nobile  Epitaho,  che  potclTe  in- 
tagliarli à caratteri  Maiufcoli  fopra  li  fepoltura  d'vo  Prio- 
cipe,  ó farebbero  le  parole,  che  ditìe  d'vo’altro  S-n  Pier 
Damiano;  fiudi fine  ferro  JUartyrem  , (ola  rhar  tate  mtr 
tuum  ; ò quelle  » che  di  Gillia  Agrigentino  diflè  Valerio; 
Oplbut  excetiens ì fed  animo  t qu  tm  din:tiif  lompietior.  la 
erogando  potint , quam  in  eontrahenda  pecunia  {emfer  occH' 
parar  , Inopia  iaboiaatUms  atmeau  , panptr(4te preffit  (ab- 
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fidia  % d$Us  Firginibai  crogabat,  Eratdomut  eius  ^uadaitt 
m^nijieeiitid  officina.  Et  omatam  qaaft  comune  pmrimouium.  Valer. 
^uod  Gillias  poffidebat , Max  lis, 

p.  Non  fono  Eticomij  qucfti , che  polTanofarn  à tutti,  4*^.8. 
aia  folamcate  agli  Animi  più  grandi , e più  generofi  fon  ri« 
ferbati  : Generofi , magnifici  e/ì  tnuan , & frode ffe , di-  Lib  t. 

ce  Seneca  f echi  c dotato  d’  vn  tal  Animo;  N/hU  putateff:  debenef. 
iueundiut  t nthil  mjiutf  quam  babere  infuoca Unitas  actj'-ue  ^ 

/cat  é in  conformità  di  quello  fìi  da  non  pochi  auucrtito  in  Ibiiicm 
quei  Perfonaggi , che  non  di  falto,  naà  per  gradi  faliroiioal-  «p. 
leGrandetie,che  fecondo  andauancrelcendo  nelle  Dignità  , 
tanto  crelceuano  nella  Mifericordia  ; a fegno  che  di  le  me- 
delìrao  potà  dire  quel  pietoiìdimo . e liberal  idi mo  Vicario 
di  Cbrido  Aleflàndro Quinto , d'ellere  (lato  ricco  Vefeouo,  vita, 
poticro  Cardinale  , e mendico  Pontefice  . Il  Mondo  diede 
Titolo  di  ?irande  all'Imperator  Codantino , non  tanto  per 
k grandi  Imprefe  da  lui  fatte  in  gnerra,quaiito  per  quella  Tua 
non  mai  llanca  pietà  f cefo  i bifognofi, dalla  quale  intenerito , p.  g 

non  era  capace  di  (èntir  allegrezza  quando  fi  vedeua  d’intor-  •)  ri 
no  tn  miferabileinon  ancora  foccoifo  ; e foccorreua  in  roo-  > < • 

do,  che  non  da  altra  mano,  che  dalla  Aia,  ccrcauano  , c * 
riceuenano  ipoueri gli  alimenti,  e i vediti;  e fc  bene  nu> 
mcrofi , ed  inoumerabili  erano  i aifcci , che  Tempre  à lui 
rkorreuano  , potè  ad  ogni  modo  riferire  Eufebio  : £os  Conft 
umnquamffes  bona  fruftrata  eli  I qui  abeo  aliqmd  ex feSarent  jib, 
auxUij  . NeU'Imperator  Carlo  Ma^no,  non  che  di  Grande , ;5. 
«neritcuolc  del  Titolo  di  Grandiflimo  , trouo  vnito  tutto  , 
quello  , che  la  Perita  lodò  in  Ciro , che  la  Grecia  celebrò  M 
Aleflandro  , «he  Roma  bonoròin  Auguflo  , eia  Traiano  , 
che  la  Chriflianità  efaltò  inCoUantino,  e in TeodoAo;  mi 
quello  , che  piu  rapiua  alle  Tue  lodi  tutte  le  lìngue,  e tutte 
le  penne,  foche  in  vece  d'OfKciaIi,edi  Caualicri,faccua  fe- 
dere ne  i gradini  del  Tuo  trono  Imperiale  quanti  poucri  vi 
potruan  capire,  non  parendogli  d'efler  Imperatore  col  por« 
tar  la  Corona  di  gemme  nel  Capo,  mi  col  vederli  intorno 
a’picdi  quella  Corona  di  mifcrabili;  peci  quali  tenne  perpe>  Vicacgi> 
tuamente  voa feconda Tauola  didodeci  poucri,  latti  fem-  narJ.  V 
prc  trattare  con  le  medefìme  vuiaode  , che  per  la  propria 
l^tfona  lìrecauan  nella  Tua  menfa . Moflì  forfè  da  qucfto  * '5* 

Ff  z gran- 


I 


I 


4 1 8 La  principcfla  Chriftiana 

gNnJ’efenipio  gli  antichi  Ré  della  Francia , computate  eh* 
haucuano  con  rigore  le  regie  entrate  » oefaceuan  tré  parti  > 

. cd  alicgnaiiano  h Prima  al  mantenimento  de’Pouerit la  Sc- 
iti' Pria-  Rp-’le.  la  Terza  allefabrichci  e alle  fbrtez- 

cip.  1,  t.  ec;  non  credendoli  di  vuerda  Ké  > feà  partecipare  delle  lo- 
c.  IO.  ro regie  ricchezze  non  a'mnetteuaa  del  pari , con  la  Fami- 
glia Reale  «tante  famiglie  di  poucri  Dì  quelli  ne  volle  fem- 
prc  tenere  quattro  milla  oella  Aia  Corte  ilpijirimo  Ré  Ro- 
pcrto  ) Aglio  d’Hugo  Capoto  ; quando  A mutaua  la  Cor  t 
te  da  vn  luogo  a vn  altro  > per  non  naai  priuarA  di  quel 
Fx  eiusnoSil  Corteggio  « prouedeua  loro  Carri,  e Caualli  , acciò 
Vita.  lo  potellero  fenza  incommodità  fcguicare.  Pafsò  più  oltre 
il  Ré  San  Luigi  , che  oltre  il  mautencrne  anch'egli  di  con- 
tinuo vn  gran  numero,  bebbe  vcrlb  di  elfi  tanta  pietà  , .e 
tenerezza  , che  il  meno  da  lui  fatto,  fu  il  feruirli  egli  AelTo 
à rauola  ,il  lauar  loro  i piedi  con  le  fuc  mani , c il  non  vo- 
lere nelle  Aie  regie  viuande  , altro  che  le  aoanzatc  alli 
Bel  Ann.- ‘*'*^'*^*  de’  potteri . Anna  d'Auftria  , Regina  di  Polonia  , tri 
in  ciiis  l'altre  Aie  molte  IcmoAne , collo mò  di  dar  da  mangiare 
vit.1 , & ogni  Lunedi  nel  Aio  Palazzo  à dodeci  poucri  , edi  ftruir- 
li  Elb  llclTa  alla  menfa  ; il  che  femprc  tanto  efattaroca- 
tc  ofleruò,  che  nel  giorno  medcAmo,  in  cui  relè  lo  Ipiri- 
to  à Dio,  quando  con  l'Anima  siile  labra  fentiua  itiancarA 
il  Aato , gii  che  più  non  poteua  fcruiie  , A fece  almeno 
penare  ad  aflìllcrc  i quella  menfa  ,acàò  la  Mone  all'ho- 
fin  ^***”  chindeflc  gli  occhi  alb' Vita  , quando -Elb  alla 

exipL  9!  ^barili  apriua  le  mani . Tri  tanti  altri  Principi , c Princi- 
pefle  , che  taccio  per  fuggir  la  lungezza , non  dcuo  tacere  il 
Beato  Amedeo  Duca  di  Sauoia,  di  coi  piacciTeà  Dio  che  da 
ogni  Principe  ne  foAo  imitato  rdempio  ; all'hor  che  oU' 
Anibafciatoredel  Duca  di  Milano, che  vna  mattina  curio- 
fa  mente  lo  ricercò  come  ftaflc  ben  prouedutodi  Cani  di^ 
Caccia  . gli  motlrò  vna  moltitudine  di  poueri,  d'ogni  età  ,c 
•d'ogni  (elio  ,che  da  primi  Officialidi  Ina  Corte  erano  A;r- 
uiti  a lauta  menfa  t Quelli,  dille  poi , fon  imiti  Bracchi, 
c i mici  Leprieri,  con  cui  non  delle  Acre  , ma  delle  Stelle  va- 
do à caccia, cfperodi  Dio  Aedo  far  preda  : /fih  Vir  Aìtlice , 
/uBf  Canes , quibus  Cxlum  venor  » 

IO*  Non  poteua  fcegliere  per  quella  caccia , nc  Segugi 
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piùTagaci  > ttc  veloci  Corittri^-prirclandolt  concili  nella 
Stctb'ta  /oiua  del  Cteio:^<}Ranti  fluori  fu  cacano  ; oc  ciica> 
doorgc^xu^  chctnt^n  rapdca  drt!lcl;ni4ni :4t  Dio,  chU^r 
fcia  a!  po« cri,  rapiti  dalle  fuc  maui.l  foccorfii*  Noalò^o 
quello  beato  Pxineipt;  di  S*ui«ia^,  mi  anco  Àfln  Luigi  Rè 
di  Francia /Santa.  Eàifabcita  Regina  di  Portogallo»  e tan* 
ti  altri  ottimi  Principi.,  folcuano  dire»  che  in  ogni  dirgra> 
zia  loro  auuenuta  , non  haucuano  mai  prouato  varime- 
dio ì Ili  piu  prodto  » ne  più  cfHcacc  » per  coaciliatlì  la  Mi- 
rericotdia-  Diuina,chc  il  fare  a'poueri.  lentie  l’humaiM'; 
e per  ottenere  i ne  i bro  bifognt  l^roccocli  de)!  Cielo  , clic 
dillrihuendo  foccorfi  a'  bifognoiì  idie  £!t(ouajio  in  tetra  • 

Il  medclìinoipcriinentò  rimptr^tnr  Lodouico,  ,adl‘ .bioc- 
che trouandofi  gravemente  amalato  in  Ratisbona»  e.  crc- 
Iciuta  l' Infermità  à fegno  d ellcr  del  tutto  difpérato  da.* 

Medici  ; col  far  dirpenfare  a'poueri  tutto  il  denarp».che 
alPhora  Utrouaua  hauer  nelle  ;Ca He  > ^ comprò  fallito 
con  quel  contante  »e  la  Vita  » i'intient;A.ldte . 

Zenone  » per.  altro  Imperatore  IccJerato  » TcrÌue  il.'Rato^ 
nio  cllerlt  la  Giirftizia  Diuina.  » bciKbe  irrigata  d.«lie'fuc 
fccleraggini  »lafciata  tirare  a concedergli  molti  anni  di  vita 
nel  Trono  Imperiale;  perche  quello  Iblo  haucua  di  buo- 
no » ch’era  liberale,  nel  ibccorrcrc  i poucri  » e fenza  quella 
fua  liberalità  farebbero  periti  di  fame  molti  mendichi . Vn*  Ann. 
-altra  cfperieoza  n’hchbe  il  Duca  di  Sardegna  Hulcbio  , Chnfti 
che  Ibccorrendo  non  fole»  le  ncccllìcà  de'  Yiui.,  :ntè 
-quella  de’  Morti,  era  folito  dt<  f(>endete  in  fultragio  dell’ 

Anime  purganti  tutte  le  entrate  , ebe  oeni  anno  Cauaua 
da  vna  delle  fuc  principali  Città  ; c vcflcadogli  quella  af- 
.fediata  con  podcrofo.  Efercito  dal  Duca  di  Sicilia  Oftoc- 
gio  , l'hautebbe  feiiza  dubbio  perduta  » lè  quando  tutte  le 
ditfefe  erano  dirpem te , non  glitodc  venu  odi  fottotcrra 
va  foccorfo  di  quaranta  miila  Defonti , che  comparucrpiiÌ>!d 
. in  tanti  fquadroni  di  Cavalleria , c di  F<u)ccrja  yifibilraventc  Purg. 
-fchicrati.  Quanti  poi  hanno  faputo  obljg^ifi  Dio.  nc'.fupi 
; poucri,  tutti  provarono  quella  verità  , che  Dio  lleHbdet|;ó  Brou.  e. 
alla  penna  di  Salomone  . Fpneratur  Domino , tjui  mijereiur  1 9. 
paupens  ; cioè  à dire  iLemofinieri  fan  contratti  d’ Vfuta  M»tth  c. 
eoa  Dio,  Qou  ad  vao  pecccato  » mà  à ceato  per  vno  ; Cea- 
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ttfplum  Mteipiet  i e (è  bene  non  t Aorfano  il  loro  denaro  ini* 
mediatamcate  i Dio»  lo  danno  peri  al  Poueco  » come  | 
fan  Procnratoie  » I coi  Dio  fece  quella  ancentica  Carta  dj 
Procura  i ex  mmimis  mete  ftcìfin  « mibi  feeiflis  ; 

onde  non  folamente  di(Te  San  Gioan  Chrifofioiao.*  déU 
mndHo ffnerettur Dea  ; roiaggiunfe  ancora  chela  Icmo- 
fina  £ft  Ufsornnmm  tfu*HnofilJima . Quello  Santo  baue* 
oa  in  Coftanónopoli  vna  Chiclà  » non  pio  che  mediocre^ 
mente  ricca,  della  quale  egli  fteflb  diceua  che  ynims  dimtit, 
U»n  valdé  loeuftetis  » fruSus  coUigit  ; e che  oltre  qadlo  » 
che  fi  fpendeua  nel  mantenimento  di  tutti  i Miniftrt£c- 
clefiafiici»  c fi  difpenfaua  del  continuo  agTiafèraii,  di 
carcerati  » à i pellegrini  » & à i mendichi  » che  vemuano 
alle  file  porte  ; fi  prouedenano  ogni  giorno  di  Vitto  tre 
milla  poaerì , io  vn  libro  particolare  nomuatamentc  regi* 
ftrati  » fam  enim  numemt  eorum  in  Catbalngo  fcriptms  ni 
tris  mUUn  afcenétii  e pace  tutto  ciò  non  ofiaote»  diceua  il 
Santo  confuograndiirìmo  llapore»edatte{laaa  qaella  gran 
propoficione:  Et  umen  EccUffm  opethon  fune  mmmutn» 
Nc  tutte  le  gabelle»  che  s*impongoaoa*fiidditi;  vi  tnttii 
tributi , che  fi  rifeuotono  da*  Stati  ; né  tute  le  Flotte  » 
che  fi  fan  ircnir  dail’Indie  ; ne  tutte  le  miniere»  che  fot* 
to  terra  fi  feauano»  polTono  dare  a*Frincipi  tane*  oro»  e 
tanti  denari»  quanti  ne  pofiono  cacoogliere  diftrìbuendo- 
li  a*  bifognofi . Gran  tefiiinonio  ne  fia  il  pietolillìmo  Ina* 
pcratorc  Tiberio  Secondo , il  quale  gouemando  l'Impe- 
ro infieme  con  l'Imperatrice  Soliìa  » maglie  dcU'Impera* 
tor  Giuftino  » ancora  viuo»nii  alienato  di  mente,  (okoa 
dillribuire  tanto  denaro  iu  aiuto  de*  Miferabili , che  Soffia 
ne'  faceua  feco  continue  querele  » e pateodole  che  rna 
Chariti  lì  prodiga  datiè  fonde  i tutte  le  entrate  Impe- 
riati » non  lafciaoa  di  dirgli  » ch'egli  dando  tanto  a*  Men- 
dichi volcua  far  mendico  l'Impero  te  che  quanto  £Ua  ba- 
ncua  congregato  in  molti  anni»  lo  difiìpaoacgK  in  pochi 
giorni.  Tentò  piu  volte  di  coofolaila  Tiberio»  rkor- 
dtndole»  che  quanto  fi  difpenlaua  a’  poueri»  fi  daua  con 
grande  vfura  i Dio;  e che  le  lemoiìnc»  anzi  che  impo> 
uerirc»  arricchiuan  più  tofio  I Erario  ; inà  ella  non  po- 
tcua  credere  che  il  acoaro  vtilancntc  li  itegoaialfe  » quan- 
do 
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àù  fi  itiftiibaiiu  à:<lii  non  potcoa  , ne  paliate  i flUuU 
ne  reftituiic  il  capitale  ; finche  Dio  non  le  fece  toccar  eoa  t fr 
, mano  quella  verità  , che  fcrifie  Agapito  Diacono  all’Im- 

pecator  GiuUiouoo:  SeneficentU  opes  di{jipaHdocoUisiHH~ 
tur.  Qiraua  va  giorno  quel  buon  Principe  il  Tuo  Palaa> 
so  » ed  incontrando  in  va  tal  luogo  vna  Croce  fcolpits 
fopia  ma  UuoLa  di  marmo  , incafirata  nel  pauimeuto 
gli  difpiacqtte  di  vedere  quel  gran  fogno  della  noftra  Re- 
iasione  » che  gl’imperatori  portan  fu'l  Capo  « efpofto 
ad  efier  calpeftato  da'  piedi;  onde  fubito  ordino,  che  quel- 
la pietra  loilè  indi  Jeuata  ; e perche  fotto  quella  due  aU  ' 
ire  (k  Q9  trovarono  con  la  icolrura  medefima  , nel  farle 
alzare  per  riporle  tutte  in  luoghi  piu  degnit  tcouò  fotto 
^clle  Croci  tant'oro , che  lòrmaua  vn  Teibro , in  cui  le 
milliaia  delle  doble  fi  concauano  àcentinaia.  Ne  badò  qui- 
•do  iDio«  mà  oltre  l’hauergU  promedo  conciliare  voci» 

.«la  lui  difiiatameate  vdite  dai  Cielo  , che  a’fuoi  tempi  $ ne 
Tiranni  » oetradiraenti  lo  afHigcrebhero  ; per  ricompcn- 
(are aurora  piu  largamcute  laliocralifitma  Chariii  Ji  tiucl 
1 Principe  I gli  fece  poco  dopo  pcrucoireaiie  fne  roani  vn’al-  „ ^ 

tro  Teforo  molto  maggiore  » contenendo  tanti  fltilliooi-j-*j,Q^‘ 
i4'oro»  .^(coftigià  da  Narfete  in  vna  Cificrna,  che  nclBcllaroi. 
Iblofarli  portare  dalla  Cifiema  al  Palazzo  tu  le  fpalle  di  in  ciu« 
molti 'fìcnini  vi  «'impiegarono  molti  giorni . ’ 

II.  Porta  di  quello  vna  bella  ragione  San  Gregorio  Na  • 
sianac no  > dicendo  che  Dio  fii  bene  agli  b uomini  • iionfolo 
per  fu»  Natura, che  dia  Qeirabontà,iDà  anco  per  Einolazio- 
•e  I e perche  quello,  che  fi  da  a’bifognofi,  Dio  lo  riceuc 
mme  datoà  fé  Aedo,  pernoa  lalciarii  vioccre  dalla  noAra 
I - liberalità  » anzi  per  fuperarla  , egli  dà  fcmprcaXemofinic-  ,j 

ri  moUopiùdi  quello»  ckedacAì  riceuc  orile  perfonede*  „A 
poueii  ; e moltiplicando  eJl  le  Itmofine  , moltiplica  egli 
fempte  con  auantaggio  le  ricompcofe  ; onde  concbiufe  il 
Santo:  Nu/ufuam  Det  hberalitatem  >inctt . etiam  // ootb/c  Or®*’ *** 
dedertt.  Perciò  il  gran  Cofino  de'Medici,  primo  Gran  P*“" 
^ ^ura  di  ToAana  , àopo  d'hauer  in  leroofine  diAnbuito  vn 

aaillionc  » rifpofe  pur  beneà  quclfuo  Famigliare,  che  lo 
t^iaua  di  fouerchu  liberalità  nelle  opere  pie  ; dicendogli 
di  ooabaucr  mai  potato fpendcrc  unto  per  Dio,  cha  ne’^ 
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■Tuoi  libri  trouafle  Dio  Aio  debitore  « «là  Tempre  creditore  r 
rò  potui  pcrueiiire  » vt  in  libro  tmtarBm  cum  Deo 
in  dia.  rationum  t in  ¥ationt  dtti  t & nccepti^  foluerem  De»  qurt 
'debeo  \ quoenitn  plnra  tribuo  , eoplura  recipi»»  es-  femper 
me  debitorem  , Deum  vero  Creditorem  inuenio  . Felici -qat' 
Principi  > che  con  Diomanterntnoo  quelladioou  Emola- 
rione  » e quella  grazioTa  contefa  , che  con  la  liberalità  Di> 
aina  attaccò  rElcmonnario  Grouaoni , che  Tempre  dando 
a'poueri  » e Tempre  riceuendoda  Dio  t gli  diceua  Tpe(To  Tan- 
tamente Aceto»  Sic  Domine  ftc  ì Tu  miitendo  » ego  dif- 
Lcotìtiui  pergcndo  ì yidebimus  efuts  vmcat  i Tapeua  però  di  nonpo- 
in  eius  yincjfc  , ni  che  Tarcbbe  flato  finto  da  Dio . perche 
ogni  poco  dato  da  noi  , tiene  da  lai  ricompenfato  col 
molto.  Alfredo  Re  d’Inghilterra  fii  priuato  del  Regno  dal- 
la potenza  de' ValTalli,  fatti  di  Tuoi  Tudditi  Tuoi  Nemici^  che 
. non  contenti  della  Corona  , foleuano  priaa'rlo  anco  di  Vi- 
ta; Tragedia  all'hora  cominciata  » mà  nel  oiifeto  Rè  Carlo 
a’noflri  tempi  compita  . Saluoffi  Alfredo  eoa  la  Alga*  nià 
tanto  in  fretta  > che  per  Tollentatnento  della  Tua  Vita  non 
prefe,  no  potè  prendere  altroché  vn  pane  ; fbggendci  poi 
fconoTciuto  incontrò  nel  viaggio  vn  poucro  » che  gli'chieTe 
1. Itmolina  ; mà  che  dar  poteua  il  più  poucro  Rè?  Prendi  ,gli 
' u diflc  t ti  dò  quanto  hó  » egli  diede  quel  pane  ; dopo  chela 
notte  Tcgucntc  apparoe  al  Ré  San  Cutberto  , e gli  dirt'c 
che  Dio  per  quella  poca  lemofìna  haueua  diTpoRl  gli  animi 
de’Tuoi  Valiilii  à rice uccio  Ré  , e che  perciò  ritornaflc*  in 
dietro;  come  tornando  feguì , venendo  Tubito  da  tutti  ri- 
tecuuto  nella  Città , nella  Reggia  » c nel  Trono',  O che 
■gran  ricompenfa  ! Per  vn  pane  vn  Regno . 'odlfrtdus , dice 
-Chefnero  , mdefxtC  ad  meritò  n o ratut,  £ quan- 

Anglic.  do  1 Prmdpi  bramallero  da  me  di  queftcDiuioé  ricompenfe 
ann.sSj.  vna  Sigortà  , non  foggetta  ad  alcun  fallimciuo , io  darei  lo* 
ro  quella  medefìma , che  vn  huomo  di  gran  lettere  y mà  di 
•»  maggior  charitàie  prudenza  eliói  in  Roma  al  Pontefice 

•‘'*1  Gregorio  Dccimotcìzo . quandodopo  d haucrlo  Topplica- 
todi  foccorterio  nel  gran  bifogno  ,jche  h*ucua  per  mànte- 
hìmemo  degli  òrfani  ; c rifpoodctido  Sua  Salititi  che  vo- 
loiitierl  l'haurcbbc  fattocoti  imprcftifo  di  denaro  V purché 
vna  Sigortà  gii  ^rouaife;  egli  diede  io  lajino  al  Papa  per  Tua 
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Sigortà  vn  Crocififl'o , e gllricoidà  non  poter  meotirc  ■ nc 
fallire  quel  Dio  , che  afloluta mente diflc  ; i^uod  vui  ex  mi-  Beter. 
ntmis  meHfecifiiSy  fHihrfeciHìs . » Stimt^diinqae  ogiiTrin-  in  dia.  ’ 
cipCychf'4  firiwflpjcom^.à  Vicegerràte-di  Dia,  Hanarletip 
le  parole  diDaiid;  Tibi  derelt^us  eft  pauper,  Orphano  tù 
erisadiiH0ri  eftia  ficund‘hauccné  ,odafolola  temporale 
in  terra , mi iqucl  che  più  importa  r l’eterna  rkonpeofa  ìa 
Cielo  j mentre  /c  la  Boilra  Eterna  /alti te  è proprio 
effetto  della  Mifcricoridia.  dioina  uSeamdÉm  miferi-  p,rf. 
eordiam  fuam  magnam  falnos  nos  fecit  ; quella  E^in.id 
non  Tiene  ad  alcuno  più  chiaramente 
promefa , che  a’mifericoVdiofì  co* 
poaert  ; Beati  miferieorder , 
quoniam  ipfi  mife- 
rieordiam 

0njequent!tr  ; c non  poteua  dir  meglio 

^aa  Pier  Cbriiplogo-y  cl)e  quando 
• ‘ ^diffe  ; Vetit  Deu0  buéamm^  '•  ^ *«*»>' 

uijericordiam  , rt 
Urgiatuf  éir^ 
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PAB.TE  TERZA.. 

Rofmcnd*  Salomone  le  lodi  del- 
la fua  Donna  forte}  dice  ch’ella: 
C9nftderémt  femitas  éomus  juM , 
fy  pMncm  9tiofa  noa  comedit  ; 
furrexvrunt  fUij  eiut , & bc»tif- 
fimm  prMdie*uerunt  ; Fir  emt , 
laudMMit  eam  Anco  vna  Prìn> 
cipefla  Chrifliana  viene  inflrot» 
ca  in  ^uefta  Terza  Pane , per 
hattcrcvoa  tal  cara  del  Tuo  Pa- 
lazzo , che  poflt  dal  Wneipe , da  i FigKooU , c da  tutu  I» 
FamttUa  eflerne  continuamente  lodata  • 
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. r 

Scelta  de'  CorteggUni  %e 
Seruitori  , 

isi  Hilone  ( vno  de’fetto  Sanij  della  Grecia  * fole*' 

U Qa  dire  che  chi  non  sà  gouernarc  la  propria 

É FaBÌ|lia , molto  meno  faprà  goaemarc  m 
Prioupato;  perche  tri  la  Famigua , eil  Prin- 
cipato v’c  fatila  fola  ditfercnxa  > che  fi  trova  tri  le  cofc  ptc> 
ciolc  I c le  grandi  della  medefiraa  fpecie  « elTendo  il  Pcìaa  * 
paro  vna  gran  Famiglia  » e non  altro  la  Famiglia , che  m 
picciolo  Principato»  11  Detto  però  di  Chilone  deue  inten» 
derii  io  Quanto  all’habiliti  oataraledelk  Peribac»  non  in 
quanto  alPhabiio  morale  deU'iateUigeota  , ches*acqui(U 
con  la  teorica  t e con  la  pratica:  perche»  oltre  le  Regole» 
che  fon  comuni  ad  ambi  i Gouerai  » Peno  » c l’altro  bà  le 
ine  Regole  particolari  ; per  mancamento  » ò per  inoflcruan- 
aa  delle  quali , potradì  dare  vn  Principe  » che  ottimamente 
goucrni  jlfuo  Principato»  e malamente  la  propria  Fami- 
glia ;{non  già  per  difetto  di  fenno  » ò di  talento»  ma  fola- 
mente  di  cogoiaione  » e di  efperienaa  » non  mai  Kquiftan  ; 
Ò perche  le  occupazioni  maggiori  tolgono  il  luogo  » e il  tem- 
po alle  minori  ; ò perche  vn  grand'  Huomo»  applicato à 
facende  grandi»  fdegna  d'applicarfi  alle  pkciole  , come  A 
fdegnano  i gran  Pittori  d’applicard  à &r  miniature  » e i 
gran  Piloti  delle  Naui  à guidar  Feluche . Non  vi  fu  vn 
Principe  » che  fode  più  accurato  d’ Augufto  nel  gouerno  po- 
litico di  tanti  Stati  » mane  anco  ve  nclu  vno  più  di  lui  ira- 
feurato  nel  gouerno  Economico  della  propria  Famigliategli 
con  ordine  mirabile  reggeua  tutto  il  Romano  Impero, ma  in 
Roma  fenza  direzzionc  tutto  il  fuo  Palazzo  era  in  dilordine } 
c quanta  gloria  s'acquilìaua  nel  Mondo  fra  gli  dranieri» 
altrctanta  ignominia  riceueua  in  Cafa  da'fuoi  domedici» 
Pare  ch’egli  porcile  feufare  queda  fua  vergogna  col  dire  ciò» 
chedide  qucll'altro  Grande»  riferito  da  Euripide:  Come 

Gg  z alle 


lilPàc 


4/ La  Principefla’  Cliriftialha 

alle  cofe  mie  badar  pofs’io  » Scnellc.cofc  ^iltrui  fon  fempte 
Mnmerfo?aone  pcròlcgitima  qtrefta  feufa  in  Principe, che 

tanto  nel  goucrno  del  fuoPrincipato, quanto  del  proprioPa- 
lazzo  , può  feruirfi  di  buoni , c fcelri  Minilbi , regolati  dal- 
la fiu  generale  ròpraìntendenra  ; douendo  la  fua  Cafa  i 
tutte  le  Cafe  dc*fuoi  Va/IaUifcruire  di  perfetto  Modello, e 
tli  continuo  Efemplare  . Il  Palazzo  de*  Principi  operane* 
fuoi  Stati  ciò,  che  il  primo  Mobile  nc’Cieli  inferiori,  a* 
quS|lÌ  daìlm'oio’i  ciò  , che  nelle  Stelle  il  Sole  , èfic  a tutttf’ 
<Ìi donde  il  lume  t cciò,  che  nella  Mufica  il  Maftiodi  Ca- 
pella , che  regola  tutto  il  Cliero» Non  penhno  t Princìpi 
dif  fnidare  i ribaldi  dalle  Cafede’loro  VaflaJli,  /esprìma  . 
non  li  cacciano  da  i loro  Palazzi  ; ne  d’introdurre  nelle’ 
altrui  Famiglie  vna*  buona  regola,  fe  non  Cominciano  a 
far  comparire  la  propria  Corte  ben  regolata  4 Queda  non 
farà  mai  tale,fe  non  fi  (celgono  Corteggiani  che  (la no  mi-4 
gUori  tra  buoni,  e tra  migHori  fian’otc  mi  ; vn  (olo  , che 
fii  cattino, può  tutti  render  pefilmi,  nella  guifa  che  td 
membro  putrido  può  infracidar  tutto  U corpo , e yna  fola' 
pecora  infetta  appettar  tutto  vn  gregge.  Gli  ftctti  Principi,* 
hauendo  in  Palazzo  gente  pettìtera  > non  potranno  fuggire 
l’inftzzionc  , ò decottumi , ò del  credito;  elTendo  neccf* 
fario , ò ch'clìì  ancora  rcttino  infetti , ò «Itneno  che  fiad 
creduti  infettati  * 

. a.  ScKio  in  Cielo  alcrtrte  Stelle  di  lor  natura  benefiche , 
c chefcinprc  gioiicuoli  manderebbero  i loro  influffi;  mi 
li  vicinanza,  c congiunzione  con  altre  maligne  ,ò  guafta  la 
loro  Vircò  , ò impedifee  la  loro  buona  Innueota  . Per  rtod 
commettere  errore  nel  formare  vn  verotoncetio  de‘ Prin- 
cipi, battana  à Sofocle  il  fapc re  quali  fofscroi  loro  Amieij 
e l^omeftici , fenza  prendere  de’Joro  prpprij  Cottumi  alcu* 
na  informazione  : Si  tjHts  maloriìm  gàudedt  conforno  » ró* 
gare  qualis  ipfe  fu  non  efi  opus  j nam  qutfqne  fimilts  eft  fo* 
dalinj  fhi»-  Non  fi  fono  m.n  veduti , «e  mai  li  v^deranno 
ilei  Mondo  quefti  miracoli-,  che  vn  Saui»  babbia  genio  co* 
Sciocchi,  che  vn  Gcnerofo  goda  diconuerfare  co’Vili , e 
che  vn  Pio  habici  volomìeri  con  gli  Empi j*  Nelle  Cafc-> 
priuatel'cnier  tri  buoni  mefcolati  i Cattiiii  puòattribuirfii 
ftcce(Kii  , dt.i  difgtazia  j m4  ue’Palazzi  dc*Principii  die  à 
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lètó  voglia  fi  formano  la  Corte  « alla  propria  inclinazione 
/afcriue.  Non  v'é  nel  Mondo  chi  menò  f>ofia  hafeonder» 

H proprio  genio , di  t]ut:lli^  che  hanno  vn’afsolufa  hberti 
nello (ccglicre  dfoo  modo  gli  Amici,  ei  Domefttó.  L’Im- 
perator  Caligola  fu  per  qualche  tempo  di  gran  bonti  ; mi 
poi  mutando  cofiumi , di  giufto  ch'egli  era , diuenne  aU 
i'hrproBifó  fceletatillìmo.  Per  conchhiderlo  tale  il  primo  i„ 
argomento , che  n’hcbbe  Roma  , fu  il  vederlo  fare  vna  tal  Calig# 
«lutazione  di  Famiglia  ,che  cacciando  dai  filo  Palazzo  tut-  ^ 
tiglihnominrdirenQo»  c dicofeienza  , v’introdofsela  fcc-  -il 
eia  dc'più  fciocchi , e dt’plù  federati  • Quefto  argomento 
non  hebbe  replica  , perche  conchindeua  ch'egli  haueffe^ 
fatto  vna  publiea  , ed  autentica  rinancia  ad  ogni  Erube* 
icenza  j memiT , acciò  i fuoi  delitti  beftiafi  non  gli  potcfiea 
ro  mai  cagionare  alcun  rofioredi  vergogna  ,fece  vria  pro^  i 
Uigione  di  tali  Donicffici , che  alla  foa  prefenza  fempK  tic  ' 1 
commettefsero  de’ più  enormi . “ 

5.  Mi  dato  che  i I linctpi  fofTero  buoni  in  ad  fteffì  I certo 
t che  hauendo  rna’eactina  *,FaiuigIia  , è tiòn  'durerannè 
mólto  ndki  bontà,  òaimcoo  da'  fudditi  non  faranno  mari 
tenuti  per  hot)  ni.  Nò  n é pofTìbile  , dice  Epitetito  ,1’habt'- 
tareinlieme  co*  ribaldi  lónza  riceucrne  daefli , ò imparar 
rbrt  eflì  qualche  grafi  male*  cwni  impro&is  ftmper  ttr  in  libcl- 
/utar  . tum  ntc'ffe eli  alitf  lod mjlMm  $ vel  pati-;'  Vef  difet'  loParcn. 
re.  Prende  l'Huortio  i vizi),  come  il  Camaleonte  i vicini 
colori  5 come  Io  fpecchiq  le  imagini  degli  oggetti  , chetici 
neauanti  ; tcomcI'Vfi^nuolo,  che  vdendo  fpifTocantac 
ir  rane  , non  volendo,  impara  à gracidare  . Come  fi  Faccia 
x|iKfia  comunicazione  di  vizij^  dice  S*neca  che  non  fi  sà , 

■per  ellct  vn  Secreto  della  Naturai  di  coi  la  ragione  fu  fem- 
iprc  occulr*  , rot  refpcrienza  fempre  chiara  , inolfrando 
continuamente  che  ^umantur'à  connerfanombm  rttùtes ^ Lib.  |» 
(tìr  animus  mala  fua  proieiotis tradii . Non  v’d  huomo  vi-  de  Ir» 
liofo  1 che  non  habbia  in  fe  nafeofta  quefta  Virtù  di  co- 
tnunicarei  propri]  Vizi) al  vicino;  chi  1'  himaggiorei  chi 
l’hà-minorc  j mà  grandiffima  l’hanno  1 Corteggiani , fcfó* 
no  di  genio  pemerfo,  e d'animo  federati . ^efti  ii  co- 
•lòri  de*  vizi)  danno  vna  tal  vernice»  che  li  comparire  di- 
* uerfi  da  quelli,  ebe  fono  ; gl*  immafebetano  di  modo , die 
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coproao  tutto  rhoxtuioper  non  bfciarli  abborric(»e  iàaa» 
l'arte  di  si  ben  coo&ttarli , che  toglieodo  loro  ogai  «lal 
odore  I li  reodooo  oicntc  meoo graditi  all’occhio , che  hipa» 
riti  al  palate.  Anzi  per  meglio  caprefeatare  i PerToiuggi 
nelle  Sceùc  di  Corte  » ìzmo  mollrartdftdninappareaza 
tutti  modcUia  i più  liceoziolì , tutti  cootiaenza  i più  impu* 
dichi  » tutti  fuKcriti  i più  fìnti  t e di  tanu  fètkltà  i più  ia- 
fedeli  » che  di  loto  bebbe  à dire  S.  Ambrogio  • Specie  ihcuh  • 
veiuMum  infundunt.  Mi  per  conofcerela  pianta  • 
IrenV  alle  foglie,  inà  ai  frutti  deue  ha  nerft  riguardo  » non 
dando  fede  alle  apparenze , mà  all’  opere  ; e per  di  (lingue- 
re  l'oro  vero  dal  fàlfo  , non  baila  il  colore,  ne  il  Tuono  » 
mi  fpeflo  è necedario  metterlo  a proua . Codanzo»  Padre 
diCeflamino  UCraude»  ioteadendo  che  Diocleziano , p 
Eufeb.  Maflìmiano  sforza uano  i Chridiaot  à negar  Chrido,  e par- 
lib.  s.dcticolarmente  quelli , che  viueuano  nc’  loro  Palazzi  » fìnfe 
vit.  Ca  anch’egli  di  volere  il  medefìroo , proponendo  à tutti  i Tuoi 
dant*  Corteggiauidilafciare»  òla  fede  di  Chrido , òli  Corte  di 
cap.  A queda  propoda  non  vi  mancarono  alcuni  , 

che  fi  modrarono  pronti  à perdetela  Religione»  per  non 
perdete  la  feruitù  di  quel  Principe  ; mi  egli  appunto  que- 
lli foli  cacciò  fubito dal  Palazzo»  diccndoloro:  Non  pof« 
fono  eder  fedeli  à me  » che  fou’  huomo  quei,  che  fono  iofè- 
deli  i Dio  . 

4 1 Popoli  poi  come  potrebbcrocrcderbuoniquci  Prin- 
cipi» che  vedefTero  gradire  nello  lor  Corti  i Corteggiaoi 
cattivi  ? Che  babitando  Tempre  in  Palazzo , non  (iano  da 
loro  ben  conoTciuti , lo  dimeranoo  impodibile  ; altro  dun- 
que i ciaTcuno  non  rederà  da  conchiudere.  Te  non  che  i Fa- 
moni  fiaiio  molto  limili  à que’peruerii  Seruitori , che  ten- 
gono tanto  cari»  e che  potendoli  tanto  facilmente  cac ciar  di 
cafa,  non folodacin fon  tollerati,  mà  prouedutt i’ ottimi 
IHpendij , ed  bonorati  di  continui  fauori . Sembra  drana  , 

• mà  é troppo  vera  » la  ptopofizione  di  Seneca  : Melos  necef^ 
Je  (fi , ant  odens.  eusmiterisi  icauiui  é neceflario  che 
fiano,  ò odiati , ò imitati;  fc  fono  odiati  fi  lafciano,  mà 
imitati  fe  non  fi  lafciano.  Che  fiano  odiati  da'  Principi»  fin- 
che li  tengono  in  Palazzo  » non  fi  può  credere  ; potendo  eflì 
troppo  faciliucntc  sbrigazfi  di  chiunque  non  d.a  loro  nel 

genio* 


Jigillzed  i 


Parte  Tcrià  ^ C^L  43:9 

geaio;  ii  Biaatcflcxti  daaqvc  i £»gao  cfic've  ^ono,  ne  ^ 
polToflO  goilerac  fe  i kxe  con  fono  (uniti  di  gemo , e di  co  • 
ftumi . S'impicgiiiao  le  lii^ae  oelteSere  Enconij»  6 (Uit- 
«kioo  Kfcntic  nello  fcciaerc  Elogi) , gemino  i torchi  nello 
fiio^r  Pin^rici  in  lode  di  quelli  Principi  ; il  popolo  (e 
oc  ei^  • tutti  li  firn  per  bugiardi  * mentre  redendo  la  Vi-  , 
w fiwfietM  de’loco  Fami^arì  > non  può  otpire  come  Prii-  , ^ 

dpi  lodati  per  tanto  degni  » (ìano  dioerfi  da'loro  indegnità 
fimi  Corte^iani . Era  l’inperator  Zenone  rn  Principe  • Ex  Sui- 
che  teneua  in  fe  mccolte  tutte  queUe  Vinù  , che  in  altri  h da  inZe- 
trouauanofpar(e  V hauendo  nnnlblo  hereditate  quelle  de*  oo"* 
Tuoi  AoiecelTori , ma  podèdendonc  tante  altre  da  lafciarac 
c||li  Aedo  a'Succeilori  vita  copiofa  hctedità  . Sortriua  però 
TO  t»i  Sebnftiano , Aio  Fauorito  » buono  fcelcratiiRmo  , e 
giuttto  à tal^do  d'fcilbieaaa  « che  l'Imperatore  non  era 

Padronndi  date  vn'OdReio , ch'egii  non  lo  voldfe  coni-  ' 

pnxe,per  poi  nucnderèo  i dn  gli  ofiètiua  precao  maggiore  | ^ 

e (e  dopo  al  Fecoiido  venàna  vn  teno,  che  (àcefle  oflèrcapi^ 
grande  « era  dolentemente  da  Ini  leuaio  di  pofkno  , 
lotti  àpneti , e^oanerattt*  anco  ftibiUci  da  in« 
violabili  ghimmcacì . <^efto  {olo  baAò  ad  ofeurare  tutta  la 
«hiareuadcUa  Tua  Ausa  , à dar  aomc  di  Viziji  tante  Virtà  » 
ed  à fàrlo  tcncK,  ó per  complice  delle  Iceleraggini  di  Seba-* 
fttaao»  òprr  più  degno  di  gnidarc  vna  naandra  di  pecore  « 
die  di  gouernar  vn’ioapcro  « 

5.  Non  hebbe  Inlbgnodt  quefta  duterina  il  Kè  Teodoù- 
«o  » che  per  éan  va  boan principio  al  goucrno , il  fuo  primo 
Mofieao  fn  d'iniM>dune  aè’fooi  Domeftrcila  pietà  verfa 
O»  t e lV)(kaoanea  dtuietcle  leggi , acciò  i ValTaJli  s'afte- 
mhWo  da  quelle  lioeaac  « che  concede  non  erano  a’Cotteg-»' 
gleni  i Mde(èce  Icrìacce  da  Caffiodoro  : ^ Demefiifù  in  i lib.  ro. 
eboatv  volumus  éifcipUmtm  , ar  ttlufuot  puéett  rrtart . f* 
oemidc  ttòfiris  cf»onrìut  mxcfdnéi  Itcenriam  non  éediffe . 

La  pròna  , c pia  (ìcuta  caparra  , che  Alcllandro  Se  nero  die- 
dea’Aioì  Aldeidi  dcMer'eflcce  vn'ottimo  Principe x fubtto 
chefe  uìddeEoaduntoalPIinpeFay  fu  l'appircaifi  contatto 
Panimo  à purgare  ii  Palaazo  e la  Corte  Imperiale  da  ogni 
ficn^  viuiofa  j ^atinmfiHmttomitgtnmifue  omntm  par-  e*  i»m- 
w/lnm»  ^ non  ntctjfìmjs  bwirùbm.  Teodolio  il  prid. 

' grande 


£ai^rincjpeflx  cifri  ftìanà 

<3r?odc'fcocfomprc  tant^  prtmuta'nèlla  bonti-dc*Dom<fti'- 
d i die  noir  volcua  per  fuo  Corteggiano , fe  non  chi  potcf- 
fc,  ctonie  parole,  e conf’opercdJcr  Macftro  dcmigliòfi 
rco(iuim;c  troaqucfto,  dice  Teodorcto , ch'egli  formò  la  fu» 
Cotte  come  vna Scuoliàn  caia  tutti  t’iofegnaua  lachriliiana 
Lib  y P**’»»*^*^*  tmtt  veniua  vniumeniecfercitata;vf«tó/e4m,t^*- 
e»p.  36.  ÌMtfcholam  infiituer*tìÌH  quxfcyfuofque  ad  pietatem  exenereti 
- 6.  Dunque  la  prima  cura  dc'Prindpi , e delle  Prmcipcifc,' 
ha*da<llerc  il  farli  con  ognilludio  vna  buona,  e drtuof»' 
Famiglia  t tanto  d’huomini , quanto  di  donne  ; e auantid' 
accetta  Corteggiaoi  in  Palazzo , deue  precedere  vna  dili- 
gente informazione  , ptefa  non  da  ?n  folo,  ma  da  moki| 
ricorrendo  particolarmente  alla  fama  publica  ; perche,  di- 
«c  Plinio,  può  bene  vno  ingannare,  o elTcre  ingannato. 
In  Pa- non  co»!  tutti:  <Jfiamf$ngulis credituri fìtu- 

ncg.  adguli  enim  detipere.»  .(jp  decipipo^nt;  nemo  omnes  » 
rraian.  ^cm  omnes,  fifeUenmtv.  Bcn'cvcarochei  buoni  Seruitori  foa 
P«ht  » «efertaa  dii£colrdfi>citrouaao;eion.amhircai)o  per-' 
ciò  i Priai{pi«idiatlernavoaindi(tiau  moltitudine mà  pi^ 
roda  di  prciher«rjelgrininaaKro,ri  coKCiitiiio  dliaaeroe 
pochi»;  purché  Iran  buoni  ; perefaei  booni^  àenefae  pòcÙ»> 
vaglioho  por  mplti^  e molti,  lc.lbncatd«i,>nòn  ragliono  pée 
eoo . Haucndoli  dì  cotjòlciuta , e fperimentara  bontà , ft 
tengano  carit  (ì  mamen^no  ad  ogni  cotto;  fi  tollerino  in  efll 
gualche  ditfetti  tollerabili  ; ne  fi  licenzijno  per  leggiere  occa'<^ 
iiQni«  ò di  dUouo  fi  richiamino  quando  fodero  con  leggicxez* 
aa  lioeoziati;  £ perche  nelle  Corti  accade  fpefie , che  eom» 
irò  i migliori. Cotteggiani,  c Miniftri , piò  i’agguMinb  le 
lingue  degl'lhtiidiofi  , non  fi  ano  fàcili- i Principi  nel  credefo 
alle  accufe  contro  que  loro  Famigliari , che  con  lunga  efpe- 
. ricuza  han  conofciutoellcr  ottimi  i>  Habbiano  iir  quelli  c»fi 
tede-  3 chi  accufa  , fc  vno , lie  molti , e di  qual  tempra  } 

fiall.cap.  si  perche  citò  credit  i leuisefl  cerdei  fianco  perche 
3j.  non  c.probabile che  citipcr  tatui  anni  fu  ottimo  ifia  diuen* 
Qjjj  tato  petti B»o in  vn  Ibi  giorno.  <Tibi  bodie Ubidìnofus 

de  pace . duse'JofephHm  cafiitate  referebati-  dice  con  marani- 

glia  San  Gregorio  Naziaoacno . Riflettano  che  l'inuidiadc* 
Cortcggiaiù  prende  per  berfaglio  delle  fue  calunnie  folamcn- 
tp  quelle  PctG>n«i  chein Cortcpiù-dcli'altre hanno fpirito|^ 

echc 
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, <t,r  «nlo  « i go«  ad  Pai»» . «juanto  odU  g««»  Jd 
Priniipi  1 tengono  i polli  tniggiort.  Nella  Cotte  di  Saul  e 
fincli*  Dauìel , giouinetio  maoicrofo  , ed  amabile,  ooiu. 
moftrò  altro  talento  , che  di  fonare  vn* Arpa  » «»  d» 
in  maniera  gradito  , chcjuando  toccaua  quel  ‘no  Uromeo- 
to  anco  i piò  Grandi  gli  faceuano  circolo  , lodandolo  , 
cd  accarezzandolo  a gara . Ma  quando  , paflato  dall  Arpa 
alla  Frombola,  e da  quella  alla  Sjpada , tronco  la 


fia  lo  fteflo  Ré , ebe  di  Suocero  diuentò  fuo  dichÌMato  ne- 
mico. Saldi  cum  frOMcante  Golia  afluarct  % à\cc  Sant 
Agoftino , pro/lMfo  Golia  hoflis  effe  esfit , fer  chìus  manum 


Deus  hojìem  necauerat . „ 

7.  Oltre  iCortcggiani , fono  arco  ncceflari)  nelle  Gate 
dc’Pfincipii  Scioiiori,  quali  fono  di  due  forti,  fcrchenc* 
Mirtifteri  domcftici  alcuni  fan  di  bifogno  per  le  cofe  appar- 
tenenti all’Economia , altri  per  le  fp«tai>ii  folameotc  alla 
Fatica;  quelli  dcoono  ellere  Giodiciolì,  c Fedeli,  quefti 
Robufti  , cd’  Oflcquiolì  ; la  Fidcltà  in  quelli  fi  manterri 
COI)  la  pumvalité  dc’loro  (ìifendij,  e la  Robuftezza  in  quelli 
fi  cùnfeiocra  con  la  competenza  dt'cibi . Certod  , gcncral- 
tne  me  pai  landò,  t(1cr  migliori  i Semi , che  fi  fi  ipeudia  no, 
degli  Sebi  ui,  che  fi  comprano  j perche  gli  Ripcndiati , 
{fretti  dal  bifogno  à feruire , e non  cofttetti  dalia  forza  ^ 
guardano , Ar  amano  i Padroni  come  loro  bcuehiitoti;  ma  i 
comprati , ridotti  à feruire  fblamente  dalla  forza , fonoef- 
teroameme  Seruitori  ,nrà  imcroamentc  Nemici odian. 
dola  propria fcruitù,  odiano  ancora  l'altrui  padronanza, 
ne  poflono  odiare  la  padronanza  , fenza  odiare  il  Padrone. 
Il  numero  dc’Scruitoti  non  hi  da  eccedere  il  numero  de’bi- 
fo-»ni dooicftici , eflendo  vetiflìmoqnello  ,che  comune men- 
tclì  dice  ; Chi  hi  vn  folo  Seruitorc,  1 hi  tutto  intiero: 
Clii  ne  hi  due , nc  hi  fola  mente  vn  mezzo  : E chi  ne  hi  trd , 
non  ncltàncHuno  ; perche  confidando,  e fupponcndo  vno 
che]  altro  fcrua  , nciluno  fcruc.  Se  i Padroni  vogliono, 
non  viziofi  , mi  viriuofi  i Seruitori,  eglino  (leifi  han  dt—» 
moilrarli  Nemici  de’ V izij  » ed  edere  gli  Efunplari  dcllLj 
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Virtù  ; percflcr  poi  tali  icuono  fupperre  ^ che  i Seniitoii 
(celerati  fono  mali  indìzi)  control  Padroni;  prefumendofì 
Tempre  che  habbiano  i Padroni , o ad  cfC  infegnate  > ò da  ef-  . 
fi  i migrate  le  fceleiaggini , Si  guardino à tal  line  i Padroni 
dì  laÓ:iar  impuniti  i mancamenti  graui,  e gli  eccelli  enormi 
ne*  Seroitori  ; perche  il  perdonare  indebitamente  vn  dclit> 
to  , c'  vn  tacitamente  inuitare  il  Delinquente  à commetter- 
ne vn’altro  maggiore  ; e ilfolo  tollerarlo  là  argomentare» 
che  Autore  principale  nella  il  Padrone.  Non  deuooo  però 
darfi  calighi  graui  i mancamenti  leggieri,  perche odt-ll  da 
queda  fproporzione  i Caligati , in  vece  di  penfare  all’emen- 
darfi , penlano  al  rifentirlì  ; nc’quali  cali . per  did-enderfi  da* 
rifentimenti , e da  pericoli  domellici»  il  più  licuro  partito 
è cacciarfidi  Cafa  vn*  Otìèfo,  clic  nodrirll  in  Cafa  vn  Ne- 
mico . Benché  Ila  bene  che  delle  Facende  domeniche  i Pa- 
droni fappiano  totto  , non  deuono  pcròmollrarc  di  voler 
iàper  tutto;  perche  dii  eccede  nella  cutioTità,  troua  taluol- 
ta  quello,  che  non  vorrebbe  trouare  ;e  chi  eccede  nella  traf- 
curaggine,  inconlra  fpell'o  quello , che  non  credeua  d’incon- 
trare . Praticaoa  Catone  di  mantener  la  dilcordia  tra*  Ser- 
uitori , prr  Iàper  dagli  vni  ciò, che  Faceflcro  gli  altri  ; ma  per 
ottener  vn  buon  line  quello  era  vncattiuo  mezzo,  da  cui 
■e  nafceua  vn  male  maggior  del  bene  ; perche  regnando  tra* 
Scruitori  l'Inuidia  , Forella  delia  Calunnia  , quando  tra  lo- 
ro Fono  difcordi , in  vece  di  Relatori  veraci , diuentano  bu» 
giardi,  e mordaci  Calunniatori.  Non  nego»  che  anco* 
chi  gouerna  vna  Famiglia  , lìano  aecellarie  le  Spie  dome  di- 
che ; mà  cooFello  non  cflèrnicoFa  più  vile,  ne  più  pericolo- 
fa  d‘vo  tal  medierò  ; nel  cuicfercizio  fc  vn  Scruitore  haurà 
V n’occhio  d’Aquila  per  otlcniare , haurà  ancora  vna  lingua 
di  Gazza  per  riferire  ;c  riferendo  in  Cafa  i vizijdc'fuoi  Con- 
terui , riferirà  anco  Fuori  di  Cafa  quelli  dcFuoi  Padroni;  ne 
mai  Farà. Fcparato  l’ofhcio  della  Spia  ,da  quello  della  Calun- 
nia ; efleiiilo  ambi  viUniaii  patti  d’vna  maligna  peruerfità  , 
e d’vna  diabolica  maldicenza  . Nelle  CaFc  non  vi  Fona  lin- 
gue piu  veridiche  per  riFerirc  > nc’Fguardi  piu  fàgaci  per  of- 
Icrsare,  che  quelli  dc’Fanciulli  ancor  teneri;  gli  occhi  de* 
quali,  quanto  di  inil'ura  piu  piccioli , tanto  fono  di  villa  più 
«cuti  ; e le  cui  Anime , fc  ben  per  l’età  più  femplici,  fono 
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però  perla  fìncerità  piu  fedeli:  perche  queffi,  più  degli  altri 
amando  il  Padre»  e la  Madre,  ed  iogegnandofi  d'effer  da 
> Joro  più  amati , ad  effi  più  che  agli  altri  candidamente  ri- 

portano tutto  ciò  , chein  Cafa  »an  giornalmente  vedendo  , 
vdendo , & oderuando . Giouano  ancora  ad  hauer  tali  no- 
tiaie  que’Seruitori , che  in  vn  lungo  , e continuato  corfo  d* 
anni  fono  inuecchiati  in  Cafa , doue  con  vna  si  lunga  efpe- 
rienzaeflendofi  fempre  conofeiuti , non  folamente  fedeli, 
ma  bcn'ariètti  ài  Padroni,  riporteranno  à imedeftmi  con- 
fedeltà, e con  Zelo  tuttociò,  che  fapranno  poter  efler  di 
danno ali'vtile, al  decoro,  alla  riputazione,  e al  buon  gouer- 
ao  delia  Fanaiglia  . Quelli  perciò  non  dcuono  liceaziarfì  di 
Cafa  I benché  dall’età  troppo  auanzata  fbfTcro  refi  impo- 
tenti à p ii  feruire;  perche  fé  ingrato  , ed  inhumano  c il 
•Cacciatore  , da  cui  vien  cacciato  di  Cafa  quel  Cane , che 
«iJendo  (lato  per  la  caccia  rtiliflìmo  in  giooeotù  , diuiene 
‘fmi  inutile  per  la  vecchiezza  j molto  maggiore  farà  Tingra- 
titudine et'inhumanita  di  quel  Padrone,  che  più  non., 
vuole  alimentare  vn  vecchio , e debole  Seruitore , da  cui 
, quando  hebbtrforze  da  gioua  ne  fu  fempre  bene , e fédelmen- 

te  fcruito . E’vero  che  il  Padrone  all’hora  non  hà  più  bifogno 
-di  lui  , mà  è anco  vero  ch'egli  aU'hura  più  che  mai  è bifo. 
gnofo  dei  Padrone  : non  è più  in  età  da  poter  meritare , mà 
•ijuacto  d anni , tanto  é carico  di  meriti  : benché  non  fia  più 
habile  ad  e(Tere  ftiptndiato  per  la  fcruitù  prefente,  è però 
mcritcuolcd'cfier  premiato  per  la  pafTata;  ebauendoegli 
perduto  U vigore  per  più  feruire,  acquiftano  gli  altri  l’ani- 
mo per  ben  feruire  mentre  veggono  il  di  lui  IcniiJo  rko- 
.ROÌciuto,e  il  merito  degnamente  rimunerato.  Anzi  vn 
•Seruitore  incanutito  nella  domenica  fcruitù,  per  quanto 
fia  allcfatiche  inbabile,  non  folamente  non  farà  mai  à Pa- 
droni inutile,  ma  forfo  piu  degli  altri  di  maggiore  vtìiitàj 
.mentre  à niun’altro  con  più  Scurezza  lì  poilono  coofegnar 
le  chiaut  delle  porte  piùgelofc,  c delle  Officine  piu  riferua- 
, te,  che  ad  vno  di  fedeltà  sì  lungamente  fprrimrntata  ; c’ 
, quando  anco  fbfi'e  ridotto  ad  elTer  del  tutto  immobile , fen-, 

za  hauer  piedi  per  andare,  ballerà  ch’habbia  occhi  per  vede- 
tc , perche  non  potendo  egli  fare , oficrucrà  ciò,  che  gli  altri 
taranoo.  Indegoiffimo poi  d quello,  che  taluolta  ii  vede 
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se’goucrni  dc’Palazzi , quando  nobiliflìmi  Signori  pongono 
tutta  ia  dirpo(izioncde*Donic(licr>e  di  fé  medennii,  inma> 
no  di  viliffioii.Scrruitori  ;non  clfeodoai cofa  piùdifdiceuolc* 
ne  huotno  alcuno  più  mi&ro  di  quei  Padrone  i che  in  vece  di 
gouernar  la  Famiglia  , ft  lafcia  gouernar  da  vn  Famiglio 
perche  non  dandoli  vna  vita  piùmiièra  , chela  ftruile,  non 
fi  dà  in  confegiicnza  vna  più  naiicra  fcruitù  ichel'rfscr  Seruo 
d’vn  SeruKore . 

8.  Nelle  Cafe  nobili  vn’altra  (cnittùfi  richiede»,  diuerfa 
da  quella  de’Seroitori  » la  quale  è di  necellità  non  mioore  » 
ma  di  molte  maggior  pericolo  , e quella  coulUle  nelle  Sec« 
uc  « pur  troppo  aeccfsarie per  feruirealle  Padrone,  alle  Fi- 
gliuole, &a‘Figliitoli  ancora  bambini  . Se  le  Serue  fon  vec- 
chie , non  paiono  pcricolofe , la  vecchiezza  perù  , più  che  di 
feruire  ».  le  rende  Ùfogoofe  d^dfet  fitroitc  ■ mà  fc  fono  di  vi- 
gorofa  giouentù , non  vi  vogliono  tante  fenttnelle , notan- 
te guardieperguardar  vna  fortezza  da'Nemicr,  quante  ve 
ne  bifogoano  pcrcufiodire  vna  Secoa  dalle  dòtnefiiche  , e 
continue  iofidie  de  Tuoi  Coafcrai»  Echi  in  vna  Seruente 
potrà  a bafiauM  cuttodireidòr  » che  taluolta  ella  llcfiadnr 
Caia,  brama  di  perdete  ? La  fomiglianzacdeUa  condizione 
fcraile  genera  facilmente  l'Amore:  hbtontmua  liabitazio- 
ne  delia  medefima  Cafa  ioalrmenta  : la  commodità  del  ve- 
dere , del  difeorrere»  e del  coauerfare»  lo  ingrandiioevfe 
ingrandito  fi  fà  Padrone  de'cuori , che  dalla  pouerta  lauiii- 
ti  , non  nteao-l'Anime  fobiauc  >chet  Corpi  incatenati  fur- 
tiuamentegli  danno- in  preda.  Ne  per  impedire  quelli  forti 
domclltcr,  ed  iohoncfli  , badano  le  mora  j che  diuidoiia 
gli  appartamenti  , ne  le  ièrrature  » che  chiùdono  l'ingref- 
fo  alle  danze  edendo  veridimo  il  Prouetbio;  Che  Amore 
hà  tutte  le  chimi.  Anzi  per  cudodir  l'hooedi  ne  meno  d 
badeuole  io  gente  bada  la  fleflà  deformità,'  perche  anco  a*^ 
deformi  Scioiiotti  paiono  fotoìofe  IcScimic;  ne  v’d  Ani- 
male tanto  brutto , che  non  paia  bello  ad  vn 'altro  Anima- 
le delia  fua  fprcie  » \”à  di  più,  che  occcrrendo  tal  volt» 
ch’vno  di  fnperior  condizione  afpiri  a'tentatlu'r  pin  enormi, 
e più  ardui , coli’accingeifi  à combattere , ed  erpugnare  1’ 
honefti  della  Matrona  delle  Figliole,  codur  per  primo 
mexao  compra  la  lede  delle  Serue  Cododii  le  quali  penu- 
ria udo 
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dando  di  monete , & abbondando  d'aftuxie , non  fì  troua- 
nopib  difficili  nel  vendere  l'altrui  honedà  i maggior  prez«  qu 
<ao,  che laproprhi  à minore . A tutti  aucfti  pericoli,  che  i ai 
per  l’bumana debolezza,  accoppiata  ad  vna  gran  malizia  , ' 

feguono  non  di  raro  , due  foli  fono  i migliori  ripari  : vno, 
come  di  fopra  fid  detto , (li  ripoflo  negli  occhi  » tanto  del 
'veediioSeruitore,  quanto  de'picciolf  Fanciulli , perche^  r 
non  men  quefti , che  quelli  veggono,  e notano  da  lontano 
i primi  indizi]  : l'altro  è che  ncll’apparire  di  quelli  primi  in- 
dizi] , anco  inceni , e nel  comparire  delle  prime  ombre  , an< 
co  dubbie  , s'vfìno  tali  rigori, cautele , vigilanze,  c proui- 
gioni  pcropporfi  alla  Malizia,  che  anco  l’Innocenza  (Icffa 
ne  venga  intimorita,  efpauentata. 

p.  Sopra  tutto  ifrincipi,  e le  Prmctpefre  habbiano  mi» 
ra,  non  folo d’introdurre , ma  anco  di  conferuarc,  ed’ac- 
crefeere  la  bonti  nelle  loro  Corti , coU'inuigilarc  nella  cu- 
ra ancodell’Ani'me,  e della  falute  fpirituale  dc'loro  Do- 
fneilici»  ConH/cnc perciò adoprare con  caritatiua prudenza 
de  paterne , c materne  coirezzioni , quando  le  richiedanQ 
i mancamenti  ; ed  obligarc  tutta  la  Faniigba  à confcfTar/ì  , 

■e  comuniearn  aimeoo  vna  volu  ilmefc  ; con  e ancora  à 
qua Iche altri eferdzij di  chriOiana pietà*  Sòcbc  vifuno,  e 
piactflcà  Dio  non  vi  folTero  , Principi  , e Principeffe  , che 
quando  fi  parla  dell' Anime  dc’loro  Cortrggiani , e Scruito- 
'riifilafciano  vfdrdi  bocca  ciò,  che  dille  Caino , e no’l  po- 
tè dire  fenza  bcflemmia  : Nunquid  Cnfioi fratrts  mei  fum-*  ^ 
tgo  A me  , dicono,  fpctta  folamcnteil  proacdcrein  mo- 
do  a*^  mici  Domcflici , che  loro  non  manchi , ne  la  danza  , 
ne  il  Vitto , ne  io  dipendio  ; mà  le  prouigioni  de’loro  todu  - 
mi  fpettano  a'Confcflbri:  mia  c Itcura  della  loro  rputazio- 
ne , mà  de’Parochi  il  Zelo  della  loro  Cofeienza  : io  li  dif* 
fenderò  fé  dagli  huomini  faranno  perfeguitati , màfe  ver- 
■fo  Dio  fon  proterui  lo  fgridarli  tocca  a’Prcdicatori . Con- 
fcflb  di  non  capire  come  de*  fuoi  Domellici  polla  così  dìf- 
correre  vn  Principe , c vna  Ptincipella  Chridiana  , non 
vedendo  che  di  peggio  polfa  in  quello  dire  vn  Gentile  . Cer- 
to è chele  i Domedici  mangiano  il  loro  pane,  conuiuono 
ntl  loro  Palazzo,  fcruono,  edobcdilcono  al  Capo  , fono 
membri  del  loro  Corpo  politico , piùd'ogni  altro  feco  in- 

cor- 
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corporati  ; c che  dal  trafcucate  la  falute  de’membri  ne  na< 
Hom.  4 Tee  la  roiiii»  di  tutto  il  corpo:  lì  ine  mala  omnu  vene  runt  » 
in  I ad  dice  S.  Gio;  Chrifonouio,  ^Mod  noyiri  corpom  tnembriUi  t 
Corint.  à nobis  effe  putamus  . Certiilìoio  c poi  che  Dio  da' 

Padroni  pretende  la  cura  dc'loro  E>omc(iici  con  tanto  ri- 
I.  ad  gore , eh  hcblx:  à dire  S.  Paolo  ; Si  quis  Juanm»  & maxi- 
Timot.  Domeflicorum  cutam  non  habet  > /idem  negauit  $ & eji 
**  infideli  deterior:  Chi  non  ha  cura  dell' Anime  dc’fuoi  Do- 
menici , hi  rinegato  la  Fede,anxtd  peggiore  d’vn'Infèdcle , 
cioè  à dire  egli  c iafieme  vn'Apoftata,  c vn'Ateifta . Tutti 
i Sacri  Erpoi'tori  intendono  il  detto  dell'Apottolo  della  cu- 
ra fpettante  alla  falute  fpirituale  de'Domeftici  ; e fe  qual- 
cuno voleflc  applicarlo  folamente  agli  alimenti  i e ftipeodi/, 
tal'  bora  negati  da'  Padroni  a'  Serultori , benché  quello  non 
fia  il  fenfo  proprio , coldato  pepò  » e uon  concedo  l'accec. 
ta  S. Iddoro  , e con  vn' argomento  più  forte  cosi  ripiglia? 
Sechi  non  hàcuta  de' Corpi  de' fuoi  Doinellici  c peggiore 
d' VII*  Idolatra , che  {ari  di  quelli , che  non  han  cura  delle 
t lor’Aniree?  Si  quii  domejìicis  alimoniam  minimi  porrigif  , 
Ep  Genùlibut  crudeiiorem  pronunciauit  Apofiolus  ; t quod 
maiuse/lt  Anima  curam  afpematnrt  quo  tandem  loco  pone* 
turi  Non  leggo  mai«  ne  odo  fenza  terrore  quella  minac- 
cia I che  lo  Spìrito  Santo  à tutti  i Principi  ; cd  acciò  be- 
ne la  capifeano  , prima  di  pronunciarla  , chiama  il  loro 
orecchio»  e l'intelletto  ad  vna  non  ordinaria  attenzione  t 
Sipient  > & intelligite , Indi  dopo  d' haiier  loro  rt- 

c»f,é.  'toidato  , che  hanno  (opra  di  fé  vn  Principe , ed  vn  Giudi- 
ce fupremo*  da  cui  tutte  le  loro  azioni  faranno  con  tutta 
la  critica  efaminate  , così  fope'unge;  //orrendi  , dr  citò 
apparebit  vobis , queniam  durifjimum  ludicium  bis , qui prf* 
funttfìet*  QoeUu  Giudice  verrà  à voi  tutto  borribile  » tuc^ 
to  improuifo.  cquandoad'ogn* altra  cofa  penfarete»  all* 
boia  con  morte  inafpettaca  viciterà  al  fuo  Tribunale  « per 
far  di  Voi  vn  Giiiiicio  duriflìmo . Audite  Jleges  t & intei* 
ligitei  il  Giudiciodt  D o a tutti  farà  doro  • mi  a’  Principi 
fan  dm i (Timo,  E perche?  ^uiafuorum»  &maximi  Do* 
meflicorum  curamnon  babuerunti  perche,  dice  S.  Grego- 
rio, haiiianoo  da  tendere , non  folodcIl’Anicnc  proprie» 
ojà  anco  delle  altrui,  llretcìllìmo  conto:  ^tiienim  alijs 
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r^endis  pmjl , tot , vt  ita  dicam , Animas  fola  habtt . 

CAPO  IL 

EducaZjione  de^ Figliuoli . 


Lib.  >4. 
inorai, 
cap.  30. 


A 


t.  \TNo  de*mag^ri  benefici)  • chehahbia  DIofiittoi 
V Prìncipi , e il  poter  allenar  Figliooli  con  ottima 
Educazione  « per  ^ne,  non  folo  degli  Educati , mà  di  tutto 
lo  Stato  t di  cui  hanno  da  edere  , ò Capi  , ò Membri  princi- 
pali , Quanti  Spiriti  eleuati  fono  nel  Mondo,  che  per  man- 
camento di  quella  commedità  fé  ne  danno  come  gemme  fe- 
polte  nel  fango?  Si  vedrà  rpedb  va  Fanciullo»  bello  di  cor- 
po , bcllifiìmo  d'ingegno  » e d’indole  marauigliofa  ; mà  na- 
to Lotto  il  gfMod'vna  gran  pouertà,  che  lo  codringeàvi. 
nere  ocile  baflkzze  d’vna  vita  mecanica.  Subito  ch'apieeli 
Occhi  vede  voa  cafa  tapezzata  dal  fumo«c  fregiata  da  tele  di 
ngni  ) fcorgecrefceodo  i Tuoi  Genitori  gemere  Lotto  il  fafeio 
di  tutte  le  miLcrìe  ; non  fi  tratta  per  lui  » ne  di  ciuiltà , oc  di 
icienze»  ma  di  cercar  fudandoil  pane,  ò dalla  Zappa  in 
Campagna  , òdal  Martello  in  vna  Fucina  . Ecome  può  far 
marauigliequel  fuo  roaranigliofo  Spirito  ,Lela  miLcra  con- 
dizione della  Lua  naicita  l’hà  pollo  in  prigione?  Non  didìini- 
li»Larcbbero  i Principi , Le  fodero  nati  in  vna  fimilc  badezza  , 
c il  non  eder  tali , non  c già  per  alcun  loro  merito , mà  per 
mero  benefìcio  di  Dio , che  ^l'inalzò  ad  vno  Stato,  in  cui 
pod'ono  riceuere , c dare  la  piu  perfetta  E lucazione  . 

2.  E'taoto certo  che  i più  belli  Spiriti  non  poilooo  hauere 
migliore  Educazione  di  quella  , che  lì  riccue  nelle  Coni  de’ 
buoni  Principi , thè  D.o  dedo  cercando  vna  Scuola  per  edu- 
care il  più  grand’Huomo  di  Stato , che  folle  mai , non  la  vol- 
le fceglicre  in  altro  luogo,  che  nella  Corte  u’vii  Ile.  Ognuno 
sà  qual  Huoino fode  Mosd , quanto  grande,  equ»ntocHto 
à Dio,  che  l’haueua  eletto  per  metterlo  ù idi  < di  feiceuto 
milla  Huomini  armati , e perdargli  tanta  au'o  ua  fupra  gli 
Elementi  che  co’prodigi  della  fua  potenza  ricmpide  ni  ma- 
rauiglie  le  quattro  parti  del  Mondo  . Che  fece  Dio  per  dar- 
gli vn'Educauonc  sdegna  di  gradi  fi  eminenti , c di  Virtù  rì 
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Eroiche?  Lafeiò  forfè ch’egU  fofle  nodritocome  gli  altw  He- 
*■  brc>  nella  poucrti,  e nella  fchiauitù  , che  infìcrilirconogli 
^ ■ fpiriti  più  viuaci,  fubtto  che  fono  per  cominciar  à fiorire  ? 
Aliai  lo  fece  allenare  nella  Corredi  Faraone,  crefeere  fri 
gli  efcrcizlj  della  Nobiltà  . ed  imparare  tutte  le  fcienxe  degli 
Hgìa'ii  ch'eranoall'hora  tra  tutti  gli  Huomiai  i più  Sapicn- 
Aa.  cap.  tj.  £ruditumomnif»ptentia  RgyptiorHm.  Tenne  il  mede* 
fimo  modo  iicir  Educazione  di  Daniele,  e di  quei  tre  Santi 
Fanciulli.che  piantarono  i eroici  delia  lor  Fede  io  mezzo  al> 
le  iumme della  fornacedi  Babilonia , faceodok ^llcuare  nel* 

)s  Corte  del  Ré  Nabucco  «imparare  la  lingua  Caldoasopof-  - 
federr  tutte  le  feienze,  per  prefcntarlt  pocalRcsd^po  che 
Daoicl.  nob  lmente  ammaellrati  i PHcrost  m quibus  nidU 

cjp.  1.  e ffet  macula  t decoros forma  * eruditos  omni  fSpientia , e7<W- 
fei piina . 

Appena  poi  fpiegar  fi  può  con  parole  qoaQuforzn>' 
haÙiia  iic‘buoni,òmalicolluinide’  Figliuoli,  vna  beona> 
óinala  Educazione  , Sci  Puledri  fenza  dàiòipfinadita'Tciiw 
no  • femprecrefeonopiù  indomati  ; mà  (rbaoniCa«a;ctitzl 
li  difcipliiianOtdiuentaiioo.iiiBi  Causili  ,anco  i. più  befii»* 
li , ed  intrattabili  ; Afperi , ^ indomiti  Pulii, ‘àncna  Tc^ 
roilloclc  , inoptimos  etfMS  enadunt , fi  quts  dtfciplinam 
certam  infìitutionem  adbibeat , Nelle  Hdlone  d Alemagna 
li  legge  die  lu  prclo  in  vi  a Stlua  , c prefentato  ad  Fienrico 
PriiKÌped* Alila,  vn  Fanciullo,  che  fé  bene  era  Fiuomoifcm- 
braua  lupo  . Difpeclo  ncll\tà  di  tre  anni , vide  , 
to  da'Lupi , l'aouezzò cornei  Lupi à cainiuarc  con  qurrò 
piedi  ; co* Lupi  andana  àcaccia  , co’Lupi  diuideua  leprede^ 

. non  durmiua  , non  conuerfaua  le  non  ro’Lupi  , finche  dal* 
la  forza  di  quella  lupina  Educazione  trasformato  anch'egli 
invo  Lupo,  non  più ficonofccua  per  Fiuomo  . Perche ca> 
minallé  diritto  comcgli  Huomini,  bilognó  legargli  le  mem- 
bra a’balloni , che  fc  l>cn  forti  fpcHe  volte ronspcua  . uè  al- 
tro bramaud  ,chc  di  fuggirfene  a le  fuc  Selue , crede ndofii» 
prigione  tri  gli  Fiuoniini  , e folaincntc  libero  tri  le  ficee* 
Plut.  de  mollrar  Licurgo  a’fuoi  Spartani,  quando 

Ubcr.cd.  fece  condurre  in  mezzo  al  popolo  due  Cani,  natid’vn  Pa- 
dre ,e  d'vna  Madre , mi  allenati  , vno  in  Cucina  , c Taltro 
■Ua  caccia  in  Campagna.  Comandò  poi  cliein  vn  tempo 
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'fcftclor  polla  auaiitì  vna  lepre  viua,  &vn  piatto  dicale 
cotta  ;alIaviftade'qaalioggeRÌi]  Cane  auuczro  alla  caccia 

> corfe  fiibito  dietro  alla  Lepre , e la  prefe  ; l'altro  alVuefttto 
alla  cucina  a n'errò  co’denti  la  carae»  ecol  muforcmprencl 
piatto  atrefe  ad  erepirfi  la  pancia.  E perche  gli  (Spaitani 
tran  nemici  de’Pcrfi, per  motteggiare  quella  Nazione  diflc- 
ro  alcuni  » che  li  primo  Cane  era  di  Sparta  , c il  fecondo  di 
Perlia;  V’ingannate,  ripigliò  Licurgo  , ambi  fon  gemelli 
d’tn  Cane,ed’vna  Cagna  Spartanajma  il  primo  da  me  alle- 
vato in  Campagna  t'd  fatto  vn  brauo  Lepriero,  l’altroro- 
dritoin  Cucina  ddiuentato  vn ralente  Pacchione.  Tuuii 
collurai  dell’età  tenera  diuentano  $ì  propri),  che  paiono  con- 
naturali , merce  che  le  cofe  apprefe  in  Fanciullezza  dirtìcil- 

^ mente  fi  feordano;  nella  gwifa  che  rnnuouo  vafo  di  terra 

longamenteconfcrua  H primo  odor,  che  riccue:  * 

j mbutarecens  feruabit  odorm»  Tejìadiù.  Ogni  Huomoc  ‘ ^ 

come  VB  Albero  , che  al  principio  ciTcndo  vna  Verga  fottilc , 
facilmente  (ì  piega  , e piegata  H drizza;  macrefeiutodi  tron- 
chi, e di  rami,  refide  ad  ogni  forza  ; Così  dice  Seneca  . Fa  Lib.  ;.de 

> àie  ejì  teneros  adhuc  anmos  cemponere  » & difficulter  vitia , Ica-c  »*• 

Hua  nobifeum  creuerunty  reàduntur  • Timoteo  , inlìgnc 
Maedro  di  Cetra  , quando  haueua  da  infegnare  a’Scolari , 

che haueflcro  prima  da  v«  cattino  Sonatore  imparato  à fo- 
nare jvoleua  eflerda  edì  doppia  mente  pagato,  per  eder  co- 
fa  più  facile  l’infcgnar  vn  bene , non  ancora  imparato , che 
fardifìmpaiar  vn  male  , gii  apprelb  ; e richiedendo  dopp>a 
fatica  l'hauer  prima  da  fradicar  gli  derpi , e poi  da  fecondar 
con  buona  femente  vn’ Animo,  per  mala  Educazione  iafeiato 
da'mali  collumi  imbofehire  . Ma  crcfcc  molto  piu  la  didì  • 
colta  , quando  vnmal  codumc  fitrona  più  radicato;  perche 
il  Vizio  ancora  Bambino  di  pienamente  foggetto  al  potere, 
e al  volere  del  Tuo  Genitore  ; mi  Fatto  Adulto,  fcuotc  il  gio- 
go delia  foggezzione  di  Figlio , e fi  vfurpa  non  folo  la  padro- 
nanza di  Padre  , ma  la  violenza  di  Tiranno  ; inueccliiando 
poi  con  gli  anni , tanto  più  fi  fi  forte , quanto  piu  rHuomo 
dalla  vecchiezza  vien  fatto  debole.  La  propria  Stagione  dì 
fcminar  negli  Animile  Virtù  é il  tempo  della  Fanciullezza  , 
il  cui  terreno  ancora  molle  accoglie  dentro  di  fe  p!Ù facil- 
mente i femi , lonza  ebe  vi  fia  bilogoQ  di  romper  le  glebe , 
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non  ancor;)  indurite , Se  nella  radice  delle  Viti  oouclle  vàfi 

ronc  qualcite  buon’odore  » producono  poi  oeli'Autunnu  le 
)ro  vue  iiiaturCt  che  di  quell’odor  niede(ìmo  ^nicntirU 
ftagranza  : fé  parimente  ne’primt  anni  dc'Fancialti  s’infc* 
riicono  le  Virtù  > quelle  mcdHime  rendono  poi  virtuofa  aa> 
co  l’età  matura  Sogliuno  i Cacciatori  porre  auanti  de'Ca* 
goulini  anco  teneri  la  pelle  d’vn  Ceruo  , c d'vn  Cinghiale , 
perauczzarlià  latrare  fenza  timore  contro  quella  ferina  fpO' 
glia  ; acciò  crefeendo  audaci,  non  temano  poi  i veri  incontri 
di  quelle  bere  ; e con  l’efcrctzio  di  quella  hnta  pugna  impa- 
rino ad  intrepidamente  pugnare,  quando  le  Zutiè  non  faran 
finte.  Deceflar  C deue  l’vTanza  degli  Atcnieli,  chcorrrcita- 
Uano  i loro  Fanciulli  folanaente  nella  Lotta  , nella  Mufica  > 
e nella  Scknza;ma  ooninfegnauano  loro , nccon  precetti  » 
ne  con  efcnipfjla  bontà  de’coflumi  i fenza  la  quale  i beschc 
liulcincto  buoni  Lottatori , Mufìci , e SoiHiii  ; creruuano 
però  tanto  Viziofì , che  à rendcr’infame  nel  Mondo  tutta  la 
Grecia  ballò  il  folo  Nome  Atcsiere  . Perciò  Platone  inier- 
rugato  quali  folTero  i migliori  Poderi , che  t Padri  potcllero 
lafciarea’Figliuoli , volendo  alludere  ad  vna  buona  Educa- 
zione , rifpofe  : Quelli  , die  se  la  gratuline  può  daonegr 
giare,  ne i'alirui forza  ritogliere. 

L’  Educazione  de'Figliiioli  hà  per  Aio  primo  fonda- 
mento le  Madri,  prendendo  ì fuoi  principi]  fin  da’lènimc- 
terni , c dalle  loto  vifccrc  trahendo  le  Aie  prime  radici . Cer- 
ti Ingegni  troppo  curioti,  cercando  l’origine  delle  buone,  ò 
male  inclinazioni  degli  Huomini,  preterxlono  di  lodarne  , 
ò incolparne  le  Stelle;  onde  per  fa  perle  ad  elle  ricorrono  coti 
le  Natiuità  Alhologicbe , Tubilo  ebe  i Pani  fono  cfpofti  alla 
luce  . Màio  femprc  mi  lido  di  quelle  dotte  Fauole,  e foglio 
dire  che  coft oro  contemplando  in  Ciclo  gli  afpctti,n>nouono 
à difpctto  tutte  le  Stelle,  facendole  in  terra  comparir  bugia- 
dc,  con  quella  loro  Antologia  , che  per  quanto  la  chiamino 
Giudiciaria  , c però  fenza  giudicio  dii  le  crede  , Le  buone 
inclinazioni  de’Fjgliuoli  vengono  in  gran  parte  dalla  bontà 
delle  Madri,  che  dentro  le  proprie  vilccrcfoimaiido  i Patti  » 
danno  loro  la  prima  condizione  dcH'Eflere,  e per  nouc  me- 
A col  proprio  fanguc  i primi  allineati . L*  t ccelicnza  della 
Pittura  dipende  da  quelle  prime  linee  > che  sii  U nuda  tela  fì 
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tirano:  la  fermezza  della  fabrica  da  quelle  prime  pietre  , 
che ne'fonda menti  rigettano:  eia  qualità  de’Figlida  quelle 

> prime  qualità  9 che  dalle  Madri  iiceuono*  Licurgo  > gran 
Ké  , gran  Filofofo,  cgrari  Legislatore  di  Spar^  i acciòchc 

nel  Tuo  Regno  i Figliuoli  nafccHero  gagliardi?,  coma-ndòchc  Pi«t- 
le  Donne  cièrcitaifero  il  corpo  nel  TàJrare,  nel  comre, 
a'picdi  9 à cauallo  (dentro  alle  lizze  , cfràJerduc9rra{iggcn- 
do  più  chele  tele  con  gli  aghi , con.  le  lancic  le  fiere  . È ic  !c 
Madri  grauidc  han  forza  d’imprimere  le  proprie  Voglie  nc* 

Pani  9 (Campando  nelle  lor  membra  la  figura  di  ciò,  che  aci- 
da mente  a ppeti  (cono  , non  imprimeranno  ancora  in  cilì 
quelle  buone , ò cattiuc  qualità , che  <li  polfooo  rendere  , ò 
bene  9 ornale  inclinati?  Matres^  dice  S.Thomafodi  Villa-  Scr.^Mc 
■tìXìovLTk  ytransfundunt in filios  vnjjiones animorum  yft^rcs , /»- 
genia  9 virtutes»  Perciò  Ari  (tot  ile,  dando  precetti  politici 
aVìouernatori  delle  Città  , vuol  che  faccianomolta  premu- 
ra nella  bontà  delle  Donne , per  quella  fola  ragione  : i*pobtia* 

dimidikm  filiorum  efl  Mnter  ; chiama  la  Madre  metà  dc’f  i-  ** 

gli  9 itimando  che  di  tutto  il  bene  , e di  tutto  il  male  9 che 

> troueralB  ne*FigIi  9 la  metà  s'habbia  da  attribuire  alle  Ma- 
dri. La  pietà  dc'Collantininafce  dalla  Santità  dell’  Elenc; 

, ma  dalle  Agrippine  9 che  auucicnano  i Mariti , naiconoqiie* 
NcronÌ9cbe  fuenan  le  Madri . Acqua  chiara  non  s’afpcrrtda 
fonte  torbida  : pianta  domellica  non  produce  frutti  fcluag- 
gi  9 ne  rduaggia  domefiici  : Iniqua  arbofesvtilU  poma  non 
ajfermt  : Figlie  honefle  da  Madri  ofeene , clpettacolo  s?  ra-  Mac*.* 
ro  9 come  fc  da’Corui  nalcdfcro  le  Colombe  . Raccolgano  7, 
quindi]  le  Principe  ifc , che  bauendo  Dio  ri  polla  in  loro  la 
pollerità  delle  Cafe  de*  Principi,  coll*  liiuerle  elette  à gene- 
rar Figliuoli  , deflinati  al  pnnerno  de’  Stati,  dcuono  più 
degli  altri  procurar  la  Santità  de*  collumi,  c cullodir  fc  llcf- 
fc  come  Tempi]  di  Dio , per  poter  pjrtorire  al  psblico  vi- 
ni Efcmplari  dichiilliane  virtù  , e non  pezzi  di  carne,  a cui 
l'Anima  fcr  la  folamcnrc  di  Tale. 

5.  Trattandofi  de’  Figliuoli  già  nati,  non  v*c  dubbio  che 
l’ Educazione  della  loro  Fanciullezza  alfai  più  dalle  Madri , 
che  da’ Padri  dipende  ; mentre  in  qudla  prima  età  poco 
co’  Padri , c molto  con  le  Madri  dimorano  , Anco  tra  gli 
Animali  p guidati , non  da  lume  di  Ragione  , mà  da  folo 

li  z in. 
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inflinto  di  Natura  , tutto  il  pefo  dcll'alieuare  i lor  Parti  fo' 
pra  le  Madri  viene  adoflàto . Il  Gallo  ne  meno  riconofee 
per  Tuoi  i pulcini  > mi  la  Gallina  confuma  fcllefTa  Bella  lor 
cara  t non  il  Montone  i roà  la  Pecota  vien  feguitata  dall* 
Agnello^  che  tri  tante  in  tutto  fìmili»  con  inarauiglia  degli 
huocnini  la  conofee  per  Madre:  ne  gii  TOrfo  « mi  l’Orfa 
c quelta«  chcrinfocmc  fuo  Parto, lambendolo  con  la  lingua, 
i perfetta  forma  il  riduce.  Efaù  , e Giacobbe,  benché  iof* 
Icro  , non  folo  fratelli  t mi  nati  gemelli  d’vn  parto , furono 
pelò  dicoftumi  tanto  digerii , clic  quegli  doppio  , ruliico, 
riero,  empio,  fu  da  Dio  riprooaco;  ma  quelli  femplice, 
affàbile,  pietofo,  e tanto  innocente,  che  fu  da  Dio  gran- 
’ demente  amato  , e faucr;to.  La  Scrittura  Sacra  non  aHe- 
gna  altra  cagione  di  tanta  diuerfìti  , fé  non  che  Giacobbe 
era  il  diletto  delia  Madre  Ribecca  , cd  Efaù  del  Padre  I faac, 
che  fc  ben  Santo,  non  hcb’ie  talento  di  aileuarc  vn  Figli- 
uolo da  lui  amato  , come  Piicbbe  la  Madre  verfo  1‘altro  , 
che  aroaoa  : Jfaac  amabtt  Ej'éu , Rebecca  diltgebat  lacob. 

Luirti  Rèdi  Francia  ha  gran  debito  delia  tua  Santità 
alla  SantilFima  Educazione,  cb’hebbe dalla  Regina  B'aiua, 
fna  pijfTiina  Madie  ; e ciò  per  fcniinacnto  anco  di  Sanca 
Chiefa,  che  nelle  Iczzioni  del  fuo  Officio  dice  : LiidouicMS., 
Bianche  Matris  SanBifjimà  difcipliiia  Bducatus  . E pure 
a’  nollci  tempi  li  trouauu  Madri  , clic  s'aliomigliano  agli 
Struzzi , le  cui  Fcinine  fanno  le  loro  voua  , c poi  (ubitole 
abaiid:>;>ano  fenza  couarle  » Bada  z molte,  anco  nabil  (lime 
hGdri,  l'honored’haocr  partorito  Figliuoli , per  dare  a lo- 
ro Manti  la  bramata  dipendenza  ; c di  quello  folo  pre- 
giandon,larciano  ad  altri  dilla  loro  Educazione  il  pcnficro  ; 
concile  dal  Profèra  Geremia  s'acquiflano  titolo  di  crudeli  i 
Thren,  f iUn  popnU  ntci  erudelis  , quafi  Strutbioin  defeìto-  Saa 
^*r  + Paolo  però  pone  l'honor  d’vna  Madre  , non  nei  p inorile  , 
1 -.a  Ti-  nn  nel  bene  educare  i Figliuoli  t In  opertbks  bonum  re(?/wu- 
l'ioi  r.iuw  hdbens  i fi  flios  educami  ì douc  acutamente  notò  S. 

Gio  Cliriiòlluino , che  non  dice  Si  pepe m , mi  fola  mcn- 
^Kcm.  in  jc  gjiffauif  ; yt  difeas , quìa  non  partendo  tantum , fed 
lUa'jia^  bene  educando fit  Mater  . Le  Madri  lian  da  imitare, 

non  gli  Struzzi , ma  i'Otfc:  Non  v'è  tri  gli  animali  chi 
pactorifea  più  didoemi  i fuoì  Fani  dcU'Qxfa  , altro  non 

par- 
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Eartorcndo  che  peni  di  carne  fenza  diftinzione  di  meni* 
ra  ; mà  partoriti  che  fona,  tanto  li  vi  per  molto  tempo 
con  la  liogaa  lambendo  , e lauorando  , che  finalmente  di 
ad  ogni  membro  la  Aia  ferma  dipinta  ; c quello , che  i Fi> 
gliuoli  non  bebbero  dalla  nafeita , l’haono  dall*  iitduAria 
delia  lingua  materna  . Con  quello  efempio  cosi  parla  S. 
Ambrogio  adtogoi  Madre  t Ne»  miraris  in  fera  tam  pijtx  anico 
tris  officia  ' ytfa  iiiturpartus  fuosad  fai  effingit  fimlitudi  ■ 

MM,  tn  fUios  tno$  ìafUtaere  non  poter  ? Tù , che  fei  Don- 
na, di  ragione  dotata,  lafdarti  Tincere  da  vna  beftia  fcl- 
uaggia  ? Non  fi  lafiriò  sii  rincere  Anna  d'Voghcria  , che 
Regina  , e Madre  d’vaaeci  figlinoli , fi  redeua , e fammi-  Canfin. 
raua  ogni  giorno  in  mezzo  à quel  fuo  picc  olo  popolo  per  p.j.mar*. 
in(lruirlo;e  come  la  Madre  degli  Vfìgnuoli  dà  loro  il  tuono,  it* 
e la  mifura  delle  armonie , così  daua  ella  lezzioni  tali  d’ogni 
virtù  à quei  cari  Parti  delle  Aie  vifeere, che  tutti  riufcirono 
di  qualità ,c  Chriftiane,  c Reali , à marauiglia  dotati.  Ne 
meno  fu  vinta  quella  ^ran  Donna  Mafflraea,Madrc  d’Alcf- 
(andrò  Seaeio,  da  lei  tanto  bene  , e nobilmente  educato , ^ ,iij, . 
che  morto rimpcratore  Antonino,  ttattandofi  di  dare  al 
giouaae Ccfarc  vn gran  Collega , non  foffn  Roma,  ne  il 
Mondo , che  J’Inipcro  venifie  in  altre  mani , che  d’AlcHa  n- 
dro , per  elièr  delle  virtù  materne  ben'addottrìnato  Scola- 
to. Le  Madri,  che  così  allenano  Figliuoli , podono  darli 
fenza  fuperbia  quel  pregio , che  fi  diede  Cornelia  Gracca  , 
oobiHIfiaia  tri  Jc  Matrone  Romane,  la  quale  ellendoanda-  ^ 
ta  à vifiurc  vna  Dama  Aia  amica  , quella  aperti  i Aioi  ]i(,  ^ 
fcrigni,  e cofiani , le  fece  vedere  bclUlIì>ue  gioie;  il  gior- 
no fegtieiue  poi  reflituendo  quella  la  vilìta  à Cornelia  , 
dia  fi  lece  condurre  auanti  i fuoi  Figliuoli,  ne'cui  collumi' 
rirplcndcuano  tutte  le  Virtù  di  Cauaheri,  e di  Principi;- 
dille  indi:  Voi  Signora  hieri  mi  mollralle  le  vollre  gioie y 
& io  lioggi  vi  motlro  le  mie  ; Qjcllt  Figliuoli  bcn'allcuatt 
fono  i mici  gioielli , ch’io  antipongo  ad’  ogni  teforo . 

6.  Seconda  origine  di  quella  Educaz'one  fon  le  Nodri-  ; -, 
ci,  che  allattano!  Pani,  |e  col  latte  non  fi  può  dire  quanto 
coinunithino  loro  le  proprie  inclinazioni , e coftumi . L* 
cfpcricnza  hàinfegnato,  die  Figliuoli  allattati  da  Noddei, 
che  non  beuenano  vino,  clTcr  poi  crciciati  con  tale  aboor- 
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riofienio  ad  e(To , che  bere  aoolo  poteoaao  ; edat  eootean* 
gli  allattati  da  quelle,  che /taodcratameitce'ib  beneaaao  » 
oflcriie  (lati  tanto  aoidi,  che  {pedo  l'imbnacàUMio , IiCa«- 
prctti,  allattati  da  Pecore,  tuAflo  H pelo  pia  molle  » jche  ^t- 
aìlattati  da  Capre  ; egli, Agnelli  ,.noa  Ja  Pecore  , mi  dh 
Capre  allattati,  hanno  la  lana  p»ù  dura  . Tanto  dice  Patri- 
Pe  Rcv  aio  j CerniptHs  nonniuufugm  AbAimas  Nmrkts  akfttmioà 
S«<>  Jib  tilumnoi  educérey  & temidentas  ckrhfn  \ m caerit 
quoque animAUbusid  etiam  vfu  ttem, , kAdi  fkiitiéem  • ^ 
okiutn  laSe  aluntur  % tnolliorc  fkntCApUlo^  tpuan  ijuaspron 
pmMatvesnutnunt  i ^ AgM,  quH/ksCAptAiéc  prabnté 
Ex  fiut.f^tttiore  funt  latta . 'rei  la  nobile  Giouemù  d' Atene  ^ Al- 
cibiade fu  di  tutti  il  piùgcnciofo  , e quella  geoerofka  gli 
fu  iaftillata  nel  cuore  col  latte  d*  vna  generofa  Doooa  Spar- 
tana, che  datagli  per  Nodrice  , allattandogli  non  cnenoik 
Corpo , che  l'Aniitio,  lo  fece  crefeer  btagnaoioto.  S gran 
Ex  Suet.  ‘l*  Vjno  fu  Tiberio,  che  rpeiio  imbrìacandofì  , i» 

vece  di  TiberiusNerott  era  chiamato  per  tfchcroo  Silt€' 
nus  Mero  » c quello  fù  perche  allattato  da  ena  Donna  , 
che  non  contenta  di  bcucr  vino  fenza  mifura  , le  mefeo* 
laua  di  continuo  col  Urte,  che  daua  à Tiberio;  e fubito 
slattato  cominciò  à oodirlo  con  pane  inzeppato  nel  Vino* 
Caligola  fu  si  crudele , & auido  di  Sangue  humaoo , che  con 
ExDion  la  lingua  lambiua  le  fpade,  ei  fèrri  infànguinati  nelle  ri- 
Icere  de*  Cittadini  da  lui  fuenati  ; per  caofa  di  che  co- 
munemente fi  afiegna  , che  à fine  di  renderlo  tutto  Mar- 
ziale , fé  gli  diede  per  Balia  vaa  Donna,  che  non  follmen- 
te era  virile,  feroce,  crulele,e  beiiiale  , mi  per  render 
tale  anco  il  Bambino  bagnaua  fpcliodi  Sangue  huma  o i 
capezzoli  delie  tnamclle,  che  gli  porgerà  ; & voa  volta  fri 
l’altre,eneadofi  bagnate  le  mani  nclfangue  d'vna  Fanciulla, 
da  lei  malamente  ferita , di  quel  medefimo  bagnò  bene  1* 
cllrcmità  delle  poppe,  e cosi  bagnate  le  porfe  ai  picciolo 
Caligola  , acciò  col  latte  fucchiafie  ancora  quel  fangoe. 
Pubi.  Si-  ^ vcriffimo  che  A/uftiaus  refeft  mores 

rui . Ntttricisi  e perciò  Alosc  , ancora  Bamumo  nella  Corte  di 
Faraoite  , molTo  in  quello  da  Dio  , non  volle  mai  prender 
Liran.  Balie  d'H^'tto  , finche  non  venne  vna  Doona 

in  cap.n  Hebrea  ; perche  con  quel  latte  potena  facilmente  bere  le 
Exod.  incli- 
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lodìoiUDài  • le  jcòdttBiidi  quella  gente  idotatra.  Nella 
fcelta  dti:i^Ue  delie  Balie  li  deue  kauer  gran  riguardo  , non 
fóh  aUa  loro  oafeha  » alla  fanità , cali'aboQdanzà  del  lat- 
te $ ma  molto  pni  alle  inclinazioni^  agli  fpiriti , alla  pitti  j 
o glie  wn{i  dell'Animo;  conforme  i tutte  le  Principale 
ricorda  Patriz  o:  Optma  igitut  Nutrices  deligend^  fiétit  y f;,. 
ffudcntiay  FrrtuUy  m^ribusy  femoncy  forma  y & 

ffobatiffima  • Qutda  Verna  condanna  per  non  buo- 
na l'vianza  delle  Donne  nobili,  )c  quali  recandoli  à baf- 
llezea^cdd  falidà  Paliatta  re  i propri)  Parti  ,liconfcgnano  ad 
altre  Nodrici  diieótxiizione  molto  inferiori . Giulio  Cefare 
ù ftupiisa  che  le  Dame  non  fifdegninodi  fpeflo  tener  in  feno 
per  veueggiarilVc Orni , cGaiti;  ma  fi  rdegninodiicner 
•ai  pcttW^i  lóro  H^Booli  per  allattarli  . Certo  è che  la 
Prouldefiia  di  Dic  i e della  Natura  •appieda  il  latte  alle 
Madri  gtaaidey>6on  per  altro  » che  per  allattare  i loro 
«Parli  i anà  s coine  notò  Plutarco , hi  dato  i ciafeuna  Don- 
^ dve  poppe  yéliòàic  due  FtgiiuolipartorhTt  io  vn  fol  par- 
to, ha  ueilc  ancora  due  fon  ti  d^i  latfe  per  potere  ed* 

tro  nodriré  :.p'r)(geMe//or  peperijfc centigerit y dtiflicesad  ^ 
àltndMm' fi>Kt€i  habertnt  • Potrei  qui  rillnre  cento  Donne 
iUuUn‘/che  vollero  clle'llt defila ttare  i propri)  Figliuoli  ; Sa- 
ra allattò  liaaci  AcrOa  Samueld  Ecuba  Regina  di  Troia  Et- 
tore» Penelope*  Principeifa'di  Grecia  Telemaco.,  Ì'lmpera« 
trkeGalla^Hoaorio;  e tra*. Santi  delia  Cbiera  Chrifliana  S. 
'Bernardo , Caualicro  dil^afcita , con  Tei  altri  Tuoi  Fratelli  » 

«he  tutti  riufeirobo  d*£min€niTe  Vif»ò^j  furonoaliaMati dal- 
da  lor  Madie  > di  cui  fi  dice  • Aiknis  'vberibus  fiU$s  ftutrien-  Abi>.  in  * 
ddi  c^mittfn  lUuftmfaminà  refùgiebaty  quafi  ium  Ar^tciusvita 
materno' y ptatemi  quoéàmmoào  boni  wfundtns  ti:  nàturam  • 

fdprk  tutte  vaglia  la  Sautiflima  Vergine  ,che  partorito  ^ 
Chritio,  trotta fidofi  in  qucll'accrba  età,  acerbo  ancora  il  pet* 
to  ,{c  lenza  latte  , riuolta  al  Ciclodidc  ali*  Eterno  Padre  • 

Se  Vollra  Diuioa  Maeflà  vuol  nodrirc  qucQo  Figlio  ,'épcf- 
itia  Aio , clicmio;  ma  fé  acne  lìlalcia  la  cura  , nonfiacn'at 
veroch'altra  Donna  lo  allatti*  e Tubilo  d'vn  lattemiracolo- 
famentepiouuto  dal  Cielo diuennero  piene  tc  Tue  Mammel- 
le. Punto  notato  da  S.  Chicfa,chc  cauta:  SolaVirgo  la^labaty 
ybtrtdt  Calofltno',wt  (i  può  dubitare  cheChriaoBamamo, 

in 
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in  quamo  Haomo , fucrhiaiTe  ancora  da  vna  tal  Madit}  e 
con  vn  tal  latte , vna  Ccieftc , e tutu  Diaina  Educazione . 

7.'  Terza  cau  fa  della  buona»  ornala  Educazione  lònoi 
Macftrt , cheda'facii , eda'profani  Scrìttoriveogonoclua- 
reati  Padri  degli  Animi,  hauendo  influenza  maggiorefopra 
dell'  Anime,  che  non  hanno!  Padri  carnali  fopra  de'cnrpi. 
Quindi  nacque  la  gran  premura, eh ’hebbero  i Principi  gran- 
di nel  dare  a'Ioro  Figliuoli  » ancora  giouanetti  , ì migliori 
Macflti  ,che  potciTcro  hauere  , e bifognando»  chiamarli  alle 
loro  Con:  da'lontani  Paefl  . Filippo  Rèdi  Macedonia  ad 
Aleilandroluo  Figliuolo  diede  per  Maeflro  Ariftocile»  che 
coll'aHìflenza  di  cinque  anni  lo  fece  riuldre  di  tante  Virtù 
oinato,che  poi  s’acquiflò  il  iòpranome  di  Grande  ; cAibito 
chefli  nato  fenile  il  Re  Tuo  Padre  adAriflotile»  ickreadc- 
ua  tante  grazie  alli  Dei  per  la  nalcttadel  Figliuolo  » quante 
perelTergli  nato  m tempo, che  hauer  potefllt  yn  tal  Maeflio; 
dei  quale  poi  folcun  /pelTo  dire  già  fatto  Hoomolofteflb 
Aleflandro  : Paresgrttias  jirifioteli MMgiJèro  > ^ Philippe 
lib.i.t'j.  Viitritftdtbere  • Antonino  Pio  fece  andare  à Roma  fino  dn 
Calcedonia  quclgran  Fiiofofo  Apollonio»  acciò  fotto  la  di 
-lui  difclplina  folle  educato  Macco  Aurelio  foo  Figliuolo  ad* 
dottiuo  ; il  quale  per  la  dottrina»  e bontà  di  tal  Maeflro  di- 
uenne  poi  vn’Impcratorc , che  nelle  lettere  » e ne’coflumià 
tutti  i Principi  poieua  feruire  d'Efemplare.  Alcibiade  nella 
fua  prima  Giouentù , dato  ad  ogni  licenza  » e libertà  di  vive- 
re, s'era  immetro  nelle  lafciuie  de'Gceci  » dalle  quali  non  vi 
fuchi  lo  potcfledidogliere  fuori  che  il  Magiflcro,e  Dilciplioa 
* _ “ di  Socrate»  che  non  folamentek)  libeiò  da*vizij  » ma  gl'in- 
:i  ffgnò  tutte  quelle  Virtù,  chelorcfero  poivnode'Principi 
Ibi(l.tit*.più  qualificati  del  Mondo:  JuteriUteebrast  tmpefyue 
*•  roram  lafeimas  pnlapfum»Socrates  renocaiùtt  & tnm  ex  Afe- 
i»/o»e  impuro  prxclarum  virum  » Ductm  » ImpeuUoremque 
jUi^rijJimim  reddidit  > dille  Patrizio . Mi  del  buon  ^ Mae- 
firo  nel  ’inltillarc  t buoni  coflumi  » hà  piò  aOài  fòrza  il  Cat- 
tino di  corrompere  gli  ottimi  » c di  far  apprendere  i peflimi  • 
Vaglia  percento  pxoue  vn  lolo  Giuliano  AfoUata  : La  fua 
Kafcita  gli  diede  per  Padre  Collauzo  , fratello  del  gran  Co- 
llantino, e Bafilioagran  Frincipella  per  Madre  ; VnTmpe* 
jratore  per  Zio  » tre  per  Cugini  germani  ; Cottantinopoli  per 

Patria  » 
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Patria  iche  alle fueifnprefcfcruìnc di  gran  Teatro.  »Hauc. 
ua  lo  fpiriio  ottimei,  il  corpo  roba  (lo;  la  prefenza  maeftofa  , 

) nel  parlare  era  dolce,  nel  conuerfarc  graziofo  , ndle  ma- 

niere amabile  ; di  cuore  gcnerofo , di genio  nobile  , d’animo 
grande.  Vniuainneme  con  gran  (èlicitirarnii.  e le  lettere , 
maneggiando  con  cgual  lodcia  penna , e la  fpada  , non  mcii 
dotto  nelle  fcuole  , che  valorofonell’armarc  . Nonamaua. 
le  richezze  fe  non  perdonarle , non  nairaua  le  dilizic  fé  non 
per  difprczzarle  , non  profana  a’ptaccri  del  Mond  tfenon 
perfuggirli.  Dormiua poco > mangiaua  meno,  atfjticana 
molto;  dopo  le  fatiche  del  giorno  trauagliaua  (Indiando  h 
notte  ; e ^erteftimoaiodc’luoi  Camerieri  non  v’cca  di  Ini 
perfona  piu  calla . Anuezzò  in  maniera  il  Tuo  corpo  ai  rigo- 
' ri , che  À veduto  fra  le  più  alte  neu  ideila  Germania  , e tra 
i calori  più  eccelHui  della  Perda,  feoipre  in  vu  mcdefimo 
. fiato  , fenza  volere , ne  fuoco  tra  i geli , ne  va  rinfrefeo  tri 
gli  ardori . Amato , e riuerito  da'Sudditi  come  Prìncipe , 
li  amaua,  e tratMua  come  Amico;  quanto  feco  rigorofo, 
tanto  con  tuttibenigno  ; ne  mai  con  efiì  eferdtaua  la  giudi. 

> zia,  che  non  raccompagnalTe  con  la  clemenza  . £ non  c ca . 

\ fo  degno  di  lagrime,  che  va  si  grand  Huomo  fi  fia  perduto  , 
apodatandó  dalla  Fede  Chriiliana,  e diuentando  il  maggior 
nemico  di  Chrìdo  ? £ perche?  Quedo  infelicidìmo  Principe 
hebbe  quatto  Maetlri  ; il  primo  de’quali  fu  £ufebio  di  Nico- 
media,  che  fìi  va  Lupo  coperto  con  la  pelle  d'agnello , e 
fingendo  d'edere  va  ^an  Cattolico,  era  vn  grandiffimo  He-  ^ ^ 
retico  Ariano  ; da  cui  riceucndo  le  prime  indruzzioai  il  gior  ' j! | 
^ uinetto  Ginlianonon  potè  edere  nellaFcdefe  non  malamcn*  -l 

te  fondato . Fatto  più  grande  hebbe  per  fecondo  Maedro  , 
che  gl'infegnò  la  Rcttorìca,  Ecebolo  , il  quale  in  materia  di 
Fede  nanigaua  fecondo!  venti,  e prendeua  la  Religione  con- 
forme al  tempo  ; mentre  regnando  Imperatori  Chrifiiaui  fi 
ftceua  per  ceremonia  Chridiano;  imperando!  Gentili  non 
v’era  di  lui  contro  i Cliridiani  il  più  infoiente  ; e ritornando 
a’Cbridiani  l'Imperio , fi  fìngeua  conuertito,  cpcnitcnte. 

Vdi,  & honoró  grandemente  per  terzo  Maedro  Libanio, 
chefe  bene  in  fattiera  totalmente  Pagano  , fi  modraua  ne- 
gli articoli  della  Religione  indiiferente  ; e contemandofi  che 
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San  Bjfilio  predtcafTc  a’fuoi  Scolari  > nafcofli mente  peti 
tramaua  il  modo  di  riftabilircgli  Altari , c i ‘Tempij  degl' 

1 Ioli . Il  qaartOiCd  vltimoMaeftro  fu  il  Filofofo  M^flìmo, 
che  cfTcndo  aperrameate  Pagano  > c publicarocnrc  Mago, 
fili!  d’infettare  TAtiima  di  Giuliano  con  IcSupcrnizioni  piu 
profane  , e con  le  più  federate  Empietà  . Si  che  fiiial.»>enrc 
abiiidonando  egli  la  Religione , e calpcllando  la  Fede  , di- 
ucrt’ie  vno  dc'più  irfcltci  Principi  del  Mondo;  e diede  I*  Ani- 
ma fua  in  prtfda  à i Demoni] , le  fuc  Imprefe  a’fundti  ftic- 
ceflì  la  fu.i  vita  al  fuoco  d>ii  fulmine,  c la  fila  memoria  al- 
le rifa  , aj^i  odi],  e alle  deteff  u oni  di  tatti  i Secoli . : 

3.  Non  nego  che  taluolta  , anco  fotte  ottimi  Mdefiri, 
riefeano  pefiìmi  Scolari  ; quello  però  fegoe  tanto  di  raro  , 
che  pochi  efempi]  fc  ne  trouano  nelle  hiftorie  ; de’qaali  al- 
tra non  puòcfftr  la  caiifa  , fc  non  perche  jla  forra  del  male 
vince  ogni  più  efficace  rimedio^  t‘faf‘prrtierfità  dclla>Natd- 
r>  ,cdel  Gènio,  fu'péra  la  bòrni  «feHa  difciplina  , c del  Mat- 
fito.  Nerone  hebbe  per  Maeftfo  rn  Senèca  , che  fù  l'Idea 
di  tutti  i M idlri  ; epure  riufti  vh  Nerone  * thè  vuol  dite 
PEfcmplare  di  tutti  i Viri]  . Scrfeca  j>èrò  odia  di  loipan- 
cru'lcira,  benché  fi  molfraile  nioho  docilcjC  grat'O'ad  ognu- 
no (Conobbe  i fegni  d'vn genio  crudele, 'c fanguinofo ; onde 
dille  a’fuoi  più  confidenti  > chealteuaoà  vn  picciolo  Leone  , 
c che  fc  bene  da  lui  domcflicato  fembèaua  Agnelli,  guftato 
però  che  haucflevna  volta  il  fanguc  humano,  ritornerebbe 
p^yj  affuo  Naturile  . Trono  ancora  fn  Dagoberio  RddiFraa»- 
Emil.  eia  , 'che infila  Fànciullcrra  , in  Giouentù , e fino  1 qualche 
Eruioin.  anni  dopo  che  fu  ammogl'ato , hebbe  per  Macftro  Sant'At- 
floido  , cauato  à queffo  fine  dalla  foHtndincd’vn  Deferto  - 
Sinché  hebbe  à i fianchi  qucfto  grand'Huomo , il  Ri?  pari  *i»a 
come  vn  Oracolo,  viucua  come  vn’ Angelo,  ne  v'era  Gio- 
uane  di  lui  più  cado , più atfabile , più  faoio  , c più  prudente. 
Dalche  mofibil  Santo,  (limando  i fuoi  ammaertramenti 
non  p ù oeceirarij  à l’crfona  si  bene  inftrura  , dilnandlò- 1 lui 
la  licenza  di  ritornare  dalla  Concai  Deferto  , che 'più  voh^ 
non  fenza  fdegno  negata  , finalmente  , bcnchc  dMnala  vo- 
glia , fu  conceda  ad  vna  moltiplicata  itnporturtità  . Subito 
che  dal  Difcepolo  fù  partito  il  Macllro  fi  viddero  à gran  paflì 
partite  ancora  le  imparate  Virtù  , e in  loro  luogo  venire  i 
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V>2ÌÌ»  che  in  breu^i  portarono  quelle  più  sfrenate  licenze, 
di cqi  vn  giouane  Re  potcua  cHer  capace.  Ripudiò  la  Re- 
gina «Iposó  ?na  DamigclIa,cauòàncovaa  Vergine  dalMo-, 
niftero  ,à  cui  accoppiandone  altre,  fccevn  picciolo  Serra- 
glio nel  Tuo  Palazzo  . Gemeua  tutta  la  Francia  ; l’infcrioo. 
dato  in  delirio  non  voleua  rimedij,  e fatto  frenetico  infic^iu;^j 
control  Medici;  vide  così  qualche  anni , mà  linalmentc  ri- 
pigliò la  buona  llrada  fmarrita  . Di  fimili  fucccdì  conuicn'  >,  r 
direedcrlacaufa,chelcpaffionide’Ciouani,talhora  trop- 
po feuetanaente  trattenute,  fubitoche  trouano  efito,  feorro- 
noconmaggior’impcto  , quali  che  la  Natura  troppo  vio- 
lentata voglia  vendicarli  de  i precetti  dell’ Arte.  Bifogna 
qualche  volta  farli  vedere  il  Mondo,  acciò  imparino  à Jif- 
prezzarlo  ; armarli  contro  i Tuoi  adalti , prepararli  contro  i 
fuoi  artibeij,  perche  non  lìano  come  Vccelli  nel  nido,  che 
non  hauendo  mai  veduto  cofa  alcuna  , i i primi  voli , e al 
I primo  aljpetto  deiPefea  dan  nella  rete  . Sant’  Arnoldo  , 

Huomo  lolitario  , che  folamente  penfaua  i i Deferti , tene- 
ua  a mio  giudicio  tròppo  llretto  le  fpirito  di  Dagoberto , an- 
co non  renitente  ; onde  pollo  poi  in  libertà,  non  é ma- 
rauiglia  fe  volando  fuggì  per  qualche  tempo  , douelefue 
fòrfennate  paliioni  il  guidarono.  Quanto  fi  édettode’Mae- 
ftri , tanto  fi  deue  dire  de'Gouernatori , e delle  Gouernatri- 
ci,che  i Princip  fogliono  come  AijalTegnare  a’ioro  Figliuo- 
li , dipendendo  da  quelle  Perfone,  non  meno  che  da  1 Mae- 
Uri  la  loro  Educazione . 

Quarto,  cd  vltimo  capo  dell’Educazione  fono  i Padri, 
a’quali,  parlandoli  dc'Principi , non  v’c  dubbio  che  imme- 
diatamente tocca  la  miaer  parte  , trattando ellì  meno  degli 
altri  co’Figliuoli  non  anco  adulti,  cJalieoccupaziomco- 
Urettiàlalciarnc  ad  altri  la  maggior  cura  . Ciò  non  oda  ir- 
te,cficndo  cofa  naturale  che  i Figli  per  lo  più  fianu  maggior- 
mente amati  da  i Padri , e le  Figlie  dalle  M idn.  perche  ogni 
Simileama  illiio  Simile;  e anco  legge  dt  Natura,  e d Amo- 
re che  i Figliuoli  adulti  ordinariamente  vengano  più  educati 
dal  Padre  , che  dalla  Madre  , e le  Figliuole  più  dalla  Madre  , 

^ che  dal  Padre,  acoòclieranbmigliando  gli  bucati  agli  Edu- 
canti, i Figliuoli  rateano  animolì , riloloti,  c forti,  male 
Figliuole  timide»  ritirate,  c pudiche  . I Padri  hanno  da  pòr- 
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tarfi  in  maniera  cd^Figltoolt,  che  fìano  daeifì  amati } ni  più 
temuti  t e riucriti  ; l'amore  è facile  l’hauerlo  dalla  Natala  * 
ma  il  timore,  e larìucrcnza  bifogna  cercarlo  dall'Arte . I 
Principi  di  Sparta , di  Perfia  , e di  Sciihia  non  voJcaanochc 
i Figliuoli  vcddTero  i Padri  fc  non  molto  di  raro,  aitanti  che 
haucflero  l'vfo  della  Ragione , acciàche  non  li  conofccffcro 
per  Padri  > fc  non  quando  già  li  fapefTero  temere,  e riucrire . 
^nte  feptiinum  (tata  annUn  , Icrillc  Patrizio , Tueri  ad 
Patris  confpe£lum  raro  accedi  ba  ut , non  modò  apud  Lacede 
montos , verùm  etim  apvd  Vi^fas , cir  Scytbis  ; ne  Filij  ante 
dign'yfcerent  Vaftem  tquàmillum  >ereri,  ae  venergri  i;d'cif 
Jent . S’hà  con  e (fi  dà  comporre  Tna  niiftura  di  piaceli  olez. 
za  , e di  rigore  ; perche  i vezzi,  e le  tenerezze  fouerchie  de' 
Padri  cagionano  ne'Figli  vn'amore  tròppo  ardito,  da  rrop  • 
pa  rigidezza  cagiona  vn  timore , che  non  é figliale  . Non 
folamentc  d nono  i Padri  da'loro  Figliuoli  fenza  fouerchia 
famigliarità  farli  amare,  ma  anco  fenza  troppa  feueritàfirfi 
temere  , acciòchela  troppa  feuetità  non  auilifca  glianimi  , 
c la fonerctiia  famigliarità  non  dtminuifca  la  ciuereoza  . 1 
che  s’otterrà  confcruandoco'Figli  adulti  vna  paté  ma  graui- 
tà , la  quale  elfindo  vna  inefcolanzi  «l'atfetto  ferio  , edi  fc- 
rietà  attettusfa , genera  ne’Figli  vn’amor  riuerente  , c vn 
timore  amante  ; che  come  figliale  c molto  diuerfo  dal  timor 
feruile  , perche  il  feritile  teme  d elTer’offdo , ma  il  figliale 
teme  d’olR-ndcre.  Bifogna  però  far  diffitrenza  di  Figlio  , à 
Figlio;  ad  vno  per  farlo  temere  baderà  va’occhiata  feucra  , 
l’altro  attenderà  vna  minaccia  , e con  vn'a Uro  vi  vorrà  la 
verga  ; Chi  hà  bifogio  di  dimoio , chi  di  freno,  e chi  di  sfer- 
za. Vi  fo'i't  delie  Ghinee, a’quiii  bada  mudrar  U bachetta; 
ma  vi  fon  de 'Giu  menti , che  afpcttano  le  percolTc  ? per  far 
piegare  le  canne  badano  Paure  • ma  per  ifradirar  le  quercic 
vi  vogliono  turbini  ; proui  il  rigore  chi  abufa  la  clemenza  , 
perche  chi  non  teme  vn’Huomo,  forfè  pauenterà  vn  Leone. 
Sebencc  verochela  Virtù  deue  effer  da’Padri  indillara  ne* 
Figli  eoa  piaccuoli,  ed  affcituofe  maniere,  per  non  render 
loro  odiofo  Pacquido  d’vna  cofa , per  fc  ftella  tanto  amabU 
le  :é  però  ancora  vero  ,chcfpcrimentandofi  l’Amore  inuti- 
le , dcac  ccrcarfi  l’vtilità  dal  Timore;  perche  ficome  i Cerui, 
dretumeote  aogudiati  da  i Cauli  cotroaoà  rifuggi arfi in 
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grembo  alt'Huomo  , da  cui  fugginano  ;così  i Figliuoli  incli- 
oati-a’ Visi),  per  fuggire  le  temute  carrezzioni  pat  rnc»  cor> 

, rono  con  violenza  à quelle  Virn'i , che  con  auuerfìone  abor- 

rifeono.  Sono  unto  diueifì  i Geni]  degli  Huomini , che  al- 
cuni t'incaminano  alle  Virtù  per  proprio  moto  , altri  ptr 
imitazione  « ed  altri  perforza  ; i primi  de'quali  fono  ammi- 
rabili» i fecondi  lodeuoli , ma  non  bialìmciioli  i terzi  ; cflcn- 
éo  molto  meglio  , ch’eflcr  Viziofo  per  volontà  » il  farfi  V ir 
tuofo  perforza  • S’auuerta  che  i Figliuoli  fono  Sci  mie  de 'lo- 
ro Padri  ;ciò  » che  veggono  far  da  effì  , vogliono  fu bìto  imi* 
tarlo  ; quel  dunque,  che  i Padri  non  bramano  veder  nc'Fi- 
gli  • li  guardino  di  lafciarlo  vedere  in  fé  ftelTi  ; non  cdcndoul 
chi  pofla.  correggere  come  illecito  in  vn  Figlio  ciò , ch'egli 
vede  fhrtì  lecito  li  Padre  }onde  ben  dille  il  Poeta  : Cotfaro  il 
Padre  »c  il  Figlio  era  Ladroae . Fùfiuolcggiato  del  Gran-  1 
chio » che  vedendo  vn  fuo  picciolo  Figliuolo,  in  veccd’ait- 
dar'auaoti , muouetfi  in  dietro  con  palli  retrogradi , diffcgli 
per  correggerlo  : Figlio  mio  tu  non  camini  diritto;  mafubi- 
torifpofeilFigliot  Padre  mio  io  camino  come  veggo  carni* 

> narvoi.  Non  fauola  » ma- Regola  generale  c che  tale  nc'co. 

(himi  hà  da  eflcr  il  Padre , quali  brama  che  liano  i faoi  Figli* 
uoli  ; fi  perche  non  v*d  alcuno  Efcmplare,  da’Figliuoli  più 
natnralmente  imitato »chequcllo  del  Padre  ,da  cui  ricono- 
feono  l’cflfcre  ;sì  anco  perche, altro  non  cllendo  il  Figliuolo , 
che  vna  viua  ,c  naturale  Imagine  del  Padre,  farebbe  vn  tro- 
ftro  di  Natura,  (e  il  Figliuolo  fofleal  Padre  dillimilc  nc’co- 
flumi»  e foiamente  fìmile  nelfembiante  . Agafide  >gran  Ré 
de*  Lacedemoni , ed  herede  non  mendel  Sangue»  che  della 
Virtù  dei  fuo  gran  Genitore,  elTcndo  ancor  Fanciullo  , altro 
Maeftro  non  volle,  chelofteirofuo  Padre,  dicendo  che  da 
-quel  folo,  da  cui  haueua  rxeuuto  il  viuerc  , imparar  doueua 
il  ben  viuere.  Certocchela  Virtùali’hora  piufaldamente 
t’impronta  nell' Animo,  quando  non  foloferue  di  caldo  (ì- 
gillo  Tamor  del  Padre,  ma  anco  di  otta  molle  l’obedienza 
del  Figlio  jcmolto  meglio  quando  la  Scuoia  paterna,  più  che 
vdire  buoni  precetti , fà  veder  buoni  efempij , edendo  gii  og- 
getti delPoccliioalfai  più  fedeli , e più  actrattiui  ,che  non  fo- 
no quei  dcll’vdito.  A'Padri  tocca  ancora  per  officio , e per 
obligo  il  correggere , e caffigatc  ne'Figli  già  adulti , que* 
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mancamenti , che  ridi'cdono  corrcziione  » ccaftigo;  fotto 
pena  di  venie*  cHì  » e tutta  la  loro  Cafa  caftigati  da  Dio.  Il 
Kc  DauiJ,  per  haucr  dillimulato  Penorme  incedo  del  Prin- 
cipe Ammonc  Tuo  liglioj  vidde  farli  delia  Tua  Cafa  Reale 
vna  Scena  di  Lugubre  rragedia , Vidde  lo  ftedo  Ammone 
Alenato  dal  Fratello  Abfalone;  il  letto  paterno  violato  dal- 
lo Aeifo  Figlio;  guerre  ciuili  9 ribellioai  de'fudditi , il  Ré  fug- 
»•  l^eg  ^itiuo,  eia  Corona  vacillante;  tutto  perche  Dauid  i\To* 
ìuit  contriflare  fpirittim  Ammemis  filij  fni i quoniam  dilige^ 
bateum  ; lafciandogli  padar  impunito  ya*^e(To9  che  an- 
co in  vn  Principe meritaua ferri  9 e catene.  Anco  Beli» 
fommo  Sacerdote  degli  Hcbrei>  A ridde  pHuaco  con  la  fila 
Difccndenza  della  Mitra  Puntifìcalc,  efaitato  i ijucl  gran 
Trono  vn  Aio  Einolo  9 due  Tuoi  troppo  amati  Figliuoli  tolti 
dalla  Mone  in  vn  fol  gtoroo9  e morie  ciafeu no  della  faa^ 
f.  Rcg.  ftirpe  Aibito  giunto  all’età  virile;  e tutto  ciò:  £0  qmd  no- 
J-  uerit  film  fuos  ìndìgnè  agere  > & nou  compuerìt  eos . Simili 
Figliuoli , che  fi  faran  perduti,  per  non  elice  corretti  » e caf* 
tìgati  da  Principi  loro  Padri  9 dice  San  Cipriano  » che  A 
teleranno  vn  giorno  inanzt  al  Trono  di  Dio  9 ediran  con 
De  lap-  ragione  ; Berdiditnos  aliena  perfidia »Parmes  fenfimuspa* 
ficidas» 

IO  Vnluerfal.iiente  poi  l'Educazione  de’FigliaoU  hà  da 
efler  tale  , che  la  prima  9 c priodpal  premura  Aa  nell'eAer 
allcuati  con  vn  Santo  Timor  di  Dio,  c (labilmente  fondati 
nella  ChriAiana  pietà  ; in  maniera  che  quello  punro  venga 
antipolio  à tutti  gli  honoti  c beni  del  mondo . DcteAabi* 
le  èia  MaAìmad’Agrippinat  Madre  di  Nerone  9 hauutoda 
Domizio  Aio  primo  Marito  , di  cui  reftaca  Vedoua  9 feppe 
co'Ajoì  incanti  si  ben  guadagnare  l'animo  dell*  Imperatore 
Claudio  9 che  la  prefe  per  Moglie  ; dopo  che  fu  ben  prcAo 
da  lei  auuelenato  con  vn  fongo,  acciò  il  picciolo  Nerone 
Aiccedene  all’Imperio.  E con  tuttoché  gli  Aftrologi , de 
Indouinì  le  prcdicelfcro  che  Aio  Figlio  farebbe  Imperatore 
li  ,mà  CarneAce  della  propria  Madre; ella  nondimeno  nul- 
la curandofcnc,rifpofc  ; Ociidat  > modò  imperet  ; ro*  vccida  9 
purché  regni.  Tutta  all’oppodo  era  la  Maflìina  della  Re* 
gina  Bianca  , Madre  del  Ré  S.  Luigi , la  quale  diccua  fpelTq 
che  quando  foR'e  in  Aio  arbitrio  lì  farebbe  più  tolto  eletto  di 
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veder  il  Re  Aio  Figlio fenra  Regno,  e fenza  Vita , clic  viw 
fóU  vdlta  fenaa  là  Grazia  di  Dio . Nel  rimanente  s’auuerta 
di  non  lafcnir  iiiai  infegnarea'Figliuoliqnellccofe,  che  bifo- 
gnerebbe  poi  difiofegnarli  ; c à quefto  Htic  co'lumaoano  i 
Romani  piè  nobili  di  cercare  vna  Matrona  della  loro  fami . 
glia,  matura  d'età  » e grane  di  coftumi . che  fode  Aiade‘ 
doro  - Figliuoli , e In  cui  prefenra  , ne  fi  d cede , nc  fi  facefle 
cbfa  alcuna,  che  hauefle  dell’ -niegno : Coram  (jua  , dice 
■Quintiliano , dicere  fas  eratt  quod  turpe  diRu  » ncque  or^e. 
^fueereitptodfàBumhenejÌMmvideretur.  Il  medefimo  riguar- 
do rlià  da  hauere  nelle  Pittare  , le  quali  edendo  hiftorit-» 
lfp«zzate,e  ogn’hora  prefenti  in  Palazzo  agli  occhi  de*Prin- 
cipi  fanciulli , benché  fiano  mute  , e morte  , fi  fanno  pero 
Hitcndere,  e perfuadono  con  la  viuacità  decolori . Vn 
«Aléflandro anco  dipinto , della  alla  gloria  , ma  vna  Mc- 
tamorfolt  di  Gioue  prouoca  la  lafciuia;  le  Imagini  Sacre 
•fonb  irfcentiuidi  chriftiana  pietà, e le  profane  fon  mantici 
*d*ogni  viàlo;  punto, à cui  benché  Gentile,  arriuò  ancora 
"Ariftoiilc  v'-àil’hoKlie  difle  ? Cum  uutem  probibetur  ne  quis 
4ìulfa  lofUPàri  certundum  efl  ne  tttrpes , vel.piiluras  $xwl  ij, 
'fàbuiits  fpeCfét  • Scoprendofi  poi  nc'gioaa netti  Principi  in - 
-^iiotiEiòai  pankfolari  i qualche  vizio , giouerà  il  dar  loro 
* comp'agniti  di  Perfona  ,che  babbia  Foppolla  virtù  f fe  incJi- 
'nado  aM’auarizia,fi'dia  loro  per  compagno  vnchc  fia  litora- 
le ifeìaUàcoHcWi  un  flemmatico,  fe  alla  crudcln  vn  picto- 
Ib , fetfUtf^grrxia  vn  diligente , fe  alla  difioluzione  vn  ino» 
''deflo^t^dfimOi'bauendo  per  proprio  quella  età  di  copiare  i 
’'jtoftUtttl'dkl<pivpagno:iiTTe  ftefia.  Dal  che  ne.  fegue  cbt^ 
'•'pbrlrtftJrtif-la’Vwiù ‘nonTÌ'fia  vna  pelle  pe^iore  che  la 
««eOMtpà'gitfscidvfeiofi  ^^«tvhfezkltcoatatco  uai^lofi  il  con- 
' taggk),cd  inclinando  la  noflra  Natura  fempcv  al  peggio  , 

-potrà  bene  vn*  appellato  col  fuo  comrrcio  infettar  molti  fa* 
ni, ma  non  già  molti Tani  guarire  vn'appellato.  .Bramò 
•‘liberate  che  ivixiofiportaflìtro' dalia  Nafeita  qualche  •fegaa- 
le  in  fronte  ,-per  clicr  conolciuti , e fliggiti  ; ma  ciò  non  voi-* 
le  fi»r  la  Natura , e come  cola  ruperflua  • fictodoii , pur 
troppo  i viziofi  con  le  parole , e con  l’opere,  da  fc  ilcflì  co- 
nokere  {ecome  cofa  daunofii , perche i Vtrluofi  ,vdcndofi 
nel  Mondo  tanto  pochi  di  numero , non  baucllcro  motiuo 
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ri’aggrcgarfi  al  gran  numero  dc’ymofi  • , 

ir.  Dopo  il  timor  Dio  s*haono  da  ìncammare  negli 
cfercixij  di  queIIeTÌrtù»che  fono  necelTarìe  >econueneuoli  « 
non  meno  al  Sedo i che  alGrado^  cche  fole  podono  rendere 
le  Perfone  degne  de*  maggiori  Principati  del  moiido*  Af- 
fai maggiore  deue  eHcr  rapplicazione  nel  Far  Principi  mol- 
to virtuod  > che  molto  ricchi:  perche  le  ricchezze 9 enèn^ 
do  beni  indidercnti , puòl'Huomo  bene,, e male  adoprar- 
le,  anzi  Frec^uentemente  le  adopra  piu  in  male , ebe  in  be- 
ne ) e con  facilità  le diflipa,  (quando  non  le  bà  egli  Ilello 
aCquidatc  : ma  le  Virtù  , edendo  buone  in  fe  (lede  » e di- 
cendo buono  chi  le  podicde  > non  poOTono  (cruire  (e  non  al 
bene  ; tanto  più  che  con  le  Virtù  Q po/Tonoacquidar  le  rìc« 
chezze , ma  con  le  ricchezze  comprar  non  fi  podono  le  Vir- 
tù. 1 Ré  di  Perda  a*  loro  Figliuoli,  giunti  ali*  età  capace  » 
adègnauano  quattro  infigni  Maeltri  ; Il  Primo  eminente 
in  dottrina, che  infegnadc  loro  le  feienze:  il  Secondo  ec>- 
celiente  in  bontà,  e prudenza  , che  corr^gefiè  1 codumif 
c regoladc  le  inclinazioni,  egli  aflfettit  il  Terzo  di  fingo* 

1 lare  Equità,  da  cui  appcendcficro  1*  amminilàra^oe.dejk 
• .Giufiizia  : e il  Quarto  di  gran  yalore , e.  dì. molta  pcacF- 
ca  nelParte  della  Guerra , che  in  quella  li  amoiae(lsade,,e 
colPanimarlì  alla  gloria  leuadc  da*  loro  cuori  il  timor  de* 
pericoli . So  ederui  fiati  alcuni  Politici  ,fe  ben  molto  po- 
chi , che  fi  (oro  la/ciati  vfeir  di  bocca  nondoocre  i Pten* 
cip!  attendere  alle  Sdeoze;  ma  tralaiiciando  il  molto»  che 
potrei  dire  in  contrario, io  i ciafeuno  di^ quelli  rifponde* 
rci  quello,  che  AlfbnfoRé  di 'Napoliàchi  gli  ri^oaha* 
ucr  detto  vn  Ré , che  non  bene  a Principi  conueniuaa  le  * 
lettere , à cui  rifpofe  : £am  vocem  £ouis  effe , nw  ff minisi 
che  quel  Ré  haucua  parlato  da  Bue,  e non  da  Huomo* 

* Peggio  parlaua Licinio  Impciadore,  che  veleni,  cpefij  de* 
Principi  foleua  chiamar  le  feienze;  tutti  peròfe  ne  ri(k« 
Rano  , fa  pendo  ch’egli  procuraua  d*  incolpare  i Principi 
dotti, per  difcolpar  fc  fleffo  ignorante  ; c che  s’ingegoaut 
' d’infamar  le  lettere  > per  efimerfi  dall’infiiroia  d*  clfernc 
' egli  tanto  pouero,cbe  ne  meno  fottoi  fuoi  decreti  fapcd 
uà  (eriuere  il  proprio  nome  ; onde  nella  guifa  che  il  R> 

' Mitridate,  afiucratto  a*velcui,  non  curaua  gli  antidoti 
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auuczzo  egli  à tutte  le  ignoranze  « fprezzaua  tutte  le 
feieoze, die  fono  delle  ignoranze  i contraueleoi  . Hauefle 
almenofatto coa>e fece i’Iinpcrator  Vefptfiano,  che  incli- 
nato alle  lettere,  mi  aileualofrà  l’armi  , benché  non  fof- 
fe  Princij»  dotto, amaua  però  le  dottrine,  c fi  prouidde 
d'huomint  dotti  jtrouando  in  tal  modo  vn'artedi  poflcder 
le  Icienze  ,{ènza  haucrie  fiudiate  ; perclie  fe  può  dirfi  pof- 
fefloie  di  ricchezze  chi  • febene  non  ha  l’oro  nelle  fttc  caf-  f 
le,  ha  però  le  miniere  dell’oro  in  fuo  potere;  potrà  anco 
cbiamarfi  letterato  , chi  non  hancndo  lettere  in  feftcllo, 
tiene  ptiò  apprdlo  di  (c  huominì  letterati.  Gli  habiti 
delle  feienze  fono  le  vedi  più  belle,  che  pollano  vcllirc  t 
Principi,  per  far  in  ogni  tempo,  e in  ogni  Itiogo  vna 
bella  , e nobile  compai  fa  ; perche  le  Porpore  vcltono  &)- 
■lamentc  11  corpo  mortale  dcll’huomo  , c poHonoancora  vc- 
fìirc^vn  corpo , che  non  fia  huotno  , mà  le  -fcicnac  vtlloho 
i Anima  immortale  degli  huomìni , ne  di  effed  capace  alcun’ 

Anima,  che  non  fia  humzna  . Mirabile  fu  feerpre  la  com- 
parfa  , fatta  nel  Mondo  dà  guc’Principi , che  non  contenti 
d’efler  eglino  dotti , faceuano  co'i  dotti  le  loro  conuer- 
fazioni,  come  tri  molti  fecero  Pericle  in  Grecia,  Tolo- 
meo in  Egitto  , e Aiiguflo  in  Roira  ; quali  coll*  infegnar 

agliAoiici.ciòche  fapeuano.ecoll’imparardaefll  ciò, che 

non  fapeuano,  flaoano  trafficando  il  lor  fapcre  con  vn  gran, 
de , e dcliziofo  guadagno  j non  eiTcndoui  nel  Mondo  vn 
traffiro  , ne  più  vtile  , nc  più  dilcttcuole , che  il  date  ad  al- 
tri  il  luo  lenza  perderlo,  e l’acquiflar  l’altrui  lènza  comptar- 
o.  rai  grandi  errori  commeflì  da  Agrippina,  non  fù  il 
r '«npedito  à Nerone  fuo  Figlio  , Io  fiudio 
de  a Filofofia  morale;  perche infegnando  quefta  la  bellezza 
delle  virtù  peracquiltarlc,  eia  bruttezza  de’vizijper  fuggirli 
fenza  tal  dottrina  l'Animo  di  Nerone  non  fù  abbellito  daal- 
cuna  acqutrtata  virtù  ,mà  diformato  da  tutti  que’vizii  che  < 
capir  potcuano  in  vn’Huomo  beftialc  . Difapprooata  fÙ 
femprc  dal  Mondo  la  Politica  del  Ké  di  Francia  Luigi 
Vndccimo,  che  à Carlo  Ottauo  , fuo  Figlio,  vietò  iUma- 
ncggio  dejibri  , affinché  allenato  fènza  ‘jcttcje  , e cono- 
iccmJo  le  fic/lo Ignorante,  non  riufcilTc  vn  Principe  di  Aia 
tefia  , che  dagli  altrui  configli , c pareli’ ricufafle  pgni  di-  T- 'hi,  ’ 

* pendenza: 
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' pendenza  : non  ottenne  però  <]uell‘intento , percheCarlo  , 
fucceflo  poi  alla  Corona,  niente  fìdandofi  della  Aia  cooo- 
Aiuta  ignoranza  ,con  ifdegno  ,e  danno  di  tutto  il  Regno 
• ripofe  ilgoutrno  totale  dc'iuoi  Stati  nel  difpotico  arbitrio 
di  tre  mezzi  huomini  , che  da  lui  eletti  > non  à giudicio,  mà 
à genio  , erano  niente  meno  di  lui  ignoranti  » ed  inerperti . 

Dine  pur  bene  Platone  «quando  fcriÀe  che  l'ignoranza  deU 

le  perfone  deboli  fa  rider  molti , ma  quella  de’  Perfonaggt 
potcDii  fa  piangere  tutti . Poco  importa  che  vn  Principe 
polla  far  de’granbeni  ,ie  per  fapcre  à chi  deue  farli  non  ha 
imparato  à difeernere  i meriteuoli  : e che  rn  Medico  fìa 
molto afièzzionato  aH'infcrmo  , fe  imperito  nelParte  ,vo« 
lendocurarlo  , in  vece  di  guarirlo  l’vccide.  Hcbbe  ragione 
Plutarco  di  Tdegnarfi  contro  il  gran  Macedone,  perche  vdeià> 
do  in  Corinto  Alofofjte  sì  dottamente  Diogene  nella  Aia 
Botte,  dicedcchc  haucrebbe  voluto  eder  Diogene,  fc  non 
fode  flato  Alcd'andto;e  fgridando  gli  didc , che  fenra  la* 

Aiate  d’eder  Alcdandro  nella  fortuna  , poteua  eder  Dioge* 
AdPrin- ne  nella  fapienza  : ^tquì  Itcebat  et  fbilofopbanti  gty  >mt- 
cip.  ine-  KO  fieri  Dtigenem  fortuna  manere  ^lexandrum . Al  me- 
ri ditum.  dcfjmo  Aledandro  inculcaua  fpedo  il  Rè  Filippo  fuo  Padre, 
che  dudiafle  bene  ; e fe  non  gii  badaua  per  motiuo,  che  vn’ 

In  lib.  i.  huoino  ignorante }à  detto d'Auerroe,  da  vn’huomo  equi* 

Phifir.  Doco,  fi  mouede  almeno  per  non  far  molte  coufe, delle  quali 

A hauede  poi à pentire,  come  à lui  medefimo  fuccedeuai 
’■  . multa eommMas,'i}Uàt  me  fecifìe  iam  poeuitet . A Carlo 

. Quinto,  mentre  ancor  Fanciullo  rlcufaua  d’apprender  la 
lingua  latina  , predidc  Adriano  fuo  Macllro  , che  col  tem- 
po {eoe  farebbe  pentito  : c quella  predizione  riufeì  poi  Pro» 

T V fius  Genoua  , doue  venendogli  recitata  io  fua  lode  vna 

ir  lì'onit.  Oraz  one  latina  , fi  morficò  le  dita  per  rabbia  ,ed  ar. 

& cxeinp.  rofsì  di  vergona , parendogli  vna  vergognofa  , cd  indegna 
polit.l.i.  ignoranza  , che  rinaprrator  de'Romani  non  intcndede  il 
pariarRomano.Nonper  tutto  quedo  pretendo  che  i Principi 
giovani  A facciano  immerger  nello  Audio  con  quella  appli- 
caaionc  , che  Euclide  attefe  alla  Geometria,  Ifocrate  all’ 
eloquenza,  Arìdotile  alla  FilofoAa  ; ò come  s’applicaQO  ài 
DigclH  iLeggidi  ,agli  Aforifmi  i Medici , e alle  Poede  i 
, * Poeti  i fapendo  bcaiflimo , che  i Principi  in  qualche  genere 

di 
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di  lettere  hanno  bensì  da  eflcr  dotti,  mi  non  Dottori . Se» 
còndo  ilConfiglio  d’Agefìlao  dtuono  i Principi  farfi  ap- 
jrtendere  negli  anni  della  Giouinczia  <]ucllo , che  loro  ni  ““ 
da  edere  necedario  , ed  vtile  nelletà  matura  ; cioè  idire 
tri*  Eloquenza  , che  dia  virtù  d’efprioiere  con  efficacia  i yjr, 
propri)  Tenfi;  vna  Politica  ,che  porga  i configli  nelle  de- 
liberazioni* vna  Militare, che  polla  ditttndcrli  ne*  perico- 
li: Vn’ Hiftorica  , che  fonami  ni  Uri  in  ogni  genere  aotorc- 
uoli  Efempij  : vna  Filofofia  Morale  , che  inlegni  a regola- 
rei  coflumi,  eie  paffioni  ; ed  anco  tanto  di  Filofoba  na- 
turale , che  badi , non  per  difputarc  , ma  per  ben  conofee- 
re  le  opere  più  mirabili  della  Natura  . 

II.  Conuiene  ancora  guardarli  di  non  nodrire  i Princi- 
pi finciulli  con  carezze  , e delizie  fouerchie  ; perche  quef- 
te  rendono  , non  folo  i corpi  troppo  delicati , facili  in  eoa-  . > 

fègnenza  à perdere  la  lanità  , ed  inetti  ad  ogni  fatica  ; ma 
anco  gli  Animi  molli , deboli , ed  incapaci  d'intraptende-  ^ 
te  quelle  generofe  imprefe  , che  fono  proprie  degli  Ani- 
mi grandi . Vn  Fiore crefeiuto  in  vn  giardino,  careggia- 
to da  diligente  coltura,  e fpelTo  inaffiato  con  l’acqua  per 
didènderio  dagli  ardori  del  Sole  , riefee  tanto  delicato,  ^ 
e dura  sì  poco,  che  il  Oficdt limo  Sole  , ch’il  vidde  naicere 
nel  mattina.  Io  vede  su  la  (era  morire.  Mà  vn  Corallo, 
nato  folto  l’acqae  del  mare,  crclciuto  tra  fcogli , battuto 
dall’onde  , c dalle  teir,  pelle  ; fc  viene  poi  cauato , cd  efpof- 
to  all’aria  *eà  i Venti . s’iiulura  in  maniera  , che  non  rllen- 
do  prima  altro  che  vn’herba  , li  cangia  in  vna  pietra  pre- 
ziofa  . Vn  Vafo  di  veriu  foitnato  a’Icffi]  di  bocca  , anco  ad 
vn  foffio  d’a ria  caduto  l- rompe  ;ma  quel  di  metallo  f?tto 
à martello  ,ài  colpi  dello  Hello  martello  iClllle.  I PrJnilpi 
nodriti  io  modo  tra  le  delìzie , che  non  faro  tocchi  dal  Sole , 
non  battuti  dal  Vento  , cc  fentaro  alir’aure , che  di  profu 
mi , riefeono inutili  al  geueroo,  c fono  di  poca  durata  ;ma 
quei , che  s’alleuano  fenza  tante  delicatezze  , c con  qualche 
rigori,  diuentano  lobuHi , c forti  ad  ogni  trauaglio  ; mer- 
ce che  le  delizie  abbreoiano  !a  Vita  , eie  fatiche  del  corpo  la 
slungano . etiam  vtile  , dice  il  Filofofb  , ab  irteunte  fta- 
te  frigoribHs  affuejcere,  hoc  eniin\  tum  ad  valetudinem  , 
rum  ai  munera  militaria  cmmodifHmim  ey?.dHt flètti  dt  qne--  lO. 
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fia  diuttfa  Educazione  iì  viddeto  oc  i due  Kè  diSpagna  Gìo« 
uani  Secoiido^e  Ferdinando  ilCatto!ico»qucgli  allcuacj  nelle 
delizie  deiPalazzo^uelli  nelle  aufterità  dellaCampagua;vno 
txà  i vezzi  delle  Dame,  l’altro  fii  i trauaglidc’Soldaci,  quan« 
do  quegli  entrò  nelguu‘  rno  , vedeadofi  in  vn  mare  non  più 
ve4uto,abaodonòil  timone,  e lalciollo  tutto  ininanoa'Mi- 
nUlri;maqucni,n')n  folo  non  tronòcofa  nuoua , inaiacoa- 
tiando  vn  Regno  ftran'ero,  lo  Teppe  ben  gouernare,  eli 
fccccome  Ré  vbbidirc . Tra  quelle  Taticlie  corporali  c niol» 
toà  propolito  peri  Piinapi  TElercizio  della  Caccia  , nel 
quale  la  Giouentù  fi  rende  agile , acquilla  forze , e molte  co- 
fe  s'mparano,  che  han  Ipoilitudinc  con  l’Arce  militare. 
AnzilollelTo  (ìlenziodc’bol<h)  folleua  la  coniiderazipnc'ad 
imptefe  non  ordinarie  ; come  ben  dille  Piiuto  : SìIhx  folitu~ 
dOiipfumijueftlentium,  qnodvenationi  datur , mAgaacogi- 
tationisincitàmenta  funt.  Ogni  elcrcizio  perù  $*hi  da  pra* 
ticarecon  la  douuta  muderà zione,conlìllendo  il  Viz  o negli 
edremi , e la  Virtù  nel  mezzo.  Gli  elèrcizij  del  Corpo,  e 
quelli,deU’Animo,nano  in  tempi  diftinti,  cagionando  ctfetti 
contrarili  ededendogli  vniagli  altri  d'impediioeuco : La- 
bor  enim  corporis*  dilfc  Annotile*  menti  e/l  impedimento , 
mentis  autem  torpori . 

I j.  Per  compimento  di  quella  materia  aggiungerò  qual, 
che  punti  ,comuniancora  a’Padri di  Famiglie  nobili , ben- 
ché non  Principi  ; douendo  tutti  fagacemente  inuelligare 
l’Indole  I e il  Genio de’loro  Figliuoli , per  applicar  ciafeuno 
feconda  quelle  habilità  , ed  inclinazioni,  ch’hebbe  dalla 
Natura  }la  quale,  niente  facendo  indarno  , prouidacnente 
donòad  vnalleira  Figiiuolanza , non  meno  la  diuerfità  de’ 
Geni), che  la  varietà  de'Sembianci  • Non  giungerà  maiali’ 
eccedenza  d’vna  profcfliìo.ie  , non  folo  chi  non  v'hà  talento 
naturale , ma  ne  anco  chi  nituralmente  vi  hà  ripugnaaza  di 
Genio  ; mentre  clfendoui  applicato  contro  la  propria  incli- 
nazione I opererà  Tenza  quel  diletto  , da  cui  viene  la  peifez- 
aioncdcil’opcra  jed  efercitandola  con  violenza  , non  vi  farà 
durata, maibtttatto che (ìa  alla  Padronanza  paterna,  lafcic- 
ràcit>iche  intraprefe  per foggczzionc  Figliale.  Le  inclioa- 
ziòni  geniali  de’  Figliuoli  jQ  polfodo  (àcilmentc  inuelligare  1 
c cuapfccre  dal  ,tcoipccamcnto  della  complclHonc,  dalla 
.... 
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(joalit  j dell’arpetto , da 'più  confa  cti  difeorft  > dalle  azzion! 
più  codocnate  , e particolarmente  da’loro  giuochi  più  gra- 
diti, cornei  talfìnecon  particolare  attenzione  ollcruauaoo 
gli  Spartani . In  quella  guifa  poi  che  ogni  perfetta  Rcpiibli> 

«a , per  renderli  riguardeuole  nella  Rt  ligioar.,  nel  Gouerno  , 
e nell’ Anni , richiede  tré  ordini  di  Perfonc , cioè  d’Ecclefi^ 
ftici , di  Togati  ,e  di  Guerrieri  ; cosi  ad  ogni  nobile  Fami- 
glia bene  Ila rebbe  vn’Ecclefiaftico  ,vn  Togato,  ed  vn  Guer- 
riero ; perche  il  Guerriero  ne'campi  con  la  fpjda,  il  Togato 
nc'Senati  conia  legge  ^ e rEtclcfulltco  nelle  Chicle  conia 
pietà  yconferuerebbero  ,e  in  guerra  , e in  pace  , la  nobiltà  , 
t lofplendore  del ^ Cafa  . Tra  quelli  chis’hà  da  indradare 
alle  Guerre,  non  fi  trattenga  lungamente  nelle  Scuole  • chi 
deBc  impiegarli  nelle  Lettere,  non  fi  faccia  pirderc  il  tempo 
nelle  Corri:  echi  haurà  da  edere  dedicato  alle  Chiefe,non 
(i laici infeminir  trà  le  Dame.  Tolto  il  inollraifi  parziali 
de’Virtuoli , nondcuoHoi  Padri  ellcniamenie  parzialeg- 
giare di  bcneuolenza,  più  con  vno , che  con  l’altro  Figliuolo, 
per  non  irritar  l’inuidia  contro  il  più  Diletto;  ma  folamea* 
tc  lodar  la  Virtù,  c rimunerarla  ancora  con  qualche  premio; 
tale  perAchc  iafeiando  à ruttila  fpcranza  di confeguir.'o, tolga 
da  tutti  l'inuidia  ,cd  accenda  in  tutti  l’cmolazione . (^an- 
dò la  conuenienza  , ó la  ragione  richiedi  di  lafciare  piùad 
vno,  che  agli  altri, ò tutta,  6 maggiore  l’Hcrcclità  ,;non  lo 
dichiarino  i Padri  in  vita  , re  con  la  lingua  , ne  con  la  pen- 
na; perche  tenendo  tutti!  Figliuoli  con  eguale  fperanza  , li 
haucran  tutti  egualmente  ollcquenti  ; ma  di:hiarandoTa* 

Hcrcdc  , perderan  l’amore,  non  folodcgli  altri disheredati  , 
ma  quello  ancora  dcli’Herrdc  medefimo  ,chc  afpettandola 
loro  morte,  non  amerà  , ne  bramerà  la  lorvita.  Troualì 
per  vna  parte  minore,  e pcrl’alrra  maggiore  la  difficoltà 
nella  buona  Educazione  delle  Figliuole  ; che  in  quella  de’Fi- 
gliuoii  : minore  , perche  come  più  timide , fono  più  docili , 
c come  più  vereconde,  fono  più  olfequenti  ; maggiore  però 
ancora,  perche  taluolta  l’Amore,  cacciando  dal  cuore  il  Ti- 
more ,edal  voltola  verecondia,  le  rende  non  meno  ardite  , 
thcbaldanzofe:  e fc  bene  l’Amore  in  progrelTo  diuenta  cie- 
co, prima  però  clic  perda  la  villa  , ètantoingegnofo,ed 
Blluto, che  per  cullodiie  certe  licenziofe  Vitelle  dalle  lufin- 
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ghe  de’Mcrcurij  non  badano i cent’occhi  degli  Arghi.  I 
Figliuoli  deuono  tardi  ammogliarfi  f ma  predo  maricarfì  le 
Figliuole;  perche  il  Sedo  de’mafchiin  Cafa  Tempre  miglio- 
ra f ma  peggiora  qnel  delle  Femine  ; acquidandoi  Figliuoli 
Tempre  più  di  matarità , e di  giudicio  ; ma  perdendo  Tempre 
più  le  Figliuole  di  venudi  « e di  bellezza.  Con  tutto  il  Tuo 
prudente  Taj^re  non  Teppe  Carlo  Magno  fuggir  quedo  er- 
rore, che  fi  bruttamente  macchiò  le  glorie,  edoTcurògli 
Tplendori  della  Tua  CaTa  , d'hauercioè  diferito  i maritaggi  • 
delle  Figliuole  tanto  fuor  diilagione,  che  mentr'egli  per 
prouedcrle  di  Spofì  daua  afpettando  Generi  di  Tua  Todisfa- 
zione  a ede  fi  Todisfecero  col  prouederd  d’Amanti;da’quaIi 
hauendo  Figliuoli  Tenza  hauer  Mariti,  il  Padre  Tenza  hauer 
Generi  hebbe  dalle  Figlie  Nipoti.  Le  Figliuole,  per  quan-  ‘ 
to  fi  può , s’accadno  con  Mariti  ricchi , acciò  oltre  la  Dote  , 
che  portan  fuori  di  CaTa , non  habbiano  continuo  biTogno 
della  CaTa  paterna:  ma  a'Figliuoli ‘nobili  coauiene  che  fi 
diano  Mogli  nobili  ; acciò  la  prole , Tenza  tralignare  conTer- 
ui , ed  inuigoriTca  la  nobiltà  del  Sangue . Le  Famiglie  Ton 
come  le  Piante,  che  dilla  loro  prima,  e nattua  Virtù  rati 
Tempre  degenerando  ; vedendoTi  Tpedo  a’dotti  Aotenati  fijc- 
ceder  Poderi  grodblani,  e la  gcncrofìtà  degli  Ani  terminare 
nella  viltà  de’Pronipoti;  ma  comete  Piante inuecchiate con 
vigorofi  tnnedi  ringiouaiùTcono  ;cosi  le  Famiglie  nobili,  già 
degeneranti , vengono  da’nobili  Matrimonij  rigenerate  . 
Modra  di  più  l’cfKrienra  , che  Te  bene  ognìeÉittodeue  na- 
turalmente clTcr  umile  alla  Tua  cauTa  , pure  non  di  raro  Tuc- 
cede  che  da’Pidri  Tpiritofi  nafeono  Figli  dolidi , Nottole 
dalle  Aquile,  c da’ Leoni  Conigli;  ma  quedi  Parti  modruo* 
fi  Togliono  hauer  per  origine  la  raidura  del  Sangue  dome- 
ftico  dc’Padri  con  Io  draniero  delle  Madri  , con  cui  tal  vol- 
ta i Figli,  madreggiando  Tenza  padreggiare,  portano Teco 
il  ritratto  di  qualche  Progenitore  della  Famiglia  materna: 
ficome  le  Madri,  inficine  con  la  Dote  , non  fole  portano  Te- 
co dotali  alcuni  mali  del  Corpo  , ma  ancora  qualche  morbi 
hereditarij  dclPAnimo  ; quali  poi  dall’Albero  materno,  che 
n’ora  infètto;  gl’innedano  nel  paterno,  ch’era  cTentc  da 
quella  infczzionc  . Auuertafi  per  vltfmo  che  chiunque  con 
fini  puramente  politici , c niente  cbridtani  , fi  matrimonij 
^ co’Fa- 
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co’  Fiooritì  > e co*t  Potenti  a’fola  mira  di  rendcrfi  inuiJia- 
bilc  nc’fiiuorl  , e nella  potenza  formidabile  ; permetti 
fpeflo  Dio  che  i luoi  difegm  vada n falliti',  c doue  prcten- 
dcua  che  cocnincUacro  le  fue  falite,  iui  comincino  i prc- 
cipizij  ; perche  le  Altezze  terrcnp  » imitando  le  celcfti , fon 
anch'eflc  in  perpetuo riuolgimcnto  ;e  cornei  Pianeti , inal- 
zati che  fono  all*  Auge  , cominciano  retrogradando  ad 
abbaifariì;  coli  cadendo  dall’  Apogeo  i Fauoriti , fan  feco 
cadere  chi  fi  appogg’uua  al  loro  fauoie  . Qui  termino 
qoefta  materia , nella  quale  parerà  forfè  ch’io  mi  fia  trop-  , 
poflefo;  e purea  me  pare  d’haucr  detto  pjchifiìmo,  non 
potendoti  mai  dire  tanto,  che  bafii;  mentre  la  buona_» 
Educazione  più  che  ad  ogn’ altro  c ncceflaria  a’Principi  » 
come  primi  Stroroenti  del  publico  bene  • La  mala  Erkica- 
xione  de’Figlraoli,che  non  fian  Principi , e’dannofa  fola- 
mente  a’Figli noli, òà  pochi  altri  ;mà  nc’Prinripi 
grandiffimo  danno  ,e  4 fc  fteffi,  e à tutti  i fudditi  ;gli  al- 
iti danni  fogliono  durar  poco  , mi  quefio  dura  quanto 
durano!  Principi , ne  finifee  fenon  col  fine  della  lor  vita . 

14.  Deuono  ancora  i Principi,ele  PrincipeOc  prouederc 
alla  buona  Educazione  de  Pag^i  e delle  Damigelle,  che  ten- 
gono inPalazzo  per  loro  fcruitu  e gradczza,a’quali  d:  quan- 
to s’c  detto  s’hà  da  applicare  quella  parte  ,chc  a’iOTo  può 
clTcr  comune.  Nella  loro  Elezione  s’habbia  mira  che 
Cano  nobili  di  Nafcita , e di  Parenti  honorati  ;come  ancora 
ebe  fiano,  ò poucri , ò almeno  non  tanto  commodi,  C— > 
ricchi  , che  poiTano  viuere  in  Cafa  propria  conforme  alla 
loro  condizione,  fenza  hauec  bifogno  dell' aiuto  ,e  fauorc 
dc’Princ'pi;  altrimente  non  haucranoo  da  eflì  la  fcruitu  , 
e foggezzione  douuta . Perche  fiano  bene  educati  deuono 
prouederfidi  Mae(lri,cdi  Matrone, che  alla  pietà  chriftia- 
na  tengano  accoppiata  la  carità,  acciòcon  amor  paterno 
ii  trattino  da  Figliuoli , e premano  nell’allcuarli  fcwn  timo- 
rati di  Dio  j infegnando  anco  ad  eflì  quelle  difcipline  , e 
e virtù  ,che  conuengono  alloro  flacq;c  fopratutto  tenen- 
doli ben  cufloditi  dalle  importane  f c troppo  licenziofc-» 
conuerfazioni  di  Corte , 
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CAPO  III.  f 

• ' * * * 

M-éirito , i Suoceri , 

I.  TL  Matrimonio  (io  nel  principio  <)el  Mondo  fu  irome> 
JL  diatamente  da  Dio  todituitoper  Tari]  fini»  il  primo 
de’^oali  fu  la  Propagazione  Humana;  fubito perciò  ch'heb* 
be creato  l’Huomo^con  quel  generale  Precetto:  Cre/c/fe  » 
CÌM»«/r/p//c<rmf«/)ObIigò  tutto  il  Genere  fiumano  alla  mol« 
tipHcazione  degli  hoomini , per  render  liabitato  quel  Moo» 
do  } cU'egli  liaueua  fàbricato  per  gli  huomiai.  Mi  dopo 
che  la  Terra  fu  à bafìanza  popolata  d humani  habitatorti 
telando  (blo  di  popolar  il  Cielo  d'Aoime  hutnatM»  la  leg' 
ge  della  Natnra  cedd  alla  legge  della  Grazia  , c 1’  honore 
della  fecondità  fii  fuperato , tanto  dal  merito , quanto  dal- 
la gloria  della  Verginità,  e del  Celibato.  Ciò  però  non 
ollante  rcflò  il  Precetto  della  Propagazione  à tutto  il  Gcoc« 
re  hiimano  in  generale,  benché  noni  ciafeunò  in  parti- 
colare ; c non  (blo  hà  feinprc  durato,  ma  fempre  durerà  » 
finche  piaccia  à Dio  di  durare  nella  confèruazione  del  Mon- 
do . Ma  perche  il  pregio  delia  Continenza  Euangclica  non 
fùconofeiuto  dall'antica  Filofofìa  ,i  Romani  Legislatori  con 
vtili  immunità  « e con  preferenze  honoreuoli  prtuilegìarono 
i Congiugati , come  benemeriti  della  Republica  ; la  quale 
prefto  verrebbe à meno,  fecol  mancamento  de'Matrimo- 
nij  mancaflero  ad  ella  , e Principi  gouernanti,  e fudditi 
gouernati . Anzi  gli  Spartani  efcladcuano  dal  Teatro  quel» 
li  ,che  potendo eflere , non  erano  Congiugati,  non  volen- 
do annouerare  tra’Cittadini  coloro,  che  di  conferuare  , e 
d’accrefeere  il  nnmero  dc'Cittadini  per  parte  loro  non  fi  cu- 
rauano.  Tanto  più  che  hauendo  THoomo  riccuoto  dalla-» 
Natura  maggior  Ingegno  per  le  coTepnbliche,  (pettanti  al 
ben  comune,  eia  Donna  maggior  Talento  per  lecofe  pri- 
mate , fpectanti  al  bene  particolare  , mentre  1 Htiomo  fcrue 
vtilmence  alb  Patria  , la  Donna  coolerua  accuratamente  la 
Cafa  I quello  trauaglia  per  bene  proueder  la  Famiglia  » 
quella  s'apphca  per  ben  cuAodirla  ; quello  in  pace  goucina 
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c in  guerra  comanda  alle  fchiere  ; quefta  in  pacé*» 
crin guerra  gouerna  ,e  comanda  à i Scniitorì  t c alle  Seme 
4»de,può  dli^  che  la  Moglie-  con  learirii  del  Marito  guer- 
reggia ia  campo,  dando  in  Cafa  ; e il  Marito  con  le  appli- 
cazioni delb  Moglie  gouerna  la  Cefa  V f.uerrc>ggìan<<ò  in 
Campo . A qual  Petfnna  in  oltre  dà  più  a cuore  il  bene  del 
Marito,  che  illa  Contorte  di -tutte  {«  Tue  forti?  Qual  di  lei 
più  follecita  y ed  aflìftcntc  nelle  fuc  tnfermira  ? Qusl  più  fei 
guacc , ed  inTcparabile  ne*  Tuoi  pericoli?  Qual  più  cordiale  > 

C compaHìoncuole  nelle  Tue  aftìizibnt  ? <$ual' piu  fidatale 
fìcura  oe'fuoi  conftglt  ? Qual  più  amabile  Vqual  più  cara  ^ 
qual  più  dolce  in  tutte  le  lue  più  amare  auucrlìrà  ? ^ 

2,  Deue  poi  Tempre  ricordailì  ogni  Marito  che  la  Mop 
glie  per  Origine  di  nafeita  non  é lua  Sema  ,itià  Compagna 
perciò  Dio  rotmandoEua  la  cauò  , non  da)  piede  , mi  da 
vna  coda  del  banco  di  Adanrov  che  le  diede  tiroló  di  Coin-> 
pagna:  Muliertquamdedijhmiìjifoiiam  ;e  perla medefim^ 
cagione  chiamata  da  Dto  jìniutcnum  fintile  fibi . L'Anel- 
lo Nuziale  non  c vnodi  quegli  anelli  , che  ne*  piedi  per  le-  ^ 
gno  di  fchiauiiù  portan  gli  fchiaui  ; ma  quello  li  pone  , e lì 
porta  nella  manu , come  fegno  , e vincolo d'vn’amabile  fo^ 
Cleti . che  al  Marito,  e alla  MoglicTcrJc  comuni  i figliuo- 
li , i Beni , e le  loro  flellc  Perfone  ; chiamate  pctciò  col  no  . 
me  di  Conforti,  perche  tutte  le  loro  forti,  óbuone,òcat- 
tiue  che  (iaiio , hanno  da  cller  ad  ambi  egualmente  accomu- 
nate . E'ben  vero  che  perquel  primo  peccato  Origina  le , di 
cui  la  Donna  fù  prima  Origine , fù  anco  in  pena  per  fenten-' 
za  di  Dio  foegetrata  al  Marito  ; Sub  viri  pòtefluteeris , dr 
ipfe  dominabitur tui . Quella  pena  deue  elfrr  voiontieri  ac-' 
cettata,  epratuata  , anco  per  regola  di  buon  gouerno  , 
perche  due  Capi  io  vra  Cafa  farebbero  come  due  Rd  in  rn 
Regno  , c formerebbero  vn  Mofìro di  due  Telle,  che  con 
la  muctfità  dc'voleri  farebbe  fpcllo  contrario , c netti ìco  di 
ic  mcdelimo  r la  Natura  perciò  con  la  chiòma  , e lacomo- 
nevfanza  col  velo,  coprono  , enafeondono  il  capo  della 
Donna  ; non  douemlo  ia  Donna  baucr  altro  Capo  , ne  al- 
tra volontà,  che  quella  di  Tuo  Marito;  perche  l'Amor  Con* 
giugale,  facendo  di  duectiori  vn  folo  cuore  , fi  anco  verifi- 
care che  fono  incompatibili , ó due  volontà  con  vn  fol  cuo-  * 
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re  I ò duecaori  con  la  concordia  9 e con  la  pace  domefti* 
ca  • Dcue  dunque  la  Moglie  per  vna  parte  profclTar  ai  Ma« 
rito  vna  vera  foggezzionc  > ma  che  noo  fia  (èruile,  non  cf* 
fendo  ella  Sema  ; e per  l'altra  non  pretendere  vna  totale 
vguaglianza»  ma  trattar  feco  da  Compagna  dipendente  j a 
reggetta . 

3.  Come  Soggetta  deue  i lui  nelle  cole  ledte  9 e ragione*' 
noli  profcdare  fommilTìoue , ed  obedicnza  ; da  lui  dipende* 
re  nel  gouerno  della  CaC*,  e della  Famiglia  ; con  lui  con* 
nenire  nella  fórma  d'alieuare  i figliuoli , e panicolarmente 
i mafebi  ; cin  tutti  i dubbij  » che  in  quelle  materie  pofiano 
0€eorrcrc9  hauendo  vn  Marito  di  conofeiuta  prudenza»  fem*  ' 
pre  al  proprio  preferifea  il  di  lui  parere;  perche  Dio  ilclTo 
premierà  la  Tua  humile  foggezzione9  col  dare  à quanto  fi 
rifoluerà  fuecclìi  Felici . Conucrrà  ancora  tal  volta,  per  con* 
defcenderc  al  di  lui  genio,  interrompere  le  fiefic  Diuozioni, 
elettore  di  libri  fpirituali  ; richiedendo  il  fuo  debito',  che 
fpefso  fi  perda  Dio  nella  folitudlnc»  e nell*  Oratorio,  per 
trouarlo  nella  fóggezzione,  ed  obedicnza  al  Marito.  Si 
ricordi  Tpefro  di  quello  , che  Sama  Monica  fóJeoa  dire 
alle  Tue  Compagne  9 cioè:  Che  rinfirumento  de/  Matrimo^ 
nio  doueua  itimarfi  vna  Scrittura  di  Vendita  9 con  cui  le 
. Mogli  fodero  vendute  per  Seme  a'Joro  Mariti  • Con  que* 
Confe^  fia  Mafilma  da  lei  ben  praticata  9 fcriue  Sant'Agofiino  Tuo 
rap  p.  Figlio»  che  noo  foio  nonfegui  mal  alcuna  difeordia  con  Tuo 
Marito  Patrizio  » buooio  per  altro  molto  a/pro  » c feroce  ; 
ma  che  t'iiopadroni  ia  ma  niera  del  di  lui  cuoce  » che  cd'endo 
Gcntilcflo ridude  alla  Fede  Chrifiiana  • Tanto  fece  Clotiì« 
de  Regina  di  Francia  col  Re  Clodoueo  fup  Marito»  a fc* 
gno  che  dopo  vna  gran  Vittoria»  da  lui  ottenuta  degli 
Alcmani  quando  men  la  fperaua  » e che  attnbuiua  alla 
bontà  della  Moglie  » le  dille  nell*  Incontrarla  : Bora  si 
CaulTii.  Madama  che  haucte  Vinto  ; Clodoueo  trionfa  degli 
di  Alcmani»  c Voi  trionfate  di  Clodoueo  ; già  fon  Cbrif» 

•il.  tiano  . 

4*  Come  Compagna  poi  hà  dacon/èruarfi  feco  tanto  di  ^ 
libertà , con  cui  podà  nelle  occorrenze  auuercirlo»  ma  con 
rpauità,  econ  prudenza  » di  quei  mancamenri  » a*  quali  4 
ne^edari^  reo^cndazione  • Qiuocaoa  a'Dadi  il  Re  Tolomeo 
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«'Principi  dtfaa  Coree  » e nello  fìeiTo  tempo  facendoli  da 
ao  fifcale  leggere  ?na  lilla  di  molti  Delinquenti  • l'vn  do« 
po  l'altro  li  fentenztaaa  » chi  all'Efìlio , chi  alla  Gallerà  , e 
chi  alla  Morte . La  Regina  Berennke  a molti  faluò  la  Vi- 
ta , all'horche  con  libertà  di  Moglie  accoflataft  al  Marito 
|li  difle:  Mio  Signore,  e qual  oegoaio  lì  doorà  far  feria- 
niente  « feilprinar  di  Vita  gli  Huomini  fi  fa  fui  giuoco  f 
Quelli  Rei  (iano  degni  di  mone,  ma  il  condennar  giuo- 
candodcoflnme  da  Tiranno , e il  gruocar  condennar.do  é 
va  diletta  da  Barbaro  j per  grazia  , ò il  Giiid'eiofì  fofpcD- 
da  • ò il  Giuoco:  Ncque  enim  idem  e/i  eefus  talorumt^  E'it». 
homtnum»  In  fatti  per  correggere  i Manti  non  v’c  meno  lìb.  14. 
più  foaue  inlìeme , cd  cfHrace , che  la  bontà , e la  prudenza  4|* 
oelle  Mogli  i che  dolendo,  e fapendo , poilono  racilmentc 
acqniftare  fopra  di  loro  vn  foaue  predominio  di  genio  per  ti< 
tarli a'Ioro  voleri  con  vna  foauita  forte,  c con  vna  forza 
foaue.  A qaello  fine  pareche  habbta  hauBto  mira  la  Pro- 
videoza  diuina  nell'hauer  dato  per  lo  più  a'Priodpi  vizìofì  , 

«d*  infedeli , le  migliori  Princij^c  del  Mondo  ; come  Ma- 
rianna ad  Herode  , Serena  à Diocleziano,  Codanza  à Lici- 
nio , Heleoa  à Giuliano  Apodata , Irene  i Codantino  Co- 
pronimo , Theodora  all'Imperator  Teofilo , Carlotta  d’Al- 
oret  à Cefare  Borgia , Caterina  d*  Aullria  ad  Hcorico  Ot- 
tano d ‘In  ghilterra  ; e tante  altre . 

5.  Voo  de'  maggiori  penfieri , che  dcuooo  haucr  le  Mo- 
gli, e particolarmente  le  Principenc  , c di  confcrnarc  co* 

Principi  loro  Mariti  la  pace,  e la  concordia  degli  Animi  ; con 
la  quale  hanraano  va  Paradilb  domedico , e lenza  la  quale 
vn'Infcmo.  Dove  non  d qneda  , due  foli  giorni  lì  pollono 
per  loro  raccontar  felici , quel  delle  ^ozze , c quel  della 
Morte  , che  ò il  Marito  ,ò  la  Moglie  cacci  di  Cafa . Plutar- 
co dice,  chepcrronfciuar  queda  vnione,  la  Moglie  hi  da 
elicrJorpecchiodcl  Marito,  mà  come  lo  fpecchio,  benché 
fia  ornato  d'oro , e di  gemme,  le  non  raprefenta  al  natu* 
cale  gli  Oggetti  a nulla  leine  ; cosi  la  Moglie  , benché  l'or- 
li in  CaTa  vna  grort'a  Dote  , non  farà  però  degna  di  l<^e  , 
fe  nelle  cofe  lodevoli  i fenfi , e i gcnijdrl  Maiiio  in  fé  defla 
sron  rapcelenta  : ytffeculum  muto  i^erunufque  omatum,vtim  1"  Pr«- 
litàtem  nuUem  affert,  niftftmiUm  Jpeàem  referat 
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tenta  Vxoris  nullus  eji  fruSlus  > nifi  vitam , & mores 
fitt  cum  vita  i & moribus  viri  congruentes»  & confentaitetr» 
.Se  ii  Matitoc  maitncomco  « la  Moglie  iton- deue  ridere^ 
tnà  ancb’clla'encfe,  ò almeno  moRrarfì  ; s’cgli  c 

^Icgio,  non  incile»  tnà  lieto  moftri  anch’ella  il  /èmbiantc^ 
le  parole,  l’opcrc  , gliaft'ctri , e i geni)-,  haa  d4  clTet  con* 
;.formii  quando  a Dio  non  (ìano  contrarij  • Molto  più  dif* 
fc  Dio,  quando  nel  primo  Mitrimonio  dd  Mondo  , di  cut 
egli  lidio  fij  il  Paroco  , diede  à tutti  i Mariti,  c • tutte  le 
Mogli  quel  gran  Precetto.-  Eruntduo  in  carne  x/na;  ctoé  i 
dire  ^ hanno  da  jriuere  con  taJ  vnione  (\c  conoordU , cq(D« 
fc  folTero  due  Anime  io  vn  fol  Corpo,  della  qu;4e  (à 
può  dar  rnione , che  fia  maggiore  .Tri  Romani  fi  tlimaua 
tanto  irupoi tante  queda  concordia , chelcslofo  lcg*i.i  c(pre£» 
famente  ptohibiuanoi  donatiui  tra  il  Marito  c la  Moglie% 
per  mollrare  che  niuno  di  cflì  doucua  hauer  cofa  tanto  prò* 
pria,  che  all’altro  non  fòlle  comune , e di  cui  no.i  iuen  1’ 
Tno  , eh,  l’altra  hauclle  la  padronanza  Romxnus  LegìtUt* 
vbi  fii  for  lege  caiiit , dice  Plutarco,  ne  Coniagum  alter  alteri  dor 
pia  . tiaret  fMcquain  , no»  vt  nullius  rei  farticipes  fierent  t/ed  o4 
omnia  lotnìaunia  iud^carent  • . > ' * ' 

6.  Qaaiuo  li  dice  4eua  foggezzionc  ,e  dell)  coucordii 
col  Manto  , tanto  più  lì  deue  intendere  co*  Suoceri  > che 
fono  i fupremi  Capi  di  Cala  , e ne’quali  Uà  ripoftt  tutta 
l’Autorità , e la  Padronanza  . Quelli  hanno  da  efler  mi- 
rati dalle  Nuore  come  lor  Padri  , dati  loro  da  Dio  io  Do* 
,go di  quelli,  che  nelle  proprie  cafe  han  lafciato,c  per  tati 
dcuono  edere  obediti , &c  honorati  , con  voa  riucrenza  , 
che  giunga  ad  dlcr  Venerazione  . Anzi  nella  Nuota  hà  da 
clfer  maggiore  ii  lifpctto  a Suoceri , che  a'proprij  Padri  » 
per  eden  Suoceri  Padri  «li  Aro  Marito  , che  haucodolo  la- 
Mogiie  prdèrUo  a’  propri  Padri  > deue  à quelli  ancora  i 
Suoceri  preferire:  Siquid  diuerfitatis  babet  , dice  Plutar- 
• co  ; illnd  fchiim  eji  Mulierem  debere  Mariti  Parenttbns 
plus  honoris  tribuere  , quam  fuis  • T anto  poi  nella  Moglie 
^ hà  da  clfer  più,  grande  k)  llujiu  di  mantenere  intiera  l’c- 
aionc  ancora  <o*  Suoceri  • quanto  con  elR  c più  facile  il 
roinpcfla  , e,  particolarmente  con  le  Suocere  , che  nott^ 
hauendo  vedo  le -Nuore  l’allcuo  » ne  di  Marito,  ne  di  Ma- 
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drt  ;&  eflcndo  per'fua  condiziooe  più  fofpettofe,  femprc; 
temendo  che  d»  quelle  »cnea  locotoka , ò fmiauiw  quUla' 
aatorttà  « e.  padrooaaaa  ( che  tengono  nella  cafa>  Al  chit 
s’ aggiunge  » «be’  dooeodo^peadcarei^afi  contiiw?n>cntc 
inficine  * ed  ha  net  comuiti  molti  aflùrl  domcftkf»  è cofa 
diéìcile  che  foi  di  loto  non  nafeano  tal’hora  qualche  difeor- 
die  ; attizzate  anco  rpeifo  j e fomentate  da  i riponi , e da  i 
fafurri-  de*  Seruitori  > e delle  Scrue . Perciò  ? Sant'Agolli- 
nodiceche  la  Suocera  di  Santa  Monica  faa  Madre  tù  dalle 
maledicenze  » e làlfi  riportamenti  delle  Scrue  irritata  contro, 
la  Nuora  ,<nà  ch’ella  all'incontro  einfe  il  tutto  con  oflequio, 

{c  maniere , c con  la  fùa  pazicntilfima  manfuetudine  ; So- 
CTum  t fufurris  maUrum  ancillarttm  aduerfut  fe  irritaumt 
vieti  obfequijs  t toUnmtiét  & manfuetaditie  i «in  unto  che 
conoiiciuta  dalla  Suocera  la  bontà  della  Niwra  > c da  lei  ca- 
Rigate  le  Serue-maldicenti , viffcru  poi  feropre  in  vna  perpe- 
tua , ed  amorofa  concordia  ; Memorabili  inter  fe  beneuoUn- 
tut  fMamtate  vixenmt  » Per  armare  di  quella  pazienza,  e 
mauluctudinele.Nuore  verfo  le  Suocere, cifertrea Plutarco,, 
che  in  Lepto,  infigne  .Città  dell’  Africa , v’  tra  i?n’  «fana3_» 
comune,  non  foia  a plebei,  inà  anco  à nobilli  ebeti  pri- 
mo giorno  dopo  quel  delle  Nozze,  la  Spofa  con  jolenne^ 
ambafeiata  mandale  à dimandare  alla  Suocera  vna  Pentola  » 
e eh*  ella  bruicameote  la  negaile  , coi  diredinoo.JM'Ucrnc; 

•celò  da  quelle  prima  afpra  nfpofta  fi  picparalicto  le  Nuo- 
re a fcntirnccon  manfuetudinc , e fopportarne  con  pazieo- 
aa  delie  p'ÙAfprcnclPauunntre:  yt  nouerealem  Socwi  ani’- 
intim  Spottft  initio  ftatim  experia  » fi  quid:  poflmodtm.iontiiU’  Ibidem . 
'tei  ajperius  »'  animo  rniquiort  non  fèrcu . ' ' r , . 

7.  Mà,  tornando  alk>Mogli , & àìMaritt,  non  facà 
. {tolfibile  che  fi  troni , òche  luogamente  dori, quella  Coi|- 
cordia  , Se  Vniooe  chAnitni , dotte  nonfìa  iufiemc  l’Vnioac' 
degli  affètti , c de  i Cuori,  legati  col  vincolo  dcll’Ainqr 
•Congiugalc*  Potcua  Dio  forofiar  di  Aia  mano  tutti  gli  Hu*- 
-•nini , come  formò  Adamo  , ma  più  toffo  di  volerli  creati» 

Jl  volie  precrcati , inon  dall’  Huomo  folo  % -ma ,dall’  kiuoo^ 
tinfieoic,, e dalla  Donna  , equeftoper  far  nafeeee,  e coQ- 
-/enier  l’AmoiK,  tauto' verfo 'la.  Prole  , quan;o;t(à  meckfi' 
joi  Coogingati  j <d*anco  perche.  ,cflèoda  bello  il  Moutlo  • 
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Ciacipalmente  per  la  dnierfttii  delle  Cteatnte  > fé  da  vni^ 
nomo  Tolo  t ò da  vna  iota  Doaoa  aalccirer»  gli  Haoraiai  • 
ntfcerebbero  òrlle  itlelle  fatexae  , e delie  mcdcfianc 

Dualità»  come  da  vna  lòia  Pianta  nafconoi  frutti  ; la  doue 
a.la  dilTereoza  del  SeflOjCoaedaU'iniéciaedto  di  varie 
piante . oaice  negl  Hoomini  la  varietà  dctenabianti , la  di« 
nerficà  de’coftumi  » e la  difièrenza  de'talemi.  L*  Amore 
per  fé  tlelTod  va*  aifetto  generofo  » che  hea  guidato  dalia 
Ragione  « c da  Dio , può  dirli  l'origine  delle  opere  più  na« 
bili  I c la  corona  di  tutte  le  Virtù . Deve  perciò  ogni  vir* 
tnofa  Principclfa  per  compioiento  delle  Tue  perferatoni  por« 
tare  va' Amore  cord  tali  Ili  mo  al  Principe  Tuo  Marito»  ia 
masierachrtrà  lottc  k cole  terrene  non  vi  lìi  vti' oggetto 
di  lui  più  amato.  Anco  il  Marito  deoe  amar  la  MÒgJtevlè 
brama  d'efkre  da  lei  riamato , perche  l'Amore  ò vna  Cala- 
tnhajche  trahe  fcco  l'Amore  dell'  Oggetto  amato»  il  tjuak 
conofcendofi  amato»  viene  da  vn' attrattila  » ed  occaha 
virtù  tirato  ad  amare  chi  l'ama . Caia  CeciHafù  l'Idea  ddlr 
perictte  Mogli , e Caio  Seruio  l'Idea  degli  ottimi  Mariti» 
ooB  folo  nella  cottirpondenza  d' vn'  Amore  reciproco  » ma 
incoia  tutte  quelle  parti , che  polToao  render  frlke  il  vin- 
colo tnatriroonialc  ; e ciò  i fvgoo  che  poi  orile  foletanitàde^ 
Sponfali  ogni  Spofo  dimandaua  publicamente  alla  Spofa; 
jkrisntnuhihvM  Fxorì  Mi  farai  tè  bona  Moglie  f al  che 
fubito  rirpondeua  U Spofa  : Si  tà  Caius  t £goCaié»  s'to 
trotterò  in  te  *n’ altro  Seruio  » tu  troucrai  in  me  vu*  altra 
Cecilia . £’  ben  vero  che  ne'  noftri  tempi  tanto  pochi  Set» 

' «ijli  ttooaooy  c tanto  poche  Cecilie»  che  ita  vece  di  quel 
detto  comune:  Nemo  fita  forte  coarraror»  con  più  verità 
fi  può  dire  : Nemt  fuA  Conjorte  crmtentus  » Nelluno  è con- 
tento della  fua  lotte,  ma  molto  meno  della  foa  Cooforte» 
mentre  da’Conforti  lì  fentono  del  continuo  tante  doglianze 
reciproche  » eh’  empiono  di  querele  » non  meoe  k llinre 
delle  Cafe , che  k orecchie  dc’ConfelTori  • Non  è peto  dif- 
ficile» anzi  d molto  fiicile,chc  rgeni  quello  Amore  uà  Coi^ 
glugati , quando  in  alcuno  di  elnnon  lì  troui  parte  ^iofa  » 
epalTinotrà  di  loro  con  le  mutue  corrifpondenze  i buoni 
Crattatnenii  ; tenendoli  per  delizia  famate  fntfee ratamente 
quclk  cole»  che  portano  compiacimcQiit  ^ diletti  à chi 
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•mi  • La  difficoltà  di  oiicao' Amore  all*  bora  verameate  fi 
moftra  > quando  la  Perloaa  , che  deue  amarfì  > luentc  ba- 
) ueodo  per  farfi  amare , bà  tutto  per  farli  abbornre. 

bifc](na  ch'io  detefti  quei  Padri  * e quelle  Madri  » ebe  daU 
Pintereflet  e daU’anacixiaacciecati»  imitaBO  la  crudeltà  di 
Mcmoxìo»  che  per  tormentar  i Viui,  li  legaua  con  le  funi  à i 
Cadaueti  de’Mont.  Vogliono  mire  col  matrimoaio  voa 
Figlia  t vaga  » fana , virtaofa  « fpirituale  « & io  grazia  di 
Dio»  ad  vn  Marito  dimorine  » horribiict  guaito  nel  corpo 
dalle  infermiti»  enell'aoimodatutti  i Vizij  » che  per  ogni 
parte  lo  rendono  abbomineuolc*Chi  non  dirà  che  quella  in- 
ièliee  babbta  bifogno  di  gran  Virtù»  per  rifolueifi  ad  amare 
?n  tal  Moftro  » ^ primi  anni  della  Aia  giouentù  lino  al 
giorno  vltimo  della  fua  morte  ? Mà  che  i*bà  da  fare  ? Il  dee* 
urne  naturale  infegna  alle  Donne  à dcfiderare  Mariti  buo- 
ni » ed  amabili  ) e la  legge  del  matrimonio  vuole  che  li  Top- 
portino»  ed* amino  tali»  quali  glihan riceuuti  per  difpo* 
fisiooe  del  Ciclo.  Se  guarderanno  a le  ftelTe  » parerà  loro 
impoflìbile  il  tolerarli  cattiut  » cd  amarli  odiofì  j mà  fc  AC- 
) feranno  il  penfiero  nel  precetto  di  Dio  » che  con  la  forza  del- 

la Aia  Grazia  vìnce  tutte  le  ripugnanze  della  Natura»  non  vi 
farà  cofa tanto  diffìcile»  che  non  polTa  diuentar  facile*  Si 
fbn  vedete  Fanciulle  » tenere  egualmente»  e delicate  » che 
(enza  conlìdcraziooe  maritate  ad  huomini  infermi  ; e ne  i 
Letti  nozxiali  in  vece  di  proFumi»trouandofètori  d*  vnguen- 
ti»  e di  piaghe  » nonfolo  non  A fono  fpauentate  dell*  VI- 
oeri  » e riitole  de*  Mariti . eh* erano  più  da  Sepolcri»  che 
da  Nozze;  mà  con  amore,  c con  pazienza  mirabile  gli  han- 
no feratti»  amati  , obediti  » gouernati  , e tal’ bora  per 
' quaranta  giorni  » cd  altrettante  notti, non  partite  mai  dall* 

* aflìAcnza  de*  loro  letti  » ne  mai  fpogliate  per  ripofarc.  Iti 

fatti  la  pietà»  e l’ainore  Congiugale  c (fato  in  ogni  tempo 
così  ecctllcoteio  molte  Donne»  c ne  (odo  feguiu  Efempi 
così  rari»chc  hanno  AimminiArato  nobili  (fimi  Soggetti  alle 
penne  degli  Scrittori . lotrouq  vn'Epeoina  »chcntta  Mo- 
) glie  d*  vo’Huomo  involto  fra  mille  travagli , ed'  accufatodl  Lipfiua 

molti  delitti  » (ino  di  Lcfa  MacAà»  (fette  nouc  me  lì  con  ef«  in  Polit, 
folui ferrata  m vn  Sepolcro;  indiedeodo  (faci  (coperti , e 
condennato  à morte  il  Marito  daU  lmperatorc  Verpefianoi 
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^olle  cffcrgU  Compagna  nel  fopplUio*  e’feó»  inonrer<K« 
rMichxrh'cfa-digià  abiicua'al* salerò;' e che  aegiio  il 
fùtitirebbe  dopo  d'etfcrmort*}  che  non  liauetia  latto  elica» 
do  viua  . Cabadis  Regina  di  PeHìa  « veduto  iJ  Marito pri. 
pione  ,andò  à villtarlo  Tenza  lafciaciì  conblccicy  & haucado» 
gli  dato  i fooi  habiti  feminili, fatto  fotto  eflì  fuggiie  iiMacit09 
Tcftó  ella  prigione»  e pagò  Coi  proprio  fangue  iJ  aobiie  ia^ 
gannodel  Tuo  aobiliflimo  Amore»  Tra  lef^uperllizioaidc» 
gli  antichi  Romani»  riferisce  Plutarco  di  Tiberio  Gracco^ 
Marito  di  Cornelia  » hglia  di  Scipione  Africaao»  haucr egli 
amato  tanto  la  Moglie  , che  eflendoll  nel  Aio  ietto  trouatt 
due 'Serpenti  » maìchio»  e feinina  » e dicendo  i cbiaiaati 
Indouini»  che  ne  ambi  A doueuano  recidere»  ne  ambila* 
fdaifi  viui  » mà  che  bifognaua  vcciderne  vnA>lo  ; A>ggiun* 
fero  però  che  fé  A dapa  motte  al  maichio,morircb^T iberio» 
e fe  allafcmina  » morirebbe  Cornelia:  Egli  più  affai  della 
propria  amandola  vita  della  Moglie»  conchiofccbe  effèn* 
do  maggior  di  etd  » à lui  conocniua  eficr  il  pcioìbà  morire  ; 
come  infatti  fegui » mentre  vccifo  Ilfcrpeate  » e^lafciata 
viua  la  ferpe , indi  i poco  mori  Tiberio»  e foprauilk  Cor» 
- aclia.  Vna  Principefla  Spagnuola  » Moglie  di  Ruberto  Ré 
Jan  p^i*.  » haaendo  qucAi  riccuuioin  vn  braccio  voi 

ferita  da  Saetta  auuelenata  » conchmfero  i Mcdxi  du  non 
coteaa  ilKè  libcratAdai  morire»  fe  non  vi  era  chi  accof» 
(landò  la  bocca  all  apertura  della  piaga  » quindi  ne  tràheQe 
il  veleno , mà  col  veleno  la  morte  ; e non  volendo  il  Re  cob 
prezzo  dell’ altiui  vita  comprarla  propria»  la  Regina  Tua 
Moglie»  in  tempodi notte  ment^cgli  dormiua»  (coperta 
la  piaga  v’accoAòla  bocca  »e  cominciò i fuahiaie  il  veleno» 
fputtàdolo  poi  AibitoAiori;e dopo  d’hauerciò'fatto più  vol>- 
te»volle  Dio  premiare  il  fuo  Amore, e col  liberar  da  naorte  il 
Marito» ecol  preferuar  lei  iiefla  dai  Aiccbiato  veleno.  Ce- 
Ouid  ^fono  tra  Gentili  due  rari  Efempij  d'Amor 

lib  ,.dé  maritale,  vnoinGiccia  diEuadne,  c di  Capaoco»  l'al» 
Arte,  tro  in  Italia  di  Plauzio  » e di  Oretlilla  . CofìumandoA  in 
* que’tempi  di  6r  le  Efequie  à Morti  coll*  incenerire  nel  fuoco 
i loro  Cadaueri  » morto  che  Ai  Capaoco»  Euadne  Aia  Mo- 
glie» nell’affìftcre  à Aioi  funerali , fi  gettò  nel  fuo  Rogo  t e. 
morta  Orcllilla  i^Piauziofuo  Marito  » prcfcoic  alle  Aie  Efe-> 
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«ùie,  faltò  in  mezzo  alle  fiamme  della  fua  Pira  . Arfa  refiò 
Euadne  dalla  fiamma  del  Marito , arfo  retto  Flauzio  dalla 

fiamma  della  Moglie  j cque’rcciprochi  ardori,  clic  viucnti 

portauano  nelle  lor  Tifccrc  , vollero  ancora  morti  hauerli 
reciprocamente  nelle lor  membra.  Diu  fe  la  morte  i loro 
Corpi . ma  1. Amore  .ch’era indiuifo  li  ricongionfe;  e fece 
che  due  vini  Vedoui  paflaffero  morendo  alle  feconde  Noz- 
ze co’i  loro  defunti  Conforti,  ed  haueflèro  il  raedefimo 
Rogo  per  loro  letto  Nuzziale,  La  ftefla  Morte  gl  i vccilc 
▼ nanimi;  la  ftefla  fiamma  gli  arfc  abbracciati  , la  ftefla 
Vrna  gliaccolfe  cftintì,  ed  inceneriti  ; fe  puc  eflintc  potc- 
uano  effere  quelle  Ceneri , tanto  luminofc  per  fama  , c per 
amore  tanto  ardenti . Se  poi  s' hauefle  da  entrare  nell*  amor 
Vedouilc , coiifcruato  viuo  verfo  i moni  Mariti  ; 
netrouerebb.ro,  anco  tra*  Gentili , che  cercate  delle  Jc- 
conde Nozze  .rirponderebbeto  ciò,  che  diflc  Valeria  : Mio 
Marito  d morto  per  altri  , ma  non  per  me,  perche  in  me 
t iucrà  fin'  ch’io  viuo  j e che  rep pliche rebbero  con  più  ragio- 
ne , e virtù  ciò,  che  piangendo  diceua  Tancredi  al  Sepol- 
cro della  fua  amata  Clorinda:  E ben  fent'io  da  tele  vfate 
faci , Men  dolci  si  ,ma  non  men  calde  al  core  .Tutte quefte  * cant.  II. 
0 tante  altre,  che  taccio,  fono  sodezze  degne  d’eflèr* in- 
tagliate nc’marmi  , pei  tramandarle  alla  memoria  dc'pofte- 
xi,  acciò  fiano  in  tutti  ifecoJi  ammirate , c celebrate  da  tut- 
te le  lingue . „ • j r 

8.  Inqucfto  Amore  congiugale  c neccflario  guardarli 

bene  dalla  Gclofia , che  è folita  di  nafeere  dagli  affetti  piu  in- 
tenfi  come  i Vermi  fogliono  nafeere  da  i pomi  più  delicati 
Quefta  è vna  PaflUoncdelle  più  tormcntofe  , che  pollano  in 
quefto  Mondo  affligere  vu  cuore  humano  ; hà  per  fua  ori- 
gine vn’A.nore  indifereto,  enafeeda  vn’Animoj  che  trop- 
po ama  fe  fteflo,  auido,  debole,  cd  intcìcflato,  che  da 
vna  parte  hà  gran  concetto  della  Perfona  amata  , c dall’al- 
tra vna  diffidenza  del  proprio  merito  per  cf  er  da  lei  riama- 
to. San  Tomafo  dthnifce  la  Gclofia;  Vn’ Amore  impa- 
ziente dii  •ero,  ò del  fofpcttato  Riualc  . Ella  c tutta  ticchi 
per  ofsccAiarc  I cctnfurarc  l'Oggetto  amato  ; tutta  orecchi 
per  vdirc  , e credere  ogni  mala  relazione  s tutta  ombre  e 
fofpetti  per  fiuiftrainciitc  interpretate  ogni  azione  inditte- 
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lente . Rende  sì  inquieto  il  cuore  huraaoo  « che  Toiomieri 
il  Marito  numererebbe  i capelli  di  Aia  Moglie  1 temendo 
che  non  ne  fuelga  qua  Icnno  per  fa  me  yn  donaciuo  all’Aman- 
te  ; ed  é occorfoche  Donne  gelofe,  fcorrendo  le  contrade  , c 
le  campagne  in  tempo  di  notte  » accompagnate  dalla  fola 
Gelofìa  » per  ifcoprirc  gli  amori  de  i Mariti , Aano  Hate  yc> 
cife»  ediuoratc  dalle  Aere.  Se  poi  i rofpetti  prendono yi* 
gore  da  qualche  cattino  incontro,  òda  qualche  lingua  vcle- 
nofa  , airhora  A che  A veggono  annegrir  le  tri.Aezze,  Aam- 
meggiar  le  collere,  arrabbiar  le  furie»  impazzire  le  difpcra-^ 
zioni , c fpcfso  correre  al  ferro , al  fuoco  al  iangue  ,Sc  all* 
morti.  Fuggita  Aibito  di  Caù  b Concordia  cele  Ae  , v’en>. 
tra  la  Dil'cordia  infernale  ; e quel  grand’ Amore  , mutato  in 
yn  grand'odio , muta  la  .Aia  Face  innocente  ncll’borrido. 
Tizzon  di  Mcggcra  ; il  quale  diuentibtoda  tutti  i domeAt- 
ci,  empie  di  fumo  , e di  fauìllc  tutte  le  Aanze . Col  pretef- 
to  poi  di  parzialeggiare , ù per  l’vno , ò per  l'à  Itra  , i Srrui 
fomentano  l’ ire , e accendono  le  riAc  tra'  Padroni  , per  po- 
ter  in  tal  modo  predar  ncU'inccndio  ; le  Comedie  intanto 
d’vnaCafa  priuata  fi  recitano  nelle  publichc  piazze  » doue 
al  danno  s’aggiungono  IclxAe»  e le  rifate  . in  fomma  la 
Gclafia  è vna  pcAc  vfeita  dall'Inferno,  per  iniettare  tutte  le 
dolcezze  de’  maritaggi  ; doue  ella  A troua,  cangia  in  òdio  fu- 
riofo l'amore  più  cordiale;  intorbida  tutti  i ripoA  dei  tec> 
ti  maritali  : rende  tempeAofe  le  più  quiete  tranquillità 
degli  animi  : empie  la  Cafa  d' oAinate  diuifioni,c  di  continui 
lumoti»  chela  rendono,  non  men  fauola  della  Città,  che 
berfaglio  d’ogni  lingua  maldicente;  e dopo  d'hauer  tor- 
mentato tutto  il  Mondo  » confuma  , e diuora  fe  Aefsa  . 

9.  Donerebbe  baAarcad  vna  Donna  , per  non  dar  luogo 
i quella  pa Alone  di  GeloAa  verfo  il  Marito  , il  conAdcrarr  d' 
hauerlo  acquiAato  col  mezzo  del  Santo  Sacramento  del 
Matrimonio , come  anco  per  yia  d'inclinazione  , e d’amo« 
re;  e che  nondeue  facilmente  lofpcttarc  di  lui  quello  »'ehe 
tanto  le  difpiacercbbe  fe  difcAcfla  A fofpettafTc.  Quando 
poi  il  Marito  Aa  veramente  negli  errori, che  oAcndono  la  Fe- 
deltà , e l’Amore  maritale , A deue  tollerar  la  propria  oAcfa 
per  amor  di  quel  Dio,  che  da  noi  tanto  o Alio , tanto  per 
noi  tollerò  ;c  piangere  piu  l’oAcfa  di  Dio  , che  il  proprio  in- 
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tcrelTe  ; pcrincttendo  /pcflfo  Dio  , che  chi  non  ama  bene  y 
perda  l’amore  di  quello,  che  ama . 1 rimedi;  s’hanno  da  pro- 
curare da  Dioco’pianti , con  le  orazioni  > con  la  pazienza  , 
coinienzioy  e con  tutte  le  più  Sante  indudriry  cbepolTano 
effer  dettate  dalla  Chrilliana  pietà  :aflenendolì  daogni  forte 
di  rimproueri , e di  grìdamenti,  che  in  vece  di  raddolcire. ren- 
dono Icjpiaghe  più  acerbe . Mà  perche  qu  e (la  PalTìone  regna 
Con  più  tirannide,  e ù fà  fentire  conveheinen  za  maggiore 
nei  Mariti  verfo  le  Mogli,  fanno  quelle  troppo  gran  man- 
camento quando  adelTì fomminiflcano  materie  d’>mbre,e 
difofpetti  y tenendo  vna  forma  di  viuere  , che  habbia  del  li- 
cenziofoy  e che  buzzichi  ilfenfo,  anco  de’più  infenfati. 
Quello  poi,  che  lì  rende  più  infopportabile,  c che  certe  Don- 
ne, benché  fiano  nella  propria  Cofeienz)  honelliinme,  vo- 
gliono qualche  volu  comparir  libere  , e vn  poco  diil'olute  , 
per  accrcfccre  le  diflìdenzede’Mariti , e nodrirc  le  loro  Ani- 
me d’ainarillìmc  pene  , quando  dourebbero  con  ogni  mez- 
zo , e diligenza  cercare  tutti  i modi  per  dileguare  dalle  loro 
menti  quell’orobretormcutofcj  dal  che  poi  ne  feguc,  che  tali 
maniere  cominciate  per  giuoco,  vadano  tal  volta  à finire  in 
Tragedie.  Dourebbero  anco  guardarli  da  parlarcongli 
Stranìcrt  fenzafaputa  de’loro  Conforti;  perche  i furtiui,  e 
fecrcti  colloqui;  generano  fufpizioni  paleli , c Icfufpiziooi  li 
prendono  per  lo  più  in  fentiinento  (ioiRro,  dando  ilcuor 
humano  pollo  nella  lini lira  parte  del  petto;  e dato  anco  che 
i Mariti  non  fofpettino  delle  Mogli,  il  Mondo  rofpctta  ,c 
delle  Mogli , e de  i Mariti . Ma  quanto  debbano  guardarli 
le  Mogli  di  dare  a’Ioro  Mariti  qucll’ombrc  in  materia  tanto 
importante,  non  ne  voglio  addurre  altra  prona  che »1  Pomo 
d'i  Teodofio  , la  cui  hìRoria  rillringcrò  in  quello  luogo  . 

IO  Era  in  Atene  vna  Fanciulla  , di  nome  Atrnatde,edi 
fltaordinaria  bellezza  , Figha  di  Leonzio  Filofofo  Pagano  , 
che  elTcndo  pnuero  di  ricchezze,  volle  arrichite  il  di  lei  raro 
ingegno  di  molte  faenze  ; con  le  quali  pmefe  di  compeo- 
far  nella  Figlia  quella  doppia  difgrazia  d'efiec  nata  bella  , e 
d'ert'cr  pouera  , che  é quanto  dire  d’hauer  in  fe  (leda  i peri- 
coli , e le  dirfcfe  da  le  (Iclfa  lontane  • Morto  il  Padre,  negan- 
do i Fratelli  d’arn.T.ettcrla  alla  loro  poca  heredità  , neallc- 
''^ndo  alt^o  che  l’ha\icr  ella  vnà  gran  Zecca  nella  Tua  chioma 
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a-oro  ,c  portar  nella  bellezza  del  Vf^otoa  gran  ^ 

lifoifc  d’andatfene  ad  vna  fua  poucta  - Pulebe- 

';r=in=ro=^ 

g°nuL‘Ssi:r«llug:t^ 

virtuo  » t »/•  * ti^rrì  rpnzsi  inutdia  cialiata  , La 

H“3S'v4““S5^^ 

tuoi  Fratelli  pache foflaitre  . litigherai  eootro  la  “a^» 

Tiranna qttel Regno, eh'ell..olfe al t-i.  tner.toi  e jn^- 

Jò  ù Cauta , ne  ri^-ttrai  Semema  ri  fiuoreuole , ed  ato- 
rim  che  ponemloti  fubito  lo  Scettro  in  mano , e la  Corona 
io  eaim,  ti  darà  il  polTelTo  d'.n  grande  Im^ro  Pnleb«ta  ^ 

r^iVrmijfi^lTdtw^^ 

rnte^i[rereo"^^^^^ 

deruTÒ  Moshe  ° Ma  perche  più  ere  in  priuato  fpieealle 
!.. n.  ~ile.Lr  Virtù  , le alleenù  vn  giorno  d’ydie.iaa  piu 


zadc’primi.e  piuconhdenti  ’ c^iofia 

anco  fi  trono  Teodofio,  ma  che  ritirato  ic  mandafle 

fembcauavn'Argogelofo  , che  per  ^ 

aiu  fu.  Spofaeeolo  o^Lren tan^ 

fcrittoin  vna  gran  Sala , CfatclU  con  tan- 

fi si  manierou  eloouenza:  accusò  ,e  fcusoi  rr 
ta  e si  vereconda  modellia  : portò  lutto  .1  difcorfo  con  un- 
ta, e sì  graziofa  difiiiuoliura , che  infieitie 
tclli  • vinfc  tulli  i cuori  de’circonftanti , c fini  di  «p 
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gli  affetti  di  Teododo  • Terminato  clrelU  hebbe  , ripigliò» 
Pulchcria:  Mentre  voi  con  la  poucrtà  dc*voJlri  Fratelli  ìcu- 
fate  la  loro  crudeltà , di  Parte  Fatta  Giudice , condannate  me 
fola  al  loro,  e vollro founenimcnto . Sì  dourebbe  aWoihi 
Fratelli  qualche  cadigo  , ma  non  so  trouarlo  migliore  , che  * 
priuarli  della  voftra  Perfona  ; meritano  però  ancora  qualche 
perdono  » per  bauer  facto  à me  conofeer  la  vodra  Virtù  , e 
Toi  trouar  la  voilra  Fortuna . Andate , che  in  buuc  vdiretc 
da  me  la  vodra  Sentenza.  Odaua  intanto  al  Matrimonio 
rcdcrclla  Pagana  ,c  perla  Tua  molta iocelligenza  non  tacile 
a ridurti  alla  Fede  di  Chrido  ; vi  fi  applicarono  perciò  molto 
tempo  il  Patriarca  , e il  Principe  Paolino , Fauoriio  di  Teo- 
dodo  , e gran  letterato  j in  modo  che  dnalmentc  illuminata 
da  Dio,  t dalle  ragioni > d fece  Cbridtana  , nominata  nel 
Baitedmo  Eudòda  • Dopoché  , chiamatala àfc  Polchciia  ^ 
cosi  Icdidc;  Eudoda,  il  vodro  Capo  c coronato  di  tante 
Virtù  , che  non  merita  d’edcraggrauato  da  altri  ped  , che 
di  Corona . Tcododo  vi  fofpira  Tua  Spofa , io  vi  deddero 
mia  Cognata,  c tutto  l’Imperio  v i gradirà  Tua  Signora.  T ut* 
te  le  cole  fono  già  confultate , conchiufe , e dabilite  ; altro 
non  s'attende  che  il  vodro  confenfo  al  Matrimonio , allo 
Scettro  ,e  al  Diadema  Imperiale  • Vedendo  poi  che  Polche- 
ria,  per  confermar'!  Tuoi  detti,  teneramente l'abbraccia- 
tia,  caduta  a'fuoi  piedi  tutta  (lupida  , e primadel  tempo 
coperta  di  porpora  da  vn  gran  rofTore , che  tutto  il  volto  ui- 
bito  le  forprefe , così  rilpofe  : Mia  Signora  ,non  sò  piena- 
mente dires’io  vi  oda  vegliando,  ò pur  fogni  dormendo  • Sò 
beneche  Voihaoete  a'vodri  piedi  vQ’indegna  Scrua  ,eche 
al  letto  Impeciale  non  mancano  degne  Regine.  Troppo 
gran  (alto  é per  me  , che  io  la  mattina  mi  vegga  poucra  , 
mendica  , abbandonata,  fenza  vitto,  fenza  tetto  , fenza  foc- 
corfo  : la  fera  poi  mi  troui  haucr  per  mia  Cafa  vna  Reggia  , 
per  mìo  Spofó  va  Monarca  , e per  mia  Dote  vn'lmpero* 
C^uedo  folo  honore  , benché  eccedente  il  mio  demerito , ar-  ^ 
diicodi  fupplicare . d’effer  accettata  come  vodra  vltima  Sce- 
na > per  potere  alle  altre  voftrc  Seruelauarei  piedi , Tanto 
Oli  bada  • Ma  reppheando  Pulcheria  che  da  lei  non  voleua 
altro  fenfo  , che  il  Aio  confenfo  1 Ella  per  qualche  tempo 
$o^fa  p lauta  ^ cd  inmobilc  ^ fioalmcatc  eoa  U bocca  in 
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terra  cosi  conchiufe  j Horsù,  veggo  che  Voi  rifoluetedf  me- 
co moftrar  la  voflra  grandeaza  , non  col  cercate,  ma  col 
creare  all*  Imperatore  vna  Spofa . Giàche  cosi  volete,  pon- 
go il  mio  volere  tutto  in  voftro  potere»  Le  vofire  ginocchia 
ìaran  Tempre  l’Altare  delle  mie  fuppliche;  prenderò  i voftri 
cenni  per  Tramontana  della  mia  vita  : vi  uerò  fola  mente  per 
obedire , non  per  regnare  ; nc  peraltro  goderò  di  regnare, 
le  non  perche  Voihabbiate  per  vollraVaOalla  vna  Corona  • 
e per  voftra  Schiaua  vna  Regina. 

li.  Doppo  le  Nozze  , celebrate  con  la  pompa  , zlcgna  d* 
VII  Imperatore  si  grande  ; Se  mai  vi  furono  due  Anime 
flrtttamentc  legate  da  vn  cordialifTìmo,  cafìiflìmo  , e lin- 
ullimo  Amore  ,tali furono  quelle  di  Tcodofìo , e di  Eudo- 
lia  , la  quale  quanto  più  fi  vedeua  inalzata,  tanto  più  fi  man- 
icncua  huir.ile  col  Marito,  fenza  mai  feordarfi la baffezZA 
della  fua  Cafa  paterna  , da  cui  l'haueua  Dio  portata  all 'Im- 
pero del  Mondo.  Mi  Dio  voleoa  cfcrcitar  quelle  Anime, 
col  porle  nel  fuoco  della  tribolazione,  per  più  raffinarle  nel- 
la Virtù  , c nettarle  da  qualche  ruggine  , che  fuole  attaccarli 
nelle  lunghe  profpcrità.  Cominciò  dall*  Imperatrice,  acni 
pcrmilc  vn’Accidcntt  dc’più  Icnfibilr,  chele  potefkro  accade- 
re per  difturbarc  tutte  le  fuc  felicità.  Il  giorno  dell' Epifanii, 
ritornando  1 Imperatore  dalla  Chiefa  con  gran  pompa  vn 
Contandinogli  fi  accollò,  e prefentogli  vn  Pomo  di  finifn- 
rata  grodezza  , llimato  airhora  per  frutto  molto  raro  ; e fu 
da  lui  talmci^e  gradito,  che  fece  fubìto  dace à quel  buon 
Huomo  cerno  cinquanta  feudi  Giunto  à Palazzo , Riman- 
da, dv  non  poterlo  meglio  impiegare , andò  fubito  dall’Impe- 
wtricc',c  tutto  allegro  le  diede  quel  Pomò,come  cofa  vera- 
mente rar.a,  c non  più  veduta  . Ohimc  ! che  quello  fu  il  Po- 
mo della  D:fcordia  , c come  quello  d'Adamo,  ed’Eua,  anco 
quello  fù  auoelenaio  daj  Serpente  infernale  . La  ^ona 
Imperatrice  , hauendo  incelo  , che  il  Principe  Paolino  era  in 
IrSKT.  rraaagliato  dalla  podagra  , lempre  ricordeoolc  di 
quinto  ejjli  hauroa  fatto  per  ridurla  alla  fede  Chrilliana, 
mon  peraltro  che  per  coiMofarlo  , erallegrarlo,  gHmandò 
ioonocatrmcntc  qud  Pom’o',.ftnza  fargli  fapcre  da  chi  ella  lo 
baudlc  riceumo . Paolino  n.itò  pieno  di  giubilò  ^Vfldcndo- 
f*  vttrrcda  Pi'riona  tTÒto  enrioènrte  quella  ebrtelìa,  tf  llfmò 
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q«el  Flutto  Unto  fiBgpIare.chc  lo  giudicò  degno  delie  mani 
Imperiali^  e fenza  molto  penfarui  lo  manciù  aU'Impcratotc . 
Teodofio  lo  riconobbe , fopra  di  che  vna  foriofa  Gelofia  co- 
minciò à guadargli  la  benignità  del  AioAnimo^e  Gnidtamé- 
te Interpretando  altre  cofc,che  per  l'addietio  non  pr^uceaa, 
no  altro  ché  mele , bora  la  Gclofia  le  conuertì  tutte  in  beli,  c 
in  to(lìci,che  gli  auuclcnarono  il  cuoce . Fece  rubitu  chiamai 
Eudofia  I e per  penetrare  bene  auanti  nel  Tuo  interno  > le 
dimandò  che  toH'e  di  quel  bel  Pomo . La  pouera  Principe/la 
redófopraprefa/corgendo  vn'acia  infoliu  nel  volto  del  Ma- 
rito tedaccorgendofiche  il  di  lui  Animo  non  era  nella  folita 
quiete;  onde llimò bene  dirifpondere  vna  menzogna  , di- 
cetidod’bauerlo  mangiato  . Benché  l’iotenziooe  fblfe  retta 
la  firpofta  non  potè  elTer  peggiore  ; fe  hauelTe  detto  ira nca- 
nientc|il  vero , forfè  quel  l'ofpetto  andana  in  fumo;  ma 
quella  impenfata  fopraprefa  le  turbò  alquanto  il  giudicio  ; ne 
pensò  ad  altro  che  di  rimediare  alla  paflìonc  del  cuore  « che 
vcdcuatrafpatire  ncl.fembìanie  di  Teodofìo.  L'Impera* 
tore  all’horacauò  quel  Pomo  fanello  da  vnfuo  Scrittorio  » 
c le  dilTe  : egli  è dunque  volato  dal  voftro  (lomaco  nella  mìa 
Camera  fenza  guadarli . Alla  villa  di  quel  Pomo  impallidì 
l’Imperatrice»  ediuenne  tanto  confu  fa  » che  non  le  rcilò 
cuore  per  predo  rilpondere  vna  parola  . Tcodofio  fubito  a 
lafciò»eda  lei  partendola  vn  baleno  , fi  ritirò  tutto  delenel- 
la  più  fccrf'ta  delle fue  danze.  La  mifera  Eodofia  dall"altra 
parte  fe  n’andò  àdruggcrfi  in  lagrime,  fenz’alcuna  confola- 
xioQC»  parendole  la  fua  infelicità  fenza  rimedio.  Ilpouero 
Paolino  , che  non  fapeua  di  tutto  quedo  cofa  alcuna  . la  me- 
dclìma  notte  fu  Atto  morire  nel  letto  douc  giaccua.  La  Cor-, 
te  iutantodaua  tutta  immerfa  in  vnmedo  Clenzio;l’Impe- 
zatoce  haueualo  fpirito  tutto  malinconico,  e folìtario;rim- 
peratrice  portaua  in  volto  l’ideffa  imagine  del  dolore;  la  fu- 
bita  morte  di  Paolino  faceua  fofpcttare  di  qualche  funedo- 
Accidente  ;cncl  medetiroo  tempo  li  vidde  Eudofia  fcquedra- 
ta  da  1 Configlio,e  da  tutti  gli  adari  ,priua  del  letto  Impe- 
ciale» & abandonata  da  tutti  coloro»  da 'quali  era  per  Io 
ioanzi  adorata  . Si  che  ella  per  fa nare  con  la  dia  lontananza 
quella  piaga  gelofa  » c perconfolarc  fpititualmente  fc  deda  » 
confeatcndolol’Inperatorcii'cleirc  il  Pellegrinaggio  di  Tcn- 

ra 
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ra  Santa  , e partì  vcrfo  Gcruralemmcf  tanto  per  nnetire  i 
Deferti  di  Paleiitina , quanto  per  adorare  que'Santi  luoghi , 
confecrati dalla  prefeoza  , miracoli»  epalfìone  dì  Chrìflo 
Noflro  Signore . Noolafciò  prima  di  partire  digiuftificar 
con  parole  »econ  lagrime  la  Tua  innocenza  à Teodolìo;  c di 
feufare  la  forprefa  d'rn  detto  fairo,vfcito  dalla  Tua  Anima  tur* 
bata  per  veder  lai  turbato  ; e fe  bene  già  (t  cominciauaao  i 
dileguar  le  nuuole  del  fofpetto  » non  fu  però  pollìbile  di  farle 
in  tutto  fuanire  » fé  non  dopo  qualche  anni  Jd'adeNza  » in  fine 
de*qoal>  chiarita  la  verità,  partì  la  Gelofia , e ritornò  inqoe* 
cuori  r Amor  primiero.  Tanto  di  male  potd  cagionare  va* 
ombra  gelofa , originata  dal  donatiuo  d’vn  Pomo  • 

‘ 12.  Dal  che  fi  può  , c fi  deuccauare  nondoucrmai  la 
Moglie,  nericeuere,  nefar  donatiui  ad  alcuno,  òche  non 
fia  prefente , ò che  almeno  non  li  fappia  il  Marito  . In  con- 
formità diche  quando Chrido  promife  alla  Samaritana  vn* 
Acqua  viua,  della  quale  tencuano  gran  bìfogno  quei  di  Sa- 
loan.  c.  ^2ria  , cita  fubito  la  dimandò:  Dà  mihi hanc  aquéUU * vt 
non  fitiam , ncque  veniaTft  hùc  hnurire . Al  clic  nfpofe  Còri- 
ito  per  ammactlramcnto  delle  Maritate  quando  fi  tratta  di 
donatiui  t yadeyVOCàvirHtntHum,&veni • Và, prendile- 
co  tuo  Marito , c poi  vieni . Sopra  che  San  Gloan  Chrifo- 
domo  : De  dono  fermo  babelfàtur , ideò  inquìt  voca  virum 
3 1.  in  ^ conmunicare  . Chiudo  quella 

loan.  materia  col  ricordo  di  Plutarco , il  quale  dice  ebe  le  Donne 
fon  contrarie  alla  Lana  , che  lontana  dal  Sole  rirplende  tut- 
ta, cà  lui  vicina  tutta  s’ofcura;  ma  efiìc  più  rifplendono, 
quanto  più  fon  vicine  al  Marito,  e mentre  nc  fon  lontane 
dcuono  dar  nafeode  , c far  di  fc  minor  pompa  . Lnnam  vi- 
In  Pr{-  demus , eum  longè  à fole  difiat , illujìrem  effe , obfcurari  autem 
cept.  co  cum  ti  appropinquai  : Contrà  pudica  mulier  maxmè  cerni  de- 
bet  cum  fuo  Manto  ; eo  autem  abfentty  domi  fe  contintre , (Sr 

abfcondi»  Aggiungo,  che  Pidia  , non  mcuo  ccccilcnre  nella 
Scoltura,  che  nell* Erudizione,  (colpi  l’Imagine  della  Donna 
con  vn  piede  pofato  fopra  vna  rdtuggine,  /a  quale  efltndo 
vna  timida  Serpe,  prodotta  dalla  Natura  per  iguardare  , Se 
eflfer  guardata  dalia  fua  Cafj,  mai  non  efee  di  Cala  • Quan- 
do Diana  partì  dal  fuo  Tempio,  per  andar’ad  aflillercal 
gran  parto  d'Olimpia  , che  partorì  il  grande  Alcflandro  j 
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I.  VT  ON  d mio  pcnlìero  di  parlare  della  Prudcnaa  Jc- 
.condo  la  dluìfipne,,  ch^nefanobi  Filofofi,  in 
lli;icji , Econòmica,  e Monadica  ; percbéalla  ^oljtica  , cbe 
iprcfcriueil  gouerno.dp’ Stati  > /i  rjducc  tutto  if  contenuto 
|dcll^^rima  ,c  Scconda'Parte.:  aU’E^onpmica  » cberigu'an' 
da^il  goucrno  delle  Famigli  , Tpeica  tuttQ  quello , che  (ì  dir 
’cc  in  quella  Terza  : e alla  Monadica  , che  indrizza  il  gouer- 
no  della  propria  Perfona , appartiene  quanto  lì  dirà-nella 
Quarta  . Ma  qui  ne  parlerò  Tolo  generalmente  , inquanto 
è vna  Virtù  Morale,  da.^i  d^uono  clTer  regolate .tptte  lé 
operazioni  hutnanc.,  accfàchc  cTercano  mjgliorjj  ed  ottcn-r 
ganò  il  fine,  che  fi  pretende  ^U’  operare  Auue'rto  primlé- 
rarncntcc.be  il  principio,  e d^i^améntVi^.typa  la  Pru^c^j 
za  Cbridiaria  , dcheciàrcuno  conolca  la  p^pprlf  (brbqlez^..^ 

^ed  iniedìeienza , fempre  bilbgnola  di  lume  ceìéde , fenzi^ 

^cuì  o^ni  occhio  è cieco  -,  onde  la  miglior  Prudenza  è il  non 
mai  fidarli  della  propria  Prudenza  . Quella  Virtù  lì  deue  alj. 
pettar  dal  Cielo  , e cjjicdcrla  indantemente  à Dio , non  fo^ 

'lo  vna  vplta  io  «jcocraJe,.  ma  in  tutte  le  ,pa/tìcolàrr  óccpt- 
^renze  , c molto  più  di  fàcenUc  ^njp,orar\iì eflendo  Coff~  Capienti 
'ptttionasmtnalium  timìdx  , & incettx  fwaiehtiA  ttofirxi  ap.ó. 
elppra  tutto  dimandar  quella  Prudenza,  cheti  He  Dait.d 
.ZicH’.vItimodifua  Vitapregi'da  Dio  à'Salothonefuo Figliti 
e Succcflorc  nel  Regno  : /)et  ubi  Dommus  Prudentiam , & 
fenfum , vt  regere  pofjìs  Jftael , & cuflodire  Legem  Domini 
x/f/  tuli  fune  enim  prope^re  potem  » fi  cujìodiens  we»- ,, 

- dxtA  • t » . , "i . 

. DajSan  Bernardo;,, «?co'nu^ncmentc  da  tutù 
ipfi  . la  j prudenza  wco  dcfliniia  Cognito  rerum  gppò^  Tom.  a. 

C^é^  Cm^cenz^^  del 
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4po  Li  IPrihcipefli  ChriftianS^ 

* behe  i cbe  s*  hi<Ia  eleggere , e del  male , che  s*hi  da  fuggl- 
* Fé  , in  tutte  lé  azioni  di  nofte^'  Viti  . Dal  cht  a|iba*^ 
quanto  bene  dicefle  Platone  , aaaiirdd  chiamò  la  Peoaenza'i 
In  Witx  omnium  Kirtutum  ; gaidando  ella  ^e  regolando , non 

* folo  le  azioni , mi  anco  le  Virtù.i  quali  ^utte  tiene  in  fé 
nafcofle  per  ifcoprirle  fecondo i luoghi  «tempi  «perfone  » & 
occafìoni  ;e  ciò  in  maniera»  che  ogni  Virtù  .dalla  Prudenza 
non  guidata»vàfuordi(lrada»eUrciando  d'efìer  Virtù  di> 
uenca  Vizio.  detto  jirbor inuerfa  » vn’AIbero 

‘piantato  da  Dio  nel  Mondo  alrouerfcio  degli  altri  ; il  capb 
6 la  Radice»  che  negli  alberi  lU  di  fotto  » e di  fopiii^nc^li  hno- 
tnitiii  le  membra  (onb  i tàm!«  che  dando  di  fopra  n^llepliftr. 
tc , negli  huoinini  dan  di  fottb  ^ c tale  non  foto  néll’^qnib 
, ?,  jl<?orpo1ìf|to , naa  incora  il  morale  « lè  ' cdi'ihilttVbra  i*  c'i 

citi  rami  foti  lt’ Virtù  « trà  lequalitiene  il  ftfogó'dleapb  di 

radice  la  fòta  Prudenza  ; e come  le  membri  fenzii  Capò  j è’i 
rami  fe nka  radice  » hauer  non  pofTono,  né  vigore  per  frbt'* 
tidcare , ne  vita  per  viuere  ;cosMe  Virtù  red^nò  infruttuo- 
fe  > è (iiprte  » fe  dalla  Prudenza  aa>n  fono  inuigoitìrc  ’>  e coti- 
rcrbàtìe  . Dedatuédi  Dedalo  erano  con  talé  inilìcio  foénM> 
t^'i.che  lìaùàn  férme  « fe  (lauan  legate , mi  venendo  difcibt« 
te  fuggluahòi  anco  le  Virtù  morali  fon  di  tal  tempra  clfe 
fenza  it  legame  della  Prudenza  ,,  non  foto  non  han  fermezza  » 
Ria  podein  fugafpatifcono.  Virtù  cbrtdiane  fon  per  fé  def> 

! fe  la  Pietà  » l' Orazione  > il  Silenzio , ma  lafcierebt^ro  d’efTir 

tali  in  rna  Principeda , che  imprudeatemente  voktVe  tatto 
ìl  giornò'darfcneórandò  » chiufa  io  ^n  ritirato  Oratorio  , 
fépzi'punto  penfire;  ne  af  ^ouérnb  del  Palazzo  » ne  all’^dif.t 
caWne;dé'FÌgliuoli»'  ne' alle  fodiifazzioni  del  Principi,’ 
Di  vo''Hpòmo^{liraato  di  gran  fapercirieercando  Vn  I^néfw 
pe  mdiltì  documenti  per  ben  goucrnarc  il  foo  Stato  « eia 
fùa  della  Peirólia»  prefe  quegli  vn  gran  fòglio  di  Carta  » e 
-iinfc'":  mentre  s’afpetraua  dalla  tua  penna  vn  gran  numero  di  pre- 
.il:  cetti.'rgli  vifcriiVequeda  fola  parola  ? Modus i coniche  vol- 
le Tóicgnareche' tutto conddcua  nel  dirogni  cofa  con'mòdo» 
con  mifgra,à  tempo  , à luogo,  e fecondo  i dettami  della 
,t  Prudenza.  Eccone  Vn . rar’o'Erempió.  L’^Jnaperator 

T^èòdodb.’il minore,  tra  quelle  fingolarilltroe  virtù  , che  lo 
a:!u.  reférO'à  tufti  f Prìncipi  Cfaridtiai  dégnO'tPammirazioifl^^a 


Muw  M mwa^oto , 4e,%(rp  tooM 
menioriali  « e IpedtaioQi , len^a  mpicò  conuder^r li. , anzi 
(enza  leggerli  t contidato  nell'inte<utti  dc^luoì  Mlpillrr^ 
cti'haaeua  leciti  de’ più  qualificati  del  Mondo.  I^a  P([in< 
dipela  Pulcherìa  , Aia  Sorella , e Compagna  *ael  gouernp 
dellllmperio»  chesùia  tiUanéia  della  Prudenza  trouò  qu(|l 
inanca  mento  mòlrò  pcra'tite , e pencoloro , vdfle^  ^pauepico» 
te  correggerle,  mà  farlo  infreme  Vjuam'en'tc  apprendere  i^gr^** 
ui  4iA>r  dini/che  da  quella'  trafeuraggìne  poteu^^po  fcjiturice . 
Stefe in  carta  con  cbiariflìine  parole  vnCoutrattp,  ip  cui 
r Imperatore  à lei  concedeua  EudoAa  (uà  M<^lie  ^ con  li. 
beta  facoltà  di  feruirfene  , e diTporne  à Aio  piacere , fatta, 
gli  poi  prefentare  quella  Scrittura  ,fùda  lui  fenza  leggerla 
^ttofcritta  . Indi  condotta  accortamente  rioppcratrice  nel, 
la  Aia  Camera,  e lèttole  il  Contrattp  fottofetitto  da  fù^ 
Kfarito,  fu  quiui  da  lei  tratteouca  come  fua  prigionicrà 
Cercandola  poi  l'Imperatore , ampiìràtodi  si  lunga  dimò- 
ra con  fua  Sorella,  mandò  vn  Cauaficp  à richiamarla  ; à 
cui  impoffc  Pulcherìa  di  feriamcotc  rifpppd.ere  à 
che  più  non  l’afpettafTe  , perche  pon  era  piu  Aia  . ^tupi^o 
della  rifpòAa, andò  egli  in  Perfona  , dou^giunto  proruppe: 
B che  Congiura  è cote  Aa  ? Dou’è  mia  Moglie?  Non  e più 
voAra  , replicò  grauemente  Pulcherìa  , hapendola  voi  da- 
ta à me  per  venderla , e fpcndcrla  à mio  capriccio  ; Ecco  il 
Contratto  Armato  di  voAra  mano  , Conobbe  1*  Imperatore 
1*  imporunza  del  mancamento,  ammirò  la  Prudenza  della 
Sorella  . ne  mai  più  fottofcciflè  Catta  ^ che  prima  non  l'hp- 
i|c(Io  ben  letta , c confìderata  . Df  fìngolar  prudenza  nel 
modo' fù  ancora  la  RifpoAa  di  quel  Duca  di  Modona^  Al- 
fonA>  Terzo,  che  a*  noAri  tempi,  con  raro  ^fempio  di  tutta 
l'Italia  «lafciatoal  Figlio  il  gouernodclAio  Stato,  e tuuoil 
M.ondo  a’ Mondani,  entrò  nella  Religione  de’Canoccini; 
dguc  vna  volta  venendogli  con  parole  perduto  il  riletto  da 
TO  Cohuerfo , il  quale  tra  le  altre  cofe  gli  hebbe  à dire  che 
nella  Religione  niente  più  di  lui  vi  haucua  portato.  Egli 
tranquillamente  jifpofe;  Fratello?  In  qucAo  voi  v’ingan- 
^te  , perche  Io  nella  Religióne  de'Capucciui  vi  hò  portato 
i peccati  de’  Principi , qua)i  non^hauete  potuto  portar  Vpi  • 
In  tal  modo , all’aftczza  dèlia  fua  gran  Condizione  accop* 

Oo  a pian- 


2^  1 * tó  ^t'Sci{)éffk  na 

piSn^o'Ia  i^llgio^a,‘Ì4umiTw  ,^^/cÌiM'ÌFaji^ 

ctiiinaln^don  ^n^mén|Pccc^ì^^  c|ic  ì’irnÌipc^\prudente? 
WcDtc'tvcòrdé  à^uel  Làico  la.quàluà  dcj/a' Pè^fbna  , cop. 
cui  trattanii  J c con  vn  Detto  da  Humilc,  c da  Qrandé. 
'frinò  1'aidÌ're‘di  chi  fecÒ  troepo  àrditàire'nte  parlaua  . sS'? 
léuàno  eli  AÀVjc'ftì  ncToro  Gc'rogfifici  r^bprtftotir*Và  t>iu- 
dc'n'iàHlotto  figura  d'v’^à  Vl^ahpdl^na  d’ó'ccTii^  é*f?n^  cfnqu2 
tJlta  , ì>en  fe^aralff , e ditìintc.y  pet'mbftràfc  ètlé  la  Fr^^d-’ 
;za  ttà’  lfiDÌitì  óccbiuìk'ótll'  opefrai;^,'  &'  operando  a<ÌoJ>rif 
'cinqueDita , (he  fplcgauaiiQ<  nttV\iyi§l^oria'',  Ln\elligc'nzal 
'Citcohfpeznonc  , rrfcbidcnza  , Ffelro'zlofie * * 

'‘•’3.*La  Memoria  in  vna  Perfona  prudente  non  v’d  dubbio 
'tflcr ' molto  neceflaria,  douendo  nelle  occafioni  ricordarlt 
delle  cofe  palfàtc  lette; fie"li^fi',’'«Ii)JnVo  vSitc,  dà  al^ 

tri , Ò con  la^propiii"  cfpcficnza  oflerUjate  j . gióua'ndb  quella 
•ricorda dìà  l fd^m^'re  Vn  buófi  gtudiciÓ  > e S regoltace  fecon^ 
‘do'i  bubrìi  t 6 mali  A/cccilì  palìàti , le' rirotuzibfii’ delle. 
tènde  prefeoti.  1 Oèandi della'  Perfiaì'è  di  Roi^à.^iliimà^ 
^aiió  ai' tenere  alcuni  Valerti/ ó Paggi/ che], chwmaua^ 
'Valerti  di  Mcmotii'>a’t]ilaH  sipiponcùa  per  oRìcio  di  fog» 
.|ciir'e ài. ladroni  quelle  Voye,  di  cui  voleuano  rVrfi^a^ 
•riS  varle  occorrenze . Strpplifcc  a quelli  la  Memoria  d'alcum 
tanto  felice  > che,  come'  fì  Tuoi  dire  , polTono  andare  allà 
fonte fenza  Vafo  , c non  tengono  bìfogrto  d' aiuti  cffcrtii , 

«A  M A A «*  J m » A ^ ^ -■*  A ^ ' 


^dahdo  l'vtgcnza  dèli  <Jpt 

're  all'anno  della  catta  ,'c 'della  ^enna  /Ibrmàndòfi  Vn  L^rò 
‘ Meinbriaie  /ip  cuYàida'giofnàlmentè  i^gì'flrando , c fpef- 
^(b  irleptcndo  le  M^HìifJe  migliori  » e le  coli  piu  principa  • 
' li  > ebe  haurà  imparato  dalla  lettura  i dall'vditO;  cdaircf- 
•pcrienaaj'conje  p'h  à bafTo  A,  dit^?  . Auucrfp  jjeròchb  ^ 


"QoèlFà  lolàde^^IiàHcrc’'vna  Dama  , e Ptiheipilìa  GhiilUa- 
na  W cbi  domiiine  fa’  ’rlè'wlahza  di  tattt  le  tófe^jglouciibli» 


mi  làdinienticaou  delle rib'ciuc»  cótne  delle rkciiu te oftéfe» 


'•'Pife  iv.‘  m- 

^duiThl  » ii^'(òn^Jncc'nVhiidd*taìalc  * Vnà^ 

èùÌW*tàénrtQria'hi  dà  cH^ré  Cbitié  vn  V a ft>' d"  Hcdcra  j che 
riempito  di  viné/mefcolato  coh  acqua  ,riricète  il  Tino  , tnà 
l’aiiqiia  la  manda  fuori  ; c.^ome  quella  di  òiolio  Cefare, 
^ictl^  naiila  , chc’hautoa  «cnacitem  Mtmòtia  'di  tutte  te- 
càie  ffofintf  ad;  vA  graadé"lftòcra'.ore  , fubri-chc  'deH'ta 
^ojpin^'UigUrrie,  dcfìc’^q(dali  fuWto  lì  fcordajSaV  ; * 
■Tfj',X/TrttèlIfecni!à  di  itfttocìlf) , che  póòr  appartenere’ al 
p‘A)^rfo  Sìlitb , ó peièWce'flìtà , A perdicoro',  c ancoH  Vna 
giim  ^kh'é'dc'llà  Prùdenaa  i noti  potendoTt  troiiatè  vna  Per- 
lina j ll^  fìa  pcòdcbtty  e che  (ìa  ignorante  di  quelle  cofe  « 
ch’ella  tien  obliga  ; ò conoenienza  di  fapere.  Sò  che  le 
Dbnne  non  fan  profelltone  di  lettere;,  mà'sh  adcora  che  non 
han  ft’tto  ghùtti»knrd’d?goffagg!ne,  t nml  meno  Voto 
di  Ifi^d^zza  . Hanno if(ch*élle  vn’  Atìim ara gioneuole-,  d’ 
intendimento  capace  i e farebbero  à fif;fteflc  gran  to  r- 
tb , partkòfarmente  le  Dame  pììr  nobili,  fé  non  lì  dadeto  i 
tanto.dudio,  chéiepada'Tendereriguardeuolrropia  le'Don- 
'lié’ t!r!ili^li . Via  Prin^lpcfla  y fc  bene  non  fa  premendo  vna 
titilla  Vdenb'aFmenohnparatéfinoà  fegno  di  pòter  inten- 
dere i libri,  tanto  voleri  y'tfuanto  latini  > e (limare  come 
la  Iu(^  degli  occhi  Tuoi  la  lettura  di  quelli,  che  leìnfegnano 
'a  dinentarefèmprò  migliore  . Quando  ftà  leggendo  buoni 
^ibr^,  aiKO  (olà  gode  va' ottima  conucifaziono,  c fcbcne 
"fonaerfa  co’  Morti  i*da'q(ie(f?  però  imparà  ^molloi-più  che 
di^'Vftìi  j'iir  v'^pcttcolochécon  tali  tortlpagnié,  c'wattcJ- 
rihnCmi  póffà^dai'è  *rna  Dama  , ne  gelefia  al  Marito,  ne 
'feandidò  i' Corteggiati! . ’E'ben  cofa  degna  d’ amirirazio- 
~he^>'  'Éhlé'iWinfi  tréoàto,  e tutùuia  fi  trouino  nei  Mondo 
'Donne qvalifkate,  e per  ingegno  , e per  nafciia  , le  quali 
io  douant’anni  dì  Vita  altro  mai  non  hanno  imparato, 
"bfae  il  fatft'  adornarti;  òal  piò  à metter  con  l’ago  quattro 
*pòh6'fopia^viia  tela  •*'  Per  vetttà  moUodifdice.it  vcoerlìal- 
‘MìieDame  > cheapp<ena  hao  fatto  quattro  parole  di  tour- 
’^nhemo , mala metite  dette  , non  fanno  poi  in  vna  nobile 
«oiioerfazione  difeorrer  d'altro  , che  de’loro  Collari  , ò di 
^ualclie  altra  vaniti  fomigliaote  ; e fé  par  vogliono  entrate 
’in’  difcórfi  fcrij ,' non  fi  (ente  dalia  lor  bocca  ,che  vna  ma(Ta 
di  prouetbij , non  meno  fpcopolicati , che  groHolani . Que- 


n 
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4P4  La  Principcfla  Chciitìana 

Ho  documento  però  di  farfi  faggic  , leggendo  li^i  » pon-^ 
prenda  in  maniera  ,che  s’habbia  da  ftendere  ad  ogni  forte 
di  libri  t e particoUrmeote  à quc’Romanzi  ichecontenM- 
no  materie  d’AmorCf  ancorché  trattate  con  inuenzioni  ho- 
nelle  , c con  fucceflì putlichi  » Quelli  nalcondonp  in  fe  t® 
follile  veleno,  che  inlcnfibilmente  penetra  al  CHOt^  e l>*^ 
ne  quelle  paflìoni,  defcr[tte  c^pn  vn/i  nobile  ^(giiifitcwa  dj 
termini,  parche  rcndano  v^tuofqV’ Amore; pel 
Simon,  però  imitare , riufcendo  fémprc  la  VOpia  inlcriort 
Maiol.  ginale,  fe  ne  forma  yn  yiriofpv,  (^t,’yclci^  lqnpÌMinoRÌ7 
tom  i.  ed  itremcdiabili , che  in  cofe  più  lottili  fono  ripoftif 
Collocj.;.  ofièndono  fc  llan  nel  vino  , clic  qcl  pane  ; piale  nel  fia- 
to , c nell’  aria  , che  in  altra  materia  più 
refi  dalia  Ibttiglic^za  più  penetranti  p padano  più 
al  cuore  per  dar  la  mone.  Le  Daqje  delibo  leggere , c(^e 
uentar  faggic , mà.néjla  maniera  , che  lono  Hate  le  Sanie 
Caterina,  Tecla,  Pulcbetla  , Eudofia^'MaxcclU.  Pat^ 
b,  Fabiola,  & Eullocbia,  le  qtuJi  cercarqnp  ne* libr;  le 
più  fodc  jVirtùjC  fi  feruirono  deli’erq^zlooepw  abbelUméq- 
to  dell'  Anime  proprie,  pcrytihtd 
diDio  , e per  bonore  dclb  lua  Chicb^,  , , r 

5.  La  Circonfpezzionc  non  d altro, jcbc  yn’ Anucttenz* 
delle  circonfianze,  c delle  congiunture  di  quelle  azioni  , 
che  j'bap  da  fare  , e di  quelle  opere  , che  s' hanno  da  m- 
irapreodere  ; riflfittcndo  al  tempo,  a|  luogo . qll’occauo- 
ne  • à i fini , à i merzi , e agli  ollaccoli . ^ 

^ambaro  di  mare  > il  quale  finche  non  bji  fonnàip-vj^ 
durato  il  gufeio,  fc  ne  Uà  lèoipre  nafcollo,  pqr  gpù  ilwnua- 
le  in  cofa  atcuna>cbe  l’otienda.  Sinché  coq  la  CirconfpezziQ- 
nc  non  li  c arriuaio  alla  notizia  di  tuttociò  , che  paà  edere 
d’ vtilc,  d’impedimento  , e di  danno,  non  deue  efporù  1 
opera  , ne  fcopr*ce  ilpenficro,  Scipipnc  Africano  di  ^ “**7 
fo  folcua4ire  t Non  efler  mai  meno  ozio^  ».  cbn  qu***4-*.*^* 
ozio/o;  mercé  che  nell’ pz{0  con  mente 
naua  Iciinprele,  che  doueuninuaprcodere  , leqwJ*?*?* 
'yittù  di  quella  precedente  confidcrazioncifclicemeujf  R» 
Vranofl  Riret.fcoopr  Naturali  efferui  vo  pefee  > ^«9 

cop.  da  Greci  VranoTcopo  (che  ncÙa  oofira  lingua  vqo*  dire 
.Comcmplatoic  del  Cielo.),  il  quale  hi  yn’ occhio  folp» 
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\9  ncHa  fomiiltà  del  Capo,  mà  <;he  Vitne icróprè'  aperto  » 
'è  fcDoptc  raeéliatoi  pct  ifcòpHWS  éc'ric^r , lc“infidic,  e ^ 


Ic^griffiutilitò’glrocchi  tfél  crdk'bo^  «ftl  tòirfe>^àr  rciìip^  foc- 
gliito  el*itìftignò’^à'tienci'feri^  àfthf'sH  occhi  dclPAnima  . 

■Gtrtdf  éh’tìgli  é’ il '^frerò ritratto  d'‘Vria|Jiei^on  Circonfpct- 
<a  ,'tiìoftfartdDchequeftó  Móndo  d vn  mai'e , 'pieno  di  mo- 
ftrl , *di  firògU , dìtempcflc,  d’infidie  , c di  pericoli;  doue 
'Doo  ^ deue  caminate  alla  deca  « mi  con  jl*  occhio  della^ 
<etorifidàrazìooe  fcropre  apèrto  , chi  vuole  tra  tanti  rifehi- 
’ópeta^  càuto  i è’’Vlèèrfiairo.  Ne  d opponga  , che  la  Cir- 
-èonj^2^tKfiàca'irfji{dellàVarddn2a,ciendalcpcrróne  len- 
’tc  neli'  operarè  ; perche  d rif^oode , che  anzi  gìoua  roirabil- 
Éncntcalla  ptettezza  dell’opera  , mentre  dopo  d’ederfi  prc- 
'meditatf  i mèzzi > e gli  oftacdoli , altro  non  vi  reda  che  pcn* 
fare  i vna  fpedita  Efecuzionc;  la  doue  da  quelli  non  prcue« 
iduti  nafconofpedo  tali  intoppi , che  coftringono,  ò à tra- 
lafciarè,  ò almeno à fofpenderc  l’operc  incominciate.  Tri 
"le  parti  più  infigni,  d lodano  inGiulio  Cefare,  c vero 

“èhcvna  fìa  la  Cclerhi  nell*  operare';  ma  é anco  vero  che 
^duèfta  preflczza  t^coiua , noó  gli  dalPentrare  nelle  imprc- 
(èozapenfarui,mà  dalPhauerle  con  tutta  la  Circonrpezzio** 

^iie  premeditate  ; in  modo  che  Idi  lui  dice  Suetonio,  haucc 
"lafciato  in  duBbio  fé  nelle  fùc  imprefe  da  dato,  ò più  cauto  » 
è più  ardito  t'  /n  (tbeundis  expeditionibus  dubium  Cn«r/ercap.  j8. 

OH  Audentior»^ 

'*  ^6*  La  P‘rcutdenzi^rigaa<d«lc'cofc  future  , non  baftan* 

<dò  per  prùdenterdente  opcriire’ifriflcttcre  alle  cofe  padate» 
"cptefeii'cr,  mi  è ancona  necceffario  il  pcofare  i quelle  , che 
poffond  autìctffreV  J^ieyhir  » quA  mx  vefttn-.  .. 

trahantHff  Vi  fono  moiré  azioni  ,ó  per /e  fterte  buone  * 
ònon  male  > dalle  quali  però  ne  podbno  nafeere  peflime 
confegnenze,  e fequede  ptndenteroeme  non  d preueggono, 
ne  verranno  difordioi , a*  quafi  fari  ,6  imponibile , ò dif- 
ricfle  il  p^ouedere*  Noti  panie  cofa  mala  che  Hcrode  , vo*  ( ' 
léndò  premiare  la  Figlia  d'Herodiade,  ch’haueui  tanto  leg** 
giadramente  ballato,  lafciadci  lei  relezzionedel  premio , Mar.eap. 
'l^gmraqtcnmdl  concc^^  : FitjfAmc  qn9d  vis,&  da- 
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bo  libi»  & iurAuit  iUi . Ma  crediamo  aui'c{^;cgU  fiaurebjie 
fatto  quefìa  promcilat' haudic  picueduu>i'<^  Cplci  por' 
tcua  in  prcmip!  de’  ft^l  pifdi  .domai^i^4c,’.j^C^^  d"via.&aa^ 

1®  ">H»p  jP?(lafenc  pqftr 
' u ^ qantrift^tus.^^x  ^ E purp  ftimai^a  jai  ijpp,,ppcerci 
/^t}za  ucarc  ailJi  i^yiiQfc  ^hiaij^^rc  ad,vna  pfti»U  ^ 8»oi- 
taij  ajùjipfcf^ni^^tn.unff  >•« qui  qpcl  S^tU^ 

go  Pariddio  . fdqo  ayvor^jk  anali  od  gouciaaPx>litl> 
co  de’  Tudditil  ad£conoaiico  de'  Domenici  j e nel  Mopal. 
tico  di  fc  ilcifo , clic  fono  ^ ò fcinhraqo  piccioli  , e leggieri 
c perciò  tpli^cabili,;.  ma  chi  '¥’P<.pr^l|^e>  quatnt<|>]pq8aQp 

pwneipiq,^^»- 

.wc  f^no.auci^^  dipoli , J;.pf^ucf a pod  in  progfcOo  in^jK|. 
_isl)4‘c!  d'Àlua  ui^t^  gqucmaua  la  Fiajidrfi^^. 

j^i^ro  più  li  Ptjncjpc  d’Oran^es  dau^  qu^lc^po^ 

.bfA  diici{}cl|iui:^^^i  q^uc^ipcldu  auuilirempcc  xlfpoadcu;^: 
KxC>n--^®  ca  iVddj,ooQ.c,  mente,  non  è coffi  da  farne  cajro.,E 
pin.  ^ & che  mali  non  vennero  a]  Kc  Cattolico  da  quello  Nada  ? 
alijs.  , Quinte  lunghe  guerre,, quanti  cicrciti  disfatti, qua qto  fan- 
. guc  {parlo , quaau'qjq'fpdo,,  quanti  Staci  perdati.^  Gli  A^|l. 
'Ji  Kibdji  ncljf  priinc  riuoIuzioiH  per  iicberBtxdd  Xìoca  pOr 
/ero  per  motto  nelle  {oro  4Qrcgne,:  'iV^d  rr^^tfda.  T^ntp 
iéguc  nelle corefpcctantiajla  ralutcdfll’Anima,doue,chi  nop 
prctiedcndo  i futuri  daqni  tr^icof^  i pjt^^qli  ipaa<a0tenti«tà 
Ecclef  P®''*  trabocca  nc* grandi:  fpertufi M$iù'cat  paB“ 

capm/.  f^fcidet,  Vo’Aniina  gàufti^aou  eomiacia  mar  à decli- 

nare dada  uuntà,  pallando  iubito  di  raltqàcom.ettcrcgraodi 
Eccc/K  i ma  /enza  prcuiden^  trafcurando.que*  peccati  « che 
paiono  minimi , pàdada,q|i^Uinfcn/ibi{incotea.j  maggiori, 
.c  ^3 1 maggiori  à i <r.al{ìqi  i^qmc  bff^  fjifioidòn  Berf^u;- 
De  otd.  ^ iffcip/uHt. tJjui  in^mAximA  prfttimt  * 

vTtV  & V ,7>  L'- Ettee^^une  tacca  cunlqt'e  qdl'pperaae , ,pfrcbf  4<> 
mor.  in  - po  che  l’opera  $'c  confultata  , e ri/blitta  eoa  le  regole,  della 
llii.  Ptudenaa  , altro  non  VI  retta , che  il  prontamente  efcqarc- 

Prorm.  *“*  * AntequAta  incipias  confulito  , djde  Saluttio  , V bi  eotifid*- 

in  CatiL  iirrr/r  , nftfkri.fti&o  opus  eji . mA-  c^fn^nta 

**®n*  opfrc  j'tchc/^ 

••  U ,i»aprudcl^cmivqtf:^l^!nfqatc,(CtCpa/ùlt«c  , jìvy^gq^P.i^'*'* 

-III  cdt«i?  andar. iq  ^ 


Q 


I Parte  Terza  ^ Cap»IV.  497 

inregaar  qaefìo  punto  j dipiagere  vn  Delfìnointomo  ad  vn 
Ancora  » e porui  quel  detto  tanto  celebre  dell'Imperatore 
Ottauiano  Aogufto:  /ewt^,  aflrettati  adagio . L‘An>  c c -, 

’ cora  s'adopra  per  fermare  i Varcelli.il  Delfino  **50 

è velociflìmo  nel  more;  il  che  tutto  cimoftra  che  nell'ope-  vit.Au»» 
rare  ?i  ruote  la  tardanza  «e  la  preftezza,  quella  nel  coniul- caf.i;. 
tare  , quella  neirefequire  . Interrogato  il  grande  Aleflan- 
dro  con  qual  arte  in  si  pochi  anni,  cne  appena  il  reodeuano 
huomo  f haneffe  con  l'armi  acquìfiato  tanti  Regni , che  for> 
mar  poteuano  rn  Mondo , riipofe  : Nunquamprocraftinan- 
do, col  far  Tempre  hoggi,  e non  mai  ditterire  à domani  quel-  Ex- 
leimprefe,che  gii haueua  prudentemente  deliberate. 
oppofto,  perche  Sigifmondo  Rè  di  Polonia  il  Secondo  tutti 
i negozi) , che  gli  fi  proponeuano,  folena  Tempre  rimetter- 
li dal  gioroo  d’hoggi  a qnel  di  domani  > fu  con  derifo , e con 
ragione  chiamato  Arar  Crufitnus,  Mi  per  tnofirare  quanto 
polTa  efier  dannofa  quella  tardanza,  balli  quello,  che  rac- 
conta Plutarco  d'Archia  Tiranno  di  Thcbe  ; contro  la  cui 
vita  efiendo  (lata  ordita  ma  Congiura,  e faputa  da  va  Prin-  Pelopi— 
^ ctpe  Tuo  amico,  quelli  gli  fpedì  in  fretta  vn  Corricrocon  Ict-  de. 

tcra,  che  contcncaale  perfone,  il  luogo»  il  tempo» in  cui 
fidouena  efequire  » ch’era  la  flelTa  notte  , con  impofizione 
f d’auuifarlo  ch'egli  fiibito  la  Icggclle . chiudendo  cofe  impor- 

tanti . Giunto  la  fera  il  Corricro  trouò  Archia  nelle  fue 
ftanze  » poco  prima  ritirato  da  va  fèfiino,  c da  vn  banchet'» 
to;  che  xiceuuta  la  lettera,  fenza  aprirla  , fela  pofe  fottoil 
Capezzale  per  leggerla  nel  fcguencc  mattino  j e dicendogli 
il  Ponitore  ; Vollra  Maellà  la  legga  , perche  contiene  cofe 
grauit  Serit  contineti  rifpolè  con  impazienza  : Seria  in  Craf- 
» domani  le  cofe  fftie  » e non  hoggi . Mi  quel  doma- 
ni per  lui  non  venne , perche  la  (Iella  notte  alTalito  da  Con- 
giuratagli fu  tolto  con  la  Vita  Tlmpcro.  Qu\  palfandodal 
politico  al  morale  fono  collretto  ad  clclamarc  ■ Oh  quante 
j Anime  chrilliane  vanno  in  perdizione  per  quello  : Seria  in-» 

erafìinmm\  Il  Mondo,  la  Carne»!  Demoni)  fanno  coatto 
^ di  noi  continue  Congiure:  Dio  fèdeliilìmo  Amico  della  nof« 

tra  falute  ci  manda  Corrieri  d'Angeli  Collodi»  e di  Predica- 
tori» con  lettere  d'infpirazioni»  con  carte  di  libri  fpirltuali» 

• auuifandoci  che  fi  tratta  di  dare  all'  Anima  vna  morte  cter* 

Pp  na« 
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na.  Mà  quanti  imoicrri  ne’ piaceri  del  Mondo  raa  tri  f« 
rifpondcndo:  Seria  in  Cru/linum-Jempte  diflfercado  da  hog- 
gi  iu  doma  ni  il  pcafaret  e l’attendcce  alla  falutc  dell’ Anima  ì 
A’  ciafcuno  de*  quali  fi  può  dire  ciò  > che  fu  detto  à colui  • 
che  facena  dtlfegno  nel  tempo  auaenire  : Stolte  hoc  noGe  re- 
fttenf  anitnanttMamàt»»  & qua  parafii  cuiuseruntì  Non 
v’c  già  alcuno  • che  porta  yanfarfi  con  que’  Iciocc^  pteQo 
Eiaia  : Percujjtmusfadus  cum  morteì  Non  fiamo  già  noi  vc- 
Cap.  Oliti  a’ pati?  con  la  Motte  > in  modo  clrdla  non  venga  »ic 
non  quando  faremo  difpolli  à ben  morite;©  pure  ci  dia  tem- 
po d’cfatninar  commodamente  la  coicientai  di  dolotou- 
meote  pentirci,  e d'intieramente conftllarci . Equantiaf- 
faliti  da  morte  fubjra,ò  violenta, ò naturale  fentirono  l’Ani- 
ma fuggir  di  volo  dal  Corpo  airinfetno?  Mcrcd,  dice  Sant 
AgoUioo.che  Dio  ha  ben  promdfoà  cufcuno  il  perdono 
quando  vorrà, pentirli,  non  gli  hà  però  mai  promello  il  tem- 
- po di  peutitfi  quando  vuole;  Indifl^entiam  correihotu  r«4 
deVerb.  promiftt  Deus  t negare  non  poffuntifed  cr^rutm  diem  qws 
Domini,  tikipromifiti 

8.  Ritornando  poi  onde  parti),  gioucrà  ancora  per  pru- 
dentemente operare  il  raccogliere,  e riporre  nel  teit^o  del- 
la fua  Memoria  vn  buon  numero  di  Principi),  ò vogliam  di- 
re MaHime  prauebe, fecondo  le  quali  potrà  ognuno  nelle  oc* 
cafioni  regolatele  liie  opere  con  Prudenza  ; feroendofeoe 
però  fecondo  le  circonfianze  ,chc  nelle  cole  morali  variano 
le  regole;  e quella  raccolta  deue  farli  principalmente  da  tre 
capi»  Il  Primode’ quahe  il  Lume  naturale,  che  in  tutte  le 
confulted’vna  Perfona  prudente  deuc  fempre  daminare  due 
punti,  cioè  ; Se  la  tal  co/a  fia  pojfibdeà  faì/ì\t  ie  e/itndti 
fo/fibilt,  fta  conucneuole  tifarla , picche  molte  cofecoiMicn- 
gono , ma  non  li  polTono  fare , & altre  fi  pollooo  fare , 

■OD  conuangono.Al  punto  della  Poilìbilità  fcruiranno  quef- 
te  Matlìme:  ^li'bora  la  cofa  è poijibile  , quando  al  V/lote^ 
cornfpondi  tl  potere  j perche  chi  può,  c vuole  adoprar  i mez- 
zi, e le  caufe , ottiene  il  fine , e gii  c.lfciii . Quando  la 
glia  è grande  t la  cofa  è me^Sia  fatta',  perche  vm  volotua 
rifoluta  aguzza , ed  applica  tutto  l’ingegno  ; dal  che  n c 
. f venuto  il  detto  comune  , Che  à chi  vuole  , mente  c o«- 

i dìfieile , eoa  l'aiuto 
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rà  fucile \ p«rch«  quando  le  proprie  forze  fon  difuguali  all* 
opera,s’rguaglianocon  le  altro!  • Se  vna  farle  fi  può  faret 

’ fi  farà  H tatto^.  e come  anco  Se  fi  è fatto  il  ptà»fi  farà  tl  me- 

no y perche  rna  parte  fatta  moftracoroe  s’habbia  da  fa- 
re tutto  il  rimaocate  ; e chi  hi  forze  per  fnperare  il  piu,  po- 
trà più  fàcilmente  fuperare  il  meno.  Se  il  fi  mie  fi  è fatto,  fi 
pMÒfarCaltro  fitmiUi  e fe  vn  contrario  è poffibiley  taleanc>- 
rafarà  l'altro contrarioy  perche  co*  fimili  (i  ado  pranogli  flef- 
fi  mezzi, e de*  contrari j vagliono  le  (lede ragioni . ÀI  pun- 
to della  Conocoienza  fcruirannoquc(lcaltre;j^e//o  è Con- 
Mene  noie  » che  i Naturale  ; perche  le  leggi  della  Natura  fon 
femprc  ottime , e fopra  di  erte  fi  fondano  le  ciuili . Quello 
è eonueneuoley  che  è lodeuole  ; perche  giuftaoientc  non  fi  lo- 
dano le  non  le  azioni  giulle,  ed  honefte.  ^^uello  è a noi  con- 
tteneuolty  di  cuti  noftri  veri  Anici  fi  rallegranoy  e i Nemici 
iattrifiano  ; perche  non  può  clTcr  male,  ciò  che  rallegra  chi 
ci  Tuoi  bene  , ed  attrifia  chi  ci  tuo!  male . Sarà  lonueneuo- 
le  anco  il  meno  inconueneuole , quando  vno  degli  inconuenim- 

> ti  non  può  fuggirfiii  perche  ne*  cali  eftrcmi,  ed  iocuitabili , 
il  minor  male  diuenta  bene . 

5),  Il  Secondo  Capo  confifle  ne’Dctti , e ne’Documeuti , 
di  celebri  Perfonaggi , che  con  tna  Scienza  grande  hebbero 
infieoic  ma  gran  Prudenza  ;e  tali  perefempio  furono  quei 
Detti,,  tanto  celebrati,  de’  fette  Sapienti  della  Grecia, 
che  in  due  loie  parole  chiufero  le  piu  perfètte  regole  della 
Vita  ,e  della  Prudenza  humana.Clobolo  àide  A^dum  fer- 
ola y pecche  il  modo  preferìne  à tutte  le  azioni  pnidenti  il 
luogo  ,il  tempo  , le  circonfianze , c le  roifore-  Piitaco  Ne 
quid  ntmtt , perche  chi  fogge  gli  eftrcmi , doue  leinpte  ftà  il 
Tìaio,  fi  ferma  nel  mezzo,  in  cui  ftà  rtpofta^la  V inu.  Pcrian- 
dro . /ram  regr,  perche  l*Ira  c la  Leonza  delle  pàflioni , e chi 
TÌnce  quefta , anco  tutte  le  altre  può  zincere.  Solone  Jlef- 
fiti  finemy  perche  fc  il  fine  non  ò buono,  non  può  eller  buo- 
na l'azione [ c chi  bene  riflette  qual  fine,  ó felice , ò infèli- 

> ce  polTano  hauerle  imprefe  »farì  molto  cauto  nell’ intra- 
prenderle Biaotc  flures  w»u/i, perche  chi  sà  cfl'cr  nel  mondo 
pochi  i buoni,ma  i cattiui  innuroerabili,  di  pochi  fi  ndcra,ne 
da  alcuno  Terrà  ingannato  . Talctc  NoU  /j>o»dei« , perche  c 
aaìonc  pcrk*lofa  il  prometter  per  fe,non  potend  ofi  prcuc- 
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* ilcre  ì futuri  accidenti  ; mà  di  maggior  pericolo  è il  protnet** 
ter  per  altri,  non  potendofì  conofccrc  Taltrui  volontà  . Pef 
vltimo  Chilone  JVo/ce  te  ipfum,  perche  chiuoque  Ijà  cogni- 
zione della  Tua  debolezza  ,cd  infolficicnza , non  s'addoife- 
tà  pefi  maggiori  delle  fuc  forze,ne  tenterà  imprcfe  fuperiorl 
a'Cuoi  talenti.  A qucfto  fecondo  Capo  dcuono  ancora  ridur- 
fì  i Proucrbi} comuni , che  come  formati  dal  publieo  fenii'» 
memo  di  tutti  gli  huoraini,chc  tutti  ìnficmc  di  raro  pofTono 
errare,  e come  confermati  dall’autorità  del  Tempo  , che  si 
più  di  tutti , per  ellcr  di  tutti  più  vecchio , poflono  icruirc 
allaPrudcnza  diMaflìme  fentcnziofc.Dal  che  mollo  rtcordd 
il  Filolofo  douerfi  dare  maggior  fede  al  detto  d’vu  Vecchio, 
non  fondato  nella  ragione  , ma  nella  fola  cfpcricuza  , che  al 
detto  d’vn  Giouaoc,  ch’habbiala  ragione,  lenza  l’cfpciien- 
za  per  fondamento . Tali  fono  quei  detti  volgati  : La  fri- 
ma  del  ptrzsp  ^ crederfi  fauio  • Chi  pecora  fifa  ,./rt 
mangia  il  lupo.  Non  può  J'putar  dolce  chi  hàlofiomaco  ama^ 
ro , Di  chi  mi  fido  guardimi  Dio , di  chi  non  mi  fido  guarde^ 
romvtii  io.  Non  v'è  peggior  nemico  » che  tl  domefUco  . Chi 
non  può  quel,  che  vuole,  voglia  quel,  che  può.  La  Cagna  fret-. 
tolofafà  icagnuolini  ciechi . £’  vergognofo  il  direlonon^ 
per  faua . A ferra  l'occafione  nel  Ciuffo . S'hà  da  batter'  il  fer- 
ro , mentre  è caldo.  Saetta  preueduta  men  ferjfce  . Pian 
piano  dimoi  paffo.  Bifogna  ereticare  coi  Crete/i.  Douefi» 
nifee  L'inganno , comincia  il  danno . La  V eriti  vien  [empie  a 
galla.  Coftan-aè  fpeffoil  variar  peu  fiero  . E unti  altri. 

iOj  II  ’i  erzo  contiene  le  cofe  naturali,  e artificiali,  ólct- 
te  ne’ libri,  ò vedute  con  gli  occhi  , chcollcruatc,  c pene- 
trate, s’applicano  allegoricamente  alle  operazioni  buina- 
ne;  delle  quali  ecco ue  alcune  , e primieramente  della  Na- 
tura . Agli  Animali  timidi  la  Natura  Mn  diede  armi  per 
combattere  > ma  gambe  per  fuggire  : perche  nel  Debole  il 
fuggirci  pericoli  è fauiezza,ma  nel  Forte c vergogna  j per- 
ciò le  armi  non  conuengono  a’  Deboli,  ma  folamcntea* 
Foni.  Gli  Animali  ,che  prefio  nafeono,  prefio  muoiono  ì 
Bude  da  vna  goccia  di  pioggia  , cadutaj,d’cllaie  nella  pol- 
ucTC  iiialce  fubito  vna  ranocchia  , che  prcfto  ritorna  in 
poluerc,  ma  l’Iilcfanic , che  vupl  dicci  anni  per  9(lcr  par- 
torito, campa  tee  oli  I cosile  azioni»  de  imprefe  troppo 
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Crettolofe  , anco  rrcttolofameme  vendono  à meno  ; ma 
qacUct  che  lungamcarc  fon  poaderatc>e  confulcatc  .an- 
co lungamente  (i  manteng  ano . In  ogni  nidata  (C Api inge~ 
gnofe  néfee  quMkhe  Fuco  infingardo  ^ che  non  compone  ,ma 
difiruggeil  mela  così  nelle  Famiglie  più  <]ualiHca  c nafee 
qualche  Figlio  degenerante,  non  atto  chea  diilìpar  le  fol- 
tanze.  Tcale  Arti,  dalla  Medicina  lì  polfono  prendere 
quelli  Afotifmi:  Quando  i rimedij  afierfiui  non  giouano  yfi 
aioprano  gtincifì$à  » cioè  a dire  i Quando  non  giouano  le 
correzziont  della  Fngua,  vi  vogliono  i colpi  della  mano-. 
Piii  pericolo  fa  è vna  ferita  occulta  » che  vna  larga  piaga  : 
più  difHcilmente  lì  cura  vna  malizia  nafcolla,  che  vnama- 
nifeda  perucrlttà.  Le  ferite  de'  fanciulli  j che  cref cono,  fon 
più  facili  da  effe?  curate , che  quelle  degli  Adulti',  più  facil- 
mente n emendano  le  dilloluzioni  de*  Giouani,  chele  mal- 
uagità  de’ Vecchi.  Dall’ Agricoltura:  P/«  lendeT/w  p/cc/o- 

10  camperello ben  tenuto,  che  vn  campo  grande  malcoUiua^ 
to:  làra  riufciia  inigiiore  vn’ Ingegno  mediocre  con  vno 
Audio  grande , che  vn’  Ingegno  grande  con  vno  Audio  me- 
diocre. Il  feminat  troppo  prefio  inganna  fpeffo,ma  ilfemi- 
nar  troppo  tardi  inganna  fempre  : Lerifoluzioni  troppo  fu- 
bitc  fpetfe  volte  non  luccedono  bene  , male  troppo  tarde 
Tempre  fuccedono  male . L’ Acqua  del  Cielo  è più  feconda , 
chela  terrena:  nelle  ardue  imprefe  è aliai  più  vtile  implora- 
re gliaiuti  Diuini.che  il  procurargli  humani . Dalla  Nan- 
tica  .0  fia  Marinardca  : Chi  non  può  correre  vn  vento  in^ 
tiero , corre  vna  quarta , e fe  non  può  correre  à vela  piena,  la 
piega  Àorj^:  chi  non  può  farq-janto  vuole.voglia  (òlameu- 
te  quanto  può.  eflendo  meglio  aodar’auanti  cpn  fatica  , che 
tornar’  indietro  con  perdita.  La  più  pericolofa  prouadichi 
nauigaé  fard  Carro,  cioè  volgere  contro  il  ventola  vela 
per  tornar’ in  dietro|:  c i’  azione  di  maggior  pericolo  c can- 
giar riiòluzioite  dopo  d'eliere  l’opera,  e l'imprcfa  già  inllra- 
fiata.  La  Calamita,  pa/fatoP  Equinoziale,  perdendo  la  di- 
ritura  del  nofiro  Polo , fubito  fi  riuolge  al  Polo  oppofto  : Cori 

11  Fauorito.  perduto  il  fa uore , (ì  volta  di  faltoal  maggior 

Nemico  del  fuo  Signore  , Nello  delio  modo  da  tutte  le 
altre  Arti,ò  mecaoichc . ò liberali,  che  per breuitàd  naia- 
fciano,poQono  canafft  Madimc  pratiche  per  prudentemente 
operare  - ii.  Ghiun- 
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it.  Chiunque  poi  operando  nelle  maniere  « xii  que(U 
capo  accennate  , certo  è che  opercri  da  Prudente  ; di  cui 
c propiio  il  non  operare  k non  cofe  rtili , giufte,  ed  bo* 
norcuoli  ; non  gli  balla  perd  che  il  fine  delle  Toc  opere  fia  ' 
giudo , ed  honorato  > quando  confegoir  non  ft  pofla  £e  non 
'con  meni  dishonorati  , ed  ingiudi.  Tri  molti  mexai  * 
fempre  da  lui  con  maturità  bilanciati  « elegge  ièmpre  il 
migliore  , ma  il  migliore  confiderate  le  circonftanze , fa» 
pendo  che  nelle  operazioni  morali  il  bene  > & il  male  con- 
fine più  nelle  circondanze  ) che  nella  ToltanZa  dell' opera* 

Il  fuo  trarrò  c fempre  graue  , la  voce  moderata  , il  getto 
pofato*,  perche  hauendo  l’Animo  fempre  compoflo  , i 
quella  fua  compofizione  interna  fempre  corrifponde  l'etter* 
na  . Ncli’operare.con  vna  pefata  lentezza  ne  facilmente  ri- 
foluc,  ne  facilmente  muta  rifoluzioac;e  fe  bene  molto  confU 
derando  fembra  tardo  nel  deliberare , è però  non  meo  pron- 
to che  veloce  ncll'efcquirejperchc  mai  non  delibera  con  velo- 
cità,mi  fempre  velocemente  efcquifcc  l' opera  delibcrau 
Non  crede  imprefa  alcuna  effer  tanto  facile,  che  incontne 
non  polla  molte  difficolta  ; ne  rocnoeflèr  tanto  difficile, che 
fupcrar  non  fi  pofla  col  fenno , e con  la  coftanza  ; nieme  per- 
ciò vuol  cominciare  lènza  finirlo  , ftimando  indegna  d’vn 
Saggio  vn'imprefa  ben  premeditata  , di  cui  fi  ve^  il  prin- 
cipio , c non  il  termine . Benché  fu  fodo,  ooo  è però  per- 
tinace nc'fuoi  pareri , perche  fe  prima  d’operare  ode  vn  pa- 
rer migliore  , lafda  il  proprio,  e fegoe  l’akmi}  fapendo 
eflcr  proprio  folamentedi  Dio  il  non  poter  errale  ocUe  ine 
opere.  DopoTopera  , à bene,  òma'e  che  fneeeda  , mai 
non  fi  pente  , perche  ti  non  hauer  mancato  in  alcuru  dell* 
file  partì  ; onde  fe  l'efìto  riefee  felice  , la  gloria  d fua  ; e f* 
infelice , la  colpa  non  è fua , mà  della  Fortuna  , che  con  gli 
humani  accidenti  fi  fpefTo  vedere  loafpcttate  vicende*  Ol- 
ferna  con  attenzione  le  cofe  pcefeati , rammemora  con  dili- 
genza le  pallate , e non  meno  dalle  pattate  , che  dalle  pre- 
lènti, fa  predir  le  future  con  tanta  verità,  *hc  per  lojiiù  Aie- 
cede  quanto  predice*  In  quella  guifà  , che  Hij^rate  dall* 
otteruar  vn  tal  vento  di  mala , cd’infolita  qualità , conob- 
be , e con  vero  pronottico  predille  , che  da  quella  parte  mc- 
defima  farebbe  venuta  la  pelle:  coti  egli  dall' oflcraazi^ 


Digiiized  by  Gt 


' Parte  Terza  ^ Cap.IV.  503 

di  certi  indizij  antecedeati  > comunemeate  non  oderuati  «. 
accertatamén^^pronodica  le  confeguenze  future,  che  poi 
?encndo  Diente  lo  turbano , come  cofe  à lui  qou  improuifc  ^ 
au  da  lui  preuedute  » ed  afpettate . 

11.  Ma  perche  la  Prudenza  Economica  > oltre  le  Petfone 
regolanti,  e regolate,  riguarda  ancora  , c regola  le  Faeoi* 
tà,  di  <]iiede  pure  s'accennerà  qualche  cofa  ; confidendo  la 
prudente  Economia  nell*  acquifcarle nel  conferuarle  , e 
odi* accrefcerle . Tutte  le  Famiglie,  che  fon  nel  Mondo, 
pollbno  ridurli  itrè  Gladi,  vna  delle  quali  é quella  de*  Si- 
gnori Grandi , l'altra  della  gente  Plebea  , e la  terza  di  quel- 
le Perfone  mezzane , che  viuono  in  mezzo  tri  l'alca  , e la 
bada  Fortuna  • Ognuna  di  que de  Famiglie  farà  nella  fua' 
Giade  ad'ai  ricca , (è  haurà  quantobada  à viuerc  conforme 
aHuo grado  ; e di  più  farà  ancora  ad'ai  felice,  le  fi  contea* 
teràdiquanco  é fbdicience  à tnantcnerfi  nella  fua  condizio- 
ne* Noi  dedi  polliamo  far  riera  la  nodra  Ponertà,  e po* 
nera  la  oodia  Ricchezza  ; perche  fe  il  Pjucio  > contento  di 
jiKlche  ha,  più  non  brama  d*haaere,é  Ricco:  ma  (è  il 
Ricco , non  concento  di  quel  che  podiede,  più  brama  di  pof» 
(edere,  é Pouero,  Il  Ptdorc  , la  Pa dorella , il  Bambino 
C vna  fola  Vadna  , che  tré  Perfone  ha  de uolmente  nodriua  ,. 
dice  Efiodo che  compofeco  la  prima  Famiglia  , e le  diedero 
il  primo  Stato;  ebe  non  poteua  edere  (c  non  felice  , non 
bramaodouifi  altro  di  più,  ne  altro  ciiendoui  che  bramate* 
Le  Grandezze 4c’nodri  tempi,  le  moltiplicità  de’  Corteg- 
^ni , ic  turbe  di  Scruitori , le  mandre  di  Schiaui,  Palazzi 
nipetbi»  Ville  dcliztole,  Menfe  fplendidc,  c Campagne 
tmofieitlè  , compongono  vna  grande,  ma  non  vna  felice  Fa* 
miglia;  perche  le  molto  grandi  Facoltà  portano  feco  diftì- 
calli  molto  grandi , richiedendo  gran  numero  di  Perfboc  ,, 
cbenonfolo  Icamoaimdrino  , ma  che  di  quelle  fi  ma  iten- 
ganot  e fei  Prìncipi  fon  Briarei,  che  han  cento  braccia  da 
operare, hanno  ancora  Ventri  da  pafeere.  Tra  gli 

httomini  due  forti  di  Perfone  non  fanno  quello , che  habbia- 
no  in  quedo  Mondo,  quelle  cioè  ebe  non  han  nieute,  e 
quelle  che  nc  han  troppo  1 L' hauerne  troppo  , c cola  inu-- 
tiie:  il  non haner  niente, é cofa  mifcrablle:  il  fblo  hauer— 
oc  tanto,  che  badile  cofa  defìderabile . Vna  picciola,  e* 
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mida  Barchetta  nella  tempefla  facilmente  fi  perde:  ragnm 
de  , e firiftirato  Vafcello  nella  calma  inutilmeoteftà  immo- 
bile: ma  le  Nani  mezzane  , badeuolmente  munite  • 6fia- 
no  incalma , èfiano  intempefta  ,con  più  facilità  fi  ^oucr- 
nano , • 

15.  Delle  Facoltà  , pofTedute  dagli  huomini,  altiefooo 
Naturali)  altre  Artificiali , quelle  nafeono  da' propri;  ter* . 
reni , e quefie  vergono  dalle  proprie  induflrie  ; qni^e  però 
fono  meno  fico  re  j t piùinitabili,  perrnerrindofìria  huroa* 
na  fpedò  fallace  ; ma  quelle  fon  più  certe,  e più  (labili,  per 
eder  fonda  te  nella  Terra,  àcoi  Dio  diede  l'elTer  immobile. 
Le  Ricchezze  naturali  fono  Ricchezze,  e Tefori,  che  ban 
Ir  radici , dalie  quali  annualmente  germogliano  ,e  crefeono 
lènza  ingiuria  , ò danno  d’alcuno  ; e febea  pa-ono  rendite 
zUltiche  , non  per  quello  lafciano  d'cflèr  nobili;  perche 
anco  l'oro  , benché  nato  dal  fango  , fèmpre  fifplende 
Ancorché  l'Auarizia  fia  fempre  viziofa , c l'V  futa  agli  hno- 
mini  non  (ia  mai  lecita  ; con  la  Terra  però  fenza  vizio  jpoò 
l'Huomo  edere  lecitamente  Vfurark) , col  darle  in  prcuito 
le  Sementi , ed  clìgerne  da  lei  l'annuo  intereflc  di  cento  per 
vno  ; al  che  ella  ftdla  con  molto  fuo  ytile  s'obliga  volentie- 
ri , perche  edendo  prodiga  infiemc  , ed  auara  , paga  agii 
huomini  con  grand*  vfura  i frutti  delle  Sementi  imprellate  , 
cottfapcuolcchenon  folo  in  gran  parte  g*i  fielli  fratti  del 
Contratto  ,ma  anco  1 medefìmi  Cootrahenti  banda  ritor- 
nare in  fuo  potere.  Ella  però  è prodiga  folamcntc  co*  i 
diligenti  nel  coltioarla  , ma  co  i negligenti  anara  ; ne  vuol 
eder  pietofs,  fe  non  con  chi  feco  fi  moitra  crudele,  preten- 
dendo ben  fi  d'elirr  ben  nodrita  per  ir>grad'ar(i  ; mi  godendo 
d’ eder  col  ferro  lacerata  per  fecondarli  : in  mc>do  che  k non 
s’ ingrada,  c non  fi  fquarcia  , inganna  poi  con  vuote  fpiebe 
le  falci  de*  Mietitori.  Sopra  tutto  perche  (ia  fecondata  c 
ncccdarioil  piede,  c l'occhio,  òde)  Padrone,  ò del  Mi- 
nili ro  , non  luen  pratico  , chfij^le,  perche  fè  farà  confi- 
data folamcntc  ài  Villani,  &àiCa(faldi,  Ella diucrrà  fte- 
rile,  oadedì  (oli,  e non  al  Padron efara ^onda . 

I4>  Alle  Ricchezze  artificiali  deue  ridurli  l'hauer  vna 
Caia,  chefia  fua  propria;  non  nego  però  edemi  a’ noUxi 
Knripi  ricche,  e qualificate  Peifonc,  che  godono  di  picndc- 
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re,  horl*  vn«»liocl’ahro  Palazjo  à pigione,  il  chcquan. 
dofofTe  per  viucrc .(laccati  dal  jMondo,  c per  moUcaic  clic 
i Cbriftiani,  non  in  terra  , ma  in  Ciclo  dcuonollabilirlì  vna 
propria,  c perpetua  habitazione , tal  rcncimento  farebbe 
degno  di  qualche  lode.  Per  altro  il  non  baucr  nel  Mondo 
Cafa  propria,  è to’  eflfer  nel  Mondo,  & efl'er  fuori  del  Mon> 
do  } perche  v’c  poca  differenza  tra  il  non  hauerui  Patria  ,, 
e il  non  hauerui  Caia  , mentre  il  viuere  prendendo  Cafa  à 
pigione  , c Tn'clfere  nella  fua  Patria  fora fticro  , coll’cflcr 
lenpre  in  moto, non  habitaudo,  ma  pellegrinando, anco, 
lenza  partire  da  quella  Città,  che  gli  diede  i natali . EVou, 
dcfiderio comune  , c naturale,  che  dtdingue  gli  huomini 
dalle  fiere  , l’ haucre  da  quedo  Mondo  in  proprietà  la  Cafa  ‘ 
della  Nafcita,  la  Stanza  delle  Nozze,  la  Cuna  delia  Prole,  e 
la  Sepoltura  della  Morte;godcndo  etafeuno  naturalmente  di 
poter  inuecchtarc  doue  pargoleggiò,e  dhnorir  douc  nacque. 
Perche  dalle  Cafe  prefero  il  nome  le  Calate  , chi  non  hà 
Cafa  propria,pare  che  pretender  non  polla  d’ hauer  Calata  : 
ne  queda  s’acquida  col  prendere  frequenta  mg  n te  la  Cafaà 
pigione,  non  alligna  ndo  mai  quelle  piante  , che  fpclTo  da 
Tn  fuolo  all’altro  vengono  trapiantate  ; nc  altrq  facendo  con 
le  frequenti  mutazioni  di  Cafa  , che  dar  il  guaito  a*  mobili 
domeìtici  , c comprate  à caro  prezzo  quell*  aria  , con  cui 
li  deue  refpirare  per  viuere,  e che  (u  fatta  da.  Dio  à ciafeuno 
comune , c à neduno  venale . Chi  poi  li  fibrica , ò li  com- 
pra Cafa  , oltre  refler  propvirzionata  alla  qualità  de’Padro- 
ai , calla  quantità  de’Seruitori,  habbia  mira  per  quanto 
può  ad  hauerla  nelle  Città  forti , ma  non  vicina  alle  Fortez- 
ze ; acciò  n«*  tempi  dì  guerra  non  venga  , ó ofFefa  , ed  ab- 
battuta da’Ncmict,  ò demolita  , c fpùnata  dagli  dedì  Ami- 
ci, perla  comune  ditfcfa  de*  Cittadini . 

15.  Oltre  la  proprietà  della  Cafa , per  hauer  le  ricchezze 
fono  ancora  nccelfarie  le  proprie  indudric;  con  le  quali  pe- 
rò è più  facile  ad  vn  Ricco  diueotar  ricchiflìmo,  che  ad  vn 
Fonerò  diuentar  Ricco  ; infegnandoi  Filofolì,  che  dall 
Priuazione  difficilmente  (ì  palla  all‘Habito  , mà  r.Habito 
con  la  frequenza  degli  Atti  tàcilmentc  s’accrcfcc.  Chi  c Ric- 
co di  mal'acquido,non  c Ricco,  mà  Pouero:  sì  perche  non 
può  contar  per  fua  propria  azeoda  l’ altrui  roba , c l’ altrui. 
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<lenaro  ; sì  anco  perche  » come  le  pumc-  dell*  Aquila  coofa- 
inauo  le  vicine  piume  degli  altri  Vaelh  » così  le  ricchezze 
inal*ac(]uiilate  confumano  ijueliedi  huon'acquiflo  ,con  le 
inimicizie  > e con  le  Irri  ; anzi  fan  perdere  ci6  chetai  più  di 
tutte  le  ricchezze  , perdendoli  *1  buon  Nome  in  terra , e la  | 

Grazia  di  Dio  in  Cielo . L’ adenerfi  dal  Giuoco  é vn  graa  I 

rifparmio,  & vna  gran  Confcrua  delle  proprie hcoltà;  per-  ' 

che  non  folo  i dcnari>  ma  a*ico  i poderi  li  gettano  pazza inen» 
te  fu’l  Tauolicro  da  quella  della  mano>  che  getta  i Dadi  ; 
e la  Fortuna  giornaliera, che  anch'ella  giuoca  , mandando, 
hor  ali' vno , hor  all'altro  , fauoreuoli , e disfàuoreuoli  i 
punti , impoucrilce  i Giuocatori,  per  arricchirei  Baratieri  ; 
efe  tal  volta,  bcnrhe  rara  , ne  arrìcchilce  vnocol  giuoco»' 
infieme  con  la  Fortuna  vi  larà  data  giuocoiiera  anco  la  Fro- 
de; Dio  però  ha  difpodo  , elo  fa  vedere  con  rcfpcricBia  , 
che  le  Ricchezze , fraudolentementc  aci|uiftate,  non  giun- 
gono al  terzo  Hcredc  . La  Parlìmonia  é tna  grande  Entra- 
ta, ma  la  Prodigalità  vna  grande  Vfeita  ; perche  quanto 
vna  congrega  , l'altra  dillìpa  ;e  quella  fola  Cafa  può  dir- 
li ben  gouernata  , douc  niente  manca  ,e  niente  lì  getta: 
purché  habbia  ancorala  lìcurczza  dalle  rapine,  non  meno 
ftraniere,  che  domediche;  ma  non  pnòaHìcurarfi  dalle  ftra- 
niere  » fé  non  con  la  guardia  fedele  de'  Seruitori  ; ne  dal- 
le domediche  fenza  la  prudente  vigilanza  de*  Padroni. 

i5.  Vna  gran  parte  della  Parfimonia  hi  per  oggetto  ,c 
per  foggetto  le  Mcnfe , che  efl'cndo  cotidiane,  poliono  ha- 
'i  aer  cotidiano  anco  l’ eccedo  ;e  nelle  quali  gii  appetiti  del- 
la Natura  lì  riducono  a*  pochi,  quelli  dell'Arte  giungono 
à molti  ,e  quelli  che  non  fono  »ne  naturali , ne  artiheia- 
li , ma  vengono  da  vna  gola  difordinata,  fono  tanto  nu- 
meroft , che  non  han  numero.  Per  fodentar  la  nodra  vi- 
ta ci  diede  la  Natura,  non  lolola  Fame,cheè  vn’ Appe- 
tito di  caldo  , c fecco , ma  anco  la  Sete  , che  è vn’  Appetito 
di  freddo,  Arhumido;  per cllingaer  queda  approntò fref- 
che  fontane  , pcrpalcer  quella  prouiade  di  fodanzioll  fru» 
menti  ;à  quali  aggiunfc  per  delizie  vna  gran  varietà  di  frut- 
ti , che  co’  i colori  , odori , c fapori  , ricreano  nello  ftef- 
Ib  tempo  tre  Sentimenti , A quede  Menfe , imbandite  fo- 
iamcnicdalla  Natura , fi  pafceuano  gli  huomiai  di  quel  pri- 
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«10  Secolo , in  coi  fcnz’oco  TÌfféro  gli  aani  d’oro  i Mortali  , 
ooo  folo  con  membra  più  robuflcy  e cuori  più  lieti , mi 
con  Anime  più  innocenti;  fenza  viuere  con  le  morti  df  tan. 
ti  Animali»  e fenza efiggereìn  cibo  le  loro  carni , dopo  1’ 
hauerli  fpogliati  delle  lor  lane  > per  temerne  à Ce  (ledi  le  ve  • 
fìimenta  . A i pranlì  » e alle  cene  di  quel  Secolo  inuiraua 
Pitagora  i Tuoi  taciturni  Scolari,  dicendo  loro  che  per  vi- 
uereidoueuanoconteotarfi  di  prendere  da' teneri  Agnelli  le 
morbide  lane  per  vedirii , dalle  lor  Madri  i puri  latti  per  pa- 
feerfì  , e dalle  Piante que* maturi  frutti  per  ricrearli,  che 
colti  da  i rami  rinafeono  a chi  li  coglie , fenza  empirli  il 
ventre  di  cadaueri , e farli  Lupi,del  proprio  gregge  diuora- 
tori . Se  poi  ne'nodri  Secoli  alle  prouigioni  della  Natura 
fe  ne  aggìunfero  tante  altre  dall*  Arte , col  formarli  viuande^ 
più  delicate , e beuandepiù  nobili , perdidinguereil  viucre 
delle  più  lèruili  perfone  da  quello  de*  Perfonaggi  più  Si^no  • 
rili  , anco  in  quelle  Menfe  deuc  elTer  Trinciante  , e Cop» 
pierà  la  Parfimonia , che  fenza  difetto , e fenza  cccelTo , dif. 
tribuifea  le  Pitanze , e fomminidri  i Bicchieri  con  geome- 
trica proporzione,  e con  vna  tal  temperanza,  che  venga 
regolata  dalla  Prudenza.  Non  folo  c troppo  fucgliato  chi 
troua  duro  il  Tonno  • fe  non  dorme  sù  le  piume  più  tenere, 
mà  dauco  troppo fuogliato  chi  naufea  , come  inlipido,  il 
Cibo,  fenoné  condito  co’ i più  cfquifiti  fapori;  douendo 
oe’Coaaiti  eder  prudentemente  moderata , tanto  la  copia 
de’ cibi , quanto  i'efquifitezza  de’ condimenti . C^ucl  bar- 
baro Siila,  Tiranno  della  Republica  Romana,  non  mrn 
crudele  nelle  dragi  degli  Animali , che  in  quelle  de’  Citta- 
dini, per  Far  in  Roma  vnConuitodi  molti  giorni  à tutto  il 
Popolo  , fpopolòdi  Seiuaticine molte  lèluc,  di  Pefei  molti 
mari , e di  Volatili  1*  aria  di  molti  pacll;  in  modo  che  eden- 
dopoco  il  numero  de  Ventri  per  capire  la  gran  moltitudine 
delle  viuaode,  foprauaiizauano  ogni  giorno  tanti  cibi  da 
faziare  , c tanti  vini  da  imbriacare  il  Teucre;  e faccuano 
credere  in  Roma  vna  gran  penuria  di  gole,  cagionata  dal- 
la grande  abondanza  di  quelle  Menfe.  Nerone  , tantojncl- 
la  crudeltà,  quanto  nella  prodigalità,  più  capricciufb  di 
Siila,  fece  anch’egli  vn  gran  Conuito,  i cuicibi  erano  tuu 
ti  formati  con  lingue  di  Pauoni , in  varie , ed  cfquinte  ma- 
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alcfccontliic  ; ne  mai  diede  parto  più  delicato  alle  bocche 
del  Popolo  Romano  > che  col  pafceiledi  tante  lingue  • ciaf- 
cuna  però  nel  gulbrle  v*  hebbe  qifcrto  difgufto  » che  in  quel 
Conuiio  vi  mancafle  tri  tante  lingue  la  fola  lingua  delCon- 
uitantc;  perche  delle  lingue  di  tanti  Pauoni  quella  di  vaio- 
lo Nerone  era  più  appetibile , c farebbe  ftata  à tutti  i palati 
piùfaporita.  La  Fa  me,  c la  Sete  fono  i migliori  condì  men- 
ti di  tutti  i Cibi  I e di  tutte  le  beiiande  ; à fegno  che  Lifi- 
maco  fitibondo  comprofTì  n bicchier  d’acqua  à prewo  d'vn 
Rci’iio;  c il  Re  Dario , dopo  la  battaglia  tutto  ardente  • 
cd  anelante  di  fete  , incontrando  vn  Iimaciofo  ridotto  d* 
acqua  torbida  , c putrida  , dopo  d’  hauerne  beuuto  la  fua 
piena  Celata , giurò  di  non  haucr  mai  gullato  vna  più  guf- 
lofabcuanda.  Deuuno  pregiarftì  Perfonaggi  più  grandi  ^ 
anco  dando  à Menfa  di  pafeer  p'ù  l’Animo  concluditi,  c 
chrirtiani  ragionamenti , che  il  Corpo  con  cibi  efquilìtamrn- 
tc  conditi  ; ne  lafciar  dì  rifi ettcrc  chela  foucrchia  delicatezza 
del  Condimento  c vna  fitpctflua  fcnfoaliti:  l’ecccrtiua  quan- 
tità del  Cibo  c vn’  animalcfca  golofità  Jcla  fmoderata  copia 
del  ViQoè  vn’ Immana  bclHaliti . Conch  iidcròcol  Filoiòfó 
Morale,  che  fc  bene  la  Natura  c’infufe  la  carità , c 1* 
amore  verfo  i noftri  Corpi,  quello  però  fu  in  modo , ' 
che  doucflìmocircrc  , non  loro  Seruitori  , intfoiJ-' 

mente  Tutori, dettandone  faerfiì  U protcrionc^o 
e il  nodrimento  , mi  non  l’  obcdiciiza  , e la 
ftroitù  ; perche  chi  fcruc  , cJ  obtdilcc  ^ 

' al  fuo  Corpo,  lì  rende  Ichiauo,  •' 

’ ■ non  d‘  vn  folo  , inà  di  tanti 

Padroni , quanti  fono  ^ 

■'  *■' ' in  lui  i non  mai  'l.4  4;i  pl 

fari)  , 

fempre  difordinati  Appetiti  ; deuc  ' 

' * perciò  ciafeuno portarfi  col  luo 

• Corpo,  non  come  chi  per 

lui  viuc  ,ma  comcchi 
lenza  lui  non 
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1»  V'TÒ  N ▼’écofa  nel  Mondo,  pin  defìderata  quando 
• non  s’ ha, e piu  negletta  quando  s*  hà  5 più  prezio- 

fa  » e più  vilipefa  ; di  cui  vi  ua  maggior  penuria  , c ficonfu- 
mi  con  maggior  abondanza  , dtl  Tempo . Il  Nauigante  fof- 
pira  quel  giorno  , che  hà  da  farlo  giungere  in  Porto  : il  Pri- 
gioniero quell*  bora  , che  hà  da  recargli  la  liberti  : l’ Infer- 
mo quel  momento,  ebehà  da  licenziare  la  Tua  febre . e tut- 
ti quelli,  con  cento  altri,  giunti  al  Tempo  bramato , non  lo- 
loniente  penfano  ad  vtilmentc  impiegarlo,  mi  prodiga-  r 
mente  lo  gettano  , come  cofa  non  neceìlària  , e di  niun  va* 
lore.  Quella  é vna  delle  pazzie  più  foleoni,che  lìan  nel  Mon- 
do;é  ben  vero  che  quando  s'haucde  da  farne  vna  cura  co- 
mune , bifognerebt^  che  tutti , ò quali  cacti  gli  Huomini , " 

'Cle  Donne  andall'ero  all’ Hofpitale.  Non  dcuo  qui  andar 
cercando  che  cofa  ha  il  Tempo  , perche  entrerei  in  quel  la- 
berìnro  , da  cui  non  feppc  vfcirequel  grand'ingegno  di  S. 
Agoltino,  all*  horchc  dopod'  hauerne lungamente  dìlcor- 
fo , dille  poi  aliarne  ; ergo  ejì  T empus  ? fi  verno  ex  me  Lih.  1 1. 

i^uarat  » fichi  fi  quareati  explicare  velim,  ne  fido*  bò 
molti  biiolotì  ban  detto  , che  il  Tempo  altro  non  fiaL- 
che  il  moto  de'^ieli  ; mi  sò  ancora  che  il  mcdefimo  Sant* 
AgoUino  dice  che  quando,  per  dar  compimento  ad  vna 
battaglia  , abcomaododiGioroefifermòil  Solevn  giorno 
ìmic  ro  y e con  eflb  tutti  i Corpi  celefti , all*  bora  i Cicli  non 
-fimoueuano  , mi  il  Tempo  corrcua,  e quella  battaglia 
hebbe  il  Tuo  Tempo  determinato,  incuifù  fatta  , ebnita  ; 

Verno  njih;  dicat  CaUfitum  corporurn  tnotus  effe  Tempora  ^ 
au.a  cum  Sol  fietiffe( , rt  yiGtor  lo(ne  prxlium  pengerei , Sol  cap.  zj. 
jiabat , fed  Ttmpus  ibat  ; per  juutn  qutppe  fvatium  T tmporis , 
quoi  e*  lufficer^-t . ilU  pugrìa  ge(ìa  eff , atque  finita . Dille 
perciò Chriftoa  fuoi  Apoftoli:  No»  e/2  yefìrum  noffe  rem  AfI’c.i. 
fiora  f vd  momcHta  j perche  fé  dentro  di  noi  cerchiamo  che 
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cofa  fia  il  Tempo  » altro  noo  troueremo , fé  aon  che , quali 
folle  va  Verme»  in  noi  nafcofto , ciconfuma  occaltameate 
le  membra  : qtiafi  Pcro,ci  aggraua  con  la  carica  degli  anni  : 
qnalt  fuoco  lento»  ne  vi  dìfponendo  lentamente  alle  ceneri; 
eqBalì  Amico  inlieme»  e Nemico  » ci  mantiene  » e ci  dif* 
trugge»  ci  imbalfama»  eci  auuelena  » ciconfcrua  la  Vitai 
e ne  fà  Tempre  correre  co’ Tuoi  ftellì  palli  alla  Morte  . Se  Io 
cerchiamo  fuori  di  noi , non  laprem’ dice  come  Tempre  d»« 
ri»  efempre  venga  meno:  come  Tempre  dia  coonoite  fem- 
pre  parta  da  noi:  come  polla  roderei  marmi»  Icnaa  haute 
denti  da  mordere  : come  atterrar  i Palazzi  > fenza  haute 
forze  da  fcuoterli  : e come  feoza  telaio  polla  andar  teflendo 
i giorni  » Te  le  bore  » di  cuifono  telTuti  » non  lì  vmlco.ne  mai 
inficme  » roà  mentre  vna  viene»  l’alita  parte  » c quando 
tutte  fon  giunte»  fonoancora  tutte  lùggue  » feco  portando 
Ibidem  giorni,  che  compongono  col  fueeirc . ExàU 

c.  il.  defdt  AnitMusmeus  » vi  dkendo  S Agoftino , fare  t^iudim- 
plicatijpmum  MnigmM  : cioè  à dire»  che  il  Tempo  fia  vna  co- 
fa  » la  quale  veramente  hi  il  Tuo  Ellere»  ma  compodo  di 
due  Non  Elìcri  »comc  fono  il  Palfato  » e 1*  Auuenire»  che 
mentre  fon  tali  » altro  non  fono  che  va  Nulla  » quando  Ib- 
I no  Prefenti  » conlìlìonoin  vn  Inftante»  che  eflendo  inditù- 

fibile  » non  può  comporre  » neelTer  compofto  } e fuhito  che 
è»  perdendo  l’Elfere  » non  può  dare  ad  altri  quell’  EtlerCs 
I che  in fe  lìeflo  non  hi  . Certo c poiché  vi  fon  varij Tempi  » 

tra  quali  vno  è grande  » l’altro  picciolo  » lungo  vOQ  » l’altro 
breue  ; perche  vn  Secolo  è maggiore  d’vn’  Anno  » c va’  An- 
i no  è più  lungo  d’vn  Giorno  ; mi  il  Secolo  diuenta  grande, 

c l' Anno  diuenta  lungo  » quando  ambi  paflano  > che  è dire 
quando  diuentano  Niente  ; e quanto  più  pacando  acquilta- 
no  del  loro  Niente  » tanto  diuentano  più  grandi  » c più  lun- 
ghi; fon  perógrandi , elunghi  » non  per  quello  » che  fono» 

■ mi  per  quello»  che  lùrooò  ; e pure  quando  furono»  altro 

r r noB  furono  che  vn  Momento»  che  non  c,ne  grande,  nc  pic- 

ciolo, ne  può  elTer  lungo»  oebreuo.  Tutto  quello»  con- 
F D C tiobis  Mit  «tiam  impoj}ibi~ 

Dei  hb”’  ^ cogitare , quanto magisdicere  t in  fatti  ognuno  la  ef- 

i 1 1.  c (.  'l'empo  » ognuno  oe  parla  » mi  aitino  può  del  tutto 

I fapcicche  colàlìa;  baili  pero  che  qui  fono  nome  di  Tempo 
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lOtendiamo  gl*  anni , i mcn  9 1 giornt , l'hore  , e i momenci  » 
conccifi  alla  iiollra  vita  » che  Pvn  dopo  Taìtro  vengono , c 

}>t(!ano  i che  cofd  poi  fìano  iafeiamonc  ad  altri  il  peo- 

ìero . 

!•  La  ncceflltl , che  oi’nimo  ha  del  Tempo , e ì totti  no- 
ta 9 benché  non  da  tutti  degnamente  apprefa  $ fapcndo  cìa- 
fcuoo  che  lenza  Tempo  noni!  può  « ne  operare  9 ne  viuerc  ; 
molti  per^  lì  feruono  del  tempo  per  viuerc,  ma  pochi  per 
Vtilmente  operare . Tutti  noi  (jamo  entrati  in  quello  Mon- 
do per  la  Fatica,  la  quale c tanto  propria  degli  Huomini, 
quanto  degli  Vccclli  il  volo  t Homo  nafcitur  ad  laborem  , Jq{, 
tAi*is  autem  ad  volatutn  , Ne  anco  i nollri  primi  Padri  fa- 
rebbero  (lati  efenti  dal  Faticare  9 ancorché  pcrlèuerando  in- 
nocenti , non  fodero  (lati  cfclufì  dai  Paradifoterrcllrci  douc 
Dio  pofe  Adamo,  operaretur  ^ & cuftodirtt tllum  , IlGcn.c.t. 
che  confiderando  vn  grand*  Huomo  , Fece  intagliare  nel  fuo 
fcpolcro  quelle  parole  9 ben  degne  d'elier  notate;  Conceptio  Vgo  i 
culpa,  nafei  patna , labor  "Ulta,  neceffe  mori  ; La  noUri  Sandko 
Concezziòne  è vn  peccato  , la  Nafcita  vn  dolore  , la  Vita  Viftote  . 
?na  Fatica,  la  Morte  vna  necedicà*  La  nodra fatica  poi d 
come  quella  di  vn  Maellro  da  muro  , che  lauora  in  vna 
bricn , non  à giornata  , mi  a conto  dell'opera  ; nel  che  il  Tuo 
maggior  bifogno  e d'hauer  Tempo  perlauorare  , c la  Tua 
maggior  premura  deueelTere  di  tener  il  Tempo  à mano, 
mentre  ogni  bora  che  perda  , perde  vna  parte  del  fuo  guada- 
gno , Dio  ci  hd  polli  in  quello  Mondo  come  tanti  Murato  * 
ri , dcllinatiad  inalzarla  fabrica  della  nodra  Salute  ; edifìcio 
ttm*alto  9 che  dette  giungere  dalla  terra  lino  al  Cielo , anzi 
fopr»  tlCÀ«l»fte(To.  i^uode^  fafiipumconftruendafabnca, 

4jnam  molimié*  ì dice  Sant'Agodino,  Qmò  peruenturum  eli 
cacumen  edificij  ? alò.  dico  , vjqtte  ad  confpeÓluru  Dei . Que- 
lla fabrica  Dio  ce l'hà  impoda, non  a giornata  > mà  ad  ope- 
ra ; volendo  Dio  pagare , non  i giorni , ma  Topere  del  no* 

Uro  lauoro  , Ve  di  più  , che  Dio  hd  patteggiato  con  noi , 
chequeda  Fabrica  ha bbia  da  edere  finita  in  tanto  l'empo  , 
dt  lui  determinato , fotto  pena  di  perdere  tutta  l'opera  $e 
quello  Tempo , che  c il  concedo  alia  nodra  vita  , c fola  men- 
te noto  d Dio , osa  nalcodo  d tutti  noi  ; ne  altro  Tappiamo  di 
setto  I fc  non  che  «gli  è ?n  Tempo  molto  breue  ; Breues  dies  L>b»c.  14* 
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Uminìs  funi  t & tmnterus  menfmm  eiu%  afud  te  gli,  ^cki 
quindi  non  tede  il  bifogno  del  Tempo,  la  premura  oell'iia-^ 
piegarlo , ildanno  nel  perderlo  » c ii  pericolo  che  finiica.  pri* 
rna  che  fia  finito  l'edificio  della  nóftra  Saloic?  Iroaginiao^wi 
vn  tal  Mafirp  da  muro, che  in  rece  di  tau^fCOjU  Zipgai 
fondamenti,  fpendeffe  l'hore  nell’agpiuftatfi.i  C'»peUì  : all', 
horchcdoutebhe  , ponendo  falli  Ibpra  fallì  , inalzar  le  mu» 
ra  ,cercaflc  picciolc,c  luminofe  pietre  per  ingemmatfilc  di- 
ta: mentre  lolle  tempo  d’inipallar  la  calce  ^r  iotodicar  le 
pareti , impa  Italie  colo  ri  per  colorirfi  le  guàncie;  quandoha- 
uelfc  da  coprire  il  tetto,  pcnfaflcà  nuouc  Ibggic  di  vcltid. 
per  adornarfi  il  corpo  : e all'horchc  conucrrcbbc  trauagliare 
ogo’bora,  fudando  tra  la  poluerc,cgIi  perdendo  tutte  l'bore^ 
nonvolellc  fopra  di  le  altra  polucre  , che  quella  di  Cipro 
Che  lì  direbbe  di  collui  ? No’l  chiamerebbe  ognuno  vn  pazzo 
da  catena  ? Hor  facciafi  bene  il  conto , c croucraffi  che  tanto 
fegue in  molte  perfonc del  Mondo,  che  io  mille  tanìtd  per- 
dono il  Tcntpo,  tanto  neccHario,  e concedo  luto  Icarfamcn- 

teda  Dio,  per  fabticarfi  vn'babitazionc  to  Paradifo, 

3.  Che  dirò  della  fua  prcziolìtà  ?,  Cbrilto  di  propri!^ 
bocca  dille  che  l'acquillo  del  Cielo  *'bà  da  fare  per  ria  di 
tra  (fico  , e di  negozio  : Simile  eft  Regnum  CMorum  btmiiu 
Negottatorii  Negozio  veramente  utarauigliolo , douc  chi 
sa  ben  trafficar  le  fuc  Mera , cangierà  la  terra  col  Ciclo  > 
vna  valle  di  lagrime  con  va  Paradifo  d'  eterne  delizie  , c 
pochi  giorni  di  vita  mortale  con  vna  beata  immorulità.  Nd 
traffici  il  punto  principale  é conofeer  bene  la  qualità  delle 
Merci  perfaper  dalle  vili  diilinguerc  le  preziofe.  Ma  qual 
cofa  nel  mondo  è più  prcziola  del  T empp  ? ^yrm  mihi  ìm* 
bis , dice  Seneca , qui  altquod  pratiitm  Tempori  ponat  » qm 
Diem  eflimeti  Chi  potrà  ti.ai  apprezzare  dcgaaia.ote  il 
Tempo ,e Itimare  il  valore  d‘vn Giorno?  Crcfce  il  prezzo 
d’vna  Merce  quando , oltre  i'edere  necellaria  , non  puà 
fenza  gran  difficoltà  conferuare  , eU  ticup».raroc  la  perdi» 
xiefee  impoifioile, ò molto  difficKc  . Echi  può  darti  vanto 
di  conferuare  il  Tempo  , acck»  non  fugga  , ó di  nchiaroar- 
lo  fuggito  ,òdi  ricuperarlo  perduto  ' Polfiamo  ben  fare  che 
non  corra  voode  nollri  horologi , mi  il  grande  Horologi® 
del  Mondo , che  gira  U Tempo  j c gouccnato  folamcnte  da 
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Ilw^ihemataòrilafcia  frrpMr  to’hota.  Pefar  la  fiamma, 
mìTirtat  il  fento,'C.fay  che  riiorni  rn  giocoo  già  p*Uato  t 
fan»  cjocUe  tre  CofciimpòlEbili , che  difle  Dio  al  Profeta 
Efdra  j Pondera  mibi  pondus-ignis  » menfura  mibi  flatMTUc*2.^’- 
vtatif  raacamibiffUtnià  qMtepraterijt^.  Se  fi  guaita  vn  Ve- 
lUto.fi  uccooaa  , le  fi  abbrucia  xna  Cafa  fi  rifabnea , fé  fi 
per^e  vn  Gioiello,  qualcheduno  lo  troua  ; mi  trouoffi  mai 
vagtprno  -vn’  bora  i vn  .momento  perduto?  Certi  Mcr^ 
catanti  , nauigando  1-  Oceano  , feoprirono  vna  picciola 
Ifolctta  • che  dalljhora  in  qua  altro  di  le  non  lafciò , che  il 
Nome  dell’ Ifola  id’Ambrigtii  perche  volendo  que*  naui- 
g^nti  accoflarfcle  per  isbarcarui , ella  comiaciò  à muouerfit 
c ritirarli,  come  nuotando  nel  mare;  tentauano  elfi  d‘auui- 
cinarfi , cd  ella  s*  allontanaua  ; correva  la  Naue  à vele 
gonfie,  mi  fuggiua  Plfola portata  dall’ondc  ; raggiunta 
finalmente. dalla  maggior,  velociti  del  Vafcello  , mentre  i 
Pafl'aggicri  tlauano  perafièrrarla  , ella  all’improuifo  ,.aon 
folo  fuggì  Ipro  dalle  mani , ma  anco  dagli  occhi  ; perchè  at- 
tnfiàtafi  nel  mare,  refiò  coperta  dall' onde  , ne  mai  più  fit 
veduta  . iTanto  firn  gir  huomiuico'l  Tempio;  fcopronoin  Ctufin* 
mezzo  al  vafto  mare  del  Tempo  Palfato,  e deirAuucni-.^'^’'"*^* 
re  , quali  ferma'  Ifola  ilTcmpo  Prefente  , ma  mentre  ad 
clTo  fi  accodano,  egli  fi  Ccofia,  e quando  arriuato credano 
di  tCQ.erlo  fermo,  egli  fubito  fpatifee  , immergcndofi  nel 
Tempo PaQato , fenza  mai  più  lafciarfi  veder  Prefente.Da- 
nid  oc’Aioi  Salmi  paragonai!  «Tempo  ad  va  rapidiilimo 
fiume  , che  non  viene  fe  non  p.«0ando  , che  non  corre  le 
nou  fuggendo  : JDies  pieni  inuenientur  in  eis  ; mi  nel  Tcfto  Pfah  yiJ 
Greco  fi  legge  ; piena  inuenientur  in  eis  ; c concorda 

con  quel,  che  dille  a Dauid  la  Vedoua  Thccuitei  Ontnes  %.  Rcg. 
morimur,  & quafi  Aqua  dilal/imur  Juper  terram.  Tutu  icap.14. 
mortali,  e piccioli  , e grandi  Itan  sù  la  ripa  ,cau3ndoda 
quedo  fiume  l'acqua  del  Tempo;  ne  peniì  alcuno  di  po> 
teda  cauar col  .Secciaio,  mi  folamcnte  col Criuello . da  enfi 
fubito  efee  tutta  l’acqua , che  v’entra . Vno  bà  canato  die»i 
cianni,  vn' altro  venà,  quegli  trenta,  quedi  cinquanta,-- 
qucll’altro  ottanta.  Mà douc  fono  quedi  anni  ? Tutti fo- 
-torciti  dal  Criuello , tutti  velocemente  paflati , tutti  ir- 
reparabilmente perduti . Dormano  , ò veglioo  i mortali  j 
' R r dianfi , 
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, ò moucndo,  ò fedendo»  fraipre  il  Tempo  fiig^ 
per  non  tornare  » e difpare  per  000  pia  comparire.  Per» 
ciò  San  Girolamo  fcriaendo  ad  Eliodoro  dice  , che  aaea 
ogni  carattere  »e  ogni  punto  della  fua  ietten»  foggirir 
ii  Tuo  Tempo:  Hocipfim»  <juod  finito^,  de  meavuatoU 
litun  quot  fun0a  Motauì  » ttt  meertm  funt  damna  tcrnpém 
rum . 

Vi  è vn’altro  Capo  » per  cui  vna  Merce  diricìipre- 
ziola,  & e quando  » oltre  l’tllcre  necellaria  » fé  nc  patifee 
Toa  gran  penuria  . E b penuria  del  Tempo  non  c la  mag»l 
eiore  di  tutte  le  noftre  penurie  } Anzi  » mi  ti  dirà  » grandif* 

Ama  cl’abondanza  , mentre  tutu  gli  huommi  » e ricchi  » 
e pouefi  n' hanno  da  gettar  via  ; chi  getta  hore,  chi  giorni» 
chi  fettimane  » chi  meli , chi  anni.  C^ìs'auucra  purtrop- 
po il  detto  di  Dauìd  , che  gli  liuominì  fono  bugmdi  nel; 
bilanciarle  cofe  del  Mondo  t Mmdàces  fiiifhotmHuminSta^ 
teris.  Bilanciamo  »n-  poco  con  Venu  quella  imaginata.*' 
abondanza . Iodico  à colloro  > coff  Sant’Agoftino  » certo  di 
die  il  Tempo,  òè  palfato»  òc  futuro,  ò èptefente;  non 
ve  n'c  altro  » ò pmc  trouatene  voi  d^altra  forte',  ll  paflato" 
rhatietcVoi?  Mà  s*eglt  c paifaco,  come  potete^  hauerlo 
Il  futuro Phauete ancora  ? Mà  itegli  é Aituro»  dolie  hor» 
l'hauetc?  In  qual  guardaroba  , òcatfa  , ò fcrigno  , ò bor* 
fi  lo  tenete  racchiiifo?  Cercate  bene  fe  tri  le  vottrecofe  pii^^ 
preziofe  vi  tròuafte  per  forte  vn  giorno»  vn'hora,  vO  oio- 
mentodi  quelli,  che  handa  venire.  Attrb  dunque' non  vi 
verta  che  li  Tempo  prefente.  E ilprcfcnrechecofadPQoefto 
giorno,  direte.  Mi  di  quefto giorno  alcune' bore  non  foO' 
già  pallate»  & altre  ancora  future  ?'  Quell’  bora  fogpnng^ 
rete.  Mà  quell’ bora  nonli  diuidc  in  quarti  » ì quarti  in- 
minuti , i minuti  io  mòmenti , e'palfati , e furori  ì Et  ipflf' 
beta  fugitiuis  fàrtteulit  aptatur*  Dunque  del  Tempo  pte- 
fentc  altro  mai  non  haucte  , ne  mai  potete  bautte  » che 
vn  mifero  momento  » vn'ioftante,  vn  ponto,  cltennnha’ 
pani»  clkndo indiuifibile»  che  non  fi  ferma  fparendo  nell  ^ 
apparire  più  veloce  d’vn  bmpo  ; e che  ne  meoo  fi  può  ditt 

ch’cgHfia»  perche  mentre  li  dice  di’ egliè,  et  piu  non  c , «riè 

fu.  Si  quidinttUigitKtTemporist  conchiude  il  Santo, 
innuUaiiumt  “vd  miniailSmas  pAftes  diuidi  t 
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tum  efi , ^uoddicituf^Prafens  ita  (amen  raptim  d futuro  in 
prateritum  tranfjtolat  » 7/t  nulla  'moruU^extendAtur.  Il  n>c^ 

-defìrb»  S»Qtoiipiegi  alirouc  quello  fìjo  detto  con  la  parola , 
'^perdirmdi^fo  » eoo  la  (iliaca  edfce  che  ^aelU  ifola^ 

4 nói  tanto  erprdltuà  del  Tempo  Prciente  * che  non  e pollj . 

‘ bile  eTprimerio  piu  chiaramente  con  alcun*altra;ma  auuertet 
«chela  (ìlUba  £^«iene compolta«da  tré  Lettere»  in  modo 
che  quando  nolparlanio  vogliamo  proferire  » e pronuncia» 
retai  fillaha  , non  pofTìamocon  la  lingua  giungere  alla  le- 
ronda  lettera»-  fé  none  proferita  e 'terminata  la  prima  » 
ne  arriuire  alla  terza  » fc  non  c finita  U feconda  ; à Pegno 
che  nel  momento  » in  cui  pronunciamo  la  terza  lettera  » gid 
le  due  antecedenti  fono  palfate , c fola  mente  alla  terza  fi  ri-  * ‘ ] 

duce  tutto  il  Tempo  prefente*  Dice  poi  ridendo  iciafcuno.C.*'  ^ 
Z>iem  tenti  » qui vnatn  fillabam  rion  rener  ^ PiiÒ  dunque  eft.  In  Pfal. 
ferui  tri  noi  ^^ggior  penuria  di  quella  del  Tempo»  mcn- 
tre  non  ne  habbiamo  mai  altro  che  vn  punto  » che  non  fi  può 
diuidere»'fie  per  noi  » ne  per  altri;  e dal  quale  fià  pendente 
‘ttitta  la'nofita  vita?  Dille  perciò  doletidofi  Seneca:  Nec  ^ 
quod  futurutn  e^ , meum  efi , nccquodfuit  ; ftd  in  ptm£Ìo  fif  nat.  pV* 
gientis  tempori s pendeo. 

5.  Alà  chi  conofee  quella  penuria  ? Oh  quanto  pochi  l 
£ ilò  per  dire  neifuno  . Si  lamentano  fpe(To  gli  huomini  di 
varie  nccefitcà  della  Vira,  vnod*hauer  bifogno  di  fanità  » 

]'  altro  di  libertà  » quegli  di  credito  » qnefii  di  denaro  » chi 
di  vefiire  » chi  di  vioere  ; ed  appena  fi  troua  vno  che  fi  dol- 
ga d'hauer  bifogno  del  Tempo  . Di  quello  poi, che  hanno, 
benché  fia  tanto  poco,  molte  Dame  ne  impiegano  ma  quar- 
ta parte  nClParfornar/i  » vna  nelle  conucifaz^oni  » vna  ne 
fpaflì  > vna  nel  mangiare  , eia  metà  di  tuttala  vita  in  dor- 
mire • £ che  nc  refierà  da  impiegare  nel  feruire  à Dio  » ^ 
nell*  attendere  alla  falute  dcirAnima  ? Molti  fecero  pianger 
Seneca  nel  penfare  che /pendono  la  prczioficà  del  Tempo» 
altri  vna  gran  parte  io  far  male  , altri  vna  grandifiìma  io 
non  iar  niente»  Valeri  tuttodì  Tempo  dellllòr  vita  in  far 
tutt*  altro  da  quel,  chedeuono*  Magna  pais 'vita  elkbitur^ 
male  agentibks  y maxima  nihil  agentibust  ma  aliud  agen^  .J* 
tibtès  ^ in  fatti  nei  tener  à uiano  il  Tempo  fCccro  vergogna  ^ 
à Chtilìiani  molti  degli  antichi  GcntiUj  tra  squali  Plinio» 
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oltre  il  leitarli  fciDpce  i inezia  notté  per  iftadiare , quandi 
fi  trattcoeua  inqualcU  azione  ellcriPtletnpcc-fì  /àce.ua  ìeg~ 
Ex  Plin  8^f«'9P**chffiibro  ; iSc  accadde  voa  volta  che  il  Lettore  prp- 
lun  pp’ferenijim^ cèrta  parola , vn' Amico  prefente  lo  fece  cile^ 
ad  Marc,  gere  peccotreggerlo  , à cui  egli  dille  fdegnato  i baftaua  che  • 
. t«ii’haucSì,iiuofo,,  perche  i’baucclo  fatto  tornar  indietro 
Ex  PIu-*‘  hàfattp  perder  quel  Tempo . Archimede  pure  ftudiandOf 
tare,  de  era  per  ogm  altra  cofa  fì.auaro  del  Tempo  , che  quali  à foi;- 
tic.lpic^za  lo  coiiiiiicruanaf  Domenici  à tauola  per  prender  cibo,, 
.duuc  anco  tagliando  ;il  pane  formaua  figure,  e denioftrv 
2!ont  di  Matematica  .1  4>enrrodeneaoa  lolo  gareggiati^  co’ 

, dorrai»)  chc.-gliffauan  riciai,  neii’akarfi  per  tempo  à (ìu* 
,ii»à  ancofpeflU.fi  faccua  radere  la  metàiòla  dei  Ca- 
'Spopc  lidia  barba,  per  edere  sforzato  di. ^«cfttle  io  Cajra.4d 
ri  impiegar  sii lìfctitwtto  U TcAipU'ji.fbiB.jlvwcvii;.  ,KqV.»U’ 
ìnconuofiamo  del  Tempo  fi  pf9dighi,icl»e  per  lo  piu/iq>o- 
.fuma  in  cofe  vane  , ed  inutili  j eà  moki  pare  che  fia  fofR. 
■cieme  feu fa  il  dire.  Clic cofe  tali  fi  fapnoi  pcf  :pa|{ate{op<>,  • 
^ , Egli  palla  pùnlroppoia  fe  Hello  , fenza  che  ntui  K>  f»cci#upp 
paflare;  cnelgiorob  dclGindicio  Pio  lo,  chiamerà,  con  tip 
Icr^dinoi;  Vocauit  aduerfum  meTempus  t.  acciò  qual  fiero  Ac- 
Tcen.  ‘ cufatore  ci  rimproutnirhauerlu  canto  inupimeaic  fpeCo  , e 
cap.i.  prodigamente  gettato. 

5.  £ qual  dolore fmtitanno  all'  bora  in  fe  flcfll , e qual 
'rigore  troueranno  nel  Giudice  i Rei  acculati  dai  Tempo  , 

• perhaucrlo  tanto  fpc n fiera t a mente  fprczz.ato?  Ne’ tempi 
,di  Noè  bebbero  gli  huomiiiì  cent’anni  per  conucrtirfi  à Dio 
tonrrmcodiB'oni  tU  quelle  colpe  enormi,  e comuni  jni- 
Ccn  f 6 qu5li  Omnis  caro  corruperat  viamfuam  » c non 

' ’®*.fola  mente  quel  P.itiiarca  .,.  jjcus  con/Utuit  infiitict 

prterowrm,  predica  un  :ioro  il  vicino  cadigo  ptt  muoocrlii 
ipcnitonza  , ma  anco  l' Arca  He  là  , die  li  andaua  f-hricnni- 
( do  , laccua  loro^na  continua , e puhlicapredica  , fl  molan- 
idolt  à.preuenire>.  c fermare  vn  Ptluuiodi  pioggic  , con  v,o 
‘ Oduuio  dUalgriiuc  ; Predicante iUis  3 dille  Ruperto» 

J^y).  4:‘tAUrc£fÀÌnric*tfiré.  Eranocoauhui  i lauori  ,e  npA  meiP« 
pocià“nVcrifkcua  fetdibilraeiitc  qUèUà 
.1?.'  l'Opera  , o.crclcc#a  Csifiprcpjù  Jajnaluja  ; fÀ  iìpita 
»dè  lutiQipopto  t>ip»  cU-Yj»  toio<cnor|<jaaipuoco.i>QP 
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finita  TM  colpa  , ne  comìneiata  vna  penttcnu  ; T*^ntraro^ 

■DO  per  r«luarfi  le  be(He>  ma  delle  bellie  più  beUiali  quei 
i Popoli,  Aetteradi  fuori  per  perderli  ; Tinche  pcrdii'o  neMo* 

• vn  Secolo  i ntiero  ili  Tempo,  e ìn  articulo dici ilUus 

‘cominciato,  e profeguito il  Diiuaio^reitarono tutti  fom« 
merfì  imprima  àell’ acqua*,  che  inondò  tutto  il  Mondo,  e 
poi  nel  (uo^d , che  arde , e iempie  arderà  nell*  lofèrno  For- 
rnò  Ruperto  su  la  tomba  di  tanti  morti  'quella  Epitaflìo  : 
•^Ttntotemport  exptStmheospatientia  Dei  t ipfi  MMtem  fe- iwiicea  . 
€Kndum  iuritiem  cor  impxniteni-»  thefturi^uerkHt 

ftbi  iraik'in  die  iré  ; quafi  dir  volcliei  > Sotto  quell*  Acque 
-'diluuiate'dal  Ciclo y giace  naufraga  tutta  la  Terra, co’luoi 
^kanfragati  Habitatori , che  giàCadaueri  nella  corruzion 
*^eUa  carne , Ibno  bòra  fepolti  nei  fepolcro  di  tutto  il  Mon> 

®tìò-i  morto andi’elTo  Con  la  lor-mortc, c fatto nhn  men  Ca- 
“ditfero-jcho  fepolcro  di  fc  medelìmo . Il  Diluuio  di  quell’ 

Acque  fede  dal  Cielo,  per  punire  vn  Uiluuio  di  Colpe, 

'acciò  per  tutto  i'nondailè  ilcalligo,  doue  per  tutto  inondò 
nFpeccato'i'‘La  Pazienza  di  Dio  diede  i'colloro  vn  Secolo 
pfrpctitltfi,  mà  la  loro  dntezza  in  cept'  annì  nondiedc'à 
“Dio  V A fo)  giorno  di  pentimento  . Se  vi  fuchi  per  la  colpa 
vti  montentb. pianle  vn  Secolo,  Quelli , che  pcc  la  scolpa 
'6' vn  Secblo  non-piatTfero'vn  momento  , piaogevannittutta 
"l’Eternità  . Gnndefù  il  dolore  d’ Annibale  nel  partire  d'Ita- 
lia, per  hauere  inutilmente  confuniato  tanto  Tempo  in 
' tante  occafiOni , ch’hebbc  di'  vincer  Roma  , c con  Ki  fola 
1*  Imperi» del  Móndo  , di  cui  ella  n'era  da  lui  tanto  inui- 
« diata  , odiata  Regina . finciato  in  mare  con  gli  auanzi 
^dc*  Aioi  elèfcitr  per  rirornarfene  in  Africa  » non  $ò  fe  pii 
■ traiìtto  dal  dolore  , che  agitato' dallo  1 degno  , muggiaua 
’coKtfogli  Huominr  come  vn  Toro  ,>ruggiua  control  Dei 
'come  VA  Leone  , e come  frenetico fremeua  di  rabbia  contro 
•Teftcllb,  'vedCndofi  partire  quafi  vinto  tla  qucll*  Italia  ,do- 
*^e  haùrcbbe  potuto  regnar  Vincitore,  c Trionlante*  Dalia 
‘ ''poppa del  Tuo  Vafiscllu, ri u forzando!  venti  co'luoi  rabbiofi 
'Tofpiri , tramandaua  ogni  tratto  amari  fgaardiaUe  Italiane  ^ j 
riuiere  j e raffigurando  la  fuperba  vaghezza  tkHc  Città  , e 
la  deliziofa  amenità  delle  Prouincic  , riflcttcua  che  quanto 
Tempo  baucua  gettato,  equante  occafioni  trafeurate , gli 
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«(ano  foggiti  dr  onaa  t^ti  Scctyi  > eca<}i)(e  di  Cipo  ttUH 
tc  Cofoac . Lo  rodcua  il  rancoce  « e lo  ccuciaiu  il.  dii^t'> 
co  »|>erchc  dopa  k memorabili  batuglie  , .cU  Ini  finte  al 
Traiimeno,  c.à  Canoe  , opo  baueire  fammerfà  USifii%. 
ria  di  Romanci  (angue  di  cento  aiilU  Komanij  da  lui  fuc« 
nati  fu  '1  Campo  ; mi  Tenta' profogoicc  le  Tue  Vittprie  , fi 
(olfe  oeghirofamente  coofumato  adì*  oaio  , .e  f iJmcntc 
(coiinito  ne’ijpiaccri  « e nelle  delizie  Capoaoe . TaaV> 
ferine  Ljiuio,  dicendo:  Jnnil»iUmJ!àpé.r^pfj^ 

Lib  o 

' 1”*  um  tpfiHs  capta  extcratam  * esfis  ^tMtu^iUìkpi 
tuatorum , cruentata  à Canattifi  viSorUmlitem  Mfimam  uf» 
daxiffet.  Moltopcggio  feguicà  di  i)oi  noLU  . partenza  .4* 
^ucUu  Mondo  f «quando  volgendo  indietro  l'occbio  dclfo 
mente  i ìTenapi  trafcorfìdeila  noftra  vita  pa(Iau».vedf^o 
■ tanti  Nemici  dclI'Aoima  • che  lì  poteuano  vincere  » tAPte 
palme  di  gloria  , che  (ì  poteuano  riportare:  .traiévrati  in 
terra  tami  acquici  di  merito  » perdute  io  Cielo  tante  Co- 
ruue  di  premio  : non  acquidato  il  ParadiTo  « tanto  ^cile  i 
conquidarlì  , non  pofl'edoto  il  Regno  di  Dio  i.  tanto ageuo- 
leda  iinpoiUnaalì  : (uggiti  tutti  quei  gioroii  che  di  Pccca> 
tori  ci  poteuan  far  Santi , e (pariti  tQtti  quegli  anni  » che 
d'Hnoroini  mutar  ci  pute  * ano  in  Angeli  • La  l'pina.in  Tool- 
ma  t che  ci  pungeri  il  cuore  : il  verme  » che  ci  roderà  le  vi» 
(cere  ; lo  llrale  , da  cui  trafitta  rederà  l' Anima  nella  par- 
tcnaa  dal  Corpo  j fari  quello  (olo  penficro  t Che  con  U 
perdita  del  Tempo  fi  c perduta  1*  Eternità* 

7.  Pei  m uoucrc  maggiormente  eia  (cuno  ad  efrecnc  auaro* 
c à fruttuofamente  impiegarlo  « donrebbero  badar  due 
punti . 11  Primo  , che  da  vn’hora  all*  altra  può  venire  la 
Morte  ) e che  nel  morire  il  oodro  maggior  dolore  farà  d'ha« 

Ber  gettato  via  tanti  giorni  » tanti  meli , tanti  anni  » i quu» 
liadviioad  v no  ci  verranno  in  quell’vltimoauanti  gli  occhi 
della  mente  j eci  coPiingeranno  à dire  : AecogtM^ 

annos meos in aatantuiiue  minima  metti  mà  quelle  ali*  ' 
cap. j8.  boxa  faranno  come  levaci  della  Lumaca , che  (Iride  « C 
geme  folamcnte  quando  fente  bruciar  la  Tua  Cafa  • Si  deue 
perciò  praticar  il  ricordo  ialciato  da  quel  gran  Sctuo  di 
Pio  Tomafo  da  Chempisf  di  viucrc  m ma  mera  ogni  gior- 
no , 
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DOt^  €o«ie  foqoeik)  foffc  1*  tJtimo  della  noftra  Vit»: 

U in  owtni fiiffù , tr  tog/tatw deberts  tener*  » qnafi  hodie  ef~  *' 
f(ts  mevHnrutt  fihedte  non  és  foratnt»  ^nmodo  eros  errV? 
cwejidiesiHcertd»  Nei  giorno  della  oollra  morte  con  gli 
otchi  nell’ Anima  vedremo  ancora  noi  quell*  Angelo  vedu- 
to da  S.  Gi^anni ntH'Apocali^sche  difeefo  dal  Cielo  con 
afpettodl  fMÌiittrie  f '*  con  voce  di  tuono»  intonerà  a’  nollri 
orecchit  TtmpnrnonerhamplnUt  verrà  Tempo,  che  non 
vi  fa  rà  piò  Tempo  j perche  dopo  (juell*vlt>mo  giorno,  che 
farà  il  fine  di  tutti  i Tempi,  e il  principio  dell’Eternità,  non 
vi  farà  più  Tempo  di  operare  alcun  bene,  ne  di  fuggire  al- 
CBOmale,  Nbn  vi  farà  pù  Tempo  d'ottener  le  grazie  dalla 

diuina  Mifericordia  . che  faran  negate  da  i rigori  della  Giu- 
Ihziae  non  vi  farà  più  Tempo,  d' implorarla  benignità  del 
perdonò» -che  farà  preuennto  dall'eternità  del  cadigo;  non 
eilàripiù  Tempo  di  caminar  le  ftrade  del  Cielo  » che  faran 
tbtte  cbihlc'd*  quella  fola  , che  aperta  conduce  alITnlerno  : 
nbo  vi  farà'  più  Tempus  miferendi , ne  piò  T empns  V ifìta~ 
fiatiti  ntf  p T^empns  aeetptabHej  ne  mai  più  diesfaUttis  » 
i1fnt<tre^UWt  ^O' ^Itrìx»  Il  Seco* lo' punto  è peolare  fpeilo 
d#e  tanté'  Anlme'petdWè  fòrtówl  prefente . e lemprc  faran- 
ik>(Ml'nièW(«t«<da  fìamntc  eterne  . per  haoere  fprezzato 
^ITempo , che  noi  ancora  gettiamo  via  fenza  punto  pen- 
fal'nii  Efcfbfteiòròcòaceflovofolo  di  quei  tanti  giorni» 
de^qfnnll  nòl'riaaio  si  prodighi'»' quanto  lo  ftimercbliero  ? 
^a^7^t>a^e«bbeto  i'^uànto  tene  l' impiegherebbero  ? 

IVr  qito#fp#«',  per  quali' ghiacci , per  «pah  fuochi  non 
l^flere^rn;  per  puYgwre*  i n quel  giorno  i filli  de  Ila  lorvi- 
tO'paffaltÉf^Sn^MuelferO- ricchezze  ,■  Scettri»  Corone,  fui-' 
peri^nOM  da  Kbbetti  tutto  per  comprare  vn*  bota  fola  di 
qÌRrl  Tempo  fine  d*  im’pìegaria  ne  i rigOTi  di  qualunque 
aufteriflìrtwperfitfirta  ? Nc  farebbrindubitata  fede  il  ricco 
Efnflonedvl)^  Eoangcifo  à tutti  quc4h»  che  vdendolo  nell* 
lnftrrfO<cfnFdtr  dal  Cielo  vbaiHlia  dP  acqua  per  temprarii 
fom  fuoco»  1‘uuerxogatfcro  che  darebbe  pet  ottener  da  Dio*) 
non  Tifa  iltlla  d'acqua'»  mà  vua  ftilla  di  Tempo?  Darei, 
rifpo'aidctnbber , rotte  le  mie  riccbeMc,  e di  ceco  haute» 
pCKifommagRiua  d*  ciTerfàtto  mendico':  darei  i miei  adob* 
bt  » « Valliti  «df  porpora , ridotto pbc  mia  gran  fortuna  à vi« 
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' uernudoin  vnapnblica  (Inda:' dacci à Lauro» nonrfibrioìr 
cioiidi  pane»  caduti  dalle  mie  ipctcCc  «Aia -tutte  Jd  caie  Jaun; 
te  viuande  , ponendo  lui  banchettato  alla  mia.,  taoiola.*  «i; 
dando  io  adamatosìila  mia  poru»  lafciate  à lui  tane 
mie  fplcndide  delisie  » cpcefe  per  me  tutte  le  vlceiolè  fuOi 
piaghe:  e fé  mio  folle  tutto  ciò  ^ chcÀ'Cbril^oi  qfikti  il  Dc«» 
monio , quando  Ofiindit  UH omnié  ngn4.  M/finAi  » io  li  dacci . 
tutti  in  buon*  bora  » pec  ottenexc  va*  boca.  fola  idi  Tempo 
in  cui  potrei  vna  volta  cangiar  1*  Bteraità  delle  mie  penCr 
ncUecterne  felicità  de*  Beati*  Mà  queAo  defiderìo  d*va': 
bora  fola  farà  ài  Dannati fempee  inutile  per  tana  quella 
rral.  tormentofa  £ terni  ti  » nella  quale  Drftitrium  ftetéttonm 
feribit. 

i.  Per  bene  poi  ,e  lodcuolmentc  impiegar  il  Tempo  » de-' 
oe  vna  Principclla  (labilirfi  per  Maflìma  dipoo  mai  Aere  Ul. 
OZIO , tsà  di  fuggirlo  come  la  fonte  di  tutti  i omìì  » c come,* 
fommamcntc  indegno  di  quelle  Perfooc  » cjie . (bpo  dcflioace* 
de  Dio  al  bene.»  tanto  d'vqo  Stato»  quanto  d'vtu  nobile  » e. 
£x  libris  numerosa  Famiglia . Daaid  • difoccupato  che  fil  dalle  gucc- 
^*^g*  rcicolPhauernc  lafciata  l’intiera^fura  al  fuo  Ge^rale  Gio^'; 

dandoti  tunoaiU’ozio  » conUiua  vana  gloria xoiiiqò il  Pp«. 
polo  » e con  la  fcntiialiti  precipitò  U AciTo  ; prouaado  «ero  il. 
tktto^di  San  Gio.  CbrifoAomo  f Onf'iem  malttum 
in°Gefu*  <>tUtfuas . Auco  Salomone  » . tinche  ileitc  .ocenpato  nelle  tii^f 
bncfac  del  Palazzo  » e del  Tempio  » fò  il  miglior  Principe  % 
che  cooofeiuto  habbia  il  Mondo,  mà  tenui  nate  le  fa  bricheiUi 
egli  rouinato  dall’ozio,  » e con  tutta  la  fqa  j(àpicoze  non  fep-^ 
lib.  i.cp.  pe  fuggire  l'Aforifmo  di  Caflìodoto:  ìistutflm  bHtnunam  per| 
39-  otia  torpentemtatuari,  L’imperator  Domiziano  » obligato» 
ì (bpraintendere  al  gooerno  d’vn  vaftiffimo  Imperio  » fu  ri- 
dotto dall’ozio,  non  foto  à lafciare  tutti  gli  altri  atfàci  più  ri- 
Ex  Sue>  > mà  à ritirarti  molte  bore  del  giorno  in  voa  ftaoza  è 

ton.  in  trafiggerle  Morche;badando  a quella  follia,come  fc  vaidco- 
Domit . do  yn  gran  numero  di  Mofehe,  vecidefTeva  oumcrofo  efèr- 
cito  di  Nemici , Altro  non  gii  mancaua  fé  non  che»  per 
riferbare  è fe  folo  il  far.  preda  di  Mofebe  » la  fàcede  Caccin 
. . riferuata  » e à tal  fine  guaflatie  le  tele  à tutti  i .Ragni»  ck’cta- 

noia  Roma;  come  fece  Heliogabolo  » il  quale  oc  fe  racco- 
gliere unte  Carta  » che  à più  didicci  milla  peti  acriuauaoo  • 

• All* 
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All'oppofto  Dionìgio  Siracofàno , benché  Tirando  • era 
tanto  nemico  dell*oaio  > che  efièndogli  dimandata  vn’vdien- 
za  in  tempo»  che  non  haaelTe  altro  che  fare:  Gua  rdimi  Dio  » 
rìfpolè  ,che  m'aauenga  maiii  non  hauer  che  fare . Quando 
Yoa  Principeft'a  non  baueflc  altro  che  fare  i più  tofto  di  lUr 
tnozio  t doarebbenon  folo  adoptar  l‘ago  per  cucire  ,maan-> 
co  la  Conocchia  per  HIare;  e per  non  Tergognarfene  ricor- 
darfi  che  Cefore  Augu(lo,fondator  degli  Inoperi,giudicà«]ue- 
fte  occupazioni  degne  delle  Donne  più  nobili  ; e che  gli  anu- 
chi  Romani  cullod  reno  per  molti  fecolii  come  vna  rehcjuia» 
la  Conocchia  d’vna  Regina;  facendone  più  conto,  che  della 
fpada  ,ò  della  lancia  di  Romolo  ;c  (limando  più  profitteuo- 
Ic  il  moftrarealle  Dame  Efetnpij  per  operare  , chca’Caua' 
iieri  per  guerreggiare.  Lo  (lelTo  San  Tomafo  d’A<]uino 
loda  Carlo  Magno , il  quale , come  riferifee  Plutarco , vole- 
ua  che  le  fue  figlie  , benché  PriocipeflTe  sì  grandi , c nate  per 
portar  in  tetta  le  prime  Corone  del  Mondo  , p’ìi  tolto  che 
viuere  ozio(e,s'occu patterò  fpetto  nell’cfercizio^Ua  .Conoc  • 
chia  , e del  ttifo  : Carolus  Magnus  filiabus  fuit , ifuaijntimé 
ditexit  ,.coto  , & fufo  mandaititin(i(iert , Quetta  fuga  dell’ 
ozio  f chiamato  da  San  Bafilio  , Vntitpvtr  viUwum  » deue 
vna  Principersa , tantohaucrlain  fé  , quanto  procurarla  in 
tutti  i Tuoi  Domettici*  e partieoi  a rmeme  nelle  fue  Dami- 
gelle, fc  brama  daLfuo  Palazzo  tener  t vizij  lenta  ni . L'Ani- 
■me  foncotne  il  ferro  , che  porto  in  continuo  vfo,  acquitta,e 
mantiene  iliuttro  «mà  lattiate oziofo  arrugginifec.  Gli  an- 
tichi Padri  dcU’£gitcodiceuanocbe;(’o^>o  È va  formicaio  di 
.tatti  ipeccatt;ecbccÌM  Ili  operando d tentato  da  vnDemo- 
nioìolo  > ma.chi  ftàQziofoc  tentato  da  tutti. 

9.  Vna  Dama  , che  veramente  fia  nemica  dell'ozio , de- 
.ue ancora  attenerli  dal  foucrchio  dormire;  ne  elTcrdi  quel» 
•lc«chcettendo  già  molte  bore  prima  leuate  dall’aria  le  Cor.- 
<cine  della  notte,  tengono  ancora  dittefe  le  Cortine  del  letto; 
efenza  mai  alzarfi  feil  Sole  non  è ben'alto , fan  fempre  la  lor 
; alba  fui  mezzo  giorno . Bifogna  taluolta  hauer  curiotttà  di 
- vedere  co’proprij  occhi  di  qual  colore  fia  l'Aurora;  e come 
.gli  Vccclli,  non  folo  f;  fucgliano  per  vagheggiarla , roà  nel 
vederla  sì  vaga  la  falutan  col  canto!  cosi  noi  dobbiamo  nell' 
ittett'hoia  inalzargli  occhi  al  Cxlo  : OchU  ma  ad  tc  thlucM- 
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fótccoirineiare  àdarlodiàqucl  Dio,cbc  la  dipia^.  Ilio* 

^ oarfi  dibnon  mattinoccora  ottima  per  la  faiute  dcli'Aotmas 
c per  quella  del  Corpo;  ma  molto  diffìcile  da  clFer  pcrfHalà 
alle  Dame , e alle  Damigelle  ; e purcil  fonoo»  tolto  il  doutu 
to  alla  pura  neceflltà  » dourebbe  eHer'abborrito»  come  quel» 
lo  t che  toglie  tutte  le  operazioni  t che  han  dell  humano  ; e 
che  non  c altro, ch'voa  fiua  ima^ioedclla  Morte.  Qnide/I 
fomnus  ,gelié*  nifi  mortis  imago  i Detellabile  fu  Tempre  ap> 
prelTo  di  tatti  la  memoria  di  Epicuro  , che  viuendoda  Ani- 
male , e non  da  Huomo , <ì  vantaua  d’cflcr  inuccchiato  fenza 
hauer  mai  veduto,  ne  ilnafcerc,  oc  il  tramontar  del  Sole  , 
La  Vigilanza  alTincontroc  tanto  llimata  , cheque!  grande 
Apollonio,  tenuto  a'fuoi  tempi  per  Oracolo  del  Mondo  ,ef- 
fendo  andato  nel  far  del  giornoalla  porta  di  Vefpcfiano,c 
trouatolo  già  applicato  alle  lue  iàccnde , dille  à colui , che  1* 
accompagna ua  1 Quell’  Huomo  fenz' altro  farà  vn  giorno 
Imperatore  ; volendo  con  ciò  mollrarc  , non  meno  degna 
delle  Perfone  grandi  la  vigilanza , che  indegna  la  fonno- 
Icnza . 

10.  Le  bore  del  giorno  poi  hanno  da  ellere  diifribuite  in 
manierai  che  vna  parte  fi  dia  alle  Diuoziooii,  J’aitraagli 

-ij-,  Artàri  Domenici  I eia  terza  i qualche  Hicreazioni.  Delle 
Di  Jozioni,  oltre  quello  > che  lì  dirà  , s’atiuccta  di  non  farle 
mai  à (lampa , per  habito  , e per  vfanza  ; ma  con  tutta  l’ap- 
plicazione>cconccnttamcnto;couicopere,chcriguardano 
immediatamente  Dio  .eia  noilra  eterna  faiute  ; ticotdan- 
•"-  dofi  Tempre  che  D.o,  al  contrario  degli  Huoroini  , guarda 
non  tanto  l’azione  efteroa  del  Corpo,  quanto  l'interna  del 
j j Cuore!  Homo>idet  , qua  parente  Deus  autem  iniuctnr 
<*l.  it.  f®*'»  Zeufi  lamofo  Pittore  fi  narra.chc  interrogato  perche 
con  tanta  diligenza  , applicazione  , & accuratezza , faceflc  le 
fue  Pitture  irifpofe:  jEternitati  pmgo , dipingo  per  l’eter- 
nitàjtanto  balli . E noi  in  quelle  opere . che  fonfatte  per  vna 
vita  eterna , c beata,  faremo  trafeurati  ? 

11.  Gli  Atfari  domedici , oltre  l’ indrizzarc  ogni  fàccnda 
i Dio , ed  intraprenderla  per  fuo  amore  » acciò  anco  le  ope- 
re indilFerenti  rid'cano  meritorie  » f‘  deuono  fare  da  vna 
Principella  con  quella  perfezione , che  richiede  la  qualità 
del  Tuo  grado  ; in  maniera  che  tanto  l’opccc  lian  degne  della 
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Tcrfoni  9 .qmiico  la  Peifona  degna  dell'  opere . Giouera  à 
quello  il  prendere  le  occupazioni , ancorché  fofTero  calcate  « 

Koza  alcuna  noia»  inquietudine  »ed  impazienza  d' Animo  i 
mi  con  iotcroa  » ed  ellerna  tranquillità  » quanto  (è  ne  ha* 
tielTe  voa  fola  • Nelle  tempere  degli  affari  s'hà  da  confer* 

Dare  nell*  Ànimo  la  calma  <ii  quel  Principe  » di  cui  dide  vn* 

Antico»  che  nella  maggior  moltitudine  delle  fue^facende 
operaua  in  modo  » chepareua  tempre  in  ripofo;  ò pure  la 
tranquillità  di  Tiberio . del  quale  m fcritto  che  operando;  Tarn. 
J^egùtiaprofolat^sbahebat.  Quel  gran  Pittore  A pelle  fot.  inTibcc! 
to  1 Tuoi  quadri  ioleua  porai  il  proprio  nome»  col  tempo 
paffato  imperfetto  ; ^4pelUs pingebat  9 Q veramente  • Apelles 
focubét  ; per  moll^arc  con  termine  di  modedia  ^ che  i 
quelle  Pitture  vi  reflipa  ancora  qualche  perfezione  da.  ag* 
giungere  . Nla  hauendo  vna  volta  con  infoiita  accoratezza 
dipinta  Elcm^9>  gli  paruc»  c gli  durci  tanto  pcrrcttà^,  che 
ìawQCcdi  ì^aeiebdt^  vipofer  Jpelles  me  Tec//r,  quali  che 
fionrode  di  maggior  perfezione  capace  . Tutte  le  opere  d* 
vna  Prinpipelfai^nno  da  elTer  » fi  da  fa^li  ia  maniera  » 
cbefipoda  )dire»^  noncbf  If&ccua  t ipi  che  le  . nifatte  ; cioè 
à dire  con  tutta  )a  perfezione,.  dcdderabiletTenza  che  altri 
v*habbia  che  aggiungere  9 e mpito  menó^che  ccofura*  ' 

tc.  _ ^ \ 1 

12.  (Delle  Ricreazioni  fi  può  dire  quello»  che  racconta 
Caflriino  d*vn  Cacciatore»  il  quale  hauendo  trouato  San 
Giousnni  Euangciida  nella  (blitudine  di  Patmos»che  fcher-  ^1* 
zana  con  vna  Pernice  , llupi  ccl  vedere  vnHuomodi  tanto 
credito  in  fantiti  » occupato  in  quei  puerile  trattenimento  « 
Accortoli  il  Santo  dei  Aio  (lupore^cdc-ndogli  P Arco  in^ 
mano,  gli  dimandò  perche  elTcndo  Cacciatore  non  andana 
Tempre  con  1*  Arco  tefo  ; & hauendo  colui  rifpodo  che  l* 

Arco  Tempre  tefo  fi  farebbe  guailato;  lappiate  » foggiunfe 
ali’  bora  1*  Apoflolo , che  tale  c lo  Spirito  dell  Huomo  ; Tem- 
pre tefo  s*  indebolìTcc  » r guada  » ma  tal*  bora  dilteTo  con- 
ferua  il  vigore  permeglio  Tcoccare . Troppo  è vero  il  detto 
di  Seneca  : Nafeitur  ex  Uborum  gffiduitate  animorum  hebe- 
tétto  quédam  » & Unguon  le  continue  occupazioni! , c faci-  |^  * 
clic  indcbolilcono  j le  ioize  » e inlauguidiTcono  gli  Animi  ; 
onde  per  poterli  haucr  più  habili  alle  facendo  » conuicne  il 
• Sfa  ve- 
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lederli  taluolu  dalle  facende  difoccopati . Moho  pià  potè 
ncceifàrio  queflo  ne*  Principi,  pereHèr  le  loro  occiipneoi  ^ 
e più  importanti  al  beo  publxo , e dì  oaap^ior  pefo  alle  loroi 
Perfonc';  delle  quali  difle  pur  Seneca  ; Jlta  ex»lU  cura  fà^ 
tigat  t vtxatque  animum  noua  tempefias . Che  perciò  è lo-’ 
dcuolc  più  in  elfi  > che  in  altri , 1'  h uitr  ne*Icro  Palazci  ta^ 
rieri  di  iratteaimeoti,  di  giardini  , di  pefchirte , diboTckir 
d’ vccellicre  , e d*  altre  non  meno  hooefte,  che  nobili  tìerea* 
zioni;  acciò  hauendo  fempre  vicine  le  molefìie,  noti  hab^ii 
biaiio  lontani  i follieui . Balla  qui  Iblamcnte  auucrtirc  fri» 
Prlncipclìa , che  altro  c il  ricrearli  per  vioere , altro  il  viue** 
re  per  rfcrearfi  ; le  ricreazioni  han  da  prenderli , nòrt  come 
lini,  mi  come  mezzi  ; c prenderne preafatnehte  quante  ,4 
quali  fon conoeHtuolial  decoro  della  Perfoni , alla  qMiiti 
‘delle  occupa  zioni  a conferoare  vi^orofà  la  falute  del  Cof - 
no.  Ricreandoli  poi  non  fi  Icordi  d’rlTete  alla  prcfeoza  di 
Dio , e d'inalzire'lqualche  volta  la  mente  r « il  coore  all» 
Diuina  Macftà,cOp qualche breoe, mi diuoio Ittfeito. e co« 
qualche  orizioni  di  qofcllei  èlic  fi  chiaimoò  lacnlatone* 
Qiieilo fetori,  «per  nònàrtaccàrfi  i i piaceri,  anc»  b6- 
cclTatij , di  ^defta  vita  , codlbrme  aD’  àauif&di  Dit^oWi 
* Omnià  iflà  éontemnm , quil^és'fólHtHs  cwpore  non  iniigebh , 
c .per  praticare  in  It  llella  quello  , che  in  Polibio  defidcraB» 
. Seneca  : yt  rtmijfum  aliquàndo  habmt  MnmumtnHnqutm 
[oluutm.*  ■ ' ' , . 
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I Ooclùode  Salomone  I*  Encomio 
della  fna  Donna  forte  col  dire: 
Fallax  gratta  > & vana  efipul- 
chritudo  : Mulier  timtns  Domi- 
num  $ ipfa  lauiabìtur , Jbate  et 
de  fruQu  manuum  piarum  t & 
Undenteam  in  portis  opera  eiat* 
Tanto  fi  moilra  in  qacfta_» 
Quarta  Parte  ad  vna  Prlncipef- 
, fa  Chrifiiana  ; affinché  fpregian- 
do  come  fallace  ogni  grazia  , e come  vana  ogni  bcller- 
za , pregi  folamente  il  timor  di  Dio  , e pitiduca  tanti 
frutti  di  buone  opere  , che  vfcendo  con  lode  dalle  Porte 
di  quella  Vita,  pólla  entrate  a riccnernt  ilprcmW  neU 
l'Etguu* 
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iti  La  P tincipellà  Chrìftiatii 

CAPO  I. 

Torma  di  Viutre,  * 

I.  ¥^ER  forma  di  tìuck  ctirì(liaoam«ate  t*iateadeqa2 
1 voa  conuenirnte  fcequenu  di  Sacrameati:  Vncer* 
to  numero , e qualità  d' orazioni  vocali , mentali  i & eft» 
mi  di  cofcienza:  vna  determinata  quantità  d*  altre  bnone 
opere  , come  digiuni,  mortificazioni , lemofioe  , efimili: 
fc  vno  agginfiato  comprtimento  di  tutte  le  fiore  del 
giorno,  pr  aflegnare  ad  ogni  operazione  il  Tuo  tempo. 
Quella  forma  di  viuere  non  dcuo  qui  prcrcriuerla  , mà 
fola  mente  prfuadcrla , ialcia  adone  alla  PrinciplTa  la  de* 
terminazione  ; che  prima  di  faifi  dourà  edere  molto  be* 
ne  confiderata  • e maturata , non  folo  fecondo  il  dettame 
dello  Spirito  Piutao,  mà  ancora  col  configlio  d*  va  buon 
Padre  Spirituale  , e Direttore  dell’  Anima  Aia  ; douea* 
doli  in  quella  determinazione  haucr  molti  riguardi  un- 
to alla  qualità  della  Perfona,  quanto  dello  flato*  e delle 
occupazioni , alle  quali  fi  ttona  obligata  • Deteeminau  poi 
che  fia  quella  fórma  * come  che  u effii  dipenda  la  qua- 
lità di  tutta  la  Vita*  t’hàda  ftabilire  in  maniera,  d^in 
dia  li  continui  con  vna  collante  perfeueranza  ; e non  fo- 
lamcntemai  non  lì  fminuìlca  * mà  più  toAo  s'accrefea» 
fecondo  che  le  verrà  da  Dio  infpirato*  e che  coaAirme 
all*  accrefeimento  della  Aia  Grazia  , le  verranno  ancora 
accrtlciutc  le  forze  dello  Spirito  * per  intraprendere  co- 
fc  maggiori  » cd  alpirarc  à maggior  perfezione  chrifUa- 
na . 

a.  Chi  nell’ eleggere  la  fórma  del  Aio  vinere  eom  net- 
te errore  , come  chi  volendo  tirar  due  linee  paralclle* 
cioè  vna  diritta  fotte  l’altra , & cgnalmcnte  dillante*  fe 
nel  principio  niente  fuaria  dalla  dirittun  » l’ errore  ini 
non  par  gran  cofa  ; mà  quanto  più,  c più  in  infinito  fi 
aluBgano  quelle  lince  > Icmprc  più  gta>ide  fi  vede  l’rtrofe  , 
c compartlce  più  enorme  lo  Aia  rio  . Non  altrimente*  fe 
nel  tirar  la  linea  della  noflra  Vita  prcfcntc  con  dirittura 

all’ 
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all'£teraa  (ì  commette  ecrore»  tirandoli  fUrta  » non  pare 
io  qaefto  Mondo  che  fìa  gran  fallo  ; mi  quando  in  tempo 
di  morte»  e dopo  efla»  la  nodraVica  comincierà  à slun- 
garfì  con  l'Eterna  , all'hora  l'errore  (ì  co nofcerà Tempre 
p ù grande  » c da  non  poterfi  più  correggere  col  pentU 
menco.  Vna  Principefra»  diciamo  pcrefempio  » non  pen* 
fa  ad  altra  forma  di  vtuere»  che  di  godere  le  Tue  molte 
ricchezze  » habitare  i Tuoi  fiperbi  Palazzi , trattenerfi  in 
continue  delizie  » sfoggiare  in  vari]  modi  le  pompe  « f^rd 
fcrttire»  & adorare  da  gran  numero  di  Damigelle,  c di 
Corteggiani  , c nient* altro  ; cosi  riuc  Giouane  , cosi 
Donna  , cosi  Vecchia  » Tempre  sù  la  mcdeHma  linea  • 

Quello  bora  non  pare  gran  fallo;  ma  nel  morire»  c dopo 
morte>  quanto  grande  n|conofcera  edere  (lato  l'errore? 

Forfè  morendo  portiamo  con  noi  nell'altra  Vita  le  ric- 
chezze, i palazzi,  le  delizie,  le  pompe  , e i feru itoci  ? 

O’pure  come  nudi  vi  damo  entrati , nudi  ancora  partia« 
mo  da  quello  Mondo  ? Per  lo  contrario  chi  à buon’  bora 
s' haurà  eletto , e praticato  vn  tal  modo  di  viucre  » che  lo 
faccia  ricco,  non  de' beni  del  Mondo,  che  fono  folamen- 
te  per  breuc  tempo  impredati,  con  obligo  di  redituirli 
nell* bora  di  morte,  ma  di  quei  beni,  che  fono  veramente 
Tuoi , che  feco  Borendo  fi  porterà  nell*  altro  Mondo , e 
che  mai  non  fi  poflbno  perdere , quali  fono  i foli  beni  del- 
1*  Anima,  quanto  Tene  tronerà  in  vita  felice,  in  morte 
ficuio  , c dopo  morte  beato?  £ non  é gran  pazzia  fpcn- 
dere  la  maggior  parte,  e forfè  tutto  ilpreziofo  Capitale 
del  tempo  di  nodra  vita , in  quelle  cofe  » che  nodro  mal 
grado  conuico  lalciare  tutte  di  qua  ? Doue  poi  perquan* 
to  tempo  fi  godono?  Non  fi  campano  più  fiora  i none- 
cento  feOanta  , c più  anni,  come  nella  pnma  età  del  Mon- 
do ; anzi  la  nodra  vita  è sì  brene  , che  ben  fi  può  dire  : 

Da  la  Cuna  à la  Tomba  vn  breuc  pafib  • Marino. 

5»  Mentre  Senofonte  era  ancora  giouinetto , modraoa 
'vn  indole  maranigliofa  » c vn*  ingegno,  eh*  haueua  piu 
dell*  Angelico  , che  dell*  Humano  ; mà  era  priuo  di  chi 
gl*  infegnade  à formar  di  fc  defib  vn*  Huomo  degno  di  ti 
gran  parti,  c vna  Statua  degna  di  tal  metallo.  Viueua 
come  gli  altri  fiioi  pari , feoza  pcofarc  più  oltre,  che  ad 

ingran- 
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ìngrandirG  , ò io  pace  coll’accrefcimeato  delle  dtthes^Ji^ 

Laerc.in  ^ in  guerra  con  l’honore  dell*  armi.  Va  giorno  Socrati; 

Xenoph.  }•  incontrò  , e fidando  in  lut  lo  fguardo , conobbe  nelle 
fattezze  del  Tolto,  e del  tratto,  to  non  sò  die  d' am- 
mirabile ; indi  attrauerfatagli  col  baione  la  (inda,  gli 
dine  : Doue  (ì  vendono  le  cofe  oecedaric  per  viuetc } Al 
Mercato,  rifpofe  egli»  Repplicò  Socrate*  £ per  ben  vlr 
ucre?  Io  non  Io  lò,  di(Te  l’altro , c (ì  (e  rodo  in  fàccia , 
Vicn  dunque  meco,  foggiunfe  il  Filofofb,  ch’io  tel’iq. 
regnerò  -,  c prefolo  per  mano  il  coodufle  alla  fua  fcnola  » 
doue  lo  fece  rinfcìre  quel  grand’  Hoomo , di  coi  parla  , e 
femprc  parlerà  la  fama;  mi  moUo  più  d* eda  parlano gH 
neffi  fcritti  di  Senofonte.  Sentati  venirmi  le  lagrime  agli 
occhi  qualunque  volta  penfo  eifer  nel  Mondo  tanti  Spi.» 
riti  nobili,  e tante  Anime  grandi,  dotate  dalla  Natura  di 
qualità  si  rare  , e di  si  alci  talenti , che  poHono  loro  ren» 
der  facili  le  più  grandi,  e piu  dirlìcili  imprefe.  E pure  fi 
perdono  in  maniera  oc*  faiG  ,e  fugaci  beni  del  Mondo  , che 
interrogati  doue  G vendanole  cofe  per  viucre  ,rapranaofa<* 
bito  rifpondere!  Le'grandezze  ne*  Principiti,  le  dignità  nelle 
Cortola  gloria  nelle  Gucrreda  fama  negli  Scadi j,.  le  rierhea- 
ze  ne’  Traffici,  il fàfto nelle  Pompe,  i piaceri  nelle  Delizie 
di  tutti  ifenG.  Eper  viuer  bene  , ed  eternamente  beato, 
doue  ? O’  non  io  fanno  , ò non  lo  cercano  , oc  diciò  pun;* 
to  arroffifeopo  . Dhc  G lafcino  condurre  per  mano  dalla 
Legge  di  Dio  nella  Scuola  di  Chrilio,  donc  refteranno  pie- 
namente addottrinati  : Che  nelnafccre  , e nel  morire  tut> 
tiGamo  Gmiii,  fe  non  che  i foli  Giufti  moiono  felici,  P 
infeliciOìmi  gii  Empi):  Cheil noftro  Corpo  in  breue. hà  da 
efler  paGo  di  vermi , e l’Anima  fola  d iromorta  le , afpctt;f> 
'ta  da'  diletti,  ò da  tormenti , non  breui,  mi  eterni:  Che 
i piaceri,  le  felicità,  e le  grandezze  diquefio  Mondo  fug- 
gono  ogni  giorno  col  fuggire  de’  giorni  ^i  noGra  Vita  ; in 
modo  che  il  diletto  , eh’ noggi  G gode  , col  finir  d’ hoggi 
finifee , c tutti  han  da  finire  col  fine  del  noftro  viuere  : 
Che  non  (olo  prcGo  li  muore  , mà  G ppò.ogni  momento 
morire,  c che  giunti  à quclP  vhi.mn  puntò,  per  noi  tutto 
quello  Mondo  d finita  i Che  Ì’ Acquifto  del  Regno  de* 
Cicli  hi  da  edere  l’v;)ito  ooGr9  fine  j e cl^i  It*  confcguifcc , 
‘ ’ * * • 1 “non 
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dòn  iaoémio  doro  V'  ft^utuo';^  mi'chi  lo'péHe;  fàcenr^o 
tàtt*àhio>  nonfì  nulla  ; c ncli’¥ÌUfH<»ri  trouerà  con  <]uel 
rini^imo  NihUf  ilqual^  Omnts  viri  4iuitUrHm  inkcne” 
runt  m mambm  fms  • Punti  > che  beo  capiti  da  quel  grand* 
Huomo  Giouanni  Pico , Duca  della  Mirandola  -,  haueua 
deliberato,  dopo  finite  certe  opere,  che  fcriueua , di  diflci. 
boirc  tutti  i^fuoiiieoi  a^pofm,  d^andarfene  finche  ritie- 
na  a’  piedi  firalsi  per  le  Citta , e per  le  Terre  con  vn  Oro- 
cififib  in  àaana,  predicando  i beni , e ii  mali  dell*  altra  Vi- 
ta; benché  prenenuto  d^lla  morte  nonilo  potelTe  efequi- 

re . - ^ ^ 

4»  In  quella  Scuola  di  Chriflo  fi  fì  quello , che  fece  Mar<« 
(ilio  Ficino , il  quale  patteggiò  con  Michele  Mercato , am- 
bi Filofofi  Platonici  / che  chi  di  loro  fi>fie  il  pnoioi  morire 
eòmparilfe  dppo  morte  all’altro  (*  fé  i Dio  cosi *piacclfe  ) 
ptfr  £r^Ii parte  delle  Verità  di  quell'altea  Vita , afpettata 
dopo  la  prefentesi  breoe /delle  quali  haucuano  tenuto  pili 
folte* infieine  lunghi,  efeufiiti difeorfi*  11  primo,  che> 
mori , fii  Marfilio , il  quale  pocp  dopo  foa  morte  coropar-^ 
uè , portato  i futto.cor(b  da  vn<veÌocilfiotioCaua|lo , totto, 
la  Cafa  dell’ altro  » e chiaomola  pcf  nome  O*  Michael  % 
Michaelì  difie  all'Amico,  cbeialla  finéflra  fubitò  s'afiào* 
ciò,  Fera  fune. Hik  ; indi  proCègacndo  il  Tuo  corlb* 

(pari.  Anco  nella  Scuola 'di  Chrillofi  dicead  alta  voce:  Che 
quanto  fi  promette  dopo  quella  vita  d*  ynafbtoma  Felicità  é 
o fi  minaccia  d'ena  fomma^Mifeeia , che  per  vo^erd'an^ 
ai  , e di  Secoli,  mai  non  £oì/ccì,*j£' Vero*.  Che  dopo  il 
giro  del  breue  tempo  di  nolliai  ^ta  i i S*, entra  io'jrna  Eter^ 
nità,  che  non  ha  termine  • don^  fi.tcoua  , non  II  ^duco 
con  deltzioramento  viuerea  mi  il  meritatoicoil  thridiaii^ 
mente  operare  , £*VcrOé  Che  ià  qualunque  delle  due 

Sarti  morendo  fi  cada  , ò alla  Dcfika  co*  Beati , ò aUa  Stai- 
ra co*  Dannati  , iui  fempre,  ed  irrcuocabilmcnte  s'^hà 
da  refiare,  £'  Vero 

‘ «5,^Suppoièe  quefie  fedtàylaBefia  Scuola moftra  doeilfa9 
de , ne  altre  ve  qe  fonò  iti  quello  Mondo  /V^a  augulla  j Faif 
fòla  , e fparlà  di  /pine  ; Pallia rbrga ,.  pianà/  c femlnaia  dj 
fiori.  Mà  itetmtot  fonOildUle llclle  vit molto  fMi\diuerfi'; 
perche  la  prima  dopo  vn  hrcue^mininQ 

‘ Tt  àgo- 
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«godere  pe^foipprc  tutù  k beai  vengobodaUe  beaate. 
v:iu  di  L>iu  ima la  iècoada  vi  precif itain  irmi  yompne 4Ì 
, ^uucoett«mik>rtftàfl  tpcraxKUNii.  p^c  taaittiàlhe<k«iQi^« 
'*  due  Ùradc  loao  eguaimcntc  breut.f  ;cÌQ«,dQl*fbeeMtUnto> 
^uaacu  tara  li  ookro  viuere  (opra  Ì4  tetra  ; iiqualeatunar 
può  allieti  cade  chelu.di,aioiiianiii).eiOóadrpo^bigi(Kni  ^ 
pcfdiejògnì  eù«  aocoacerbèv|Kt]ittorii»)^  icmprejoanic»iJ 
0)3  di  qualunque  durata  habbiiidà'tllirr^-vna  voitbbà  da  fin 
aire»  non  dosi  L’alua;  Vita  > ò beata  torqicntofiir>i  a etii 

quelle  dac  Unteti  poctino^!jDi,qbàà  i>e^:  Qobbabt^a:^ 
iiio  tià  le  (pine  voa  pena  oicue  j mà  poi  rn  godimento  etga^ 
oo  , di  qua  a biaittra  habòiamotra’boti  va  godimento  bte- 
ue  » ma  poi  vna  pena  eterna  ; Se  cifpaoenta  la  rpinofa  « ci 
allctti  il  termine , Sc.ciaUctu  U.faorita,»  di  tetminc  ci  fpa* 
uentik>  Mi  obichiuligiiiKohi  aIitenmoe«’obgge:ia,q««Qa 
àioodo  la  dradà  dr  11*01*  dici  ncU'idtfaCiàt^  cnei.ditW-l’'lqi^ 
bcc  Lilìmaco*  mentre  ruibondo.fiaado  coA  i'Aoinil  sù  ié 
labra  tutcoardciitcdii  fece  • diede  il  Kegèo  » e l«rCotoina-pev 
cotnprarfr.vnbiccbierd'acqaa  { ma  dopo  d'hauetla  xic^uuta 
perisca,  verbi  odola  tubilo  dagli  occbi*cangiaia  io  vafiuoie 
didagtiine  I tfiiatMtòK  I/eàquam  exiffi4<vdnpt0tis  grétia 
Plutac.  de  Aegeferuummtfed  l Ooiasé  per.  qtudtopÀiòokiipuctic 
de  S^a.  di  ile  mt  loxfatta  fibiauo  > col  diac  pcr^ 
tuta.  Togrand'luspcrol  Cià  patelle  dallf  Inferno  vdire  le  voci  di 
que'  mitcci  > che  per  goierc  t diletti  del  Mondo  * ban  per» 
dutòi  piadert  eeerni'dcl  Paadifo^certocbcuàqaé'iCoraieii- 
ii  fi  'tdirebbe.  fpelib  jèfclaniacikiafcanat'TOb  .naO’  idfeU^Ca 
qoam  *xigm»i/vìdMpt4tis  grana  per  quanto. picciolo  icpfi|j 
quanta  ÒR; irrdilctto^'liò  pecdutoiqud  grande  's  ed  etprM 
Kcgóbiild  Cielo  ! Per 'vnlbicbi  or  d'acqua  ('■che  non  più  *a^ 
gl>».iaiipla  etri  dell  Mondo»)  poteadó  eli'ecc  trà  gli.  Angeli 
eteraadieiite  Ré, mi  fon  &tto  di  Demoni)  perpetuo  febiauo. 

6m  La  nollra  vita V ptirièntioKntodi  Ciob|  altro  non  é 
* che  vna  guerra  : Militi*  ejì  viu  hominit  fuper  teìram  ì o«da 
qaale^alUdutameabti^&rhàdavtacvre  pcrl'enipcepvu^t^.»  ^ 
ibdda  petdeiV'flécfentpcemdrtre^o'Noafipi*^  queilo:piÌ9'‘* 
ib  miglio  rpiegacc*)  ebeoon  vn  idettò  di  quqlVancioo.  Maf 
dèfPAnr  ^irHera  Vcgéuo  v]ìiéulta fmt  éifctnd*  t ittqHé 
fìiiMtulU  f^ntM^upthUme^pégligetì^  v 
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vbidt fàbtte ctttAtwr * Va  Go^rciero  hà  moltoda  impar*. 

re»  e molto  da plTcfiiare  » pecche  i^oe>e*èaegl)|CAza.,  <{kc  -m  " .<{•,* 

, pofla  edere  perdoaa»  ,d^  G,gaer{e(;gia  per  la/alMte,  r per 

Uviu..  Noi  guerreggiamo epptro il  Mqod(^.(  <oi)froil  Dp|- 
Bionio , c contro  la  aoftra  Caroeitrécomoni  » ie<l  implacabif 
r li  Ne  mici . E perche  li  guercia  ? Porle  per  la  fa  Iute  » e rVta 
, temporale  ? Qoefto  làcebbeallai»  per  reedere  ogni  negligenza 

tnameriteaole  di  feufa.  Ma  quanto  farebbe  poco  nel  noftro 
cafo?  Noi  habbtamo  da  combattere  per  vna  Salme»  e per  vna 
Vita  eterna  ;cbi  euice  acquifta  il  Regno  del  Paradilo»  chi 
perde  cade  pel  baratro  dell!  lofernott  È rilava  ifa/curaggìne 
capace  di  feufa  , e di  perdono?  Niilla,ell  jiH^igenf¥t  •u&niéy 
vbi  de  atema  falitte cettatur . Erano  in  p/'ocintio  di  venire 
i battaglia  ^ eferciti  di  Sertorio  » e di  Pompeo  » ambi  gran 
Capitani  » le  non  che  Sectorio»  come  vecchio  » oltre  relTere 
valotofo  I era  ancora  fperimentato  ; tn£  Pompeo  ,aH’hora 
giouane.haueua  più  animo»  che  fpcrienza-;  e parendogli  che 
il  fuo  efertito  aDuantagglalIe  quello  del  Nemico,  già  G ^ce- 
na Vincitore  » . in  modo.cbe  prima  di  combattere»  eantaua  il 
> Trionfo.  Il  che  faputo  da  Sertorio»  dille  fprridendO:  Infc-.i  .r«0 

gner^à  cotcfloGiouaoe  che  chi  entra  ;in  battaglia  deuemix  } 
razfi  più  alle  fplleTithe  alla  fronte  .,£  in  fatti  glie  lo  inlè;: 
gnò  I perche  con  vn  iwfcoftp  fquadcqpe.di  Scelti  guerrieri > 
che  mentre  gli  Eferciti  erano  azzuffati  le  vfeire  in  Campo, 
è dargli  d’improuifo  alle  fpalie,  ruppe  1’ Efercito di  Pom- 
peo » che  non  hauendolo  preueduto,  non  vi  potè  prouedere  . 

Tanto  aouiene. nella  guerra  fpiritualedi  quella  vita,douc^clU 
Euccgpggia  .,,cosi<bà  (la  penlàre  à cU\  ^ che.tieqe  in  fronte  . C; 

éief  Mondo,, che^qCpra  penfi  alle  fpal-  ^ .. 
le»&à  ciò, chc; yicndjcuo  alla  vita  preffnte»  agli  alfinri  *'  * 

dqlta  morte  ».jà  i.rigorì  del  Giadicio^  alle  pene  perpetue  * 1.  ( 5 

de  i Reprobi , e alle  eterne  feliciti  degli  Eletti  ; acciò  pofl  a 
dire  con  San  Paolo  : Bonum  certamen  certaui . i . ad  Ti- 

; < 7*  Mà  parche  altro  c vitìfere /a  Pralio  ^ ed^ltro  vircere 
in  Bello  » popendo  cflcrc  che  chi  guerreggia  vinca*  in  vno  » ò,  ' 
f in  vn'akrpfi^tto  d-'annei^  ma, perda  poi.pfnut  hi  guerra,;  anv  .<  .e  I 

co  nelle  guerre  (pirituali  dell  Ani?»a4i  VitfOria,;non  conG*^ 

He  nei  folo  cominciare , non  nei  iblo  profeguirc  per  qualche, 
tempo  I nu  nel  durarla  con  valore , e co/ianza 

T t 1 6ato 
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Matti)  nofJrafìt*:  ^ui  outemperfeÉeréueritvfqMehi  f^ 

f»p.  IO.*  Ttem , lìic  falaus  erit  C E*  peW»' ncrtf?iÉtió , ftabilirf  che  Hi 
▼na  forina  dii  »'W«MÌ^rcnd«TH'r 

prdfrgtilHa  coiT  uJ  ètioitV  ihé  t>iù  ,^o^^  fi  lifa  i atmdndofi 
per  rendere  i tjtfella  fche  p«f^  fi*  prof>rtìi  deM» 

condtaiorte  humTirta.ereghrpi&theirfkhirilttbjb  Goi^ 
ti  de^anoil  i Oij  grart  itoifh!Ìb  fòif»UoIe^|fk«^‘* 
danza  , che  ibanditi  per  femprc  dal  Cielo  > ella  fè’ne  teniff# 
in  Terra  , coitici n paefedi  fuo  Domìnio;  douebramofa  di 
fard  dipingere  non  tronalle  alcun  Pi«Ofe/à  étìinedàtlé 
lan  mo  ; eflénioelta  fiora  |ta fide,'  fidr* pìccid!» • quandd 
graffi)*,  «jiiatfddrtlfign  ; rtcTniittind  diritti  Y 

pa  yhoggi  bianca  ,'ddttini  ft^ra  ;'Tcmpiefli*piùmiTa,  e non 

ma  fer  ni-.  Ptfl  però  configliata  , volendoil  foo  ritratto  al 
naturaie,  di  riccorrcre  al  Tempò:  ir^ualebaocndala ben 
guirdatafi  rifolfe  di  volerla  dipingere;  mt  nòn  trouaiido 
tela  • che  gli  pareflc  à propollto , ia  dipinfe  ncH’Huooio  , Io 
credo, eh?  il  fonda  mento  di  tjuefla  dotta  ftuola  , Io  fommi- 
niClrafle  Giob,  airhotche con  penna  , à cui  lo  Spirito  Santo 
C»p.  14;  dettai  Caratteri , delcrioertdo  l'H'’JomOcoit  ne  pirla  : 

qHMftfiosegndityrt  ù" conti  ritur  -,  &fìtgit  yelnt ‘umbra  i & 
nnntiHamineodemjìatit  pérmaket  • La  Radice  di  quella  lo» 
coflanza  cil  Coórehdmand’i  tffie  v>ucfempreinquieto,  ne 
in  alcuna  cofa  di  quello  Mondò  può  trouar  quirte  fcnna  r * 
no  1 in  Dio  ;ai  cui  godimento , come  à fno  tltimonne,  Dio 
fletlòl’hì  deftinatojtnnanio  in  quedo  l’ Argento  vino , che 
fi  nauoue , né  mai  fi  ferma  fc  non  quando  fneontra  i*bro , a 
Cui  fi  ynifee , édin  cu'flTÌpòfa;onde  ben  difle  Saot'Agoltiooe 
Lib  t Feciftinos  Dorhme  diTt  *&  iniptietttm  efl  cor  riojhnm 
Cofìfcf,*.  tequiefeat  ih  TeV-ItiDìo  durtqùdbifogna 
**P-  *•  vni  volta  Vnlioòin  le  fiori  dt  viucre  , non  lafciarfi  diftoglitW 
dal  mantenerlo  per  quante  difficoltà  s’incontrino;  pe*^  ® 
quede  (ìfialmente  Alperate  da  vn  buon  habito  , renderanno 
fjcile  • e foauc  ciò , che  prima  fctnbraua  difficile  , e ***^'^  ° » 
come  appunto  lo  fperimentò  » e lo  dific  il  medefimò ^ aa  ^ 
Lib.  9.  .i^wonfno  • ‘^dm'fAaktmhiJiibitò  faEtuméfì  eàftrefMh^ 
tatibui  nagarkm , & qtìai  amHtere  metas  fnerat  ì iam  diMit- 

**  tere  raiidtum  erat  • ....  ««k. 

6.  L’ineòllanra  nelbcne  incominciato  e indegna,  no« 

che 
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éliéd^vna  Pdncrpcffa>  d’oga'Anima  Chriftiana;  e le  lì  deuc  (1 
della  Moglie  di  L<>ti  che  haueado  giàxitioicate  le  fpaU 
rcall’iofìme  Citta  di  Sodoma  , perche  volle  di  auouo  riuol« 

^ràilo  f^atdò  ;toU  rimandando  l*occhio>doae  haueua  b- 
(ciàto  lleuo're,  fil  eOdoertitaid  vhà  Scarua  di  Sale  ; con  coi , *1 

diee^S'an  Prof pero  'Ì  pretelh  Dio  di  condire , e Talare  le  rofìpi« 
dezteìe  lé-paiziedi  u te !*Animeincoftanu:5w^«4/4/«fjt  p***j*A® 
Bmì  vt  fi40  exemplo  fatuos  condiret  i Quella  pazzia  viene  ® 
dalPcruduilfìfiió  Alciaco  (ìm Noleggiata  nella  Capra  » la 
Ijuale  dopo  d*^haaer  del  Tuo  latte  ricmpico  vn  vafo,  cof. 
totnaP  di  dirui  vn  Calcio  r con  cui  tutto  lo  riuerfa  per  EmU. 
ltm:  Étpw'p^tUlcepfùfmditopcs.  Il  medefimo  Au* at- 
tóre j per;  il^piegare  quanto  indegnamente  dalla  (tracia  dd- 
1*. incorni riciàta  pieci  per  cui  camtnauano  al  Cielo  i li  la» 
feinò  alcoiiì  dillogiiere  Tolamente  dalla  leggicrczza  delle 
cofe  terrene , porta  quél  pefciolino  chiamato  Remora , ché 
Ili  forza  di  férmare  vna  gran  Naue,  mentre  à vele  gon» 
fie  di  profpero  vento  (è  ne  vola  fèlicemente  .al  Porto  : 

Sic  quofàam  ingenh  i & virtute  ad  sydcra  ve£ios\ 
net  in  medio  tramite  caufa  leais*  Coltoro  fan  come  il  Ca- 
ne della  Fauola , che  palTando  l'acqua  con  vn  pezzo  di 
Carne  in  bocca  , di  cui  vedencio  nell'onda  l'im'aginè , che 
gli  pàrde'più  grande  « lafciò  la  vera,  per  abboccar  l*  ap- 
parente , e abbandonando  il  corpo  per  prender  1*  ombra  , 
n trouò  del  corpo , e deli*  ombra  in  va  tempo  priuaco  • 

Stimerei  di  (attorto  ad  vni  PrìncipelTa  ,fe  lungamente  mi 
fratteoefli  ih  moftrare  1*  indegnità  di  queRa  Incodanza; 
parche  gli  Animi  grandi , non  folo  foghono  efTer  colanti, 
conie  che  non  leggieri , ma' intraprendono  le  imprefe  più  **  ^ 
diifìcilicon  tal  cuore , che^non^  foiameRte  perfeuera  (Ino  al 
lììie  j mi  ne  mene  nel  prkcipQ  aramettc  il  timore  di  non 
idouerc  rcmpre  pcrfcnerare  ; di  che  Plinio  ilGiouane  così  lo- 
dò I'  I m paratore  T caia  no  ; Jnìtium  laboris  miret  > an  finem  ? 
Sdultumeft  qtiodperfeuerafiìì  plus  tamenqued  nontimuifti» 
ne  perfeuerare  non  poffes  * 

’ p.  Mà  quando  in  vn'Anima  Cheidiana  vi  folTe  bifogno 
di  (iiinolo  alla  codanza  , non  v*^^  ne  può  cflcie  il  più cdica-  * \ 

ce,  che  vn  continuo  , e Tanto  Timor  (li  Dio;  perche  vn*  Ani*  ' ' 

ma  continuerà  Tempre  nel  bene , finche  temerà  ; e all ‘bora 

foia- 
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foUmcnte  comiocicn  à non  profcguirct  quando comiocieri 
ì non  temere  . 11  Re  Oauid  dice  clic  molti  io  qaeltq 
Mondo  non  tenaono  quando  dourebbero  eflèc  .(imidi  ^ q 
fon  timidi  doue  non  hanno  occaHone  di  timore  a.  l\li^ 
Pfal  SI.  trepidauerunt  tintore  » vbi  non  enu  timor  • Q^Uo  j 

fì  agii  huomioi  gelar  il  fanguc  t uUco  nell‘e(Ute  .degllanot 
■;  ' più  ardenti  : cV  mortifica  ^i  Spiriti  i.  anco  ne’cuori  » 
fatti  dalia  giouentù  più  viuaci  : c che  fenz'adoprar  fèril 
aldi  fa  ad  ogni  apo  arricciar  di  paura  ì apelii  , tuttf 
gridano  che  fia  la  Morte  ; nella,  cui  fironte  il  Filofofi^ 
.f..  Gentile  fi  pofe  il  Non  flus  vltra  delle  cofe  terrìbili , c fpa- 
uentofè , chiamandola  yltimitm  tetrii/Uinm.  Q!fe(ìo&- 
rebbe  Tcro,  fe  col  noftro  morire  finifle  ogni  nòllrq  Effere  ; q 
dalla  nollra  morte  non  fi  pallafle  ad  vn’aTtra  Vita  iaimorta- 
le  . Non  c gii  1*  Huomo  vn  Giumento  , il  .cui  corpo  vi^ 
uendo  carica  T Anima  , e morendo  la  folToca  in  guiTa  • 
ch’ella  come  picciola  fiamma  dentro  ad  vna  Lanterna 
s’eftingue.  Anzi  il  noftro  Corpo  c paragonato  da  Sant* 
De  bono  ^^^rogio  ad  tn  Criftallo  , e T Anima  à quella  Luce  | 
mort.cap  ^ ^ illuminandolo  , per  tutto  lo  pcue« 

tra  » e l’ inuefie . E ficome  all'  inalzarli  d' rn.  Martello 
per  rompere  * e far*  in  pezzi  il  Crifiallo  « non  dene  ha» 
uer  paura  d'  elTer  rotta  « c fatta  in  pezzi  la  Luce»  roen» 
tre  quel  colpo  altro  non  fi  > che  dare  alla  Luce  la  liberi 
tà  » col  rompere  il  arcete  t che  la  teneua  imprigionata  : 
così  noi  fiamo  efortati  da  Chriflo  i non  temer  la  morte 
di  quello  Corpo  * eh’  altro  finalmente  non.  è che  la  prì» 
Lue.  cap.  gione  dell’ Anima  : N olite  timere  eos  * qui  occidtmt  Cer» 
• «ut»  Animam  éuuem  non  pojfunt  occidere  % Che  dunquq 
haufà  da  temerli  ? Chrifto  ftelTo  lo  foggiunge  i Sed  po^ 
rius  eutn  timete,  qui  potejl , & Animami  & Corpus per-^ 
dere  in  Gehennam.  Quel  folo  habbiamo  da  temere  * che 
al  Corpo  • & all’  Anima  puù  dare  vna  morte  etcrn^  t 
con  cuj  peri,  io  mezzo  i tn  fuoco  inellingoibilc  fi  viue* 
ri  fempre  morendo,  mi  fenza  mai  finir  di  morire.  Co» 
fiamauano  ì Re  di  Perfia  di  conlcruare  in  due  preziofif- 
in  Alex!  l’acqua  di  due  fiumi  » rna  era  del  Nilo  , C 

’ l’altra  del  Danubio,  per  efler  quelli  fiumi  i due  confi- 
ni, c i due  termini , che  dcotco  alia  Iqip  gran  dill.aou 

chiu- 
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f '■pirite  QytóV  Capi,  f.'  pY? 

tir  l3(lk  jràndcm  tR  tutti  l'T«pirib  Ttrfia-  »•»  •.» 
np'i  it’, Eterniti  dcir  Vhai  behchc^fella'lung^iczza  ••'■'. 

dclli  rii  ddtazibne  non  (labbk  fìne}  che  la  ne 

zlcun^teemine  y che  la  chiuda  , nella  fua  larghezza  j>ecò 
^hi  Ai  tutta  chiufa  y e rìAretta  tri  due  fiumi  , come 
tti  due  confihty  vno  del  Paradìib  y che  é fn  fiumed’aU 
le|tcz>ji  i di  coi  fu  detto:  Flumhtis  impetiitUti^atCi-r 
miteth  btt  » l^aluro  dell** Infèrno  y che  e en  fiume' di 
diibtp’ildtma^b  dille  'cohìtlnùe  lagrhnè  dc^tìaitoati 
(!^hr^ff(Wa^', 'noti  ché  ogni ‘Principe y ddurebbenci|  ' ' 

■yan  iirUa  fai  nièdte',' e della  fui  memoria , confcniare  *'»*' 
almeno  due  goccfe-di  quefti  due  fiumi  y che  i tutti  rtn- 
gÒòd.'ofJRrte  dall’ Epulone  dell' Euangelio  * cioè  vna  goc«  * 
da  delle  Tue  lagrime,  che  nell' Inferno  Séfnprt  yetf»t  e 
vna  ^oèctd'  ddll*  afc^ùa  di  Parà'difo  , che  forpira  » e d/«i 
non  ottiene.  Doutebbéy  Voglia  dire*  rìcordarfi  fpeflbdi 

3uel  Semprt  t che  ndl*  Infèrno  fi  fentirc  ogni  male  , e 
i quei  Mai  y.  cbe‘oòn'  vi  pòrta  alcun  bene  : di  quel 
Jemprey  che  fì  patire  perpetui  ardori  y e di  quel  Mai* 
che  non  fi  pròoire'  vn  minimo  refrigerio  : di  quel 
Sempre,  che  fi  viueiè  ih  viia  morte  eterna  y e di  quel  Mai  * 
che  non  porterà  vna  mòrte  tédiporale  , per  finire  vna 
volta  qnel  viuere  . E còh  quanta  facilità  poj  Dio  dar 

Juefia  morte , non  mai  morta  , e Tempre  viua  à tutti  i 
olori?  Dopo  che  Ginlio  Cefarc  hebbe  vinta  Roma  • e Pfuttr. 
con  Roma  tutto 'l’Imperio  del  Mondo y dimandò  à Me-  •" 
tcllo  Tribtrno  della  piebe  che  gli  aprilTe  1’  Erario  y con* 
regnandogli  tutto  il  denaro  del  Pulslico  ; e perche  que> 
gli  induggiauay  moAràndò' non  tò  qual  renitenza  ydide- 
gli  Ccfarc  y nniraHdoIocon  occhiò  terribile  ; Tù  fei  morto  y . 
fc  vn’ altra  volta  il' dimando'.  M'é  più  facile  il 

fatloy  che  il  dirlo.  £ fé  tantò  terribile  fi  inoflta  vn*  Huo- ‘‘ 
moy  di  cui  per  quanto  grande  fia  il  potete  , Tempre  è 
limitato  y e io  paragone  debolidìmo  , che  diremmo  di 
Dio?  Poniamo  eh*  egli  voglia  y non  dirò vcciderc  vn’Huo» 
mo  y mà  diftruggcrc  tutto  il  Mondo  y haurà  forfè  da  du» 
rar  fatica  nel  disfare  quello  y che  folamente  con  vn  Tuo 
Dixit,  con  vn  Tuo  Fiat  * tutto  fù  fatto?  Durar  fatica  ? 

S’egli  dà  va  calcio  al  Mondo  y lo  caccia  nel  nulla  . Che 

dico  r 
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vn  caldo?  Baftì  ?n Tuo  cenno;  pot^  vniuerfiim^ 
chab.c.8.  nutH  dcltn  • Àd  fo  Dio  dunque  si  {roteate' 

Quanto  farà  colà  leggiera  prender  vo*  Huomp , cbe  l*o^ 
tendi  • e togliendogli  in  vn  momento  la  Vita  » cacciar 
per  Tempre  il  Corpo  > e 1*  Anima  nell*  Infèrno  ^ Vn  Huo*^ 
mo  , che  c vn  fafeio  di  paglia  » vn’  inuoglio  di  (loppa  | . 
YQ  pugno  di  poluere  » yo  verme  della  terra  ? ^poura  Toc* 
Te  porre  in  arme  tuùe  le  legioni  degli  Angeli^?  Oh  mi* 
Tcri  noi  ! Bada  ch’egli  Yolga  Yoa  (pa|la  , e per  tutta 
Peuter.l*  Eternità  (itmorpediti.  Abfcondam  fattem 
cap.  3x.£  che  ne  Tegue?  Inuetdent  etm  omnia  mala» 

ììts  • Queda  é la  cagione  > che  il  Re  Dauid  chiamò  il 
Pf.  xie.  l'imordi  Dio  principio  della  Sauiem  t InitiimSapiiH^ 
tia  'Timor  Domini»  perche  chi  non  tenoe  Dio  , non  ha* 
nendo  in  Te  della  fauiezza  ne  meno  il  principio  ^ ^ 
c neceffario  il  dire  eh*  égli  da  prioo  d*  ogni  \ ^ 

^ fenno>c  del  tutto  impazzito  . Se  forfè  non  ^ 
. iflimaffe  che  Dio  fia  comégl'ldolide*  ' 

\ Gentili^  ch'erano  tronem  d*aU  ì\ 

. beri  «epezzidifadtiinfèn* . * ' 

libili  » e morti  ? à fcf  , * ^ .y. , . » 

gno  che  i Ragni  . ^ 

Biccuano 


iitt 

t\L\K  !- 
ir 

-f*.  'f  i' 


«un  , r.  j03 


i 


l 

’-i 

ni  .. 


«r 


Ad  Phi« 
lip»  c.  a. 


.’ten*  lo!  ! 


loro  tele  su  la  barba  di  Gioue  9 e le  Ron 
dini  attaccaoano  il  nido  a*  fnoi  fulmini  • 

£* dunque  occedario  Dtaticar  il 
t!  cordo  di  San  Paolo!  chibranu i.3>> 
d’  cAet  collante  nel  proreguitp  as&uLii 

» - ìlKi>fvìnrrkniinriam* 


oli  »} 


? f 


*k  9 • 

Uh 


il  bene  incominciato: 

timore»  & tremore  r*- 
falueemvefiram  * !:;L  ir 

( *j3:k‘'  operami^  u^u;.  150 


ì ■'" 


i * iifn 


ih  oii:(e.'iib  o<f>  4 c. 

i;v  ,i>Lt3^v  6ii^  n 

« 

-^1  Jh  Itili cH  , » 

bui 


P*  £d) 


W. • fc-cj  rf  0 

.1  *dOl  CÙ  ‘ 

i ;:V7 


n 


na 

'j  hoXtCstu 


fjv  1 Oi/  ^JAicnriol  xb  , cf  ‘5hp  ^''12 


it 


> . 


t:ÌJ*l  i:.i 


^ : ojicì  u*  ojji;:  « oyl  ny  nro 

. "O  l.l«r  I..’  thrt'ì  n{  ^cì:(.Ok^.  1' 

Cjib 


* O - , 

■M.yJi 
r-y 

CAVO 


I 


. Eartc  Quarta Cap.  IL  5.37 


. :j 


C A P O H.,  ...,::..».. 

li.  o.obi  *i  , Otti 

;>  1 ' 1 ; i 

t ^ HA  fi  £ T.fi17C  • 

:•  :i  i* 


L' 


tòrte. 


iti  t ^3 ti, 
ib  ifir.’Ywji? 
liij , nofti.*  ' 

‘ ■ l»-i3  17! 

rr\rjM  Prinjripefra  fen,za,.t>ipozIoac , bpiiclic  Iia^Ti 
-*  \ ■ tutte  le  altre' parti,  chela poHono  rendere  tiguar- 
dcuole , non  potrà  mai  acquiaarfi  ti, colo  di  Principeffa  Chtjif 
jftiana.  Ella  farà  vn' Apefenza  pungolo,  che  non  fa  , nc 
mele  , ne  cera  rvna  Pianta»  ornata  folamentcdi  Frondi,^ 
mà  lenzafjutti  t vn  Vaio  coperto  di  gioie,  per  còofcruacw 
dentro  vn'  immondo  Ucoffc  : c yni  Michol  Moglie 
uid , nel  di  fuori  coronata  Regina  , ma  di  dcmrd  Tchiauj 
delle  proprie  pafGoni . I,a  Diuozionc  c vna  Virtù  hcrcdit?; 
ria  del  Stlfo  teminilc  ,,  àcui  il  titolo  di  Dinoto  viene  come 
più  proprio  da  banta  Chiefa  attribuito  ; quanto  dunqu^ 
,vna  Pnncipelia  auanza  le  altre  Donne  in  qualità,  c ^ia^ 
grado,  tanto  deue  ftudiarfi  d’ aua.nza,rle  ncll.i  Diuozjoqqj 
.c  in  quell’ bonorc  , che  loro  fi  irC^riftja.nefimo^j  j 
...a.  .E  ’pccò.cofa'degna  di  molta. auuertcnza, 
alone  c più  loggctta  agli  errori , ed  inganni  3_^tptte.l  a|- 
tre  Virtù  ;'ed  oltre  all’cfpericnza^  c,h^  pP.r 
quentc  nc  h*bbiamo  , la  ragoiic  q che  fiebrne  non  gi* 
mai  Ifata  cola  t^nto  combattuta e disfigurata  , guanto  ^ 

,la  Religione  , c la  Fede chrifliana  , la  quale. in  ruttici,  tem- 
pi.C^atu  da  tame  Scttc  d’FicrcUc  .couttaf^tt|^  ; wsi.  nòn  ^ 
'.marauiglia  fc  la  piuuzioiic  .,  fbe  al  d]|.c  di  Saa  Tomaio  c; 
vo  ramo  di  queU' albero  , habb.ia.gU  cóntrafli  , e.  ^ 

dii'grazic  iDcdeiimc  rperimcnti . Quei  Corpi,  <;{ie  (òlio  piu 
deÙcati  ^rfono  ancora  piu  facjli^ad;cllcr  alterati^,  c §ùafii 
dalle  clìcroc  imprcflioni  i clTcWó  .quclfa  Virtù  deUcatif* 
fima  , è ancora  foggetta  adciUrc  con  gran  facilità  alterata 
dal  Tuo  naturale  ,c  nobile  temperamento  ..  Al  che  s’aggiun- 
ge , che  rapendo  il  Demonio  b»  neifcllùà  , che  habbiamo  di 
quefio  ci'ccazio,  fi  quanto. j>UQ^  per  attoflìcarip  nella  :(ùa 
otigme  j apcio  da  quelle,  ficilccofc  , da  cui  cefchianio  la 
medicina , ;oe  prendiamo  Tl  velcxvp  • , Nafte  quindi  che  ttiol- 
ti  » ò abboodaud<>  d’.oz.Oj,  ,Ò4>rtruin|cndo  di  fofficienz;^ , 5 
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dcfiderand*  nouità,  tnaentaoo  nella  Diuozione  nuotfc  fòt- 
me  , e Tpciro  pongono  sii  1*  Aitate  » in  fece  dell’  Arca  di 
Uio  , 1*  Idolo  di  Uagoue  . Coflumauano  gU  Spartani  di 
veftire  iloro  Dei  conforme  alle  vfarize  > & agli  humori  ,cbc 
io  varijienTpi  regnanano  nella  Città  ; cosi  molti  fi  compia- 
ciono  di  vellifc  la  Diuouone  fecondo  i loro  capricci , e dì 
addattarla  aU’vfo  delle  propr'é  palli  ani . Vno  perel^nipio  fi 
darà  al  Digiuno.c  fi  (limerà  digionando  Diuoto;benchc  con 
lo  flomaco  vuoto  di  cibi  porti  il  cuore  pieno  d’odj»  e di 
rancori  . Vo*  altro  porrà  la  fua  Diuozionc  nel  d re  ogni 
giorno  vna  moltitudine  d’orazioni , ed  bau tà  fcru polo  à I»- 
ìciartie  vna;  mà  non  fi  ftrìfcropolo  d’impiegare  la  mede- 
fima  lingua  in  mormorazioni,  in  parole  arroganti  , impa- 
zienti , cd  ingiutiofe  a’  l.')omcftìci  . Quelli  fari  facile  nel 
cattar  il  denaro  dalla  borfa,  per  far  lemofinaa’  poueri  ; ma 
molto  più  diflìcile  nel  cauarli  dal  cuore  il  defiderio  della 
vendetta  , perdonando  a’  Nemici . Quegli  farà  pronto , 
■on  tneoo  in  perdonare  adii  l’oflèfc,  che  in  fodisfare  à 
chi  da  luifuodcfo;  mà  non  fodisferà  a'fuoi  Creditori  , fc 
la  Giufiiziaà  vina  forza  non  lo  violenta.  Ciafeuno  di  co- 
ftoro  pretenderà  d’efler  Dmoto,  c forfè  tale  fara  filmato  dal 
volgo  ; benché  fi  troni  dalla  vera  Diuozionc  molto  lonti- 
no . Tutti  quelli  tali  fan  come  fece  Michol  co*i  Soldati  di 
Saul  , che  ccreauaiio  Dauid  , all*  horche , dopo  d’haoerlo 
I.  Reg.  fatto  Fug|;ire , pofe  nel  fuo letto  vna  Statua,  c copertala  con 
cjp.  ip.  le  vedi  di  Dauid,  diede  loro  ad  intendere  ciTcr  lo  Hello 
Dauid,  che  llaua  in  letto  amalato . Tanto  fi  fà  da  quelli 
falli  Diuoti;  fi  coprono  folamcntc  di  certe  azioni  cilcrae  , che 
llitnandofi  le  vedi  della  Diuozionc  , fi  fan  credere  al  Mon- 
do geme  diuota , e fpiriiualc  ; mà  in  fatti  non  fono  altri 
clic  Statue,  d*  vna  falla  Diuozionc  veditc , cd  immaldiera- 
te.  Ma  per  poterle  meglio  conofccrc  » fiimo neceilario  di 
porre  in  quello  luogo  tre  forti  di  fàlfa  Diuozionc,  per  po- 
terla più  chiaramente  difimgucre  dalla  vera  • ^ 

s.  La  Prima  c la  Divozione  Malinconica  , ed  e quella  , 
che  ftabilifcc  tutta  la  Virtù  ChrilHana  in  afpreaae  Kceffi- 
uc  , In  auficrità  indiferete,  c in  rigori  intollerabili  ; che 
per  lo  piùamazzano  il  Corpo  , ed  ellinguono  tutto  il  vigo- 
re dell’Anima.  Quella,  chefenza  cfleroiobligata  da’ pre- 
cetti 
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cettt  di  Dio,  DC  eforuta  Configli,  ne  comandata  da 
Regola  pacticolaxc , ne  indxizzata  da  alcun  Taggio  Diret- 
tore dell’  Anima  Tua,  t’attacca  ad  voa  forma  di  viucte  , 
non  folo  troppo  fteetto,  e rigorofo,  mi  totaiffnente  im- 
proporziooato  al  Tuo  Stato;  e tutto  ciò  per  meramentefo- 
^snre  alla  pnmria  rplonti . Quella  , che  in  vna  tal  vita 
crede  che  conlma  tutta  la  Perfezzione  del  Chrlftiancfimoi 
fenza  punto  curarfi  d*  altre  obligazioni,  molto  più  conlide- 
rabili  I ed  importanti  , alle  quali  viene  dal  luo  Siato-ftret- 
tamente  obligata  . Di  quelli  Dinoti  dice  San  Zenone:  M- 
téria  dum  venerantur , tuerttmt  i per  voler  troppo  abbrac- 
ciar vn*  Altare,  lo  fan  cadere;  e all’horche  penfano  d’  al- 
Mie  vna  gran  fabrica  , cdihcando  IcRza  fondamenti , fc  la 
tirano  addolTo  , c tefiano  fono  le  xouine  fepolti.  Colloro 
ini  fan  fouuenitc  gl*  Idolatri  de’ paefi  Oiicntali,  che  s’ 
atnazzano  in  lecitarc  vn  numero  fpauenieuole  di  preghie- 
re ài  loro  Idoli:  in  riuolgctC  , c rotolarli  nudi  fopra  at- 
deotiflìme  arene  : in  caricaifi  tutto  il  Corpo  di  catene  pc- 
fanti , c torn»entofe : in  jfquarciarli  con  rafoi  le  membra; 
penfando  con  tali  maniere  di  vita  d*  edere  giunti  al  colmo 
della  Santità  ; l>cncbe  per  altro  poi  habbiano  i colìumi  bc- 
IHali.  Poco  diftèrente  era  la  Diuozione  de’ Farifci  , tanto 
fpedo  riprcfi , econdennaii  dalla  bocca  ftella  di  Chrillo  ; di- 
giunauano  frequentemente  da  vn’  Occafo  all’  altro  del 
le:  andauauo  per  la  Città  con  faccic  rqualtde,  e maci- 
lenti ; portauano  fopra  il  Capo  bende  di  pergatneno  , in  cui 
fcriucuano  qualche  fentenza  della  Legge  di  Dio:  e alle  fal- 
de delle  lor  velli  attaccauan  le  fpmc  per  pungerli,  c tormen- 
tarli ad  ogni  palio i calcagni  • Mi  iiitaDto,cercando  lolo  vn 
vaniflìino  credito , portauan  nel  cuoce  vn’orgogliofa  liipcr- 
bia  , vn’ ardente  auarizia  , rancori  maligni,  odij  crudeli  , 
lacerando  la  fama , togliendo  la  roba  altrui , perfeguitando 
nemici  , opprimendo  innocenti  , e fempre  più  incapaci  d’ 
ellcr  corretti , come  quelli , che  ftimauano  fe  fteflì  tanti 
'Oracoli,  per  infegnarc  tutto  à tutti,  e nulla  imparare  dm 
alcuno*  Io  qui  non  pretendo  di  condannare  lepenitenie, 
eie  auftcrità  , chetanti  Santi  hanno  lantaracnte  clercita- 
te  ; mà  dico  che  quando  le  afprczze  corporali  partano^  i ter- 
mini della  difcrezionc  : quando  non  fono  compatibili  con 
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rii  obiigtiickl  proprie  Stato  t ^anfdo  fontì  '«com^- 
en.ntc&  Virtlì  intere  JèH*  Aoim»,  nclk:  ^«U  irono  fi  Uq 

la  Pcrfczzioiie  chrìRiana  : c'qiiindo  ft  fanTJO’di  ip^f*fi« 
capriccio,  fenzt  il cotW?^io i-<^dÌT«zrone  d'  tn  pratico  , e 
pruderne  Padi>c  Spirituale’,  folto  tfte tri  d' vn a Dioozionc 
falfa  , maliocyij'ca  . e pazia  • ConchùIdoiCOtt  <ju«lDOtii^l.q 

ricordo def  Djttor'-Gnibcrto  .‘  ittioarefbp^r» quelle  parolc^V. 

San  Paolo;*  P'oTld^e  /)'e«w^rtVorjf^rt  T/ey?)V^dicc  cok;;  {'ot* 
] rari  vnlt  Chfijias , 'iian  'trdìM  non  efl  {e4 

Ccii'.?.  Kos  Campi,  6^  fafiicului'imrrkt^  inter vbira  fpo>Ì£.  Uht 
csp.’di  fo^na  portar  Chrifto  conUa  Mi-Croce';'^  non  btfog^xa, 
' ftMfcinarlo  j e colui  lo  llrafciiia  , che  lo  (Uiua’  vo  pelO  | e 
che  iddìfcrctanaentc s'affligge;  fenza  pcrìfarech’ egli  e «a 

fiore,  ò al  piu  vq  mazzetto  di  Mirra  <l*‘poitirU  io  petto  $ 

e «00  vna  tal  carici  di  tóiò*V  «fie^  fli  fiuollerabilc , anco 


»*!»»  %•••  w»»»— — — - r 

.«giiltòincridc’bifi  gagHaMifacHini.  ^ ^ r 

4.  La  Secondar  la  Dfnoeionc  AfltAtata * Qacfta  ha  aU 
iii  del  galante  , e del  delicato  ;•«  Camina  con  parto  dall  j_. 
prima  molto  dinerlb;  perche  non  folonon  tram  il  cor pQ 
cóoarprezze  indifcrctc,  mà-  sà  trouar  modi  ingegnofi  per 
accordar infiemc  Do,  deW  Vlòndo-^ofottopretellodirpic- 
tVprcfidcrrt  tbrti  ifuoi  piaceri  Ancor  quella' poco  oinu^ 
iiVappiica  all'interno,  ina  Ila  tutta  occupata  in  cote  ef- 
Xerne' , leggiere  pctòV  i aTinthd  non  di  fatica  , ne  di  tor- 
mento , mi  molte  volte  per  pallatempo.  Il  primo  llu dio 
iti  qucira  Dioolniinc  atìl:ttata  , e folTìftica  y farà  li  tarla  yn 
vago  Oirarorib  i c’Capclh  domellica  i in  formare  vn  pc* 
ciolS  Santtiatìo  di  Reliquie,  cercate  con  diligenza  da  piu 
nirti»  ^iù  pcrcuriofiti  , che  per  Religione;  in  ben  ordir 
•vare  vna  gran  quantità  di  quadri  : in  proucdcrc  di  cande- 
lieri , d’ornamciKt , di  addobbi  ; & in  congregare  vna  pic- 
.cìola  bottega  di  cofe  fpcttar^ti  alla  Diuozione  . Noti  fi  può 
uc®a re, die  tutte  qtrefte  cole  fian  buone,  e quanto  si  fa  per 
Ti'eafi  , liofiortf  , & ornameniodcgli  Adtati  , tutioe.deg^ 
/I  rt.vX  t:^nto.che  Quel  culto  OOO 


mar  diuote  le  mura  di  quella  o 

gli  babitanli.i  V’c  dipiùchc  da  Pcifonc  fimili  quelle  azio- 
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'il!  il(l9l?lódco«Ì^f;;V^  'a*tefW,'n6‘n  fofo* 

dall*  intenzione  , che  c vana  , mi  anco  dall’efilijfiziòoje  / l 
clic  nod . DeHtfo*5  que’ GàWnetti'if  rtligiofi , c 
galanti  i*1^óne  alle  Volte 'ina  Venere  con  la  Samìfltiiia' 
y^rgM^f  VH^CupHa’cbrt'  Siti  ftliclwle  j'Sant*  A'^nefe  con' 
ièl ^ fi^MkadilChà  W [«ff  i n ^iél^agìi'  À ft^^éli'còn 
H^^nyHWa*d«  ftiride  ^'CtìtcMe  ,'e  Kòfafij  pre^iofi  ; thè 
'dPqtialehe  S«lro  j no  forlè'vi  man^' 
d’argento^'pér  vederniél 
»«l«rtib*ifatture9  e1»on ipeifen* 
ti  ftÌtS(Hi^V'Ìé‘]^ecolfe\P^Rinouanò  conc^odtà,  Je-fiM 
■pcratlbboh  l'efcmpib,  la  nieniOria  di  quella  Dama  ,ehirt- 
itiati'  MawllmS’Vtnoito  ciprefa-  da  S.  Agoftitio*,  porche 
Vjliània  htfiirtHé’l  tìtftfti *41 -Pftìigorat'ìf^* aitei 
f6iJófim?i''bfti^‘Ib6allC‘lmagi(ii;th1no(llt>‘RedcntqrtA 
Hi  oneRl  iBb^lÌPaddiibl^)-  vna  p etàioani^^  e;cou  vna> 


!"A 
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*lc‘ttf'ile!H9aI<tì'»fàr(r  vèd0^t‘-t*alla  S^ntaVCooionione^ 
'^^lla^Cbhjédia  ihHfb‘diédénmogiorno*^ilodar:&idI;»t|ìSati|>i 
“ihi  'dèli*  Offido  ì Veotìf  It'  i/jorwot^z^ni  orfèndéo  il  "proftì^ 
~Àib;’bfl^naee  icomaodati  digiuni*  anzi iàrnè qnalchuno 
‘ Uon  comandatò  * ‘c  volere  in  ogni  menfa  le  più  regalate  vi- 
'ukndettrouarnàtQtteie  Solennità*  che  fi  fan  neHeCbiercy 
'per ‘prendere  tutte  le  Indulgenze  ;•  inà  /caróparivui  tanto  • 
'gic'^imente  vcflita  * die  farà  inuMia  agli  Altari d*e(lcr  mcn- 
‘rlcchr,6i- adorni!  eforfe  vi  porterà  dipinto  il  vocio, per  vfar- 
'pati?  la  Di  a ozio  ne*  a He  Pittare  tk*  SantB.>Qi«fta  'è  U 
'Diuòzione  afFtittata  , che  merita  il  nome  di  ridicola  * fpo» 
gliata  della  vera  Virtù  ^ e vcflita  folamcnte  di  qualcho 
apparenza  , con  la  quale  altro  non  fì  che  imitare  qual- 
' che  azione  facile*  ed  edema  di  quelle  * che  fi  veggono  nelle 
Pctfone dioote*  Se  le Sinaie (ludiafiero  lenoftce  finzioni* 
^anch*e(Te  potrebbero  cfferc  in  quello  modo  diaot e *eflcndo 
'*  grandi  imitatrici  di  ciò  * che  veggono  fare  ; come  quelle, che 
' ^l 'lauarono  gli  occhi, e il  volto*in  vn  Catino  di  Vifcbioidopo 
^d'iiauér  vento  il  Cacciatore  Uuarfi  la  faccia  neU’ acqua  Strab. 
chiara*  ecome.qucU*  altea*  che  hauendo  veduto  la  Nodrt- 
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cclanaril  $ ** andò adattufere  in  voa  Cal<Ui^ d’ 

acqua  bollente. 

5.  La  Terra  c la  Diuozionc  Trafcendcntet  la.  quale 
profefla  di  caminace  per  fentieri  non  vlàti  ; in  mnicra  che 
le  co/e  comuni , le  qoali  per  ordinario  fon  k migliori»  per 
lei  non  (boo  à propofìto  » non  ammettendo  alcun  naodo  di 
trattar  con  Dio»  cb’habbia  del  mediocre  » edelun^ra» 
to  . Ella  pciiLu  edafpira  folamente’icpntemflaj^^ialuf» 
lime;  ad  ella h-i. -che  per  molte  bore  la  rcQ^oo 
ad  affetti  » chela  lolleuinoinatia;  |!Ì  vifioM.tklk^épfcjifek- 
lU  ; e à riuclazioni delle  prefenti  » e delfc  fótnK . Kon  t’d 
alcun  dnbbiO]  che  nelle  Religioni  »&  anco  fuori  di eire»fì  fil- 
lio trouate  » e fi  trouino  Anime  » tanto  allonranatc  dal 
Mondo  » c $1  !ben  purificate  dalle  colè  tcrcrac  » ebe  p^ono 
A ngcU  in  carne  ; fi  prima  di  morire  » oqn,  petai^i  » 

che  cò  gli  aftètti  »?  riuono  più  ÌnCjelp:»acbe  ,,Ìo.  terra , Ciù 
Dcgafle  quello  » negherebbe  quei  gradi  eminenti  di^iwta 
acuì  giunfero  canti  Santi jie  qP^i  celefti  fanoiì,»  che  Pio 
dilpenlà  à molte  Anime  » c^'pm^deirahre  peritamente 
lo  Iciuoooo'  'A’,  auucrta.pciò  » * Santi  non  arriuarono  d 

aaicfia.altciUaj  aii  IPttifewjooe  » T<  noOrCoU*  jcfercizio  di  tuc^ 
le  le  Cbtilliane  » e-Religìofe  Virtù»  nel  coi  acquilto  W- 
darono  molti  anni  ;e, le  nona  forza  di  continue  mortifica- 
zioni > c lunghe  penitenze*  nelle  quali  ritirati  ^1  Mondo 
v’ impiegarono  la  loro  età  » evi  fupiuarqno  le  fwzCi,.  Ma 
quando  fi  I vede  voa?I?cifona,  particolarmente  fccql^rc* 
che  batte  le  llrade  d»  quella  Oiuoziooe  Trafcen^ntc-af 
fi  vede  io  e(fa  la  corrilpoudenza  di  tutte  le  Virtù»  e^della 
Vita  i,  tanto. pallata  > quamo-prefente.,.  qoi.  Ido  per  cre- 
dere bìfogna  andare  col  pid  di  piombo  roà  luppotre  per 
cofa  certa  » che  in  vece  d’  viia  vera».c  foda  Diuorone  > 
non  Vcebe  fiunodi  vanità,  e inganno  del  Demonio;  U 
quale  può  rendere  immobile  * può  fplkoar  ioatia,  pooap- 
pariicin  tutte  le  torme  > come  quegli  » cbt  fecondo  San  Pa®- 
• lo;  Transfigurat fe  in  Anzelunt  lMcii  . Jn  foni  lo 
' Maligno,  troua-'ido  quelle  Auunc  » tdttP 
proprio  c tutte  vuote  d*  Amor. di  Dio  » oe  Iva  tatto  8*®® 
chi.iiiarauigliotT,  xhc fi  leggono  in  Sa*it  Epifanio,  e ^ 
(.'allìano  ; c uc  potrei  portate  molti  efempi  » fe  non  toHc 
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pianilmente  da  piangete , che  da  narrare.  Pretendono 
intanto  quefte  Anime  trafecndenrì»  ed  ingannate,  d’efler 
Micftre  «ir  Salititi',  quando  appena  fono  Difcefole  : ti* 
V^agliarrfì  alle  Aniéte'ferafiehe  de’  Santi:,*  km»  fo'imita- 
lionr  deile  loro  Virtù  ; di  volar  fubito  con  San  Paolo  d ter- 
>0  Ciefo  ',  mentre  hanno  il  cuore,  e gli  affetti  tòni  impa- 
flati  di'tOrra  * e di  perfuaderfi  con  vna  pazza  Superbia  , che 
ogni  lóro  fogno fia  vna  Vifione  , ogni  detto  vna  Profezia, 
ed  ogni  fatto  vn  Miracolo.  E pure  le  Pcrfonc  veramente 
Diupte,  e Sante,  fiiggono  con  tutto  il  loro  potere  ogni  i 
forte  d’òftfcrttartone,  in  manìcr»  che  quando  vengono  da 
Dio  ióalta'tc  i tali  faoori , tanto  più  s'abUffaoo  con  l’ 
.4)ii<nilti;  c dopo d’ hàuere  co!  Configlio  de’ Direttori  delle 
loro  Anime  praticati  tutti  i mezzi  per  conofccrc  fe  fono  in- 
gannate , fanno  quanto  poflono  per  occultare  , c tener  fc- 

cretifflme  ad  oghuno  le  grazie  , che  liceuon  dal  Cielo  ;coo- 

forme  ici6  chf  dilfe  l’Angelo  Raffaele  à Tobia  r Sacrt- 
ment$m  Regis abfcoadere  ItoHum  eft»  Efclufe  le  Dioozioni^^^ 
falfe,  veniamo  alla  vera . ' 

6.  La  vera , foda  ,e  perfètta  Diuozionenon  d altro  che 
Vna  Prontezza  nell’  operaie  diligentemente , c frequente- 
mente , tutte  quelle  cofe  , che  Dio  comanda  , configlia  , 

;ed  infpira.  più  chiara  intelligenza  fuppongafi  che  le 
Anime,  le  quali  fono  in  Grazia  di  Dio,  hanno  in  fc  vna 
Qualità,  da  Dio,  infufa  , la  quale  inquanto  adorna  , & 
abbelltfce  l’Anima  , fi  chiama  Grazia:  in  quanto  le  da 
forza  d'operare  il  bene,  fi  chiama  Carità»  nià quando  ar- 
riua  à tal  perfèzzìone,  che  non  folo  la  fì  operar  il  bene  t ma 
anco  la  ra  operare  prontameote , diligentemente  , e fre- 
quentemente , all*  hnra  fi  chiama  Diuozione  ; onde  quelle 
Perfone  fono  veramente  Diuore  , che  operano  il  bene  con 
prontezza^  con  diligenza , e con  frequenza . Trà  la  Cari- 
tà , e la  Diuozione  v’à  quella  differenza , che  c trà  il  fuoco , 
eia  fiamma  ; la  Carità  è vn  fuoco  Spirituale,  che  rifcalda 
I*  Anima  nell’  Amor  di  Dio  , c del  Proffiqio  j mà  la  Divio- 
zioneé  vna  fiamma-,  che  aggiunta  a Uuoco,lo  rende  leggie- 
ro , agile  , veloce  nel  muouetfi , c nel  falirein  alto  . Si  che 
la  Diuozione  confiffe  in  vna  agilità , e viuacità  fpirituale  , 
col  cui  mezzo  U Carità  cfrrcita  ^Ic  fue  operazioni  ; c cerne  * 

la 
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Ja  Charicàxi  fi  oflcxuare  tatji.  i^cccctti  di  Dio  ; cojf  la  Di^ 
jaóaÌQncll£ì  oflcruaK((>o^ptPOtcMa,,<ón.d>)igcn^».  e ^ 
fcct]ttciitt£aggléacti  .Qli^^ui*.  boiM^ 

-liab^Do  k•k^,(nai«(no(lfvol90O;^lt:,jl^jl^  volano»  tn^  pop 
•d-i)koitt»‘^txai)o>c  molto  bailp:;iÙe]  l^oadjni  » C<^ 

-kmiiiciiiU'Aiquile , non  (olp  yolanof»  oh  eoo  ^*^*/*^ 

.fo»  c'iholtoalto»  Stauzai fono i Peccatoti,  clic.^p  volajr 
no  niaivcrfoil  Ciclo  » anzi  ogni. loc  moto.c  foprala-tecra^: 
Polli  fono  t Giudij  non  ancora  Diuoti»  che  volano  «ufo 
. Pacadtfo  con  le  buoije  opcfc  » roà  fatte  ^oo  dti^qltà  «jaijc 

tolte  è-  ctnoleobaffc-j  llioijdini.»  jCoJoaihqi-fi4f}A‘lP^-.^ 
noi  Diuoti»c(ie  tolapo  v«r(b.  Dio^fCol  beqf^ opcfiuc, 
mente  ,!f«qHca.tc«nenter,jcd  altaincnte,iofÌH  j*4 
conforme, maggiore»  p.  mipore  6 tfooa  ip  effi  la  piaoai,»a^. 
-Tri  le  opere -booncr  altee  fon -con»andat/c4a‘\pio.fr^Ìtw 
<eonfìgliate » altre  infpirate,;  Oliando  la  ' Diuq^done'arriui 
ad  VD  grado  eccellente  * noo  folo  ella  rende  va'  ìlniaia^ 

■'  " pronta  ,1  diligente.»,  e.  frcq^CBte  ne4'ollecuaoz^^deUc.,Wr 
* mandate,  mà  anco  delle  configiiat^,  e ipò>vf.^é, ,5,  ^ 

^ 3fl3  proprietà  irSfi»  I^Wipnc,^'  il 

rendere  ad.  v.n;i4ot^a  foauilcjqpfcalprBtyadoIcife^ 

.ECi.e  <a/:<;iando  dal  cuore  ognfMj^<i^»,i^a%icn«lp  ip 
.jyn^  Jiou  «ranq.uillità . Alcuni  . 4Ì  ^?.llÌ-<  pa?Pd^^ 
,'Mo^  andarono  à yedere  la  Tcrr^.  di  Ptómi^ne , brajpou 
Nmn  in  Egitto,  d.ifluadeqano  l’andami  aÌPopoJod* 

k-  '^ijiracle,  dicendo  che  l'aria  maligna  tpglieua  la  Sapita  » e U 

- ViWA  <^d4.tefra  ftcri)er^ppfiimaUft^Ì  habita|;ori,:  ecbc 
l.Ì:}\asfanÌ5t4Up/«Àiganri4*a»wntori,,  ^4j  tal  gi^wlc,zza , chf 
•à¥f'4è)  nitro  4iitonio  femluaqajvna.  Locu(U;> 

( , l4«rfj^fuès5p.  C^leb  attcftauanp  cop^cr^^  tutto  l’ oppo,- 

^ ftp  r ia. hpntà^cll*  aria  ,,  là  ftcondità  dell;}  terfa  » 

^P-  H-  jjnzij  c-friicità del Pacic»  in tuttp.  conforme  aHepropicIr 
ffi  Dtuiiic.  Tanto  fegue  irà  not;  le  Pcrfonc  Alondanc»  pcx 

; inlaoiax  la  D;ouzionc,  dico, no  ch'ella  rende  pallido  il  vol- 

-ito»^ipalinconicodcuore  , languide  lej[btzc  ,dc!wlcila  Sani- 
f ' ..tà.,  c cartala  Vjra.  AjlidGjplllrr  c.ifhapti,  c^pc  Hap;,P 

. Cifperitaza»  lapno  ,,p 

» ‘ di  cq}ucntj  I che  /|  paPlHlV  tMftm  \ 

f . ^ . fAUnm 
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fitNNM  • oflcroa  il  Mondo  che  i Dinoti  impiegano  la  loc 
▼ita  in  orazioni  » in  digiuni  t in  foccorrere  i poueri , in  fet- 
uire  gl’ infermi  , in  perdonar  oftèfe,  in  fotfrir  ingiurie,- 
in  domar  le  paflìoni , ia  mortificar  i fenfi  » e in  priuarfi 
de’  piaceri  del  corpo  ; colè , che  in  fe  fteflc  fono  difficili , 
afpre,  e tormentofe.  Mi  non  oOerua  che  la  Diuozione 
inumai  non  fobie  rende  facili  « foani , e dilettenoli , mi 
che  riempie  l’ Anime  di  confolaziont  sì  grandi  » che  molte 
hàn  pregato  Diodi&rle  men  godere  » per  più  patire.  Ella 
fì  come  le  Api , che  in  molte  herbe  trouano  fuchi  amari  • 
mà  fiicchiandoli>  li  connertone  in  mele  i amare  fono  b 
mortificazioni}  ma  quando  vengono  efercitate  dalla  Diuo- 
lionr } oh  quanto  diuentan  dolci  ! Quella  refe  dolci  i falli  i 
Stetlauo } Ireichi  gH  ardori  à Lorenzo  » piaceuole  la  Ruota 
i'CaterinH  t amaUle  la  Spada  ad  Agncfei  eddiziofi  à tut- 
ti t Martiri  i bro  più  crudeli  tormenti . 

8.  Vn*  altra  Eccellenza  » propria  della  Diuozionci  d ^ 
«addattarfi  ad  ogni  forte  di  Perfone  , confarli  ad  ogni  Stato’} 
è'accommodarli  ad  ogni  Profellìonc.  Vna  Perfona  , che 
brami  efl'er  Diliota  } nà  priroa'da  fapere  ciò}  che-  vuole  da 
lei  Dio } in  che  Stato  Dio  P hà  polla } e in  quello  dbue  fer- 
vi rio  ; perche  quel  Seruitore  otfende  feruendo  } che  non 
fa  come  bìfogna  feruire  ; e la  prima  parte  dell’  obedienza 
confille  nell’ imparare  come  bìfogna  obedire  • Nella  crea- 
zione del  Mondo  comandò  Dio  alle  piante»  che  ciafcuoa 
■ producene  frutti  fecondai!  foo genere;  Ahca Chrìllo' co- 
manda a’ChrillMni  checiafeuno  produca  ifeutti  della:  Di- 
uozione  , fecondo  la  qualità  di  quello  Stato»  in  cui  Dio 
l'hà  pollo  io  quello  Mondo.  Diuerfamenté  hà  da  eferd- 
tare  la  Oiuozionc  va  Seruitore»  va’ Arteggiano  » va  Ca- 
ualiero  » vn  Principe  » vna  Zitella»  vna  Maritata  » vna 
Vedoua  » vna  Dama»  vna  Prmcipella;  douendofì  accom- 
fnodare  alle  fòrze  ,alieoLCUpazioni»  aglt  olficij  • alla  pro- 
fciliorte  ptopra  ; c.  quando  lia  coatrana  alfe  Icgttima 
vocazione  d*  alcuno»  è noodiario  di*  ella  lìa  vna'  Diuo« 
zioue  failìficata  . Non  faretibe  kUlamante  Diuoc0.quel  Ve« 
Icouo , che  rolclfe  cticr  ioltt^rio  coine  va  Ccrtofino^e 
quel  Ccitofìno  , che  voiellc  prendere  le  publichc  occupa» 
siuni  d’rn  Vefcou»?  Quell*  Atteggiano»  che  Halle  tutto 
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il  giorno  in  Cbte&  ; e quel  Rcligtofo»  ch«  per  far  del  bene 
fempee  fofle  fiior  di  Coaueiuo?  Vn  Pnacipe  , ch«  io  Te^ 
ce  dtgouecnar  Io  Stato  • voa  Principeila  > che  io  vece  d* 
louigtiar  nel  gouerno  del  Palazzo  * v^leflero  dar  fcoipce 
chiuli  io  vna  danza  « con  le  orazioni  bocca , c co^ 
libri  Spirituali  io  raano  ? Certo  é che  tali  Diuoaioni  larejb» 
bcro  ridicole»  fregolate  , vi  zio 'e  » ed  inTopportabtli  • La 
Diuozionc  è vn  Sale  , che  coodifee  vatie  viuaode  > fenza 
guadarle:  c vn’ Ape  « che  raccoglie  il  niele  da  varij  fiori  « 
fenza  odenderli  : ànzi|é  vna  Luce»  che  fa  fpiccare  tutti  i 
colori»  fenza  punto  alterarli.  In  ogni  Stato  può  ciafca<r 
DO  arquidtrela  Diuozionc  , cU  Santità»  inproua  di  che  » 
per  leuaroe  ogni  dubbie,  hà  voluto  Dio.  che  in  ogni  ge> 
nere  di  Perfone  haueiTc  la  Cbiefa  i fitpi  Santi  ,,.I4c  -vv 
mancano  molti,  che  variando  più  Stati*  han  ivariato  la 
più  maniere  la  p.ù  perfètta  Diuozionc;  tra*  quali  Santa 
Elifabetta  Regina  di  Portogallo  nella  Tua  prima  Età* poi 
nello  Stato  Mairiiooniale»  e per  vltimo  nel  Vedoutlc., 
bà  lafciato  ad  ogni  forte  di  Princìptifc  . cioi  alle.  Ver- 
gini »allc  Maritate  » c alle  Vcdouc  » tré  perfcctiinmi  Elèo»- 
plari  d!  vna  diuerfa  * ma  Tempre  fantidìma  Diuozionc  j 
come  fi  può  leggere  nella  fua  vita»  e come  nelle  lezzoni 
del  fuo  Odìcioio  notò  Sanca  Chiefa:  Sient  Firgmbus  in 
f rima  telate  , tu  Mattimom»  Cuniugibus  » ita  f'idms  in  fa- 
Miudinr  »fuit,amnium  'pirtatutn  ex^mplar  , 

5>.  £ perche  l' eficrcieio  della  Diuozionc  tutto  confido  in 
-due. cole  »cioènell’orare»  e nelPopcrate»  non  Ufeieròdi  qui 
ibrcucoientc  accennare  * che  ellendoui  Orazione  ». e Vocale» 
-e  Mentale^  i*vna»  e l'altra  deuc hauere  vna  PrincipclTa 
. Chr.iliana  , fe  hranna  edet’ veramente  Diuoja  » in  modo 
. però  » che  ne  I*  vna  * ne  l’  altra  iinpedifea  punto  quelle  ©pe- 
ce >alleqnali  viencdeila  fua  Condizione  obligata»  Intorno 
allaVocalcs*  auucita  à non  caticaefi  d*»n  numero «forbitao- 
< tcd*  orazióni  > ■chc.-pcrclfctdetteogni  giorno  conucogadi- 
-atorirlr frettolofe  * eborbottarleindiftinic;  douendo<queQe 
xiTerpoche>mà  beadctte;confiderando  cb«  all’ bora  1»  poj- 
0 ic'coo  jDicà»  cciòtvà  fano  non  folanncnte  con  la  bocca  »'  d 
■tchcùir  poHonoaacara  i Papagalli  » ma  con  vn' attenziooc 
>adèttuofa*  e eoa  vn’ adetto  attento  i acteodendoà  i lènu 
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parole , ed  accompagnandole  con  ^aegli  aflfetti  del  cuo- 
re • ebe  richiedono  i fenfi;  acciò  di  lei  non  s'auueri  quello» 
che  dille  Chrido  à i Giudei  ; Toputus  bie  Labijs  mehonorat^ 
tor  autem  eorum  lon^è  tfi  àm(  • 

io.  La  Mentale  poi  » chiamata  con  altro  nome  Medita- 
zione » c tanto  necelTaria  » che  fenza  quefla  non  è poflìbile 
che  TO*  Anima  Ha  veramente  Diuota  • PofTono  proporli 
quanto  (1  vuole  ad  vna  Perlbna  i MiQeri  della  noAra  Fede» 
eie  Mailime  dell'Eterna  ialute»  che  s' ella  con  la  Medita* 
zionc  non  procura  di  manicarli  » e ruminarli)  farà  cibo  get- 
tato nello  Àomaco , e non  digerito  \ atto  più  à nuocere , che 

• a giouare  » non  per  fé  nello,  ma  per  la  mala  dirponzione>  che 
vi  troua  • Piangeua  Geremia  i'onginc  dc'maJi  del  Mondo,® 
Defolationc  de  folata  ejì  omnis  terra  • E perche  ? ^uia  nul~ 
lus  efii  ipiirecogitet corde  • La  caufa  che  nel  Mondo  iìano 
tanti  peccati  »c  perche  n.unopeafa  col  cuore,  niuno  medita 

con  la  mente . Ognuno  si  che  fi  muore  , e perche  tanti  vi-  i». . 

nono , come  mai  non  haueflero  da  morire  ? Tutti  fanno  che  > * 

‘le  Felicità  di  quello  Mondo  fon  brcui , e tutte  s’ hanno  con 
la  morte  da  perdere  ; e perche  tanti  vi  danno  con  l’ affetto 
teoacementc  attaccati  ? Ogni  Chriffiano  conFrlià  i Beni 

• eterni  del  Paradìfo.  e perche  si  pochi  degnamente  v'afpira- 

ao?  Tutti  credono  i perpetui  Tormenti  dell'  Inferno,  c per- 
che si  pochi  li  fnggono,  anzi  tanti,  continuamente  peccando, 
fi  corrono  di  galoppo  ? nullus  c(ì , qui  recogitet  corde  ; 

perche  nefl'uno  di  cofforo  pcnlà  , non  li  rum  na , non  li  ^ 
4Qedita  . Vn  Seroo  di  Dio , che  attentamente  li  mcditaua  , 
pror^pe  io  quello  detto  • Nella  Chridianitài  badano  due 
*-Prigioni  » vna  nel  Sant*  Officio,  1*  alrra  ncU'.Holpitale  de' 
rPazzi  ; perche  vn  Chridiano,  ó crcdcche_vi  fia  Inferno  , ^ ò 

non  Io  crede  ^ fe  non  lo  crede , egire  Hcrctico , x-’’  imprigio^ 
ni  nel  Sant*  Ollìcio  ; ma  fe  lo  crede , e pecca  , egli  c dolco  , fi 
mandi  alla  prigione  de'Pazzi.  Per  verità  non  v‘c  mezzo  più 

efficace  dell'Orazione  Mentale,  per  ben-, comporre,  or-  ^ 

ciinare  vna  Vita>€he  fU  veramente Chridiana,eDiuota; on-  „ ’ 
Sant’Agodino:-'^afif^  «o/wF  riiuefei-quireQè 
noui't  orare  ; chi  Teppe  ben  meditare  , Teppe  ancora  ben  viuc-  ^ 
re  • Configlierei  perciò  la  mia  Principeffa  di  fa  rogai  gior- 
no nel  dio  Oratorio  va'  fiora  d Ocaziome  Mentale  tutta 
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imierala  mattina»  per  efler  in  quel  tempo  la  mente  più  li- 
bera , e ^tgoroTa  dopo  il  ripofo  della  Notte  ; ò partiu  in  due 
mezz’  bore , vna  la  mattina  « e l’ altra  la  ièra  . Per  imparare 
à brn  farla  v*  è abondanza  di  libri  ,chcl'in(ègnano  « a’qua- 
li  li  può  aggiungere  la  rioa  inUruzzione  delfuo  Padre  Spi- 
rituale. . ' , i 

11.  Ma  ogni  Orazione  ,'non  accompagnata  dall*  opere  » 
r vna  Lucerna  fenz’oglio»  che  non  può  rifplendcref  vna  Spa- 
da fenza  braccio,  che  non  puòferire;  e vna  Tromba  di  guer- 
-ra  , che  non  gioua  i chi-,  multato  alla  battaglia,  fi  il  Tordo  » 
c iè  ne  (là  con  le  mani  alla  cintola  . L*  Orazione  d*  vn*  Ani- 
ma Chridiana  , è Dinota  » tutu  tende  alla  pratica  r co’pen- 
fieri , e co*  detti  Tempre  cangiungc  i fatti  ; ellertdo  vcrifììmo 
^antodiceua  San  Cipriano  , che  la  Sapienza  de*  Chrifliaoi 
è vna  Sa  pienza  d*  opere  » e di  codumi  » non  di  parole , e d i 
I-iS.  de  faQtt , non  verhis  fumus  j nec  nugna  /o/yai- 

F?ticn-  mtify  ftd  viuimits.  Perciò  , oltre  il  già  accennato  generai- 
tia  • mente  di  fopra  d'operare  con  prontezza  quello  , che  Dio  co- 
manda » configlu  • edinfpira;  ed  oltre  il  già  detto  in  tutta 
quell'opera»  toccherò  fette  Ponti  particolari  » ne'  quali  de- 
ue operando infidere  la  Dinozionc  de*  Prindpi#  i.  Pregiar- 
fi  p-ù  del  Nome  di  buon  Chriftiano  , che  del  Titolo  di  Prin- 
cipe ^facendo  che  le  Mifiitnerii  Stato  cedano  i quelle  della 
Cofeieoza  ; e diTpooendoli  più  toflo  à perdere  tutto  il  Prin- 
cipato , che  à perder  Dio  con  vn  folo  peccato  mortale. 

Watt  Qjiuienim  prodeft  bomini  » dilFc  Cbrillo  » fi  v«  ner/Nm  Mun^ 
.t'*cretut,  jintm*  "pero  fusdeirim2<ttMm  paliatur  f £. 
Nòn  cvftirpare  focco  qiitlGuni^lia  ^ colorito  prctedoi  Beni 
EòcUfiadici’» pèrche  quelli  fbirla  rouini  delic'Carc  l imitati-* 
doicfpenaeidcll' Aquilà  c che  confumano  quelle  degli  altri 
VcccUi  mèfeoUte con  ède  ;eàt(ciando  in  chili  poffiede  Tem- 
pre 1*  Anima  imbarazzata  nel  peccato , e da  vna  tale  ama- 
rezza attofficata  , che  le  fi  può  dire  ciò  » clic  à Simon  Mago 
Acl  ca  ‘^b^'f-Sao  Pietro : ^obhgatione  mdui- 

* ~ tdtis-  video  te  Fife , Non  àm  pad  eoo  ir  fi  con  violenza  de  t 
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poderi  de*,  loro  Sudditi;  e come  già  fece  il  He  Acab  , eia  Re- 
gina Iczabellc'»  non  codringeroquel  buon’  Huomodi 
l)pth  à vendete  la  Tua  Vigna,  per  accomodare  il  loro  Giardi- 
QO-iimà  volendóllcac  1 Vallpilli  Tpontaoèaoieate  peiuare» 
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darne  loro  il  prezzo  ragioneuole  ; e fernpee  ricordarli  della 

minaccia  di  Dio:  V4,  ijui  coniHHgitis domHtn  ad domum , & J* 

aitam  agro  copalatis  , yfquead  termmum  loci  : liunquid  ha- 
h tat's  vos  (oli  in  medio  terrai  4»  Sbandire  da* loro  Palazzi 
le  pompe  fmodcrate , le  lautezze  eforbitanti , eie  fpefe  io- 
uerchic;  impiegandole  nel  vcftire,  nel  pafeere  t enelfoc- 
correre  le  pone  re  famìglie  de*  loro  rudditi;col  ricordarli 
rpelfodelcafodi  quel  Ricco  Enangclico , che  fu  dannato» 
perche  tra  le  fpefe  sfolgorate  del  fuo  velbre»  e mangiare  » 
non  hebbetanta  pietà  di  fouucnirc  ad  vn  menJco  co’ piu 
minuti  aaanzi  delle  fue  Mcnfe;  e del  quale  dice  San  Grego-  dof 
aio:  pmes  ifle  torquetur  ^ non  quod  aliena  rapaerit,  fedquod  c.i6.Luc 
propria  non  erogauent.  5.  Non  potendoi  fuddiiicoftrlBge- 
rc  per Giullizia  a*  pagamenti  i loro  Principi»  guardarli  da 
prender  quindi  occalione  di  far  fofpirare  il  loro  denaro  a* 
creditori  ; anzi , perche  Dio  in  tal  calo  ftfà  loro  immediato 
Giudice»  deuonoein  più  degli  altri  eder  pronti  nel  pagarci 
propri)  debiti)  e non  naai  lafciarc»  che  nc*  loro  fcrigni  , e 
. cotfani  arrugginifeano  le  monete  » douute  alle  fatiche  d*  vn* 
Operano»  alle  merci d’Tn*  Arieggiano,  cagli  Itipcndijd* 

▼no  » ancorché  minimo , Seruitorc  . Punto  » io  cui  Dio  là 
tanta  premura  » che  efpreliamentc  comanda  di  non  dideci- 
re»  ne  meno  vn  giorno;  Non  moralfitur  opus  Tidercenarij  tui  Lcu.c.19 
apnd  te  nlqite  mane»  6 Far  vna  fcclta  di  buoni  Miniltri  , 
Corteggiani  » e Seroitori  > procurando  poi , non  folo  di  con- 
feruare  , ma  d*  accrefcercla  loto  bontà  col  proprio  efem» 
pio;  nc  creder  mai  che  deoba  circe  fedele  nel  feruirio  del 
Principe»  cbiéinfèdeleà  Dio;  e m9iho ni **•“ 
tercilc  tratteoere  vn  Minidroconofcìuto  malaaggio,  quan- 
do anche  nelle  fue  mani  douede  cangiarli  in  oro  tutto  lo 
Stato,  jittendeubi  d pffi  fer.q ^fabricat enim  ma'a  ine  fortè 
inducat  i aperte (ublanationemtn  perpttuam-  7.  Inu-igilare 
fopra } difordini  » e peccati , che  fi  commcitonp , taptP  nel 
proprio  Palazzo  » quanto  in  publico  nelle  loro  Città  » e Tcr- 
» e douuoquc  d Rende  la  loro  autoiità  applicaruioppor- 
,tuoa^nciuci  timedij;,cfficacl  ; fenza  moRra^li fuoco  nel  ven- 
jjicàre  k. proprie  oRcfe»  e ghiaccio  nell’ opporli  à quelle  » 
che  fi  fanno  à Dip  ) Cotto  pcoad’eflcrne  da  Diy  caligati» 
come  fc  c^liuo  Itcdà  ac  fodero  flati  gli  Astori  » onde  bea 
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CUbtrn,  fi  non  probibet  admitti . 

CAPO  III.  ^ 

' ModefiU. 

X.  T^Opo  U Diuozione  • che  hi  per  fqo  proprio  ef> 
|_y  Àtto  l'aggiudare  l'interno  d'fna  Pedona  , fegue 
la  Virtù  della  Modedia  * alla  quale  fpetta  il  comporre, 
e regolare  tutto  l’cftcrno.  Queda  Virtù  è come  l’Indù 
ce  dell*  Horologio  , dalla  coi  modra  s' argomenta  fé  be« 
ne  » ò male  lì  aiuouano  le  ruote , che  dan  di  dentro  ; ed 
è tanto  propria  d‘  vna  Dama  , che  lenza  «jueda  appena 
potrà  didingucrfi  da  vna  Plebea  . I codu mi  della  Mode» 
dia  fono  : Parlare  moderatamente  , i tempo,  e Inogo  ; 
con  voce  didima , ne  troppo  alta  , ne  troppo  bada  ; con 
parole  hooede,  8c  ordinane;  dette  conventi,  confran» 
ebezzi  , e con  lìncerità  ; fenza  (ìnzioni  , nc  inganni  , rie 
vanterie;  ne  leuando  mai  à chi  fteo  dilcorre  la  parola  di 
bocca  ; come  fanno  i pulcini , che  gli  vni  agli  altri  rapi- 
«t"  feono  i bocconi  con  le  beccate  . Non  far  della  Macltra 
con  vna  grauità  contrafatta:  non  edcrcuriofa  nello  fpia- 
rt  i detti  , i fatti  , e i fccreti  altrui  : non  Critica  nel 
cendirare  le  parole,  e le  azzioni  degli  altri:  non  litrofa 
nell' addattard , doue  fi  puè,  agli  altrui  genij:  non  per* 
tinace  nel  fodenere  le  proprie  opinioni  : non  feuetà  nelle 
maniere  , non  afpra  ne  i t attamenri  , non  conteiiziora 
nel  difcorrere  , non  ridicola  nel  conuerfare  , non  ifc6Al* 
**  eia  , ne  fmoderara  nel  ridere  . Haoer  il  fembiante  dol- 
ce, foaue,  graziofo , adàbile , non  ruuido,  nun  auderO, 
non  liuido  , non  adctiato  i ne  occhi  vaganti  , ne  fronte 
ardita,  ne  guancie  inuereconde  , ne  capo  inftabile,  come 
quello  d’ vn  picciolo  Vcccllo,  chclèmpre  li  muoue;  anri 
cun  tutti  1 portamenti,  babitr,  palli,  e gdlH  del  corpo, 
c delle  membra , naturali , ordinari]  ì coroptffti  i e fòRenù- 
ti.  Gon  queda  Virtù  la  Kegina  Eller  .cangiò  di  Leone 
inAgneUo  il  Ré  Afluero;  c la-  nól^e  Abigail , pacifi- 
cati 
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cati  gli  f<kgni  di  ’Uauid  corneo  la  Aia  Cafa  • di  Pama 
priuaea  fatta  Moglie  di  Dauid  » giunfe  ad  elice  Regina  . 
Mà  co’ Vili)  alia  Modefiia  oppofti  la  Regina  lezabellcf 
dopo  d’baucc  iotoebidato  tutto  il  Regno  > fu  peecipita» 
u da  v«a  Anedea  del  Aio  Palazzo  « per  cQce  calpcdau 
daVCauaUi.  e mangiata  da  i Cani. 

. oOr.  Pi4  deuo  ftendeemi  in  quella  patte  della  Modedia  » 
cbc.  appSkctiene  agli  habiti.  e agli  ornamenti  del  corpo  ; 
ciTend»  per  tutto  lì  Mondo  introdotti  aelle  Feminc  que- 
gli Èccem*  che  ogni  giorno  A veggono.  Se  A parla  de* 
Capelli,  non  iolo  vi  A fpendono  tnolie  bore  del  giorno» 
c vi  impiegano  molte  mani  di  Dauiigclle»  con  pettini»  _ 
con  ferri»  c con  fuochi  » per  artiAciofamente  comporli; 
01%  aucQ  A praticano  le  arti  per  farli  cangiar  colore  » tnu> 
^ajidoli  di  bianchirò  in  biondi  , ò in  neri  . Anzi  pren- 
dono fpclfo.ìa  chioma  d’vna  povera  Giouaoe»  giàmor-' 
tà  I ed  inuerioinita  dentro  al  Sepolcro  » inedandofcla  poi 
fui  Capa»  fan  comparire  il  proprio  Inuerno 'indorato  con 
4‘ahrui  Pcitnauera . Semmai  ad  vna  di  quede  venilVc  va* 
‘Angelo  » cocne  già  venne,  al  Profeta  Abacùch  . c volen- 
dola trafportar  per  aria  da  vn  luogo  à va’ altro  la  drin* 
.gede  per  i Capelli,  come  A trouerebbe  chiarito  . veden- 
doA  tedar  in  mano  vn  folo  Ccfpugiio  di  Crini  fenza  ra- 
dtee . O fé  le  accadcdc  c>^  . che  b narra  di  quella  Da> 
mi  galla  , che  andando  io  ProccOìooc  » ornata  di  Capiglia- 
•tura  non  Aia  » vreì  da  vna.  bottega  vna  Siraia  , efaltan* 
dote  rii  1<  rpallè.lcuò  dal  Aio  Capo  quella  chioma  po- 
sticcia «conche  di  criouta  fattala  in  va  oiomento  calua  »la 
fece  ancora  berfaglio  di  tutte  le  lìfat  che  confuAonc,  edo> 
lore  farebbe  il  Aio  ? Se  A tratta  delle  Facete  » non  cooten> 
tandoAdiencre  quali  furono  fatte  dalla  Natura»  contra- 
. fanno  il  fetnbiante  coi  colori  dell’Arte  , adoprando  peral- 
terarlp  Qeritffam  , & Minium  ^ centumqitf  genetta  colò- 
‘ ruin  : àfeg  o epe  vedendoic  Dio  diuetle  da  quelle  » ch'egli  le 
; fece,  poiff  bbe  dirlorojcoaic  alle  Vergini  pazze  del  Vange- 
- lo  I .^efeio  vos  » non  viconofeo  ; c a tutti  quei  » che  l^  mi 
rano  : ^aiitefecHndum  faciem  iudicare  ; meotre  viiriando 
ciafeuna  ì Aio  piacere  i bici  » le  tinture  » e gli  afpctti  » Ma- 
tùbus  fuis  fit  Ilydra  /omarum  . Se  A difeorre  delle  pietre 
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preziofe  ( che  fé  bene  han  qualche  fpIendoK  , fon  però  p!e« 
tre  ) ne  pongono  molte  fu'l  capo , 6rlo  pcfante , cono- 
fcendoloforfc  leggiero:  ne  formano  vezzi  per  legarfencyC 
incatenarfene  il  collo , dichiarandofi  fchiaue  della  lor  vaniti  $ 
e non  contente  di  caricarfene  il  petto  t e le  mani  « l'impiai 
' Procm  ancora  gli  orecchi , per  poterle  nelb  vina  carne  inca- 
lib/u!”  ftrarc.  Excogitata  font  aurium  vulnera  » difle  Plinio, 

niam  parum  erat  collo  t €rinibufcp4e  geftare»  nifi  infoiertntm 
& torpori.  Spiate  loro  intanto  di  non  poter  imitare,  ò 
Cleopatra  Regina  d’ Egitto , che  portana  agli  orecchi  due 
perle  di  tanta  (lima  , cWpiùdi  cinquecento  milla  feudi  era 
Lib.  9.C,  *1  valore  ;ò quella  Lollia  Paolina  «quale  atteda  Plinio  d’ha- 
29.  uer*  veduta  carica  di  tante , e n preziofe  gioie , che  yaleuan* 
quatroccnto  Sederai  j , cioè , fecondo  il  computo  di  Giuflft 
De  Mag.  Lipfio  , vn  Millione  di  Scudi . Se  fi  viene  al  veftire  , chi  v^ 
Rom.lib  dedè tanti  panni  di  (età  ,ed’oro,  tantetele  di (bttiliifimi li» 
4.  cap.7.  ni , tanti  collari , tanti  pizzi , tanti  nafiri , c unti  fregi  » che 
ficompranoda’Mcrcanti pervertire  vn  picciol  Corpo,  che 
'in  l>rcue  hà  da  elTer  diuorate  da’  Vermi , direbbe  che  s’ha» 
uede  dà  vertice , non  vna  Donna  , mi  vaa  Balena  • Anzi  chi 
mai  non  hcuefle  veduto  Donne , e ne  vedefle  tutto  l’ Arneic 
fopra  vna  tauola  (fe  pure  vna  gran  tauola  potefle  capire  A 
gran  Bagaglio) crederebbe  che  quella  fbdè  vna  Merceria,  per 
fornire  vna  pkeioia  Città , ò pure  vn  picciol  Mondo, che 
appunto  Muridum  mnliebrem  chiamarono  l’Amefe  d’vna 

- Donna  i Latini.  E tbrfc  furono  morti  à dirgli  nome  di  Mon» 

- do  dalle  Regine  di  Perfia  , agli  ornamenti  delle  quali  s' ade- 
' gnàuano  molte  Città  .•  vna  per  la  Scuffia , vn’  altra  per  le 

Scarpe,  querta  perla  Cintura  , quella  peri  Naftri  ; ned* 
qiieffi  tributi  v’era  alcun  popolo  efènte . come  fù  notato  d* 
"r^’  T ullio  : Hac  Ciuitas  mulieri  redimiculum  prabeat , hoc  in 
“ ^ ■ collum,  bac  in  crines  i itapopuloshabent  vniuerfos  , nonfo^ 

lum  coìifcios libidmis Pt« , fedetiam  admìniflros  i Trouano 
poi  certe  maniere  d habin  per  voa  p<<rtc  taniòabondanti 
nitu.  -.,,  di  panno,  che  fi  tiranodietrodoe  ò tré  palmi  di  ftraflìco  ; 

e per  l’altra  tanto  fearfi  che  lafciano  indcceniiflìmamente 
‘feoperra  ib  meta  dèi  petto,  c delle  fpallc;  al  che  non  sò  come 
à***  ^ ^ póflanoaccommo  brlii  Mariti,  vedendo  elpoUo  in  publico 
■'  ciò , die  a’  loro  dene-rirecbatfi  in  pnuato  j e dal  che  fi  può 
. con- 


r 
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cMÙtieré'f  dii  va  tal  véftire  fi  fi  più  perTeruiri  cùf  lo  vede) 
chi  à chi  Io  porta  • 

« }•  Que^la  Vanitdc  tanto  cemune,  che  toglie  hormaiJa 
diftinzione  de*  gradi  > trouandofi  non  folo  nelle  Dame  piu 
nobili  > ma  anco  nelle  Femioe  più  volgari)  in  guifa  che  anco 
quelle  di  Villa  vogliono  vellire  da  Principefle  ; e fé  vorranno 
le  Principefle  ider  conofciute  per  tali , conuerrà  bormai-che 
vcllano  da  Villane.  Quello  c il  lècoodo Pcccaìo  origindè 
delle  Femine  . che  portano  dal  vcittredelie  lor  Madri  j ne  fi  .ùb, 
d ancora  potuto  trouare  vn'acqua,  che  fia  baileuole  à cancel* 

Urlo  . Son  molti  fccoli , che  ferue  d’  argomento  alle  Predi-  v:» 
che  , e di  berfagl'o  alle  inuetriue  , c batterie  de*  Predicatori  ; 
mi  edendo  vniuerfalmente  irremediabile , Tempre  Tenza  Frut- 
to fc  ne  diTcorre.  Io  non  fono  però  di  queili>^  che  portati  da 
V 0 zelo  poco  difcrcto,  Oe  parlano  in  modo,  che  Te  Fi  artendclTe 
i i loro  detti,  tutte  le  Dame, e le  Principeire  comparirebbero 
in 'Corte  (Come  tante  Marie  Egiziache  nel  Deferto.  Non 
con  Unno  vn’  o inamento , che  dia  dentro  à i termini  della 
Modetlia  ; ne  vn’habito  , che  fia  Formato  > non  dalla  vaniti  i 
ma  dalla  Decènza.  Solamente  detefio  quegli  £ccein,{che 
Fono  veramente'  indegni , non  Folo  dalla  pietà  Chrilliana', 
ma  anco  degli  Animi  nobili , e come  tali  dalle  Dame,  e daU 
le  Principeffe  di  maggior  lènno  UFciati  alla  gente  inferiore; 
rapendo  che  come  dotate  di  qualità  più  fublimi  dalla  Natura, 
e dal  Sa  gue,  non  han  bifogno  c generoFamentc  Fdegnano  di 
mcndrcare  i loro  pregi  da  i vani>cd  eccclllui  abbellimenti  del 
Corpo.  In  dctèlìazionc  di  quelli  loda  San  CUmenre  Alci*  Pcdjg.cl 
làndrinógli  Spartani  , c i SiracuFani  Ateneo  ,•  perche  nelle  i». 
loro  le  gl  ad  altre  Donne  non  permette  uane le  vcitiricama- 
te a’ fiori  ii  Feta  , e d'oro  , che  alle publiche  Corteggiane | 
per  diftinguerlc  dalle  PerFoncd'honore  , Certo  è poi , vni- 
uerFalmentc  parlando,  chelàrebbe  vna  pouera , ed  indegna 
Economia , fc  fi  (pcniciiero  tefori  per  vellire , c per  ador- 
nar la  Conforto;  ilcuihabito  non  deueeller  ne  troppo  vile  , 
ne  tropp  y pompolo , ma  grane , c matronale';  perche  (é  vna 
Damali  <.dorna  per  parer  hella^  al  Manto  r tanti  ornamenti 
fono  Fotiept.hì;  iiM  (è  vuole  adotnarfi  con  pompe  ecccflìue 
per  pirer  bella  a tutti  quei  ,<  che  la  veggono,  qu<  Tuoi  tanfi 
ornamcntiFon  vergognolì,.inentrl;  i-Cbi  ynbunca^la  Torre, 

• Yy  1 chiama 
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chiami  i Colombi . La  véra  » e più  nobil 
glie  hi  da  clTcr  Thonot  ^cl  N^arito  > che.  da  Jci  principalmen- 
te dipende;  perche  cqnfcfuando  tlU  J*  ht)npf4^^  Marito* 
confcrua  arKora  il  foo , e confcruando  il  fuo  s conferua  in- 
iìeme  c|acllodel  Marito  j eflendo  quelli  due  liooori  tanto 
ftrettamente  congiunti  ,che  fempre  fono  infeparahili  • 

4.  Ma  io  pex  muouecc  à fuggir  quelli  Eccelli  le  Dame, e le 
Tom.  I.  PfincipelfuChcilliane  » ricorderò  loro  con  San  Pier  Dainia- 
adB^^nc"  quella  Duchedi  Vcneaianai  il  cui  ludo  era  si  grande  clw 
lib  j.cp.  mai  non  poteua  hahitarc  , fc  non  nelle  Haute  fatte  odorofc 
>9>  da’più  regalati  pcofiimi  ; non  fi  lauaua  con  alte*  acqua  , che 
con  la  rugiada  del  Ciclo,  conferuata  con  molto  artificio; 
non  entrauan  nella  Tua  bocca  fe  non  le  viuande  più  delicate  » 
e con  più  efquifitezza  condite,  da  lei  non  toccate,  chccon 
forcine  d’oro,  e di  piot«e  preaiofe;  nefi  potcuano  ttouatc 
ornamenti , ed  babiti»  che  de'fitoi  fodero  più  cicchi , e pom- 
pofi  , lenon  lìcercauanoin  Cielo,  bruendo  la  fui  ’^*"‘** 
fpogliarì  tutti  itofoti  della  terra  . Che  fece  Dio  per  cafti- 
garla?  La  dillcfc  in  vn  letto  con  vna  lunga  infermità,  t>oio 
fchitfofa,  puzzolente,  edhorribile,  che  tutti  i domcftici , e 
patenti  furono codretti  ad  abandonarla,  rcllando  aJJafua 
cuHodia  lolamcnte  vna  pouera  Vecchia  ,gii  lungamente  au- 
Anno  u«ta  à qued'intollerabil  fciorc . Aggiungerò  eder  poco  piu 
i}f4.  d'vn  fccoiò  ,chc  fi  trouò  in  Roma  vn  Scpolcrodi  Marmo, 
dentro  al  quale  era  vna  vede  carica  di  tante  gioie  , che  pela- 

^ nano  trentafei  libre  d’oro  ; più  di  quaranta  annclU  di  ptcziofi 

‘ Diamanti  j vngrapolod'vua  , compolto  di  fineraldi  ; vn 
* ' ■ picciolo  Sorce  form.ato  d*  vn«  pietra  prcziofa  j e con  quelle, 

fijpcrbericciicwc  comparucro  tri  poche  ceneri  due  fpolpate 
pda  di  gambe  d’vn  Cadauero , che  l’I  ilcnziouc  inoltrò  ede- 
re dell’ Imperatrice.  Maria , figlia  di  Jtiltcooc  , c Moglie  d. 

. Honorio , che  mille , cducent’aini  primi,  auanti  dtcon- 
fuiniril  Matrimonio, confiimòla  fui  vita . E che  aiuto  da- 
uano  all’Anima  fiia  quei  tefori , port.iti  fcco  liadcntro  al  fe- 
p<>lcro,pec  fregiarne  i vermi , e render  pompoli  ancoi  rra- 
cidumi  del  fuo  Cadauero  ? Forfè  dici  vermi  rifpcttarono 
quelle  membra, per  hauerle  trouatc  tanto  riccamcotc  vcltiie? 
Oh  quanto  farebbe  dato  meglio  difpenfarc  il  prezzo  di  tan- 
te gemme  a'bifogni  dc'poucri  , che  ingemmatoci  fetori 
d’vu  Letamaio  1 5* 
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Se  poi  le  Dame»  eie  Principelle  bramano  efempi  o[ù 
oppodi,  penGooalla  ModcAiad’vn‘Antonietta  di  Borane  , 
Moglie  di  Claudio  , primo  Duca  di  Gbifa  » la  quale  morto 
il  Marito  non  iì  vedi  mai  d*  altro,  che  di  femplice  Saia  ; e 
quafi  del  continuo  fi  vedcuaìn  mezzo  a’poueri  con  lefue  Fi> 
gliuole,  per  farle  da  fe  imparare  1'  Arte  difarlemonna . 
Confiderino  vna  Catterina  d’Audria  , Regina  d’ Inghilter* 
xa  , Moglie  d’Henrico  Octauo , che  negletti  tutti  i Regijor* 
namenti , altro  neo  voleua  che  vn  fempiiciflìnio  habiio  j di- 
cendo che  in  vece  d’adornar'il  Corpo,  doueua  impiegarfìil 
tempo  negli  abbellimenti  dell’Anima  ; e quando  haucua  fotto 
le  vedi  il  picciolo  habito  di  San  Francefeo,  da  lei  fempre 
portato , fi  ftiroaua  aflaT  pompofaoiente  vellita  . Non  fi  le- 
aino  mai  dalla  memoria  la  Santa  Principeflà  Elifabetta  ,fi- 
glia  del  Ré  d'Vrgaria  , la  quale  vn  giorno  di  Venerdì  Santo 
andando  alla  Chiefa  , corteggiata  , e vcflita  conforme  alla 
grandezza  del  Tuo  grado  ; e giuntaui  inquel  tempo,  chea] 
canto  di  quelle  parole  £cce/fgn«toCr«me^c.  fifeopriua  il 
Crocififlo  , per  farlo  poi  adorare  da*  citconAami  ; ella  nei 
mirare  attentamente  il  Tuo  Redentore  (opra  vna  Croce  fuc- 
ilato, non  potendo  frenarla  lingua  che  non  dicclfe,  dirotta- 
mente piangendo:  Ohimè!  il  mio  Signore  per  amor  inioc 
nudo , ne  d altro  che  di  fanguc  coperto  , io  veAita  di  tante 
pompe?  Egli  lacerato  da  tante  piaghe  , & io  fregiata  di  tan- 
te gemme  ? Col  capo  egli  tra  le  fpine , & io  tra'  fiori  i Indi 
da  vna  gran  vergogna  , c maggior  confufionc  de'  propri] or- 
namenti forpre(a,d>eck  per  la  (orza  del  dolorcin  vn  gtan  de- 
liquio, c cadde  tramortita  in  terra.  Riuuenuta  poi,  cri- 
tornata  à Palazzo  , drpoAc  per  fempte  tutte  le  pompe  , mai 
più  non  volle  che  le  fue  ve  Ai  fodero , non  dirò  fontuofè , ma 
no  mcn  delicate  . Termini  qucAocapo  Tertulliano , il  qua- 
le diceche  le  Dame,  veramente  ChriAiane  ,deuono  ornarli 
co]  prendere  il  candore  dalla  pudicizia  , ilroiiorc  dalla  vere- 
condia ,la  (età  dalla  diuozione  l'oro  dalla  carità  , i prolti- 
mi  dall*  orazione , i fiori  daU*innoceaza  , i vezzi  di  perle  dal- 
le lagrime . i pendenti  degli  orecchi  dalla  parola  di  Dio , e le 
co|l:tiicappere  al  collo  dal  eiogo  foaue  dalla  legge  di  ChriAo, 
Taltbnsomamentisinfiru£Ì£t  ^ taliter  pigmenutdi  Deuni^ 
btbebunt  jìmatorenti  di  tali  pompe  vcltitc,  c con  tali  (regi  cult. 

Yy  1 ador-  min, 


5 5 Ld  Princìpcffa  Chriftiana  . 

àclornatC  ìvquanto.  meno  vagheggiate  dal  Mondo  9 tanto 
più'ifa'ranQQ  9 & mirate  >'  e amatò 


pili' 
o lom 

0 ; B i.?.  • vi, 

-li 

, railua'  . i >i  iL. 

. i-  ’ n' 


Pio* 


• - Mi.“:  ■ ..  nu’  1 ^ i«- 

e A P O IV. 


-- J 


J 1 


Confe-^ore 


i 


li 

L.  I.  Ilo 


ad-Hebr* 
cap. I. 


I,  iy"f  Ella  Legge  antica  folcua  fpcflb  Dio  prouedere  il  Tuo 
[NI  Popolo  di  Profeti  » per  bocca  def  quali  gli  fpiegaug 
la  fu  a volontà  ; mi  nella  Legge  nuoua>  dopo  eh*  egli  ftdlo  e 
venuto  al  Mondo  , ed  hi  parlato, come  dice  S.  P.ioìo,con  la 
.bocca  del  fuo  Figliu  >lo  incarnato  : Locutus  efi  nobis  in  FiliOi 
per  guidar  Hubmini  al  Ci-lo  fi  fcruc  d’altri  Huoniini , e con 
le  fuc  fccrcte  infpirazioni  detta  loro  ciò , ehc  ad  altri  conuie- 
ne  per  l’acquifto  dell’ Etena  faluce , Ombreggiò  quefto 
pu  Ito  io  que* dicci  Leprofi  del  Vangelo  clic  dimandando 
a Ccirillo  laiSaniti  , benché  potclle  egli  immediatamente 
curarli,  conaandòdoro  che  volendo  cler  fanali,  aodaflero  a 
prcfcniarfi  à 1 Sacerdoti:  Ite,  & o(ìendite  vos  Sacerdoti^ 
Lue.  cap.  Più  chiaramente  moitrò  il  meddì  iio,  quando  per 
bocca  d*  vn  Angelo  fece  dire  à Coróclio  .Centurione  , che 
andalVeda  San  Pietro, per  edere  da  lui.  nella  Fede  anamaef- 
Aft.  cap.  tfato  ; e all’horche  egli  ficlfj  mandò  Saolo  ad  Anania,  per 
lo.&eap.  cangiato  in  Paolo.  Vuol  dire  con  quello  ad  ogni  Pcr- 
fona  i*die  bramando  d’  approQìtiarfi  odio  Spirito,  e di  non 
errare  nelle  cofe  fpetta mi  all’ Anima  , deue  haucrc  vna 
Guidwk fedele,  ed  eleggerli  va  buon  Confefforc,  che  co<pc  Pa- 
dre Spirituale  la  goucrnì  , come  Maellto  le  infegn' , e al 
cuitadrizzo  ella  ii  foggem  coi>  la  douuta  obcdienza  . i^uc- 
fto  e vno  de*  punti  più  importanti  per  vn*  Anima  dinota  , la 
quale  feguendo  quella  Guida  , che  tiene  {eco  il  luogo  di 
Dìo,  nonhàiQrada  pàù certa  pcrarriuarc  d conofccrc  U Di- 
Hina  voloota  di  quella  bomìlc  obedienza  ad  vn  buon  Padre 
S|)idtùnie,^poTendoclla  fiar  ficujra  di  non  errare  coni’ vbì- 
dire,'c  col’difubimre  d’err-rc  , Onde  San  Bcrnaido  fopra 
quelle  parole  di  Ghrifto  faucllanie  de’ Direttori  dell  Aoi- 
*-  au/iit't  me  audit  % dice  che  quanto  viene  da 

'3;'  elìicoiuandaio,  purché  non  ha  contrario  à Dio.>  J'hà  da 
. ricc- 


DigKized  by  Gooni 


Parte  Quarta  l Cap.  IV.  557 

iriceuere  come  dettato  > ed  importo  da  Dio  ftertb: 

quid  vice  Dei  prscipith  mo  » quod  non  fìt  certum  difplicere plxccp. 

Deo  » non  atiter  accipiendum  eft  > ijuam  fi  pmeiperet  Deus . 

Santa  Tcrclai  fapcndo  che  la  Signora  Catterina  di  Cordona 
fiiccua  grandiflìnte  penitenze , defìderò  d*  imitarla»  contro 
P ordine  del  Aio  Confèflore  » che  lo  vietaua  » tentata  in 

3uertodi  non  obedirlo  ; ma  Dio  le  dille  : Figlia  tu  brami 
i far  quella  penitenza  » mà  io  più  (limo  la  tua  obedienza  ; 
ed  ella  da  iodi  auanti  tanto  pregiò  quella  Virtù,  che  oltre 
1*  obedienza  a*  Tuoi  Superiori , h;ce  voto  d' vbidire  ad  vn  Tuo 
ottimo  Confeflore,  obligandort  à feguire  la  Aia  Spiritua- 
le direzzione.  San  Luigi  Ré  di  Francia , tra  gli  altri  ri- 
cordi» chelafcìòal  Aglio  auanti  di  morire  , vno  fj  di  rieg- 
gerO  Tempre  faggi  ConfèlTori  » che  col  modo  di  viuerc  gl* 
infegnairero  quanto  haueua  da  operare  , ò da  fuggire  » e 
paternamente  lo  corregeedero  de’ propri j mancamenti; 
DeUgast$bifapientesConfe{fariost  qui  te  poj^nt  tnflituere  ,Uc\liTm. 
CSr  docere  quid  afete , quid  vitate  oporteat  ; & coram  illts  i»  cìus 
ita  te  compares , vt  audeant  ftncerè  te  reprehendere  > & tibi 
vitta  tua  indicare . V n buon  Confeflore  c quell’  Amico  fe- 
dele , di  cri  dille  Dio  per  bocca  di  Salomone*  )frfe- Eccltlìar. 

Ut  protesto  forti  Si  qui  autem  inuenit  tUum  » inuenit  thefau^^^f 
rum , mediiamentum  vitf  , & immortalitatis  ; & qui  me- 
tuunt  Dominum  inuenient  illum,  kgii  c il  forte  Protettore 
per  refiitere  a*  Nemici  dell’  Anima  ; il  Teloro  per  fouuc- 
nirc  la  ncftra  pouertà  ; la  Medicina  per  fanare  le  rolhe  iii- 
fcrmiia  , e perdarci  inCielo  Pimmortiilitàdera  Vìm  . Mi 
chi  bxurà  fortuna  di  trouarlo?  ^ui  metmnt  Lominum 
itiuenient  illum  \ lo  troueranno  quelli  , che  fanno  i.  Santo 
timot  di  Dio  ; die  bramano  di  laptrc,  ed  efequire  quanto 
Dio  da  erti  pretende;  erhrviuono  condeAdero  d’ approf- 
fittarli  nella  vita  Spirituale.  Nafce  quindi  ilprmo  mezzo 
per  rrrt  tiare  vna  Perfona  tanto  mportante,  & c di  pregar 
Dioion  molta  ìnltanza,  che  nc  protegga  egli  Hello  d’ vno» 
che  l;a  fecondo  tlfuo  cuore  e conforme  al  noftro  bifogno  • 
Dopoihe  portiamo  rtarltcup  che  Dtononraancl'cràt  quan* 
do  bt  nc  douUlc , tome  fece  à Tobia  » mandate  dal  Ciclo  vn 
A ueio  IO  forma  humana  . 

a.  Mà  perche  ancora  dal  canto  nortro  deuc  diligente- 
mente 
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mente  ccrcarfi  > tanto  più  quando  fi  tratta  d*  ?Ba  Frfoc!» 
pefiTa  , che  in  vn  punto  di  tante  conferenze  non  dcae 
operare  i ca  fo  > mi  procurare  con  ogni  ddigenza  di  far  vna 
buona  cltzzlone  i e di  conofeere  molto  bene , ò per  fe  ftef- 
fa , ò per  altri,  la  Perfona  prima d’ eleggerla  ; non  lafcierò 
d*  accennare  le  qualità  , di  cui  deue  efi'er  dotata  . £ prima 
generalmente  parlando  ogni  buon  Confefibre,  atto  ad  io- 
caminare  Anime  al  Cielo,  dcHehauerc  in  grado  non  or* 
dinario,  la  Carità,  la  Scienza,  c la  Prudenza;  la  Cariti 
per  bramare , & operare  ardentemente  la  falate  dell*  Ani- 
me ; la  Scienza  per  conofeere  dilli nta  mente , non  meno  il 
bene , che  il  male  ; e la  Prudenza , tanto  per  regolare  difere- 
4amemc  il  bene,  quanto  per  applicare  al  male  i rimedij 
opportuni  ; in  modo  che  mancandogli  vna  di  quelle  parti , 
la  Tua  dirczzìone  farà  manchcuole,  e molto  facile  incona* 
metterc  confidcrabili  errori , Venendo  poi  in  particolare  al 
ConfcfTorcdc'Principi  , egli  più  degli  altri  deue  elcrcirare 
gli  Offici]  di  due  Perfbne,  cioddi  Giudice,  c di  Medico  ^ 
di  Giudice  nel  decidere,  c di  Medico  nel  fanare.  Come  Giu* 
dice,  egli  é Luogotenente  di  Dio  , Superiore  in  qucfto 
Officjoà  qualunque  Principe,  hauendo  nel  Tribunale  della 
Colcienza  autorità  fopra  tutti  d’aHoIuere,  c di  condenna* 
re  ; che  perciò  egli  ftà  fcdendocol  Capo  coperto  , done  ogni 
Principe  fi  pone  feoperto  à fuoi  piedi , e,con  le  ginocchia  pie- 
gate, come  Reodi  Lcfa  Macfià  Diuina  , confèdate  che  hà 
h fue  colpe  , ne  chiede  humilmente  1’  afi'oluzione . Per  be- 
ne efercitare  quello  Officio  di  Giudice  c occefiario  che  il 
ConfèlTorc  fia  di  tal  teaipra,chc  bifognado  neghi  d'afloluere 
vn  Principe,  d*afToliiziooe  incapace,  ò come  non.peutito  de* 
fuoi  falli  padatifò  non  rifoluco d'emendarli  ncll'auuenirc  ,o 
renitente  in  lafciare  1*  occafion  proffima  del  peccato , 6 non 
prontoiofodisfórc,tanto  all’ altrui  fama  , quanto  all’altrui 
roba,  fcl*habbia,ò  danneggiatalo  trattenuta, ò vfurpata  • £ 
perche  i Principi  fono  Perfone.c  priuate  > c publichc  , certo 
àchetaluolta  fenetroBano  di  quelli  p che  come  Perfone 
priuate  fon*  ottimi , e come  publjche  peffimi;  adendo  in  fe 
ileffidi  codumi  incolpabili,  mà  altrettanto  colpeuoli  nel 
gouerno,  òtrafeurando  il  Ben  comune  de’ fudditi»  o non 
iooigilando  iù  le  Tirannie  de*  hflinihrip.  con  ignoranza  ioef- 
. cufa* 
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CuT«bUe  noacooofcmtc  • c pcc  confegaenza  à loto  colpa  at> 
tfibuitc  * Non  4cue  IR  quelli  Cafi  vn  » cbc  fia 

buon  Giu4ice.»  comcmairi  di  quella  coo/cOIone  > che  fa  va 
Principe  > come  liuooio  priuato  ; mà  Ilenderc  ascora  l' 
efaine  j ilgiudicio  , e la  fentenza  alle  colpe  da  lui  coornìcf- 
fc  j come  liuomo  publico  , quando  , o per  publica  fama  t ò 
per  altra  llrada  , habbia  certa  cognizione  del  »ai  gouerno* 

£ fé  dal  timore»  ò d'otìènderc  la  grandezza  del  Principe  « 
èd’irrittatn  contro  lo  fdegno  de’  Miniftri  » lentirà  chiu- 
derfi  U bocca  • $'  hà  da  conchiudere  eh  egli  Ha  vn  Giudi- 
ce  inique  ; e pei  fentenza  dello  Spirito  Santo  dichiarato  in- 
degno di  qud  SaiitifTìmo  Minilfero  : Noli  peri  Index  y «ifiEccIcCnC 
vaieas  virtute  irrumpere  iniquitatem  » ne  fortè  extimefcasfa-np  yj, 
ciem  Potentts  • Gome  Medico  poi  de  ut  ellcr  tale  » che  pof-  ^ 
fa  curare  le  infermità  Spirituali  de’  Principi } alche  primie- 
zamrnteènccelTacIoch  cglifiafano»  cioè  à dire  di  collumi 
incorrottÌ4  e molto efemplari  ; mentre  vn  Medico  infer* 
mo , liauondo  egli  bilogno  d’elTer  curato  » non  c atto  ad 
intraprendere  l’Altrui  cura  , e quando  l’ intraprendelfc  Q 
porrebbe  À lui  giudamente  rìinprouerarei  Medite  cura  te- 
ipfum  . Oltre  il  non  eder  infetto  d*  alcun  Viaio,dcue  ancora 
el^re  molto  ornato  di  rcligiofe  Virtù  « che  a tutti,  lo  rca- 
dano  venerabile,  molto  in  polVello  delie  dotitiae  Theologi- 
ebe»  tanto  fcolailiche  , quanto  morali,  per  didioguere  il 
vero  dal  fa Ifo  e il  bene  dal  malet  molto  elercitatu  nella 
Medicioa  Spirituale  dell’  Anime»  per  non  errare  nella  tura 
di  P«ifone,al  ben  publico  tanto  importanti;  moltodiraro 
in  Palazzo,  tolto  1*  obligo  dell  olikio,  oc  tramifebiato io 
negozi]  di  Corte  » acciò  di  Medico  dell' Anime,  non  di- 
uenti  yn  Corceggiaiio  : molto  riuerentc  , mà  che  alla  riue- 
renza  tenga  accoppiata  vna  fanta  , c niodeila  libertà  d' 
auuilare  i Principi  de’  loro  falli  : molto  humile,  e non  fo- 
lamcntc  lontano  dall’ ambire  vn  tal  minilUro  , mà  pronto 
ancora  à godete  (quando  accadeHc)  d’ef&ct  liberato  da 
■Toa  cura  di  tanto  pericolo  ; anzi  talmente  difpolto , che 
conulccndo  inutile  la  Tua  opera  per  Ornare  qualche  gran 
male  de*  Principi,  chiami  egli  Uclso  licenza  » e rinoncij  ha- 
milmcme  la  Cura . 

3.  Per  cercare  vn’  Huomo  di  qncfta  qualità  deue  vna 

Pria- 
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Principcfsa  reruirfi  • e del  concetto  comune  delie  Perfone* 
che  loconofcono  ;e  delle  priuate  informazioni  di  chi  oc 
tiene  più  compita  notizia  : Se  anco  del  parere  dd  Priocìpe 
fuo  Marito , dal  <]ua]e  più  che  dal  'proprio  deoe  dipende* 
re.  Trouato  poi  che  l’ habbia.  fì  porti  feco  io  maniera  , che 
per  parte  Tua  gli  dia  vn'  autoreuole  libertà  d’  aouifarla  de* 
Tuoi  mancamenti  » e dirle  finccramcnte  quanto  ftjmrrà  di 
necefliìtà,  e di  conuenienza  per  bene  dell*  Anima  loa  ; fenza 
che  (ìa  trattenuto  dal  timore»  ne  ritardato  dalla  riuereozx 
di  Tua  Perfona . Bifognando,gli  ricordi  nel  principio  di  ooa 
iogeririì  nel  gouerno  dello  Stato  I ò della  Famiglia  dome(* 
tica  ; ne  in  chiedere  per  alcuno  gli  Officij  publici  de*  Minili 
tri , fe  non  in  gue’ Cali , chefofle  ricercato  del  fuo  Conti- 
gli® i acciò  non  s’acquidi  l’odio  d’  alcuno,  ne  (ia  ad  al- 
cuno di  pregiudicio  , mà  da  tutti  egualmente  ben  teduto» 
e riuerito  . S’  egli  è Rcligiofo  Regolare  auuerta  di  non 
fottrarlo  all’ obedienza  de’fuoi  Superiori,  ne  alla  rego- 
lare olieruanza  del  fuo  Inflituto  , e molto  meno  di  dargli 
anfa  per  pretendere  col  fuo  appoggio!  Comandi,  e le  Di- 
gnità della  propria  Religione.  Prenda  poi  feco  molta  con- 
^danza^congiunta  ad  vna  diuota  riuerenza,io  guifa  tale  ebe, 
ne  la  riuerenza  fminuifca  la  con(ìdania,ne  la  confìdanza  im- 
pedifea  la  riu<  renza;con  la  confidanza  tratti  feco  con  vn  cuo- 
re aperto  , e finccro  ,manifcrtandogli  tanto  il  bene , quan- 
to il  male , fenza  Unzione  , n dilHmulazìone  di  forte  alcu- 
na ; con  la  riuerenza  poi  lo  riguardi , ciò  afcolti  come  vn 
Angelo  , venuto  dal  Cielo  per  conduruela  ; e come  quegli  , 
^1  cui  cuore  Dio  infpircrà,  e alta  cui  bocca  detterà  tutto 
ciò,'  che  (ara  neccrsario,ed  ville  perla  fua  etcrnaSaiute  . 

4.  Per  vltimo  non  lafcterò  d’accennare  alcuni  errori  , 
ed  abiifi , che  intorno  à’ConfelTori  fogliono  tali’ bora  oc- 
correre in  molte  Dame  , anco  qualificate , e che  dalla-» 
mia  PrincipefFa  vorrei  tenere  molto  lontani . Alcune  G 
conipiaciono  ni'rabilmcnte  della  mutazione  dc’Confcflb- 
ri;  (limandoli  furie  conici  Vediti , che  vfaii  perqnal- 
fh*  tctnpo  ; coniHcn  farne  de  nnoui;  anzi  haucinc  tanti 
inficrne , ‘chc  li  polla  prendere  hor  qucito  , hor  quello  , 
fccon  lo  che  r chiidc  la  qualità  della  Sragione  . Seneca 
di;c  che  nel  tempo  , in  cui  in  Roma  «rano  pettocflì  i 

Dinor- 
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Diiiorzij  i le  Dame  Romaae  mutauano  i loro  Maiiù 
nelle  mataxioni  de*  Confoli  , che  fi  mutauano  ogn’an-  cip.  ij. 
no  ; mi  cctte.  DiBoic  Lunatiche  muuno  i Gonfcllori 
il  routarfi'  della  Luna')  pigliandone  vn  nuouo  per  ciaf-. 

Ctìrt  njefe»  & eflendo  vero  che  StuUnt  vt  Lana  muta-n  Ecclcf. 
tur  , non  pollono  con  talt  mutazioni  ^uggÌK  il  titolo  di* cap.  zj. 
pazzia  . In  fiitti  pazzo  farebbe  quell*  Infermo  , che  ha-* 
uendo  vn  buon  Medico  , i cui  già  fon  notii  fooi  ma-: 
li  > e della  fna  complelfione  ben  pratico , volelTc  lafciar- 

10  » e prenderne  vn  nueuo  » noi)  meno  del  fuo  male  v 
che  del  fuo  temperamento  inefpcrto  . Niente  qpcno  ftol# 
to  farebbe  quel  Principe  « che  godefie  dt  rpcllo  catfgiàh 
te  H*  Goucrnatore  d*  vna  Città  » c rocntr’  vno  appenx 
aAiAaeftrato  dall'  cfperienza  , comincia  à reggerne  ftlice^ 
mente  il  gooerno  » volcHc  follituire  vn’ altro  , de’ bifo- 
gni  della  Città  * c de’  cofiumi  de’  Cittadini  totaimcntc 
ignorante  • Altre  > tutte  all’  oppofio  > s’attaccano  tal* 
mente  ad  vn  Padre  Spirituale  , che  (limano  imponibile 

11  trouarfene  vn  pari  trà  gii  buomin)  ) l’inalzano  fopra 
le  cofe  bumane , e gli  credono  ìHferiori  anco  le  angeli- 
che; al  loro  parere  non  v^  Grazia  diuina  , fc  non  quel- 
la, che  fi  riceuc  dalle  fue  adduzioni;  tolto  il  difpcnfa- 
to  dalle  fue  mani  > non  v’è  altro  Sangue  di  duino  ; 

Dio  parla  folaniente  per  bocca  fua  ; egli  folo  è 1*  vnica 
Guida  per  non  errare  , e per  giungere  alla  gloiia  del 
Fatadifo.  Se  poi  dalli  rtiorte,  o da  altro  accidente,  nc 
vengono  oeccnariamcntc  priuate  , ohimè  che  fofpiri  , 
che  pianti,  che  impazienze,  die  fmatric  ? E*  morta  con 
lui  la  Pietà  ; c partita  feco  la  Kcligioae  ; fmarrita  c ogni 
(Irada  del  Ciclo  ; la  fperanza  didla  Salute  è difperata  . 

Quella  c vn’altra  pazzia,  per  vna  parte  degna  di  tifo  , 
e per  l’altra  nicriteuole  di  caHigo  ; oflendendo  grauc- 
mtnte  la  Prouidenza  di  Dio  , col  rillringerla  ad  vn  fol 
Huomo  ; quafi  che  quella  mano  Diuina  tanto  ricca  , e 
prodiga  nel  proucderci  d’  aiuti  per  vna  vita  temporale  • 
fìa  con  noi  poucra  , ó almeno  auara  nella  prouigionc 
de’  mezzi  per  confeguire  l’ Eterna  . Altre  vogliono  da  i 
Confèdori  frequcntilììmc  vifitc,  continue  afllìftcnze  , lun- 
ohiffimc  confcifioni , racionamemi  eterni  : lafciando  in- 

' -ir,,.  Zz  tanto 
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unto  in  abandono  la  cura  della.  Famiglia  ; e pci^  go* 

ucrnare  vna  picciola  Cofeienza  tenendo  vn*  H«omo  pjQ 

ad'ai  occupato  > che  fé  gouernade  vaa  gran  Rcpablic^* 

Di  quede  cali  molto  maggi  jce  è il  male  » chq  cagjona* 

no  in  altri» del  bene»  che  acqui^ano  per  fé  (leiVe  s mea» 

tre  chi  le  confiderà  , credeodo  inutile  tanu  likiatura  d* 

vd'Anttna  » in  cui  Tempre  veggono  qualche  niggiue  ; e 

rapendo  che  Dio  è meglio  TpclTo  riuerUo»  col  blennio  » 

che  con  tante  parole  ; 1*  yqo  penfa  che  quefte  Diuote , 

non  contente  de*  propri]  » per  eccedo  di  cariti  importino  ai 

ConfèlFoi^  tutti  i peccati  della  Cafa  ; 1*  altro 

di  Penitenti  fatte  Gazzettiere , gli  raccoutino  tutte  le  nuo» 

ue  della  Città;  c quelli  che  Toao  facili  i fi>(pcturecÌQf 

eh*  elfi  non  fon  difH;ili  a fentire  » d van  figurando 

tri  attacchi  » che  fc  bene  non  han  corpo  » non  U« 

feiano  ad  ogni  modo  di  produr  le  loro  ombre . 

Sò  che  baderà  alia  mia  Principeda  Pba* 

ueric  folamcnie  accennati  quelli  cr-  ] 

rori  » per  edec  da  lei  fuggiti  » a 

* . c per  fapcre  » eletto  che  , ; .1 

C.  . f’habbia  va  buon  Con-  ..  le  ; 

' ! j . fedbre  > c non  fa-  i »t 

••{  ~ cilmen- 

" « 

^ tc 

mutarlo  ; e fperarne  da  Dio  vn’altro  »pri<^ 
uata  dei  primo  ; c fo!  tanto  Ter* 
niriène»  che  badi  all*  indriz. 

LOi  ui-rr  xo  dell*  Anima  fua  » e 
i/i^c  ^ rtj _ ad  approlHttarfi  nel-  : * 

• i.  * 3 Jx  dradi  della 

ìt:  Salute  . 
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Rii  piaceri  e difpiaccri  iatecnid*  to’ Anima , «on 
1.  fé  nc  pceaatto  forfè  in  qucQo  Mondo  maggiori  di 
•utili  I che  nafcono  da  vna  buona»  ò cattiua  Colciensa . Son 

deboli  para  goni  d’tna  mala  CofcicnM  il  chiamarla  Toyer- 

me  » che  condenti  di  peofieri  mordaci  fempre  morde  le  vifce- 
tt  : ma  Vefpa , che  non  contenta  di  ferite  » per  far  più  lun. 
go  il  dolore , Ufcia  il  pungolo  nella  piaga  : ena  Spina , che 
tutta  fida  nel  cuore,  loda  pungendo  con  pcnofiflìmc  trafit- 
ture; ma  piùchcfpinaparueà  quel  Poeta  mlgare,  chela 
chiamò  ; Spina  dei  Peccator,  Sferra,  e Flagello . Uoue  que- 
fia  fi  trona  rende  dolorofi  tutti  i diletti  ; i più  fioriti  giardim 
fono  per  lei  fpioofi  deferti  ; le  più  condite  viuande  fono  fpar- 
fe  d’amariffimi  fieli;  non  v'c  giorno , che  non  fia  nuuolofo  ; 
non  Ve  notte,  che  non  fia  inquieta  ; etri  le  calme  delle 
mondane  felicità , il  coore  fempre  agitato  prona  continue  le 
foe  tempefte  i Staro  agiut  feelus  , difle Tullio; 

ma  molto  meglio  di  lui  San  Paolo;  Trihulétio,  & aHgHflia 
indtìimambommis  operantit  malum  , Dionigio  , Tiranno 
della  Sicilia,  eiucua  dalla  propria  Cofcienia  tanto  atterri- 
to, che  temendo  fino  la  forbice , e il  rafoiodel  BarbicrOf 
più  torto  di  volerlo  vicino,  fi  feortaua  da  le  fteflo  la  barba,  e 
tcapcllicon  la  punta  d'vn  carbone  infuocato  ; Cruciett  timo 
TU  angi  folitus  , fcriue  di  lui  Cicerone,  cmltros  metttens  to» 
foris  t carbone  candenti  ftbi  ainrebat  capiBos  . Domiziano» 
che  fù  vn  mortro  di  fceleraggini , fi  fece  fiibricare  vna  rtanza 
con  le  mura  tutte  coperte  di  fpecchi , per  potere  ,ó  parteg- 
giando, ò fedendo,  vedere,  anco  di  d'ctro  chi  entrava  ,U 
ehi  vfciua , fempre  piuentando  dagli  (ledi  domertici  qualche 
Infidie  mortali.  Tiberio  niente  migliore,  oltre  il  fiaegirc 
adintanarfi  fottogli  alori  d’voa  Caueroa  , molti  palmi  fotto 
terra  feauata,  al  primo  fentire  del  tuono  per  paura  d’efier 
filettato  da'fiilmini  ; viacua  vna  vita  tanto  infelice , che  fcri- 
uendo  al  Senato  di  Roma  dall’Ifoladi  Capri,coofcftòcheil 
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Tacìi.  vtuere*  altro  ooa  cri  che  yn  continuo  meriret  Qiiì4 
lib.ó  An  fcribam  vobis  ì aut ^uomoà^ribam  ÌOij  mp'perdant , quim 
me  quotidie  perire  fentio  . Non  nego  cHcrui  molti  Scele« 
lob.  cip  Mondo,  che  beuendo  Sicnt  aquam  tntq»ttatem  » 

1 f , non  più  fcniono  i timorh  • c i doloci  della  Coscienza  ; ma 
quello  c il  pcggiot  fegno  d*  vn’  Anima  , trouaclì  dalla  forza , 
e*  hitighttj'za  de*Wtijfatta  ftupirfé',  cd  inTòilàta'  • Quella tc'*- 
brc  , clichón  ri’lttfaa  lbntlrc,*d  vnaf^lirermajtgaa:ichilad> 
doloratt» , c noofeWteil dolore , é deHnmte  r echi  lià  ncmU. 
d V afu  fila  vita  in ogdi  luogo  infidioft  f fari  vcctfo  andò  in- 
Cafa  , morto  il  Ca  oc  di  guàrdia  , che  è la  propria  Colcieoza» 
Lutero  non  accctiaua  alcuno  per  buon  Mtnillro  delia  Tua 
cm|)U  Dottrina  /che  primi  non  haucOévccifo  il  Cane  dcl-^ 
la  Còfeienza  lattante  ; onde  ad  vn  tal  Bucero , che  (i  olirei} 
per  Pjo  (èguace , l’^féo  eia  me  della  fua  hàbilità  fu  s’ egli  piò 
lèl^iw  della  còfeienza  i rimorfi  ; e rifpoiidendo  colof  di  sì  ’j 
Ann  difl'c,  clae  non  Tei  ancora  buono  per  me^  fi  peima'M^ 

1516*.  cdredelUtuaCofcicnz.ailatratifCpotricorrta.  Queflojdtta*! 
qne  non  toglie  > che  San  Bernardo  non  dicefk  con  ragiobej» 

Lib  ipfa  career  . 

C«afc.  ^/<*  wrrar  j perche  vn'  Anima  , che  più  non  fentc  ro  limile 
tórmento,é  vn' Anima  morra  , fcnia  fpcraiiaa  dipiuiilajkn  ' 
. Berla  vita  perduta . 

.*  .1  :>  Nonhàal  contrario  vn’  Anima  giufta  in  quella  vita 
t»6ffgforcontcnio  dclia^u»  buona  Colcienza,  che  fola  può 
ràddòleìro  ogai-iinatczaa  > render  leggiero  ogotpcfoiV>  cd  $ 
Srmarcogtn  petto  incrme<onntroi  phi. fieri allaici del  Moo- 
do;clkndo veriflìmo't  Ch«<tHtìrfaifnaggior,d' Vsbtrgo,,« 
feudo  : -E’ia  SauM  Innoccntààl  paao ignudo.  Non  man- 
carono Prfdcipi  ;iihe  prtteferodi  hirfi  vn  Faradifoin,t;rra, 
Ccdren.  *fa*quali  Sapore  R’ihle’  Pcrfi  fi  fece  fibricarc  vn  PaUzaoin 
in  conip.  forma  di  Cielo  ,>ocnato  di  Sole  , di  Luna  , c di  Stelle  ; doue 
Iiifl.  ^«ndotegli  laflìfo  inalto'troHa,:  c face nd alt  fot tpi  pudica* 
.}3u2  a-  dércoQ  artibóo  le  pioggié  ,»  foffiar'j  venti  »ielfpluiyi?r’.i 
tuonii^i^bdaia  focridendo  d''eticre  Emolàtpr  di  . * P 

«litnitar  liuMta  timorei^eil/  faldunaati  temprile  m Mi  nA9^r 
to  m'églio  1^  Anime  giurie  fi  formanot^uiuo  àfefle/iqt 
doro-Paradifi  teciciiivirtlc'delrziefpirftìualirti*  vna  ColcicAr? 
'•tainaoccnce  ;<doqe  godono  vna  fpecic  d’anticipau  beatitUr 
o.i.  ^ 1 ■ dine 
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iidCi  !per  god^4{>pi  tuetscompita  nel  CkloL^^jOrnon^!) 
Vl^cbja;^  15  Jaero  » c continuo  ^QcbettQ.9 , dpuc  Pio  fcrti-  Pron.  c. 
pre  dió^cnfa  xegali  di  ccledi  viuande  Secnra  mens  »iuge  (T* 
conuiummi  ,c„il  F^c  Dauid  fuo  Padre  , rpcczzatn  palleggi 
delle  Aie  Ville  Reali  » non  trouaua  maggior  delizia  » che  in 
palleggiare  il  ^i^rdinafemprc  fiorito  &1U  fua  buona  lC<>*  j 
^ien» , che  feco  in  ogni  luogo  portàua  i.  icrambtdabm  inn 
intiocentia  cqrdism^i  ir^  medio  domusme4:^^  Quella ii  ride  inil 
guìAf;  4*{^gni  £uncUo  accidente^ . che,  ie>  fiancano  ÌC  jficchez?? 
zcrcila  bricca  di  fe  ftefla  ; fc  fifamnano  perfecuaiodi , hà  feeOj 
Dio  ,che  la  ditfende  j fc  fi  prefentano  pcricolit*‘altro  non  te- ’ 
me  che  l’offcfa  di  Dio  : fc  vengono  al  corpo  tafetmiìà,  le  ha-? 
fta  !?^falutc  dcirAnima  ; fe fopragiungela  morte  > quefia  à, 
kig,Ìa  porta*  per  entrar  nella  sVit^  iftmjot^JiC  ; >.  cosn,e;i 

dicfs  “Horazio  ^ louin^jfle  il  Mondo, > potrcbberbcnielU  i;c,ftar 
pffColTa ma . fempre, intrepida  ; iSi  fraHus  illabaìiérorbis  :-^^^'  J' 

preporre  quelli  idee  punti  , acciò,  quindi 
• m^iq  fi  cpno/ca  qn^oto  impofti  il  Sacramento  della  Con* 
feline;}  la  cu  i/iequeiua  ha  quello  di  proprio  di  fin;  buona 
Yua  Coibenta  pcTjUeiifa  je^cpl  liberarla  dalie  inquietudini  > 
liqioffinebc  vcngqi^dajle  col  Pipi  farla  godWcUjqUiete  ,c  i 
diletti  deìl'Inno£cnza  . ]jn  fatti  per  rendere  innocenti  i co- 
Anqai  degli  haomini , non  v*è  mezzo  più  elfirace  che  il  con-, 
lèflarfi  ircqygn^emcptc,;  pcrchp «lOltre  la  CUajàa  dÌP*?‘*\ehQ,  •' 

^ que/lO(§f oraiqcmp  fcmpft?nf^#^e  ^5’  Arfima  ,c . cb(v noa 
fplq  fcapceil^ite cplj^ pa^  j.^na-diaqco. forza  per  fu,igitlei 
peli*  anujcr^e  ; quel  doueri^n^  a^Gufare  €on,p^ntrimcnto  f, 
fgroe  di /reno  a|la^Cofcicnza, -per  ritirarla  da  nuouaotcìne 
pccare  .*)  YjCfitac^^^  dagli  ftelfi  Retatici , che  nega- 

rono ia  Èonfòlllohc  Sacramentale  ; mentre  fin.  da  quc’pri* 
mi  tempi  ,chcin  Alcmagna  cominciarono  à Ulciarla  ^ tro* 

^aedofi  qte’popoli  fempre  piò  pieni  d'ogni  forte  di  vizij , 
benqbc  noncrcde/Ì[|^poin  dMpll9,Sacràmeri?o.,  fecero  inftaoza^ 
d Carlo  Quinto*»  acciò  cop  Icggc^/^ìgorofa  ordinafle  che  tutti 
fi  confefladèro^,  vddendofifeQ^a  la.CoiifelIiòac  ridotti  a ter-*  4.fent.d. 
mjpcdi  nòn  Dotcrc  horni^ip\H^J^^  ^QC  i.vicini  fi-.  rS.  i% 

darfiìircds*alcu'na  de  lor  vicini . Di  che  con  ragione  fi  rlfc 
Vlmpeca^mre^  tanto  perche  liinaailero  vùlela  Coufclfionc  à 
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chi  non  U credcua^ quanto  perche credefl^o  intatti  <•<  4 
far  Leggi  diuine , &ordinar  Sacranteoti , Dio  M mftftolté 
Quedo  Sacramento  neiia  Tua  Chiefa  perianendÉ,  epQtga 
dell*  Anime  , qualunque  volta  G trouino  irobraemeiaSt 
colpe,  e infette  da'  viiij;  e perche  la  noft»a  coninone  d di 
frequentemente  peccare  , coauiene  idoprate  feeqnente- 
mente il  rimedio , che  riefce  fenpre  più  faefle  quanto  ptè 
frequentato,  oc  permettere  chei  peccatili  fermilo  fulkgv 
tempo  nell'  Anima , la  uuale  in  tal  cafo  , qnafì  inferma  ftnni; 
rimedio,  fe  ne  rà  fenUbilmentc  deterioiando  nella  felutc 
La  fanità  perduu  non  fi  può  acqaifiare,  fepnma  d*ogn*alJ 
tracofanonfi  purgano  glibumori  peccanti  j e perdre  noft 
meno  le  roalatie  del  Corpo  , che  quelle  dcH'  Anima  , vengo» 
noècauaWo,eperlepofte,  ma  partono a'piedi  , Ctòéptflt 
tardi , non  bifogna  in  quella  purga  ifencarfi , ritiri  tónti- 
* t ouarla  tutto  il  tempo  di  nolira  vita  j mentre  la  guada  coMm 
plefiìonedel  noftto  viuere  Tempre  genera'  htntièti , dieiHfbi 
gna  purgare.  Vn' Anima,  che  brami  d effet  itihràtaeoa 
baon'occhio  da  Dio,  fentendofi  macchiatìi  di  colpe  « afico 
veniali,  deue  hauere  i fchiflb,  & in  horrorC  fe  delia  , pré* 
curando  quanto  prima  di  nettarli',  per  nonodèitdere  long*-* 
Oleate  gli  occhi  di  quella  Di  Ulna  Maefta  , che  fempre  la  ti-* 
guarda;  necrederh  mai  tanto  mundata,  che  còme  Dauid 
l*fal  più  ma ndà  : j^mplius  Imm  me  Dommé 

■ ab  iniquitatemea*  Deue  confelfrriì  ogni  otto  giorni , e tut* 
re  le  volte  che  fi  vorrà  comunicare , ancorché  noh  fentidb 
nella  colctcnza  alcun  rimorlb  di  peccato  mortale  ; perrfic  da 
quello  Sacramento,  non  folo  fi  riceoel’airoluwoiitf  dalle  coU 
pc  venali , che  fempre  difpiaciono  à Dio  , mi  anco  v»  hmi« 
per  più  chiaramenteconofcerle , vn  vigore  per  pfù  facINufen- 
re  emendarle, & vna  nuoua  Grazia  nell'Anima,  per  medlea^ 
rei  danni  riceuuti , e per  renderla  in  fepii  bella  à Dio 
fempre  più  grata . Da  quella  frequenza  ha  da  Cominciare 
r-  chiunque  vuol  darfi  alla  coltura  dc  l'Anitn»  , e di  qui  hi  da 
mnoucre  t primi  paffi,pcrinca  mina  rii  con  pragrefiOfpfHtn  • 
lenclla  firada  della  falute;  eflendo  vcriilìirio  ciò  , che  dilTe 
InTtikmdpenmlmorum,  éfi  confi ffeope^ 

rum  tnulonm  y • 

4.  E perche  auami  la  Confeflìone  hi  da  precedere  I*  Efa- 

me 
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mtcUki  Cofiekaza»  boa  hreietò  ^ toccarne  qualche cof* 
^caeeahneote  » wnio  in  rignardodi  qnefto  Sacramento  « 
gnaulo  di  qncllo»  che  £dc«c£>c*ogni  giomadalle  Perfoiie  » 
eke  aneoilaflOialk)  Spbìao , c brinano  d'approiiìttatfi  ncUn 
Dinoniaine  Cheiltian»*  Qocllo  » che  a*hà  da  Fare  per  con- 
• deueefftM  naggiore  » ò minore  » dnebi  freonfeffa  , 
4 piùdUanotò  pi4  Fpeflo»  rmiccndo  à qaefti  Moko  ^cile  * c i 
qaelli  aoko  difficile.  Chi  di  raro  à qoeftoi  Sacraanciuo  a* 
Mcofta»hà  di  &re  almeno  ma  diligente  ricercata  fopea  i die- 
ci Pmeetei  della  Legge  di  Dio>  fopra  i cinque  della  Chiefa  « e 
ibpea  qne'lcttc  Peccati  mortili  » che  per  c(Tev Capi»  culcun 
4e*qualibà  lotto  di  (c  molte  membra  » fi  chiamano  Capitali* 
fi  fepecctcoadarrtdi  ciò» che  gli  tocca  • diffida  delta  mcino- 
eia  »ÌA  Tna  incenda  «Ci  tanta  importanza  non  gli  ci  nere  Tea  » 
ateliinufopecfluoUcioorfere  dia  penna»  Stalla  carta.  Oc- 
Biaiaao  Aognfto  » che  fu  il  pia  fan  io  d^l’Imperatori  Roma-* 
Mi  » quando  ha.ue«a  di  trattare  di  cofe  grani  » ancora  con 
Ir’  faa^ratrìce  firn  Mqgiie  » per  non  ifcordaxfi  » ò ingannarli  » 
• pe*  non  dive  ac  pifi  » oe  meno  di  quel,  che  doueua  , parla- 
Mcott  io  ficina  in  mano  t Samonfs  lum  finguUs»  atque 
*ÈÌMm  emm  Lmm.pÈa*gt*mortt  »n<m  nifi fcri^tis  ■ & è libello 
bahtlmf  > ne  fkth  m^nfneèKpteretnr  »x  tempore . £ ne’rtc- 
-goal; più  importanti  dcHIAokma  » che  han  da  trattarficon 
Dio.  potrà cflvrui  diligenza  » cd accuratezza  »chc  fi  flinoi  fo> 
•cachia  ? Chi  poUa  Conlel&one  frequenta,  può  contenta  ili 
di  tidnrieil  fito  eliiine  a’  quauo  Capi,  cioè  i i Penfieri , alle 
Parole , all*  Opere , e all*  Ommiffioni  ; e per  quello  polla 
^tcaac  allr  <liit6oni , e Tarietà  di  colpe  » che  lotto  quelli 
Capi  , e ibtto  t precedenti -lì  contengono»  mi  rimetto  à 
cpianio  minutamente  ne  dilcorrono  molti  libri  Spirituali  » 
Rampati  in  abondanza  per  facilkarc  gli  efami  delle  Co- 
. IcìcRae . 

5.  Vengo  all’altro  Efame»  che  deue  fard  ogni  giorno  » 
tanto  raccomandato  da’  Santi  Padri  , e tanto  neccllàrio  i chi 
ùà  proleflìonc  d*  vna  vita  Dinota  , che  fenza  quello  uonè 
' polfibile  che  l’acquìfti  » ò acquilbta  li  conferai  • la  purità 
dell*  Anima  » c la  chiarezza  della  Colcienza  • La  nollra 
Humanìtà  èra  terreno»  non  d'altro  fecondo  che  d’ herbe 
cattioc } biToeiu  femprc  Ibtrc  col  Zapetclla  in  mano , oileia 
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aando,  ’c  sbarbando  fóbito  quelle  y'che;coaHadaiiodg;efef 
mogliare^  altrimeotc!  diuenà  iimilc  à quella  Vigna  deU* 
H«omo  pigro  ,rflolto^  della  <)aaie  dicr  Saloinape  che»  pa^ 
>fa ndó  per  efla,  yt  tiWuò  rouinacc  Je  mura  > « il-fuolo  d' vrtH. 

Prou  ^ e di  /pine  tutto  copersa  !i  Per  agrttmhominls  pipi  tnsis- 

^•P- *4  fìr  pervineam  viri  fluiti  il  ^ acetotKm’repUueuM 

vftiett  ■,  & operuerant  [uperfUitmeitu  fpiiut  » '&  maceriuliH 
pidum  deflruUéi  erat.  Conobbero  l'importanza  di  quello 
Hicr.t.i  Efamc  anco  i bilofo lì  Gemili  col/olo  Lume  naturale  ,come 
Apoi.  Seneca , Plutarco,  Epitelio,  & altrii  tra' quali  Pitagora, 
Ruf.cap.  Riferito  da  SaoGirolamo  ^e  da  San  Tomafo  ,xlaiia«qntiaaé 
documento  a* fuoi .Difcepoli , che dafeuno  dimézzo  di,  & 
5.Thom.  alla  fèra , fàcefle  ogni  giorno  l'cfame  di  i»  fteflb. /opra  tue 
Jib.  4‘  «impunti . K Che  cola  hauelle  fatta . u Come  l*  hauefle  fatta  i. 

. ?.  Checofa  haueua  lafciatodifàreiaqod.che douena  •,  ral- 

« *"T»  Icgrandofi  poi  del  bene , e fchtendo  difpiacece  delmak  , 
**'  C^clio  Efame  è di  due  fotti , vno  c Generale  foprt  tutte  le 
azioni  del  giorno  , c dette  hauere  cinque  pi^i , Ringrana<- 
mento,  louocaxione * Dlfculfione,  Pctiiìone  V e Rifo}ti- 
zioBc  ; nel  Hibgraiiamcntonfi  rendono  geaxie  i Dio  de*  be- 
^ nefieij  riceuuti,  particolarmente  ia^oel  giocao  t oeWf  Jn«>- 
carìonc  fi  chiede  ildume  drltoApiritq- Santo  ptef  beaconofcft- 
*tcle  Tue  colpe:  nella  Difciilfioòcfi  tiencà^ontocon  |e  ftef- 
fodi  quanto  in  quel  giorno  bà  Pcnlato  , Detto,  Fatto  ,c 
Trilalciato  di  fare:  nella  Petizione  fi  dimanda  con  dolore 
perdono  à Dio  delle  colpe  commeffe , e forza  di  poterle 
cfrtÉindare:  nella  Rifoliizione  fifa  proponimentod’afteoer- 
•fèfie  in  r auoénice,  «diconfeffarlcae  ; impóncodofeoe  art- 
koti  da  Icifieifo  fijualolie  poco  di  penitenza*  Voa.Perfoitt 
«l»  occupaziottrbaUcrà  die  faccia  qnefto  . Efame  alla  fora.pri- 
tktaM' andate  al  ripolp;  per  tecininqricon  elfo  tutte  le  azioj- 
ni  della  giornata»  cd  haucr  per  elio  vn  tempo  determ  inaio  , 
per  Ifnpicgarufaimeno  to  Quarto  d’.hora^  ne  dene  vna 
Pri(t(?ipelfa  *ecjoienteChrilluaa  iafciacfi mai  ridurre  à let» 
^0;ddi4ìk-baaerloihitO'iàrìrata' nelle  fuc  danze  i.  che  eant'o 
Pùl.  4.  iè'dflglid  U Cld  Diuid  quando;  diifr;  ,^ufidicinàin  tordi  bus 
•tìvflfis  riHcuMihufiVeflrkcompMgmiìu  • ^ 

' ■ L’ ditrd  tr  va*  bUoic  Haitiftolatc  , dierltjfa-pcrkuate 
TfiTdl  viitlo<}  eteaihcafc  sdidU  A«jna^aalobe^CQnfidcrabtlc 
■!  imacc- 
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inperfezzione  » 6 per  futara  1 6 per  alTaefazzione  « Iiabi(ai> 
ta.  V nò  per e(eiiipioéd{  Tua  natura  impaziente  1 ed’ ogni 
eoià  » che’gU  occorra  contro  il  foo  genio , s*  inquieta , fi  tur- 
ba , ft  fdegna  t e fì  rifente  ; volendo  correggere  quello  vizio , 
cd  acquiftare  la  Virtù  oppofta  , nou  Ve  mezzo  migliore , oc 
più  eihcace»  che  l’ Efame  particolare , fatto  ogni  giorno  fo- 
pra  il  medefìmo . Per  farlo , conuìene  ogni  mattina  , vfcito 
dalletto,eccittare  vn  fermo  proponimento  di  non  volere  per 
tutto  quel  giornocaderc  in  vna  tale  imperfczzione , ma  far- 
le in  ogni  luogo  , e io  ogni  occafionc  tutta  la  polTibile  relì- 
flenza  > Due  volte  poi  « cioè  il  dopo  pranfo , e dopo  cena  « ò 
almeno  vna  volta  la  fera,all*£rame  generale  fi  deue  aggiun- 
gere quello  particolare  I e ridurlo  alle  tre  vltime  parti  delle 
cinquefopradette;alIa  Difculfìoneefaminando  le  notando 
anco  in  carta  il  numero  delle  cadute  ; alla  Petizione  chie- 
dendone con  pentimento  il  perdono  à Dio,  eia  Virtù  d’ 
emendarfenc:  alla  Rifoluzione  proponendo  più  fermamen- 
te d' allenerfene , ed  imponendoli  qualche  cofa  di  peniten- 
za . Il  che  facendo  » coll'  ofseruarc  di  giorno  in  giorno  , di 
fettimana  io  fettimana  ,cdi  mefe  in  mefe  , ilproHtto,  che 
fifaràfatto;  non  v’ é imperfezzione  tanto  habituale  f c ra- 
dicata , che  con  la  grazia  , che  in  quelli  Efamilìriccue4a 
Dio , e con  vna  collante  perfcucranza  in  quelli  efercizij,  non 
pofsa  fucllerfi  totalmente  dall'  Anima  . Auucrto  folamente 
due  punti,  rimettcndoroi  nel  rimancotea' libri fpirituali , 
che  diffufanacnte  ne  trattano . Primieramente  che  in  quelli 
Efaini  I*  hàda  andare  à palio  à pafso , e di  grado  io  grado  , 
de’vizij,  c delle  Virtù,  per efempio  nell’  Impazienza  lide- 
'ue  tirar  l’ Efame.  u Nel  non  cadere  in  alcun  fegno  ederao  , 
ne  di  fatti , ne  di  parole  impazienti  ,mollrando  edema meiv- 
te  molta  quiete , anco  ne  i gedi , e nelfembiante.  t.  Io  feda- 
re ogn*  interna  perturbazione  d' Animo,  non  permettendo 
eh*  entri  nel  cuore , ne  dtfpiaccrs  , ne  fdegno , e molto  meno 
defiderio  d*  alcun  rifcntimcnto  , ò vendetta  , anco  molto 
leggiera . In  riceucre  tutte  le  cofe , ed  occafiooi  d’ impa- 

zienza , come  mandate  da  Dio  per  bene  dell’  Anima  pro- 
pria , da  qualunque  Perlona  , ò in  qualunque  modo  , fi  pre- 
fentino  . 4.  óc  vltimo  Nel  fopportarc  tutte  le  cofe,  che  oc- 
correranno jprimacon  pazienza , e rafscgaazione  ; poi  con 
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prontezza  • e Facilità  ; e finaloieate  eoa  gufto , & allegrts- 
la , col  folo  rootiuo  d’  effer  quella  la  foiotìu  di  Dio . L'al. 
tro  punto  da  elTer  auuertito  è , ebe  quelli  Efami G Facciano 
{opra  vn  Vizio  folo',ò»na  Fola  Virtù  i c fopra  grado 
alla  volta  , fincliefi  riporti  1*  intiera  vittoria  del  vizio  , ebe 
Hut  in  combatte  , e della  Virtù  , ebe  »•  acquilèa . Vo  foldato  di 
Scrtór  Scrtoria>  volendo  fuellcre  tutte  le  fettole  dalla  codad'vnCa, 
uallo,  la  prefe  tutta  inlìen»c,ccoa  tutto  loslorzo  dclbrac* 
ciò  non  poteua  ftrapparlaj  ma  va' altro  più  auueduto,  pi- 
gliandola à pelo  per  pelo,  ottenne  Facilmente  1*  intenta  # 
Troppo  è veto  che  chi  molto  abbraccia  poco  llringe  : V na 
Fola  verga  Facilmente  fi  rompe,  ma  non  molte  legare  in  va 
fafeio:  c quei  Nemici,  che  non  fi  polFono  combattere  tutti 
inlieme,  con  Facilità  fi  vincono  ad  vnoad  vno.  Quello  c ij 
modo  di  vincere  i Vizij , che  fono  i nemici  dell'  Amma  , in- 
fegnato  dallo  Spirito  Santo  al  popolo  d*  IFraelc  , airhorchc 
1*  inllruì  del  modo  di  combattere  , e dillcuggerc  quelle  fette 
Deut.  c.  '{^azioni  nemiche  j Domtnus  Deus  tuus  confumet  Nationes 
’ ■ bes  IH  confpe^u  tuo  pauUtim  » atque  per  partes  ì non  poteris 
eas  ddere  pariter 

’j.  Ritorno  alla  Confclfione  , v tu  delle  coi  parti  princi- 
pali c il  Dolore  delle  colpe , nel  quale  , per  cller  di  quello 
Sacramento  parte  Efienziale  , s’ hà  da  fare  molta  premuta  : 
e particolarmente  dalle  Pcrlbne , che  fi  coiiFcilano  fpcllo , c 
folameate  di  peccati  veniali:  elTcndo in  quelle  più  Facile  il 
non  haucflo , ò il  non  bauerlo  tale , che  fia  ballante  . Qpc- 
fto  Dolore,  oltre  rclTcre attuale,  deuedue  cofe  oeceflaria- 
Concil.  rnente  racchiudere  : Pentimento  delle  colpe  paflàte,  e Pro- 
Tridcnt.  ponimcnto  di  non  più  commetterle  in  1’  auuenire  t di  modo 
cip!  4*.^*  mancandone  vna,  non  fia  dolor  foftìciente  • Non  c ne- 
cefiarto,  che  quello  Dolore  fia  fcnfibiJc  , eoo  tenerezza  di 
cuore  , e di  lagrime  ; ma  bada  che  fia  dolore  di  volontà  , U 
quale  habbia  vn  gran  difpiaccre  de’  peccati  commclTi;  quan- 
do però  quello  giunga  ancora  ad  cfler  fenfibilc  , è migliore  « 
eflendo  per  lo  più  argomento  , che  il  Dolore  dclla^  volontà 
fia  più  grande . Di  due  foni  è il  Doloro  , vno  fi  chiama  At- 
trzionc,&è  iJdirpiacerc  del  peccato  per  timore  ù’hauctne 
à riccucreda  Dio  pena  eterna,  ò temporale:  l’  altro  Con- 
trizione , c confine  nei  difpiaccre  del  peccato  per  amore , e 
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pertflcc'offefad’ira  Dio  infiaittaente  buono  < edinfiaiu- 
■leate  amabile  ;iJ  primo  è imperfetto , bada  però  alla  Con- 
fèfltoBCiil  iccoadoé  perfètto»  c febene  non  neceOario  alla 
Taliditi  del  Sacramento  » deue  petò  procurarli  da  chi  brama 
d’operare  perfetcamente • Dio rn giorno  fece  rna  querela 
con  Santa  Geltruda  : Peolì  > le  dilìè , ò Figlia  » che  vi  lìa  ve- 
ro Dolore  de'pecca  ti  nel  Mondo?  Molti  fi  dolgono  per  ti- 
mor dell*  Infèrno»  ma  quanto  pochi  d’ hauer'  oHfèfo  me  folo . 

Il  RéDauidera  vno  di  quelli  pochi;  Egh  haucua  od'.fo 
Berfabeacol  dishonorarla  » Vria  Tuo  Marito  col  Birlo  veci- 
dere  »e  tutto  il  Regnoeoi  publico  fcandalo , ma  perche  G 
doleua  di  tutte  quelle  offèfe  folamente  per  elTer  offefe  della 
Maefti  Diuina,  nel  rnofalmodi  penitenza  diceua  à Dio  t 
"TibifUipeccimi  • Replico»  che  tanto  negli  Efaini»  quan- 
to nelle  Confellìoni  » s’ faà  da  infillerc  fopra  tutto  nel  hauer 
il  Dolore»  e Pentimento  delle  fuc  colpe;  cGéndo quello  » 
non  folo  Medicina  del  male  palTato  » eprefentc»  ma  anco 
pteferuatiuo  dal  mal  futuro.  La  negligenza  di  quello  pun- 
to è Porigine  » che  molte  Perfone  fpirituali»  benché  frequen- 
tino gli  Efami»  eia  ConfèlGone»  non  s’  emendino  delie  lo- 
ro imperfezzioni  ordinarie  . e quante  volte  vi  cadono  hog- 
gi  .altrettante  vi  ricadan  dimani  ; il  che  certo  non  fegui* 
rebbe,  fefoUero  pentite  con  vero  Dolore  ; perche  chi  vera- 
mente G pente  d’efler  caduto  io  vn  male»  diffìcilmente  torna 
à riccaderui  di  nnouo . A Demoftene  il  folo  motiuo  d' ha- 
uerfeneà  pentire  io  fèce  allcnereda  vn  peccato,  alPhorchc 
richiedendogli  vna  mala  Femina  vn  prezzo  ccccflìuo  per„  , 
commettere  vn‘ioiquità  » le  rifporc  : Ego  tantipanitcrenon 
emoì  io  non  conmro tanto  caro  il  pentirmi»  eil  fare  vna  i, cap.#! 
cofa»  di  cui  fon  ucurod' hauermened  dolere  ri fpoGa  de- 
gna» non  folamente  d*  va  buon  Filofofò  « ma  ancora  d’  ?q 
buon  CbriGiano  . 

8.  Oltre  la  ConfefGoae  panicola  re  » r*  d ancora  la  Gene- 
rale di  tutta  la  Vita  ila  quale  fé  bene  nonéfemprealloluta- 
mcQte  neccGaria  » è però  di  grandiffìma  rtilità  ; e tal  volta 
pare  che  non  folo  la  conuenienza  » ma  anco  il  bifogno  la 
richieda . Può  cGcroccorfoche  G Gano  lafciatt  qualche  pec- 
cati» òper  iafoUìcienza  d'Efame»  òperiguoranzacolpe- 
(iole  »ò  per  timore  puerile»  òpcrritrofa  rergogna»  òper 
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altri  rif{«tti, io  capaci  di  fcuià . Poflbno  in  oltre  effer  (èonite 
nualchcConfeffioiii  inualide , e ciò  per  dtiFetto  » idelCoor 
fcliorc,!  cui  mancaffe  la  fotìfìcicntegiucirdisiooct  ò del  Penir> 
tcnte  , clic  non  hauefle  i ne  il  [dolore  ballcuole,  oc  il  fermo 
proponimento d'  emendacfi,.  ne  la  volontà  d'  ailontaoaifì 
da  voa  proillina  occafione  : ó di  ipialche  circoodanza  necel^ 
lana  da  «fprimerfi,  c colpeaolmente  non  efprefl'a  ;al  che 
tutto  con  vna  Confeflìone  Generale  fi  rimedia  , fi  fupplifce  , 
es'afficura  la  falutc  dell'Anima.  Non  ci  deue  tratienere 
qualche  appre  iGoric  nell’  hautr  ad  efporrc  ad  raConfelTore 
tutte  mfietne  le  roifcric  della  nofira  Vita;  perche  la  Cou- 
^(lìonc  .eia  Pc  n ite  oca,  fono  à Dio,  jgli  Aigclj , & auK 
Huommidicosi  bello  al'pctto  , ediodooc  cosìfoaue  ,» 
caiicellauo  tutte  le  macchie  ,c  tutti  i fetoo  dciiecolpe  . Lo 
Scorpione  nel  tenre  c velcnofo  mà  ridotto  in  oalio,  Ài 
veleno  della  fuaftelìa  ferita;  nel  che  fimbolcggw  il  pccca- 
to,  che  folamentc  c vcrgognolo  quando  fi  commette  ; ma 
nuando  fi  coofeila  d'ucn  a honorcuole  , e fcrocà  fp  ttca« 
di  medicina.  Anzi  qudl’hauere  da  vnire  iaficme,  npnplù 
a minuto . ma  alPingrolfo , tutti  i inancamenti  della  nollw 
Vita  pallata  .cagiona  in  noi  vna  profonda  liumlti,  ma 
tanta  coiifufione.  e vn  dolore  più  intcnfo  delle  noftee  ingra- 
titudini verfo  la  Diurna  bontà  . Dopo  vna  Con^bllìonc  Gc- 
ncralc  (i  veggono  le  Anime  con  vna  mente  più  libera  , con 
vna  Colcienza  più  delicata  ; tutte  rifclnarate  da'liimi  iater- 
ni,  tutte rilolute di  migliorar  la  Jor  vita;  hanno  intenzio- 
ni piu  rette,  affetti  più  puri;  fono  nel  feruircà  Dio  più 
luegUate  , nel  fuggire  il  peccato  più  pronte  ; più  ntodeue 
nelle  profperità  , più  raflegnatc  oe  i trauagli , c più  generofè 
nel  difprczzo  di  ture  le  cerfe  del  Mondo  . Quando  anemie  non 
Icnecauafle  altro  bene  . che  vna  tranquilliti,  efcrcuitàdi 
t-o^fciciiza ( proprio  effetto  di  quella  azione)  farebbe  pur 
co  a ommamcntcdefidcrab  le;  prouandofi  io  fatti  che  raol- 
tc  p ^.'cnze , prima  lacerate  da'  rimorfi , c tormentate  da’ 
crupoh . fatta  vna  CJonfèlpone Generale,  fi  ttouanodcl  tut- 
to  9**.*^'®  » c folkuatc , fperiracntando  fubito  i benigni  le- 
nitiuidclla  dimaa  Mifcricordia  , Non  deue  per. tutto  que- 
0 vna  Principella  tralafciare  di  farla,  alnacno  vna  volta  iti 
qualche  tempo  più  opportuno  delia  Aia  Vita;  ne  farebbe  fc 
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•oa  ottimo  coi^glio  » dopo  d'  hauer  fatta  U Ceneuledf 
meta  la  Tua  Viu  » il  farne  fcmpec  fu*!.  fine  d'ogti't, anno  vna 
Anonalct  cherfbiamcntefi  illèci(ia>*  tuttftJe  colp^  in  quejt* 
•anno  còmtheire  rper  godere  coqtinuarqcatc  1^  bo9j(à  dq* 
•£raUt«clicfla(conodaqi]ella  pianta*  .t.  'ai 

.s..pt  Ma  pèrche  vna  buona  Cofeieaza  deue  bensr^^rrè 
|Mi«sii>  t. delicata  ^ oia.non  miimaf  (crupolofa  q cofa  molto 
ncccifatia  il  guardaefìi  tutto  potere  di  non  dariuo^  agli 
Sera  pedi»  per  non  efrerni  vna  Vita  più  iqfclicedi  quella  d'  vn* 
AnimaferupqlQra  ; che  eitrcl'circrptiua  di  tu^te  le  confo  ^ 
laziontdiiJXoLè  c ^1  Montwii  viene  conti  nnameqtctetq^n^ 
tata  da  tanceioqufetildtni^c  doioji,intcrnj,»3cl^5 
preiKÌmowv»pcnofiiriiilo!Pwrgat9iriq.  ^ell^ynagr^ 
icbkc  rpirituaic  gtìhc  non  contenta  di  cqnfmiiaT  l'finteroo  d' 
vn’  Aauna'ifcmptc  fìngbioauDt<:>.;pada  anco  alPe(^^O  i 
lafciando  ilcprpo  indebolito »'il. vólto  shgurato  » 1% fronte 
mcllaj  turbato  l’ occhio  1 anhclante  il  Hato«  fpaucntatoil 
fembiante  i.con  vna  priuaaione , non  mcn  di  Tonno  , che  d* 
appctlto.^q«c^tjena  iocapaCJ5i^<^iqua)^nquf  ri^rqazionc  , c 
piacere  diquefta  yitaosAl  crederei  di  quji^tq  ÀniaTpnon  han- 
no mai  &tta  voaConTeflioiic  clie  fìa  valida. iJtanno  fempee 
tralafciata  qualche  oecelfacia-circoDnaUZft  ; .non  hanno  ben 
computato  il  numero  delle  loi;  colpe;  ii>Cohfctrore  nonhà 
ben  capito  ciò,  chedHTero;  lenza  mai  hniic  vogliono  Tem- 
pre cominciare  da  principio;  epcr  cofe  vecchie , che  nulla 
vaglioiio  iKancano  la  piùiudefefsa  pazienza  de’  Confdiori  • 
Nell* opinione  di quede  tutti  t.  loro  penfìeri  fono  peccati» 
tutte  le  parole  fono  otalediccnze'^  tutte  L.  buone  opere  fon 
fenza  merito;  ogni  dubbio  di  colpa  c vna  certezza,  ogni  mala 
inclinazione  del>a  Natura  è vn  dcGdcrìo  di  volontà  peruer- 
fa  ; & elfcndo  pex^«hro  di  vita  i nuocente  > fi  fabricano  den- 
tro al  proprio  ccrucJIovnT  Teatro  Tribunale  di  Dio,  doue 
credono d’elser  ogni  bora  condennatc  all’ Inferno.  £ per- 
che gli  Scrupoli  hanno  la  Supcrllizione  per  indiuifa  compa- 
gna , la  quale,  come  t^o  difse  Seoeca  » Amandos  timet , quos 
colti  Ti'io/dt , teme  chi  dourebbe  amare  , ed  offende  chi  niic- 
xifee  ; le  coftoro  veggono  muouerfi  la  fronda  d'vn’  albero  , 
credonoche  Ga  vno  Spiritoife  pongono  il  piede  fopra  due  pa- 
glie iQcrocutc  » lo  Àimaao  vn  Sacrilegio  ; Se  fputano  in 
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giorno  di  Comanione  , penCmo  digettàc  in  tetn  il 
gue  di  Cbriito:  c fe  qualche  fboefto  Vccellp  gena  di  none 
Irido , qnefb  a*k>to  orecchi  i la  voce  d*«n  motto,  che  aanifii 
di  dooete  pretto  paftarc  ali*  akro  Mondo  « Confefio  «he 
quelle  Anime  (od  degne  di  compalDone,  edipiaoto;  per 
efser  il  loro  male  di  gran  tormento , e drfiìciliifimo  da  cora- 
le in  chi  non  refiftendo  a’  prinapi),  lo  laida  paendere  il  j^. 
fcfso  del  coore.  Vn  buon  Direttore  ièruixàdi  buon  Medico, 
ma  I*  Anima  inferma  per  lalciarTi  guarire  dene  anch^Ua  fiu 
le  Tue  parti , che  fono  : Credere  fotiecamente  ai  foo  Co», 
fèfsore , riflettendo  ches’e^i  malamehtrla)  guidale , ilni 
foto  toccherebbe  d darne  i Dio  ftiettUfimo  conto  t Opcracc 
direttamentecoDtro  i dettami  della  Coiieieaoa  fcropolora, 
fpiezzando  i bello  fludio  tuttodì,  ohe  da  lei  vieti  Togato t 
Penfareche  Dfodinfiniumenie  buono  ,c  milèfficotdiofo^ 
e che  è vna  grane  oflèfa  della  fna  Pietà  P ioaagiaacfi 
eh'  egli  vada  cercando  la  noftea  dannazione , mea- 
tr*egli  più  di  noi  (lefli  brama  , e procura  la 
nodira  fallite  t Rtecorrere  fopra  ttiKo  hf^  ^ * 
ftaate'mente  i Dio, per  eflef  liberata 
da  quella  milèrabìle  infermità:  E ' 
quando  con  quelli  quatto  ri- 
medi]  ben  praticati  non 
‘ ' ' cefliaole  inquietudini  ^ 

tormentoicte'hà 
' dariceucre 
' ' quella 

tribolazione , come  ordinata  da  Dio , fbp 
portandola  pazientemente  per  filo 
' ^ amore  , finche  la  fua  Benigniti 

. r f,  compiaccia  di  più  non  la- 
I . fciaria  tenebrisi  ^ 

* * ‘ “Mnùrtf  mortis  j hia * 

— f.iic.  > i,  . . jncaoiinarc  U 
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1LB4  a/sucfo  6ce  qaei  graaConuitOj  che  per  l'a* 

. X bon^DM  y % varietà  de'cibi:  per  la  delicatezza  » c 
4òa«^àdk\cQQ4ipKati  > per  la  copia  degli  argenti , e degli 
oà  ^^rappaat^aJ^'ameot^  del  luogo  i per  U molti* 
tudidé  y c qualità  de  Conuitati  : e per  h lungliczza  del 
tea.  DO  y che  £ìi  di  cento  ottanta  giorni  j cagionò  ia  chi  lo 
vidcie  dlprefenza  yC  in  chi  l’vdì  per  fama  y tanto  ftuporey 
die  il,  Rè  ottenne  compitaoiente  il  fine  pretefo  di  moilrate 
.egoalmenre  la  fua  ricebezza  , il  fuo  poteic  y e la  Aia  magni- 
^^oza:  yt  ojUndfrtt  diuitias  glcrid  Xegaijuit  & imagni- 
tudÌMm^at^Uf  ùt£ÌMffimpoteHtÌ£fu4t,  Mi  che  hi  da  tare cp.,.  * 
la  graodcaza.4'va,Rc  terreno  col  Rè  del  Cielo  y e della  terra? 

Cbrillo  iiel;i»acrai^Qio  dell'Altare  hi  fatto  vn  granConui- 
^tOyi^cwUiogoètuttol'Voiurrroy  lecui  viuande  fono  cele- 
Jb  >i  colmioiÀri  fon  gK  Angeli , i cui  conuitati  fon  tutti  gli 
hwMniatyil  ciutempacfìnoalla  Ancdcl  Mondoy  e ilcui  Ane 
nidicompendiape  inefso  tutte  le  marauiglk  della  fua  fapi- 
entilfìmaOnnipotenza  : Jléemoriam  fecit  mirabilium  A®*pfai  ha 
tum  y c/c4W  dedir  Umentihus  fe  . Qui  il  Redentore  del 
Mondo  «4^tto  cibo  degli  huooi'.ni  redenti  y A troua  perfo- 
nalmeiw  in  terray  lènza  partir  dal  Cielo:con  la  vir.ù  di  poche 
paroklafoBanzadclpaoc Atramuu  nella  Carney  e quella 
*^V*»!**n‘°*  ^**5‘*5  di  Chriftotil  cui  Corpo  Iti  tutto  in  tut- 
U 1 hofttayetuttoin  ogn'  m'nima  parte:  adorato  in  tante 
Chicfc  yncenuto  da  tante  Perfooci  & è vn  A>lo  :diuidendoG 
IkoAia  reità  fèoipre  indiuifo,  ed* intiero yfotto  accidenti» 
chefoinAono  non  foAcatati  dal  alcun  Soggettoxon  inganno 
^ fèntonoilpane,  e il  vino  , doue  non  è: 

con  i Auporc  anco  degli  Angeli  « vedendo  elfi  vn  Corpo  hu- 
manoy  che  quali  fofse  Spirito.è  in  luogo  lenza  occupar  luo- 
go yC  benché  diuilibilcy  indiu:Abil.oentc  prefente  . Tutti 
miracoli, chiulì  da  Dio  in  quefto  folo  SacramentOy  Vtofìen»  ExPlin. 
dertt  diuitias  gloria  Jiegni  fui»  & magnitudinem  potentia 

fu*'. 


{ 


o 
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fn4i  La  Regin;|  Cleopatra  aelConajto,  che  fece  à Mate* 
Antonio»  per  racebiadere  in  Tn  TqI  citò  td  telerò  , ftemprà 
nell'aceto  vna  Perla»  di  coi  ducento  cinquanta  milla  feudi 
era  il  valoic.  Mà  Oioydoppod’efserltfìitto  noftro  Ceeatote» 
noftro  Redentore  nollro  Prezzo» fatto  ancota  noflro  Cibo  » 
hà  volute  racchiudere  Ce  Uefto  in  vna  fola  V|uanda  « cioè  à 
dire  tu'ttri  Yefori  I che  fono  Rati  polRbili  al  lùo  potere»  al 
fuo  fapere  » &al  fuo.hauere»  in  modochSiebbe  i dire  Sant* 
Agoilino:  Deus  »cumfitomnipotens  plus  dare  non  potiàt» 
cum  ftt  fàpientiffmns  plus  dare  nefàutt,  eum  fit  diu/Jimus 
plus  dare  non  habuit , • . b ''  ^ * 

z.  Inefplicabili  ,e  fenza  uumero  fono  i beni»  che  porte 
fecoqueltodiuino  Sacramento  inciti  deebamente  lo  fre» 
quenta  ; e rimettendomi  alla  continua  ipecieoza  » che  ne 
fanno  gli  Spiriti  più  diuoti,  dirò  folamente  »\die  bauendoio 
Chriftoindituitofottorembianza  Pipine»  è di 'TÌBOj  volle 
Cgnihcare  ch’egli  era  il  nodrintento  'delI’Ani'nia';  e còmé  11 
cibo  corporale  mantiene  viUo  il  còrpo  » qbefto  Satframeoto 
"confcrua  nell’Anima  la  vita  rpiritua1e»die  d la  Grazia  di 
Dto»C  la  preftroa  dalla  morte  »che  d il  peccato  hiortale  . 
Sc(T.  13.  Sacrò  Concilio  di  Trento  Io  chiamò  1 Antidetum» 

AtEacìx.  quo liberamutà  culpis quottdianis , & à péteatis  mortalibns 
fic.csp.t  pfjcjcruamur . Trouanli  Anime  ChriRianc  » che  appena  po> 
iranno  Rar  vn  giorno  fenza  commettere  qualche  gran* 
peccato;  Scaltre  che  viuouo  gli  anni  intieri  fenianiài  cotn» 
‘mettere  vno;  queRa  é la  radide:  le  prime  non  lì  nodrilcono 
|di  qorRo  fpintuale  alimento, fé  non  molto  di  raroje  feconde 
molto  fpetro  lo  prendono  ; quelle  non  nodriie  miferamente 
nmoiono;queRe  alimentate  facilmente  riconferuano  In  vita. 
Mitridate  Ré  dt  Ponto  inuentó  vn’Antidoto  contro  i veleni» 
che  poi  fi  chiamò  col  di  lui  nome  il  Mitridate»  e prendendolo 
a; .cap.t.  {pefso,ne  traile  tanta  virtù  , che  vinto  in  gueitia  da  Pompeo» 
tentando  più  vòlte d'auuelenar  fé  Redo, per  Dòn  venire  in 
poterde  Romani , non  notd  mai  dal  pcefo  veleno  riceuete 
alcun  nocumento.  Il  noltro  Saluatotc  hà  formato  queRo 
Sacramento  Enchariilico , come  Antidoto»  non  fola  mente 

_ affinché  chi  fpcflbj  C con  di uòtfortc  io  pjTndé,  vhia  io  Cielo 
^ • vna  vita  eferna  , c beati/ , mi  àpeo' in  qneftp  inoudo  ne  ri- 
ccua  tanta  forza  ,c  virtù  «he  T^fta  à lotte  le  colpe  mortali» 
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,che  foi^oi  v«lpnL  dell*  Anima  : onde  diiTc  Sao  Brroaciio  : 
DuoilluiSacramentumopetaturianobiSi  & fenfum  Setm  in 
ÌHminimis»&  in grauioribus  toUit  omnino  confenfum.  Nel  r'xna 
Paradifo  tcrrcftre  v’era  vna  Pianta  , chiamata  1*  Albero  Dooint. 
della  vita,  de'cuiffutti  mangiandone  fpdlogli  habitanti  , 
benché  mortali  per  Natura  , fi  farebbero  eoo  tjucl  alimento 
conferuati  Tempre  immortali  , Quefi' Albero  fu  la  Figura 
delia  Croce  di  Chriflo , detiada  Santa.  Chiefa  Lignumvi-im-uK. 
t4i  mortis  rmedium  ; butto  del  quale  è 1'  Hochariftia  j e chi  S.  Cr:  e. 
di  dia  con  diuota  frequenza  (Ipaicp,  venendo  preferuato 
dalla  Morte  del  peccato,  conrerual' Anima  fpiiitualm.eute 
immortale  con  la  vita , eh*  ella  riceue  dalla  Grazia  Oiuina  . 

Certo  chei  Chrifiiani,  condennati  dal  Tribunal  di  Di#,  • 
non  hauranno  replica  per  ifcufarcle  loro  colpe,  quando  vci;- 
rà  loro  dal  Giudice  rimproucrato  d*  cflcre  tante  vqltc  fpiri- 
tualmente  morti,  mentre  haueuanoà  loro  comando  U Cibp 
della  vita  per  non  morire  . 

3.  Intorno  alla  frequenza , fé  fi  parlale  di  quelle  Perfonc  t 
jcheio  riguardo  del  loro  Stato  fon  tutte  dedicate  à Dio,^^ 
te  applicate  all’Orazione  , e qnafi  Tempre  occupate  in  «r 
zioni , e trattenimenti  fpirituall  ; trattandoli  di  far  la  Santa 
Comunione  ogni  giorno,  riTponderei  con  Sant’  Agoflioo 
eh’  io  non  la  lodo,  ne  la  riprendo  ; cd  io  quello  punto  fi  dou- 
rebbe  da  quelle  tali  Teguita  ri’ indrizzo  d’vn  buono  , e pru- 
dente Direttore  . Santa  Catterina  di  Siena  , eh’  era  vna  di 
quelle  «quando  alla  Tua  Comunione  cotidiana  fu  oppofio  ' 
da  vn  non  sò  chi , che  Sant’ Agollino,  ne  hlodaua  , ne  b 
riprcndeua  ,graziolamcntc  riTpoTc  : Poiché  Sam*  Agollino 
non  la  riprende  > vi  prego  à non  riprenderla  ne  reei);yoì . 
Parlandou  poi, di  Pciionc,  chefiano  obligate  dal  loro  Sta- 
to ad  altre  Occupazioni  chetar,  quali  fono  le  Dame  , elie*'''  *’^^ 
Principefle,  quelle  fon  configliatc,  ed  eforute  à comunt- 
caifi  ogni  otto  giorni , ne’ quali  entrinole  Dom.cniche  , e 
Felle  pxiucipali  ^l’^nqo , Jjqfchc  le  loro  Anim,c  .fiaqp-loi|. 
tanc,d#  ogn’^jiftctto.,‘.<j. vqlonù  di. peccare-  Ecco  le  fteffe 
parole  ni  Agoilin^  Cmoro-  T«in.|. 

monetHpercipere,nec  ÌAuj;fa^,aec  repréihendoì  omtàbùìutmtn 
Dominidsdiebus  commufiìfandum  fuadeo , &bmor  ì fi  tOr 

men  meni  fine  4fftaupeefifindifit , , . 

Bbb  q.Coa- 


57'^  Là  I^rincipcfla  Ghriftiana 
Contro  U fre^pcnza  dr^cfto  Santifl5*rio  Cibò  non 

vale  1*  oppoiìiiohcd’ alcuni,  che  ^«b^nlbrrne  al  Defto  cónio- 
^ ne  Ix  ttopf»àvFatrtfl»arftd  pattDflfta  EHIprcgio  | pawndd  te- 

■>  ' ' jo  che  la  molta  frctjuenza  fià  caula  di  non  accoltaifl  à quel 

Sacramento  con  la  donuta  riucicnza  , e diodziònc  ; c di  non 
l'ipor^arne  que’frutttfpirituali  i chcfuol  produrre  nelTAni- 
n’  Hiie  ben  difpoftfe Al  che’piitificrartcrtte  fi  poo 'rifponderc 
•!  1 "ijod  cfki'^mpreV^ro , nc  meno  tra  ^li  Huoimni , ebe  dalb 

' ^ (reòoctJteconuei^faztone'j  c Familiarità  d>*fcS  n E>iTpregit>  ; 

anz?  cHè  trattatìdofi  d’ Huoinini  di  gth'n faperfc  , è di  grdo 
prtìdenza  dotati , nafee  più  toflo  U riucrenza  , c là  iHiiia  ; 
mentre  quanto  più  vengono  praticati,  tanto  più  fa  loro 
Virtù  fi  fa  conofccrc , c miggiornente  ftlmarc  . Dato  poi 
ehe  quel  detto  Còmanefemprefodc  veto  negli  HuomhiT  » 
'còtàrequéllrà'eheton  lcmòitc  Virtù  tè»gònò  fenn>rei^al'- 
ihedoTpetfèzxloni'congiiirttc  , che  cónoftiiidf  da'  riinfigliafi 
fminuifcono  il  gran  concetto^  quello  pem  non  pttA'fcgoire 
«nclla’Cchiutrfàtiòiic , e Familiarità  con  Dio  , che  fiiibcìido 
inlrhtltelcpetfèiaiòriJ';  è Wftc'irtlhi^  chiuhqacfccO'piti 
■^atta  , e.ffiù  1q  Coiiò!ccv*‘iiin ancora  loriucrifee,  ctdctti3*» 
vmalme^tV  al' pari  dènà’dognìziione  la  riucrenza  ; Sp**^^ 
«ttl^6nóc«Scffotifftii'‘SàV»ri,mcnrrc  furono  in  terra,  od’ 
i^ali'qdànto  più'DiA  fTfeèeftm’Tiàfé  nelle  Orazióni ’ì  Wn‘<ó 
•^ù  da  erti  fò  f iucrito;  ma  più  di  tutti  lo  ptouano  in  Cielo  gli 
‘Ahgéli'i  C ì ficai», che fccodicontimio  fàmifiarnicntc  con>- 
' ^Ul?rÉiho'',€  ftitiprcpiu  rtucitntcmcdtc  1‘  adorano  : Il  mc- 
àdimo  fegu»  àBa  Samarìtà'ùa  , all*horchc  con  Chrifto,'  da 
’lf^ooafùù  i^uto  ^tenhe  à diftorfófamiliare  intl'eui  prin- 
dpió  Ib'trWtoifòtiùe  vriHb'orno  volgare  dd  popolò  hébtcò't 
, /ndt/és  cim fìs  i paffanefó  Vn^pocb^  àumti 
'acUa  Conuc^fazionc , gli  diede  titolo  di  Sigrtorc  Ùvfnhw 
da  mihi  bunc  aquam  ; più  ancora  inoltrata  lo  chiamò  Profe- 
ta: Vt  vidéò  PnphttA  es  r«j-nd  line  poi  lo  conobbe  per 
Tjffeini  ;*  e kii  partita  cotoinciòà  pire  dica  rio  a*  popoli  di 
venie , qia"ditìÌHir’CMflfts^  yenitf$'He' 
• , ifidett P ^1  ttmó  fi'  concbiude  effer vn'éràndè^*ic^nttò 

:J.  ai  chfptìififi'Hiè^^  pKrdègrtirnd^t  riceue«>qbefto^'^^ 

,B  ' ifaento,  coàù>dga«  tìtcuridopìùdl‘ratb'1  vn^CÒVÌiu» 

•t*.  ivione  dìfpooe  alt’ altra  coù  Ifif’lfrtidttà  '<3tiii8 

.j.  con- 

■^0 
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wofcij^  i e chi  dcgaameme  lo/^eae  la  pcima  ?oljj  ^ vlea 
£i^topiù  degaodiriccqcrlola  fccoada  • ' ^ ' • 

j Mi  porte  vno  Sj^cchlo  auaoti  ad  vn  Cieco , fopa|  Vai 
Cetra  alla  prefcora  d’ vn  Tordo  ,js  troli'arG  vn  fauo  di  mele 
aelU  bocca  d*vo  Lepo  mòrto,  i.chc  fèrole  ? Il  cicco  aé'ti 
vede,  il  Tórdo  tìon  ode,  il  mele  oóri  nutriTce.  £che  gic^- 
uamento  potrà  recare  ^uérto'^Piiac  degli  Angeli  ad  Vn*Anj. 
ma  indifpofta,  e non  pr^arata?.  Il  RJ  Dauid,  trattando 
di  fabricdrcil  Tempio  di  Oé^ufalcBime  | porco  per  ragione 

del  grande  apparcccWo,  che  andana  facendo  ; Op«r  »4wa«e  *• 
^4ifdf  eft  t entnt  homini  ^rÀpafàtitr  habitafio  j fed  Deói 

yiotipkcTa , eh’ io  intraprendo  c mol^p  glande , dopendoG  » . - 
fabricareVn’habita2Ìone  ,noiiper  gUfiuommi , mà  per  Dio. 
r r P®?  *® 9?^ Gito  milioni  »c  milioni  di  denari  per  far 

le  Ipclc  ; magàzini  pieni  d’àrgepto , cd  oro  « tanto  per  formar 
Vafi  . quanto  per  coprirne  tutte  le  mura  ; c vna  grandilRóia 
quanti^  d*  ogni  Torte  di  pietre  preiioTc  per  ingemmarle  ; 
tutto  gli  pareaa  va  nulla  in  riV^ardo  d’  vn  Tempio  . in  cui 
doueoa  riporli  l'Arca  del  Tcflamemo  , e dentro  di  ella'  la 
Mann^,  che  di  quello  Sacramento’ fìj  la  Tigura"  E che  dou'ii 

a •*?  vn' Anrnia^pcr  formar 

I Vi^aoitazione,  in  cui  non  l’Arca',  ncTa  Manna  , 
ma  lo  fteno  Dio  v*  hi  da  venire  in  Pcf/hna  ? L’ApparcccTiìó 
di  quella  ha  da  efler  unto  più  grande,  quanto  più  la  Figura 

VfÉ«rkA  J.1  T*1 * . * • 


w.w-u,.„.„,  p,„,,atudtameniepehTarèchc  Non  bomini 

j'e  cV  c^onformc  alla  qualità 
*11  HoTpitc , deue  ene^  preparata  li  Cafa  . CeTare  Aògufto 
ftee  a*  Tuoi  poncipali  Amici  vna  grin  Cena , oue  la  f Ma- 
gnificenza fece  Ivltimo  sforzo  ; c perche  d’viia  Mcnfasìlau- 

ta  compariflero  più  degni  i Conuitati  .ordinò  che  lafciati  gli 
habui  ordinari]  , veninc/o  tutti  yelliti  afla  Diuina  , con 


^^nritmque  habifu  diJfciibuiJTe  IConuihas , ^ 
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ip/um  fn  Apolline  omatum . Mà  quefb  finalmeiite'  aftra 
non  fu,  clic  vua  nobile  Malchcrau  ; Chrido  si,  ebebi  filetti 
i noi  io  quello  bacra'neoco  voa  gran  Cena , in  cui  \xì! 
guanto  bà  potuto  porre  la  foa  Oiinipotenza , ed  i'  cui  fono 
multate  tutte  l'Aoime  de’  Cbridiani  : Homo  quidam  fecit 
CoenamMagnam,  & vocauit  multos}  ma  vuole  che  tiilcuo* 
Anima  , lalciando  gli  habiti  humani,'  vi  compaia  Vediti 
alla  Diuina;  fpogliata  de’ V:zij , che  Ibn  gli  habiti  dell’  huo« 
mo  vecchio,  c vedita  delle  Chrìdiane  Virtù , che  fon  le 
AdRph  vedi  di  Chrido  , Huomo  nuouo  c diuino  i j^poncnies  x/i- 
eap.  4.  terem  hominem  t Mce  Sin  Paolo»  induile  nouitm»  quij^eui^ 
dum  Deum  creatus  ejl  in  iuftltia  , &‘ fanSiitate  f^eritdtiì  i 
acciò  venendo  à que da  Cena  di  Nozze  tr  Dio  t e 1*A  ima  ^ 
fenzale^ell  douure,noti  lenta  noiprouerard  J^uomodi 
Mitt,  c.  hucintrajìi  non  habens  veftem  Nuptiàlemì  Serua  per  vUimo 
motìuodi  ben  prcpiratli,  chv  quido  Sacramento  più  di 
tutti  gli  altri  confcrifce  lù  Grazia  diuina,  che  i vna  Qualità, 
e Luce  rpitituale , da  cui  rAivirna  viene  illuminati  , abbel- 
lita, rifcaldata  , c re  fa  capace  della  Gloria  del  Paradifoi; 
la  quale  fi  dà  in  Cielo  a mifura  della  Grazia'acquidata  io 
Terra,  cliia aiata  perciò  da’  Teologi?  Semen  Gloria  . Di 
due  forti  poi  c U Grazia  , che  viene  da  quelto'Sacraincntò 
conferita,  Vna  Opere  opem»r/r  , cioè  per  quelle  buone 
**JfèrT  ® ‘iiuozionijchc  li  fanno  da  Chi  fi  prepara  ^r  più 

*cap.8  * degnamente  r ccuerlo  ; l’Altra  Ex  opere  operato , & c quella 
'Grazia  Sacramentale , che  conlèrifcc  il  Sapeapn^nto  per  fe 
tldlo , e per  la  Virtù  ricéuura  da  ^l'ó  nella  fua'ìndituiioné, 
'f)al  clic  ne  fegue , che  Chiunque  vriceueiidolo'  .farà  roeglìb 
preparato  c dii podo,  non  foto riceuerà  maggióre  la  primi 
Grazia,  cortifpondcntc  alla  fua  difpofizione  , mà  anco  la  fe- 
conda Sacraimentalepropria  del  Sacramento  , la  quale  crefee 
alcccfccre  della  difpofizione,  che  ritroua  nell’ Anima  ; ia 
quella guifa,  che  il  Sole  comunica  maggior  lume  ad  y^io 
J^pccchio^  che  ad  vn  Sa^o , per  eder  quello  più  dilpodo  à ri* 
'ceucrjf  rà  fui|  luce»,  . , i 

é,  Veueqéo alla  preparazione,  b^^frhe'non  fia  mj9 
penfiero^i.fcciiderh  à punti  più  particolari,  e più  minuti» 
ne' quf^|i  mi^ii^cjQ  (picìtQali , che  inrniitameqte  ne 

tMtiaop,'  nondeu0  però  tcalafciaxe  di  toccarne  qualciìnoiiì 
‘‘  ‘‘  ‘‘  gene- 


, ->1 
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fuenlc . I-«  Prim»  » e principale  Prepara Awic , che  li  può 
dire  Rimota,  e lontana  icoafille  in  voa  Vita  buona,  diuota, 
é degtu  di  chi  fpelTo  vuole  aaoftarfi  i gueUo  Sacramento , , , . ^ 

che  fflcflfdò  tl  Pane  degli  Angeli  /ricerca  da  chi  lo  riceue  vna  ^ 

Vira  Angelici  ; ò almeno  di  vioeie  in  manièra  fecondo  la  i 

aoftn tondizione  Humana,  come fe ogni  giorno i’haueflìmo 
da  rìceuere  Sievìtte , vt ([kotidie  merearis  écdpere  » ricordò  De  Verh. 
4 ciafcuno  Sant’Agolhoo . Quella  Pr«.parazioae  d ilfonda»  Domini 
mento  di  tutu  l’altre  , c fcnza  quella  ogni  altra  farà  irnper-]."^^^"'* 
fétta  , ed  inutile  ; eifendo  molto  meglio  il  vincre  con  vna 
fbbile  Vinù  , diuozione  , ed  innocenaa , che  il  raccoglicrfi 
To  quartód'bora  auanti  la  Santa  Comunione,  & vn' altro 
dopo'éila  i Stornando  poi  alle  lolite  ioipcrléizioni,  c niaa« 

•amenti  primieri . 

d.  La  fecouda  Preparazione  è la  Proffìma , quella  cto^, 
die  li  deue  Bire  prima  di  ricenere  vn  tanto  Sacramento , c 
fi  riduce  i tic  punti.  Il  Primo  de’ quali  ha  da  eflere  raccof« 
taruifi  con  vna  tal  purità  di  Cofeienza , che  per  mezzo  delia 
ConféfltoDeracramentale  fia  libera , non  Ibloda  tutti  i pec- 
cati mortali , ma  anco  da  i Veniali.  Quando  Chri  Ho  indi* 
tuì  quello  Sacramento , auanti  di  comunicare  la  prima  vol- 
ta di 'Apolloli , volle  loro  lauar  i piedi;  cioè  a dire , fecondo 
gli  ciffevtori , mondarli  dalle  colpe  veniali,  figurate  nella  S.  Beru. 

Kihiere , che  a’  nollri  piedi  s’attacca  nel  caminar  quello^'"’*  *® 
ondo . Anco  Santa  Chiefa  nelle  Sacre  cerimonie  della 
Meda , fatta  l‘0£Ferta  del  Pane , e del  Vino , vuole  che  il 
Sacerdote' (i* bui , non  tutte  le  mani , che  già  luppone  lanate, 
ma  folamente  i’ellrenaità  delle  dita  , per  additar  con  quello 
^fer  necéffàriala  mondezza,  non  folo da’ peccati  graui.  Olà  * ' 
incoia  da  i leggieri  ; mercè , come  dice  San  Dionigio  Arco.  _ . 
pagita»cfae  quello  SacramcKo  Extremam  exigit  numdi^ 
tùM.  11  Secondo  : far  fempre  qualche  memoria  particolare 
della  Paflìone  di  Cbriflo  , almeno  con  qualche  Oraziane 
Vocale , che  Ja  contenga , come  quella  di  Sant’Agollino , 
poRa  nrll*  Tauola  di  SaoGiouanni  r.ateranot  Deur 
fro  ndimptione  Munttivohiftì  nkfei^&e.  ; mà  molto  me- 
glio col  meditarne  qualche  Miftèro  prima  di  Comunicaiit] 
perche  vno  de' principali  motiui,  eh’  egli  hebbe  d*inlHtuire 
quello  Sacramento  fìl  per  lafelare  iielkii|àa  Chiefa , e.Qc* 

cuori 
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cuori  Jc’  Fe<Mh  1a  continua  tnentom  fii' gacl,Saccific(o 
che  sù  J’AltMt  lidia  Croce  iècc  di  (Je^fteffo^fl  P^d^  E,«fpo  fn^ 
fodiifaaione  'ài  tutti  i peccati  del  Gc«cr«  tumaup  • 
cap.  lu  cuHtjue  etu'm,  dice  San  Paolo , munimAbith  panaifbunc, 
iv  i6.  * ^ c^dUemlnyttis »mHem  Domini Aimmciabitif re. Chà&i^ 
fteffocoa  pafok , che  iiau  forza  di  Precetto  » cTpi;e^a^ttte. 

lBb.e.i»  iotoinandòt  WiW,/4f<w/i»  W«WWW»^  V*®" 

(io  ci  cfortano  tutti  i Sanzi  Padri«  tra  quali  iL  dinoto  Saa 
Bonauentuca  gcandemetitc  inculca  , auaati  d'f^coi^rit  « 
quello  Sacramento , Papplicarh  ogni  volta  alla  medita ziooe 
dìqoalche  fatto  della  Paltione  di  Chri(lo;e  che  eflepdo  e^ 
(olito  di  cosi  fare  > prouaua  unta  tenerezu  d‘,af&tto, 
che  gli  pareua  di  feiatirfi  (Iruggcr e 1* Anima  pec  ibrz^  d’a^mpifi 
^ Diuino  t Anima  mea  pra  amore  Uquefiebat . U Teraop,,4S 
Mift*c!(S.  ultimo  punto  di  qucfta  Preparazione  coalì^  n^Uc  <Uugte 
' meditazioni > chcQ  deuono  fare  auanti  di  Comumea^  ; 
le  quali  hanno  da  efler  uli , che  pollano  eccitare  ad,cuor9. 
trd  viui  feotinscnti  ) ed  aftetti  « cioè  d’Hurailta  ^ d’AmorC(  e 
di  Dcfulerio  ; d’  Homiltà  meditando  Chi  è que^»  |chc  hi 
da  venite  dentro  di  «oi  ; e chi  fumo  ooi,  che  babbiaqfp 
liccucrlo  id‘ Amore  » penfando  che  l'elTer^  Egli 6^0  rioAxò 
Cibot  fi  il  voler  pafeer  il  nodro  Spirito  mI  luo  Sai^iflùiiQ 
•in-.  ■■  Corpo  » ,e  Sangue  » tutto  tiene  dall'Amore  infittito , chq'  ha 
ai  verfo  l'Anima  noftra  : di  Defidcrio,  coafidetattdc»  che  viene 
- ■ à Noi , non  già  per  fuo  intercflc , ^noa  hauenio  di  noi  alcun 

■ ‘ bifogoo,  mà  per  la  nodra  eterna  Salute  ,e  per  articcln.fjc > 
nodra  pouerùj:o’  tcfoti,4cllc  fuc  grazie  ^ e conque^9,effÀ? 
urc  nell'Anima  vna  gran  fame  di  quel  Gbo , per  nceuer/^ 
PC.  io6.  i beni  protneflì  dal  Ré  Dauid  : efyrùu^^futifU^ 

bonis,'  Non  mi  dpndo  in  quelli  puqu  « mi  folamcn^  uf» 
“ ^ cenno,  come  Regole  generali , efleodoui  molti  li^ti  dinoti  , 
che  abbondano  di  quelle  meditazioni.  ^ 

8.  Aggiungo  due  cofe  per  compimento  di  quella  ^Prepa- 
razione Proffima  ; Vna  che  deuc  cominciarli  il  giorno 
ih.ajmeoo  la  ftra,  elfcndo  diilieiJc  il  poterla  fare  degna ipe^^ 
teonlU  fola  mattina  dcl^ ^§aqM  Comua(oqe^^i',Aìia.r< 
frfitendor»  wl'hora  l'Ànima  fredda , 4 tiepÌ<MP«* 
ftodi'^Otltarc  i trd  fopra«lrm,tdciH,iÙB^i/èa  ,i^^fi^ 
a»d«otea»c«c  d’hauèiiia  ♦iCfll  .bramare 
nc 
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, «he  fiJi  poffibrtc  i perche  Ok»  m tal  tafo-  fomma- 
ttcnte  gtadifee  il  nortra  fVoòn*  animo  s e «n  Voco  dcH’^deUO 

li^P^erlò  , come  dide  per  bolcrdi  Daaid  : Def$-  ^ 
derium  panftrum  eXAudiuit  Dominns  ; prepdratienem  cordis 
tomnt  Auétmt  auris  tua  » D>o  llcMo  inlcgoo  qaelhi  a Sama 
’MetlMe , aU’horche  le  diffe  di  propria  bocca  i Quando  baurai  Ludonic. 
^a  comunicarti , dopo  dliaucr  fatto  la  tua  parte  oc)  prepa-  BJoi  c o. 

rtfti>,  b«artii«fhaueittétftH»HucnTlià,  tatto  l'Amore,  e lut-  "^on  Spit 
to  il  Defiderio/Cheft' filmai  trouato  ne’ cuori  de*. Santi  più 
hamili , più  adlàhti  i «fpbVftimcIiei  di  me  ; perche  io  riccuerò 
ì^^li  che  tu  brami  I come  le  tu  ftefla  l'Iiauefti  • Il  aicdctìmo 
dilTe  à Santa  Gcliruda  , la  quale  douendofi  vn  giorno  cU» 
Atuhfcare  ,’cd  hauendo  gran  ramaricodi  non  reritirfìdioota> 
mente  preparata  t pregd  la'  Vcrgfne  > e tatti  i Santi  ,«he  per 
ft'rtcfìia  cdferiTsero  a Dio  tutta  la  preparazione,  e merito  * 
èottcùf  efli  g*èr»n'o  preparati  per  degnamente  riccoctio  ; 
dbpò  die  idirfi  da  Dio  , ch*cHà  crar  comprfa  io  Cielo 
Ipòntjuéna'alttul  prepa razlotWi^chè  per  fc  haucua  richicfta: 
t4m  ^tré^Mkièus‘Ci>;ìì'tMbits'^^  ornàtu  iqxtm  >bi 

^tiri  ' ‘ '.h  , r . , tv.^  i‘4Ht  il  ■ fupra. 

l>opO  la  ComUnloUcY  quello  i che  le  detterà  la 
'prtpèw  tfì«#kione,  deoefuWto  l’Atliif^inìpxgarquclteoipo 

in  quattro  punti . Il  Primo  ha  da  cooiencr  due  aft'exti,  Vno 
di  profandiffinià  ailorazionc,  proHraiidohomtliflìmamen^ 
tela  nodra  bafsciwià  quell' altidìma  MaelU, albergata  nel 
i<o(H6  fhioil  Altro  d'ardmtiflimit  carità, colfat’ani  d'amore 

Sù5neettfi die  fa  pofTibite  verfbqitel  ^mmo  Bene  dentro 
noi  rtfcéhìnlb). '^1  Secondo  { Vn  ^ocdialiflìmoisingaaua- 
fiien^dl‘tudiii  primi paW  beifed^faiaeuotida  Dip^,  c paiti* 
fcólarnfiéiMlltedere  in  quellitoiia  yf»n»«»perfi>Ht.lmence  à taefi 
holptte'del  nofìro  cuoreiecibodcU’Animanoilt^  ;inuitando 
per fupplire «Ha  adira  tA&jflìdsnaa  tutti  i Santi,  e tutti  gii 
Arigeli  à< lodarlo  , t «inr^rivia rio -peti  noi  « jconie  -Oauid: 
Mfgn//két0  c^«A'4à»M«r  nawni  «ràt  in  ìi- 

•fdé^dfni  ed^  i^éta  »te»s^^9ào  tVpUtin^ingntiirKtnùìttiK 
cOB'lianta  Chkrat  tto^at  vóvtf  wnfdmitfi 

depwMmM'.  'll'^'i^taocoiv  AtÀ.di  irera  ComnÀoae 
chiedergli  inihoneaKOta^  perdbno^d>>turtli~i:pec(dtl,:pMBe»* 
inenti,enegligeniie  cotti mdte  peH'addiitronciruo  fenigio; 

e prò- 
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r proponendone  èrmamente  r emendazione  • fupplkarlo  di 
forza  per  poterla  efequtrc  » con  parole  fìmili  à quelle  di  Da» 
iild  : A'/iferere  mei  Domine  auoniam  injìrmus  fum  ; fona  ani» 
mam  meam , t[ma  peccaci  tiui . Il  Quarto,  dr'imf^are  à Dio 
con  tutto  il  coorc  quelle  grazie  particolari,  di  cui!' Anima  Ir 
conofee  più  bifognofa  ; tri  le  quali  vi  (ta  Tempre  quella  ; Di 
vicenni  e morite  in  Tua  Grazia;  ne  G contenti  di  chiedere 
rolamrntcperfe  , ma  Gcnda  le  Tue  dimande  in  pregare  anco» 
< ra  perle  ncccdìtàrpiciruali  ,e  tempofaU di  Santa  CUcTas  de* 
Principi  ChrilHanijcdi  quelle  Perfone  particolari  ,e  TÌue,C 
morte  , alle  quali  e tenuta  per  obligo  , e per  diuoeione 
inbicata . ■ . 

IO.  Non v'ètempo piùàpropontodiqoeftopcr  tratuce 
‘ con  Diogl’iotcrctli,  e fpcdircinegozijdcU'AuinaaooIl»  »e 

per  confeguire  più  facUmeme  le  grazie  » che  dalla  Diuina 
l'.cnignità  fi  bramano  d’ottenere  . Quando  la  Reginfl£^cr 
à beiK-facio  del  fiiapofx>lo  Irptortró  iupplicheUQ)e  auaati  URe 
Afsueto,  benché  quelli  l’inuitafte  4 chiedere  quanto  volena: 
!n  vis  Efier  Melina  ? Et  qM  ejl  pernio  fiut  i Stiam  fi 
.fc*  ;iiì  dimidiam  partemìEegni  mei  petieris  t dabiturtibi}  EUapci^ 
non  «ollcper'al  óhora  fpiegare  la  Tua  dimanda,  mi  pfpSr 
’iqlanTente’il  Rè  rimandar*  ad  vn  Conuito , cheappareccltìato 
gli  liaueva , nel  qual  tcrnpo  glihaurcblx;  efpolla  compjta* 
mente  la  Tua  rìchiefu  ; come  poi  fece  , cd  ottenne  quanto fa- 
peua  dcfidcrare..  Aggiungo  quel, che  dicono  molti  Teologi, 
lioè  che  per  tutto.qUcl  tempo  , che  durano  le  fpewc  Sacra- 
ntrataii  t c la  reale piciftoza  di  ChtiRo dentro  di  noi»  quanto 
più'vn'Aniina  fielércitcìà  negli  A}ù  Ridetti  diDiuoxione, 
■tanto  maggìorGcaaia  (iccucrài  non  folamcnte  iq  virtù  di 
quellhAtti,  & operontfs^  mà  anopra  pct  b Virtù 

nria  del  Sacramento , & Ex  opere  operato  » nel  modo  » cM 
ipra  5*  c detto  della  Prepaiazione  . Veggafi  quindi 
quanto  graue,  indegno  fia  l*  errore  di  coloi»,id»e  non 
•ft  1*14  iilimano,  o paidono  quedatempo  moto- 

.potrebbero  face  ri  gcau^uldagno;  mentre.appena  bf^i'r  •” 
io»ao,X»ella  pcpprb  lCaia  vn’  HQTpitc»  di  cui  oejOfCiclo.ne 
àsjTctxa  * non  V è>,  jne  può  cfsere  yn,  maggiorc>  gU.voli^ 

Maoto^predo'.Uipaiic^jtibcoRtìrato  Rgjb  per  vft«poct^«frpn9 
;eflì  per l’altra-ikTuandoio come  fi  fuoldirc,  tOJ»i*apW®b 
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in  bocca.  Se  norl  in  tutto , alméno  in  parte  » dourebbe  ctTer' 
imitata  la  Santa  PiincipefTa  Margarita,  figliuola  del  Rè 
d* Vngafia,che  quando  doueua  rìàeuere  il  Santiilimo  Sacra-  . 
mento,  perriucrenza  di  quel  Cibo  celefieil  giorno  aua  mi 
non  roangiaua  altro  , che  pane  , ed  acqua  ; impiega ua  tu  tta 
la  notte  antecedente  in  orazione  ; e dopo  d*hauerlo  ricéuu  to 
fpendeua  tutto  il  rimanente  del  giorno , orando,  meditan  do, 
recitando  l’Ofiìcio  diuino  ; e foiamente  alla  fera  prend  cua 
cibo,  per  riftorarc  il  corpo  dal  patTato  digiuno . 

CAPO  VII. 

' *c  .li  .i5V(* 

' Afejpt.  * 

*.  ^In  dal  principio  del  Mondo , dopo  il  Peccato  de'  nofiri 
3 primi  Padri,  Tempre  vi  furono  Sacrificij  ; quali  voleua 
Dio.nonfolo  per  cfter  placa  io, quando  dalle  noftrc’colpe  ha- 
ucua  occafione  di  fdegnarfi , ma  anco  per  edér  in  tal  modo 
la  Tua  Maellà  diuina  riconofeiuta  , e riucrita . Per  quello  ; 
nella  Legge  Vecchia  Dio  fteflb  inllituì  Sacerdoti , e Sacrifi- 
cij;  ma  perche  quella  Legge  era  imperfetta  .imperfetti  ha- 
ucua  ancora  i Sacrificij , non  oficrcndofi  in  clTi  altro  che  va- 
rìj  Animali,  non  atti  per  fc  (Iclli  à placar  Dio,  ne  à litexar 
gli  Huomini da  i peccati  ; era  perciò  ncciflaiio  che  vi  folle 
vn’ altro  Sacrificio  , balleuo'e  ad  impetrar  da  Dio  la  Mifc- 
ricordia  Tcrfo  gli  Huomini  , e ad  inircdurie  negli  Huemini 
la  pietà  verfo  Dio , Quello  c il  Sacrificio  della  Meda,  di 
cui  furono  Figure  tutti i Sacrificij  antichi  , cdincuià  Diofi 
facrificail  filo  Hello  Figliuolo,  che  per  fodisfarc  con  rigore 
di  Giullijtia  a’ peccati  del  Genere  Hiunano,  dopo  d’elTerlì 
humanato  oHèri  prima  fc  Hello  fii’l  Altare  della  Croce  , c poi 
fi  offcrilcc  ogni  giorno  sù  gli  Altari  di  tante  Chic  fé  : Tradldit  AdEffcf. 
Jemctipfum  prò  tiobts  Oblationtm , & Hofìiam  Dco  in  odoretn  “P- 
iuaaiutis  f dice  San  Paolo. 

2.  Ncfipcnfichcil  Sacrificio  della  Meda  fia  foiamente 
vnarapprefrntazionc  di  quello , che  lù  fattonella  Croce  , e 
che  fia  da  quello  diuerfo;  perche  la  Meda  è il  medefimo  Sa- 
crificio, che  fu  olierto  da  Chrido  nel  Caluario,  della  mede- 

Ccc  fima 


5 8(?  La  Pnncipcffa  Chriftiani 

fima  efficacia , c valore  ; con  quella  fola  differenza , che  quel- 
lo della  Croce  fu  fanguinofo  * e quello  della  Meffa  fi ià  fenaa 
^argimemo di  Sangue,  Nel  tempo  della  Paflìonc  Cjirilio  ** 
{ledo  fù  il  Sacerdote  offerente  , e il  Sacrificio  offèrto  ; e nell* 
McffailmedelImoChrinot  non  rolameatec  l'offèrto,  ma 
anco  l' offerente  ,effendoegli  il  Sommo  Sacerdote»  che of^- 
rilce  »e  facrfica  feffcflo  al  Padre  Eterno,  col  Miniffcro  de- 
gli altri  Sacerdoti , ciafeuno  de'  quali , come  fuo  Minilìro , e 
come  Tuo  Stromentolo  rapprcfeata  . Perciò  nella  Confecta- 
zionc  non  dice  il  Sacerdote  Hot  eli  Corpus  Chnftì  , quafi  par- 
laffe  in  Perfon*  propria  » ma  Hoc  eli  corpus  mtum  , in  No- 
me , & in  Perfona  di  Cbriffo,  da  lui  in  quell'atto  rapprefen- 
Seft»  1».  tata  : f'na  ctittn » eadcmquf  eli  Hoflta  , utcmqut  offerens , Sa- 
c«p.  a.  cerdotum  Hiintlierio  , qm  (ripfum  tn  Crutt  ohtnltt  loia  offe- 
rendi  rattorte  diuerfaf  dice  il  Sacro  Concilio  di  Trento  . Sa- 
crificio poi  di  peHczzione  tanto  grande,  e di  altezza  tanto 
fourana  ,che  non  fi  può  offerire , ne  à i Santi , ne  agli  Auge- 
liymafoIamentealU  Maeffà  di  Dio;  e (c  benelaCniefa  di^e 
Idem  molte  Mede  per  memoria,  e riucrenza  de’  Santi , non  per 
1*1  offèrifee  il  Sacrificio,  ma  folamente  i Dio;  tan- 

topec  rendergli  grazie  delle  Vittorie,  e Corone,  che  hi  da- 
to a*  Santi;  quanto  per  implorarne  a ppreffo  i Dio  la  loro 
ioterceffìyne , col  celebrarne  in  quel  Sacrificio  diuota  me- 
moria ; come  accennano  quelle  parole;  f't  ipfi  prò  nvbistn- 
ter  cedere  dignentur  m Calis  , quorum  memoriam  aginats  in 
terris  , 

5*  Benché  in  quello  Diuino  Milletio della  Meda  fi  con- 
facri»  e fi  offerìfea  il  Santiffìoio  Sacramento  , altro  però  è 
Pedet  Sacramento  , ed  altro  l'cdcr  Sacrificio  ,cdendo  que- 
llo da  quello  in  due  cofe  diuerfo  . La  prima  differenza  è che 
il  Sacrificio confiffe  nell  eder’ offèrto  à Dio  col  mezzod'vo 
Legitìmo  Sacerdote  , come  fi  fa  nella  Meda  , dopo  la  quale 
il  Sacrifìcio  c finito»  edendo finita  la  Confccrazionci  l'Obb- 
•i  none,  eia  Confumazioiie  , che  fono  del  Sacrificio  le  tri 

pani  Effenziali . Mi  il  Sacramento  » dopo  d' eder  Confe  • 
crato,  dura  quantodurano'gli  Accidenti  del  pane,  fi  coi>- 
Icruà  nella  Cullodia  , fi  diilribuifcc  à chi  fi  comunica  , fi 
porta  aglTofcrmi  » fi  efponcsu  l'Altare , e vien  portato  fo- 
koncmcntcinProccffìone  ; ne  mai  in  quelli  Cali  c Sacrifi- 
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CIO  y ma  folamcnte  Sacramenfo  . La  Seconda  differenza  èt 
chela  quanto  Sacramento  gtouaà  chi  lo riceut , come  gli 
»liri  Sacramenti , conferendo  la  Grazia  Diuina  , & operan- 
do nell*  Anima  gliefiètti  Tuoi  propri)  di  fopra  accennati  { ma 
Il  quanto  Sacrificio  gioua  , non  folamcnte  àchi  lo  riceue , 
ma  adcora  adaitriipercui  (1  offèrifee  .tanto  Viui<  quanto 
Defonti  y purché  in  Grazia  di  Dio  fiano  paflati  da  quel^ 
▼Ita  . Per  confolazionc  poi  di  chi  (ente  la  Mefla  fi  noti  che 
quando  il  Sacerdote  la  dice  , quelli  ancora  y che  fono  pre- 
fenti  ad  vdirla  , oftcrifcono  infiemeconefro  quello  gran  Sa- 
enfiefo  i Dio  , e per  fè  , e per  altri  j ondecon  ragione  dopo 
1*  Oftertorio  dice  il  Sacerdote  quelle  parole;  Orafe  Frafiest 
'Vt  meunt,&  vefìrum  S acrificium acce ftabtle  fiat  apud  I euiH 
Fatrem  Ommpotentemì  e quelle  altre  nel  Canone:  Pro  qui- 
ùus  libi  offerimus  i vel  qui  tibiofferuntm  Anzi  lo  fleflo  Sa- 
cerdote crt^nice  rpecialincnte quel  Sacrificio y anco  perle 
Pcrfonc  che  fono  pt  denti  y dicendo  dopo  il  Memento;  £f 
omnium  circumflantium  » prò  quibus  tibi  offerimus  i il  che  dc- 
ue  in  ciafeuno  eccitar  vogran  delìderiodi  rdir  le  Mede  y ne 
inai  lafciaie , che  paffi  giorno  y in  cui  ad  vna  non  fi  troni 
prefertte  . 

4»  Per  honorare  quello  Sacrificloyancora  col  colto  efier- 
no  , e per  mollrare  in  quanto  pregio  deue  elTer  tenuto  dagli 
Huomini  ,i  maggiori , e più  diuoti  Principi  della  Chrillia- 
mtà  fogiiqno  coouibuirelc  loro  ricchezze  alle  fabriche  de* 
Tempi)  più  ciguardcuoli  y e le  loro  gioie  più  prezìofe  per  or- 
narne gli  Altari , ouc  lo  ftefib  Figlio  di  Dio  fi  fa  Vittima  y e 
accr  otc . E per  tacerne  molti  l'imperator  Giudiniano 
fece  fare  L’Altare  in  Collantinopoli  nel  gran  Tempio  di 
Santa  Soffia  , ouc  non  folo  impiegò  ogni  forte  di  metalli , e 
particolarmente  d'argento , c d'òro . ma  anco  gran  quan- 
tira  delle  pietre  più  preziofe , c delle  gemme  più  ricche , che 
lipotellcfo  ritrouare  in  tutti i tefon  della  Natura*  acciò 
concorreflero  ad  honorare  quello  Sacrificio , raccolte  in  vn 
folo  Altare,  tutte  le  bellezze  del  M mdo  . Nicn:c  minore 
‘‘‘'S  'orna-nentideuccirerlariucreozaintcrM  . ed  edema 
.nell  affif  ercaquclloSantiffi.no  Sacrificio,  noneircndoui 
azione  alcuna  nel  Mondo  . che  al  par,  di  queda  meriti  d'ef! 
fcK da  00.  r,ucr..a , c col  caccoi-n,.  coto Icll'Aoi»  „„ 
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l4  compofizionc  del  Corpo  ; e quando  anco  giunge  Almo  ad 

imnciui  eoo  quella riucrciua  .con iui  v'alliitonogli  Ange- 
li,  da  molli  Santi  molte  volte  veduti,  non  farebbe  mai 
tanta,  che  maggiore  nonne  richieda  la  Santità,  anzi  la 
Diuinitàdel  Millerio . ylugelica  reuerentia  opus  eji,cumad 
altare  accedis,  ChrijìusenmimmoUtur , & fumituri  dice 
Sant’ Agollino  . Entrando  , ó in  Cliiela  puolica , 9 nella 
Capella  priuata,  per  vdirla  Meda,  fideuono.comccolluroo 
5auB;taardo,‘hfciai;sula  porta  tolti  gli  altri,  penlicti  , d\ 
qii.'lunque  unportanza  fiano,  per  ripigliirlìpoi  ncir  vlcire  ; 
ed  intanto  raccogliere  in  maniera  tutta, l’Anima  in  Dio,  che, 
come  dice  San  Dion'gio  Afcopagi.ta  , cacci  da  le  Etiéfto^ 

' exmmasmagmes  .tuttck  imaginazioni,  e rr.mdi , e pic- 
ciolc  che  habbwoo  qualche  cofa  dell*  humano  ; e non  fiano 

tutte  Diurne.  Filippo  Secondo,  non  contento  d-haucrin 
ic  quella  riuerenza  , prcmcua  in  maniera  che  anco^aa\tri 
!•  haueflero,  aUncnnell’efterno  , che  vn  giorno  vdendo  Mef- 
fainCapaiaiC  fentcndo.  beikhc  balVamcntc  , d.fcorrcrc 

in  vn  luogo,  e in  vn  tempo  d’orare  .aperta  U Coruna  mi- 
rò feucro  due  Caualicri,  che  fotte  voce  pailauanoj  iquali 
però,  dopo  breue  filcnzio  , echiufa  che  fii  la  Cortina  , ripi- 
gliarono il  loro  fccrcto  difcorlo , finita  poi  la  Mclia  dilTc  loro 
in  panando  con  Macftà  fdegnata  s Niunodi  voi  atd.lca  di 

più  comnaritc  alla  mia  prefenza  ; dal  qujl  detto  rcnaroaom 
Euifapelcoflì.chcvnoimpazzidifpaiicnto,  e 1 altro  mori 
di  dolore.  Anco  tra*  Gentili  fu  tanta  la  riuerenza  a loro 
Sacrificij profani, che  dando  il  grand’Alcflandro  in  vn  Tem- 
pio, quando  fi  oficriuano  vittime  agl  Idoli , ad  vn  fuo  Pag- 
gio ,chc  gcnufldlo  tcncua  in  mano  vna  torcia  , gli  cadde  vn 
pezzo  dcll’acccfo  bambagie  fu’l  braccio  ignudo  ; e benché 
fi  fcmiUc  ardere  , e cuocer  la  Carne,  punto  pero  non  h mol- 

fe,  ncincno  pergettarda  fc  quel  fuoco  , che  1 abbruciaua  , 
refe  di  modo  immobile  dalla  riuerenza  vcrfoil  Sacrihcio  , 
che  più  rollo  di  muoncrlì  velie  tollerar  quel  tormento  , con 
che  fece  cfclamar  Sant’  Ambrogio  ; Tanta  fuil  in  putto 

barbaro  reuerentix  difciplina , 

5.  Per  poi  vdire  diuotarneme  la  NteflTa  propongono  va- 
rie maniere  varij  libri  rpintuali , io  ne  toccherò  breuemcntc 
vna  fola  , à mio  giudicio  migliore  , e più  tacile  , per  ehi  to  - 

^ Ijaranil^ 
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lerabilmertle  intende  le  parolci  che  in  eflii  lì  dicano.  S'hi 
dadiuiderela  Meda  in  tré  pani , la  prima  dal  principio  fi- 
no all’ Odcrtorio  ; Ì2  feconda  dall*  Otfertorio  fino  alla  Co- 
munione del  Sacerdote;  eia  terza  dilla  Comunione  fino  al 
fine.  Nella  prima  f e nella  terza  fi  delie  Qar  molto  attento 
alle  parole  del  Sacerdote  , ed  accompagnarle  con  tutti  i]uc- 
gli  Airi  interni  ,che  effe  richieggono  , c che  ad  effe  dcuouo 
corrifpondere  . Per  efempio  quando  fi  dice  il  Confircor, 
accufarfi  inanzi  à Dio  de’ fuoi  peccati  con  interno  dolore  ; 
quando  fi  dicono  le  Orazioni^  pregare  come  indie  fi  prega  : 
dicendofi  il  Gloria  in  cxcclfi^ , dare  à Dio  col  cuore  quelle 
medefime  lodi , che  iui  fc  gli  danno  : leggcndofi  1'  Epillola  i 
e il  Vangelo  , cauarne  quei  documenti  fpiriiuali,  chele  pa- 
role, c i fatti  contengono:  recitanviofi  il  Crc  lo,  fàr  Atti  in- 
terni di  ferma  Fede  verfo  tutti  quegli  Articoli, cd  orti  lire  per 
dirtenderliil  Sangue,  eia  Vita  Nell.a  feconda  parte,  che  e la 
principa le, s’ ha  da  meditare  la  P.i filone  di  Clirifio,  e par- 
ticolarmente i fatti  feguiti  nd  Monte  Caluario  , imaginan- 
dofi  d’  effer  iui  di  prefenza  con  la  Santifiìma  Vergine  , con 
Santa  MariaMaddalcna,con  San  Gioiianni  à pie  della  Cro> 
cc  ;c  meditando ortèrire  infiemcà  Dio  quel  Sacrificio,  clic 
come s’cdettoé  ilmcdefimo  , non  folo  perii  nofiri  pecca- 
ti , ma  anco  à beneficio  di  quelle  Perfonc  » per  cui  vogliamo 
pregare;  in  maniera  che  facendo  il  Saccrdoteil  Nkme^to 
de*  Viui , s’ortcrirca  il  Sacrificio  per  le  Perfone  vieenti , c 
nel  Memento  de*  Morti  per  le  Defonte.  Si  fupponga  p<?c 
motiuo  di  far  quello  , che  la  feconda  parte  della  Meda  coiri- 
tienevna  viua  rapprefentazione  della  Pafiione  , e Morte  di 
Chrifio,  c che  quanto  iui  fi  fa , ò fi  dice  fccrctamente  dal  Sa- 
cerdote , tutto  riguarda  , c fignifica  qualclic  cofa  della  Paf- 
fio  ne;  in  in  odo  che  lo  delibai  za  re  delPHofiia  , edd  Calice 
rappre Tenta  quel  fatto,  con  cui  fu  inalzata,  c piantata  la  Cro- 
ce , doue  già  Chrifio  fiaua  inchiodato,  per  farlo  vedere 
Crocifi(Toa*Popoli circondanti. Gli  fteffi  habiiidel  Sacerdo* 
te  fono  per  quefta  rapprefentazione  formati;  perche  l’Amit- 
to  raprefenta  il  velo,  con  cui  gli  Hcbrei  velarono  la  faccia  dì 
Chrifio,  per  farle  indouinar  le  percolTc  : il  Camice  la  Vcftc 
bianca  , che  per  dichiararlo  pazzo  gli  ^ccc  mettere  Herode  : 
il  Cingolo  le  prime  funi  » con  cui  fu  legato  nell’  Horto 

quando 
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quando  Io  prcfero:  il  Manipolo  le  feconde  funi>con  ni  nel<' 
le  mani  fu  legato  alla  Colonna  « quando  lo  flagellarono  : hi 
Scola  le  terze  funi  |Con  cui  gli  cinfero  il  collo,  nel  farlo  por* 
tar  la  Croce  : Eia  Pianeta  , tanto  la  verte  di  Scarlatto  ,con 
cui  fù  per ifcherno  vertito  , quanto  la  Tonaca  inconfucikt 
di  cui  ^ fpogliatoi  mentre  lo  vollero  crociflgere . Si  che  hà 
_ gran  ragione  la  Chiefa  di  dire  in  vna  OraÈiooe  fecreta  della 
poflPcn-  ’ Quoties  hkius  Hoflu  commemorai/o cciebratKr  , opus 
tcc.in  fc.  nofira  J^rd'  tnptionis  exmetur . 

6.  Che  dirò  delle  grazie,  fatte  da  Dio  à coloro,  che  di 
aflìrtereogni  giorno  à querto  Sacrificio  fonodiuon  ? Vi  fo* 
no  libri , che  di  quelle  (on  pieni , a'quali  rimettendomi  , ne 
toccheròinqucllo  luogo  tre  folamente,  in  cui  Dio  più  mira- 
bilmente diinollta  quanto  gli  fìa  accetta  , c grata  quella  di- 
uozionesì  Santa,  ne  mai  à bartanza  lodata.  Santa  Elifa- 
betta  Regina  di  Portogallo  haueua  vn  Paggio  di  Camera,  à 
lei  molto  caro,  per  cITer  d’ottimi  collumi , e di  cui  fi  feruiua 
per  diftribuire  le  fue  continue  lemofìne  a’  poueri . 11  Ré  D. 
Dionigio  Tuo  Marito  ne  haueua  vn’ altro , che  inuidiando 
quello  della  Regina , lo  accusò  al  Rè  che  partartètré  lui , c la 
Sua  Signora  vn  affezzioncnon  buona  . Non  fù  J’accofa  pie- 
namenre  creduta  , ma  non  volendone  il  Re  ne  mcii  1*  om- 
bra , vrtitodi  Palazzo,  cpulando  prcfTo  i vna  fornace  di 
calce  , ordinò  fecrctamente  al  Fornaciaro,  che  venendo  vn 
Paggio  di  Cortei  dimandargli  fe  haueflc  efequito  I’ ordine 
del  Ré  , lo  gettaflc  Cubito  viuoinqnel  fuoco.  Mando  il  Ré 
à far  querta  dimanda  l’innocente  Paggio  della  Regina  , che 
nell'  andare vdì  prelfoi  vna  Chiela  fonarla  Campanella  nell* 
elcuazionc  del  Santiflìmo,  ed  entrato  per  adorailo,  oltre  il 
rimancntediqutlla  McfTa  , ne  fentì  due  alirc  , che  ftguen- 
temcntc  vna  dopo  l’altra  fi  dillcro.  In  quel  mentre,  bra- 
DTiofo  il  Ré  difapere  fc  la  di  lui  morte  fofseefléctuata  , man- 
dò  alia  fornace  con  molta  fretta  il  Paggio  accufatore  ad  in- 
tendere da  colui  fc  1’  ordine  del  Re  fofse  rtato  efequito,  do- 
uc  giunto  fù  fobitocacciato  viuo  nella  fornace  . Poco  dopo 
gru nfc  il  primo  Paggio , che  fcèc  al  Fornaciaro  la  riehitrta, 
medefima  , c rifpondendo  elsa  che  il  tutto  era  fatto,  ritornò 
con  querta  rifpolla  al  Ré  , che  vedendo  il  (uctcfso  tutto  all’ 
opporto,  gli diise  turbato douc  fiera  trattenuto jed  egli  rac- 
contata 

% 
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cont9U  Goccnoientela  Caufa  della  fua  tardanza  » aggtun> 
fcfheAio  Padtepnnia  di  morire  gli  bfciò  con  la  Aia  beoc- 
ditionc  per  vJ timo  Ricordo  di  fempre  vdire  tutte  le  Mclle  , 
che  haucire  vcduiocomincurt  , Dal  che  tutto  argomentan- 
do il  Renella  Sanca  Regina  l' innocenza  , ein  cjuerbuon 
Scruiiore  la  fedeltà  , ammirò  i giudicijdi  Dio  >clie  tamobe» 
nc  haueua  punito  con  la  Morte  il  Colpeuole  > e per  la  Di- 
uoz  oncalU  Mcfla  faluata  la  Vita  all’Innocente. 

7.  Due  Cacciatori , Amili  nel  piacere  della  Caccia  > ma  jn  ero- 
di (lìmUi  nella  Di  nozione  , andati  vna  mattina  in  Campa*  nic  San 
gna  , vdita  da  vno  la  Meda  , e non  dall*  altro  , A turbò  all*  Frane. p. 
improuifo  H Tempo  con  vna  Aera  burafea  di  tuoni , edi  fui-  *** 
mini.  Tri  quei  rumori  dell’ aria  vdirono  vna  Voce,  che 
gridar  ^ercuteenm  ; djpo  la  quale  cadde  fubitovn fulmi- 
ne , da  cui^uegU  f che  non  haueua  vdico  Meda  fù  in  vn  mo« 
meato  Tacitalo  > c ridotto  in  cenere . Pafsò  l’ altro  auami 
ti^tto atterrito, c indi  ipoco  vdendo  replicare  la  mtdeAma 
Voce  , già  A tencua  per  morto,  ma  vdì  inAcmerirpondcrc  : 

^udiuix  V erbum  carofaSum , non  licet  ; e per  quella  Tua  di  S.  Ant.a. 
juozionc  liberato  da  quel  pencolo,  ne  refe  à D'olc  grazie 
dpuute  , e non  Allo  continuò  , ma  accrebbe  la  fua  diuozìone. 

d.  GorAa,Conte  di  Caviglia, doueua  vna  Mattina  venire 
à battaglia  con  vn  pantbOImo  Efercitodi  Mori , guidato 
da  Almanzorre , Re  di  Cordona  , ed  vdita  molto  per  tetr  po 
cop,tqtti  i fuoi  la  Meda  , vfeì  in  Campagna  ; rcAando  però 
inCh'cfa  vn  Valprofo  Caualiero,  chiamato  Pafqualc  Vi- 
uas,  che  baucua  per  diuozionc,entiato  in  vna  Chicfa/li  non 
più  vfcirnc,  finche  haucflr  vdito  tutte  le  MclTe  , che  in  quel- 
la A cclebtauano  , e che  all*  bora  nc  vdì otto , vna  dopo  I*  al  • 
tra  ;afpcttato  intanto  alia  porta  da  vn  Aio  StafHero  . elicgli 
cuiiodiua  1*  Armi , e il  Caualio  • Segni  in  quel  menitela 
battaglia  , e vinfcro  con  vna  veloce  Vittoria  iChridiani; 
tri  quali,benche  aifente  , fù  da  ognuno  veduto  Pafqualc  ab- 
batte |c  infcgne  dc'.Mori,  rompere  i loro  fquadtoni,  cd  vc- 
cidcre  di  propria  mano  lo  Arilo  Rè  Almanzorrc,inguifa  che 
à lui  folo  tutti  attribuiuano  la  Vittoria.  Chiamatolo  poi  il 
Conte  Garfia  per  ringraziarlo,  Aupì  nell’ inti  ndcre  da  lui, 
non  lenza  roHore  , th'  egli  fermato  in  Chiefa  non  eia  (lato 
prcfciucjdai  che  »*axgouKató  che  il  fuo  Angelo  nella  fua  Fi- 

gura 
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Ex  hift.  ouj,  haucffe  per  lui  combattuto , e vinto  j unto  più  che  nel 
fuo  Cauallo  compariuano  k ferite , e nelle  fuc  arme  i fegni 
de*  colpi , che  furono  veduti  riceuerfi  da  quegli , che  la  Tua 

de  Sacr.  Perfona  rapprelèntaua  . 

MifT^  . 

CAPO  Vili.  ; 

Scrittura  di  Donna  Maria 
PrincipelTa  di  Parma . 

La  Sereniflima  Principefla  Donna  Maria  • Figlia  del  Ré 
di  Portogallo , e Moglie  di  quel  gran  Principe  Aleflan- 
dro  Farnefe  , fu  vn  viuo  Efcmplarc  d'ogni  virtù  à tutte  le 
Principefle  Chriftianc  ; come  fi  pu'S  vedere  nella  fua  Vita  , 
ftampata  con  le  annotazioni  del  dottilfì  no  Diego  Perez  a 
quale  eforto  la  mia  Principefla  à leggerla  attentamente  • 
Tra  le  Scritture  più  fecrete  di  quella  pijfGoia  Signora  > dopo 
fua  morte,  vna  fe  ne  trouò,  Icritta  di  fua  propria  mano  « 
che  era  vn  Ritratto  di  fe  ftefla  , c che  ho  Rimato  bene  di  ri- 
ferirla parola  per  parola  in  quello  luogo»  tanto  io  confer- 
mazione di  molti  punti  , che  già  fi  fono  toccati,  quanto  per 
compimento,  e fine  di  tutta  l'opera.  Auuerto  folamcnte  , 
che  quanto  ella  dice  di  comunicarfi  almeno  vna  volta  il 
Mcfe,  quello  feguiua  fecondo  la  licenza,  econmodità  , che 
/ le  nc  riaua  il  Principe  fuo  Marito , elfencio  all’  bora  poco  in- 
trodotta quella  frequenza  ; per  altro  ella  folcua  , e parti- 
coiarinente  in  alTenza  del  Principe  , comunicarfi  vna,  e 
due  volte  la  Settimana,  come  fi  legge  nella  fua  medefima 
vita  . La  Scrittura  diceua  dunque  cosi . 

I.  Haurò  continuameme  auanci  agli  occhi  miei  quelle 
parole  di  Chrillo  ; ,S^nid prodejì  homini  fi  •vniuerfumMun^ 
4nm  lucretur»  Animp  •vero  fux  detrimcntnm  patìaturl  E 
intìcmcmi  ricorderò  come  neliuna  cofa  m'importa  più  che 
la  falutcdcll’  Anima  . 

1,  Spedo  mi  ridurrò  à memoria  chela  Stri  la  del  Ciclo 
Eretta,  c diflicilv;  mà  quella  dell’Inferno  larga,  &:agc- 
■ noie  ; 
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uole  ; e quefto  mi  farà  fiearo  rimedio  per  metter  freno  a* 
miei  diforainati  appetiti . 

j.  Speflfo  Oli  ricorderò  di  quel  Santo  cooitglio  : it/ema- 
f§H  ttouiffima  tua  > & in  fteruum  n$n  peccabis  . £ di  quefto 
Soggetto  farò  ogni  giorno  orazione,  almeno  rna  mezz'hora 
la  fera  ;che  mi  feruirà  per  rifolucre  i fumi , che  mi  vanno 
di  continuo  per  la  mente  j e a nco  per  fuggire  i pc  ccati , 

Mi  perfuaderò  f com’ è il  vero  ) cnciJpiu  honorato 
Titolo,  ch'io  habbia  , è qucfto  di  Chriftiana,  dal  che  nafee- 
rà,che  bifognando , più  toflo  lafclerò  tutti  gli  altri , che  mai 
mancare  al  debito  di  Chriftiana  . 

5*  Haurógran  cura  di  acquiftare  ncli'Aninia  mia  prò- 
fondiflfima  humilti  , che  è la  Scala  del  Cielo  , e à me  mol- 
to nccellaria  in  quello  mio  ftato , continuamente  circonda- 
to da  tante  , e cosi  vane  occafioni  di  fuperbia  • 

6,  Procurerò  di  conlcruarc  neil’Anìma  mia  gran  difpre- 
gio  delie  colè  di  quefta  vita  ; e di  conofeer  bene  in  che  conto 
deuonoclTer  tenute  ; pcrfuadcndomiche  nonpuòellcr  buon 
Chriftiano  chi  non  arrina  à quello . £ à tal  nne  mi  feraitò 
di  quei  verfi  di  San  Bernardo  , quali  elTendo  io  Gioainctta 
tradulTì  in  lingua  mia  ; e fon  quetli . 

Si  mìhi  fint  vires , & prfdia  magna  : qtàd  inde  ? 

Auri  fi  fpecies , argenti  ma  a : quid  inde  ? 

Si  miht  fint  Nati  de  Regia  fltrpe  quid  inde  ? 

Lougui  Seruorum  mibi  feruiat  orda  ; quid  /«de? 

Si  deceam  focios  in  qualibet  arce  ; quid  inde  ? 

£t  rota  fortuna  me  tollat  ad  afìra  quid  inde  ? 

Si  felix  annis  regna  nero  mille  i quid  miei 
T am  citò  pratereunt  hac  omnia  > quod  nihil  inde  t 
Seruiat  ergo  Deo  quifque,  quoniam  fatis  inde. 

Benché  (ia  lana  , cricca  , c bella  : h poi? 

E ch'io  poflegga  argento,  ed  oro;  E poi? 

£ di  ftirpe  rea!  figli  habbia  : £ poi  ? ^ 

£ ch’io  comandi  a’  molti  ferui  : £ poi  ? 

£ d’ ingegno , c faper  fia  fola  : £ poi  ? >V 

£ da  fortuna  in  alto  polla:  £ poi  ? 

£ che  mill’  anni,  e mille  imperi  : E poi? 

Frefto  lì  muore,  c nulla  refta  poi. 

Serui  à Dio  fblo,  e Tutto  hautai  dopoi. 

Pdd  7.  La 
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7.  La  Legge  di  Dio  haurà  fempre  nel  mio  cuore  il  miglior 
luogo  , cioè  quello  di  merzo,  doue  la  ripoocua  il  Rè  Damd  : 
£t  Icgem  tuam  in  medio  eordis  mei . 

8.  Sarò  follcciu  io  rilpoodtre  alle  mfpirazioni  delloSpàtho 
Santo*  le  quali  per  fna  infinita  bontà  fono  fiate  fini  d«Ha 
mia  Fanciullezza  in  me  continue , d’amarlo , e feruitlo  per- 
fettamente* 

p.  Ogni  giorno  * cinque  Tolte  almeno  * iogiaocekiata 
renderò  grazie  à Dio*  per  li  grandi*  e continui  benefieij* 
che  dalla  Tua  pictofa  mano  hò  riccuuti. 

10.  Mi  cfercitcrò  nella  mortificazione  delle  pafltoni  » e 
nel  moderare  i miei  appetiti  * peifoadendomi  elfcr  c^sefia 
proprio  efeteizio  da  Chrifiiano  * e non  iolamente  da  Relà> 
gioio. 

11.  Mi  ricorderò  che  la  Penitenaa  è neceflaria  , e cofa 
propria  del  Chrifiiano  ; per  quefto  non  paiircù  giorno  alcu- 
no {enza  6r  qualche  poco  di  Penitenza  * altneoo  di  rafirenare 
qualche  appetito  * ò lafciare  qualche  gufio*anco  lecito , 

II.  Fatò  gran  conto  dell’ Orazione»  e la  faro  Mentale  * 
almcro  tré  tolte  il  giorno  * cioè  mezz’bora  la  mattina* 
mezza à Nona  » e mezza  la  (èra;  ed  oltre  àquefie  procu- 
rerò di  farla  ancora  Irà  il  giorno , bteue  * frequente  * e fer- 
uente . 

13.  Suegliata  ch’io  laro  la  mattina*  fubito  mi  oflèriroa 
Dio  * e gli  dimanderò  grazia  per  non  l’otf»;nder«  ; c Icuata 
di  letto  il  primo  Atto  * cli’io  farò  * lata  l'inginocchiarmi  in 
terra  * e dire  l'orazione  di  Prima  * che  fi  dice  ncil*  Officio 
gra  ndc  : Domine  Deus  omnipotens,  ^ ad  principium  huius 
àtei  nos  peruenire  feeijii  • 

14.  Quando  mi  vcftiiò,  non  vi  faranno  prtlcnii  fé  non 
leDonnc  necefiarie  ;e  tacimcntc  mi  riuo^ctòpcr  la  incute 
quelle  belle cunfìderazionì della  Regina  Eficc  .e  quelle  belle 
parole,  ch'ella  dicrua  zTu  fcis  neceffitatem  meam  Domine  * 
Clr  tjuod  abbominer  ftgnum  fuperbia  * & gloria  mea  > & de- 
tefier  illudi  quaft  pannum  menfituata,  & n n portemi» diebus 
filenttj  mei  • tr  nuntjuam  latata  fit  ancilla  tua  > ex  quo  bue 
Uamlatafum,vfqutm  prffentem  dicm*  ***  **  Domine 
Deust 

15.  Quando  fentixò  la  Mefla  mi  ricorderò  * che  in  quel 

tempo» 
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tempt»  pmcheis  nelTun*  altr#>  fono  obligata  a f^arc  con 
più  humiltà,  e riucrcoza maggiore  vcrfola  Maeftà  di  Dio, 
e Io  naoftrerò  anco  ederiormente, quanto  farà  poffibile;  maf- 
iime  nell’alzarfì  il  Santiflìmo  Sacramento  mi  abbaneròjde- 
iiderando  mettermi  fottoterra  . Sempre  noterò  alcune  pa- 
iole delP£uangelo>  che  fì  dirà  nella  Meda  i per  liccorda me- 
le frà  il  giorno  • 

16.  Sarò  collante  negli  efercitij  fpirituali , e madime  nel 
confèda  rmi  9 e comunicarmi  ; almeno  vna  volta  il  mele, 
oltre  alle  fede  principali  ; c mi  confederò  alcuni  giorni  pri- 
ma 9 ch’io  mi  comunichi;  e innanzi,  c dopo  farò  vna 
mezz*  bora  d’orazione  9 e fentirò  vn*  altra  melTa  j c darò  or- 
dine, acciòche ordinariamente  io  lenta  vna  predica,  ouero 
vn’elbrtazione  nella  Capella,  ó in  Camera. 

17.  Alla  tauola  mi  riccordcrò  della  temperanza  , c di 
mortificarmi  in  alcuna  cofa,  alla  quale  mi  fentirò  più  prò- 
uocace  dall’ appetito:  procurerò  ancora  condeflrczza  d’im- 
pedire i ragionamenti  di  mormorazione  9 e d*  amori  per- 
iiiciofi . 

i8«  Dopo  il  pranfo  potrò  pigliare  qualche  honeda 
ricreazione , fecondo  che  mi  farà  apparecchiata  dal  Con<^ 
federe;  potrò  anco  tal*  bora  andare  perla  Cafa  allafpro- 
uifta . 

!$•  Fuggirò  rOziofita  9 perche  nuoce  à tutti , c ma  dime 
ichi  viue  continuamente  frà  Icdcliiie.  Mi  occuperò  irL_» 
lauorareCorporalijó  Cortine  per  ornamento  del  Santi  ffifno 
Sacramento ;ò  m leggere,  ouero  ritornerò  allo  ftudio  del- 
la Sacra  Scrittura  , della  quale  tanto  mi  dilectaua  ,auanti 
ch’io  mi  maritadi . 

20.  Quando  farò  vifitata  da  Signore  9 ò Gcntfidondc  , 
procurerò  d’impedire  i ragionamenti , che  fi  fogliono  vfart 
infimil  tempo  , d’amore, de’ pcccatÌ9Ò didètti  d’altri  &C.C 
modrerò  difpiaccre  particolare  di  fentir  parole  di  limili 
materie  , e ma  dime  quando  lì  tratta  di  Donne  maritatele 
mi  patferò  con  tutte  in  modo , che  s’intenda  9 che  le  più 
honefte  , e virtuolc  , più  mi  piacino  9 c che  le  tali  Tempri 
più  fauorifeo  • 

ai.  Non  fi  ballerà  mai  per  Caufa  mia  > anzi  procurerò 
quanto  potrò  d'impedirlo  ^ e quando  pure  bifognerà  farlo y 

Ddd  2 fc 


5S)<?  La  Piincipclla  Chriftiana 

le  vederò  cofa  > che  (\ia  male  « liberamente  riprenderò  <]uel« 
II,  con  chi  mi  parerà  di  poterlo  fare,  e à gli  altri  mollerò  eoa 
bel  u)odo  , che  mi  ddpiacc  il  loro  procedere  • j 

i2f  Nelle  mie  dii  Cala  farò  diligente  in  procurare  > che 
vi  lìa  grande  honellà  ; e hauerò  Perfone,che  mi  riferiranno 
tutto  quello,  che  farà  ncceilario  , per  prouedere  all'honóre 
della  Famiglia;  e farò  che  non  vi  fia  tanta  libertà  di  leggere 
qualfiuoglia  libro. 

25.  CtrebcTÒ  d’hauerc  vn  Confeflore  fecondo  il  mio  bi-> 
fogno  ; c con  riucrenza  l'V  bidirò . 

24.  Non  anderò  mai  la  fera  à ietto,  che  prima  non  hab- 
hia  fatto  1’  Eiame  della  mia  Cofeienza  , e dimandato 
perdonanza  à Diodc'mici  peccati;  cquandomi  vorrò  por- 
re in  letto , paderò  per  la  mia  mente  l'Ottauo  Capitolo 
di  Tobia  , ' 

zc.  Farò,  che  in  Cafa  mia  Ha  ordine  del  tempo;cchc 
vi  Ha  Perfona  , che  habbia  cura  di  fucgliatc  le  Giouani  ali* 
bora  debita . 

26.  Non  mancherò  d'vfarc  diligenza  per  fapcre.  come 
viuono  i mici  Scruitori  : e prouedere  fe  ve  nc  todcalcuno  « 
che  (ladcin  peccato  mortale  . 

37.  Trouandomi  debiti  da  fodisfarc  , io  non  Tpendetò 
fc  non  in  coia  da  me  conofeiuta  molto  nccetlaria  ; c ne  anco 
in  quedo  mi  hdcrò  del  mio  parere . 

z3-  Nelle  Icmofine  parimente  fono  data  anoertita  di  non 
poterle  fare  liberamente, finche  durano  i debiti  jeche  quan* 
do  le  farò  , debba  torlc  alla  mia  necedìtà  . 

ip,  Auucrtirò  di  non  mi  lafciar  guidare  dalle  vanità 
nelle  mie  azioni , mi  fempre  dalla  ragione  • 

50.  Ne]  riprendere  altri  farò  auueitita  di  non  lafciarmi 
trafportare dalla  Collera  adire  parole, ó fare  fatti  ,cbe  dif- 
dicano  grandemente  à Pcrfonc  della  mia  qualità. 

51,  Non  mi  intricherò  in  cofe  di  Frati,  nc  d'altri  RcU- 
giofi  , per  non  impedire  il  frutto  della  loro  obedienza  • 

Chi  viddCjC  praticò qoeda  Sereniflìma  Principefla » at- 
icda  ancora  d’haucr  veduto,  che  non  folamentc ella  oflitr- 
uaua  tutto  il  contenuto  di  quedo  Scritto , che  fempre  fcco 
portaua  per  ticordaifcne  , mà  anco  che  opcraua  molto 
più;  benché  queda  fola  Scrittura  fu  il  vero  Ritratto  d‘vaa 

Pria- 
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Priocipeflj  Cbridfana  * e quale  appunto  la  dcGdcro  la 
queft’Opcra  ; che  non  poteua  edec  meglio  terminata  j che 
con  l' ETcmpio  d|rna  PcincipelTa , tanto  nobile  j cd  efem- 
piare . 


; - 


• .1 


1 L F I N E.' 

'.riVAì  9‘ìl  . _ 

.<  .t  }5Ì3ar  ^ 3 
-uij  inwtiO'fe 

iV  Sed  fine  Fine 

PEO  REGI  REGVM  r 

, ‘r.'REGINAE  DEIPARAE 

«cbolufrc  iri'u-  3'  Ó ■ 

r: . FiUNCiPiBVS  APOSTOLORVM  ‘ 


■ v;s-  «j>  ^ . 

\ .rftr.x 
. I , ofl 

= ’UJ 


jjH  ■ ■’  ;nitf’  3;  • 


.X  ,t^ 


3*  y: 


ilK 

: ’-'x  ' 


-H£  xrii  ' Laus  Honor 
me  .T  .Hi  Ij-loria.  V;  ;'5‘ • ' 

' V;.  r)  il  ^ i ,.;r^  ! . ' 

*■--'-■5  -*  t - r I u ■ : “ : . . u r 

ii(  . .il  «;  f*;:  ; , .•  ai;-.  . ;; 

3;;  o 3 . ì’  V'  -.  >3  ■ .ii«{  I il  i 

;•  rf  tiliXjà-'I  •’  ' H ,t’;rc  '.A.  »'“  •'  oJT-r*'  t<-  -‘•cÀ 

.>1  i ‘ • 7 . '■  i’“'é  rf’ì  ■ .■  tl 

ois-.ì  rr- ,r.M  •> rjnt  •‘Iì;; 

• b.l  ; Iv  - ruli'ì'iij.uqO  _ I ‘ 

,4  ii  1 . - ' • ' 


. ij, 

■^7517  , i;7— 1 :■  ••  " ' • 

~u  ■ - " “-i  • - 

•'i*  tnk-j,.  . . . ••  aA. 

■ '/.Vi  ■- 


^ ■ i;. 

- -T?.  *i;ì;  i . 

-ìi'té  J*3 


‘~rs,  ,>l  • t* 

i-  - 

:;  Jj‘ 

k 


> '■  -1  -’i. . 

>.  . . '7 

'.A  s '•  il  li»  Ili. 

, '-//‘•-'TJ  ©iWi  ■ - 

■A  •■-<1  - L a-"  - 

; )!i  ‘ jn-  V.  ; . 

-*C  . - 1 

.1  7»?^  irnt;  I,'  n 

».  . '»  i !■*  .'t  r^  -}^ 

-V  1 -5  > .•v-7r  l'ctl;nst 

y.’/  jim  1;  it 


r - 

A"'  S'«i} 


7^05; 


■oglf 


INDICE 

Delle  cofe  più  notabili . 

Dal  primo  numero  è panificata  la  Pagina  0 
dal  fecondo  il  Paragrafo . 


j ' .3 

« 


ACabbo.Rc  d’ Ifracle  , per  la  Vi- 
gna , e per  la  Vita  tolta  i Na- 
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blici , fila  ribolla  141.  7.  Trop- 
po hoBorò  il  uro  Bucefalo  14^.  imm 
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profperato  da  Dio  per  la  fua  °ran 
pieti  0^  ^ Gran  Lemobnie- 
ro  4>^.  0. 


AmO' 
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Amore  nel  Mondo  è di  tre  forti , 
con  efempij  òi  cja/cuno  .5  4.  1 . 
Amof  Congiugal» , Alo  gran  forza  , 
con  rari'cìcBipiJ  479.  7- 
Amor  proprio  olcurala  mente  , e 
molto  quella  de’Principi . 95. 

Vedi  anco  ^5^.1. 

Amor  SenAiale  • V^i  Senfualici  • 
Anacreonte  perche  reAituì  al  Dona- 
tore cinque  miJla  Scudi 
Anna  d'AuAria,  Ara  gran  pieta^ vcr- 
ibìpoueri,  anco  morendo.  :iS  9. 
Sua  gran  cura  oeli’alJeuare  rSgli- 
uoli  4?^  ^ 

Annibale  troppo  gonfiato  dalla  Vit- 
toria di  Canne  98^1.  Suo  gran  do- 
lore nelpartirc^’TLtalia  717  6 
AnricbriAo}  f«a  arte  per  ingr^dlrA 
faci  1*  Hipocrilia  8o.  7. 

Antigono  quanto  tollerante  delle 
malediccnzc  & 7.6. fua  rìfpoAa  al- 
la dimanda  di  Diogene  > biaHmata 
^ lii-.r. 

Antonietta  di  Borbone  , Ala  rara 
modcAia  nel  Tcftirc 
Api  quanto  fecrccc  ne  i lofo  lauori 
. J9I*  4. 

Arcadio^mperatoFc  s'humiliò  alla 
Scomnunica  d' Innocenzo  Primo 
4^  8.  Protetto  da  Dio  per  la  Aia 
grant>ietà  ^ 7^ 

Archia , Kè  d^  Tel»c  t per  diferire  il 
leggete  vna  lettera , vccifo  da 

Congiurati  4^,7* 

Aretino  , fua  arguta  , nia  punsente 
rifpoAa  i Carlo  Quinto  7, 
ArìAoboio  y Rè  di  Giudea  , troppo 
credulo, vecife  il  Fratello  innocen- 
te jor.  1^ 

Arte  di  ben  gouernare  gli  huomini 
quanto  difficile  « ammirabile , e 
oilbgnnfa  dell'  aflìAenza  Diuina 
19-  4*  5-  l^i  ben  parlare  quanto 
conueneitole  a’  Principi  9 84.  j. 
Quanto  di&cile  . ^ 

AArologi  non  deueno  efler  confulta- 
ti,  ne  creduti  da' Princìpi  , fotto 
pena  di  perderli»  con  Induzione 
di  molti  >07»  13.  loro  Predizioni 
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\ 

falfc  , e dori  le  n* 

AtCBuidc  , di  pouera  Fanciulla  fatta 
linpcratrice  , fua  hiftoria  483. 

JO,  il_. 

Atenodoro  , Ai<J“  Ricordo  dato  ad 
AuguAo  contro  1*  Ira  il6.  lu 

Auarizia  quanto  dannoAi  ne' Mini- 
Ari  de*  Principi,  e rimedij  per  non 
hauerJi  anarf  a^z.  la. 

Auucrfiti  molto  vtili,  particolar- 
mente è Pincìpi  Ild. il. 

Azioni  de' Principi  quanto  olTcrua- 
te,  e dilHcili  di  Aat  nafeoAe  j 
Le  buone,  fatte  da  cA'i  per  qucAo 
motiuo,  fc  lodcuoli  1^8. ^ (^anco 
indegne  quelle  d'aicuni , ini  i>ar- 
rate  I f4«  IO  Le  proprie  de'priunti, 
anco  eccellenti , ad  cAi  difdicoao 
M7-  II. 

B 

Baiazette  rouinaco  da  vna  rifpoAa 
bcAiale  , data  à Tamcrlano  Aio 
Vincitore  400  9 

Balena  non  lì  muouc  , fé  non  guidata 
da  <rn  Pefciolino  aoo«?. 

Bellezza  fuole  Dio  darla  à Principi 
glandi, per  farli  amate  da  fudditi, 
con  rinduzzionc  di  molti  369.  7. 

Benedetto  Caietano , Aia  aAuzia  per 
elfer  Papa  con  la  Rinuncia  di  Ce* 
IcAino  xòj-  « 

Beneficenza  , come  propria  di  Dio  , 
deue  eflcrla  ancora  de’  Prìncipi 
309.1. a.  j.^tabilifcei  Principi  3 i* 
».  Ma  deue  cUer  ben  regolata 

E in  qual  modo  313,7.  e 
ieguenti  Dcgcncrandoìn  pro^- 
galiri>quantodannora  à Principi ^ 
c a'Aidditi  3 17. 4^  Deue  beneficare 
folamente  perfone  menteuoli  353. 
I».  1 14. 

Beni  EccIefìaA  ci  , indebitamente 
poH'eduti  , confumano  gii  altri 
39  S,  CaAigxti  da  Dio  quei  Prin- 
cipi , che  gli  vfurjiirono , con  1* 
Induzione  di  molti  41.  ^ 

Berennice,  come  cotreOe  il  Kè  Tolo- 
meo Tuo  Marito  473.4. 


Ca- 
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CaligoU,  fuoi  Vizii quanti,  «quali 
^^Qoanto  infelice  8.4.  e 10  f. 
Innamorato d*  vn  Gaudio  l4t-io. 
G^nto  «frenato  , e bcQiale  nelle 
ftic  paflioni  a Perche  buo- 
no nel  principio  del  Tuo  Impero , 
e pefllìtno  nel  progrefib  189.1. Dal- 
lafua  prodigalità  ridotto  alle  ra- 
pine JI7.  4* 

Cambife  Rc’dTPcrfia , fuo  grande , e 
barbaro  ecceflo  di  collera  i8a  Ss. 
Suo  rigore  con  vn  ' .iudice  ingiufto 
i^Sua  crudeltà  in  vna  gran 
fame  del  Aio  Efercito  7- 

Caracalla  inquietato  dalia  memoria 
del  Fratello  vccifo 

Caribcrto.Rc  di  Francia, T quali  ec- 
cefTì  portato  dalla  fenAialità 
10. 

Carlo  l’ Ardito  fuo  bel  modo  nel  do- 
nare  laf  7.  Per  non  vdire  vn  fol- 
dato  perde  vna  battaglia  , e la  vita 
14. 

Cari  Magno  portò  l' Imperio  nella 
Cafa  di  Francia  i e fna  gran  piet.1 
Per.qnali  caufe  interueniua 

. Tpeflo  nc'T^ibuiiali  :^48«i  5.  e {47. 

Gran  looiofinicro  41 7.  ^ Volle 
che  le  fuc  Figlie  iilati'ero  per  fuggir 
l'olio i ir  8. 

Carlomnnni,  funefto  bncd'vnodi 
cfli  per  la  Icnfualità  i^  i-  io. 

Cario  Quinto  portaua  fccoin  Viag- 
gio illen7uolo,in  cui  morto  vo- 
leua  ciler  inuoito  .100.».  Riconob- 
be da  Dio  vna  gran  Vittoria 
•ir-  intrepido  nc’  pericoli  1 ij_,  pj 
Straretò  vna  Tua  futtofemione  co- 
nofciuia  ìngiuRa  107,  i^.  Inftato 
dagli  Hcrctici  di  comandar  la 
Confeflionci^j  j. 

Carlo  Sello  , Rè  di  Francia , come  à 
trodigo,  gli  fù  dato  vn  Tutore 

Cafa,  da  chi  juò  , deue  hauerfi  pro- 
pria incucilo  Mo'do  ^04.  14. 

Cafa  d'  AuAtia  , i'ua  origine  <5.^. 
r-ronoftico  à lei  fatto  da  S.  lEdo- 
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ro,  e veiifieato.ilrf  J 

Calè  di  Saflonia , di  Bauiera , d*Va« 
eheria  , e di  Boemia , da  chi  heb- 
&ro  gl' Imperi  a e le  Corone 
& 

Caterina  d’  Aragona,  Beeina  d' Inà 
^hilterra  , fuo  detto  dell’  eflèr  fe- 
licé,  ò infelice  100.9.  Sua  gran 
modellia  nel  vefiire  f. 

Catone  qninto  accreditato,  ancn 
vbriaco  axd.a.Siia  gran  tilpoRa  in- 
terroga tò~pèrcEelion  hanelTe  Sta- 
tua in  Campidegliojjf.  i|. 

Cefate  vccifòin  Senato , diede  col 
capo  tù  1 piedi  delia  Statua  diPom\ 
peo  , da  lui  perfegRÌtato  17.  7.' 
Quanto  fù  padrone  dell' Ira"T7^ 
^ Quanto  amato  da*  fooi  Solcati 
jSi  to.  Suo  detto  terribile  à Me- 

Celare  Borgia  . Vedi  Duca  Valenti- 
no . 

Chicle . Vedi  Tempij. 

Childerico , Rè  di  Francia  , perche 
Vccilb  con  la  Regina  da  Boaiilone 
184  IO,'l 

Cicerone , Tuoi  detti  di  fchèrzo  nc’ 
breui  Confolatr  di  Vatihio',  e'  di 
Caninio  Reblló 

Cimone  Atenicfe,  Tua  liberalità  non 
in  tutto  lodcuolc9X7  8.- Troppo 
honorò  duemulc  14^  io. 

Ciro  li  più  felice  tràìtè  ^ PerCa  , 
perche  più  pio.  òo.  i Quanto  ^a- 
Ito.  i4j  Ricffr^,  che  more n- 
do  Ja/ciò  a'  Figliuoli 

Clemenza  nece»ria  a’  FrTnnpt  z9X.* 
fi.  Vieta  il  punire  colpe  leggiere 
con  penegraui  X9j.  ix  Deue  ne* 
delitti  perdonare  alIaMolcicudine 
X p6.  4.  t elTcr  Tempre  vnita  con 
laTìiuBizia  X9J  i6. 

Clotario,  Rè  di  Francia  , Tua  lunga 
Ira  troppo  indegnamente  «fbgata 

Cronldc  , prima  d' eflèr  Kegnia  , 
ancoin  habitf,  cd  cicrcizij  vili, 
fi  mollraiia  rslc  _4_K  7. 

Collera  . Vedi  Ira  . 


Co- 


i 

CMMniMielttdmHBea  qnnto  gnà 

Conuito  f7^.  i.frequFtitxta  oon« 
ftrta- ri0nii~iti' gnrii  it  Dio 
I ».  deue  cQere' la  Aà . , 

I H«|Ut«aa  ffy.  j.' Rrfpofta/  ad  ^ 

opposizione  f78.4\Con  qinnto  ap- 
e<hlo  déao  'riceiieni  yrf.  f / 
fòrti  di  Preparazione  fi  i.5  7. 
•t.  Ringraziamento,  9t  altri  Atti 
I dopa  di  efla  jgj.  ^ o< 

CntmtiriOM  faérameiirafe  deneeSèr* 
frequente  f »-f  ? 3.  Con  qoal  dolore 
dettreolpe  t7ofy.  La  Generale  di- 
fucta  In  rifa  deaCfaHì  almeno  ma 
Tolta;e  fi  cófiglia  l'Annuale  f 7 1 .<• 
ConfeAbre  Deceflario  alla  guida 
'd’yn*  Anima  diuora  ftn.i<  ^ali 
condizioni  druc  hauanr ,'partico- 
larmenc* quello  de'Princìpi’ifg  a. 
Come  deoe  (eco  portarli  vna 
PrinàpdTa  309. 3.  Errori,che circa 
a 1 GnnfciTore  tal^roita  fi  cornetto^ 
Mfdo.  4.  * 

I Coaigiurr  contro  Nerone  come  fco» 

perca  401.  10. 

j C&figh'en  quoto  rtili  al  buSgouerno 

»»9t  .Sono  gli  orchi,  e gli  orecchi 
de'Principi  194  4.Qu.itoiPrim  tpi 
atecefirarij  f,  ^ Con  effi 

afficannolacofcienza  , e confer- 
alano  la  tfpunzione  193.  ^ Qua- 
lità Ineceflane  per  eHer~  buoni 
nai.  i per  tutto  il  capo  f. 
Coniglio  altmi, nelle  cofe  imporrati- 
"ti  iteceiTarto  à tutti  gli  bnoniini 
>9^-  a.  Anco  per  difpofizione  Di- 
®_**>a  molto  pià  a'Prìnci- 

F *9>  4-f*'^  Il  prenderlo  non  pre- 
giudica allàHoro  autorità  19  9.S.  11 
non  prenderlo  porta  fpeRb  ihnni , 
e rouine  xoo.  9.  Tolti  1 caff  d’rr- 
genza , deue  prenderfi  con  tempo  , 
e matutitd  ioa.ro  Ma  prefo,pron. 
Camenteercouirfi  iO£.io.  Non  de- 
lie ricemern  alla  cicca  , ma  efa- 
> mrnarfi  lo^:  ir.  Il  peggiore  fi  fii- 

mi  fempre  quello, die  è coutroDio* 
e la  wnfèienza  aog.  li. 

Cornea  Otàtca^fi/o  detto  de'fnoi  fi- 

l 


gliuoli  beti’etfmati  4^  7- . * 

Corong  Reali^  di  p^ca  durata  nelle. . 
reflede'Orahdi  io9  8.  C^intrpe-'^ 
fi e eraùagN  ' piirtiiHr  fao- 1 1 9 t. 
Corteggiani , loro bontà  quaMo~iiè- 
CefiariZ  a*^ncl^^43f . Cattiiri'  - 
fcteditaiio,  ed  infettano  rPadmnf 
'4f6  a.  3.4  Scelti  grandi;,  ne  fe- 
cero Tempre  a PAncipi  hrigliori 
439  f.  Modo  di  fceglierlì , e con- 
liènia^440  ^ Alla  dira  delle  lo- 
'ro  AntnieoMigati  iii-còTcrénz]  an 
Co'IPadroni  44t'9.' 

OofciénZa  eatticra  quanto tonnenccr- 
la  fgj.  I-  Buona  quanto  diletre^ 
uole  f<>4.  a ScTupolbfà  quinto  af- 
fligga ,eTuorrimerf^c7V.'9  ' 

CoTnao  de'Mediri  gran  lemo^ieto., 
c Tuo  bel  detto  a cirf  lo  tacciaub 

Cbìtatttino  Imperatore  quanto  riue- 
lente  a*  Vefeouì  jr.  ^ Felice  per 
la  ruaprrri^if  CoffuoBlem- 

510  conuertì  alla  Fede  l*fmperio 
Lnmano  tro.  7 Suo  Encomiò  net 
fine  della  raa~Oratione  fMeialc 
LZ  L ' ' efortato  d pn- 

■ ture  Tbitraggio  d’  vna  (ha  Aati/a 
177-  <<  Sollecito  io  faperr  porta- 
menti  de'fnoi  Miniliri  14».  if. 
Troppo  credulo,  veci  le  Crifpo,  fuo 
Figlio  innocente  303.  rp.Gwn  le- 
mofinier  417  9 ^ 

Coftanza  nelle  zuuer (tri  é 'pròpria 
d’Animi  grandi , con  l'Induzione 

di  molti  * 1 1 V.  9.  rn. 

Coftanzo  Padi’e  del  gran  Coflantìno. 
quanto  amato , e foccorfo  dai  Pò- 
poli , da  Iqi  goaeròati  380.  io.  , 

Coftnmi  de’  Popoli  più  ùtilmente 
riformati  da’Principi  TecoIari,che 
da  Eccleflafliei 'ZB 
Cothi  ,RC  (fella  Tracia  ^TQa  azione 
biafimeuole  per  liòn  adiràrfi'xSf. 

■'it.  ‘ • ' ■ , 

Crefìno  Agricoltore,  acrofàro  fai-, 
faméntc  d’iricartteflmO  'come  fi  d/-* 
fendeflern  Ciudicio  idS.'if.  ' 

Crifpo',  figlio  dcl’granXblfint’rhi^, 

E e e fua 


t 
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Tua  tragica  morte  19. 

D 

Dagobcct^è  di  FraacUtb«a'ed«ca^ 
i;o  /ere  mala  riu/cita  > e perrbe 

Du;io  f Ki  d^  Pcrfia>  tMpfo  fii per- 
samente rUpofi;  airAm^ciaU  di 
Aleflàiulro  lOf.S.Suo  grande ec- 
celio  di  collera  iSa*  m 

Dio  folo  nell'  operaie  u per  yltijao 
bne  le  ficlTa  u 5ue  mirabili  fCt~ 
fazioni  17.1*  Quanto  amico  della 
verici  , taato  nemico  della  finzìo- 
«674*  -)•  Perrccutoce  de’  Peiocipi 
liipétb(~ Hal^  le  Corone 
Reali  di  tclla  IO  tc&a»con  Tlndaj^- 
zionc  di  molte  108. 8 Senza  patire 
compatilce>e  /accorcT  le  noftre  m|> 
ferie  414.  I.  Quanto  Comunica* 
tino  , e benefico  ^i.  ^ 

Didimo  Martire  > fm  bella  iuuen* 
zione  per  falitar  1*  hopore  di  S. 
Tco4nra}. condannata  al  pollribolo 
170.  14. 

Qjgniti  dfi'Pcincipi  qaanto  grande  . 
c mirai^e  14 a.  8.  Dio  ueflb  fi 
concorre  i rendf^lain  edi  venera- 
bile, e aMcdora,  con  l'induzzio- 
ne  di  molti  14 a.  7. 

Dioclciiano , dio  motiao  per  Itfcuc 
l'impero  19^. 

Diogene,  dio  ricordo  dato  ad  Alcdan* 
dro  170.  i^. 

Dionleio  jiracu/ano  , Tua  corcczzio- 
ne  al  Figlio  . (bc  oltraggiò  vna 
Donna  Siciliana  id?.  f iTSua  vita 
quanto  timida  idi,  i. 

Divozione  neceSaria , ma  facile  ad 
eflcr  falfificata  ; jy.  i.  a.Tre  forti 
di  falla  Diuozionc  <; /l.  j.  4.  j.La 
vera  che  colà  da , c in  che  •ondda 
54J.  ^ Sue  proprietà,  ed  eccellen- 
ze f44.7>8*  Si  efercita  con  l'orare, 
c con  Popcrarc  ^48. 1 1 . Sette  pun- 
ti, nè  Quali  deue  infideic  la  Diuo- 
Z.ipne  de*  Principi  • iui. 

fornir  ia no  impiega^  in  vecider  mof- 
clie  1^.  IO,  c tao.  8.  Qiianto  ag- 
graiubè , ctiranneggiaiTo  ifudditi 


3x7. 4-  Quum»  àrine^ 

5^.  U 

Dnrmir  fouerclwo,4^«idSÌrllfM|. 

f»  • 

Duca  d'Alna  per  va  Kada 
Eondra  4Pd  ;d«  , - 

Dura  d.i  Bretagna  rimunerò  vo  ^ 
Minìdio  per  non  naiier  f,fiw||MrD 
vn  fuo  oraiae,,dato  in  collera.  187, 
— * 

Duca  Valentiao,  Cuiadegaa  vàta^r. 

infelice  morte  41.  . 18. 

Ducheda  Veneziana  troap*  va4f  |,e 
delkau  , collie  punica  « Dio  fiH» 
4.  . . 


fccelino  mortaltucntt  adicatp  cAocrh 
fc  dedu  174. 4. 

Edgardo  , d‘  tnbiiiccra , accettò 
dall’  Arciuefeouo  v n'alpta  coctea- 
zione , e lunga  penitenza |* 
Edoardo,  Re  cT  lngliceroa,nqi|ianco 
amato , • forcorfo  da*Sud4|>t.3^8* 


I dueazionc  de’Figliuo}),  ottima  p<d'- 
fono  darla  i Dnacipi  , e .■  Nobili 
447..  u z-  Qijan^  forza  babbia,  ó 
buona"^  òca  cuna  j 48  3.  Deue  co- 
minciarli dalla  Fanautezza . iin . 
Quanto  dipenda  dalle  Madri  4 tP* 
4.  5.  Dalle  Nodrlci  4(3. 

MaeAri  4{d.7.  Dai.  9* 

Deuono  educarli  nella  uicta 
IO.  Nelle  virtù  , c nelle  Scien^it 
4d4«i.i  .Nelle  afprez;er,,e  nellp  f*- 
u^~457..ii.  Alcune  Regole  gene- 
rali in  qweSa  auteri^  418,13.  De- 
ue fiendcilì  ancora  ■>  Pa^iTC  Da- 
migelle di  Corte  4 (•  *4*. 

Eleonoia  d'AiiliruTtuo  detto  nella 
tolleranza  della  auucrfità  ii<$.  et. 

Eleonora,  Regina  di  Frapcja,fo»i 
cc(&  nella  fcolualitd;^  e fuo  fino  in- 

fcl((C  idj.  IO. 

S«  Eblàbbètra  d.!Vngberia.ne^vner- 
di  Santo  Ufciópcr  fei^jttegli  habi* 
ti  pompofi  ^ if 

Eloquenza  qp^AtO  fpnuenientf  a 
Princjpj,3|J4.  i.  Qxrnd’a?^^  », 

Ciin* 


1 T> 

éiftrile  ?ff  «r  ■ 

Bmanaeic71(èTi  Poriog» Ilo,  cerne 

partorito,quinte  pio,e  daDk>  ptxjf- 
fem*«',’  lyv 

Bpaninonda  come  premiò,  e pan)  rn 
)uo  Figliuolo  xOf.  6.'  FcJclifltmo 
nel  tener  fecrew  le“ notizie  , 4« 
tanto  partì  riceuute 

Efame  della  Cofcienza  per  confef* 
fard  qoale  ha  da  effere  ^67  4. 
0£aie  quello  d’ogni  giorno  4^7. 4^ 
Quale  il  particolare  i'tn  tìzìo~,  T 

* 4*vna  einé  f68-  6. 

Efempio  buono , ò cattiuode'Prinei- 
pi  quante  potente  nè  fudditì  1x7^ 
7.  Il  catliuo  quanto  facile  da  ef* 
lèt  imitato  160  7. 

Eti  deirOfoqual  fufle  537.  14. 

F 

Fabio  Ma  (Timo  , fua  rara  modcfiia 
104.  ò 

Fanciullo , allenato  tra  lupi,  fimile  a* 
lupi  448-  ?. 

Fanoìa  della  Volpe  appiirata  aTrin' 
cipiSf.  8.  altra  dell' IftefTa  a'mali 
Minìllrrxxg.  4.  Altra  dell  ifteffa 
agli  AduTatorTx^.S  Del  G ran- 
cio a'Padri  461. 9,fa^’lncoftinza 
all'  Huomo  7 ; lu  7.  Delle  Rane  a’ 
Principi  ttoppo  familiari  140.  ix. 

Fedeltà  di  parola  dataobliga  tuttìTe 
piò  di  tutti I Principi  404.1  j.  Non 
ofTemarla  è Vizio  d'  A ni  lite  vili 
4o<l»  14-Mì  l’ofTcruarla  di  N >bili, 
e Grandi  407.  ir,.  OlTeruata  accre- 
dita , violata  {eredita  i Prineipi  ,e 
tira  loro  1 caftighi  di  Dio  4».j.  itì, 

Federico  x.  Imperatore  rprezzatòie 
delle  Scomuniche  come  da  Dio  ca- 
fligato  47,8. 

Ferdinando,  il  Cattolico  , quanto 
fortnnatoper  la  Aia  pioti  5f»tf.Sua 
maniera  per  eleggere  buoni  Mini- 
ftri  XÌÌ4. 2« 

Figliuoli . Vedi  Pdneazione . 

Filippo, il  Bella, Ré  di  Francia, rptvz- 
zando  le  ceoAire  ErrlcfiaRtcbc  co- 
me punito  da  Dio  47.  8. 

Filippo  Macedone  ,^mied io  per 


1 C fi 

non  infnpeébirfÌ  TAO.q.^bb'tlie^x* 
pèt  fié  dir  bene  éM  di  Tiri  dtceaa 
male  77.d.5na  drtna  rif-òfta  al 
foo  Medico  troppo  lupcfbo  zi0.i|» 

Filippo  x.Rc  di  Spagna  (pianto  pazi- 
ente ncHefee  inwrmiti,  e difgra- 
zte  Iti. 9.  Quanto  Padrone  dell' 
Ira  181.  8j  Suo  mezzo  per  fapere 
che  ITdiceua  di  fe,  c del  fuo  gouer- 
no  tóf.  6.  Sua  integriti  -x8K.7.Suo 
Zelo  dcITa  riucrenza  alla  Me  Afa 
( 38 . 4, 

Finzione  neicoftumf,  e ne  1 trattati, 
viziofa,  e indegna  d'Animl  grandi 

Fonuna,quafe  la  credono-i  Gentili,c 
quale  I ChrìHiani  48.  li. 

S,  Francefeo  di  Paola  , fuo  detto , e 
fatto  per  corregger  Fernando  Re 
di  Napoli  z j X,  j, 

Francefeo  primo , Rè  di  Francia  , 
come  lì  rendeCc  imperturbabile 
nella  fua  prigionia  118.  ix.Sna  fe- 
delti  nell*  oflemar  fidatola  411. 

«il 

G 

Gabella  indegna  di  Vefptfiano  7! 

Galba  dcrifo  per  lafciarn  guidare  alla 
cieca  da  tré  fuoiConfìdenti  to4. 11» 

Galeazzo  Vifconte,  Duca  di  Milano, 
ferito  per  vna  rifpofta  coliericz 
184  IO. 

Gelofia  d'  Amore  quanti  tormenti , 
e danni  cagiona  481.1.  Suoi  rhne- 
dij  migliali  t‘  han  dF  cercare  da 

Dio<i''x 

Geloda^el  Regnare  quinto  dannofiì 
a*  Principi , e i fudditì  8.  ^ 

Ccntilt quanto  flìmauano,  erìacri^ 
nano  1 loro  Sacerdoti } 4 4 Quan- 
to I Tempij  de’  loro  y. 

Quanto  1 loro  Principi  ixo.~^'~ 

GermanicoT , fua  modenia,  e còftah^ 
za  nel  ricufar  l Impero  106,6 

Giouanni  Proeltto  autore  del  Vélpro 
Siciliano  i»X 

Giudici  non  deuono  prolungar  le 
caule  jo6.  XI.  ‘ 

Giudìcio,  in  cni  le  Parti , eil  Giu- 
E e e a dice 
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^ A'xcefinnoArii  j4é. 

^vlulian*  Apellaca~^abi:icah^Tna 
j Chitfk,  il  lanoro  del  giorno  coui- 
. luDa  di  oottCt^j.  8‘  tliiltppando  le 

* ' konpe  (UuuM  a’  Pei»cipi , li  refe 

^teuaUle  Quanto  impa- 

. zicntCì  e calicele*  Jie  Ile  Vdienze 
. i7p.,7 . Sual>uoaa  rilyofta  d;iuad 
' . vnWLcculktore  jou  ?•  ijarc 
, qualiti  guaQc'ua’  fuoi  Ma^ri 

, JJ^‘  Za  L. 

GiurìrdiTioni , e caufe  EcclcCafiichc 

Roo  iìdeuuno  a’  Ptùi£Jpr\^c£plai)i 

r-  :,.  , ^ . 

Giuthniano  Inipcratore , Tuo  cicco 
Altare  fabricato  in  Cofiaiiiihopoli 
.587.  ^ , ... 

Ciudi  zia  quaato  necedaria  a Prin- 
cipiai^,a.  eicgueoti . Con  elTa  (ì 
conlcruan^,  Teoza  cifa  rouuiano  i 
Principi,  cjPrincipatit  iui/i,^ 
Q^mo.  bcìic  praucata  daj^upm 

Pcpicipi  .i8a.<5- 7- Ji.  Non tiu- 
deloà  , ma^cnUBSii^crcrcUarla 
i>8_  IO  Druc  Icnipic  .h^uec 
(ompagnala Cimenta  .: 91  ii.ii. 
-4^»  ,,,  ?.  . V ••  '■  _ I 

Gloria  mondana  • ambita  da' Prin- 
cipi > difiicilmente  H confct’uifcc 
’ jo.i$.  Quanto  Ila  fugace  ii.'i  -9. 
Cuozàlb  di  Cordona  , tua  az^dhé~di 
gran  pietà  > c pudicizia 
Gradi , e Coitemi  maggiori  non 
deuonó  oc’  Minidri  eUcr  perpetui 
lai.if^l'o/^tì  uucllide'buoniCàiu- 

‘ iil^eronffjficri  Ì4  . Lz: 

Grandezze  daumau^  quanto  fugaci 
108.  8.  e feguenti 

Greci  al  nuouo  Imperatore  prefenta- 
nano  oda  di  Morti  > c lioppa  acccl'a 

«Pl«4> 

• M 

Hcli|o<abalo.laiperatore,  fiie  ridicole 
C aducazioni  i^tf.  10.  Piacere  be- 
. diale  ^ cjte"  fi^tèndeua  de'  Tuoi 
Cortcggia’ni  »5  7-  j» 

>Icniic9  eepodoTR^  d’Ingbiltetrav* 
fua  gràiiJe  burnii  ti  alla  Scomu- 
nica, c fua publica  penitenza  4&.81. 


Henrico  Ottano,  Re  4‘^Inglliltelra  i 
iiia  infame»  e tragica  nbolliwfe 
.,,,aiHaiRedc.r8t«  ei.-  : -r,-  . 

Hefaclio  Imperatore  fottnAato  fin- 
che fù  feclelc  i Dio,  inielice  fatcy 
hcTCtico  6^. 

liipoctka  qual  da,  e quanto  abborri- 
to  d^  Dio  78.^  Le  lue  colpe  fon 
iempee  JùpncaTe  4^  r«le.  fari 
r Antiobrifto  ’i9  7.  P«i«cipi  hipo- 
. crùi  puaiki  da  Di»  Sti./.  fatti  da 
lui  coo^oere , anche  con  aiiraooli 
8t.  E-  Paci I mence  cooofciuti  afìcn 
. da*diidditi:8{.  ^ , , 

Honoris  c bencScaj  denono  daTrin- 
cipi  conferic^  à meriteuoli  , yie 
mai  ad  indegni  jjj,  ,12.  ede- 
guenti . 

Honorio  Imperatore  , lafciando,  ò 
ripigliaiitio  la  pieci  «era  ieiciaio  j 
ò fauorito  da  Dio  6j.  i<S, 
•NrcomancUa  hia  creaciooe  aiellinatlt 
da  Dio  al  Ciclo,i  cpi  deueiadriz- 
.1  zare  tutta  la  fua.Vita  a,  1.  Vieni; 

qnaliticatu  , npn  dalla  ■afette,  pia 
, dalle  lòie  aziotii  1 j j.  -i.  ; 

- . i . . ' ' ' 

^nobilidi  nafeita  giunciepn  la  Vir- 
• . tu  ad  bonoii  grandi  ^j.8.  io. 
fuipcrio  Romano  rouinato dàlie  paf- 
uoai  t^x  .^Crebbe  più  co'ibene* 

, bcij , con  le  armi  > xi>  1 • 
Iiicollanza  nei  bene  deuc~7ùgg^li 
Si  -.7  Il  miglior  rimedio  c il 
tiiinordrDio  j jj.q..  ♦ 

Ira  più  facile  , grande  , e pericolala 
^,  nc’ Principi  ,171.  i.  Q^iui  mali 
A cagiana  i7a.  1.  faccende  tuttg 
iolicmc.  lui  . Moderata  dalia  Ra- 
gione è molto  velie,  e ncccdària 
j/r  ^ Suoi  eccelli  tidotcì  i uè; 
capi  174-  4 L'ellcrne  padione  è 
arguinppto  d'  Animo  grande  il 
non  clfcrne  di  batfo  17» . ana 
breue  ^zzia  , con  l'Jlnd^wiooe 
..  Ri  nioui.178.  7..Rci»dcgl*  Iracon- 
di inetti  goxerai  180%'^. Nc* 
Pcincipi  è Icmpre  crudele,  con  1* 
iQduzzióoc  jiU  XQolÙ  iSf.  6-  M? 

anco 
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pérìc<Jlort‘ i«4;'ìo. 

Rìcntdio  per  vincerla  è U tardcn- 
1 *■  nel  dite»  e nell* operare  i&^ 
lU 

Ifabelli  Regina  di  Spagna  accoppia* 
^ Ila  la  Giuftizia  con  la  Clemenza 

* tC9  Td.  _5  ' ' . 

ffjcci<»'InT|>era*orerrpr«/b  per  lalciar 

* ad  rh  Priuato  la  dirportzione  del- 

' rimperlo  » e di  fe  Reflb  I. 

. • - L M.  • 

‘tagrime  ne  f cali  IdgflMìion  dirdi- 

cono  agli  Animi  glandi  iif.  ìo 
Lafctuia.  Vedi  SenAialici  . 

Legge  del  Taglione  é gialla  j ma  ben 
•-  intefaaj^  ri.T  • • 

I^ofina  a'  póueride'benr  fiiperSui 
i graMc  obligo  di'  cofcienza  4>'.^a. 

f.-RifmIla  ad  rna  obiezzkmef 
fatta  da'Ricchi^4i9  f.DiOabbon- 
"^^ailteifieiite  la  rRobipépra 

<1.  ■ • V 

ieoifttCbrteggian»  Ateniefè^  qeen- 
tp  collante  nel  tacere^S^i  a.  ;l 
Téoiiii 'pToprietd  nel  dormire'} 
c licthi lodare  9t  •■!i!  ni 

Ixtteee  ^devonoamipa  rarli^a  * Pri  noi 

> pi , ei^eli  -4^4 . >'i  Alcune  anco 
dalle  Principe ITc  , e Dame  4^f4. 

Licurgo, fila  gcncrofìt.'i  in  ricufare  d’ 
" cflerKè  con  nmsn  miogafu 
Liocorno  ucrche  hà  il  c<irnn'Ui'7uà(i- 
■‘t^pe'iion  TieitafSi.i  ■jiii'in'l  oi  jPO 
Lilìmwco'atièrate  dicdeil  Atgribiper 
y n bicchiero  d’  acqua>< 90,. '‘7 
Loddulco  Ouudcciinof  facto  Kè  dà 
•§  Francia-  efortatoà  vondicirlTde 
Tuoi  Nemici  ^ Aio  bel  detto , c fat> 
tb'»7H  ! > 

Lodouien  d Gipfto,  Rcj  dipranria  , 
più  con  la  pietà  , che  con  l'arMi  , 
tibbclttcT  gliP  V^on'octf  A cd  «fpugaÓ 
' ia  lCoCCliaitfT-  I'  ■ •nos.i*.' 
Loiloaico  !»f<>f£a  7X)uca  di  -MilaDb  , 

> cbéieltalVigato  da  Dio  ^ 

iLorine  Imperatore  , il  Tàiotionfe  , 
<>l  (}¥Wnt«  petfmucc  nella  rcòfU'tJltà 
ts  , . ■>  • ' ,i 

Lucerna  efaminata  àn  Giudicào  con. 

V »'> 


j;  tto  il  Padrodé  hipoeMtajr^ 

Lucio  Siila  morto  fec  vn  EeeeSotiV 
collera  [Zii'  1;  — 

$.  Luigi  Rèdi  Francia  quanto  aimf* 
fe , e Rimafle  la  Moglie  167.  |i. 
Suo  ricordo  al  Figlio  nel  morire 
.f  ai7^.'fw^ub.fatte  per  mantener  Id 
■'  Gialliria  AJtro  fuoritondo 

.i  al  Figlio  £81  if.»  Quanto  pietefo 
-rrerfo  i_  ppoeri  4a»  9.  Altro  fao 
•'ticolda.al'Figltar  i,  !•.;» 

Lupi  d’ Arcadi  rifpecTauàno  il  Tem- 
piò  del  Dio  Pane.  jd.  f;  > _-t 
I l'.t  , M , la 

Macchiauelli,  Aiaempia  dottrina  ikn- 
: pugnata ‘^ol'  hefcguenttlk  Rifpof- 
.i«e  alile  Ragioni  file  >« de! fuoè  &• 
^suaci'Sf  9.' e BS^.  ito.  Altea  fila 
falfa  politica  rigettata  ;dr  £.»e 
ùi]){(;  rr  Altra  AiaiMàRiim  dcM 
naflata  4101  17.  - . I : il  - • 

Madri  tràifuadònò. le  loro  quaiiti 
a.'ne;  figliuoli  41^14.  Dcuono  dBe 
•■RcffoalJatìtai^i4;f«>d^__r;  *!'  u 
Maeilri  de’rPittKipi  hanno  grau  feC' 
lira  npLhenè  > ò màle^  educarli 
Zi  ” 1 ’ p . ; Il  9 .1  ..o! 

Mammea  quùnta  bene  educò  AldV 
'dàndro  Seucro*  Tuo  figlio  41 
Mak^ialniptratrke  coinè tronatakél 
rc  >olCTa5^4  4'h  alU  iiuuob - jI 
MarhrPriabipèftaiidi.  Parma:»  iiia 
•Ificritcaka  topate  dopo  )fua  Inoite 
lìfpcilitbnm  ib nei  c i 
Manto  ami  la  Moglie^  (ò  branàada 
» Icicdìenamato  4^8  7-  »n»n  1 . 

Sw  Martinoifua  bella  ril{MRa  'ad  Vn 
- 4.;occhicroaoj_^  it,»i 
Ma lltmino  Imperatore  » fiia  ' occeRo 
nell’Ira  179^7  . ù » T 

-MikRìino  Impenaitott.^  a Ala  .l.'fglie 
t i^àanoo  hoi^oJbro^  MarduM 

.'>p1.i|<ta  ouCl  .1  14 

Matirimoafi»  K^uriolU  pbfiga  uni  mieti 
in  pa«ticol#rri‘fo}‘foi«iiacate  ip 
generale  4 - a » » 

òitato'gca^^dl  cb>  aCkeude  allafaK 
Iute  dp’  ptolliaii n;.!  f., 

Ideila  quanto  gran  Sa»ifi«io  i.! 
Eeej  j.Dif- 
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».  Diffirreai»  tri  il  Sicrilcio  » « U 
Stcrancaco  *f8<.  <.  Quanto  hcNM 
re  > e riocrenza  1«  fi  deue  fSy-  4« 
M<rio  di  adirla  diuotamcnte ^88. 
^ Grazie  |fingolarì  fatte  da  Dio  i 
ebi  ne  fù  diuoto  ffa.  6 n.  8. 
Mioifiri  iba  oeec flati}  a*yoicipi'a>4. 

Bnoni  portano  gran  eredito  ^ed 
etile  a i Hadroni  ^ — 

Caniulquanco  dàncggianoinin' 
cipi  , e i Sudditi  a>7.  j.  4.  Qoan- 
ea  oUigazione  d' deferii  buoni 
a ) o.  i_  Maniere  per  eM^crli  buo- 
ni aj}.  7 14.  Quali  condizioni 
deuono  Bauèw  K.  1 cattiili 
a'  han  da  rimiiouece  dall’  Oflicio  » 
non  oftautc  l’Impegno  af 
Non  lafciano  a’  Principi  nTpctene 
eeritd  i»t.  f.  e a40- i. 
Maderanìonc  in  aadioldfor(Bne»piil 
cke  agli  altri , noctflaria  n’  Phn- 
cifù  ^ I.  per  tntto  il  Capo 
Ciù.  diiReìle  nella  proserà  > c&e 
nell’auuerfr  ^ a.  }•  Per  oteeniet- 
Jn  nelta  pnodpcra  aól  mcnao  ioA. 
.»4.  1*  ptoftia  degli  Animi  grandi 
Ina.  f. e III.  ^ e 114.  in. 
MadeAia,qmliyi|oi  coAimi  ^{o.  K 
Non  aiamdkte  gli  babiti*e  gh  orna- 
inéti  dc'noAri  «empi  i.a.bii  lia- 
lo  I douuti  alla  deeenza  , non  alla 
vaniti  ff  t.  {.  Eceefiìdi  eankd  in 
due  Principefle  fff*  4^  In  tré  al- 
tre rari  efeinpij  dii  modeftia  nel 

jbeAire  fff.  

Moglie  non  édetna  » ma  eooipagna 
fo^gatta  del  Marito  47^.  a Oeue 
da  Ini  dipendere  4yt.t.Pnò  anucr- 
tirlo  da’  Tuoi  mancamenti,  iui  i^.  ^ 
Hi  feco  da  mantener  la  concordia 
47  t.t.  B ni  grande  amor  congiu- 
BÙIb  477. ’7>  - Ma  guardarfi  ibila 
Gelofia  4li*.  3.  Due  altri  faui 
jDocumenai  4BÌ.  «a.-  Come  deuc 
nortaefioo' SBocert  >47«ré. 

N 

Naictta  graaido  non  baAa  per  efler 
re  rumente  Grandoiit|>  >• 

Hatuta  poma  taloolta  Anime  belle  in 
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Corpi  dUSuMltA  at  COMMCÌA I r I • 

f* 

Neeeflìti  è di  tre  forti» euè  Beai 
corrifpondenti  41  y.  a. 

Nerone  quanto  vraefle  inquieto  t«.f» 
liua  aiodcAu  quando  era  buemo 
priuato  104.  y.Suo  gran  rantoel^ 
fèndo  lwyeriiofci4t.<.  Andauq 
di  notte  to>norcbttoperlioaa»fa- 
ccado  inroknze  140.  io.  Suoi  ca- 
pricci  befliali  159.  5.  Suo  eccefld  di 
caileta  179*  7.  Ottimo  nel  gouemo 
finche  iMui  1 configli  dì  beoeca 
189  I.  ^anto  accreditato  da  r a 
fi» lo  luo  MiniAro  aay  a Prima 
prodigo  , poi  Tirannoiie'  Sudditi 
517.  ^Sua  fierexxa  aeli'ioceadip 
idrBoisa  414.  7- 

Nobili  ne'  Gradi  fideuono  prefci^re 
.in’nkbci  a{<>8.-9»  i i. 

Nobiici  degli  Antenati  poco  confe- 
rifee  al  merito  dc’Succcflbri  d^e- 
. : aeranti  atd.l.te  rcra  coufifte  neh- 
la  ritta  aj9- 10. 

, N^tKi  tramn^oocol  ktteleloto 
inclinazioni  nc'Baetbini  ^ 
Koè  portò  nell'  Arca  , e dSribuì  a’ 
funi  figlinoli  ie  oAk  di  Adamo  10 1. 
4*  ^ 

O 

Qcrbi  quanto  necefiati}  e'  Principi 
J4Ò.  J.  4*  ^ 

OAciè  latte  alla  Digaiti  deuono  pu- 
nirli, mi  perdonarli  le  fatte  «U* 
Perfona  i7d.  g.  e t97.-- • y . 

Orazione  recale  come  bÀda  farfi  * C 
Mentale  quanto  aeccflaiia  ,$4^-  9* 
^ ^ 
Orecchie  per  rdire  1 Snddici  oeStoa 

Principi  ncceirane j4j-S.eKgucn- 
ti  , : I 

Ottauiann  AuguAo  pronto  nlleedi- 
enze,  anco  nc  Conuiti  jyy.  Xl«  Sna 
fentenzB  data  nel  Conuitn  di 
dio.  iui-  Sua  bella, e macAoli  pre- 
fenza  gli  faluò  la  ritn  }70  y»  Nfk 
le  cofe  importanti  paria ua  con  Io 
fcritto'  in  mano  yd;,  4 Suo  gran 

Connito  5791.  y. 

— ~ 0*10 
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4ci*lii2giri  f M.  ^ 

Pairi  come  dèwMio  tnttaxQ  i €gii> 
■iftH  4tfo.  9‘ 

p^i*  é*  Akflyndco  q«a>to  riaeicn- 
te  el  Sacrificio  f8t.  4^ 
leggio  # S.  Elifabetca  falnat»  «U 
- aiortfl  per  la  diEoùoM  alla  Mefla 

59b. 

P Vedi  Sonofio  Pontefiee  « 
pafìrio,  Taa  Mueaziacie  per  Moori* 
velar  llècecti  del  Senato 
KCmw  twMwapefpiegate  1^4-  »•  Ne* 
PnociftlbB  piò  dinicili  da  domar* 
fi  t ISS^  a.  E dacorrcggerfi  1 r<f  ^ 
Padronanza  di  e&  cjuanto  a’  Piin- 
càpi  neeefaiia  Ca- 

» |è  dà  Spagna  la  Tua 
r-«nin  picei  coninciò  felicemente 
u cacciata  de*  Moti  id. 
Pfetieie-f}iMato  Padrone  della  fuaCoN 
'■  Iroà  17*.  Ricutò  cucti  £ Titoli , 
«cito  quello  di  Giufto  177  ^ 
Amate  grandemente  da’  Suddia 

Petfiam  quanto  rìfpettafirero  il  Tem- 
pio d’  A polline  Loro  Giuoco 
della  Sacca  die  coia  fofie  1». 
l loto  Rè  quattro  Maeftri  danauo 
af  figliuoli  4<4.  1 1 • I loro.  Grandi 
. aeneuano  Paggi  dTMemoria  44*-^ 

■ CooTeruaiMno  due  Vafi  d'acqua  di 
fimni  Nilo  , « DaniAio  n4«‘4» 
Piaceri  del  Mondo  appagar  non  po(^ 
- lonoil  «uocbuiaaoo  l._4.  - ^ 

Ficti  de*  Prìncipi  è fortunata  jmi  l. 
per  tutto  ti  Capo  _4^i  Che  cola  fia^ 
e in  clw  modo  deuoaoi  Principi 
elcrcitarla  5 1»  ?-4-  In  «fi*  de- 

uc  efièr  nnicgtote  che  negli  altri 
•t  4U  Con  eia  fi  confcnuoo  , c t* 

i acctelcoRD  _l  Principati  6.'^ 

Senza  effa  fi  perdono  » 

, Piiacipi  non  han  fucccflìoi,c  57. 9. 

Oblila  Die  alla  loro  protezzione 
' f 9.^^  Tra'  Princìpi  Gentili  f He- 
brm  , eChrifliani  , quelli  più  fe- 
lid,  che  più  Pij  do.  if,  14.  it» ^ 


''pnrtkehraetflc  nellt  perndd' 
id  B nelle  Imprefie  più  Jifiicili  d*r 
ir.Rifpoftandrna  eppofitione  dT^ 

lE 

Pieno  delle  Vigno  , acciocato  da  fe- 
de rico  Secondo  > come  di  lui  fi  ven- 
dicafle  lod. 

Pio  Secondo,  onanto  pronto , t beai- 

Ì;no  neUc  Vnienze  jji  11. 
oae , Tuo  empio , e barba romeeflo 
per  non  difimpegnarfi  aj}.  iS. 
Platone  che  rimedio  daua^r  frenar 
la  collera  ir».  7*  Punì  fieìì®.  P'f 
haucr  voluto  battete  vnofchiauo 
fenza  vdirlo 5od.  ao. 

Policrate,  Rè  iTSiro,  fua  lunga 
proTpehri  , termioau  can  fine  in- 
felice u r_li. 

Pomo  di  Tcodofie  cagione  di  gdofia  f 
Aaluiaali  465.10.  11.  ^ 

Pompeo,  il  grande,  quanto  amato  da' 
Popoli  5 7d  ».  quanto  coftante  in 
tacere i Tìcreti  del  Senato  39*- f* 
Prefarpe , fua  detefiabile  adulazione 
del  Rè  Cambife  i<9-  9. 

Principi,  tranati  da  alla  grande 
4jk.  Non  denoao  baner  pei  vltimo 
fiae  dd  icenan  il  congregar  tdbri 
4.  5.  Ne  ifleuarfi  tutte  le  loro  vo- 
. p^7.  4.  Neil  folo  dominio, eco- 
. mando  S.  5 Ne  la  fola  gloria  mnn- 
II' d»na  io.d7Mi  la  fola  Gloria  del 
Cielo  it.' 7i«  feguenti.  Han  da 
inantenèrfi^oggctti  à Dio  id.  1. 

Sr  tutto  U Capo  a,  E i fuoi  M»nìi- 
i i?,  per  tutto  il  Capo  5.  l loro 
mafi^idondanonc*  rnodict’  '14.  d. 
Peccano  più  coi  mal  cfempioyithè 
con  l’opeta  aj  f . Dio  per  lo  più  ca- 
: Alga  i loro  Recati  anco  in  qacAo 
•I  Mondo,  con  1*  Induzxione  di  mol- 
ti. iui.  Ocnono  paocnmrc  il  rifnet- 
I ioallcChicfo,  eoonfcroarela  loco 
Immuoici  Non  iatroimtterli 
nelle  giurildizinniEcclcfìafiiche  4j* 
/.Sprezzatoli  delle  foomuniebe  pu- 
' niti  da  Diofeina  humiliati  allsChie- 
fa  pro/pcrati  47.  ».  I loro  difaAri 
fon  fetnpie  grandi  107.  /•  Ricono- 
~ feer- 


■jit*  dby 


2 V r 

^Yonrli Dlo-è  i!  cimadto  per  ttdle- 
rurli  lUL  viii^Gouceaando  irne 
• UMatitomcrito  arqtùlUno  tiyyer 
tutto  il  Capo  7 Loto  (lato  de^no  di 
-:<t9nipa(Uone  iT()f  Tratfeiùido  co' 
•n  fodditi  deoono~ei]|;G  «SiIhIÌ  JfU 
14.  e j7a.  d.  7: 8,Jle«i»c  moJtilco- 
•iraiinciaiio  jicnct mi  fk^ofi'guooo* 
e GiiìfcoBomMe Dcu»oo co- 
9 noirer  t talenti  > e Je  qualifi.  dtT 
fuciditi  1.47.  4.MoIto.pi«inuigila- 
^rTelH  i portailicntide'  Miniftri  14.7^ 
7 ifi  Nc  mal  dite  tutta  la  loro  au- 
I torìti  ad  Yo 'limato  tt4-  179^000 
fanno  di  quello , che  Ic^uc  ne  i lo- 
f ro  Stati .i»T  t 6.249.;  1^, e 5j9u>» 
-niHan  da ;efirrdidB«ilÌL io. credere  le 
accufe  199.  7.  ig.  ConXeiuar 
« remprd  v n'«ce«cltio  per  gli  acculati 
toy.  ìo  Far.cbe  li  Tpedifraeg  le 
’clCtulè  ;otf.  aitt  Saper  con  buon  ter* 
ni  mine  dar  negatiiic  jxj.'rd-  Cwnfèri- 
regii  honori  foUtnente  à mccitc- 
anaolL.  i j.  J14.:  Applicatici 

ben  publico  j 77- '«9» lo»  

problema  'i-,  S^»nicn  male  tb  Prip^ 
o 'cipt  eBttmmcdn  buooLCobtì^ieri  » 
17  e .Min(lirni.7à  pure  arconttario 
ci  ii.  . e taf).  4.  Se  molta , ò poco 
- depono  1^  frinii  lallrlax/i. rodere  , 
-f  « tiBittarc  Co'.i  luddit'i  14^.  a »,ii  j 
17  .14  Se  coaoliruito  'vuinàliMinìSro 
.'  debbano  foftencrlo  tmpegriatf.à  b 
rimuouerlo  dibrofegnati  s^o  id. 
Peudeara.  fui  diuibone,  dcbntzifinet 
«,  t tjuantogran  rirtn4ti9.  jmCin- 
■ f que  fiie'parti  neli'opcrarei49i  , e 
oi'/cguenti  ' Ueue  raccoglier  Maflunc 
pratic^da  tré  Papi rq.ao. 

< Proprietà  del  Prudente  x. 

• 1 Vati)  docHOicnti  di  Pmdo^'.Bto- 

>‘-nomiéa  (04  la  efcguericii. 
Pulchcria  Auguila , lua  prddchza  nel 
corregoece  TeodofigApo.ia. 

* Q.  Én~ 

-Qpadri  di  Pitture  ofeene  non  deuqno 
. téKorfi  nelle  . Circ<i4A  . 1 0 Mol- 
n to  meno  ndfcbiarfi.eor.  le  Sacre 


« r. 

C4J  rinavpnt'xO 

Re  di  Franeia  antidii 'quanto  leniA* 
finieti  428-  9r  : i • 

Ricreazioni  ^ Principi  aciyCiiàe  » 
-uma  coB»-  deuonb  prendei^ 

11.  .4  .e  . , ^ la  ti 

Riputazióne  de  Principi  nequlRadof 
_ rbpuì imotici,  e.fiiaa  cbt i'Ais»- 
rc , c il  Timore  de’  Sudditi  l u.  u 
} PcrdótByfi  pfcrde  i' Auiitt  4«J gol 
>i  iieroo II ,'d.f4.  Si  mantieue  lóob  |T 
operarclempfe  da  Ptindpi.l)7<  f» 
e fceuenti.  Oeuono  ptoourarla  fui 
.1  cieolarmente  nel:pnncipiui  dei  loro 
.•  gouemo  ift,  5,  _ . j .j . : 
Roberto  Rè  di  FnBcia>:Coo.  la  fua 
..  pietà  {labili. per  iralùdùaaij  qf>oUa 
Corona  nella  Tua  C«fa  f «..g.oSUB 
. detto  ad  tn  Ladró  »diC  gU  taglióni 
?TÌlmaflto  Reale  X77..’6  .;Sua  g|aa 
pict.i  co  i-poueri^TS  ^ri.‘  ^ ti 
Rodolfo  (il  Pi»  » portb  1*  Imperio 
, Cala  d’Aadria  per  Vn*  atto  di  (de- 
. ti  Jf.!^UlO  7 i.ilj;  i <•  '..1 

Romani  adtiebial  attouo  jnuMraRire 
prelcntauano  pietre,  eScu^torrper 
r AT ili àimTepolop- «4(^4  iiaJoKf 
RepubHca  paorp^ratdlia~8ióper  la 
ioro.pietà  , benché  erronea  dó«li> 
Quanto  (eacti  eie',  loco:  Codili 
t9B ’JvCoèfcniaio^  pee<eliqaia 
la^onocthialdVna  RettÌB*.<*t9 
Klioca  RBmaUa-4.  peichér uTtÀu&fele 
tantcficcccditatg  xd>!  w fi 

-ìc'i  ii')n  . . « S ■ - bb  i ni 

Sacerdoti» quanto  grabdc.  Jailoco  ,4i- 
.f  Mntfcxiii''.4  ■y  i ._ia‘J  ’-jb  I 
Salomone  10  tutti  i piaceri  dei  Moftdo 
_ trouò  uanità,  e aifliTUonti  h 4. Col 
■'SitiiBor  di  pioqiicnto;tùri>egn,lef>* 
ii;za  edoquainafcacxpannriiao  (ao« 
‘1  ticrno:^  f Con  le>  goOlcgro  de’ 
•_Pó;>oit’  mai.,iinpiè^atca3agMinò.xi- 
» tHIloni;  ^11994.4  ù sH5  «*«17  ' 
Sapore,  Kèar>Pcrlia’,.iuo#alazz0dn 

torma  di  CieddfnLfsa.^  ^ 

fcedalb  feàtè  fptieltólpos  boBitrpaar 
- <giuibzia  ad  Regno  Al'  Spzi taa^  i. 

4)1  •>:  «I  .oft  14 1 . .'7  j.,  ^liir 


f N I>  T <r  E 


Sa4àié.lWit4tt«r«.  _ 

Sciookcu»  «li  vwil  Principi  « adk 
• ]ptailpcnti  in&petbiti  97»  >• 

5cipion«  4\fàcuio  quant»  c41o 

Soi>aiunica,nuantn gran- pena  ^,.8, 
Prodigi)  da  Dio  per  elTa  operati . 

. 47.  8. 

5ccretezza  ne’Frtncipiquanno  nccef- 
farla  388.  3.  Anco  recto  i ftid- 
ijdiH  ^latori  397.  8. 

Secreti  de’Pcinctpi  quanto  dificUi  ad 
■ occultarli  j88>3«  Modo  di  fcopri> 
se  chi  K palefa  196.  7.  Non  deuo-> 

,,  no  oiai  coatidarfì  a'  Bcuicon»  ne 
Aaunti . lui  • 

Seiano  rouinato  dalle  prorperi ti  f 8.s 

Seneca ii  £icaua  da  rn  Canieriero  ri- 
cordarla morte  109.4.  Si|o  detto 
di  Nerone  oeU'educarlo 4(3. 8 

Senliuliti  qua^  difiicUc  da  cararlì> 
equantà-noali  cagiona  .ida.  9.  e fc- 
guentt.  Scafa  de’  fciafoali  rìgecuta 
U8.1  j.  Suoi  rimedij  (69.  14. 

Serfe  innamorato  d'rna  Pianta  j jj. 
ta. 

Sciiiitocb  e ferue,  vacie  tegole  della 
-loEofèeltafegoueroo  44i.7.9.01>lè 
«*!  in  colcicnza  i Padroni  alla  cu> 
ra  delle  loro  Anime  443.9. 

SclblUi  t d’Egiua  , {un  b»rban 
fMperhta  ioj.  6. 

Sigilinoiido  I<nperacere,  rn  celebre 
(iK>Dct(ofpiegato94.ts.Suo  fette, 
e detto  ad  rn*  Adulatore  164.  7. 

Silenzio,  mentre  è nccelTario,  quan- 
to dìAcilc  383.  a-3.4-  i-’ollcruarlo 
i prudera  grande,  ma  impruden- 
za pcricolofa  r intarlo  399..7. Quan- 
to conueniente  , e neccllàrio  a* 
Principi  p88.}t  4.  Si  deue  fqppli- 
carda  J>M404.  11. 

Soccorlb  a’  bifogeoli  , vietato  da 
ManùJici,4Ba  dettato  dalla  Na- 
tura, e da  Din  413.1.  £*di  pre- 
cetto Naturale, e Diuìno  9^6.  j,u 
ficade  i iPMncipi  fiinili  i Dio  v 
4xufm  Senza -quello  non  merita- 
no i]  aomc  di  Principi  413. 7.  £'  la 


• più  fac Un,  « propria  loroJode,4.t3* 
8.  9.  ConqueSo  ottengono grazica 
erteompenre  da  Dio  419.  io.tr» 

Sorrate  quanto  vniformc  nei  beni 
. -c' ne  « mali  del  Mondo  II3.  9:' 
Quanto  Padrone  della  fua  col- 
lera 187.  II.  Di  corpo-quaniodif- 
foroie  I7S- 3.  Riformò  la  Vita  d’ 
Alcibiade  43^. /.E  quella  diSc* 
nofotite-fa?,  3. 

Soldato  graffo  fopra  vn  Cauallo  ma- 
'■grojfiu  tilpolla  al  perche  13.  8. 
Sommo  Pontefice  , .Soie  del  Mondo 
Chriftiane  a8,  i.  Alla  fua  Digni-» 
ti  perche  Dio  diede  nome  di  Pie- 
tra . iai  X,  Maggiore  di  tutte  le 
altre,  iuì.  Quanto  roctitarocntc 
Rimata  , e r:ueiica  da’  Principi 
più  graadi  .iui. 

Spie  quanto  teoute  , e temute  da* 
Peinopi  394. 6. 

Stoici  , che  voleuano  l’Huomo  in» 

. fcnflbile  • rigettati  1 13.  jio. 

Sudditi  quanto  imitatori  de'  loro 
Principi  z»9.  7, 

T . . . 

Tacere.  Vedi  Silcozip.»  ^ . j 

Taglione.  Vedi  Lqgge. 

Talete , fua  oollera  ipdifcrcta  374. 

. ■ 

Tametiano  , fua  barbarie  vlaU  A 
Baiazette  103.  6, 

Tfsipijquantodeuooo  dfer.  cifpetca-t 
ri  33.  3^  Rirpetuti  da’  Gentil 

Teinpoquanto  Jithcìle  il  faperc^che 
1 ..cofa  (7a  3-00.  I.  Sua  necplliti  31,1» 
i,  Sua  pncciofid  .511.  J.  Sua  pe- 
nuria 3J4.  4.  Quanto  dobbiamo 
ederneouari  313.4.  <.  7.  .Gìpr- 
. noj^cr  imal’rincipelfa  , ò.Dama, 
diRribuito  in  tré  parti  3aa»  70. 

• *H  4^0  * ' ’ 

Tcodorico-,  Rè  de,' Rootant.,  (Uioli 
, :<^Midicì , che  prctiungauano.le  ctut* 
fe  308.  XI.  . , ! . . 

Teodafiia  liUpetatOBC  JlHQMliato  i S. 

: AaibrcJìo  ricniè  ptibUca  pcn'^enza 
J3-  3-  049.  8.  SM4fUlCtcixzay’Sa- 
cerdo* 


Die' 


I 


I M 9 1 C I 


cetéoti  . 4.  l»r»ff»«rtto  dm  Dio 
la  fuii pieci  6i.  ij.  Suo  riae 
dio  contro I*  collera  iS4.  Il*Sna 
Corte  fcuola  di  pieci  440.  f . ^ 

TeodoÀo  , li  minore  , qmanto  rÌM'« 
rente  alle  Chiefe  §4-  f . Qoanto 
protetto  da  Dio  p«  U fila  pieti  4». 

I j.  Sua  gelofia  origmau  da  rn  po» 
DIO  48^*  II. 

Teofìlo  Imperatore, fila  barbara  aito» 
ne  nel  morire  »8|.9. 

S.  Tercfa  , fiiaobedienza  alConfcr* 
fore  ftr-  I. 

Tiberio , Aia  politica,  per  farfi  lmpe> 
ratore , e per  rrgnare , empia  , ed 
infelice  90.1 1 Quante  male  difiri» 
boilfe  i gradi  j}6.  t{  Quanto  ri- 
nefle  inquieto  fd}.  i. 

Tiberio  Secondo  gran  lemofiniero«  e 
quanto  da  Dio  ricompdfato  4)  o.  io. 

Tigranc,  Principe  d*  Armenia  , e fiu 
Moglie  , loro  amore  reciproco  , e 
loro  detti,  elTcndo  prigioni  di  Ciro 
Idp.  I4« 

Timoleene  come  fi  fortifieaffe  Beile 
difgrazicii8.il* 

Timor  di  Dio,  piò  che  agli  altri , 
neceflario  aTrincipi  18:  j.  Motiai 
per  hauei'Io  p|}.9.  » 

Tito  Imperacorc,fiio  detto  d’vn  gior' 
no  , in  cui  non  haueoa  fatto  grazi* 
3*4  3- 

TofflafoBricot,fiio  detto  a^uto  alRé 
di  Franna  Francefro  Primo  } 18.4* 

Tomafo  Moro  quanto  difintcrefato 
144*  tl* 

Traiano  Imperatore,  per  rdire  vna 
Vedoua,rcefeda  Caualio  )57  li- 

Trillati , e contribuzioni,  de’  fiidditi 
necelTaric  a’  Principi,  mi  modera- 
te  , & impiegate  nel  ben  pablico 
fi8.  y.  V 

Valentiniano  Secondo  cofirctto  da 
Dio  ad  honorar  S.  Marcino  3*  t* 

Vofenfinian*  Terzo  perucrtito  dalla 
fenfualiti  164  10. 

Vdienze  quanto  neeeffariea*  Princi- 
pi 141.5. 4.  8.  Oliando,  e quali 
}47>  4. 8.  Come  pratKne  da  ymiij 


Prìncipt  tAi'iiS 

dwfacioiie  de’fiidditi  g«9  f. 
Negate  cagionano  odio  ne*  VaCal- 
H558.  im. -Conedre  fan  Tapered 
mali,  bilbgnofi  di  rimedi*  i|, 
FociloieMe  feoprouo  le  Congiure 
J4t.  14. 

Venti  non  hi  Entratura  oe'Palani  def 
Grandi  158.  E*  petè  Cercata  , e 

5 radila  da*  banni  Frincipi , con  in- 
unione  dimoiti  s4o.  4 f.4. Mm 
odiata  da’catnni  i4i.  5. 

Vefeooi  , loro  Uigniti  mafgtore  di 
qnella  de*  Priocip<  1 1 | Come  tale 
ciiierica  da'  Rè  , e do  imperatori,  tal. 
Vefpefiano  gran  Mioillro  di  Netoue 
115.  1. 

Vefpro  Siciliano,clie  (ù  ,c  quanto  ctu« 
dcle  185.  IO 

Virtù  Chfiftiane,  e morali  deuono  ne* 
Principi  efler  non  finte , ma  rete  70. 
per  ratto  il  capo  5.  Efièndo  finte , 
non  fono  Virtù,  ma  Vitijpy.f.Kif- 
plendono  , e fi  fanno  beraichc  Oclle 
occafioni  de*  Vini  I14. 4. 

Vifite  de'  Staci  neceflarie , ed  rtili  a* 
Principi , e a*  fadditi  549.  a.  y . 4. 
Vitiia , Rè  di  Spagna  , e d fuo  Snecefio- 
le , cagionarono  l'inuafione  de'Mori 

Viuere  cnriftianamentc  notueile  tim 
buona  formi  ftibilita  pt4.  l.  Errare 
in  quella  quanto  grande  erroie . iai< 
1.  Mollai  di  farla  buona  pap  a.  a fi;, 
guenti . E di  perfeuerara  mi  Cm  fino 
ài  fine  51 1.  7.  8.  9. 

Vtadiciao  , Rè  <«'  Vagbcri»,  dal  troppo 
dare  ridotto  i niente  haocre  pio.  5. 
X 

Xnfe,  Redi  Peifia , fna rata  bellctza 
irahi-uai  foldati  i fcrmtlo  370.  f. 
Qtianto  amato  Ha  cbi  le  fitraioa 
ili.  IO.  Z 

ZcKuco,  Ino  tcfflpcramenin  per  puni- 
re , e perdonare  al  Figiiudobn^ea- 
te  xl5.  4. 

Zotoattro,  condoM*  M trh>ofo<perebe 
fiffameote  guardaile  le  raoM  del 
Carro  lop'  I.  • - 


&^ri  più  notabili# 


SmH 

Pjg.  lìh.  }•  dalie 
la.  diletto 
19.  &}.  Corauiias 
68.  IO.  a Giuftizia  * 
fi.  7«  fd  craiinuca 
96.  IS*  dice 

117*  If* 
lao.  |{.  col 
Iti.  }8.  efllcacemeate 
149.  f*  Orane,  igootam 
léé,  4«  corri  rpoadezza 

I7I.  »7‘ 

184.  ao.  molte 
191.  I4«  ^ 

aoS.  I7>  Adrologl 
i4f.  aj.  Soone 
a/7«  II*  iouccchi 
i6,  oemea 
,18.  ,7.  pxcghiere 
|4i,  at.  on 
fff,  ay.  orcalTe 
19.  otto 

446.  S5.  coldafo 

460*  1 9*  1 

4S4.  14*  abondonata 

487.  a,,  alafciò 

496.  ,|.  maturi 

499.  a6.  Clobolo 
jxo.  ,9.  Heliogabolo 
54J.  17*  Eccellenza 

5j|.  al.  dalla 
S7S.  9-  00 
^76.  x6.  radiJe 
,1.  io. 
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